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SIGNOR MIO COLENDISS- 

V I L LV S T K.I S S. SIGXPH- 91EK0‘K,IM° rZKJT^ti 
Conte, C nudili ere > & ^Ambafciatore dell’ Illujirifs ima Communi tà 

di Verona, alla Serenissima I{epublica di VeneticL-ì* 
> 

S S E N D O io flato fauorito gratiofamentc,IHu- 
ftnE. Signor mio di dar alla ftampa li gloriofige- 
fli, & heroiche imprefe ddiMnuittiflimo & Sacra- 
tiflimo Imperato!* Carlo Quinto, al fuono del cui 
Auguflo nome fi fanno immortali, 6c li poeti, de 
gli infiorici moderni più gloriofamente di quelli , 
che de gli Enei A AchilliA’Cefari A Pompei,de 
gl’Affilando A Annibaliche già le gran lodi cele 

- brarono le guerre ancor toccando, che nel tempo 
fuo nell’Afia, Africa, Europa,& Mondo nuouo fu c c e 1 le r o, 1 n 11 e in e con la 
lui integerrima A glonofa vita ; Opra grandemente ampliata , & nobi - 
mente accrefciuta,longo tempo fon andato riuolgcndo di ciò nell animo 
anio, à cui più degnamente dpppo ri nome fiero di Re, & Picncipe e i 
car io potefli tal’opra : in fine lei fola mi fi e apprefentata degna come 
quella, che doppo il glonofo titolo di Re, & Prencipe al par ci ogn altro 
priuato pofla flar.al giufio paragone di'qual fi voglia altro nobile, <& al¬ 
to foggetto, poiché dotata de comodi del corpo, arrichita de beni 1 or! 
tuna, Angolarmente ancor : è fauorita di tal rare qualità , & egregie oti 
deiranimo , che ragioneuolmete garregiar polla ancor con li iteili rren- 
cipi. Siches’à bemgmflimi Lettori tafoprafia per etfer grata per trattar 
d’vn’Inuittiflimo Carlo Quinto, per elfer compofla da Auttore eccellen- 
tiflimo, & celeberrimo, non meno fia per riufeir grata, &. foaue per elfer 
fotto la protettone , de feliciflimo aufpicio di lua Signoria IlluftnHima, 
xiell’animo della quale più che in ogn’altro foggetto humano i ai e finali¬ 
tà A genero fi meriti rifplendono(fi come ne hò hauuto particolare A ho 
norata informatone da vn mio fingolariflìmo, &v ir tuo filli mo Signore 
& Padrone ilClarifs.Signor Andrea Marcello,flato colti digmls.Camer- 

lengo. Non già perche fia nata in quella Città,il cui nome per tutte ^e par 
ti del mondo glonofo vola, Verona dico, che con le tre fillaberappre* 
Tenta le tre prencipali del mondo, di Venetia con la Sapienza lua A Giu 
flitia : di Roma non fol per il fito, ma più per la religione, di vita di tanti 
fanti:& di Napoificon la vaghezza de' Paefi,con l'abbondanza di tutte le 
coTe, & gentilezza de collumi\ Non già perche nata fia d vn antica, oc 
nobiliflima profapia di Verità celeberrima per gl’infiniti alti loggetti , 
che di lei fono difcefi, non meno nell'arte militare che nelle lettere, ce al¬ 
tre virtù chiari A illuftri,come delli loro nomi, & fegnalato valore cei to 
tefiimonio ne rendono tanti libri delli Giacomi, & Geronimi,delli Veri¬ 
tà, & Gio. Battifli,delli Antoni; A Michaeli A altri infiniti, che per bre- 
uità io taccio, con leloro imprefe, quali non meno dal cielo de’ beni del- 

Z2< 1 animo 



Panimo fauoriti furono , che dalla natura, & fortuna de' Tuoi doni grada 
ti fufiero, de quali tutti li fonimi menti in lei fola ne rifplende vn viuo ffi 
molacro, vna vera imagine, come dal fuo chiaro nome di Gieronnno, & 
cognome di Verità chiaib il fcorge ; Perette certo in lingua Greca Teros 
altro non fiignifica,che Tempium, 6c locum facrum, & auguftiim,& No- 
mos lex, & in di tu tum ; per inoltrar che tu lei vn fiero Tempio, nella cui 
alta mente ri (ledono, & nfplendono tutte le Virtù come tante Dee & li 
loro (dipendi & mirabili effetti prcfcritti à Mortali dalle leggi sì diurne* 
com’iiumane, coll naturali, come ciudi, & politiche, non iol verfo Tini- 
mortai Dra, ma verfo la Patria,parenti,amici,& ogn'altro,che dell'agiu- 
to, & fauor fuo habbia bifògno,& perciò corn’alla patria tua Tempre fu Iti 
grandinio, & da lei di tutte le più alte, & fublimi dignità fufti fàuorito* 
così da Cittadini, & fora (ben mafiime da litterati, & Virtuofi fufti giu¬ 
dicato, & filmato vn’aitro nuouo Mecenate in Terra Magnanimo", 
Generofo, confi vltimaméte già puochi giorni rielPambafciana tua al Se- 
renifs. Principe hai dimofiratofplcndidezza, & Magnificenza tale dico, 
che già molti lecoli,& età vn’altra tale non fi ila nè vifta, nè fentita, con¬ 
forme alla Maeflà di quello Serenifsimo Prencipe, che come chiariffimo 
So.le larghiffimamente fparge li raggi delle fue Virtù infinite, conforme 
all'Inclita Città di Venetia,che come vna Dea Diana Vergine,Santatta 
è degna d’ogni grandezza, & honore, conforme alla tua Gentil Patria 
Verona della cui generalità, & valore in ogni luoco ne rifuona dolce fa¬ 
ma, cóforme alla grandezza delTanimo tuo con laquale fai marauigliare 
il mondo, ( per dir così ) fiupirfi il cielo, talché difficilmente difeerner fi 
polla fe fua Signoria Illuflrils. habbi nceuuto maggior honore, & gran¬ 
dezza dalla tua Patria, ouer voi più prefio habbiate accrefciuto il lplen- 
dor, & chiarezza di quella, talché veramente concluderlo polla che trà 
gen tifili uomini, & più Nobili delTitalia ella Ila vna. lucidifiìma ftella 
dalla cui vaghezza, fplendor non volendo che fia abbagliata la mente 
mia , nè che la barchetta del debofingegno mio fia rapito nel vafio Mar 
delle fue infinite lodi, come taPapra veramente degna d’vnfol par fuo 
dedicargli ho voluto, così affettuofifsimainente bafciandoli le mani ge¬ 
rì ero fe, & defiinandomeliperpetuoferuo & fchiauo,dalTOnnipotente 
Dio à Puoi nobilifiimi penfien felice, & fortunato fine le fùpplico * 

Di Venetia,il dì pruno Settembre M, . D C. VI,. 
' r# C\ v. ~ ^ _ r r% 

*1 V ; . : i , r o i Ori • 

Di Vofira Sig. Illufirifs.- . , 
r *■> r f 

f ' . . ' li t ;; - 

Diuotifsimo Seruitore 
• • 1 :■ i :rv il . ;>n off : V • • 

Alefiandro Vecchi a - 
; * ì: >0 ò r:\iiolj3r'" . >7 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI NELLA 
Vita di Carlo Quinto, & Hiflonc vniuerfaJi del Mondo. 

A A Bloccammo deirfmpcrator col Ta 
pa 120. 

{Accordo (3 pace tra Franila & Inghil¬ 
terra, i 97 

Acomat odiofo a Cflamìzzurì <3 fi rom¬ 
pe col padre 6 

KAcomatcon eferciiof muouecontraipa 
dre Taglia il najb & lorecchie alTam- 
bafeiatore di quello $ 

incornai rotto (3 prefo è vccifo dal fra¬ 
tello 2 8 

Atccordo tra l'fmper. farlo V*& Henri- 
co d’fnghilterra 5 8 

Accordo del Moncada col Tapa 7 6 
cAccordo fatto con i faldati feditto fi no 

CAdriano mandato in Spagna ambafeia- 

dorè a Fernando Te 1 
Adriano Tapa fcriue a farlo V*& viene 

in Italia è riceuuto in poma con 
J'omma allegrezza» 5 8 

{Adriano Fiorendo poi 'Tapa ^Adriano 
feflo, precettore di Carlo V» fu poco fe¬ 
lice nell'dmmaeflrarlo 1 

CAdriano creato Tapa & nomato AC- 
driano 5 2 

i^Aladolo di fapadocia de c*pit.-ito Ad 

Selim 28 

vAlberto Tutra illuFtre Sui zeY0 5 4 
^Alemani fi folleuano pur contra l'Jmpe- 

radore 227 

KAleffandro Tapa feflo dìuide /’ Indie fra 
il Te di Cafliglia & di Tortogallo. 73 

tA'fonfo d*^Alboqnerque imprigionato 
dall'Almeida amaTggato da fjafri» 27 

^Allegrezza di tutta Jtalia per la morte 
di Tapa AfiefJandrò 20 

\Allogrezga dell*Imperadoreper la liber 
tà del Tapa 80 

sAlmeida rinontia il gouemo delle Indie 
all'<A!boquerquc. 2 7 

iAltra fesìa fatta al Te Filippo 189 

Ambafciatore al Ife Filippo 181 

Arnida figliuolo di Muleiaffan ajfalta lo 
flato del padre 123 

'Amere euolezpza 4M Imperniare yerjdl 

fie Frane e fico* 70 

{Andrea fijriti 40 

cAnimali del Tggno di Ifiapoli,e di Cavi¬ 
glia doue vernano 1 o 

'Animofitàde faldati Spagnuoli» 100 

< Antonio da Lieua alla guardia di Tar¬ 
ma* 69 

AiPparecchi da occupare Genoua» 155 
^apparecchio d'vn’efercito 206 
iApparecchio di ricuperar Aiodone» z 
Ahpiino terra ponera» 2 o 

Af< dire di dieci Spagnuoli 163 
Atrgentina con due conditioni fi rende al 

l* Imperatore» 160 
vArmata di (alecut vinta da Don toreri 

ZP 2 7 
kA'mata di Barbar off a» 109 

<,Artiglierie danno vittoria contra ogni 
potente efeccito J 2 6 

Amata di Chrisliani cotta Turchi* 11 z 
^Ajjalto dato alla goletta» 100 
Afflalto di Vìtemburgo 167 
Affedio di "Bologna in Ticardia 197 
AfledioEdino 23 z 
\Af conio Sforza fatto prigione da Vene* 

ciani e mandato in Francia 8 

Astuti* del soldano feopertada Ada- 
malocchi 31 

cAflutia di fanfaluo 9 

iAflutia di Zulla per trapolar Aiagai- 
lanes 3 gli Spagnuoli 60 

ACVutia de Turchi 95 

iAtabalipa flrangolato 92 

Attomagnanimo di Solimano 1 idi 

tutori di tradire Lodouico Sforai quali 
furono . 7 

Atto generofo di Cortefe* $ o 

Augiirij di v ittorio 166 
^Autorità grandiffima di farlo V• 20® 

T 
Alfamo doue nafee . 30 

Barbaroffa sfida llmperadore a com¬ 
battere». 100 

Barbaroffa fcampa da Tunifi 1 o 1 

"Saffica fi lìbera dall’imperio 34 
!Battaglia faugnino fa trai He di Francia 

a 3 (SgU 
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T A V 
& gli Imperiali. . 6? 

‘Battaglia tra v udiri Frante fi, ■& vndici 
Spaglinoli •. io 

Battaglia tra tredici Francefi & altretan- 
ti di fattione Spaglinola-. 12 

Battaglia tra Selim & Segue I/macie- 29 
Battaglia troll pe Francefco & il Duca 

di Milano nel 151 5.. 41 

Battaglia fra lefercito imperiale & Frd- 

cefe•- 17*55 
Battaglia tra Spagnuoli & Italiani- 60 
Battagliafra il Bigarro&Mtabalipa.yz 
Battaglia tra ITmperudore & il Tinca 

(jioan Federico > 1 <54 

Bariletto fatta la pace co Venetiani fi da 
alla vita coteplatiua-occupò Duralo. 2 

Baialetto Imperador de Turchi fi muoue 
contra Venetiani 2. pre/e Modone3 poi 
Corone [e gli rende 2. fa vn’oratione a 
Giannigari; ’ ■ S* 

Baiageto cede ITmperìo a Selim 6- (J 
fuggendo fu da vn medico per comif/io- 
ne di Selim auelenato * 7 j 

Batteria continua a che fine fatta» • 137 

Benedetto da Tefaro Capitano dell’arma- 
■ ta Venetiana ' z 

barbone viene in Jtalìa con foccorfo de Te 
def :bi contra 'Pania 67 

Barbone generale delVeJeniw fmpcri«k 

parte da Milano & va a poma- ■ 77r 

Bornei Ifola 60 
Brufento hoggi Capaccio 18 

C Cagione della guerra di Tarma- 2 2 ? 
(atro fi defcriue 32 

(/aberhciò traditore al Soldano 31 

Gamoria pe di Calecut inimicijjìmo diTor 
togallo 7 r 

Capitolatane dellTmperadore col pe di 
Francia fuo prigione 71 

apitoli tra Francefi & Spagnuoli 20 

Capo delle vergini 5 9 
(apua prtfa da Francefi 8 
(api delle guerre quali efjer deuono - 148 

"apuani dell*arm ita Spagnuola 11 

Capitani Francefi morti 65 
Capitani Vngheri incerti contra Solima- 

no 79 

O L A.. 
Capitoli di Filippo Larmauio con ITmped 

rudore 16y 
Capitoli del Tigpgarro a chi feguir lo do- 

uea 20 9 
Capitoli della pace tra’l Papa & il T{e Fi 

UppQ* 24^ 
Carlo V- per linea paterna difcede dal /an¬ 

gue d’Muflriay & per materna da i pe 
dì Spagna 2* perche nacque in Gante 
città di Fiandra 2. lajciò troppo per 
tempo gli fìudij 2 • Quando nacque 7* 
fu da Ma/fimiano inueflito del àuto di 
Milano 9% TDapoi fu coronato in Lama- 
gna: . 4 

Carlo V- di quitto tempo fu coronato - 8 6 
Carlo V- marita vna fua figliuola in vn 

fuo nipote 174 
Cafa d'Mufiria nobilifsimi per gli Impe¬ 

corii z, 
Cajàdi Cafiiglia nobìliffima per gli unti-- 

cbiffimi & nobiliffimi pe z 
Cafo /frano auenuto a Spira % 04 
Cafo auenuto in Toledo . » 11 x 
Cafrel del Ouo3&fitto come èprefo dal T(a 

narro 19* 
Caflilione delitie di M* Tullio; 18 
(affiglia dell’oro ' 35 
Caflìgo fatto agliheretici 128 
Cufiìgy u’c Lacedemoni a delinquenti- IJZ 
Cempoallam fi defcriue - - 4^ 
Chi non vede il riuerfdo dalla fortuna è ar 

rogante 2J 
Cittàperdute da Venetiani nel tepo della 

Lega & poi racquiflate da loro 3 7 
Cittadini di Vlma domandano perdono al- 

l'Imperadore • 149 
Claudia figliuola del pe Luigi maritata à 

Francefco Duca d’Mngolem poi pedi 
Francia 7 

(behio in lingua Vtivbera Carro nella no- 
flra ^ 144 

Come fi difalloggìaffeno inimici 146 
Con che ingegno iTmperadore ruppe i ri¬ 

mici Jenga battaglia 147 
(on che patti il Duca di Vitemberga fi 

rende 150 
Con che conditioni il pe di Turili fi parifi¬ 

cò con l'Jmpevudore 224 
Concilio 
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T A V 
•* 

Concilio falfo di rPifa 37 

Concilio di Trento 22 6 
Conditioni trapofie dall’Imper udore al l\e 

Francefco 71 

Confidenza del Bf Francefco. 109 

Conflitto yalorojo tra Spagnuoli > e Frati- 

ce// 22 

(ongiura de Trincipi Italiani contra Ve- 

netiani 57 

Congiura contra Luigi [jriti 94 

Conquifie fatte nelle f lidie Occidentali da 
Va fico Tfjjgue^ di Valboa Spaglinolo, 
a cane 3 9 

Con]alno Forante va con l'armata del pe 
Catolico 3 

Confialuo rimanda Mmbaficiatoria Turchi 
di (JHodone 31 

Coufialuo da CD io di [cefo 3. ritorna a Mo- 
done in Cicilia 4. Et fin poi detto gran 
Capitano 8 

(onfialuo prende la Calauria• 8 
Confidino come fi leuò di JòJpetto d'ingrati*- 

titdine 8» prende Taranto 9 

Confialuo Ferrante nobile Venetiano• 41 

Cofialuo creato gentilhuomo Venetiano 4. 

prende fiitbi a forza 11 

Confaluo efice di Barletta doue era afifiedia- 
to & va contra Francejl 17 

Cofialuo afiuto nell'ordinate le fquadre• 16 
Con fatuo è riceuuto in Tfiapoli con gran 

pompa 18 

Confidino tenuto per valorofio &giufio (a- 
pitano 20 

Confialuo calonniato apprejfo il T\e di vo¬ 
ler vfiurpare il Baglio di Napoli 2 2 

Contratto del matrimonio delire Filippo 
con la Beina d'Inghilterra 236 

Corone era inejfugnabile 3 
Corone patria di Tlutarco 89 

Careni fìdauaalla fi lofiofia 4. Venuto in 
Conftantinopoli procura di hauer l'Im¬ 

perio 6» Et è vecifio da Selim hauendo 
prima compoflo alcuni verfì a biafimo 
di quello ^28 

(fiofia compaffioneuole 117 

Cofimo de Medici Duca di Fiorenza• 107 

Cortefie pofie in ceppi Moteg^uma 5:1 

Cofie del Teru come filano ordinate dallo 

OLA* 
Imperatore zoo 

Cofianza d'Mualos fi da con le fue terre a 
'Spagnuoli 18 

(ofianza del Duca fjiman Federigo• 16y 
Cofianza prefa a tradimento 173 

Cofiumi di Selim 54 

Cottami del catolicó%efD.Fernando* 42 

Coftu mi della città di Colella 51 

C0fiumi di Motez^uma y 1 

Croci roffie, Camere vedute in Germania fu 
le vefiti minacciarono la fieguente pefii- 
lentia 7 

Crudeltà di Valentinovfiata contra gli Or- 
fini 13 

Crudeltà di Valentino ver fio* l proprio fra¬ 
tello 24 

(ru deità vfiata in fioma dall'efercito im¬ 
periale 77 

Crudeltà di Ciouanni 9 J 

(D DM bui città prefa & arfia dall'MÌ- 
meida 27 

CD amo dato da gli infedeli a Chrifliani• 

a carte io7 

'Dato all'arma fintamente, perche fi fàc¬ 
cia 13% 

D eliberatione del J{e Francefico 12 r 

veliberatione del Tizarro intorno al pre- 
fidente 203 

Defterità di Confialuo per far fi tener ricco 
& benigno 9 

D etto fient enfio fiì di C icerone r 

Detto del Langrauio 149 

Dieta fatta in Viena 40 

Dieta in Vatisbona 114 

Diligenze che fi vfiino da Capitani gene • 

‘ Tali ^ 133 
Diligenti grande de Venetiani nel rac- 

quiflar le lor terre 37 

Diligentia d'Mifionfio d'Mualos 6 3 
Diligentia dell'imperatore 89 

CD io con i nimici J'uoi fi vendica di mag¬ 
giori nìmici 86 

CD [[ordine dell'efiercito Francefie 2 2 

rDiJfegni de i capi della fieditione 4 3 
CDiuifìonedel Begno di Napoli tra Ter- 

riandò I{e di Spagna & Lodouico I\e di 
Francia 9 

1M 4 CDon 



T A V 
Don Ignico d* Alitalo s padre d'AlfonJb 

(JFlarcbeJe del Vallo 2 3 
Don FranceJ'co d’Almeida mandato alle 

CMcducbcdal I\e di "Portogallo 26 
Don Hugo di MÓcada prej'o da Frdcefi.67 
Don Diego di dimagro vendica la morte 

del padre 126 
SDonnc Mejjìcane combattevano come gli 

huomini 51 

Dono fatto da i Signori Venetiani a Con¬ 
fidino 3 

Dragut prefo da fjiannettin Dori a» 115 

Duello tra Baiardo FranceJ'e & vn Spa¬ 
glinolo 9 

E E Lettori dell’ Imperio (inali fieno* 130 
Efere ito di F rance fi 12 3 

Ejercito FranceJ'e /opra (apua 9 

Ejercito Imperiale & FranceJ'e} 104 

Ejeccito di "Baiagetto contea Ilifmael 4 

Ejercito di Selim & del Soldano 3 o 

Efercito Francefe in Italia 7 9 

Efercito di Solimano 79 

Efercito de Luterani 133 
Efercito picciolo non fi deue dìuidere in piu 

ParJ7 . . 139 
Efeccito come fia fornito di luogo. 141 

Efercito di Carlo come alloggiajfe 1 ^<5 
Efercito con quali ordini pajfaua vn fiu¬ 

me 163 
Efercito delI A co fa che co fa fece 212 

Efequie bonoratijfime di Bai agetto 6 
efequie di Carlo V•fatte in Brujcelles 248 

efempio di fortuna• 3 4 

F FAbio Or fino fi [aitò le mani nelJangue 
d’vno di cafa Borgia 19 

Eabritio Colonna ammaggato per errore 
del 310 122 

Eabritio (blonna dorme nel letto del capi- 

tano de /rancefi morto 17 

facctia de Soldati 147 

fatti de l\AIboqucrque nell'india 2 7 

fatto d’arme tra Pcrfiani & Turchi 5 

fatto d’arme tra france fi & Spaglinoli* 12 

Federico pe di TSJapoli diede la rocca in 
mano de franeejì 9 

fatto (tarme quando fuggir fi dee 1 47 

OLA 
Fatto d'arme tra francefi & Spugniteli a 

pa uenna 1<5 

fatto d'arme tra francefi & Spagmiclu 16 
fatto d'arme tra Turchi & Per fi ani 2 8 
fatto d'arme trafiaccfi& Spagnuoll• 123 
fatto d’arme /augninofo tra francefi a pa- 

uenna deh 512. 58 

Federico con i figliuoli cacciato del pegno 
di uSpapoli^e vn'ejcmpio di fortuna• 9 

Fernando fhfante di Cajìiglìa, ora Impe¬ 
ratore maritato con ^DinaJòrella di Lo 
douico pe d’Ungheria 40 

Fernando pe di Spagna felice contata Tur¬ 
chi porge aiuto a Venetiani 3 

Fernando pe manda vn’altra armata in 
Puglia 17 

Fernando Befa pace col pe Lodouico & Jì 
• marita con germana J'ua nipote 2 7 

Fernando pe cacciato dal gouerno di Spa¬ 
gna 36 

fefta di Milane fi per la vittoria del pe Fi¬ 
lippo 184 

fefia fatta in Mantoua per la venuta del 
pe Filippo 186 

fefia fatta al pe Filippo in Brufcelle s* 19 7 

fefta apparecchiata in Venetia 199 
fefle fatte alle nogge dell’Imperatore» 74 
fejìe netta coronatione dell' fmperadoro §4 

fefle fatte al pe Filippo fu le tene de Ve¬ 
netiani 188 

fefle fatte dal Cardinal di Trento al pe 
Filippo ' 188 

Filiberto Principe à’Orange 64 

Filippo pe /accede ne’ Pegni di Spagnao 

Filippo l{a?iaflono capitano dell'armata 
francefe 9 

Filippo Langrauio fi muoue contrai'fm- 

peradore pj 
Filippo figliuolo'di Carlo V»fì 1marita con 

cMaria figliuola del pedi Portogal¬ 
lo 12 2 

Filippo Langrauio dimanda perdono al- 
l’Impsrudore 170 

Filipo pe con quali fefle fu ricevuto in fje 
'■ima 180 

Filippo Langrauio mcjfo in libertà 16j 
Filippo pe come è ricevuto in Inghilterra,• 

0? le feste delle nogge 254 

Fine 
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T A V 
Fine della guerra "b{apolìtana 
Fine delfini prefa della lega r 113 
Fiorentini fi raccomandano alt'fmper.8 3 
fagiana terra anticamente Ecana 12 

forma del giuramento dato da i Legati<A- 
pofiol ici all'Imp eradore 8 3 

fartegpga di Vitembnrgo 166 
far tega $ Ornili^ prefa dall’Mlboquer- 

que 2 6 
Francefco Gonzaga Marchefi di Mantoua 

fumo fi & felice hi guerra 2 2 

Francefio SemenegCardinalepaffa in ,A- 
fiica ^ 57 

Francefio Sforga è ricamo in Milano & 
gridato Duca 53 

FranccfioMagallanesBortughefe va a fio 
prire lo fretto che poi fi chiamò dal fio 
nome 58 

Francefio fielafiiando inimicinellaTro- 
tienga affata l’Italia co vn’efircito.6$ 

Francefio Re di Francia va all’afìedio di 
\Tauia 47 

frane e fi che ragione hanno nel slato di Mi 
lano 7 

/rancefi mormorano del Marchefi lor fa- 
pitaao * 22 

/rancefi rendono faeta 2 3 
france fi figgono in hab ito ver gogna fi. 5 f 

francefi rotti & disfatti da gli Imperiali 
fono cacciati d’Italia 6 3 

francefi entrati in Milano 6 5 

/tane fart prefa da gli imperiali 150 

fuga di farlo da gli ilsflemani 22S 
furia /rance/? con l indugia fi rompe 9 

fuga viiuperojà de francefi 21 

9 
Alleghi faldati vaieròfi 16 

J pagelle con i Mamaluchi vintidet 
Selim " ■ 29 

Gagelle fi rende a Selim 3 o 
Genoua ufi odiata da ‘Erofiero C olona. 5 5 
(J erma fu tentata dì dar fi a francefi 147 
f enti di Scithia & d’Mfiìca concorreuano- 

al faruntadeli’Imperadoro x68 
(fermami nipote del fic Lodoulcofimari- 

ta al Re Fmiando 2 4 
(fiumi gerì per ciò e non voljero andare con 

tra A coma t 5* £>promanano che Sc- 

OLA. 
Imi veni fi e in C onfiantinopoll 7 

(f iparteprefo da Magatanes 54 

(fiangiacobo Triulcio perche fi partì da 
CMilano 7 

Gian f lordano Or fino ripiglia Taglia cog¬ 
oli fino slato 8 

G ionio nata!itio di Carlo E".a lui ppitio 2 

Giouanmaria Varano primo Duca di Ca¬ 
merino 14 

Giouan de Medici la fiati i Francefi s’ac- 
cofla a gli fmperiali 5 4 

Giouana figliuola deFerrado,& di Ifabel¬ 
la Regina di Spagna,[accede nel Regna 
diCafiigliaper la morte della madre 3 % 

(fìouanna Regina madre di Carlo V.fatta 
prigione da Spagnuoli 4 2 

Girolamo ^Adorno rompe la cauallericLjt 
Francefi, & F^AÌhanefi 5:4 

(fi iudiciofatto dall’ fmp erador e 121 

finto Secondo minaccia a’ F rance fi 2 r 

fiuto Cefare piu acqniflò con la clemen- 
ga,che con le arme 1 5 r 

fin fio T ergo Tapa 198 

Goiicrnatorì dAugufia parlino all'Imp e- 

radore 151 

frandegga del %e di "Boemia 61 
Grandegga, & maefid d\Atabalipa 9 ? 

frotta, doue la B CU ergine Oliarla Flette 
najcofia col figliuolo 3 r 

fuerra tra Spagnuoli,e Francefi,pere il Re 
gno di Tfapoli 9 

Guerra cantra Luterani 13 o 
fuerra di Siena 231 
fuerra di Tofiani 8 6 
Guido Vbaldo Duca d’Frbino refuggì di 

Fenetia 5 7 

Guido Fbaldaracquifla lo flato dVrb*5 z 
H H Enrico Re d Inghilterra fi fa Lute¬ 

rano 96 
Henrico Re d’Jnghiltcrrataglia la tefia ad 

i^Anna Bolenniafua moglie 107 

Eternando• Illefcas Spagnuolo perduta la 
deflra mano in battaglia portò la ban¬ 
diera con la fini fini 21 

Beretici in Tiacenga 12 2 
Hifmael ferito d’im’arcbibugiata fi riti¬ 

ra " : 27 

Biomera 
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Homero perche fcriffe la guerra Troia- 

na__> i 

Honor Città {pugnata dall’Almeida 2 5 

Hugo di Cardonay quali imprcfe fece 14 

tìuomini d’arme, che fono in Ffapoli 

*54 
I IL Conte Palatino dimanda perdono 

all’fmperadore 149 

fi Duca di Vittemhergo dimanda perdono 
aCayloV,. 259 

fiTerrandina} come morì mi- 
feramente ipg 

f l UHarchefc di UMantoua sdegnato ri- 

«owfw // generalato dell'efercito Fran¬ 
ceje al UHarcheJe di Saluto & fe ne 
và a UHantoua 2 2 

Il UHarcbefe di Saluto morì di manen- 
coma 2 2 

Il Taliffa co’l I{e (fiottarmi di Tfotmra af- 
faitano la Spagna 39 

fi Tapa hchhe a male che Carlo foffe crea 
to Imperadore 42 

Il Re di Cofala morto da Tortoghefi 2 ? 

Il Sole fi fermò 166 
f mperìali afialtano lo fiato del Tinca.di 

Cleues 11 p 

fmprcfa del Cjrigialua 46 

Imprefa notabile del Marcbefe di Tefca- 
ra-j, ^ 63 

1 mprefa d’affrica 224 

fndie /ottopode alla,camera di Spagna, 

& la lorgrande^xat&ricchezza 52 

fnequalità d’aere nel Ferii 217 

fugamo fatto al Capitano con lettere fui- 
125 

Inghilterra toma alla chiefappmana 232 
fnquifitione nel Pegno di Tfapoli 152 

Infolenga de’ Franccfi fece perderla vit¬ 
toria 12 

fntimatione di guerra fecondo Alcmani 

ffabella ^Aragona figliuola del Re M- 
fonfo 1 o 

L LAngrauio tenta di fuggire 169 
Languigen fi rende • 141 

Lanfon fu caufa, che rimafe prigione il 

OLA 
Re France{co ,£3 

Lanfone malueduto in Franca, 'perche era 
fuggito morì poco apprefjò 69 

Largherà dellotfiretto di.Magalianes $2 
Laude fuprema data a Carlo x § s 
Lega de’ ^Principi contra Venetìani 3 6 
Lega di tutti i Trincipi Clrrisìiani cantra 

XJinetiani 3 5 

Lega dell’Imperadore con i potentati df~ 
talia ^ 2 

Lega Smacaldica S j^q 

Leggi dell’Imperadore mandate alTerk 
12 6 

Legge fatta tra Spagnuoli, U Francefi 
daofferuare mentre che duraua la guer 

yd-> 11 

Lefcano Spagnuolo Capitano dell’armata 
del Re Catolico 11 

Lettera del Marcbefe di Tefcara al Senato 
fijenouefe 56 

Lettera dell’Jmperadoreal Re d’Jnghil- 
terrcL_* 77 

Lettera dell’fmperadore alTi^arro 200 

Lettere del Tre fidente al Tignano 20 r 

Liberalità & indù firia conducono al buon 
porto ogni imprefa» 6 

Liberalità di Confaluo 9 

Liberalità grande di Confaluo 19 
Liberalità di Confaluo ragguagliata alla 

Reale 21 

Locufle venne in Siuiglia, & in Malacci 
129 

Lodouico Sforma fuggì dal furore de'Fran 
cefi 7* Viene aiutato da Maffimiano y» 
& fu dato in man de Francefi 

Lodouico Sforma morì prigione con Afca- 
nio fuo fratello 7 

Lodouico della Tremolila Qipitano del¬ 
le ffir cito F rancefe 19 

Lodouico Rp di Francia marita la figlia al 
Duca di Angolcrn, che fu poi Re 3$ 

V fmperador e fatto Canonico di San fio- 
uanni Lat erano • 85 

L*Imperadore manda il Principe d’Oran¬ 
go all’imprefa 8 5 

VImperadore fa tagliare la tefia a Ton 
Girolamo 88 

VImperadore manda l’armata a foccorre- 
re 
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re(prone 89 

Vlmp evader e fi duole colTapa delflc di 
Francia 103 

Vlmperudóre parte di poma, & va in T0 
fauna per Trouenga, contra il parere 

'de Jnoi capitali- 103 

Vjmperadore nauica in Spagna 109 
L'Jmperadore perfuade Venetiani a per- 

Jeuerar nella, lega 114 

Ulmperadore va all’Imprefa d'^Algie- 
ri 116 

imperatore fi ritira a (ambrai 122®’ 

\S4fialta Lucemburgo 1 i^fempre fu 
gelofo della pace vniuerjàle 43. & non 
mai fu il primo à prender Parme 44. 

prende Tornai in Fiandra 46. Voleua 
porre Genoua in libertà 5 8»Fu nomato 
da Tedefahi farlo di Canto 165. &po 
teuadire Veni,vidi, evinfi ló^pafiò 
i^sflbis fiume non mai paffuto da altri 
Jmperadori 167. fi moflra humanijfi- 
mo verfoT Duca Giouan Federigo 1 <57 

Vifitò la moglie del Duca Federico co* 
me Mlefi'andro vifitò la moglie di Da¬ 
rio 169»’è chiamato a/occorrer l’On- 
gheria 169• (jnereggia per la libertà 
d’ftalia 68. c_yfttendeua . difcacciar 
Francefi d’Italiane porre in Flato Frati 
ce fico Sfar ga: 65 

Luigi Pe di Francia fioccane Venetiani 
contra Turchi; 21 

Luigi 1 di Francia viene contra Lu- 
douico Sforga, & occupa facilmente 
Milano1 y 

Luigia viene in Italia emette Tifa in 
libertà 12 

Luoghi importanti fi guardano > 139» 

Luogo forte per natura 162 

Luogo de’ nimici come sacquifla : 142 

M Madama Maria figliuola del Duca 
di "Borgogna maritata all'fmpe- 

rudore CMajfimiano ; 2 

CMdgallanes perfuade a fuoi faldati di 
paffare innanzi animofamente 5 8 

CMalutefluconcede {rimino a Vinitia- 
ni: 20 

Mamaluchi non credeuano, che altri huo- 

OLA 
mini gli pareggiaffero 28 

Manfi'edonia città- 9 

Mar figlia afiediata da gli imperiali 64 

Oliartin Luthero frate Mgofliniano 46 
Martin Ppfiemio afi'alta Mnuerfa 119 

Mafimiliano publica i beni al (fonteTaiu¬ 

tino 35 
Maffimiano Sforma Duca di Milano torna 

in Italia per ricuperare lo flato 3 8 

Ma/fimiliano fmper* & il fae d'Inghilter 
ra affaltano gli flati del pe Luigi 3 9 

OMa/fimiliano viene in Jtalia, O affatto. 

Milano 43 
Mauritio creato elettore dell'Jmper, 169 

(JWe/fico città Metropoli delie indie occi¬ 
dentali, & (no fìto 5 r 

Metg città afiediata ’ 231 

Milano prefa da gli Imperiali l 47 ' 

Milchia degli Arabi 116 
Mi fa ria del Duca Giouan Federigo 166 • 

Morte di Baiageto > y 
Morte di Monfignor di Tfamurtio 17 

Morte di Tapa uAleffmdro FU ■ 19? 

Morte di Valentino ; 24 

Morte di Don Lor erigo di Almeida 2 6 
Morte d'Alfanfo ^Alboquerque Viceré 

delljndia- 27/ 

CMorte di C or cut • 2 8 * 

cMorte del Soldano d'Egitto * 30^ 

CMorte obbrobriojà 33 

Morte di Tapa Giulio fecondo > 3 9 »■ 

Morte di Luigi Pedi Francia 1 40 

CMorte di (fonfaluo Ferrante gran: Capi¬ 
tano > 41 

Morte di Ladislao pe d'Ungheria 42 

Morte di Maffimiano Jmp, del 1519* 43 

Morte del (atolico fie Don Fernando 42 
Morte di Magallanes 59 

Morte di Tapa ^Adriano 6 2 
Mone del Mar che fa dì Tefcara y6 
Morte mi far abile di Lodouico ‘faedi Qn~ 

gberiai 80 
Morte di farlo Lanoia : 8 o 

CM or te d i Lotreco 81 

Morte di Francefao S forra Duca di Mila* 
no 102 

CMorte del Delfino' di Franga per^ 

che 1 °4 » 
Mone 
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CMorte di Sclim in fiurln villa doue egli 

haneua combatti.to con fuopadre 118 
M rte di Giacopo Re di Scotta 119 

Morte di l\cnato Trincipe di Orango 124 

Al or te di Martin Lutero 170 

Moneta d'argeto donata al Re Filipo 191 
(JMorte di Papa Paolo Farnefe 1 98 
CJÌ forte di Tietr0 Strofi 2 47 

<J3 forte di Carlo V• 247 

Morto del Re Henrico 2$ 2 

Moteguma con quanta maeflà andana 40 

<JMotc^iima fi riceue con cortefe 47 

M ufi afa Bafià portò il ferro della lancia 
che aperfe il co § tato di 7\(. S. Giesà 
Cbrifto a Tapa Innocentio Ottano 6 

MuHafà auifa i figliuoli di Mcomat, che 
figgano da Scettri,dal quale fu per que 
fio strangolato 27 

K NyAmbeadnun Rg di Calecut fi fot to¬ 
mi! è al Re di Torto7allo 27 

Tqamur 194 

Isfamurfio affedia caft eli anetto r 4 

7\amurtio affedia Confatilo inBarletta 1 o 

2'futura di (farlo V• 247 

Tfatinitd di Carlo figliuolo di Filippo Re 
di Spagna 128 

Tfaue vittoria volteggia attorno il mon¬ 
do 

7'fiigga affediata da Turchi 122 

7Spta delle dimofirat ioni di Carlo perla 
vittoria hauuta fatto "Tania 69 

Vuotala facetia del fanciullo 74 

7\ota di quanta importunità farebbe gi¬ 
rone alla Chriflianità 96 

Jfuouo accidente 204 

7\umantini contraflarono lungamente con 
tra Romani 93 

O ORegnino (fapitano vecchio, come in¬ 
gannò i nimici 13 

Ohegnino sfidagli Spagnuoli}che acettano 
la battaglia 14 

Obegnino vittoriofo in dodici battaglie ri¬ 
man vinto j y 

Obegnino fi rende a Spagnuoli 18 
Offerta dello imperatore al Vapa 83 
Orarione del Semi al Senato d'^Aug* 1 y 1 

G L A 
Ordinanza dC Trance fi centra Spagnuo¬ 

li 1 y 

Ordinanza dell'cf rei to per cbbatterc 14 r 

Ordinanza dello efercito Luterano 136 
Ordinanza delio eff erato di Carlo 164 

Ordinanza delti jquadroni 1 £4 

Ordinanza cieli’ejerrilo 204 

Ordine & gouerno di Trafcallan yo 

Ordine deli’efercito Trance fé guidato dal 
Tariffa 54 

Ordine dello efercito di Mtabalipa 91 
Ordine di ef ercito j y 2 

Ordine di occupar Genoua 15 6 
Ordine dell’efercito 220 

Origine, & famiglia di Carlo V• 1 

Originevita di CMuftafà 101 

Orfini fi voltano contra Valentino 13 
CT PiAce fia*lRe Catoiico t’I Re Luigi 3 3 

Tace tra i Re di Franga^ & d'Inghil¬ 
terra 40 

Tace & lega tra Fernando Re di Spagna, 
& Lodouico Re di Francia 8 

Tace tra l’1 mperadorei Vrincipi Chri- 
fliani 

Tace tra il Re Francefco > & il Re diIn¬ 
ghilterra i2y 

Tace fatta tra il Re Henrico , £? il Rg^ 
Filippo con i capitoli di quella 2 y & 

Vanama &coflumi deglihabitanti 223 

Tapa,& Luigi Re s‘accordano alla rouinx 
di tutta Italia 26 

Tapa Giulio chiama il Corilio a Roma 3 8 
Tapa Leone fh tregua con (farlo V. 0 fi 

dichiara nimico del Re Francefco 46 

Tapa (fkmente fi temeua che VImpera¬ 
to* e gli leuaff e lo Hata 69 

Tapa Paolo come diè principio alla guer¬ 
ra col'Re Filippo 24 3 

Parere del Marchefe di Mantoua 21 

Tarma affediata da Spagnuoli ^9 
Parole dell'Imper. al 'Re Francefco 71 

Tarole di fjiouan Federico all’Imp• 16% 
Tarole di Caterina moglie di Giouan Fe¬ 

derico affarlo 168 

Terfettione dcll’hifloria 1 
Terfuade il Tapa al 'Duca di Guifa la 

guerra del Regno 24 5 

Teru 
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Perù & fio fio e co fimi ^ 222 

Pietro Sodorino creato Confalonieroperpe 
tuo in Fiorenza 14 

'Pietro Ffaùano di %ran giudicio nel fare 
mine>& e [pugnar forte gge. Et prende 
le rocche di 'Scapoli 

‘Pietro nauarro prende Tripoli 
Pietà [ingoiar di Confai no 
\Pio tergo riffe nelPapato rentifettc^ 

giorni I9 

Piramidi oue fi reggono 3 4 

pifa occupata da F menimi 3 7 

pigiano alloggia a cafa Clinica 9 x 

Pigiano fi rende prigione 218 

Ponte fatto da Spagmtoli rouinò 2 2 

Por toghe fi tagliati a peggj da quelli del- 
Vi fola di Coulan 2 6 

‘Principi (hrifiani come haueano tra loro 
X diuifo lo slato di Venetiani 3 6 
Principi della lega fatta contra Venetiani 

Tengono in gran rotta & inimicitia 3 7 

[Principio della.guerra nel Regno di afa- 
poli 244 

*Prefa dilAtabalipà - 92 

Prefa di San Quintino 245 

cPrcfente mandato da Cortefe alVlmpera- 
dore 49 

Prigioni del Piggarro 21 o 

Priuilegiy de [jiamigari nella morte del 
Signore 5 

Prudenga di Carlo V• 158 

Promeffa a Baiagetto ad tcomatfiopri- 

- mogenito 5 

Promeffe dìTomombeio fatte a fuoi 31 

Promi(foni di Capitani Franceft 123 

Proponimenti & prof erte dell’fmpcrudo¬ 
re a Tcdefebi 87 

Proporfm ento del Pa pa 108 

Proponimento del (hoelio al Teoria 112 

Prouedimemo deli’[imperatore 94 

Tronfione fatta dal Signor ‘Profiero Co¬ 
lonna contra Francefi 5 3 

Prudenga di Confaluo per ìntratener e i 
fuoi foliati 11 

Prudenga di Confino in rimouerci Capi 
tani dal feruith di Valentino 21 

Puma Caverò Capitano tklf armata Spa¬ 

glinola. ■ 14 

jO 

Val ragione bau cita Carlo V• nel 
flato di Milano 8 

Qualità di Giouan Luigi fiefeo 157 

Qualità di buon Capitano 21 % 
Qneflo Cardinal (fi alio fu poi Papa Cle¬ 

mente 5 5 

Quiloa fi ugnata dall’, A Imeicla 25 

K RMgionamento delMarchefe di Salila 
go per render fi a Confaluo 8 

Ragionamento d’Mndrea d’Oria a quelli 
di Corone - 90 

Ragionamento del Piggarro 91 

Ragionamento del Piggarro a cittadini 
per afficurarfi 209 

Ragione della morte di Pier Luigi 1 5 6 
Ragioni di C affiliarti allegati jopra le Ma- 

luche 7 z 

pegno di 2y apoli legìttimamente era di 
Fernando Re di Spagna 9 

Tgcfina d’Inghilterra come veftìua 237 

Religione che faccia nel popolo 197 

Rinontia delli pegni fatta da Carlo al Re 
Filippo 241 

Pinontia delVfmperio, che fa farlo V. à 
Ferdinando 241 

Riparo di Confaluo contra lefaette Turche. 
fiche 3 

Rifolutione deilfmperatore nelle cofe d’I¬ 
talia 70 

Rifiofta di Confaluo a Tfamurtio j 1 
Rifiofta di Motegguma a Cortefe 48 

Rifiofta del Cortefe a CMotegguma 5 o 
Rjfiofla di e^ftabalipa al Religiofo 9 x 

%ifiotta del Re di Francia 109 

Rodi fi rende a Solimano- 57 

Rotta di F rancefi 23 

Rotta di Mtcomat 28 

Rotta de Francefi 55 

Pota a dell’efercito Francefe (J de Vene^ 

tiani 4 6 
Rotta del Oliarchefe delVafto 12 3 

Rotta di Pietro Stroggà 124 

Tlotta di Pietro Stroggì• 239 

S S\An fjiacobo combatte per gli Spagnuo 
li mt-ra gli Indiani 48 

Sandefire 

18 

37 
21 

/ 

f 
1 
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Sandefire afjediata daWjmperadore 124 

Sandefire fi rende all’ Impèradore 125 

Scaramuccia tra Luterani & Cefariaui. 

a carte 137 
Scaramuccia fiera 142 

Schiaui liberati dallImperadore 1 o 1 

Scamatici cittano il ‘Papa 3 8 

Sdegno dell imperatore contrai Ife Fy an¬ 
ce [co 102 

Sdegno di Papa Clemente contra tempe¬ 
rarne gp 

Seconda fortuna molto crudele 117 

Seàitione fra gli Su ingerì $6 
Sedinone di (fante ’ j x ^ 

Seditioni nate nel Perù . j 26 

Segue Jfmael Pedi Terfiahuomo valo- 
rof° 28 

Selim cerca di occupar la fignoria del pa¬ 
dre con inganno ^ 

Selim con doni procuraua lo Jmperìo Cd fu 
gridato Jmperadore <5 

Selim comincio a regnare del 1511. 

'j- .Ama gp a i nipoti figliuoli di fuo fra¬ 
tello maggiore Cd altri parenti per par¬ 
te del padre y 

Selim rotto da Lxfeomat 2 8. và contra il 
o ofi 2 p 

Selim tornando vittoriofo dalla guerra del 
‘Jfe di Perfia è molejìato dal fio di Ca- 
padocia 3 o. bauendo perduto cento mi¬ 
la huomini 2p 

Selim non attef e quanto banca promefio a 
Mamulucbi ^ 2 

Selim volfe auelenare fuo figliuolo con v- 
na vefle ricamata 3 4 

Solimano bellamente coperfe la fua vergo- 
gnofa fuga 212 

Sentcntia di Carlo contra Giouan Federi¬ 
go . 167 

Sepoltura de i pe di Spagna 7 3 

Siena torna in libertà 230 

Siena fi rende 240 

S ito di C erignuola 17 

Sito di Panici 66 
Sito della Poemia, Cd foldati 161 
Soldati morti di fete a Cotignuola 17 

Soldati d’Ungheria Cd loro armi 161 
Soldati che filmano contro?iPrefidente* 

OLA 
a carte 22i 

Solimano creato Pe di Co fiala 27 
Solimano in Ungheria jjg 

Solleuatione de’popoli del 7erù contra il 
Viceré & pere!)e J2y 

Solimano aff Aia podi Jy 
Solimano ajfalta lungheria yp 

S olimano afialta T Italia 10 3 

Spaglinoli aue^gi a vmere parcamente 
lAttiffìmi ad e fi) ugnar e le città• 

Spauento di Par bar offa x j 2 

Spedane per qual banda fi trafficano y 3 

Spie Cd /copritori de luoghi quali efjér de- 
nono j ^ 

Stratagemma doppio zio 
Stratagema 
Stratagema centra inimici in tempo dipa- 

ce . $ 
Stretto di Magallanes 57 

Su leggeri non vogliono effer condotti al fol- 
do contra Frane e fi ^7 

Superbia dehpe d'Egitto 33 

TEmpi calamito fi Cd pieni di guerra» 

a cane 3 g 

Tempo fiauenteuole di Mefjico 39 
Tammas aff alta lo efercito di Solimano» 

a carte 
Ti dorè/fòla 61 
T itolo di Catodico Fernando lo ber editaro¬ 

no i fie fuoiJucceffori ^2 

T afcallan ^y 

Tomombeio Soldano d'Egitto manda ar¬ 
mata in fauore di Calecut 27 

Tomombeio Soldano d'Egitto viene con¬ 
tra Selim < ^ r 

Tomombeio Soldano calpefiato da firn 30 

Trattato per amarrare il principe Dorici. 

a carte 

Tregua tra Selim Cd Vladifiao Pjd'Vn- 
m gheria 2g 

Triegua tra timida Cd Spaglinoli 123 

Tumulto in fjenoua per fiìaceuole'gga de 
Spagnuoli 181 

Turbatone de* Prencipi Italiani', per la 
pr e fa del fie Francefco 6 9 

Tnrbattone de Parigini 123 

Turchi 
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T A V O L A- 
Turchi rotti da Mamelucchi a Tarfo 4 ftiani _ 37/ 
Turchi rotti da Terfiani 4. Venetiani fi partono dall'àmi'citia dell'lm- 

perator & fi legano oo'l J{e Francefco •• 

y Combattendo y odor ofamente. viene pre- 
fo 66 Valentino Duca, figliuolo di TapcLs Virtù d'animo & di corpo aequifla gratia 

iAleffandre> 8 apprefio nimici 33 
Valentino fatto prigione da Tapa Giulio. Vita di Valentino 24 

2 6• Et reflituifce le terre occupate dal- Vita.& coflumi del Soldano Tomombeio • • 

la Chiefa a Vapa tulio,dopoirilafcia a carte 31 

to fe ne va à Tfapoli 27.. Douetrattan Vita getti & coflumi del gran Confaluo 
do contra Tapa.Giulio fu imprigionato. Ferrante 41 
in Fgapoli, & nomato Flagello d'Ita— Vita & coflumi del Signor ‘Tr off ero Co¬ 
lia* 124 lonna. 6z. 

Valentino affiraua allfmperio di tutta-» Vita & coflumi di ^ftabalipa 93 : 
jtalia 15 V ita & coflumi idi TapaTaoloF arnefe*. 

Valentino non volfe guerreggiare con Ve- a carte 15? 
netiani 13 Vittoria di Mendoggga .cotra Trancefi iz\ 

Valentino fi muove per occupar Fiorenga* - Vittoriadi tredeci ftaliani contra.trede ci : 
a carte 14 F rari cefi 13 ' 

Valentino non offeruafede a chi fe gli ren- Vittoria de ■ Spagnuolì contra F. rance fi in • 

deità 13 battaglia.da mare 17? 
Valentino odiato da i popoli & da i I{e . Vittoria de F rance fi contra Spagnuoli. 15; 

a carte 19 Vittoria di Spagnuolì contra Francefi. 19 > 

Valentino morto il Tapa fuo padre fi riti- Vittoria de Tor toghe fi \ 27' 
ya inpalagio 19 Vittoria di Selim 29 * 

Valentino recide il Tapa fuo padre inauer. Vittoria de Francefili 41 
titamente 20, Vittoria dell'Imperatore? contra //Barba- : 

Vccifime grande fitta da Spaglinoli ne' rofla: 100 

Francefi 2 3 Vittoria del Duca Cjiouan Federico coirà'l 
Viaggio & imprefe delf*Almeida 25 OH ar chef e Alberto 159 

Venetiani domandano aiuto a i principi Vittoria dell'fmperator e contrai rDuecu» 
Chrifliani contra Turchi 3 fjiouan Federico » 163 

Venetiani & Fiorentini in lega con Fran- Vittoria del FDoria 1 106 

9 Vn fratello vceidc l'altro per la religione.. cefi 
Venetiani folleuano i Trinchi che ricorro¬ 

no a loro per aiuto 13 
Venetiani fimo leuare /’miniano dellaf¬ 

fé dio d'Crimini ? 21 

Vènetiani donano a Malatefla Ciuitella .. 

a cart«? 21 

Venetiani perche hehbero la guerra da i 

a carte : 202, 
Vn efercito non fi deue lafdar drieto luogo 

forte de nemici. 139, 
z; 

E filloma aficdiata dalTefaro S? da 
Confaluo,laquale è nobile per l'acque 

dolci & fio fitto > 3 : 
z 

jge di Spagna & di Francia 3 6 Zancheo &. altri luoghi ricuperati da Ve- 
Venetiani fono afi aitati da Trincipi Chri- netiani 3> 

il Fivjf ‘Deliba t^vol^a. 

] 



• '■ rt> iti p f 
if( 

t * t 

i 

■ 

■ 
- 

' 

■’W^À 
aY, >■' 1 I 

\%rt j> ' j ; 

■ninriTfrmi 
•^TMIFr^TT 

SVSTINET 
HVNC 

VICTOR 

CONCVLCAT 

SYDERA 

QVAEP-ENS 

■r liiiliiniinnnutumr 

/ 

\ 

! 



1 DELLA VITA 

DELL IN VITTI S S IMO 
Et Potentiffimo Imperadore CARLO V. 

DESCRITTA dal sig. alfonso vlloa. 
Libro Primo. 

Nel quale Ci contengono le cofe fucceffe al Mondo dell’anno u d. 
fino al m d x i i. 

Ovendo io trattar la vita & i fatti delPinuittijfimo, <dr 
gloriofiffvmo Imperatore £arlo q_vinto (imprcfa ve¬ 
ramente molto grande j & che ricercaua altro ingegno, & al¬ 
tra eloquenza di quel che la mia è) ho giudicato cffer cofa ne- 
afjaria, augi molto vtile per quefla Hifloria, ch’io cominci la 

_ . narrationeJua alquanto lontano, cominciando dal 15 00. infi- 
jjj no 4/1558. nello {patio di cinquanta otto anni, che tanto fu il 

w _ Bl tempo che egli riffe, accioche trattandofi i glorioft fatti di 
queflo felicifjìmo Principe, mentre che eigonernò il Promano Imperio, & la (orona di 
Spagna, fi trattino parimente le cofe fucceffe infuo tempo, sì nell’Europa,come nell'.A- 
fia,&nell' AfrIca,& ancora nell’Indie Orientali,& Occidentali• Et,qualunque io bau 
ria potuto far di meno, feguitando folamente la vita dell’Imperadorc narrando le cofe 
apparten enti d lui,fenga diuertirmi in altro, per non mancar al debito mio, di ancora 
per fodisfiittione de' lettori, ho voluto prender queflo carico,non haucndo riguardo a fa¬ 
tica ninna ; maggiormente in vn[oggetto tanto nobile, & tanto grande quale è queflo, 
che ho per le mani . Laqual fatica mi rendo certo, che piacerà molto ad ogriuno,& fpe~ 
cialmente à gli sin dio fi delle Hiftorie ; che èia cofa che hoggidì piu gufla, di piu di¬ 
letta all’buomo . Etpercioche la perfetticne delle Hiftorie confifte in raccontar compia- r a perfctL;0; 

tamentela verità delle cofe, di che elle trattano, di in pomi partitamele il tempo in ne deli- Hi- 

che elle annumero ; di maniera,che egli non fi venga in dubbio degli auuenimcntipaj- Konc ’ 

fati, nè delle età, nelle quali fucceffero battendole tutte chiaramente ejprcffe • Vero vo¬ 
lendo io in tutto fcriuere,& dir verità, hi quanto potrò, in vna cofa di tanta importan¬ 
za, tratterò quel che ho detto di [opra, con quella fine er ita, & fedeltà & verità, che fi 
ricerca • Il chef io volentieri, perche fo certo , che frinendo quefle coje militerò, za 
inciterò leggendole gli animi de’ valorofi Trincipi del fecolnoftro, di ancora di quello 
che è à venire, che Pimpieghino nelle opere virtuofe à che fono obligati, prendendo l'e- 
J'empio da queflo virtiiofifjimo Principe * Vcrcioche grandi [proni fono per le virtù ne 
giovani le honoreuoli memorie della [or famiglia,]} come diceva Scipione il minore;cbc ^ 

le imagini defuoi papati lo moffero àfhr quelle imprefe, nelle quali egli fi meffe. Dice pione il uri- 

Valerio Maffimo nei libro fecondo de rcrum memoria, che in Poma vfauano i vecchi uore- 

tl pericoli, isy munì, u jiv. 

f animo di quelli, che dipoifuccedcrrebbono, il gelo della virtù, & Podio da vitto, nulla 

fliniando le fatiche, che per tal caffi offeriffero « , 
Lsf Queflo 

Trou. 



Della vita di Carlo V. 
Queflo Eccellentìfiimo Trincipe, fu figliuolo di Filippo Duca di Borgogna, & 

di Spagna, ilqual Filippo fu vnico figliuolo di Majjìmiliano fmperadore, & di Ma- 
dama Maria vnica figliuola, & fucceditrice ne gli Flati di Borgogna, & di' Fian- 

Orìgine & dra, & diBarbantia poffeduti dal Duca (farlo fuo padre , che fu tanto nominato 

Cariov*. d‘ Per 1° fu0 valore i Hua^e d°P° ^ mone delpadre, fu maritata a Maffimilìano che al- 

l’hora era .Arciduca d’Mufiria. La madre hebbe nome fijiouanna, parimente figlinola, 
fucceditrice del (atolico 'fie Don Fernando, & di Madama ffabella, %e, & Brina di 
Spagna, laquale fu maritata al già detto Filippo; & per quefid via gli toccarono i I\e~' 
gni di Spagna • Vercioche venendo à morte il Trincipe Don Giouanni figliuolo di quei 
fie (titolici,che hebbe per moglie Madama Margherita Jua forella,& figliuola di Maf- 
fimiliano, hauuta pur di Madama Maria, Giouanna fua moglie, come figliuola mag¬ 
giore di quei I{e,dopo igiorni della fielna 1 fabella fucctffe in tutti quei Begni pojfedu¬ 
ti dalla madre. Et per lo Slejfo modo per heredità materna toccarono à Filippo gli Sta¬ 
ti di Borgogna, di Fiandra, & di Barbantia, infieme con quelli di Mrtois, di Olanda> 

Zelanda (fi Gueldre, & molte altre città, (fi Siati conquiflati dal Duca (urlo fuo Muo¬ 
io . I quali tutti infieme co i %egni di Spagna, Lfiapoli (fi Sicilia hereditò poi Carlo 
Quinto Juo figliuolo * Di modo, che per parte del padre farlo Quinto ha l’origine Jìio 
dal fangue d’Muflria nobilijfimo Germano per gli Imperadori ; & per parte della ma¬ 
dre difende dal Jàngue di (ajiiglia de gli antichiffimi, & Chrijlianijfimi Bc di Spa¬ 
gna * Kjacque in Gante città flluftre del (ontado di Fiandra, l’anno 1500. à di 24. di 
Febraio nel dì di Santo Mattina Mpoflolo ; il qual digli fu moltopropitio, (fimore- 
noie ; percioche in talgiorno li JucceJfero molte cofe notabili ,& riportò glorioj'e vit¬ 
torie, come piu oltraajuo tempo fi dirà. La cagione che egli nafcefje in quelle bande sì 
rimote dalla Spagna,fu,percioche effendo Fiatala madre maritata fuor di quel diegno, 
fu mandata à marito in Fiandra. .Alleuojfi infimo all’età di 17* annipreffo all fmpera¬ 
dore Maffimilìano J'uo auolo paterno, nel qual tempo hebbe per maejìro nelle lettere hu- 

AdrianoFio mane, (fi difilofofia..Adriano Fiorendo di natione Fiamingo all’hora Decano di Loua- 
paZOAd°rirnò1110 ' c^e P0^ fi1 Fapa,(fi chiamoffi .Adriano Sefto huomo veramente dotto,(fi degno per 
serto preeet le fine mcomp arabili virtù,di quella Jhprema dignitàflqual maejìro eJJ'endoli filato dato 
lev/1 Car~ dall’fmperadore fitto auolo, per occafione d’infognargli, & ammaefirarlo in tutte quelle 

buone tetterebbe à vero Trincipe fi conuengonofil che li fu molto facile al principio per 
la natura trattabile del fanciullo, che era d’ingegno pacifico. Ma poi Mdriano imi heb¬ 
be molta felicità m ammaefirar il dijcepolo ; Vercioche reputando (arto i coflumi piu 
necejfartfi in vn Trincipe, che le lettere non fono, & che in imparar quefle non foffie da 
{pendere tanta opera, (fi tanto tempo quanto negli studi de” caualli, & delle arme, an¬ 
cora che il maejìro ne lo pregaffe indarno,abbandonò gli Sludi di quelle più tofio che egli 

Caiio Oeu non Dl quejìo fi dà la colpa à Carlo (èurio gentil’huomo Fiamingo,eh e allora lo 
riogouerna- creaua, ilquale per hauer ilpojfejjo intiero del garzone, fipefje volte offerendogli giochi 
Joy d‘ Car~ d’arme à poco àpoco lem lo allieuo Juo dalle lettere,(fiper qucjlo .Adriano inferiore di 

autorità (fi piaceuolijjìmo di natura,facilmente rimaj'e dall'officio Jko; non Inficiando pe¬ 
rò di dire al Juo dijcepolo, che egli fi pentirebbe vn dì della preficnte negligenza • Et fu 
tanto il potere del Cenrio, che all’ultimo impatronitofi del fanciullo facendoli far al Juo 
modo , Mdrianofu mandato in Spagna con titoro di MrnbaJ'ciadore puffo il rEe DA or¬ 
nando, ilquale gouemaua quel regni la feconda volta per 'morte del Bg Filippo fuo ge¬ 
nero,ilqual morì in Burgos di Spagna l’anno 1506. del mefe di Settembre. Et in que¬ 
llo modo farlo rimaj'e J'enga maejìro nelle lettere, ejercitandofifempre mai nelle arme, 
le quali il fecero poi il migliore, (fi il più valore, fò, (fi accorto '(fi fortunato Trincipe che 
najcejfe mai, come fanno fede le fine chiare opere. Bfjuafe orfano del padre difiti arali; 

& quan- 



Libro primo. t 

quantunque li toua.ua il regno allora , non cominciò a regnar infitto alti fedeci, che 

venne a mone il J{e D.Fernando come diremo poi ; & Carlo nauicò in Spagna del 17. 

imbarcando/} in Inghilterra. TSfel qual fifatio di tempo fuccejfaro molte co/e in diuerfe 

bande del inondo.<Tercioche Baiagetto Secondo, Tfono jmperadore de’ Tur chi Vanen¬ 

do fatto diuerfe impreje in Oriente, volgendo le arme contra i Cbriftiani Canno 1500* 

venne con vii grojj'o efercito di piu di cento £3 cinquanta mila buomini in Grecia,contra Bai;lterw 

i Si mori V enetiani,a'quali Canno precedente baueua fatto crudelijjìma guerra per ma- imp. de Tur 

rc ; £3 affediando Modone con tre campi aflrinfe di tal forte quella città , che all*ultimo 

la ’prejè* fi che fu per negligenza £3 colpa de’ Modoneu Tercioche il Troueditor (fon- tiara. 

tarino mandandoui cinque galee con vettouaghe,£3 altre cofe neceffarie per il foccorfo dì 

quella terra ; £3 effendo Hate vedute da i Alodonei con quel foccorfo, delquale già baite- 

nano battuto notitia,per tofio raccogliere,£3 mettere nella città quello, eh e elle recauanoy 

con grandifjima allegrezza corfero al porto, £3 fu tanta la cura di ciò , che quelli ancora 

che dall*altra parte della città guardauano le mura contra Cefercito de* rumici y vedendo 

correre gli altri, £3 ejji medefmamente corfero quiui,abbandonando i loro luoghi,in mo¬ 

do,che il muro rimafe fonza guardie,£3 fenga difefe* Della qual cofa accorgendofi quel¬ 

li del campo,i quali balienano già rotto, (3 mandato per terra vna gran parte delle mu¬ 

ra del borgo, non volendo perdere quella occafione, pofle le fiale per le ruine delle mura, 

che l'artiglieria baueua fatto, £3 falitiui, ammazzati alcuni pochi difenfor (entrarono 

nella terra. I Modonei,£3 i Sopracomiti,£3 ifaldati V enetiani intendendo ciò, hauendo 
già fiaricato dalle galee il foccorfo), £3 le vettouaglie, s'incontrarono con gli ninnici nel 

mezp della città• Et venuti valorofamente alle mani,hauendo combattuto lungamente, 

£3 fortemente ; £3 veci fa gran numero di loro ,aWultimo crefaendola moltitudine de. 

Turchi, £3 effendo boggimaipiene, £3 affediate tutte le vie,chiufi effi, £3prefi da ogni 

parte quafi tutti, furono tagliati a pezzi, infame con duoi Sopracomiti Venetiani, & 

molti galeotti, che allora erano giunti • Quellicì}e de' Modonei rimafero viui, pofero a 

fuoco da ogni parte la città, infame con le loro cafe £3 ricchezze • & cofi e^a in fi am- 
ma,£3 meza arjà fu pr efa, effendofi i V enetiani infino a molte notti di fa fi* TreJ'a adun¬ 

que Modone del modo che habbiamo detto,alti x*d',Agoflo nel dì di S*Lorezo del 1500 

il Turcho vsò di molte crudeltà ver fa i vinti facendone tagliar la tefla a molti, fia i qua 

li fu vno .Andrea Falconi Vefcouo di Modone,ilquale in babito pontificale, £3 con la mi¬ 

tra in tefla era vj 'cito a confortare gli altri ; nè perdonarono i faldati Tarchi a ninno ar¬ 

mato ò dijàrmato, fa non a quelli che furono J'aluati, ò per l'età, ò per la bellezza l°r0t 

Tiu di mille prigioni legati in vna lunga fune, c3 menati al palazzo furono tagliati a 

pezzi alla prefonza del Signore. Et oltre a ciò furon ancora incatenati, £3 meffi in pri¬ 

gione il Todcflà della terra, £3 il Camarlingo, £3 il fiancelliere, £3 Sebafliano da Mon- 

felice,ilquale era siato Capitano delprejidio vecchio. Qucfla imprefa che Baiazetto fe¬ 

ce di Modone fu di grand fama importanza, il perche il dì feguente che acquiflo detta 

terra eflb andò a render gratie a Dio nel tempio de Chriftiani, £3 effendo [opra il ponte 

veduta la profondità de' foffi,mar auigliato di ciò fi dice che di fife che non la virtù di Si- 

nam Bafià fino Beglierbei,nè meno la violenta {pagri fittone a e' fuoi Giannizzeri gli ha 

ueuano dato quella terra,ma che Dio glie l'banca data,perche non baftaua forza huma- 

na ad e (pugnar la* Et partito che fu Baiazetto da Modone, il Zonchiofa li refe facendo 

il mede fimo Corone, che per lo efampio di Modone fi ritrouaua con gran paura • Mudo 

poi ver fa Trapeli di ''Romania, £3 minacciando di dargli la battaglia vedendo che non fi 

voleua rendere fi partì,&fi auuiò alla volta di Coflatinopoli,oue entrò con molti trion¬ 

fi,& feflc,£3 dedicò le intrate di Modone,£3 fiorone alla Mecca,doue èfapolto Maumet- 

to loro Trafitta * I Venetiani adunque (pauentati da qucfti projperi fuccejji de* Turchi 
' z domati- 



Apparec¬ 
chio di ricii 
pera re Mo 
done. 

Della vira di Carlo V. 
domandarono aiuto a tutti i Princìpi della Chriflianità, dotte il Qitolico D.Fernado J{e 
di Spagna prima di tutti gli altri fi muffe a dargli foccorfo, come quel che battendo J cac¬ 
ciati i mori di Granata, parca che Iddio gli deffe buona forte in combattere con Mail- 
rnettani, & che haurebbe battuto bonore di qualunque imprefa contra di loro. Ter la 
qual cofa fece fuo Capitano Generale per quella imprefa Confaluo Ferrante di (ordotta, 
detto il gran Capitano , huomo deflro nelle arme, 0* molto valorofo, ilquale con v?i’ar¬ 
mata deuejje ire in foccorfo de’ Venetiani : perciocbe giudicaua il %e, che venijje con 
quefìa armata a far egli piu effetti per lui, oltra l’imprefa contragli infedeli, eh e era af¬ 
fla trac il fuo regno di Sicilia ffar fi grato a’ Venetiani, mofirarfi -veramente Cattolico,& 
infume con ciò apparecchiar fi alla guerra che haueuada far al fie Federico con Luigi 
x ir. \e di Francia. Si muffe Confaluo Ferrante da Malaga coti quefìa armata del fie 
Catohcocbe era di otto galee, fette bergamini, & quattro fife, quattro belle naui Gc- 

■nouefì fornite di ogni apparato di guerra, con trentacinque altre minori nani di carico ; 
Cv e) ano in quefìa armata ornila, fanti Spaglinoli armati, Za mille ducei ito caualli 
leggieri , fra i quali ve n’erano molti nobilitimi gioueni di gran valore. Con quefìa ar- 
Vnata mitigando in Sicilia, quindi nauigò al Zante, (fi trono che i Turchi baueuano già. 

-occupata la Cefilonia, laquale Melchior T riut fatto (apitano de’ Venetiani cercaua di 
r ac qui far e,ma non haucua forge b a fiatiti• Mi fuo arriuar quitti fi allegrò molto M. Be¬ 
nedetto da Te faro Generale dell’ armata V enctiana, cofiper il foccorfo,come anco per ha 
iter con effo lui vn huomo di tanta autorità. Ilquale intendendo la venuta di Confaluo fi 
tnofft con l’armata, & andò al Zante per abboccar fi con lui, (fi hauendolo trouato molto 
defiderofo digiottar alla fua fiepublica, comunicate con lui tutte le ragioni della guerra, 
per confentimento fuo, (fi de gli altri Spaglinoli patroni di quelle nani, quali Confaluo 
lunetta voluti feco nel configlio,(fi parimente de Troueditori Venetiani,deliberò di an¬ 
dar con loro à ricuperar Modone, (fi gli altri luoghi perduti • Et perciocbe a quefìa im- 

- prefa fucata di hifogno di molte legna , fi per le molte Cartella , che intendeuano di fh- 
' re, fé? fi ancora per coprir le barche delle naui, delle quali tra le prime co fe fi voleuano 
preualcre, dato ('aerammo a ciafcuno, che quitti era, che ninna cofa fuor di loro fi fpar- 
geffe, li cent iato il configlio, l’vno , (fi l’altro di loro conduffe ifuoi legni alla Cefaloma 
Jfòla del mar Ionio,laqual è abbondantiffima di [elite* In quel mego mentre alla Ccfale- 
nia fi tagliauano i legnami, (fi le Caftèìla (fi altre cofe delle quali haueua mefìiere quel¬ 
la imprefa, fi fizceuano per la maeflranga, accioche i faldati non perde]]ero il tempo, di 
comune co figlio deliberarono di affali/e la terra della Cefiilonia, Filmando feffe cofa mol 
to brutta,fé quindi fi partiuano fenga battere ciò tentato, (fi i Turchi fi poteffero giufta- 
mente gloriare, che à due co fi fatte armate, (fi co fi ben fornite foff e tal animo mancate. 

Deliberate quefie cofe ginnfe alla Cefaionia vna natte di tre mila botti mandata da Gc- 
notta per ordine del l\e Luigi in foccorfo de’ V enetiani,&fi preferito al Tefaro. Mi Ca¬ 
pitano della qual naue,chc era alquanto infermo,mandò il Tefaro i fuoi huominia [aiu¬ 
tarlo,& a ringratiare il fio, che cofi liberale in co]} bifògnojò tempo (òffe Fiato verfo la 
fua ‘firùublica . Et dal Capitano gli fu fitto intenderebbe affettami vii altra natte fin 
qual parimente appYeflata in Genotta, infieme con lui fi era partita, per dar foccorfo a 
quella %gpublica,(fi che per cagion del mal tempo no haueua potuto (eguido. Soggiun 
gendo il I{e hauere pagato il foldo per tre mefi à mille (fi cinquecento f idati delle dette 
naui,che m effe erano,ilqualfoldo douea finire a 20 »di Efouembre, (fi quando ciò fi dice- 
m era il dì decimo del mede fimo Tfnuembre.Et che fio dipoi quel di V enetiani voleua¬ 
noferuirfi delle nani, hifognaua cioè ejfi defiero loro il foldo. Mlle quali cofe fece reffion- 
derc il Tefaro,che fenga l autorità del Senato Ffi enetia.no non era per far cofa alcuna, (fi 
che gli fermerebbe fopra ciò • Il Qipitano come vid.de interponer tempo al bifogno,giu¬ 

dicando 
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Hcando che di lui ferie focena poco conto, rifchiavato il tempo fece vela & ferie tornò a 

Cjenouaì& di quell’altra nane dopo quefio non s’mtefecofa alcuna. Hor tornando alle co- 

fa della Cefalonia,affediata dal Tefaro & da (onfaluo,è da fapere,che quejla Ijola è po¬ 

lla fra il Zante,&il golfo di Lana nell’arcipelago, & è nobile per due porti, per fer-, 

tilità dì terreno, & por copia di fontane di acqua dolce. Et però pareua che ella 

doueffeefferdi grandiffimacommodità nel traffico di mare, maggiormente effendofi 
perduto Modone,che dauagià ficuriffimo ripofo a quei che nauicauano da Venetia in So 

ria. tìauendo adunque proucduto tutte le coj'e che erano di bifogno a dar lo ajfalto, & 

tratte dalle galee, & dalle naui le artiglierie per batter le mura della città, Con faluopri 

ma che vi fi apprefentaffefmandò ambafciatori a’ Turchi Tuccio,& Solifio valorofi Ca 

pitani di fanteria, i quali faccffero loro intendere, come i foldati vecchi del ricchiffimo 

& potentijfimo fae di Spagna effer citati lungo tepo nella guerra,& che haueuano vinti 

i Mori della fetta loro, vi erano venuti in foccorfo de’ Venetiani, & però fe effi gli vole¬ 

vano dar l’Ijòla,&rocca,che tutti fi farebbono partiti falui, ma fe pure hauefjero volu¬ 

to prouar e laforga de gli Spagnuoli,& affettare i colpi delle artiglierie, effi no haureb 

bonopoi ritrouato luogo alcuno di per dono,nè di Jalute • Delle quali parole non moflran¬ 

dò farne alcun conto Cifdare Mlbanefe,capitano del prefidio,arditamete rifiofe,che rin- 

grati aliano molto i Chrifliani che vini o morti gli deve fiero acqui filar efingolar gloria 

di coflanga appreffo Baiagetto. Et che non fi fi annuarioper alcune minacele di huomi- 

ni, hauendo la fortuna fcritto a tutti in mego del fronte il fine della vita ; che fiiceffem 

intendere al capitano loro, che ciafcuno de’ foldati fuoi haueua fette archi, & faette , 

con le quali valorofamente vendicariano la loro morte, fepure non poteffero refiflere al 

de fi ino ò al valore de’ Chrifliani* Et detto quefio mandò a donare a (onfaluo vìi’arco 

col tur caffo indorato,& partì il ragionamento. Ter laqual co fa (onfaluo & il Tefaro de¬ 

liberarono di dar lo affatto, & di non indugiar piu accioche non fi ccedeffe alcuna nouità 

per laqnale non potejfe hauer effetto il difegno loro. Haueua il Tefaro alcune artiglierie 
di bronco molto groffe,le quali fi chiamavano B afilifchi,i quali erano di tanta ferga,che 

le palle lor di ferro pafj'auano vn muro di otto piedi, & co bombii fi ac affo ciò che di dell 

tro fi accoftaua alle mura. Mll’incontro i Turchi oltra quello che fi può credere animo- 

famente fi difendevano,non fi moueuan punto per la bombile vccifione de’fuoi, faceva¬ 

no di dentro ripari di gotte di terra, &di legname, di cotinuo Jcaricavano artiglierie,& 

finalmente traheuano tanta furia di faette,che con quelle empievano i padiglioni in tut¬ 

to il campo,& la cofa era tanto piu crudele,per eh e le faette avvelenate, ancor con mini¬ 

mo colpo ammagliavano i foldati feriti • La f{occa era pofla fopra vn faffo, & pero dif¬ 

ficilmente vi fi poteva falire per l’afiregga del fìto,& per la mina delle mura che cade¬ 

vano,nondimeno gli Spagauoli animofamentc montavano, & a tutte le bore confangm- 

nofo contrafio combattevano. Tfifi i Turchi mancaua.no al debito loro, pcrcioche là dove 

erano gli minici più fi effi traheuano fuoco,faette,&faffi,&alcuni,che montavano fu le 

ficaie fi sfangavano di tirargli fui muro,hauendo mandati giu certi graffi di ferro,che cf- 

fi chiamano lupi, co i qua1i gli pigliavano infondo della coragga, & nette cinture. 

Con quefiì graffi fra gli altri con gran pericolo della vita fu prefo Diaguarfiia di CPa- 

redesfilqual fi acqui fio poi in molte guerre lode d i (ingoiar fartegga.Ffc iuano fieffe voi 

te i Turchi di notte ofcura,per eh e quella bora per beneficio de1, buio pareva ficura d’ogni 

pericolo di artiglierie, & allora tiravano tanta moltitudine di faette per tutto il campo, 
che (peffo con gran pericolo di Confaluo,& del Tefaro. che dormivano,le piantavano an¬ 

cora netti padiglioni loro. ,A’ quali pericoli vedendo (fonfalno,cioè non vi fi poteva qua fi 

prevedere per alcun modo , col fino ingegno vi pensò vn molto vtile rimedio ; pcrcioche 

per mano de’faldati edificò vna trincea fatta a canti, & circondata intorno di mattoni, 
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Della vita di Carlo V. 
idntra la porta della terra,& in quella fortificò dinanzi alla porta, & a* p affi,onde i Tur 
chi ballettano da vfcire,con artiglierie cariche, & pofie alla mira» di maniera,che i Tur 
chi erano prima abbattuti dalle palle delle artiglierie, quafi con certo colpo ^ebe ejfi arri- 

u afi ero al [olito {patio di [nettare ; dotte quefia cofa ruppe bar dimento de "Barbari• per- 
ciocbe Tegtiario Spugnitelo buomo valorofo, a cui era Hata data la cura di difender la 
trincea, battendo d ciò femprc intente le guardie, vfacendo eglino fiora fecondo il far co- 
fiume due volte co fi felicemente gli colf e, ebe da vna fabita furia di palle fu morto vir- 
gran numero di loro» ‘Dall'altra parte i T nubi fecero vna mina,per la quale vfeirono di 
notte, & ginn fero al padiglione di Confinino, ma ejfendo egli affato in fogno di ‘X> i o, 

quale bonoratamente dìfendeua la filate di tanto buomo, Jcampò di cofigran pericolo, 
talmente che egli fece vna contra mina, dotte pofloui poluere di artiglieria, & datoui il 
fuoco fi gli andò in contra con terribile vccifione de' Barbari» Et ali'ultimo combattendo 
valorofamente ifaldati Cbrifliani da ambedue le bande, & jfiecialmentegli Spaglinoli* 
huomini robufli,&atteggi a viuereparcamente, & no falò fiòpra tutto arditi ma ezian¬ 
dio molto b abili a douer e [sere chiamati, & defiderati alle jpugnationi delle citta,la fe¬ 
llonia fu prefa con grauijfima vccifione, &danno de' Turchi in poco tempo» Et mentre, 
cioè quefia città fi battcuafi V enetiani ingegnofamente ricuperarono il Zonchio,& altre 
ifale, che baueuano perduto in quei mari» Ter la qual cofa ffiaurito Baiagetto fece pace 
con V enetiani, laqital durò lungo tempo,Emettendo fine alle guerre fi diede femprealbt 
vita contemp latina, Inficiando da parte Pattina» Et qui b ebbe fine la fina furia» Et certo 
queflo Barbaro indomito fu di grandiffimo danno a* Venetiani fi in tempo di pace come 
di guerra» In tempo di guerra gli occupò la città di Duralo,&recuperò il zoncbio,che 
dopo la guerra era ritornato fatto ilgouerno di quella feepublica, & ancoragli tolfa alcit, 

Sfratatemi m luoghi nel Veloponefo» Et oltre a ciò vsò vna aftutia piu di quello che baueuano vfato 
*? ir/tempo f fuoipafeati,cbe ritornò in gran danno alla Signoria di Veneda» Terciocbe in tempo di 
<h pace. pace faceua che i fuoi face fa ero molte correrie per tutte le terre di Dalmatia fottopofie a? 

Venetiani, & fa a cafo loro fi doleuano di quefii infiniti, moflrana non efeer confapeuole di 
ciò, & che coloro che il faceuano erano ladri,& che non era di Jua volontà, perciocbegli 
baueuaper amici» Et per maggiorfodisfattione loro gli daua licentia, che fa gli potè fie¬ 
ro bauer nelle mani, che gli appiccafeero » Et il mcdcjìmo nfeondeua de' corfali marini, 
ì quali feorfeggiauano, & depredauano tutte quelle l iniere dal mar .Adriatico, facendo 
molto danno a' V enetiani,& ne gli altri luoghi di Cbrifliani» Di forte che fi può ferma¬ 
mente credere, che più danno facefee egli a Venetiani in tempo di pace, che in tempo di 
guerra » Et oltre a ciò vsò ancora vn'altro tratto (certo molto biafimeuole, & contra la 
generofità, & fede d'ogni buono, & ottimo Trincipe) che nel rompere della guerra pi¬ 
gliò tutti i mercatanti Venetiani, che fi trouauano fiotto il fino fmperio, & confi [coloro 
tutti i beni, facendogli metter* in diuerfaprigioni, & trattandogli molto male » 7gè di 
qua furono rilafciati, infino a tanto che con vna buona fomma d'oro per taglia non fi ri- 

feofeero » Fatto queflo, fonfaluo ilquale baueua la fu a armata tenuta già nell'acqua molti 
me fi, che gran parte di cfila vedetta inutile a mitigar e,& che il Tefaro battenti rimefi¬ 
fa la imprefa di ricuperarModone per altro topo : percioche i Turchi perduto ilzoncbio, 
l'baueuano fortificato molto, & con più diligenza del [olito guardauano quella città ,fi 
ritornò in S icilia al principio dell'anno fagliente per acconciar la fitta armata, prometten¬ 

te fatto do di ritornare alla primauera » Et prima che egli fi parifise, ilTefarogli fece vn dono 
signo- di cinquecento botte di maluaggia, vino predo fi fimo, & di moki formaggi per ì'arma- 

tia a Confai ta » Et apprefeo queflogli donò da parte della Signoria vn pubi no di gran valuta con 
molte altre gioie di gran stima » Lequali tutte cofa accettò (fanfalno, benché mal volen¬ 
tieri » Et rendendo molte grane al Senato Vcristiano perciò, iifec che non bijògnaua che 
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«U haucfsero fatti quei doni , perche egli era venuto quivi per cagione dell amore che i 
\e Catolici fuoi padroni portammo alla Signoria di Venetia,a’ quali Becera afsai inve¬ 
ce di tutti i doni la volontà & beniuoglienga di quella P^epublica, pan & confonden¬ 
te ver io di loro. Et fu tanta la gratitudine di quei Signori verjo quefto gran Capitano\, 
che lofio che Irebbero la mona di Jua partita lo crearono gentilbuomo^ Fenetmo. E t gli 
mandarono a donar fino in Sicilia vn preferite di danari, ilqualeporto M* labri el Moro 
lAmhakiadore della Pcpublica, infieme col priuilegio della Nobiltà Veneti ano, per liti 
evper i fucccfsori fuoi commettendogli Jòpra tutto, che da parte della Signoria lo rifa 
ar aliai se molto. Le quali tutte cofe furon di gran fodisfanione per quel S ignote• Di 
quefta Nobiltà Venetiana che fu concefsa al gran Capitano Confaluo Fonante di Corder¬ 
ia ‘Duca di Sej'sa, ne gode hoggi degnamente il non mai a bafìanga lodato Signor Con- 

filuo Ferrame di (fior dova ‘Duca di Sefsa, & (fonte di CaPra J'u0nipote yfiglmofauella 
'signora ‘Donna Fluirà di fa'dova fui figliuola ; ilqual S ignor Duca al prej ente c go¬ 
vernatore dello Stato di Milano, & Capitano generale del Catohcojihppo Pfi di Spa¬ 
gna in Italia. Bitrouandofiadunque Baiagetto inpace,&in tranquilla, & ilJuosta¬ 
to fenga alcun fioretto di guerra, nella Ter fu fi fece grande Hijmael jofi: figliuolo a una 
figliuola del grande Vfancafsano : ilqual Hijmael con nuoue interpretatiom Leila legge 
di Malmeno mduceua nuova religione, & mediante quefto haueua occupato^ il regno di 
Ter fin, & era tanta la fama, & il valore di quefto giouene vincitore diiiitioLeua.itt> 

che infimo inviatoli afiorfero i Capitani di quella Jet t a, & me fiso o tuttoapaefea torno 
re Ilqual Soft è slato vn gran fieno,&oflacolo perche i Turchi non h abbianofattomag 
{rior danno, benché non è Dato poco quel che per i peccati noftn hanno fatto nella C bu- 
Tiianità, dell aquale fempre fono siati crudeli]fimi rimici^* Vefferato de Ver paniera 
tumultuario, ma crèfceua ogni dì piu. perlaqual cofa Bauletto mandò cont/aeffi(a- 
raguis Bafià con grafo efercito,& venendo alle mani fu morto, & impalato da Sofiani 
prefso la Città di fiuttia : alla coda de’ quali Baiagetto mando fiubito HajBafa, con 
maggior campo che il primo, & affrontatoli con loro, mandò aitanti vna banda di 
li, ì quali fcaramucciando fi attaccarono di tal maniera, che ambedue le pam conobbero 
grandijfimo danno, & continuando nelle ficar amucce,iSofi ani fi disfacevano, & ogni / 

venivano a manco, & i Turchi crejcenano : percioche ogni dì concorreva loro, & canai- 
lena, & fanteria nuova, &le altre cofe ne cefi arie. Ter la qual cofa determinarono di 
venir a far giornata con ejji, avanti che riceuefseropiù danno. Et con quefta delibeca¬ 
tione ordinarono le (quadre loro all’vfango, di Ter fa * il che finteti do Haii Bfifa oi ai no 
le (ve genti in tre fquadre, & diede auifo a* (/[pitoni, & a’ [argenti fnoi delle sì rat age¬ 
me, (5 aftutie di che fi battevano da guardar e, & prolùde alle cofe necefiaj il . 1 Soft a, n 
bramofi divenire alle mani, con animo valorofo affrontarono i Tm chi di tal fini, chu 

Fiali Bafià avanti che hauefie tempo di ordinar le fue, lo efferato fu 'rotto, ^ ef o urna) e 
morto nella campagna, combattendo non già da Eunuco, ma da valente foìdato ,D j ti¬ 
rano ancora tagliati a peggi molti Turchini forte che pochi (camparono* fn quefio tem¬ 

po fi levò l’vltimo figliuolo di Ttaiagetto chiamato Sultan Selim, elee teneva 1 Sangia- 
cato di Trebifonda, che il padre li haueua dato, & venne in (ho ha ove aaor datoji co* 
Signor Tartaro, prefi vna (ita figliuola per mogli ere, Si celebratele reggerne fi e infici 
me vn grofio efferato di Turdù, & di f 'artari & venne a pafiar il Danubio,& C Jena 
di Valacchia, fitto fintioncche voleva vn’ altro Sangiacato dal padre, piu vicino a gli 
nimici della fede di UH aumetto, per poter meglio moftrar il fuo valore, & cibatali 
nelle arme, & ancora per non starsi vicino ad.Acomat fuo fratello, col quale era gin 
venuto in contentione (oprai confini ver fi nafta, del Sang;acato di ^comat*U 

tuttavia con quefte parole à poco à poco fi approjfmava ad ^idnv opali, ove aia- 
c^A 4 XLtlQ 

Efferato di 
Haiazerto co 

tra Hifinae** 

Sultan Se¬ 
lim cerca ita 
di occupare 
la Signoria 

del padre c5 
inganno, 

M 



fi 

Della vita di Carlo V. 
Tfitto fuo padre allora fi ritrovava,& mandatia mejjì a dirli,che voleva venire a baciar¬ 
li la mano, fi per efferfi maritato,come ben J'apeva, fi ancora perche era molto tempo cioè 
non fi havena veduto, (fiperche li foueniua vn certo negocio da conf utarlo con effe lui di 
non poca importanza : il perche lo pregava fojfe contento di darli ìicentia di poter veni¬ 
re : poi che le cagioni che a ciò lo moueuano erano gin fi e,& importanti,& in ciò fi cena 
quel che come buon figliuolo era obligato; ma Baiagetto come afiuto, &vecchio che egli 
era, conofcendo / animo & natura del figliuolo auidijjimo deli’imperio, fubito li diede il 
Sangiacato di Samandrìa vicino a Belgrado di lungheria, & oltre à ciò gli mandò vn 
bellijjìmo prefente di danari, vefii,caualli,&j'chiain, rifondendoli che no accadeva per 
allora che egli veniffe a baciarli la mano* Et quefio fece egli perche fi dubitana forte, 
che non faceffie ammotinare i fjianiggari,, (fi gli toglie]se lo sì ito,come poi fece» Quefio 
Sultan S ehm era1Principe ben amato da tutti, & haueua gran nome prefica fiìanigga 
ri di valente,Qr liberale, & [opra tutto de fiderò [fifimo di guerra,& nimico della pace : 
per la qual coj'a era piu amato da’ foldati in Tr ehi fionda,eh e SultamA cornai nel Sangia- 
cato di <A mafia in (apadocia,che fi dava piu a i piaceri,. & follaggi che alle guerre* & 
Coi cut l altro fi'at elio slava in Magne fila vicino alle marine di Podi, dandofi alla Filo fio- 
fi a, Qui heologia di fina legge,tutti due con poca riputatione de'foldati; il che cagionava 
gì an favore a Sultan S ehm, il quale fi ritrovava già preff o Mndrinopoli col fino effenix- 
to, dicendo, che in ogni modo voleva andar a vifitar il padre poi che era cofii vicino,fi per 
le cof'e dette ,fi ancora perche apparteneva alla quiete di .Afa, & alla concordia de fi¬ 
gliuoli, che appreffò del padre arbitro, & giudice commune fi propone (fero le differenze 
che egli haueua con Mcornac,ne ficuramente fi potevano commettere alla fede de'fervi: 
& che non fi doveva f'degnar che egli andafi'e a far ciò,poi che i maggiori de' fuo i erano 
vjati a concederlo a gli of'curi, & vili amici,non che a' figliuoli * Ma con tutto quefio lo 
afluto Baiagetto non volle affettarlo, dubitando fi. di quel che cercata,&però fi m effe .ni 
camino con ogni prefìegga per andar a (fonfiantinopoli,accioche Selim nò andafie a pre¬ 
occupargli la città,&J'edia Imperiale* Et co]} partito Baiagetto, Selim,non già finga 
gran paura de gli. A mirino politavi, dubitandofi che la fouerchia fede fojfe lattar ruma, 
entro nella città, (fi riufreficato tutto lo efercito con la prefente abbondanza della città, 
quello che diangi fi haueua propofto nell'animo di voler fare ; cioè di andar invaligi al 
padre a gran giornate S inviò ver fio (pi fiatino poli* Mpcna Baiagetto era arrivato à vii 
villaggio che fi chiama Chiurla (quefio luogo quafi àmego il viaggio di (fonflantinopo- 
li abbraccia la via militare) quando da coloro che riflringeuano infieme l'ordinanza fu 
gridato,che erano giunti gli Sìrac cor ritori,(fi che cfjì molefiauano la retroguarda, (fi già 
travagliando,(fi stringendo tutta la ritardavano* Baiagetto allora piu turbato di quefta 
coj'a nona, che (paventato, accioche il fuo marchiare non par effe fuggire, comando che fi 
fermafero le infegne, & che tutto loefcrcito faceffie alto con animo, che fe il nimico lo 
Sìringeua molto, di voler venire à battaglia* Et ritrovandoli di quefio modo Baiagetto 
ilqvale veniva Jòpra vn carro per cagione delle podagre fi alzò piangendo, & maledi¬ 
cendo il peruerfo figliuolo,& raccomandando fi a' foldati, fece vna co fi bella oraticne,che 
i fjiannig gari non voterò mancar di fa r il debito loro, ancora che annaffierò molto Selim, 
& defideraffero, che Baiagetto lo face fe Signore* Et cofii tutti efifiì infieme con i cavalli 

Rotta di Se- 
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Varila, G imo arcalo, i quivi torno al Signor Tartaro fuo fuocero* Da quefta notabil bat¬ 
taglia il villaggio di Chiaria diangi ofeuro 5 (£ ignobile ricevette nome, Sfi fi lev dorè • 
Còli certo maggior l'hebbe dalli fatai forte di Selim per fioche non molti anni dipoi in 

quel 
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è ben da credere) vendetta del delitto della prima temerità,&giuflamente caftigando* 
lo dell’homicidio del padre. Hatieua 72 dialetto per il paffuto promefjo ad ^tcomat fuo PromcfTaf»t 

primogenito di renuntiarli l’Imperio in vita,perche l’umana molto,&ancor a perche te- 
mena dell’inquieto,&fiero ingegno dà Selim,che noturbajfe col}nuore de’ ógìannìgga- iu« Pri- 

ri la legithna fuccefjione dopo la fua morte : onde battendo egli intcfo, che Selimfuofra- raoèenito * 

tallo era dato rotto dal padre, bevbc occafione di venire con gran gente alla porta della 
Caopadocia,& offendo giunto in Scatari, che dagli antichi fu chiamato (alcedoneper 
fronte à Confìant impali perferfi Signore, di [piacque molto a’ (jianniggan la fua vena 
ta; i quali come habbiamo detto erano amici di Selim, ÓE haueuano in odio Acornai - 

Et opponendofigli di queflo modo gli di [fero, che eglino non erano mai per [apportare, 
che come difettile per la età remmtiaffe l’Imperio colui, il quale pur dà augi con forte, ór 
valorojo animo felicemente haneua combattuto per PImperio,& per la dignità Jua, ÓE 
che effe viuendo ‘Bai agetto non haurebbono mai Jàlutato altro Emper udore : ina che pe¬ 
rò non toglieuano la feeranga di tcomat, ór che effo non fi doueua diffidare della volon 
tà de' faldati, di non potere col femore , ór con l’affettione loro, effondo egli Intorno di co- 
nofeiuto, ór manifefto valore, ottenere al fuo tempo,&la ragione,&l’Imperio, ilquale 
fenga contrafio a lui come à maggior di tempo toc cairn .-órche à baflanga fi era mofirato 
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Ór che non volcuano perdere le antiche regalie órpriuilegq della porta Imperiale, ej- n nci!j „ 

fendo lecito nella morte del Signore il faccheggiare (giudei, ór Chrifliani, ór tal delitto ^del Sl 

effer jolito di per donar fi per il giuramento delnuouo Signore. Di forte, che potettero' 
tanto gli strepiti, ór le parole de’ Gianniggari, che il buon vecchio mutò propofito, ór 
ancora per godere il refto della vita nella doìcegga del dominare. Et però configliato fi 
co i firn /'opra queflo, fu terminato che buone parole deueffe fodisfer con Acomat,ór che 
lo mandaffe nella pronùncia, che goucrnaua, ò in altra che foffe meglio, di che piu ei fi 
contentale, acciochc stoffe lontano da Confìantinopoli. Et cofi li mandò à dire, che non 
vi era ordine alcuno à farlo Signore, ór che fi ritiraffe nella prouincia di A mafia, infi- Acom^ 
no che fuccedeffe miglior occafione di efequire il defiderio commune • TurboJJì tanto A- r-pc coatpU(> 

cornai con quefla rifeofla, che cieco dallapafflone, ór come fenno iprecipitofi, ór difee- padre. 

rati, fi ruppe col padre, ór fi pensò di occupar la Jfatolia . Et lamentandoli del padre 
che ihaneua vcceilato , ór vedendofi dijf regrato da’ (gianniggari, a nyouipreghi ag¬ 
gi unf e le minaccie ; órfopra tutto afe rumente brano confi a il padre, ilquale battendola 
fitto fere tanto viaggio,órfeetialmente militato a venire con le jue lettere,bora lo met¬ 
te ff e in diferegio,ór Jcberno di ogni uno. Soggiungendo,che f e Baiagetto fofse perfeue- 
rato in fer lepaggie, ór volefse stimar tanto la grana de’ (gianniggari, che per amor 
di quella non hauefsc rifeetto nè al douere, nè alle Jue promcfse, egli in ogni modo bau- 
rebbe vendicato la dignità Jua con le arme, laquale egli non poteua ottenere apprefso il 
fm ingiiiftijjìmo padre. A queflo gli rifeofe Baiagetto per vn’huomo dyautorità, ÓT in- ■> - • 

terprete della Jua legge,riprendendolo di quel, che ap pafflonatamente fi lafciaua dire,ÓE. 
che fofse certo che in biette gli toccar ebbe q nello stato ,fe già egli non fecej'se cofa per 
laquale degnamente ne fofse pràuo • Et che fi ritornafse in Amafia, nè volefse prender 
le. arme cantra il fuo vecchio ór afflitto padre,per ciò eh e fi potrebbe pentire, 'ór cioè mi- 
par af se dallo elcmpio,& dalla fortuna di Selim [no flette Ilo, che gli gioverebbe molto ; 

percioche era cofa molto più pericolo fa fidarfi nella violcnga, ór nello ardire, che tem- 
r veranda 
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perando i dìfordinati impeti dell'animo con la diritta ragione appettare gli opportuni mo 
uimenti de* tempi, ed delle cofe. Ilche non fece alcun frutto in Acomat : percioche 
Jdegnato come habbiamo detto, & hauendofi imaginato di preoccupar lo slato al padre, 
fece pnt -MM rfYt\R/\ of'ovrìi-n F(T li.nrrliì 1 a,. 11* T ~ Il - . - - 

tolfe 
getto 
V O - - - - - J - ^--— .v umj 

leonioCit- d Iconio, Tnncipato dell'Imperio de’ Tarchi, SEpofiejjìone del primogenito : ilche fe~ 

toddiTmpe CC °^L breuemente come ribello del padre, facendo poi tutto quel danno chepotcna allo 
Tur- stato (no fenga rijpetto di figliuole, nè confiderai ione alcuna : perlequali tutte cofe gli 

Pd°d fucceficeluel chepreflo diremo. Efiendo Baiagetto informato delle crudeltà & danni, 
;m- C^C Scornai ficea a nelle J'ue terre, Sd vafialli, gli mando vuy ,Ambfiàatore per pla¬ 

carlo, & rodarlo alla figliale obidienga. Ma ei mofso dallapaffionegrande, & sfrenata 
furia,eoe vefioil padre haueua,dicendo alcune parole ingiurio (è, Cd non da figlinolo, <jli 
fu dall Mmbafciatore rifpojlo come Ical, riprendendolograuemente di quel chefaceua : 

Iliadi1 nafò ^ ^ ^HaI cofa comat indignato contea fiso lo fece [libitopigliar a Jkoi3& con le prò- 

& l’ùrecchie PYie mani gli ragliò il nafo, Cd le orecchie , dicendo che piu volentieri l’baurebbc fatto al 
feiadore^di Pac^rf Vanendo potuto, Cd co fi glid rimandò. Ver laqualefcoler aggine i fjianniggari 
Baiazetto cominciarono a Jòheuarfi,Cd a gridare che fi douefise cafliyar Acomat, come traditore, 
Ho j'-dre. £5 patricidio. Onde Baiagetto haueudo prefo vna colera contra efio. fece ratinar molta 

gente, Cd tra iettar nella fiat olia, ordiìiando cheto rompe fi ero, Cd tagliafiero a peggi 
in firme con tutti quelli, che tene fiero la parte fina . Ma i Bafià, & Beici bei, Cd Agà de 
fi ami figari tutti ricufauano con dire, che non era lecito che ejfi an dafscro contra il (an¬ 
gue Ottomano ,fegià non fofiero condotti, (5 guidati da alcuno dello defilo [angue. Et 
affé> mattano, che non era honefìo, che fòtto la condotta d’ano j chiana fofie combattuto il 
figliuolo dei Signore. Vero, che ei fofie creato vn (agitano del [angue regale Ottoma¬ 
no , che andarebbono volentieri, Ce non già d'altro modo • Vercioche cefi ancora per al¬ 
tro tempo Geme fino fi'at elio facendo nouità nella (far am ani a, ed nuouamente Selim, 
non e.-ano stati vinti da altri Capitani, che da gli Ottomani • Quefle cofe erano chiara¬ 
mente volte a vn fine, accioche ejfi con lontani arti finj ritornafjèro in grafia del padre 
Selim , ilquale in fecreto era amato da loro (ancora che non fipoteffe ragionar di lui j'e 
non in conto di biafjmoj ed con quejìo modo api irgli la via di ritornava Cendant ino- 
poli. Vercioche ejfi giudicauano cioè nè Baiagetto mal conditionato per la infermità , 

perla vecchi egga, nè Cor cut ilqual era Fihfòfo, fofiero per abbracciar la imprefia 
di quella guerra ; & ben ve dea arto ejfi corno dà rafia Ottomana non Vera altro che Se¬ 
lim , alquale effondo a ciò mal atti i fiipotiper la lor gioitanegga, apparteneffe il ma¬ 
neggio di quella guerra. quelle parole Baiagetto tutto Jòfpejò, & trattagliato del¬ 
l'animo , j'e ne andò nel padiglione, biafimando la indi (pofìtione, & gli anni fuoi di- 
futili : ed lamentando fi che Cor cut, mentre che ei voleua (eguitar il va.no nome della 
j'apienga, ed vna qualità di vita appartata, hauejfe abbandonatole arti molto piu de¬ 
gne dello siato reale, & piu bonorati trattenimenti di vita . fiitronauanfi allora in cor¬ 
te di Baiagetto Chefieogli Bafia, ilquale f i figliuolo del cDuca Latteo di natfon Greco, 

Murtafì Baf &$Ffzro ^ signore, ed OHijiafa Bafià qual era Vifir, ed quello che venne,Am- 

fer rondella • • ^ * Bapa Imocentio, & portò il fieno della lancia che aperfe il cofia- 
iacia che a- todìBfoft* Sig. G i e>s v (fin r i sto, pcfions di jòmma autorità, ed reputatiom 

flato diN^s" ^ m l^j(f£n01 e 0 Off fi' due pufu fiero caldamente Baiagetto, che in ogni modo de- 
o i e rii chri- fifitcafligai, A comat, ed che non lo lafeia fi e Jhiga pimitione della fica audacia* Et al- 
iirnocencio^ ^ ha'ienio M ufi afa fattogliJ"opra ciò vna accommodata oratione, differo,che poi 
vux. ? Cl finvuggari non volo nano andar contra di lui, per efjer del jangue Ottomano , J'e 

^ già non 
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mi non vano mietati da qualche Capitano di quella progenie Heffa,& proprio [angue,, 
percioche cofi l'haiteuano giurato, & poi che del fuo Jeme non fi ntrouaua allora axun 
altro, che poteffe, & meglio fapeffe metter in efecuttone il fuo intento, chepecdonajjga 
Sdirà, & che fàcendolo venire gli dcjje la imprefa contra Ucomat ; perciocbe la coja 
non potrebbe ritmare ad ogni modo fe non bene, ancora che Scimi nmanejje perditore, 
perche in tal caj'o vn trifto fi cafiigarcbbe con vn’altro trifto. Tiacque tanto il parere di 
cofhù a "Baiar etto, ilquale per ejjergià vecchio, & infermo non gli baftaua l animo di 
Vaffar in Mfia, & Inficiar Selim in Europa, temendo, che nongh occupajje 11 mpcuo 
in affenra fina, (A dello efercito, che deliberò di far quel che i Bafia li conjìghauano, & 
co fi fu conclufo, & Baiagctto ficrifise di propria mano a Selim,che fiubito Jèn^a altro do- 
uefse venire da lui, Inficiate tutte le pajjìoni ; percioche era afa, che molto importuna. 

vanendo Bai a? etto ferino a Selim effe ve?ifise,V altro figliuolo Sultan Cor cut fu dui fa- 

to da ,rli amici J'uoi di quel chepafisaua, & intendendo le reuolutioni di Confiantenopo¬ 
li partì fiubito da Focea con le galee, & venne a trouar il padre, & hauendogli baciata 
la ma?io, (S fatto la debita merenda, & ragionato Jòpra le cofepafsatc, (A ìnobedien- 
tga de’ J'uoi fratelli, pregò affiettuofiamente il pad? e, che gli rejììmijse l’Imperio, poi che 
ei glielo haueua dato cortefe, & amoreuolmente alla morte fri Sultan Maumettofuo *A- 
ftolo, & ei con le proprie mani gli haueua rncj'sQ in tefta la coro?ia Imperiale, & fi era 
prino della j'edia volontariamente per dargliela a lui• Soggiungendo, che fi ricordafise, 
che gli haueua promejso, (A giurato ci rejlituirgliela quando fiofise di età perfetta, la- 
quale già haueua. Baia? etto iniefie le parole del figliuolo qua fi pie?io di lagrime, comm 
ciò a conjòlarlo, SA con piaceuole ragionamento gli difise,che fitejse di buon animo,o gli 
fece J'apere la cagione de’J'uoi dfiègni come egli era apparecchiato di reflituirgli l Impe 
rio,ma che era impedito sì,che ciò fiubito non juceua, da’ Gia?n??ari,i quali nuouamen 
tc h aueuanQ fatto co?itrafio a’ J'uoi configli APerche eglino,fe metteua loro per vn nimico 
fo fretto di quefia cofa,erano per fargli ogni volta più maggior refifie?i?a. Et che A* w- 

■tention fina era fiotto apparenza di honore di Iettar finalmente Selim di Europa, (5 di 
mandar i fijia?mi??an in .Afta, nell'afsenga de’ quali remaneua l Imperio libe> o, & 
J eh ietto,(A che efso fiubito poi gli baurebbe dato lo feettro, quando eglino haucjsero paj- 
fato il mare • Et che egli non credeua,che i (apitani (A i jòldaù iquali dianzi efisendo e~ 
gli afsalito in battaglia valorofiamente, & honoratamente l’haueuauo difiejo, gli deuefi- 
Jèro far tradimento, o con vituperofio delitto macchiare la gloria della frefica impreja. 

Ma che egli fremita ancora di qui, che per voler di Dio, ilquale cafiigòfiempre i delitti 
crudeli ,fe Selim, (A Mcomat veniuano vna volta a battagliafra loro, che fiofise? o pei 
ammalar fi crudelmente l’un l’altro • Et cofi con quefile,(A co?i altre pai ole dolci Joc fi- 
fece al figli nolo,ilquale fi acchetò,(Arima fe contento. rB(ò fi curò poi con ctoni,o per qual¬ 
che altra via di acquifiiarfi la grafita de’Jòldati, nò di Capitano alcuno,percioche non gli 
parata di voler procacciar fi, con pratiche, nò con prezzo, quel che era fuo di ottima? a- 
gio?ie,(Adig? aria del padre. In quefito mt?ogli amici di Seh m lo fecero auijato della ve 
nuta di (or cut,(A lo con fonarono,eh e prefiamete fi mettejse in cami?io,(A v enfi se a Con 
flantmopoU, percioche vi era pericolo, che B dialetto, (A vecchio, ò in confi ante lufui- 
rrato da’ preghi del figliaci maggiore ?ioJì venifise a mutar di proponimento, (A a i? iter¬ 
ar omp ere il difeg?io,che egli haueua già fatto. Ter laqual coja Selim, che ad alt? o nò ? i- 

bitumini della corte Agran parte de Cjknni^ari vfdtogli incotta fino alla porta neh- 
l’intrar Ino lo baciò, (S lo menò permetto della città, ejsendo corjo tutto il popolo a 

J vedere 
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vedere yn huomofilquale baueuafuma di molto fcelerato,&crudele & abprefso furo- 
no f.caricati di molti colpi di artiglieri* m fogno di allegrerà con fimoreuoli gridi de* 

fanciulli, & de-fidati : talché facilmente fi conobbe come egli era liberato tomi odio 
acquifiatoji per lo frefio delitto, & che poi per giudicio di tutti egli era per douer efser 
fi tto Signore . Il figliente giorno Seltm venne in palagio, & humilmente baciando i 

dClU tememà!'ua • ^ o» Palafitto con grande. 
Immanità fendendo dij e,che ifuoi errori erano tanto minori, manto più lofio fi ne era. 
pentito, cr che pero molto volentieri.gliperdo,taua : ma che per lo alenire facefie ogni 
firn s orgo acaoche che fi vedefse che quell’Iddio che gli baueua dato l’in^gm ,& il 
vahregU hauefse contesola buona mente. Et che baueua vna occafione diluirà de- 
gna dell animo fio, doue lafia virtù polena moflrar filendore. Et di quefio modi hauen 

Pietri tlrtiZ MCare^-aì°>non mo^orni dapoi fitto con figlio.da gli Internimi di 
li &■ lime I I ET V>‘ C*PlUno &enerale Scornai, Sciita cominciò con do¬ 

ZmfcfillolZ mM dlfir;.’nèPrat!CM« «w alcuni di effi, afrìttado hauer dal pa 
trr l J r< vT dl°ttcncre Mi™ > di modo che chiaramente fi vidde ai- 
fi’,, r.r lb^allt.a » mdufina conducono a buon porto ogni imprefa per difficile 
llm.il' T'ClrC,e d°P° m°ltencofi raccomandandoli ilpìdre lo efercito fatto coirà 

ytcomat, ilqualeefso con grande afiutia rifiutaua, & douendo publicarfi generale della 

ZlltT f*Pltan°’ma gradare fu gridato da" fidati con giade depilo. Et Ma 

IrlZib/d err lM0 mme dtllaPmk* 0 per tradimento^ per paura della mone, 
flr°/h I Seh,m&Ì hau,eM ™mamm di farlo morire fi egli non falena intendere que¬ 
ll lld;PlddÌSe"tTf0,al r°m0re fidati ritornò fubìto con la mona a Baiar et- 
; -’&g , dtfecbe 1 fidatihaueuano chiamato in configlio Capitano, & Trinche.Se- 

nfieVfrTChg 6l- ImPemdore ■■ Uperche bifognaua che egli lo confi,mafi 

metohZ Utre- m-nl’JC n0nvoleua fer ta'lliat0 a Pefi<‘ >nfmo in camera infie¬ rii 11 •• perciocbez fidati venmanogià alla volta del palagio. Baiar etto intendeti 

t tZmC att7T eJsend° Vj7° a vnaloggeha Per 1 S/ldl'& ramosi grandi,che 
sdim è gri- dmaPa timore della mone non battendo altro rimedio, all'ultimo concefse quel che già 

ttX T. nelle7am di Selm • & c°fi ^ nuouo fu gridato vn"altra volta Signore, & Imptra- 
giiacoiuyj'a d0’ fuP0' f cannilo perla città confi debite, & vfate cerimonie, che fi figliono 
drc. finn quel Imperio nelle creai ioni de" intoni Signori, m quefio moumento, & ficee fio 

%!1 grande Corcut sbigottito,&pieno di paura fuggì,fibito con le galee al fio sìato,& 
,ala}v'fit0‘accogliendo il tefro,&legioie di valore,con le gotte bagnate di lagrime par 

ti dad antica fua jedia per andar a Dimotico città illufire, & ameni fuma fiora il mar 
maggiore, ,r ammalato fi perla via di dolore,vn medico giudeo per commilitone & or¬ 
dine di Seltm gli diede vna medicina velenofa, la quale prefio lo cacciò da qu'efla vita, 
nell anno del Signore 1512. efscudo vecchio di età di 74. anni, incora che alami vo¬ 
gliano direbbe egli fi morijsedi debilità ò dalla vecchietta, & dallalunga infermità, 
& da pensieri c.ie molto l’aggrauarono alla fine. Spenalmenteperi continuifaflidi che 
h donano 1 Hghuoh togliendolo di mgo,& volendo ogni vno di effi che lo facefsc Si*m- 

vfsenell’lmpew]!.anno, come il 
pa.. c, y l auofi, esrmjomma la di fonila, che ci mefite tra i fimi figliuoli li nife la vi¬ 
ta. Seimfi xe portar il fo corpo m Confiantinopoli, & gli fece in aoparenga il mor¬ 
torio con grande amoreuolegga, ordinandogli fiochi eterni, vna fepoitura di lavoro 
intagliato, amache non parejse che egli anche hauefse voluto prillare degli ultimi 
honon colui che egli baueua priuato dell’Imperio, & della vita, volendo con va- 

na* ^ jinimta pietà coprire il manifeflo patricidìo} & [libito riconobbe tutto il teforo, 

Morte di B.i 
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a? diede vn largo donatìuo a Gìannig^an,£3 a gli altri faldati della guardia della por- 
ta, £3 moltiplicò il fido a tutti alla rata de gli ordini vecchi, di maniera, che ogni vno 
rirnafe contento. Et Selim cominciò a regnar ne gli armi del Signore i$n-del meje 
d’aprile , nel proprio giorno che fi fece la battaglia di flauenna• Mentre che quefle co¬ 
le pajfauano in Grecia,£3 in utfia,in Italia,Cfin altre bande della Chriflianità occorfe¬ 
ro molte ccfe * Teuioche hanno 1499* Luigi 1 i*T{c di Francia battendo ftto lega con 
Veneti ani verme con vn groffo efercito in Italia corina Lodouico Sforma Duca di Mila¬ 
no, a -infrondo per la Lombardia del mefe d'Ottobre affediò , (3prefe le terre del Duca 
Lodouico,ilquale, fi perche era mal voluto in quel tepo da' fnoi fudditi, £3 fi ancora per- 

? cjie ali mancò il foccorfo dell'Imperadore Majfimiliano, per alcune cofe già fuccejje, £3 
per ejfere i Venetiani in lega col Ve, non potendo far altro determinò di dar luogo alle 
forge Franco fi,£3 di abbandonar la Città di Milano,per laqual cofa fitta quefla delibe- 
radone mandò inrumgi il (ardinaie franto Sforga f io fratello con Majfimiliano, C3 
Francefco fnoi figliuoli in Lamagna,£3 egli con la maggior parte de'Juoi tefori no molti 
giorni dapoi fece il medefimo • Ora offendo del modo ciré habbiamo detto partito il Du- 
ca Lodouico, il pe di Francia con niuna ò poca refiflengafu riccuuto in Milano, £3 nelle 
altre città di quello Stato, in freme con Genoua, £3 i Venetiani fecondo l'accordo, che e/fi 
haneua.no fatto, fi fecero padroni di (remona, £3 di altri luoghi del Milanefe • Et effon¬ 
do fi impatronito il pe Luigi della Lombardia & del detto flato di Alilano, lajcio quiui 
i gouerni,£3 le genti, che gli paruero neceffarie,£3 fe ne ritorno in E) ancia tì ionfànte,£3 
vittoriofo, battendo prima infieme co' Venetiani dato foccorfo, £3 fuor ito il Duca Va- JJUCa nglI_ 

tentino figliuolo di Vapa Mie fiandra Se fio, che f cena guerra a' Signori di Imola, £3 di uoio di Pa- 

Forli per torgli quei luoghi, fatto prete fio, £3 colore,che (aterina figliuola di Calcagno ^0vd 

. Duca di Milano, £3 moglie di Girolamo ‘Reario non haueaugià pagato di molti anni il 
cenfo debito alla fede Mpoflolìca,£3 perciò diceua efjer decaduti. Le quali due tene per 
il paffato erano Hate date in Vicariato da i Sommi Tontefici a' lor paffati. Gianiacomo 
Triultio Gouernatore per il Ve Luigi in Milano, quantunque fi portaffe bimanamente 
con tutti,non potendo e (]erfopportato dagli ìnuidiofi,£3 da quei della co trana fìttone, 
temendo effer dal popolo tumultuariamente Jopra prejò, percioche no haueuagente a ha 
Jlanga da poter riprimerlo, effendo i Francefì in Ppmagna col Duca Valentino, che in 
quel tempo era ito con effi pigliar Vefaro, ilquale ottenne poi, fi ritirò a LSfouara ceden¬ 
do a quel tumulto. Fu poi chiamato a Milano il (àrdinal franto,del 15 00. oue effen¬ 
do venuto accomodò col popolo in modo che fu la (ita finte• Il Duca Lodouico effendo 
psmentito innangi all'Imperadore Maffimihano, da cui era molto amato, fu da lui con 
molta amoretto legga, £3 honore riceuuto, £3 raunati infume fra pochi giorni alcuni ola 
maggior parte de'Vrincipi dell' Imperio,deliberò di dargli aiuto £3 fuor e, come a quel- 

. lo,che per hauer da lui la inueflitura haueua il miglior titolo di quello fiato, £3 cofi fece• 

£3 con più prcftegjga di quello che fi potata credere, fi muffe in ordine vn buon efercito, 
£3 la maggior pane di Suiggcri : in che fu grande la induftria, i3 la diligenga del Car¬ 
dinal Mfcanìo fio fratello. Con quefla gente,£3 con quella che ci potè ratinar d'Italia,il 
CDuca tornò in Lombardia nel mefe di Febraio dell'ifleffo anno 1 500. £3 effendo andato 
innagi il (fardinal Jho fratello, fu riceuuto .in Milano, £3 in altre città,£3 fubito ei vi con 
duffe il Duca. di che hauedo battuto numa il fre di Fràcia, co la maggior fretta del moti 
do mandò quel numero di gente detta,che ci potè metter inficine,la maggior parte della 
quale erano altrefi Sniggerifiu Lo bar dia. Et dall'altro canto il Triultio, ritmati 1 Fran 
1 .- -.- '• ’ • - * ’ Vene 

luo 

ghi <iente 
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per il fitto (l'arme, afpettò in campo lo efercito Francefie; & effendo ambìdue gli sferri¬ 
ti per combattere, gli Suizjzeri che col Duca erano,non voi fero attaccar la battaglia,co¬ 
me fi dice, per ejfcr eglino Hati corrotti per danari, per la qual coj'a vedendo fi II ‘Duca 
abbandonato, Cd in rotta je ne fuggì dentro in dS(puara,& volendo poi vfeir fuori in ha- 
bito di Sniderò, fu cono fiuto, Cd prefio, & dato in mano de' Capitani F rance fi, effetti 
dò principali autori di tanto tradimento, Ridolfo Salice Grigiene, il quale fi chiamò per 
l'opra nome il Lungo,& Gapparo Sileno da Vrania Sniderò. Et cofi effendo menato pri 
giòne lo Sfuria in Francia,il l{e Luigi non curando alcuna lode di immanità, nè di cle¬ 
menza, lo cacciò in vna ofeuriffima prigione, fenga dargli commodità dijeriuere « cor~ 
Jè la mede filma fortuna il Cardinale <Apedino può fratello ; ilquale dopo Phauer [campati 
i nipoti figliuoli di Lodouico, Cd mandatigli in Lamagna a Majfimiliano lmperadore, 
che gli raccolfie con grande amore, fu prefo anco egli da Carlo Or fino,& da Soncino Ben- 
Zpni capitani dey Venetiani,Cd condotto a Venetia, fu anco egli mandato in Francia pri 

Fr^ced *ul’ &0716 ’ Peyd}C il fre lo volfe nelle mani. Due infieme col Duca Lodouico morì mifiera- 
ii ragionili mente, pouero Cd afflitto. Et certo pare che f'offieperniinone di Dio,che il MorofàceJ- 
fhtod! mì*. fi fi,lc cofi mifrro, accioche pagaffè la pena del fuo delitto, in bauer occupato quel 
Jano. Ducato al nipote Giangaleazzp, ilquale fi sìima, che egli fuceffe morir di veleno. In 

queflo anno a’ 24. del mej'e di Fcbraio, come habbiamo detto, il giorno di S-Mattia M- 
pofìolo nacque il potentififimo,(dgloriofiffimo lmperadore Carlo i nto fedi Spa 
gna; ilquale felicijfimamentc, Cd [untamente, Cd con grandijfima autorità, Cd obedicn- 
za gouemò tutti gli Hati, Cd regni puoi, come con lo aiuto di Dìo in quefiapia bifiorìa 
demofiraremo. Hauendo in quefìa maniera perduto lo Hato il Duca Lodouico, Pi mise¬ 
ra dorè riceuè ipuoi figliuoli, che Jèco haueua menato il Cardinale MfcaJiio, de' quali fi 
dirà quello cheauennepiu innanzi • Subito Panno feguente 1501. occorjè vnprodigio 
di gran marauigfia in Lamagna, che fi videro alcune croci roJJe, Cd nere [òpra le vefìi, 
& le tefle degli huomini, Cd delle donne,&jòpra a' letti,oue dormiuano, cofi ben fitte, 
che era copi sinpenda a vedere per il tempo , che elle durauano. M che pegni poi vna 
grandijfima,Cd crude1 peflilenza. Il I{e Luigi in queflo mede fimo tempo, dubitaudofi 
delPlmperadore Majfimiliano, per cagione dello Hato di Milano da lui moltamente ac 
quiflato,Cd per la imprefa,che egli haueua in animo di douer fre del regno di Napoli, 
come egli fece, procurò di fr Jèco lega; onde procurò di dar per moglie al fopradetto fan 
ciullo Carlo, che allora era d’un'anno, Claudia fua primogenita figliuola, la quale jirnil- 
mente era fnciulla, a cui apparteneua la fuccejfione degli Hati di Bretagna. Et Plm- 
peradore,e'l Vrincipe Filippo Duca di Borgogna fino figliuolo di ciò furono contenti ; Cd 
douendo andar la frema Giouanna, Cd il detto Filippo in Spagna, allora con licenza, Cd 
dì confentimcnto dell'lmperadore pafjaronoper Francia, Cd in Tariffi confermò que¬ 
flo maritaggio,& andarono in Spagna. Oue Hettero poco meno di due anni, SS ritorna¬ 
rono perla medefma Francia,come per Hato di fre J'uocero, & amico. Il qual maritag¬ 
gio poi non hebbe effetto,mancando dal fre Luigi; ilquale forfè pentito fi maritò la He fi¬ 
fa figliuola Claudia a Fr ance fico Duca di Mugoloni, che dipoi fu ‘fre, Cd Hi fuccejfie in 
quel regno . Ter laqual cofa il fre Luigi perde quel tanto di ragione, chepretendeua di 
bauer e allo Hato di Milano. Tercioche nella detta pace fi contenne,che /è per J èrte que¬ 
flo maritaggio non haueffe effetto, come per fina colpa non hebbe effetto, Juboto l'Imve- 
radore farebbe per dar la inueflitura Cd feudo di queflo Hato di Milano ai detto Trihci- 
pe fanciulletto farlo fuo nipote ; di modo, che oltre alla ragione, che per l'Imperio (far¬ 
lo V. mentre che viffe hebbe in quello Hato, hebbe cinefilo, che fi am ai non lo perde, nè 
renuntiò a per fona eccetto che al fre Filippo fuo figliuolo, fendali dato, da chi filo glie¬ 
lo patena dare, come lmperadore,& conjentito dal fre di Francia; ilquale come fi calet¬ 

to, pre- 
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to, pretendala di batter gìuridhione [opra di luì. Et cofi lopoffede hoggi pacificamen¬ 
te & degnamente il Totmtiffimo Filippo fuo figliuolo, alquale cfjo diede lainuefii- 
ttìra di detto flato, poco innanzi, che il detto Filippo fi maritaffe nella fieina d’Inghil- 
terta,come diremo poi » Quefto babbiamo voluto dir qui per via di trafcorfo, per coloro, 
che non intendendo le Hiftorie, filmano di qualche momento il titolo,che Francia addu¬ 
ce intorno allo flato di Milano, a fine che effi intendano le ragioni,effondo,che da princi¬ 
pio ella non ve ne haueua ninno,per ejfer ciò per via di linea femmina (oltre chefempre 
fu dell'Imperio il mede fimo flato) & dipoi, fe alcun'ue n'era, ei fu perduto per la con- 

uention tra loro fatta,&per la pena, nella quale incor fero» T encndo adunque in tal mo¬ 
do amiflà (3 pace il fa di Francia con lo Imperadore, procurala etiandio col potentiffi- 
7no,é fatolico fa D»Fernando ; (3 fu la condizione, che conquiftando ambidue il regno 
di Tfapoli, (3 Iettandolo al fa Federico, lo diuidefjero fra loro in certa forma» Ilche fa 
accettato dal fa D»Fernando, perche il fa Federico gli vsò ingratitudine de'faccorfi, 
& aiuti,che gli haueua dato il nipote ; percioche era publicafama, che feci ctamete egli 
praticarla col fa di Francia di dargli tributo, a fine,che ei non lifaceffe guerra,fS* lo la- 

fciajje regnare pacificamente, & prometteua di aiutarlo ad hauer l'ifola di Sicilia, fa 
qual era del mede fimo fatolico fa D»Fernando,S3 della cafa di Aragona» Onde per le-, 
gìtìma fucceffione il pegno di faapoli era fuo, per effere egli nipote, figliuolo del legiti- 
mo fratello del He Alfonfo, che lo conquiftò, a cui non haueua potuto Juccedere Fernan- 
do fino figliuolo bafiardo; come fucceffe ei, di cui Federico difeendeua » Lequali tutte cofie 
fi dice che il He Luigi palesò al He faolicoper commouerlo corta di lui, (3 che e fio fa 
sdegnato,che voleffe far fi fecretamente feudatario di vn %e nimico fffiraniero in quel 
regno onde egli haurebbe potuto metter pericolo nel regno di Sicilia ; haueua fatta que- 
fia corife derat ione con il Hg Luigi a' fuoi danni, con patti di partir fi quel i egno fra lo< o» 
Ma flimafi da altri,che più tofio fofie proceduto dalla auidita delpoff edere, (3 d impa- 
tronirfi, in vn dì di tutto il regno di Tfapoli congiungendofelo con quel di Sicilia (fonie 
già aneline,[cacciando col tempo i Francefi della loro parte») Ilche non ha delverifimi- 
% » Fece fi adunque l'accordo & la pace l'anno 1501 .& fub ito i He vi mandarono ejfer- 

citi & Capitani * Vennero con lo ef ercito Francefe di quattro mila caualli, & fette mila 
fanti, ver fio il regno , Francefco Sanfeuerino Conte di Gaia fato, C3 Monfignor di Obe¬ 
rili ; & pa fiata la Lombardia, £3 la Tofcana giunfero a fama, doue era alla guardia il 
Duca Valentino, £3 il Tapa fi era ridotto in Caftello» Et penioebe i Signori Colonnefi 
erano al foldo del 'Hg Federico intrato quefto efercito nello fiato loro, facilmente l occu¬ 
parono , £3 lo diedero in poter di Tapa A leJfandrò » Giouangiordano Orfinointato con 
Francefi nello flato di Tagliacofafa, che era fiato di Virginio fuo p adì e, ù dal fa di 
faapoli donato a' Colonnefi, lo riprefe tutto » Et per ordine del Hg Catolico andò a que- 
fla imprefàper Capitano Generale delle fue genti il fopradetto (onfaluo Ftirante, c ?e 
poi fi acquiflò titolo di gran Capitano » Il quale mouendofi da Malaga con quell a> mata, 
& gente, che di f òpra habbiamo detto (V hauedo aiutato a' Venetiani a ricuperar la (e- 
fhlonia, £3 gli nitri luoghi che baueuano perduto nella Morea toltogli da Turchi, venne 
in Sicilia, partendofì dalTefaro General de' Venetiani,perciocbeintefe qumiche a Gc- 
noua fi apparerecchiaua vna graffa armata per Francefi,&che vemuanoper tei, a mol¬ 
te venti contea Federico, perche quindi flcffe a vedere i mouimenti delle cofe » Etarri- 
nmdo in Meffina con grande allegrerà li fa fatto grande accetto da' Siciliani, che te- 
meuano molto l'apparecchio della guerra de' Francefi, fanali erano già nitrati in7 regna». 
Ma fopra tutti fi allegrò molto il fa FederkoJlquale ritrouandofi in grande affanno pei 
la guerra Francefe, non fapendo co fa alcuna della lega fatta dal He Catolico 
la ‘qual guerra gli veniua già adoffo, per l'antica amichici haueua pojto ogni fit a ga 
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fita nel valor degli Spagnuoli,3nella vinti di Confatilo : al quale raccomandando fi per 
gli Mmbafdatori Jitoi, gli notificaua il grande sformo de’ Franco fi. Tercioche Venetia- 
ni,3 Fiorentini erano iti lega col Re Luigi, & Tapa Aleffandro ancora egli fi era vin¬ 
to con Francefi contea di lui. Soggiungendo, che per mare, 3 per terra fkeettano e/fi 
grande apparato per afi'altare la Sicilia, 3 che egli non baueua alcun rimedio di fallite 
fenon raccomandarfit agli amicij'uoi, acciocbeabbandonato da tutti non foffe cojlretto 
partire di 7fapoli,3 del Regno. Ma Confinino, cìie J'apeua la verità delle cofe,3 che il 
}{e CD.Fernando,3 il Re Luigi fi erano accordati in fiecrcto, 3 baueuano tra loro diuifio 
il Baglio di Tfapoli lo tratteneua con benigne parole con fieranga di fioccorjò, non già 
finga gran di furbo d'animo ; perciocbe egli riputano co fa molto indegna de' nobili co- 
fiumi della fina vita pafiàta, 3 di quello, onde egli era molto lodato, inuìolato candore 
d'animo jincero, trattenere con fallacipromejfe vn'ottimo Re di lui benemerito, (3 con 
ificambieuoli benefici con ejfio lui coniunti (fimo in amore, à fine, che effendo egli poi in¬ 
gannato,& feb evinto foffe tradito nelle mani de gli inimici J'uoi di natura crudeli,(3 fide 
guati per la rotta della guerra pafiat a. Ma egli baueua da obedire afemigi del Re, ac¬ 
ciocbe mentre che egli baueua cura del fino honorc, nonparefie, ebe egli mancajfe di fe¬ 
de al Re fuo Signore ; ilqualanimo per certe offefe alienato Federico fi banca concitato 
centra, per le cagioni che difòpra babbiamo detto. In quefio mego hauendo lo efercito 
Francefe pafjato il Garigliano, fi accoflò a (àpua, alla difenfione dallaquale era pojlo 
Fabritio Colonna : £3 hauendo Francefi pafjato il Voi turno prefio a Gaiaggo a [fedi aro- 
no Capua battendola dì (3 notte,(3 di tal modo la tir infero,che i Capuani furono cofiret 
ti di pigliar configlio di arrender fi, (3 co fi mandarono .Ambafiiatori fuori a aferir la 
città a' Francefi quando gli fofjero falliate le perfine,& la robba, onde Fabritio trouan- 

deir efercito dofim ma- ef]ere, vfcito fuori,3 vedendo fi circondato da tutte le bande da nimici,a ca- 
Francefe nei fo venne a meontrarfi in Giangiordano Orfino, che lo riceuè non come nimico, 3 buo- 
poU. ° 1 a trio di contraria fktt ione, ma come amico jingoiare, 3 lo fece accompagnar fedelmente, 

da ?raifr r"a ^enc^e ^aP0'1 c^effe ne^e maUl degli nimici. Trefa adunque (àpua,3 entrati i Fran 
ucc cefi dentro,la mefiero a fiacco con grandi filma crudeltà,vfan do mille disbonefià, ZA vic¬ 

hingo verfo le donne,comefoglionofizr i Jòldati in filmili aunenimenti • Il Duca Valen¬ 
tino ilquale fi ntrouaua nello efercito Francefe procurò per tutte le vie mai poffibili, che 
li foffe dato nelle mani Fabritio Colonna, fpendendoui l'autorità del Tapa fuo padre, pei' 
farlo morire; ma i Francefi non volfero mai,3 Giangiordano operò sì,chepagata la ta¬ 
glia fu liberato, 3 pofio in fi curo. Quefia prefa di Capua, 3 la infilcnga vfataui da* 
jòldati Francefi fu di tanto ffattento per le terre cir cornicine, che quafit tutte algarono 
le bandiere Francefi, non volendo affettar di ejTer trattate cofi mifir amerete come furo¬ 
no i Capuani ; 3 Federico ne finti j conforto tale,che giudicato di fera te le cofe fine, fe¬ 
ce fubito difeguo di andarfene fuor del Regno, 3 dar luogo alla furia de' nimici. Effert- 
dofi in quefio modo come da vn Jubitt vento abbattute le cofe di Federico, Confinino fi co¬ 
me diangi tra slato ordinato per ficrcta conuentionepafiàndo da Mefitna a Reggio, in 
poco fiat io dì tempo prefe tutte le città della Calauria,per cicche i Re con quefte commi- 

gelo nella guerra pafiàta ;/ {{e gli baueua donato per il fenili io da lui ricevuto : acciocbe 
dovendogli effer nimico per comandamento del Re D. vernando fino Signore, quafi fiate- 

celiate 
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tifata k memoria dell’antico beneficio rìcèuuto, non gli panfse Ingrato. ggg’gjf 
* ireua che efsendofi fiuto perciò vafsallo, & feudatario fuo, non polena con ditte terre 

^onoratamente efsergli centra. Ma Federico marauigliatofi della gZgjfggg ..Jgg 

dc«a dell’animo di Confida in queflo eafo, riffofic che ben ™f™J™ToMla l* 
tuojò & nobile ancor che gli fofse nimico, &pero che egli non fipentmaP> J 
verfo di lui liberalitàantica,&coft congradiffimipnuilegtj rumata la * 
dò l AmbafciatoreJjaHUo dm marauigliofe lodi a Cofaluo, ilquale con hbc al /* 

niavxa haueua leuato la infàmia,& l’animo ingrato,& fattogli conofcere 'come conjge~ 
7to per comandamento del {egli me,iena guerra. il che Federico conobbe órarogco fi 
fcnedolfe del 'Re Catolico,che cofi l’bauejfé trattato efjendoli parente,^ <*glc°>P _ 

dendo verfo di lui confederata fimulatione,cofa che non affettano, da lui-, t a u uni 
fdu’natofi per quefio, vedendole cofe fueà mal partito ridotte, accordatofi con TclhC-~ 
fate per fei mefi poteffe andar à HarSicuramente in tfchia con la moglie O figlinoh, 
diede la rocca Ai Tfiapoli in mano a’ F rance fi .Et cofi prefio tutto tifino n.oji.e, o i a. 
ri fe ne palio in tfchia, & di lì poi nemicò in Francia, come haueua ordinato, donidu¬ 
ne Luigi fà bimanamente raccolto, & ben trattato ; iSnel regno di • rancia g.i,u . ^ 

fognato-vno Flato, & Signoria, col quale poteffe honoratamentcjofientarfi. i m.o qui 
fio accordo con F rancefr fanno 1501. del mefe di uigofio, gli dieue ni man k'uca.ó 
fortezza di Tfqpoli, & la città, mentre in vn mcdejtmo tempo c onfaluo battendop> e- 
fo Schio Perule Calorico,Rintroni di tutta la Calauria, & refimifacafa San- 
feuenna, & (ferialmentea Bernardino -principe di Bifignano lo slato, O caflella .oro, 
i qualì tre anni irmazi Federico haueua fcacciati come rumici fimi, che ofitnatameme- 
duorimno la parte di Francia. fi che fece C onfaluo ingegno fremente anmedcndo,ihe 
Frante fi non poteano flarfene contenti con quei confini, & che haurebbono tentato m 
o rni modo volere ftendergli, onde farebbe nata fra loro crudel gueri a : o perciò giu 1- 
caua che Me bene mofirarft grato a quei Signori per non battergli centra, ma che da 
lui riconofceffero quel beneficio, & che alcuna volta fi feordaffero della parte ^ingict- 
m . alla quale nella guerra paffuta haueua conojciuto che quafi tutta la Camarla ha-. 

3 ~ _:ri„fK «w/rvwf/iff/i (\fr\ lYUJP.vnfy t)CY elìTIlCl t- 

■gnorri t oionneii renani, vj? w» ^ ^ ... 

7 m banda di candii. Ver ciò che Fabritio Colonna, offendo fi rifeoffo da Franco fi cran¬ 
io fu prefo a Capita, fi accofiò d Confidino. Et Vrofpem Cdonna parimente aboanuona- 
lo Federico,già trattagliato dalla crucici tcmpejla della incollante <5 era cf0' tanu,}ue 
rrutto perche moffo dall'odio del l\e di Spagna, & della vana fferanga, della benignità 
Frante fe burnite, & miferabile, contro, il fuo parere era nani goto in h ancia a t> ouari^. 
pe Luigi, però andò da Confaluo, che Fh onorò molto, Jdpendo effer quefiidue eccedenti 
:apitani buoniini di gran valore, & che ordinariamente erano ninuci de F > anccji , c7 

jet Vapa loro adberente, & che hauendo quefli foco, veniua ad acquifta) vii grana* ap~ 
Poggio pere le cofe di quel pegno, & per le guerre, che antiu edotta, le quali c.QHCtianfi 
fj ere molto fàftidiofe, & d3importanza. Federico prima che fi pai tifjc dei regno, cp 

:he cede fife iScapoli a3 F rance fi,haueua lafciato in T arante Fernando il maggioy Juo fi- 
limolo giouanctto, dichiarandolo {Duca di Calauria, accioche fofjea,.a guardia aedo. 
Città fortiffima, & commodiffima di tuttofi regno. Frano con F ernando Don Giouan- 
Ci di <j nettar a Conte di cPotenga,& Leonardo ^/fleffo canali tri della militia di l{oui, 
b uomini molto valore fi in guerra, datigli dal \e per governatori. Teneuafi ancora co 
Ore fidio di Federico Manfredoniapofta don e fu Cantica città di SipÒtoal MoiedtMui- 

^ * j. rr i rìt C ty.trr'irurd)fi di F’i aliceli * C On— 
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Del Fa vita di Carlo V. 
fra Capitan generale di tutti i F rancefi due compagnie di Guafioni arcieri }(£ altret- 
tante bande di cavalli, fi accampo a Tacanto •. Quivi ancora vennero Trofiero, & Fa~ 
britio Colonna, & cominciojjì à far la guerra, perciochegli ^y/ragóncfi vfiivano fiefse 
volte, nelle campagne pofle fitto la Città Jcaramucciauano a piedi, df a c^//o ^ 

gli Spagnuoli.. Af* (pnfaluQ difieratofi di poter prender la città per forai ,percioche 
era fortijjima, determinò di Stringerla, con vn forte afiedio , & domarla con la fame * 

Laqual cofa facendo egli,ali vltimo dopo lungo afsedio, nel quale anco haueua Confalu• 

ci> 'condato, con le galee di. Sicilia il mare,, accio non glìpctefse entrar vettouaglia, il tic- 
nane Fernando fi refi vedendofi privo Fogni fieranga dificco?fi, & che haueua perni- 
mici due grandmimi Re, & gli altri Principi erano in lega con effi dannatigli pareva 
cefi pagaci da credere,^ miferaperfuccefsQ che douefse efser aiutato ; Con patto pero, 
i he potejse andar liberamente e, oue più glifo] se piaciuto. Refi adunque la città, Fer¬ 
nando con/ingoiar h umanità fu ricevuto da Confitto, & affrettando.fi il giovane fecon¬ 
do gli accordi tra loro fatti per vfeir del regno, & andar a trovar il padre, da. Ritomo po¬ 
co dapoi fu ritornato a Taranto lamentando fi, & indarno piangendo , che efsendo stato 
ingannato da firn, & fitto la fede del Re, Jceleratameme tradito, foj.se fitto prigione.. 

Et pochi me fi\ dopò (laqual cofa accrebbe grandemente ilfio affanno) fu menato in Spa 
gnafi, dove in libera, ài honorata prigione con animo ripo/ato imp muffì a fipportarea 
vnmedefimo tempo il cafi della fortuna del padre,&della fica cattiva forte.. Laqual co- 
fa fece Corfatuo per affi curar fi che mai in alcun tempo quejìo giovane col favor de3Fran¬ 
ce, i ne di alcun3altro Trincipefofseper rnouer tumulto,&ricuperar quel regno, toglien¬ 
dolo agli Spagnuoli. Et cofi fu,eh e mai più non venne in Italia,angi fi Fette in Spagna 
oue e fendo fi may itato in.Madama. Germana, nipote delire Luigi, rima fa vedova del Re 
Catolico, morì a Valenza,con titolo di Vicere di quel regno, chiamandofifiDuca di Cala¬ 
bria . Et di quejìo. modo il JRe Federico, infieme co i fgliuoli fu cacciato del Regno di 
\apoli, piu p) efiodi quel che effi fi penfaua » SDalquale gli altri Trinci pi deuriano toT 
e] empio p et non fida?/1 nella fallace fortuna •Laquale quando più ficuri fi penfi.no efser e 
allora efìa gli perfeguita, & abbatte, come fece a quefio Te in cip e, & a molti altri per 
il pafsato, di che le Llifìoric fono piene • • jn quefio ni ego f armata Franecfe condotta da 
F ilippo Rauaflino valorofò Iiammingo era.trafeorfa a prieghide3 Venetiaui in luogo di 
(fonfililo per prender Metellino di man di Ttirchi■, ma non battendo operato cefi alcuna 
ferie ritornava ver fi TSfapoli, quando fu fopraprefò da grandiffima fortuna, che gli fieg- 
go l armata indine* fi parti,gir con faticafalvo egli la vita con molti nobili F va ce fi i gnu 
di, & pervenne, al Ileo di quefio mare di T aranto .fiche intendendo Confaluo (efsendo e- 
gti t? auaguato dalla fortuna del mare, di’ parte /paventato dalla imagine del frcjcope- 
i icolo) pei lodarlo della imprefà, che gli era mal facce]sa, IS fogliato ddogni mafjar itici 
di cafa da campo , gli mando alcuni doni, che convenivan molto al prefinte Flato di 
lui » Et chi bave/se voluto confider,are là.moltitudine t3l valore pareva, che auangafsc- 
ro la.liberalità Reale •. Et inffbmma fu tanta, la cortefta, che vso feco, in. donarlo , dr 

preferitalo diri ccbijjìmi doni, si divelli di fifa foderate di prettofe pelli di gi'b eliini, 
dv di lupi cervieri, come di letti di feta, coperte, & tapeti, & ricchiffimi vafi di ar~ 
gento& cavalli ben forniti , ogni cofi in quantità grande, che il fiauafiino, & gli al¬ 
tri difsero non efser di lui in quei tempi il più magnanimo, &generofò cavaliere. Ter- 
cioche poco innang i mofso da concorreuga dì gloria invitandolo Venetìani era navicato 
cantra 1 tirchi nell Ifila dìMetelàno, accioche prefa quella come città & Ifola più no- 
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contefa antiveduta fra quelle due nationi; cominciando Jìibito Unno r 5:02* Et fu lo- |e^a°r^ 

ri? ine, & la cavfa della difcordia, che bauendo diuifo tra loì 0 il fe di Spagna, & il f\e laqnak è du 
dì Francia il lffegno di ffapoli,& effondo nella dmijìone toccò al P\è fatolicola Puglia, i 

la Calauria, & tutto il rimanente al Bfi Luigi y erano reflati con la Baftlicata alcuni 
luoghi in capo della Vaglia occupati da {umilio , & fljnaldoin nome di Monfignor di 
Lumiyrklprincipio della guerra■> i quaì luoghi ejji tmettano come gli apparteneffero di 
ragione, effendo Flati lafciati fuòri nella diuifione, infino a tanto,che la cofa /òffe meffa 
Fuliffuta, & fi dichiarale per chi haueffero da refiaredPcr la qual coff abboccato fi in- 
(ierae Coufaluo,&il ffamurfra ,Auerff,&Melfi in vita chiejà, hauendo contefo al¬ 
quanto fra loro due del modo de* confini, & della dichiaratione dell accordo, all .■ultimo 
fu terminato, che quelle terre per le quali fi contendeva foffero in quel megp-dfmperio 
comune, cioè riggatoui gliflendardi ambìdue i P\e, fin che con legitima interpretiatione 
[offe riferito di Francia,&di Spagna effeminandone le volontà de’ l\c,quel che era fiato 
il parer loro, & che volevano che f i [offe intefo nel ferrar le conuentioni * Ma non molto 
dapoii faldati, a* quali per certa fferanga di preda la guerra fu fempr e grandemente 
-utile,&la pace vana,(fi flerìle : & i capitani anch’eglino con ingegno afiuto,& ambi- 
tiojò de fiderò fi molto di bonore, (fi di potenza di guerra , tolfero via la mal cominciata^ 
tregua,(fi ciò con tanto difordine, che (onffluo non temevafenga cagione : percioche gli 
pareva d'effer circondato per tutto dalle genti F rancefi, par tendo fi di notte di Muerfa 

mulattorie con eguale ingordigia grandemente affinandoci tutto, & intero, che fi poto- 
ua acquiflare per fortuna di guerra, cojì dubbiofam ente,& ofeuro riff onde nano,che co¬ 
me ignoranti di quei paefi confeff'auano dinonbauer con fiderato le conditioninel con¬ 
tratto per farne diligente diuifione : (fi però conaftuta difjimulatione davano intera fa¬ 
coltà all’arbitrio de’ capitani di trattare, (fi fiabilire la concordia ; a quali nondimeno 
fecretamcnte battevano fritto, come s intefe poi, che non di fimif] ero coff alcuna delia 
diiferentia ; ma filo confi der afferò Ivtile fuor di ragione ancora, (fi dell bone fio : 
gr prende fi ero quella occafione di far guerra, che lor tornafj'e meglio • fri quefio modo 
adunque effendo dall vna,& l'altra parte maneggiata la cavfa della guerra, da ingegni 
a fiuti, nè, sì come volevano che fi credeffe,potendo anelar in Lunga Uff unni at ione delia 
equità, (fi della giufiitia,dichiarati gl 1 animi loro fi [coprì lagneì ra (fi certo, con piu 
grane furia de F rance fi -1 quali effendo piu prouijh affettavano non piare quelle ter e e, 
che poteuanparere di dubbio fi ragione, ma ancora le città,(fi le caftdla della Puglia 
attribuite già agli S pugninoli, difendendo fi però valore f(mente le guardie de gli Spa¬ 
glinoli,^ ffeffe volte vfendo fuori, tanti clie ogni dì fifacevano faramuccié, & le fa- 

pennino,verna ogni anno nelle calde campagne della ‘Puglia, del modo che il beffarne 
delle motagne fredde di Caffiglia,verna nelle pianure calde, (fi amene di Ffìremadura 
a' confini di Portogallo,& ciò era di grande vtilità à i Pga quali ne cavavano d entra¬ 
ta più di centomila ducati d'oro. Confidino adunque cori/aitando dove fi bavefife a por la 
fian ca della guerra,&giudicando alcuni Capitani la Baffifata efferpiu accomodata a 
pafcerei [oliati, (fi -a intrattenere la guerra,&più forte ancora, confortandolo à ciò 
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veni (fica rompere con /’Indugio, & con la vtilijjima dimora• Dall’altra parte il Immur¬ 
ilo ha: 'endo chiamato a parlamento i Capitani,& domandando il parer loro del modo di 
mane gap aria guerra, stando eglino Jòfiefo, pere ioche non erano d’accordo, nonj'apciian 
rifluire co fa che gli parefjc optile alla vittoria * Andrea Mattheo .Acquauiua ‘Duca di 

ic' eMa ^fdria, il qual e era con Franco]}, come piu pratico, configliaua che ir ogni modo fi do- 
S dei" Re nefie combatter Bari, (fi pigliarla, per effer la cofii più vtile, & più neccffaria per ri- 
ALunio. portar poi la vittoria, 7! ella quale fi ritrovava fjabella ^dragona figliuola del He Kyi fi- 

fonlo , donna di animo nimico centra Francefì : percioche e fi] elido minato il Trinciato 
di caja vforge fica, Invidiano menato in Francia il figliuolo di lei nato di (fi io* fijaleaggo 
Sporga, ac cloche quivi quel garzonato in k abito di fiat e, & quafii che prigione, fuor dì 
fperanga dello fin per io del padre, foj] e cofiretto invecchiare ne’ chiofiri religiofi* Ilqual 
configlio era molto vtile al propofito , cu ordinato da Dio, accioche i Francefì -fiofiero 
cacciali di tutta Italia * Ma dall’altra parte due vecchi, & animofijfimi Capitani con¬ 
giunti infiemedi yolere,& di parentado : c io è, l\A leg ria, &il Tali fifa fi a furiando que l 
configlio di combatter’vna f emina, fi come ignobile,&molto vergognofo a huomini for¬ 
ti, giudicauano, che più toflo tutte le forge fi douefjero accollare fiotto Barletta> do ne era 
il capitano degli itimi ci il capo della guerra, & tutto il fiore delle genti Spagnuole. Il 

Ka'nnrtio qual parere piacque molto a Fgamurtio, & cefi fu conclufo, che (fionfaluo fofie affidiate) 
rJaotnBatin barletta ,& cofi, fi andò alloaffedio di quella città . Et percioche Monfignor di Gbe- 
i«ta, gni era molto accetto in Calauria, & molto slimato per i buoni portamenti vfati a quei 

popoli per i quali era molto amato, fu mandato in quella provincia, ilquale fi porto in mo 
do,che ridvffe alla deuotione del l{c Luigi tutti quei popoli fino al golfo di Meffina. F.f- 
fendiO adunque cofi ajfediato in Barletta Confidino con fimi Spagnuoli venendo fi e fio in 
braverie i Francefì, (fi fregiandola cavalleria Spaglinola }Je ben diceuan bene della, 
fanteria , glifi ri fi opto da loro, che fe ejfifojfero Flati pari a loro di numero, efir armati 
dalle coraggio di huomini d’arme come effi, gli hanr Mono fatto conofcere non efier infe¬ 
riori a loro. Si venne finalmente con queflc di fiat e a tanto che fu rifiuto, che per l’ho- 
nore fifiiceffe vna battaglia fra Spagnuoli, & Francefì mettendo in campo vndeci elet¬ 
ti fidati per ciaf cuna parte armati da huomini di arme per far il paragone di chi più 

Brucia ^^leua di quefle due nationi. Et percioche Venetiani, che erano in Traili confederati 
fra vndeci con l’vna parte & l’altra fe ne Ftauan come neutrali, & accareggauano, & raccoglie- 
vnckcfspf mno fiumanamente l’vna parte,& l’altra,gli diedero il campo franco accurato da loro* 
gmioii. 1 Et fece ilproueditorea queflo effetto far yn sleccato fattole mura delia città. Vennero 

in campo l’ajfegnato giorno gli undici F rance fi armati,(fi all’incontro undici Spagnuo¬ 
li tratti a forte in vn numero da (fionfaluo. <Mffifrontaronfi dall’vna, (fi dall’Atra parte 
con tanta furia, che non fu mai più combattuto con animi più ardenti, ne con forge mag 
glori. Et certo fu di marauigliof, (fi bello fi e ttacolo queflo abbattimento : percioche 
combatterono fi bore fuga forgerfi vantaggio fra loro, quafi tutti imbrattati cofi del 
fino come dell’altrui fangue, che fu cofi di gran Fiupore, confidcrata la fatica della gra- 
uegga delle arme. Et riferifeono molti che gli Spagnuoli farebbon rcjlati con la vitto¬ 
ria fife quattro Francefì con memorabil capo non gliela haueffero in tutto tolta. Tercio- 
che circondati da’corpi de’caualli morti con marauiglioja cofianga,& felice viltà a pie¬ 
di con gli stocchi in mano combatterono, come fe foffero Fiati dentro d’vna trincea : spor¬ 
gali doli 

tati 
dall’entrar della vittoria. Et all'ultimo furono (partiti dalla nòtte,fentenfiando gli fp ci¬ 
tatori, (fi i giudi ci, che la vittoria era stata incerta,con queflo iefiimonio,che apprefio gli 
Spagnuolifojfe giudicato ejjerfiato tlnome die fiedito valore,(fiapprefio i Francefì la lo, 
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de di vna non affrettata confanti. fn queflo abbattimento fi acquistarono grande ho. 
note Diaguarcia di Taredcs caualicr Spagnuolo nato in Caceres terra illufire per i bel- 
licoft ingegni che ella produce, ilqual rotto la lancia, & trattogli di mano per auentura 
la linda ostinati(fintamente fi feriti di trarre [affi, co i quali loffratio dello fileccato era, 
flato fe^nato per ordine* Et parimente Diego di Vera, che fu poco dapoi chiaro per la, 
infelicità dell* efercito perduto ad Algeri in Africa 0 la vittoria non fu dichiarata per 
ninna delle parti offendo fi portati valorofamente tutti* Dall* bora in poi i France fi,et gli 
Spaglinoli acce fi dalla concorrenza della virtù con molto maggior ardore, & ardire che 
trema "guerreggiauano infieme. Di maniera, che parcua che effi combattevo più totto 
della gloria,eh e del regno* Et peuioche ogni giorno fi fncean prigioni dall* una parte^ 
Valva, & fra i generali de i due eferciti ne faccrnn J'empregran fatiche in comporre il 
Fino delle tarìie,& fu di commi confenfo loro fatta vna terge, che vnfhntaccin priuato 
d. . • ■ rr _ ... ..H' ,__ - .A' ivwta Uf ì-yo 
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d'vna banda di' cannili pagajfe lo flipendio d*vn anno* Gli altri condottieri dell*ordine 
de* nobili, quando foffer° prefi facejfero taglia ad arbitrio del fapitangenerale »Si fece 
poi un bando,&feueramente fi auisò a tutti i capitani, che vfaffero liberalità,& torre¬ 
fa a* prigion'uEt queflo ricercò (onfaluoa honore della fitta fama, accioche gli Spaglino¬ 
li non folo di virtù, ma ancora di humanità, & di magli ificentia fi sfot zafferò di anan- 
Zar i France fi * ‘Percioche di quei giorni Baiar do B rancefe haueua sfidato a combattere 
infieccateun caualier Spagnuolo della nobil famiglia di Sottomaior, dolendofi il Fian- 
cefe di effer flato mal trattato dallo Spagnuolo percioche più aframente, & difcorte fo¬ 
rnente che non fi conueniua era fiato tenuto prigione * Onde (Jonfaluo intefa la cagione 
della querela, fecretamente riprefe il fuo faldato, & gli comando , che egli intrafie in 
fleccato,accioche col giuditio di Marte fi pur gaffe dall* infamia dell animo villano; urna 
nendo vinto, meritamente con vitupcrofo fine di vita foffe punito, per haucr macchiato 
con atto difeortefe Vhonor della natione & della famiglia .In queflo abbattimento dun¬ 
que femendò la fortuna, con queflo fuccejjo, che il France fc in pochiffimo tempo caccia- 
dogli la punta della Jpada nell*affilatura della gola della corazza ammazzò lo Spa* 
gnuolo,confi ufo da non ofeura vergogna, ilquale con poca deflre\Kfifi maneggiaiia tirar 
i colpi,don e gli Spaglinoli meritamente con ogni forre di villania incaricarono colui che 
marina, fi come quello che di augi,con atto vergognofo,&pói con morte ignobile haue¬ 
ua dif onorato il nome della Patria * Effondo in queflo modo fatto fi i Fianccfi pad) oni 
della campagna fe ne andana Confatilo tratte nendo fi con molta prudenza affettando 
occorfo di gente, danari , & vettouaglie non falò dal I\e Fernando di Spagna, al quale 
hauea nel principio della guerra fcritto la poffanga de Franceft, ma anco dai regno di 
Siciliafi marauigliaua molto,che tanto tardaffe a venire* Et giudicando efjer bene 
di guardar Taranto , vi mandò Pietro JSfauarro Spagnuolo con buonafcorta di gente, 
oltra quella che vi teneua,parendogli che quella città douefje effer di molta importanga 
a mantener la guerra, & finalmente ad acquifiar [a uittoria, alla quale gl inimici infi- 
diauano da preflo/J che vi fi doueffe mettere vna fedele, & valorofiguardia* Et con 
queste,&altre prenàfiioni andana affettando il Jòccorfo, & la occafìone da poter nuocere 
a gl inimici* Afpettaua ancora daìllmperador Maffimilianofette compagnie di fante¬ 
ria Tedefca da cinquecento per vna, per opporre eguale sforgo di pari difciplina alla 
ordinanga de gli Suiggcn , perche VImperatore le haueua conceffe a Filippo fino figli¬ 
uolo che glie le haueua chiefle : percioche effondo genero di Fernando a lui fi affici ta¬ 
na Vhsredità dell*uno, & Vaino regno della Spagna, & della Sicilia * Diretta ancora 
rjy, affetta uà vna ‘reati quantità di danari da* mercatanti ili V metta, i quali gli erano 
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Siati rime/fi dì Spagna per lettere di cambio, & che in breue era per hauerglì : il che 
facena ingegnosamente per trattenere i foldati che domandanano le lor paghe* Et di 
quefla maniera co queflo ragionamento hauendo cofi. magnificamente propoflo cofigran 
de Jperanga,copriua il difagio di molte coj'e, & parte marauigliofamente fofleneua le 
Jpcrangc degli huomini, acciochefacilmente teneffe in obedienga i foldati nel gran bi¬ 
sogno che egli haueua di danari, fenga i quali non haurebbe potuto far cofa che buona 
fojfe per effer il principal neruo della guerra, & che erano molto neceffarij per condite 
le vettouaglie al campo,& le altre cofe nece/Jarie.Et oltre quefie prom(toni che habbia- 
mo detto, che fece per terra, ordinò, che Lefcano Spagnuolo Capitano dell’armata del 
J{e Cattolico guarda/]e la riuiera di terra di Ottrauto,per hauer inteJ'o,che Breiani Fra. 
cefe, & corfale con le galee del l{e Luigi fi era afeofo a capo di Otranto per affaltar le 
galee,che veniuano col grano di Sicilia» con quefla fi/eranga trattenendoli adunque i 
foldati Spaglinoli molti giorni appettando i foccorfi di fuori, erano venuti in difagio di 
molte cofe* il perche già cominciauano a lamentar fi, & a doler fi, quando all’impro¬ 
ni fo ginnfe vn nati ilio di Sicilia con formento, & vn’altra nane - grofja piena di 
mercantia da foldati, laqual vn mercatanteVenetiano haueua menato a "Barletta,delle 
quali haueuano ejfi gran bifogno, come arme di piu forte, calge, camifcie, colletti* be¬ 
vette, fcarp e, & altri panni di lino, & di lana, le quai tutte cofe comprò Confaluo co i 
denari che tolfe in preilo da quei (apitani, & genti che ne haueuano, & di quel che re¬ 
fluita al mercate,fece che Ifabella Sporga trono ficurta da’ mercanti di Bari,che fi obli- 
gaffero per luuHauendo adunque egli diuifo tutte quefle cofe con allegregga (Fogni vno 
tra i foldati ornò co habito mono fino alla leggiadria lo efercito,che era tutto Stracciato: 
& ciò cofi toflo,&liberalmente, che effendo eglipouerijfimo di danari, fu creduto che 
egli baue/Je vnagran fomma di danari ripofli, laqual opinione egli era vfato mantenere 
fra foldati* La qual cofa gli fece Star conte ti vn gran peggio,perche fi riueflirono,&for 
nirono di quanto haueano di bifogno ài perche planano fempre in grandiffima obedienga 
di Confaluo,lodandolo fempre di ottimo,& valorofo Capitano, poi che cofi honorata, & 
nobilmente gli trattaua sì in fatti come in parole piene di {ingoiar amor euolegga,& fpe 
vanga,promette dogli molte cofe per il tempo della matura vittoria. Or Francefi hauedo 
prefo Qmofa,&la Cerignola,&le caftella vicino p affando fui Lofàto,fuipotè di Canofa 
fi fermarono due miglia appreffo Bar letta* Et quindi pervn tròbetta hauedo mudato sfi 
dare alcuni Spagnuoli a giu fi a battaglia,accioche fi vedeffe il valore dell’vna,& l’altra 
natione in cdpagna aperta, er da qlla via colgiudicio delle arme fi poneffefine alla guer 
ra fu daConfaluo rifpoflo al Ejamurtio che egli non era vfato di combattere a voglia del 
nimico,che lo richiede,ma Jecodo l'arbitrio,&la ragione dell’occafione certa*Della qual 
cofa brauauano gli Spagnuoli, perche gli ramici gli fEmanano fpoco, che gli haueua 
baflato l'animo di accoftarfi la feconda volta cofi vicino alle mura di Barletta sfidando¬ 
gli a combattere* // perche ejfi con animo infiammato, & valorofo chiamauano la bat¬ 
taglia* Ma queflo loro ardore fu da Qmfaluo raffrenato, pregandogli, che conferuafjero 
quei mede fimi animi per vn’altro giorno di piu certa ventura, che egli già prefentìua 
di appiccar la battaglia* Tcrcioche deueua venire che fi /debbono rallegrati molto di 
quel breue indugio * ’lfiè mancò la fua parola di effetto * Ber ci oche pocodapci ritiran- 
dofi i Francefi forfè parendogli hauer fitto affai per quella sfida di combattere, fe ne 
ritornauano indietro a Canofa * Jl perche mandò /abito fuori Diego di Mendogga 
Capitano di gran valore, con tetta la cavalleria, ilquale afialtò la retroguardia loìo, 
& per /corta vi mandò fuori anco a1 cune compagnie di fanti guidati da v doro fi Ca¬ 
pitani , & facendo ala dall’vno, & dall’altro fianco pareggiauano di cor/ò la caval¬ 
leriaquivi /caricavano di molte anhibugiatc • Cominciata a piggicare la ro¬ 

da de* 
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tede' Francèfi, ejjì fi nuotarono a dietro valorofam ente, & appiccarono -vna graffici 
fkttione: talché gli Spagnuoli quafi che a fatica J'oflennero laforga de gli huomim d ar¬ 
me Francefi, fi come diangj erano Fiati ammaeflrati, disfatte le ordinante fi piegaro¬ 
no d dietro. Allora le fanterie con vn cerchio lunare pajfiate innanzi l’ottaua parte dun 
midio, affiatarono l'vno], & l'altro fianco de gli nimici, i quali fcorreuano altra, & le 
bande de di huomini d'arme Colonne fi mandate injòccorfoa' caualli leggieri ferrati in¬ 
terne mirarono in battaglia. Fu combattuto lungamente da ambedue le bande con fom- 
rno valore, & all'vltimo i Francefi non potendo rcfiftere alla furia de'nimici fi mefiero 
in fu ra non già fenga gran vergogna,& biafimo loro• Ver la qual coj'a il (JFicndoggft Mendozza 

Vincitore psrfeguitanda i Francefi romper tutta la campagna, molti ne ammalò, & centra tran 

pre/è, quafi prima che Tqamurtio dalla fuga de’ fuoi JentijJe quella rotta rìceuuta, Cv 1 - 
che dipotefi'e dar (òccorfo. "Ritornato adunque co’ prigioni, & col bottino a ‘balletta, 
incontrò ànfaluofitor della porta, ilquale hcweua menato fuori te altre genti fotta le in¬ 
terne acciocbe fi qualche difgratia foffe ìnteruenuta al Mendo^a, egli presentando 
motta gente foffe nitrato in battaglia, Conflitto accorerò molto il Mendogga abbrac¬ 
ciandolo per fio valore, & nobil /angue, & ringratiando molto i faldati della vittoria, 
Gf ancora i Capitani, gli promije diportargli flètto la paga d’un mefe, poi cbe cofi va¬ 
lentemente baueuan combattuto, battendo abbacato la brauura degli infoienti ruma, 
& fatto prona delle forge fopra ogni altra cojh con ceno augurio della matura vittoria 
s’erano portati in modo, che per lo mentre più non Himarcbbono l'audacia de" Francefi. 
Il dì Cernente fece vn'honorato couito à gli amici,con quefio ordine, che i gentil buomi- 
ni Francefi prigioni per fargli bonore Jcdeuano a tauola fra gli altri Signori • Onde ve¬ 
nendoli à ragionar: della 'battaglia del paffato giorno il Mendogga lodò molto il valore, 
& forteggade’ Francefi, madie di quella giornataJenga dubbio l’honore fi dono* dare 
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pranome ilMotta Jlqmle fedenti a tauola, fi come eva di natura brauofio, & altiero, u 
(cattato in quel ragionamento dal fino furore, & forfè in qualche poco alterato dal vino, 

volgendo fi al Moldova àififie che no potea patire, che il valore Italiano fi potè]] e agua- 
fihtre con Francefi,nè meno con Spagnuoli,i quali riputami egli di vgual valore,&Jog- 
\iunfie che effondo in molti luoghi Fiati f taliani vinti da Francefi, gli haueuano la]ciato 
intera la lode,(3 l'honor di guerra. Era vicino al Francefe quddo che egli coji fieramen¬ 
te bramiva in quefio modo juperbo, Ignico Lopeg_ di Mala nobiliffimo caualher Spa¬ 
ninolo , ilquale toccandolo col gombito piacevolmente ameni il Motta, che non deuejje 
dir quelle parole,eh e parla]]e con piu modefiia verfo gli Italiani, acciocbe eglino volen¬ 
do mantenere l'honor e della patria, fi come quegli che no Jbgliono ne voglionoJopportar 
alcuna villania,venendo all orecchie loro,Jenga alcun dubbio per vendicar lapubhca in~ 

giuria,non lo sfidaffero a fingolar battaglia • Ma efso Filmando poco le parole del Mia- 
la alzando piu la voce, difse che lo sfidassero pure quando piace fise loro,pemoche altra 
co fa non defideraua, che far vedere con le arme in mano la verità di quel che diceva,, c3 
che non diceva ciò perche fofse ebbriaco.. Quefl.e parole del moda chef affarono furono 
dell'Mia!a rapportate nello alloggiamento del Signor Tro fpcro Colonna,doue fecondo v- 
fanza erano .pr e]enti molti cau allieti Italiani, (5 ffarfefi fra loro il muore, che il nome 
'italiano emfuill arieggiato da vnjkperbo, & arrogante Francefe, clic patena f 

per rìfentirfi di quella ingiuria con le arme. .Allora il S ignor Trojpero potere 11 - 
telo quefio', volendo maturamente far ogni cafa, & maggiormente inficila con, a, < j. 
an latta la rìp.itatione di tutta palla,,chiamò <jrati 'Bracalone, &CpmCapca a - 
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W// %om<zni,ct i quelli ordinò, c/jc andafsero dal Motta a intendere s’egli era vero ciòcche 
fi di cena,che egli hauefse detto a tauola,contra l’bonored* Italiani* Et fé il Francefepu- 

blicameute,& fuor di tauola confi f]affé ciò effere il verofub itogli dicejjcro, che menti¬ 
na, & che per mofirar il valore dell’vna natione, & dell’altra lo sfidafiero a combattere 
tanti per tanti. Andarono adunque i duoi fforfiani, & fiuta l* ambasciata alFranceje 
confe filando di batterlo detto, fu da loro mentilo, «w sfidarlo y come fu loro commefjò. 

Ilquale nonfiaero/sipunto, ma con animo ojìinato accettò la conditionc,ey liberato fi col 
pagar la taglia, tornato a fuoi narro al ISfxmurtio quanto gli era auuenuto con ili Ita¬ 
liani, onde a grido di molti ft ance fi, cioè quitti erano approno, la caufa della battagliar 
a le parole,& le promefic del Motta. Et fubito folleuandofi il Motta furono trovati ire 
deci honoìati cauallien Franceji huommi di gran fama nelle arme, gè t hè in altre ini- 
prej'c haucan di lor dato faggio di veramente fianchi,& valorofifi quali ver hcr.ore drfi 

^trcdecl la natio1wfi °ffcrfero di volere latrare in quell’abbattimento* Et fattolo intendere a fon 
neeii & filu.o, il Signor 7r off ero ne eleffe altrettanti loro eguali. I quali furono i più vaniti 

r'ftldt?; diJuFe Uproumeie d’Italia,acciochcfinga ehe alcuno fipotejfe dolere pie tato fi 
spjgnuok. fpargejje Umore dell'affettata vittoria. Erano tre ‘Rimani, accioche quefte bau effe la 

dignità della città vincitrice di tutti. Il rBraaalove,il Capocchia,&Rettore cognomi- 
,ut0 il foracchio. Tfapoli diede Marco Carolar io,& (apua Hettor Ferramofcavato di 
nobiliffimo [angue. Scclfc poi Lodouico 'Bcnamlì da riano, Mariano Mb finenti da 
Sano, & Meiale nato in Tojeana. Del regno di Sicilia ne JcelJe dui Francefco Salente- 
ni, che fu poi chiaro in molte battaglie, (fi Guglielmo Mlbamonte. Di Lombardia vi 
mando il Ificrio da Darma, <y Tito da Lodi, chiamato con vn fuperbo nome, perche c- 
gli Sprezzanti ogni pericolo della vita in battaglia,il Fan fi. Ila. Et di \omagna vi man 
dò ancora Tfimanello da Forlì,perfona molto defira,&molto valorcfa nelle amie. Il Si¬ 
gnor Trofpeto con parole grani, ma con volto molto allegro, fece animo a' [eoi, i quali 
qua fi tutti ei ano fiati della fina o della banda del Signor Fabntio Juo fratello, ricordan¬ 
do loro come l’honor publico di tutta Italia era pofio nel lor valore, (fi però facefiero o- 
gei sfo go, di non ingannarla opinione di lui, ilquale bauendo peflo da parte tanti [or- 
tifimi corallieri, battentiparticolarmente eletto loro, come ottimi difensori dettame 
Italiano. I quali tutti fi mofiero volentieri per la dolcetta della gloria acqu filata, «iu- 
rondo di non ritornare iti campo fe non vincitori. Fatto quejlo di vno iti vuo gli ateisti 
tutti,& diligentemente gli auuertt, che minutamente guardaffero le arme,sir i coralli, 
& poi diede a ciafcuno lande fotti, & qua fi più lunghe d’vn braccio che le Francefili 
due stocchi : l vno con la punta (oda, fiquale era attaccato ali’arci&ue della parte fiuifira 
& Ìaltro cinto al fianco più corto, (fi più largo, per ferire di taglia, (fi di punta • dal¬ 
la parete defira v’aggiunfe ancora in cambio della rr.agga di ferro ma ferire contadina 
di gran pefo, (fifone con vn manico di mego braccio, appiccata dinanzi all’arcione con 
vna catenuccia di ferro. I caualh erano coperti diramali di ferro lucenti, (fi con l’ar¬ 
matura a! collo, (fi con le barde indorate, (fi dipinte di cuoio cotto . Gli amichi te efia- 

mauam Clibani, le quali comodiffimamenteeopriuano il petto (fi le groppe. Vi fu 
tono aggiunti oltre aaòdue [piedi di mono, (fi molto ytìk apparato ,iquali erano 
piantati m terra dopo la battaglia, accioche quei, che [afferò gettati da caualh dato- 
di mano aquejh poteffero combattere. IFrancefi ancora fi apparecchiarono perla 
battagliato» arme non già inferiori a quelle degli ftafiani ,& offendo siati Lutti 
con rumor cura da gamumo, compar/èro con bell,[fimi faioni di cremest, & dì broc¬ 
cato doro. Fu disegnato m mego di Quadrata ,zr di Unirla lo {fatto quaf, dc>- 
l ottona parte d vn miglio co! folco & riggamiìt tribunale, net quale fede,Lo ne 
guidici eletti fitto l ombreda. I quali ordimmo, che quei che [afferò cacciati fuori di 

quell# 
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quello (batto s'hauefiero per vìnti» Et che il premio di ciafcun vincitore fofiero le arme?, 
Cf i valutili,& i cento ducati d'oro per uno » Venuto il dì della battaglia,afiicurato il ca¬ 
po da ambedue le parti con gente armata, accioche non viftfhceffe alcuna fouercbieria , 

i combattenti Francefi, & gli Italiani furono preferitati m campo, con granfodisfattio- 
ne delle parti confortando ogniuna ifollatifuoi. Et effondo già nello steccato attergo 

(nono della tromba battendo commandato filentio fi andarono a trouare •ffjli Italiani al¬ 
tramente da quel che ogniuno baueua creduto fecodo il coftume della militia, finga finn 

• n:_i\.1.1. *re.„ 1 „ 1 inflUtipm ; Pyanrefì.i quali 
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0 alcuni di loro tra pp affarono lo fioccato . V orche ciaj cuno mi] e mano ano magge 
mi flocchi.Ma gli Italiani maraiàgliofamento fi portarono con le [curi: perciocbe ejjcn- 
do proni,&pefanti,molti rompevano gli elmi,<fl le vifiere de' Francefi • Et con animo 
nrande il Braccatone,& il Fan falla, effondo flati abbattuti nella giofira,^ rimanendo a 
piede,diedero con prosiegui, & prima d'ogni altro di mano a gli /piedi, che haboiamo 
detto,eh e vi furono piantati,&con cjfi valore]amento forando il corpo de canali 1, C de 
ali buoni ini freon cagiou d'inclinar la vittoria dal canto degli Italiani» Morì in questo 
\abbattimento vn filo Frante] e nomato Claudio, cffendogli stato rotto i' elmetto, di Jone, 
che il cer nello,infierne con molto [angue gli vfcì fuori per il nafi.Gli altri che neri]uro a 
da vii f piedi abbattuti ò feriti ,fiorditi dalle bombili pene fife delle feure, fi rejeìo, & 
cbiamaronfi vinti. La onde i giudici baiando viftoful tribunale il fine della conte].: con 
molti fuoni di trombe fent entrarono che gli Italiani erano Itati vincitori.Et coji 1 Fran¬ 
cefi,perche ninno di cjfi fecondo la conuent ione fiotta non baueua portato feco i cento mi- 
còti da ri] cattar fi furono condotti prigioni detro Barletta. Et Confaluo Ferrante batte do 
•accareggato;& lodato i cavalieri Italiani gli nobilitò facendogli caiialicvi di fina mano» 
M'{giunge do d per teftimonio della virtù,et vittoria loro tredeci collane ahe ai me della 
famiglia loro. Metre che quefte cofe pa]Jaitano nel Pegno di Trapali,il Re Luigi venne 
in Ita1 Li, ilquale battendo ordinato le cofe appartenenti al buon gouerno, C5 conferua- 
tions dello flato di Milano, pafsò a Geuoua, & pofta poi in liberta Tifa, ^ finto al¬ 
tre ccfe fe ne torno in Francia » Ma aitanti la fina partita il ‘Duca Valentino il qua,e 
fapeua effirgli fiate date ritolte querele prefio il I{e Luigi,dicendo, che con vn certo mo¬ 
do di tirannia coperta afpiraua all'Imperio di tutta, la Italia, andò a trottarlo per cfpu- 
gmr l'animo fitto : & da quel fe fi con gran benignità ricevuto, & accareggato » Ma 
ali'vltimo battendo poi battuto alcun dubbio, nitrato in fofpetto, partendo cH mag- 

■ gior fecreto mai pojfibile da Genoua, otte il Re ritrouauaffcampò in Ft rrara dal Etn¬ 
ea Mifonfo Iito Cognato, marito di Madama Lucretia LI orgia fina (creila, fi glia ola.,, 
di Tapa Mleffandro . Quivi irttefe il Valentino come gli Or fimi fe gli erano ribellati, 

il perche partendo (libito per Imola, vi trono ogni coja alterata, & in > amore » 
Ter cioche non filamento gli Or fini fe gli erano ribellati, ma ancora ficran: congiuri • 

ti, & vaiti con e]]i loro, i Vitellefcbi, & i Bagliorii informe con Leurott o di Fo mo y 1 

quali baiteli ano rnefio in ordine piu di mille & cinquecento candii, & PO sìofi infi¬ 
me centra il Duca. La cagione per laquale quefli Orfini fi gli nuolftro contea, fu jc- 
ccndofi dice, perciocbe offendo andato il (arimeli Battifta Or fino a trottar il Re a Mi¬ 
lano, fu da lui avvertito del cattino aramo, che il ‘Papa, & il Patentino baueua? io 
contea la fina enfia, onde egli fece intendere quefio a' fuoi, a tifandogli che fi gufi- 
daffero, & proti t defs ero alle co fi loro. I quali battendo battuto ^ questo auifo y] libito 
fi ribellaiono, & prefero le arme in mano. Et questo fi l’orìgine della ribellione• 
Et iti efecpttiwe di dò ,9^° Orfimo, ilquale era allora capo di tutta quella parte, 

Vittoria di' 
tredeci Ita¬ 
liani contra 
tredeci Fia» 

celi. 

I odotrfo 

viene in Ita¬ 

lia. 

Gli Or/ini fi 
voltano con 
via il Valen¬ 
tino.. 



Della vita di Carlo V. 
& fattone, effendo flato ricercato dal Valentino di pigliar condotta per andar centra il 
nentiuogho in 'Bologna,non volle accettarla,1 ifeufandofi con dire, che il Bentiuogliogli 
era parente,&amico,che perciò non vi poteua andar e.Voi che gli Orfini hebbero ri- 

jellato, quei dello fiato di Vrbino richiamarono[nel Ducato finido V baldo lorfignore, 
(alqualc il Duca Valentino haucua tolto lo flato) che in quel tempo fi ritrouaua in Vene- 
ti a,dono dopo lafuafuga era fiato boemamente riceuuto, & datagli proni filone fi co¬ 
me quei Vada hanno m coflume di fare verfo gli altri Vrincipi italiani, che a loro fi 
raccontai,. ano • Ma il Valentino vedendo le cofi de gli Orfini fonte a punto sbigottir fi di 
quej i auuenimenti, mando [abito Micheletto J'uo (apuano con la metà del fuo ej eccito 
ne oj ato c i Vr bino, il quale hauendo quitti vccifo fi indio da Camerino, eg prejò, & fac- 

c f°j]amo amo, & volendo paffar in V rbmo vi trono grande impedimento da 

lf Pa^fatialmenteperla vemtadegli Orfini a Fano,dotte dauan terrò- 
ti contragli re a cgcnfi del Valentino, che danneggiava nel paefi.Voi effendofì riconciliati gli Orfi- 
Oriìm.' ni,c? gli altri Signori col Valentino;Paolo Orfino,è il Duca di firauina and arino a ni- 

Jitar i I a entino, che veniua con le fucgenti alla volta di Senegaglia : Uguale con bir¬ 
mana, emgna cip a Jcordato delle cofe paffute, gli accettò,facendo loro molte care?- 
y9 & adoperandogli nel feruitiofuo, gli diede condotta ; & giunto a Seuegagliafece 
Jt rango are il Vitelloggo,pu Leurotto da fermo, imprigionando i due Orfini,i quali ri- 

in fino a vedere ilfucceffo delle cofe di l{oma,dove fu pofio in prigione il Cardinale 

gendo l ira de crudeli mmici * Il Valentino adunque hauendo faccheggiata Senegaglia,, 
Je ne transfert nell’Vmbna per via di Fabriano, otte mife tanto tenore, & fi allento V 
capi diparte di quella provincia, che fi tulio fratello di Vitellaio Vcfcouo di Città di 
Caflellofie ne fuggì,&U medefimofece il Duca Guido Vbaldo di V chino,tornandofin^ 
a F megia,ove fu ficuro dalla furia del tiranno. Et tofio che fu ne’ confini di V erigi a fe¬ 
ce crudelmente morire Vado Or fimo,& il Duca di firauina,tagliando lor la tesìa puhli- 
cara ente. Et in quel mede fimo giorno Vapa Mlefsandro fece morire il Cardinal Batjfia 
Orfino in Cafiel Santo .Angelo con veleno. Vt‘ritenuto a Siena rimifi in quella citta 
Vandolfo Vetrucci, il quale era flato cacciato fuori della patria, per Coche efso Vandolfa 
haueuaprocacciato che gli hauefse Piombino. Et riuoltandofi per occupar Vitigliam 
luogo fot tiffimo, nel quale fi erano faiuati molti di Cafa Opina, li fu fatto intendere da 
Signori Venetiani,che non douefse dar impaccio a igicolò Conte di Vitiglia.no,nò a Bar 
to.omeo di Miniano lor coduttieri,per coche fi chiamerebbero off e fi, & fàrebbono afiret 
ti a prender le arme in mano per difendergli. Ver la qual cefi lafciaudo quella imprefà, 

ondo ad afsediar Cemeteri,dove in quel tempo fi ritrouaua fihdio Orfino: Ugualeveden 
doji affretto,nè potendo refifiere, all afsodio, refe quel luogo al Duca, faine le perfine, & 
fuggitofeue a Vitiglianofi ne andò ancora egli a V ine già,patria, & albergo dVmifin 
dij cacciati. Vedeva fi il Valentino afsoluto padrone di tutto lo flato Eccleftaftico, hau eli¬ 
do f cacciati i Saltelli, &i folomufi, & in parte annichilati gli Orfini, nè altro li reflava 
(li pigliar che Vi covaro, il qual luogo fi difendeva marauigliofamentedalfafsediopo- 

% 1 1, a filtino ìfi fu ale vennero lettere dal fi e Luigi, per le quali gli commetteva 
c e non ouefse moleflar Vicouai o,attento,che filangiordano 0rfino di chi era quel Ino- 

go era fuo con uttiei i,ne meno dcfse impaccio ad alcun altro luogo de3fuoì, perciochefi 
.fgejsc altrimenti eSh era sforato a prendere h firn deferitone ; per la fi coftum 
jolo fi astenne il Duca da quello afsedto, ma,gli rejiituì tutti i luoghi preji. Ilcheedi 
perctocoe temeua. molto quel ì{e, che in quel tempo era padrone della maggior pane ilei 
ifigno di 2gapoh,& del Ducato di Milano, Voto auanti quefle co fi il Duca Valentino 

fihaucua 
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fi haueua penfatà dì occupar lo fiato a’ Fiorentini, colfàuore di Tierde i Medici fuor. 
tCrìtn di Fiorai? a & battendogli afsediato Colle che fi tenne valorofamente,fu inter- occupir 

ritto il i) JdSmlZàocbe Fiorentini intendendo che il A? Lmgi mondana urta gran 
quantità di gente in ftalia, perfoccorrere ifuot che erano venuti in controllerfia congli 
Lnvmuoli comebabbiamodetto,mandarono fubito al Re raccomandandofi aquelld 

Maestà Idi che il A? f&ffi P°ial Duca> & a T‘ero di forte, chcnonfolo filettarono da 
stupiti imorefa, ma gli restituirono quanto gli haueutmo tolto, mnangi che 1 Francefi 
‘Lenitiero nel Fiorentino. Et Tier Sederino, il quale era fiato minifiro di quefio effetto 
2 fiorentini volendo quella Republica remunerarlo,fu creato Gonfaloniereperpetuo : 
tri che di fecero grandijjìmo honore, percioche quella dignità non fileno. darfije non de 
I e in due meli. Et poi leuandofì il Duca Valentino dada imprefa di Fiorenga,veden¬ 
do il Re Catolico, & il Cbrifiianijfimo appiccati mfiemeper lecofediNapoli, delibero 
d'impatronirfi dello fiato della Chiefa,come babbiamo detto, & volendo prima fltrpar- 
ne i Signori, che pojfedeuano alcune città, prefe occafione di muouer la guerra al Duca, 
di Camerino,con ifeufa che non haueua pagato alla camera g^poflolicail cenjo, perla- 
qual cofa era incorfo in cotumacia. Etfcriuendo al Duca Guido Vbaldojopra cio,il Du- 
m fu quafi per obedirlo, ma non tardò molto, che accorto fi che il talentino veniua già 
con vnò efercitoper hauérlo nelle mani, il Duca come s'e detto fi nefuggia tnegia, i 
perle il Valentino fàcilmente compatroni di tutto quello Flato.Voi andando conqu¬ 
ida fitto Camerino vi mejfe lo àffedio, & aWvltimo conduce a tali termini (finii» 
ir arano, che non potendo fàr altro promife di render la città al Valentino per vnafom, 
ma di danari, & vfeendo fuori cantra la promeffafu fatto prigione mfieme condii fi 
sitinoli fuoi,& mandati nella Rocca di Vergola furono q imi fatto monre,refiando vm 
Giouan Maria Varano.figliuol maggiore di quefio Giulio, che nf Fl™W° '“lEdro 
va crei flato mandato dal padre in Vinegia. I [quale poi nella morte di Tapa Me\j Giouan m* 

ricuperò lo flato, e? percon fermar filo fi maritò in vna nipote dispai.erne figliuola ^ 

di Francefco Cibò chiamata Caterina : (3 dal Tapa fu nobilitato della digita Du / > àl carnea- 

fa end l Duca di Camerino, &cofiuifu il primo Duca di quella città. V * W*» *> • 

che era la primauera dell'anno 150 3,Confaluofi allegrò molto d'una nuoua,&no affet¬ 
tata ventura. Laqual fu che effondo.fiato prefi delle galee fitto Manfredonia,J menato 
a Barletta un nauiglio Venetiano carico di fomento, ilquale vn mercatante Vene- 
tino haueua comprato da Verft ex{legna Francefi a Foggia anticamente detta 
Ecana hauendolaeffo prefi per forga ,& per la molta copta 
telo più toflo a denari contanti a cofiui per cjfer Venetiano, che a Napolitani afl, et¬ 
ti della fame, i quali voleuano comprarlo a credenza ,/u da Confaluo ritenuto il gra¬ 
no per sè, pagandolo al mercatante cofi bene, che nmaje molto Sodisfatto. Dop 
quello hebbero gli Spagnoli in un medtfimo tempo auijo della uittona della batta¬ 
glia minale, che Lifcano combattendo ualorofamente con ‘Treiane Francefi a\CaP 
d’Otranto, haueua battuto, affondando, & prendendo alcuni natagli, C cir 0 ijc 
haurebbe ancora prefoVmali feejjùconla (apitsmrm fififfi ritirato neIportodi 
Otranto,dotte dal Vroueditor Venetiano, fi come amico di ambedue 1 Re, era fiat 
dXtro ricetto all'una,& all'altra pane. Ora per quella rotta che haueua battuto 
Vr ani fattofi ficuro il mare per gli Spagnoli,effendo Ubera, &.fiotta lanaUigatione 
J7Ze quelleRiuiere, arrilrL a Barletta fette nani Siciliane cariche di fomento 
7- ni molte vettouaglie, di che fi fece grandeallegregga percioche calando 1 
ddlecofe uetine grandiffìma abbondanza, in quefio nego Ngmuniaffnouen ofi 

otte di accordo quei di dentro accettarono due compagnie di l rancep, fimi j 1 
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Della vita dì Carlo V, 
effe generale per e/fer il luogo molto folto Taranto. Et battendo egli fatto molte mbrefe 
conio fiauento delloefercito preferite ,&la maggior partefingaferita con parole <jr 
preme/) e, & J emendo fi egli del fa,me di Andrea ^cquauiuaZ& di FabrilqtlM- 
ao baioni della parte Angioma,parca chefoffe uenuto in grande fperanga di tofio ba¬ 
veri, mttona,& occupando tutto quel Segno metter fine a quella impre/à. °be forfè 
haurebbepotutoottenere dalla E mutue, fi la infilerà de i Trance fi non foffe flato.2 
gioncchefe li uoha/fe camra.Temoche i Caflellanetei/degnati perle i,Jurie,Tinfo 

Zme dì tZ’ZTì fZ 7 ^ Pf licentioJam™' di quel chemmpona uL 

riZelJitììf 0>>7 g,Ct a‘?m aM t0gUouioter f°rV I* 4 da mà- 
vn'L f- ® ■ ’& umfanamme batta toglierci, e non volevano ubidire allo- 

o ingmfii comanaamenti,prefero le arme m mano,& una notte fu da loro prefa la guai- 
dia quando ella dormiva ne gli alloggiamenti a un contrafegno dato, & data la città a. 

f‘ fZZ'r C>Uj'n,fl, da Tarant0 > con 9,efia conditìoneperò, che ì Francefi prigioni 
udee Spogliati delle lor arme, non foffero da loro in conto alcuno moleflatijn cb frinì 

gefmonel campo Francefi,V,foffero infecuro.Fu tanto lofdegno che l TflunilbZ 
bc di quefio ,n/ulto,cbe finga afcoltar il configlio dell’acqua,L,che lodiffuadeM 
cm gì an fretta il campo per ire a uendicarfenc del tradimento che gli era fato fatti Et 

plebi slarnuoT^Zm 0 n‘m‘c0>& non fi trovando dentro fi non 
Li IfT , ’ ° eJfi mdìap(’M'ecd>mi a difender fi cantra la furia dell’artiglieria, 

deuaTctZetbZh^^^Z merTe‘Piantidelle donne,etdei,finciviliconfon 
JZtbZZZ h Zouenf?> fi nfolfiro di voler darfi a Francefi pagando loro una 
quantità di danari per pena deuommeffo delitto,con quesìo chele perfine foffero faine. 

ZrinTdZotZ d0Tndard° m°lt0 maSglorfomma, di quel che e/fi offerivano , 
che iehZdri fi,P ■ Z ZS !argr tMt,a ^ V>fef“b“° non gliele davano,fece sì, 

i cittadini con l animo difperato fecero di dentro alcuni furiti ripari, & condame 

ZZflrr aCT C°-Pl d\ aniglieria ; & rumando gii, delkmura travi,'& faffi 

i & £ZTdeZZ° £Zl- e T"“ • ‘WM0 ardimmo di falire il mmo cm ££ 
r n n ucadei,?w>&fi’ lua"° molti. filtro,,andofi adunque il Francefi allo affedio di 
(aflellanetto nè potendo bau cria perforinoli fi rifilvendo fi fi di e ZnlZ’a 
ingiuria dandovi rngrofso afsalto , il che era pJricolofo,o ridere i dLriZeguZZ 

fZZ ’dnZZ P°Ta PVr uerS°&no^cco,cbe un me fio li portò la nuouì, come 
( onfaluo efiendo ufi,io di Barletta, marciava alla volta di Tori luogo importanti^ 
per quella guarà,nel qual fi ntrouaua con poca gente Monfimior della Telliffa con ani 
mo da prender quella terra. La qual nuova fu cagione che fi Luffe immonìZZ 

li dòmi C°filg l° ’ (lcgl bavetta dato l <sfcquauiua,ilquale come pratico della guerra 
l diceva che et non deucua partir fi,per che fi deueua batter paura di perdere la ri ■„ 
la,o fiubi,o Cane/a, laqual cofa/accederebbe, vedendo ?li Spagnoli che fi adontar Za 
da quei luoght.Conaluo adunque effendo giunto fitto Rubi etZirli,1 lontanava 
con la maggior pre/legga del ‘mondo corniciò a dManerif fZLÌTZZ 
duro fette bore con grandiffimo contrario. Ver cloche il Teli Zi, Z L ^ 
inumo contea lo sferro de’rimici. Et ad’ Mmo 1 a " ,COMhattetsa con an‘mo 
mente,col riparo deglihuomim d’arme, i evali aneorZ/f C°mfattUt0 ' fuoi. ugoroJd- 

quellì chefaliuanoper il muro,la terra fu preL ZritsLZZfi ZTr ^ ^ 
il Telliffa con molti altri nobili cavalieri 
do alfildo del fie di Francia ai,ante che fi rompfi fi „ *' alta,fPa2,molo> “quale effin- 
lafuafidc. Fu facch eggiata la terra da /òriari^Z CofirZn’ ^"‘ìgb'.to mantenere 

^ Ju*l'an,u Confaluo con fpcuxl cura conferuò le, 

dotrne 
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boiìe chleC.t inumiate da ogni ingiuria de faldati. fi fagliente giorno vfarM 

I - medesima prevegga ritornò a 'Barletta quafì prima che 7fjmumo,ilquak e’j] endofi 
emnuvto per lavukon gli Smoderi ,& mcjjo infieme maggior cauaUeriavenendo 
Zampetta Lena bJLo la nuda della rotta del TdliJJa. Et Emendo liberatogli 
tfihiiSledZ di con pochina taglia, non voUe,chegli huommid arnie 

\aSro rifiatiate , perche diceua che fiamunio non haueuaofieruati i capi- 

tolfiàfaSa loro circa i rifcatti,hauendoglipoco itmangi rotti .1 fanti 
IfctSmi nelle galee del L,fanno infilo al fine della guerra, dando loro alquanto 

1> ià dura pena, di quel che comporta:;a il eoftume della Chnftiana militia. Et pi. 
!:heinquefta prefa di%ubi,& in altre picciole fiat ioni haueuaacquiflatimegliodi 
Settecento cJalfimife a tatuilo,Settecento pedoni,& diqueflo modo venne ad aio cfae- 
y, u (ha cauallerii, i aitai pedoni a cannilo erano ufficienti a ogni afa)a,^ cufici.e 

di Cordona hauendo me fi infime in Sicilia tre mila fimi, & trecento eaudfipafaoa 
Reggio , & ruppe in vnagrafi fiaramuccia il Signor pacamo Sanfaumno Signor di 

JIj.... r.uLlfa ; rarefi a ribellione : Uberò don Diego Ramiro afa 

Smanimi a Franca, meedo vn numew uc unt* ' . 
Ilitofite fi era mojfa da Co finga,lafciandoui afidiato la rocca, & fa ne veruna vaso 
don Hugo per combatter fico,quanto più lofio, ilquale ntrouandofi a do, a vicino a Tei- 
ranouain quella pianura che fi diftende ver fa megp giorno & intendendola venuta de 
nimicifite erano potenti di caualleria, & benché egli faffe accrejauto di nuouegenti, 
oh parue di nondover affrettargli in luogo aperto ,& delibero ritirar/, aUiuffacca di 
'san Giorgio,che guardano, il monte spennino. Ma i nuoui capitane impedirono, che 
non fi piglia fi quefio partito, i quali capitani «imamente erano venutidi Spagna. 
fra i quali filono don Manuel di Benauidee, contorno di lana, che nifi poi vaio- 
raffilo Capitano in tutte le fue imprefa, del quale ne ragionammo poi, & due fiua- 
radi padre, & figliuolo,! quali hanemno condotto quattrocento hmmm d’arme, &ca- 
ualli leggieri, & quattro compagnie di fanti Spaglinoli, parendogli cofa molto vgj°- 
gnofa, & disonorata , il ritirar fi finga vedere gl’inimici, & che piu cbwameuefi 
fapejje quanta ger.tefi diche qualità fi foffero : maggiormente c >e per vnafata a 
mele haueuano auifo, che i Franccfi notivi farebbotio giunti anco in uegiortu* ‘ 
PO bagnino capitano vecchio, & faaltrito, leggiadramente inganno que a opinione c 
gli minici ; pcrcioche vfando della jua pnfieggci Franccfi,hauendo laminato la notte, 
(£ per vie non vjktc inoltrandogli la jlrada i (alaiirefi fidati fuoi prejtrito loroun vh ju . 
bito le gemi in battaglia, & fece fonar le trombe. V etmano innanzi dal deliro cornai 
due Vrincipi Sanfauerini, che habbiarno detto, hauendo piegato la gente oro a gufi i. 
Luna, nel finisìro era il Cagnino, che come fi è detto guidano, i cavalli IcggieJ i • •-t a 
battaglia di mezo s’era fermato Obegnino congiunto quafico i Tnncipi,convna stret¬ 
ta ordinanza di huomini d'arme. li Malerba baueua accollato gli Simili j tri ati in- 
fine & i Q fiioni, i quai fuor per le rare ordinante comodamele faetlattano a cattali 
le fieri del Q agnino. Dall’altra bada gli Spagnuoli vedutigl’ mimici, qualunque fifa- 
rodi minor numero,&inganan del lor difagno,animofamcte fi mijerom ordinanza fi 

citammo ualorofo foftenero la furia de’Fràcefifite vetma.no vmim,0 
comodità di poter da ninna delle bande Scaricar l’artiglieria, fi firmfatolebat<*< • 
fieme.Et tnetre che il Cordona con marauighofa coftàga faceva officio ca top,t<a. , t 
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joliato,il Griglino fatto un largo cerchio, et difiefa la Cuci bada intrito Per a n 

t nmi,gb diJbrdinò>et ntppedPer la qual cofagli friotbLadotoTli 
l> Sri. l<filMfcom con tanta furia, che cacciati dalle picche, & friti d-ne ttrtrn 

furono meffi mfuga.Ma dall’altra parte tutta la cannile!Spagli 
con Don Hugojofleneita con grande ordine i Caldure fi ■ ma efendo ine!là ' ^ f!e™e 
gmno con la canali cria degli bitumini d’arme Francefili Scozze fi frbitH °T 

pregandogli, che pianpiano uoltajjero il uolto & fi ritira fi ero uK a 3 ° 

dofi la maggior parte della caualleria a’ patti de’ monti. fon ani, w • 
fentì gran difaiacere, effendoui reflato Urto il Gridino il Jaltco rTd1‘iffo0 

punta d una lancia m un'occhio di che morì. Et elio Oberino fr in aJn1 * ? ? 

monre,etcertouifariarimafoòmortoòprigioneeffmdoflatvJccidto fnmezoHa a 
vittoria di vadena nimica,]emù era foccorfo dal Trincipe di Salerno Rnti-n v „„ ^ n 

S?i= * * f?;° li aim, sfaZ* Z 
ringoi ultimo di tutti hauedo tagliato le gabe al canai perche no cafatthlmani 
agli rumici a piedi f cene neuofe bolge fi ritirò alla Molta Bufahna ' iUndhZZ 

foli dii '11° lJ°ldatl ’ àiC gli emm auanfacti tela battàglia, dì far fa nel 
T^.ellaaLa una di Gicraccio . Le bagaghe andarono in man a’faldati,&a’ contadini 
p ujegne mfieme con molti belliffimi camiti di Spagna furono portate a Obciùm 
C limimelo de prigioni fu molto maggior de’morti, fa è come fi è detto ardì.E >,/ 
na potpaufp molta allegre^ a otgniuo, offendo! colati^32 
annaffialo fuo, G perjona molto valorofa. in quella battaglia Obcgnino hauendoprefo 

M0m?tlÌna, 0UegU nimkif‘ & Ura vat 
; ! ; ' lla *&?U* non fa fi< a’M<n talaurefa il quale Jubito non fi voltall’e per la Par- 
te de bfirmtefi vincitori, ritirandoli gli Spaglinoli nelle rocche foni,le quali par-- iche 
,on diffalcata , Frante fifoffaeroper batterie per quel verno.Effendofatto intldÌrÌq„e 
sic cofe,che erano flato fatto m Taglia,&in Calunnia al -faiDon Fernando 'Ispfà! 
jubito migia oi dine un altra armata di maggior apparecchio per foccorrere fonilo ’ 

ìkI porto di Cartagna. Della quale fu fatto Capitano Ti'ertocarm òfhiiomódigran 
fangue,tu ualon,maritato m vna pretta della moglie di Confaluo. Cojhri guidavicin 

ITrU teorofi§m^Capimi: cioè,Dcn.Alfonfo 

Uo Re r da ”o!t* Af Stefa, & battendo battuto cali fimo teli1 
ida un’ai- A ™ggio,all vltimo co l armata faina armò a Mejfim.Etpoi che hebbs Paffuti Fa- 
.annata rodendo per sbarcar le genti a peggio,vi mori. Ma atlanti che paffaffe di quatta vita 

g diede il gouerno dell'armata aWundrada, il quale poi il fere folli J * ,r * 

firn difegm con Don Hugo sbarco tutte legniti a peggio in tre allogamenti mar- 

;f“S- rUOm • EJin Obegnino aloTefffZe 
da-.a Motta Bufahna per efpugmr Terrannona. Ma peruerevdnìn P fo ? 
con vnafcàramnccia kebbe tentato le forge de’nimid pie-ò 'al lidi siri 
poco lungi da Seminar a’,dotte fette and alarne batllSfabitfl il T 
riandò,& Confaluo * Et non erano lontane fa cinzii / - ^J ^ f DonFer 

Fèto? 
inada 
tra 
in 

la ter^a 
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U terga battaglia • Et mandato a gl’inimci un'araldo che gli sfidafse a battaglia 3 
tofluifece l’offitio fuo con parole molto dishonefle, et fuperbe,sfidando gli Spagnuoli co¬ 
me poco valorofi,&filiti a lafciarfi vincere. Dallegali parole infiammato Don Ungo 
defiderofi dì far le fete vendette, & ricuperar l’bonore fuo accettò le conditioni della bat 
taglia, & dono all’Mraldo vn bacino, & una tagpga d’argento, & apprefio quefio man¬ 
dò a chiamar don (fiottami fuo fi atollo,eh e fi ritrouaua poco lontano con la fanteria, (3 
dando la paga asoldatigli mefie all’ordine di combatter egObegnino in queflo mego do¬ 
po alcunefcaramuccie Jj valicato il fiume SPetrace, fi auuiò alla terra di Gioia. 11 che 
vedendo l’Mndrada, & Don Hugo partendo fubito col campo lo figurarono in fretta gt 
nello ftcJfo modo ancora effipafiavorio il fiume, tenendo queflo ordine, che ogni canali& 
pafiò ingroppa vnfante • Il dì figliente Ohcgnino[cefi alla terra di Gioia,per lanital 
cofa gli Spagnuoli battendo [coperto le infegne degli umici,fubito driggarmo-la bat¬ 
taglia* Pyìtrouauanfi nelle (orna Don Mannello, e’I Cani agiate,la battaglia di megy le- 
nettano don Hugo, cAntonio di Leiua, & il padre Min arado coti la vecchia caualleria, 
& fanteria ; feguiucuquefla [quadra di poco fratto l’Mndrada con la cauàlicr ut mi Gua¬ 
rnente da effo condotta di Spagna, (J con le fue fanterie di f alleghi,& degli l.Aflun, 
faldati valorofi, ì quali fecondo l’antico coflume della Bimana militici vfonano feudi.Uin a..1 
ghi,<& piegati,dardi da lanciare • Dall’altra banda Ohcgnino defiderofi di attaccar 
la battaglia, fi mifle nella prima ordinanza . Igeila feconda & terga fi pofero Mi fon fi, 
& Honorato Sanfeuer ini, i quali guidammo le bande de’S ignori della famiglia loro. E’I 

sformando fi Obegnino di fuggire ir aggi del Sole, che gli feriuan nelvolto,.vna banda 
dicaualli leggieri Spagnuoli.gli tclfero il luogo,di forte, eh e-.r inoliando le infegne, frinfe 
fortemente cantra il corno di Don Mannello. Olia efiendogià accefa la battaglia, il 
fiemuid.es non potendo refifiere alla furia degli Scoggefi,Don Hugo,Mntonio,&Mi¬ 
nar ado gli diedero foccorfo, & con tanto vigor di animo fi, attaccala battaglia, che t 
francefili gli Spagnuoli combattendo valorofam etite con le frade fi me [colate orno infìe- 
rne: nè fu alcun di. loro che dubita fife di non riportar la vittoria . Tercioche il (aruagiale: 
cou fòmma prudenza menò intorno il fmiflro cornoO entrato alle [palle della prima or- Fatro 
dnianga de nimici,mije tanto [pauenta a coloro che erano occupati nella duhbioja batta cefì e spa¬ 
glia , che Obegnino rneffo in ordine la fina fquadra fi diede a fuggire ~ Et laXaiiolleria §nuollj- 
dell’ Mndrada ruppero ^Ufonf'o, il quale foccorreua con Infeconda [quadra : ■& con la 
mede fimoforte Honorato (pattentata & rotta la terrea [quadra fi diede a fuggir e: di mo¬ 
do,che nello fratto di mega bora,la qual cof 'a a pena è da credere, tagliata a p eg^i quafi 
tuttala fanteria Francefili acquiflò vnct; frugolar importante vittoria .Furono prelì 
ambedue i. Sàfeuerini Honorato,&Mlfonfo,& vno jquadrone di huomini d’arme Seog. 

gnuou tenendoti dietro per le mede fune orme già 
ofiurità.della notte,infimo allà rocca d’Mngitula,doucfì ritirÒJ\amaric*i?idofi della for~- 
tunaychc.efjcado flato fin quella volta vincitore di dodeci battaglie,nelle quali fi era tro 
uatg nelle guerre F rance fi,& lnglefi,l’hanefic finalmente J'chcrnito,&abbandonato to¬ 
gliendoli in vn punto quanto honore. haucua acquifiato in tanti anni. II di figliente Ha- 
Icrtiadi Brenauides fratello di don. Mànuelio, il CaMuagialc, e’I figliuolo di 'Minar ado, c 
ancora sAtiitonio dì Leiua finga pender tempo coti granpreflegga-gUtnfera ad Magi- 
tulà,& baiicndo prefi Ut terra deliberarono, di affediar Óbegni nelìa..rocca»Et non molto? 
(pipoiginnfe il [apuano Mndrada. con. tutte le genti, & fattone-là trincce ,0[ nteffouL 
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fimo tempo ancora, nel quale dopo la nemici dell'armata ,& la morte di Tuertocane- 
ro, fendo hoggimai ricolta la fortuna fiotto il mono capitano e^findradd, fu fatta la piar 
11 1+sl rr\yi rx1*ir>rr'yirW/\ ìGnii- OYi a V r> ri nC^L, r, - 11 lì r>*  . , , .. ■ _ 

le montagne di Camiciai porto di Trieste, & imbarcate, erano giunte a Barletta * 

venuta fu di tanta allegrerà a Con] aiuole he certijfimamente confermò nell'animo 
fico lafperartga già concetta di riportar vna gran vittoria de gli umici, per la qual co- 
fi U panie di non affettar più,ma di vficir tedio a combattere. Tercioche offendo sfato 
fette me fi, ajjediato in Barletta, bauendo dsfamurtio prefio tutte le terre vicine,eccetto 
cÀndna, con quella fina Jòl ita grandetta d'animo inuitto bavetta fopportato tutti gli 

còfani uie in comma di della guerra. Et in quel mego la fortuna più voltefic li era modirata molto- 
Bariett” do- fi:i0rcii°lc negli, eflremìcafi del fino afiedio ; di maniera, che fu giudicato che e fili non 

bauem dubbio di non riuficir tofio ùittoriofo.Hauendo adunque finto quedta deliberano- 
eòuattercon lkfi ^ ccmmauda/ido a capitani de cavalli,efi de finti,che apparecchi afferò le cofic che 
f ranceu. facevano bifiogno al camino,giudicò,eh e fofìe conueneuole chiamar Tietro fiauarro,cbe 

fi ritrouaua alla guardia di f aranto,. & Luigi di Menerà firn parente, con quelle genti, 
che pc tcfiero» Tercioche egli deferina molto alta gran virtù loro • Et per lo ftefio modo il 
T/amurm giudicando per congiettura che'l nimico e fendo giunto il fioccarfò de’ Tede- 
fichi haurebbe telato alcuna cofa,&Jubilo farebbe uficito di Barletta,ficrifie al Sig*Mn- 
drea Matteo di Mcqu attiva, che partendo da Conuerfiano andafie ad Mltamura, doue fi . 
ritrouaua raffio, & quindi ambidue congiunte le lor forge u enfierò fu bit o a tuonarlo 
in campo a Cano fa : percioche nel configlio di quell Intorno egli batteva grandiffima fpe~ 
'caliga-per il maneggio di quella imprefa, <£r non gli pareva di tentar eofafenga iMrfio 
animofo,& valente Capitario» Ma mentre che l\Arfio, & TM equa viti a haueuano fra 
fe ordinato il ' ' ” ' ’ ” ’ ’ ’ 

Taranto. il 

e vii haueua 
*■> , ' " J- O' -   . I - J J c> J-*' '"►cv— 

rojamente, e fendagli flato aramaggato il cannilo fiotto gravemente ferito fu prefio, & 
il Signor Giouanni fino fratello combattendo anco egli da ualorofiof&ldato fu morto, SB 
la cavalleria fu rott&,& quafi tutta venne in mano dey nimici. E fendo cofifelicemente 
facceffa queEfa imprefa per la firada, il ‘ìfiauano, &lHerrera guttifero a Barletta «* 

Confidino battendone di ciò fiamma alle greggia fi dice che dfie, che egli fi deucua r ingra¬ 
nar molto la fortunafine tanto lo fattoriua; percioche in cofi gran bifiogno prefio vnprv~ 

dentijjìmo capitano di nimici, haueua ricevuto in campo hi‘omini di gran valore, & fe¬ 
de, iquali gliJarebbono flati di grande ville. Et già la primauera fiorite le campagne, 
<B creficiute le biade inclinava alle Catende di Maggio, quando per auentura in quel 
giorno comedi buon augurio,&molto felice, che rotto i Erraceli a Gioia,fi apparecchia 
va la vittoria. Confinino menato fuori tutte le genti che haueua in Barletta a}28*di 
Mprilc del 15 03.quindipartì,&paffuto Lofiamofi accampò con lo efier cito fiotto la Ci- 
tignola,con animo di piantami le artiglierie, & di prendere quella commoda terra, 0 fe 
pure i France]} gli haueffero uolnto dar fioccorfio, di venire con efjì a giornata • fjiunfic 
quitti Qmfaluo con uno àrdentijfìmo Sole ,CB con una firada calda, & molto poluevofa 
con tanta fianchegga di tutto lo efier cito, che molti fotdati noti trovando acqua morirono 

peaoue 
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pedone in groppa,& jfecìalmete dì quei che erano amati, che ì corsaletti gli impediua 
il caminare * Et acciocbe il faceffero uolontien, egli per dar efempio a tutti ne tolje m 
groppa delfuo cauallo urialfier Tedefco» La Cerignola,anticamente detta Cenone,tuo- sito deli* 

go molto famofo per la refiften^a chefeeead cAnnibaie ualorofo Duca de’Cartaginefi, Ceri8llola’ 

è pofla\opra ma collina di (ito affai forte, circondata per tutto da molte uigne, le quali 
lagne fono circondate da unapicciola fofia, dentro allaquale il Signor Troffero,& Fa- 
britio hauendo confìderato,& mifurato il luogo fi accamparono;di modo,che hauendo in 
un fubito rimondata,& allargata la fofia,& timoni dentro un poco di argine,quanto fi 
potè far in cofi poco (patio di tempo, fi fortificarono afiai bene contra la caualleria de’ ni¬ 
ni ici, & poi piantarono Partigliene in luoghi molto accommodati. In quefio metto l\(a~ 
murtio partito da Canofa fi fermò colfuo campo poco difcoFlo dalla C ir ignota, acciocbe 
prendendo il comun parere di tutti i capitani fi potefie rifoluere di uoler combattere . 

Ma mentre che dijputauano,&contendcuano infieme fi confumò gran parte del giorno, 
effondo di parere infieme con alcuni capitanaci)e la battaglia fi deucffe differire per l’al¬ 
tro giorno. che coutradiceua Ciandeio capitano de gli Sui^eri,&l'Megriafi qua¬ 
li erano di opinione, che fenz^a che fi perdeffe tempo indarno, col uirile, & effedito im¬ 
peto de’ Francefi,in ogni modo fi doueffe procacciar la uittoria. Iflamurtio dalla opinio¬ 
ne di quefii conobbe chiaro che molto fi offendeua l’honor fuo: percioche poco innàri ha- 
ueua intefo alcune parole, che l’^Alègria haueua detto di lui, trattandolo da capitano 
malpratico,^ da poco,& che haueua paura di uenire a giornata ffoggiungendo,che con 
infamia della reputation Francefe, & con grande incommodo delle forile loro a poco a 
poco fi lafciaua fcemare, & confumare la gente da’ nimici * Ter laqual cofa fenga indu¬ 
giar punto, Sdegnato chiaramente del carico che gli era fatto, hebbe a dire, che poi che 
combattendo in quel giorno fi metteffefine alla guerra,del modo che piaceffe alla forte,e 
certamente,fe non alpublico defiderio del J\e di Francia,con honorata morte fodisfar eb¬ 
be al fuo pr inalo honore; & detto quefio (fingendolo il deflino diede il fegno della batta 
glia,quantunque non mancaua mezci bora,perche il Soleandafje fotto.Et fatto tre fqua 
droni sìnuiò contra gli nimici, non hauendo già pareggiata la fronte,ma (finto innanzi 
le genti con ordine torto per gradi ; acciocbe quando fi fpingeua innanzi il defiro corno 
deue era egli, & <Arfio, (fiandeio della battaglia di mezo, doue era pofla tutta Infante 
riaffcaricaffe le artiglierie,& feguitaffe iprimi di poco fpatio,(J? con fitmil modo l’^Ale- Battaglia 

gria Spronati i caualli aggiungere la terza fquadra,quanto foffe il bifogno alfiniflro la- /s^agnuoiìt 

to del battaglione de gli S ulceri ; di maniera, chci tre Squadroni col proceder loro per 
la difugual lunghezza pareffe, che fomigliaffero itre virimi diti della palma della 
mano diHefa . Dall’altra parte Conjàluo oppofe fei jquadroni per diritta fronte a gli 
nimici, & nelle corna ve ne furono due de’ caualli, vua ne’ foccorfi dopò i Tedefehi, 
allaquale fi accoflauam le fanterie Spagnuole,feparate con cofi poco fpatio, che da lon¬ 
tano pareaSolamente vna(quadra di pedoni, & u’era (patio a baftanga alla caualleria 
pofla in mezo fefofje bifognato (fingere innanzi • Toi mandò fuori tutti i caualli leg¬ 
gieri , de* quali erano capi il Signor Fabritio Colonna, & 'Don Diego di Mendogza, i 
quali prouocando ritardaffero gli nimici,che veniuano. Leuofjì allora tanta ofeurita del¬ 
la poluerefpofla, che fu tolta tutta la vista a’Francefili quali fcorreuano innanzi • Et 
fu pei quella muoia accrefeiuta dal fumo delle arti glierie,eh e fi fcaricauano.Ma le pal¬ 
le loro le quali paffarono alto, non difordinarono nè l’vna, nè l’altra battaglia. Ter la¬ 
qual cofa comandando (ònfaluo, che le artiglierie fi fcaricaflero vn’altra volta, coti 
fpanento & paura gli fu fatto intendere da Lionardo i^Aleo, che tutti i barili del¬ 
la poluere, non fi fapeua come erano arfi. il perche fen^a putito fpauentarfi da co- 

fi cattino, mona, dii fi, che prendono vn btm augurio di ciò, & che non gli poteua 
C Succedere 



Della vira di Carlo V. 
_ fuccedere maggior allegYcgga,chc vedere ì lumi della uittoria,che gid uentuadfyè quel- 

]Jlnor di Na l° tugurio fa mno\ pacifiche ISfamurtio hauendofp imo coma i Tedefchi,j& la carni- 
xuurtio. 1 ria della banda fmiflra ritrouata una [offa importante fermoffi, talm ente che ributtato 

mentre che uoltaua la battaglia,cercando di mono intrata per paffar innanzi cadde mor 
topaffato da imo archibugio,quafiprima che Ciandeio affalifie i Tede[ck'uiiqmle tro¬ 
vando fi ancora egli ne9 piedi la fojja, cor] e la medesima fortuna : percioche udendo con 
impeto oHinato paffar da un luogo disuguale fu Targine,i Tedcfcbi con le picche baffo, 
& dall'altra bada gli archibugieri Spaglinoli,ammalati, & rottigli Suigfgerì/am- 
7nag7gh ono in una foffa ben baffi, [eriga che uipotefje effer foccorfo • Morto adunque 
Dfmurtio, come habbiamo detto, l'M rfio, & là Mlegria uedendo la co/a a mal partito 
deliberarono di fuggire, benché foffero diuerfi di luogo : & uolfe il cafo che quefli fi 
anni affé nel "Ducato di Beneuento,& quel correndo fingafermarfi giungeffe a Venofa. 
Bo laqual tofa la cavalleria Spaglinola, che gli haueua perfeguitato lungo peggo,am- 
magnatone, cr prefo molti infieme con Formante ritorno in campo. Hauendo il Sole , 
i fjc andana [otto,dato a pena lo [patio di mega bora di certo lume per finir la battaglia* 
lì che neramente fu cagione, che l Mrfio, l’Mlegria fi faluaffero • ‘jl Sig• Vrojpero 
?nn augi a tutti gli altri correndo nel campo de gli inimici prefe il padiglion di 2/amur 
t io,nel quale ) it'rouo una ricchijjìma credenza fornita di molti argenti indorati, unct 
bellijjìma, & fontuofa cena apparecchiata,doue cenò delicatamente, & dormì nel letto 
del capitano de gl* inimici morto, hauendolo in quel mego et (onfaluo, & Fabritio tutta 

Tpagnooif1 nofie ce‘cat0 indarno,&pianto per morto. Ma il dì feguente poi che fu leuato il Sole,il 
contra f ran Signor Beo fi ero con molta fefla, Cu piacere de’[noi ritornò al campo, & Jfamurtio fu 

trouato fra i corpi morti,riconofcendolo vn fiso paggio di cameraià cui Confaluo celebra 
to il mortorio fece molto honore• Terciocbe egli era della famiglia di Mrmignac, molto 
illusive fra le nobiliffime dà Francia, la quale piu d una uolta inferta nel [angue ficaie 
era veramente nobile * Quefta vittoria riportò [onfaluo Ferrante di Cordona fittola 
Ciàgnola venerdì a 2 8»di ^Aprile del i y oqdn tempo che fette giorni invaligi haueua 
egli iutefò,che 11 Mndrada haueua rotte le altre genti Francefi condotte dall’Ohegnino a 
Gioia. Di [or te che fi diceua che Damar no moffonongià da precip itofa temerità, ma 
da non molto opportuno confìglio era uenuto al fatto d'arme: cioè, a fine, che fefipubli- 
caua la nuoua della riceuuta rotta,gli animi de* Francefi non fi veniffero a [marcire, & 
che il nimico fondato fi nell'afpettatione di forge maggiori, con tutti gli arteficij della 
guerra non lafci a fife di metter fi al rifehio della battaglia. Morirono quitti da quattro 
mila Francefi con vantapreflegga, che effendofi cominciata, & finita la cefi nello fiat io 
di mega bora, non morirono degli Spaglinoli cento huomini * Dicefi che la vittoria di 
quel giorno non flette nel valor del (apitan generale, nè meno de faldati, ma filo nello 
fiat io d vn picciol aìgine,(à d vita baffifjìma yoffa • Col quale efempio habbiamo vi/io 
poi, che gli alti i Capitani, i qualifono fuccejjì, hanno pofio p arti colar cura in fortificar 
gli alloggiamenti,hauendo rinouato come ottimo, il modo di accamparfi degli antichi : 
il qual modo a tempo de no Ciri {—Duoli fi et a perduto con tutta la di fciplina della mili- 
tva. In quel mede fimo giorno non volendo Confaluo dar tempo ay Francefi di poter rifar- 
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peralcuni giu ttìri(petti* Et? quid hebbe nuoua,che gli officiali del I{e raddoppiata allo 
fpauento della rotta dell Obegnino la paura di quefl''altra rotta, della quale era già arri¬ 
vata la mona a Ffapoli, per romore,che fi era levato,fi erano ritirati nella rocca : il per¬ 
che vedendo le cofe disperate, paffato da (apua ,13 da Sefìa il Sparigliano fe ne fuggì a 
Gaeta. Valtro giorno poi, che fu il fecondo dopò la giornata Confatilo mandò Fabritio 
Colonna infoine con f{aiflagno (fanteimo Conte di Popoli a pigliar iMquila capo del- 
l’Mbruggo, (3 ancora mandò Proffero Colonna conAndrea da Capua, Duca di Ter¬ 
mo1 i , a pigliar Capua ; i quali prejero ancora Sef]'a*Et bauendo cacciato i Frante fi di là 
dal Sparigliano fi fermarono in quella città, fin che Confaluo comandale loro più certa¬ 
mente quel che voleua che fi face fi e. In queflo mego i capitani Spagli noli,i quali tene- 
nano attediato Obegnino iri >Antigula,h ebbero lettere da Cofduo della vittoria che egli 
laueua hauuto, & hauendonefitto gran fefta lo fecero intendere a Obegnino,. acciocbe 
non fiottinafie a voler tenerfi,poi che le cofe de'F rance fi erano differate • Il quale riffa- 
fe,che egli conofceua molto bene, che la Fortuna era olir a modo nimica al nome F rance 
Jèiper la qual co fa giudicando che foff e co fa d'animo oflinato,. &paggo contrariar Imi 

mafjero della verità del fitto, i quali andando con filuocondotto : faputa efjer fiata la 
fotta maggior di quel,che fi diceva,referitolo a Obegnino,fi refe,con conditione,che egli 
fofie in poter di Spagnvoli fiòpra la lor fede, & che tutti i fuoi potè fiero andar libera- 
mente ouepiù gli piaceva * Et fatto queflo patto Obegnino vfccndo fuori in vnfaìon di 
broccato,(3 con volto molto allegro,fi gli refe, & fu da loro molto ben vitto ► Confaluo 
poi,bauendo prefo Melfi,(3 non trouando refifienga da nimki in luogo alcuno, vededofi 
Signor della campagna, volendo finir di cacciar i Franco fi fuori di tutto il regno finga 
dargli tempo,pafiò dalla Puglia nel Ducato di Beneuento, &per terra di Lavoro per¬ 
venne con lo efiercito alla Cerca; Dove gli Oratori 'Igapolita ni, baciari dogii la vincitrice 
mano,&allegrando fi con e fio lui della vittoria che h avena hauuto finga[angue,gli die 
dero le chiaui della città,pregandolo che egli l’accettafie fitto la fina fede & che le fofie 
raccommandata; percioche per la memoria de'benefici antichi era molto obligata al no¬ 
me <^dfragonefe,& che però meritamente,che li oj]eruafie,&ampliafle i fuoi privilegi 

tnarebbono contenti • E t dopò queflo entrò nella città fitto il Baldacbino, con gran pòpa% 
£3grandegga, di che fiacquittò nonpicciola inuidia,& fu imputato di juperbLiprefi 
fi il fle Catolico da quelli che come maligni poco damavano«► Et alli i $»di Maggio ran¬ 
nate poi tutte le tribù gli giurarono fedeltà per il fio Signore, comandando djold.it i , 
che fitto pena delia tefla in modo alcuno non face fi ero diffiacere a ninna per fina . Cfian- 
giordano Or fino haueudo veduto che le cofe de’ Francefi andauano al difotto raccoglien¬ 
do le reliquie JfarJe anco egli fi rida fica Gaeta, & andò poi cofieggiando la riviera del 
mare nei confini del regno, non fi fidando di entrar nelle terre della C hiefa, per non dar 
in mano del'Duca Valentinofio capitai nimico,eh e molto lo defideraua • In queflo rile¬ 
go Fabritio Colonna vnito col (finte di Topati, & il fonte di Molitorio, che fogni vano 
[a fkttione Spagmola, trafcovfero , & s'impatronirono di tutto l’^Abruggo bauendo 
prefi molti luoghi degli Or fini, (3 fitta ribellare Ciuìta di Chieti, che fi tencuaper 
Francefi. Haueudo ancora difegnato indarno Fracafiò Sanfeuerim condottier del Pa¬ 
pa di prender l\ Aquila pe< la Chic fa in quei tumulti, vi andò fitto convita banda di 
cavalli,& tentato g! finirai di quei cittadini non potò far nulla : percioche l’odio gran¬ 
de,dìe v?duerjalmente era portato al Tapa ,per la tirannide del Duca Valentino, fu 
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cagione,che ìlfito dlficgnó non baueffe effettore non filo era odiato da'popoli, ma dar 
'Redi. Francia, & di Spagna,ancora che combatteffero infime: penioche ninno fi fida¬ 
no, di lui per i fimi cattiui portamenti* Jn quefii medefìmi giorni Tietro Mar gemo gen- 
tilbuomo Ternano, & di fiat t ione C olonuefie, prefie la rocca di Tagliacoggj, corrompen¬ 
do il CafilellanOyChe yiflaua dentro per gli Orfini; & non molto dipoi il Contado di ^Al¬ 
bi ribellandofi per quefii fiucceffi a gli Orfini fi, diede ay Colonnefi mentre che Fabritio 
Colonnafi ntrouaita a (finita di C hieti • Fabio Orfino efijendo ficampato dalla fiera cru¬ 
deltà del Duca Oaleutino con buona compagnia di gente fieguendo lafhttione Francefie 
baueua conjeruato per Francefi molti luoghi vicini al lago Fucino, ma Jbpragiugen do¬ 
mi Fabritio Colonna con molte genti ,& dandogli fi tutti quei luoghi, Fabiofcampò per 
le montagnCyOnde Fabritio prefie ogni cofia,eccetto la rocca della Cerner a, laquale figliar 
daua fidamente in nome de gli Orfini » Con quefite vittorie creficeua ogni dì più la ripu- 
tatione di C enfiatilo , & de gli Spagnuoli ; & Fabritio ejfiendoft fatto Signore dà tutto* 
i Abìuggo andò con le fiue fiquadre alla rocca di mego, che diuide i Mar fi dalpaefie de 
gli od’matemini• Teneua la rocca Fracaffo Sanfieuerim,mde fiermatofi FabritioJopra- 
giungendo con altre genti,il Conte di Montorio,caualcò fino all’^Aquila, nella quale ri- 
trouandofi Fracaffo Sanfeuerino,& Girolamo (jalliopio, conef cinta la mala diffofitione 
del popolo ,fe ne partirono, & la città fi diede al I{e CatolicoAl Conte non vi volle en¬ 
trare , percioche vi fi monna dalla pefle , & uolgendofi alpaefe intorno fiottomife tutte 
quelle terre* In quefio tempo come habbiamo detto quafi. tutti i Francefi fi erano ritirati 
in (jaeta,& quiui erano cominciati a trauagliare per mare, & per terrario Inficiandogli 
7ipofare Confialuo* Vapa ^Aleffiandro moHraua adherirfì alle cofie del SRg di Spagna, a 
foffe perche vedeua,che la fortuna lofkuoriua,o pure perche il % Luigi nello ficriuergli 
infiauore de gli Orfini,gli baueuaferino molto caframente,&pareua che gli impediti#, 
molto i fimi difiegni nelle cofie da lui cominciate * C onfialuo in quefio mego hemendo fatto* 
venire le artiglierie da muro,le quali per la maggior parte baueua tolta a gl’inimici al¬ 
la Cirignola, determinò di combattere le duefortegge: cioè,Cafìel wuo,& CaHel del— 
l’Ouo ,& altre : promettendogli il Jgauano, che in breue tempo le prenderebbe tutte 
(fvna in una,come quello,che in filmili effugnationi, & in cofie di mine baueuamaraui- 
glitfo giudicio, & certo fu il primohuomo di fino te?npo in quefle cofie • TerlaqucU cofia 
laficiando la cura di ciò al Jqauano, la prima che fu combattuta dall’artiglierie fu Ict 
torre di San VicentiopoHa fiopra vn piccioloficoglio, doue quei che laguardauano fi re¬ 
fiero non potendofiopportcmdola gran furia dell’artiglieria * Quindi itFfauarrofivoffie 
poi con tutte le forge alla effugnatione di CaHel nuouo, battendo di giorno i merli, & 
leuando le difiefe,C!L la notte al ficuro attendenti a cctuar mine con gran diligenga * Etiti' 
pochi giorni fece sì, che fecondo il firn difègno , hauendopofio molti barili dipoluere ne3' 
fondamenti tutto quel TSelouardo che guardagli berti,et i giardini,datoglifuocofu ta¬ 
le mina ,che cadde tutto, (3 gli Spagnuoli per le mine con arme ejfedite prefiamente 
falirono dentro, & invnfiubito prefiero itprimo cerchio della rocca con la mone dimoiti 
Francefi,& all’ultimo hauendo prefò la pianga del cafìello,& i Francefi ritiratofi nella 
torre con grandiffmo tumulto fpauento loro, & quindi venendo Confialuo nella pia? 
ga,il quale al grido de faldati che il caHello era prefio era corfio con vno feudo da fantac- 
tmo,non potendo piu tener fi fi refiero allafina perfiona . Furono da foldati Spagnuoli fiac- 
eheggiate tutte le cofie che erano* nella rocca infino- alle vettouaglie con grande impeto 
& infolentia loro ,fienga che vi fipoteffe por rimedio, che in quella furia quafi fi ima- 
nano poco Confialuo, vfimdo dipa'role arroganti contrala maeftà di tanto huomo • Ma 
effonditi fupremactllegy cgga di ogni uno efftndofi efiequita vnaimprcfa di tanta im¬ 
portanza, giudicò, che/offe bene perdonare af<km * Et all’ultimo bifognò che dejfic 
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loro una buona fimma dì danari perche non rimoueffero le u ottonagli e del ca&éllo. si 
filma che quei foldati guadagnafferograndemente in quel bottino: per cloche quitti era¬ 
no ridotte molte robbe de’ cittadini, & mercanti in cufiodia come in luogo ficurìjjìmo} 

maggiormente di coloro che feguiuano la parte *.Angioma. Ma con tutto qucjio ui furo¬ 
no molti foldati, che giurarono,che di quella pretiofa preda non era toccato loro cofa al¬ 
cuna, il perche fi dolevano,&lamentavano della cattiua forte. A i quali uoltatofi (on- 
(alno con uolto allegro difj'e loro, cheandafiero a faccheggiar la Jita , accioche con la (ita 
''liberalità uinccffero la lor Fortuna. Ver la qual cofa ccrjero tutti molto allegri alla cafra, 
con tanta rapacità del popolo me fidato fra loro,che glie la {fogliarono tutta,non lafiian 
doni pur un chiodo ; che certo quetta fu liberalità molto notabile di quel ualorojijfimo 
Cavitano, oltre le altre cofe che egli nfaua con che fi acqui fio fempre gli animi de’fil¬ 
mati, conofiendo quanto foffe neceffaria la liberalità per riportarne la de fiderata vitto¬ 
ria- (onfaluo hauendo prefo quefia cofi importante fonema la diede in gouerno a Vu- 
nno (frampegiofimomo valorofo, & molto fio famigliare , & poi commefje al Tjauarro, 
'*cbc uolgefjc le artiglierie al Caflel dell’Olio. Siede quefia rocca in quella Ijola,che anti¬ 
camente fu detta Megara da una delle Sirene,& riguardando il monte di Ecchia, fi con 
gionge à terra ferma coniai ponte. Taf rio adunque il Tfauarro fitto à quelfafj'o, Sri ba¬ 
ttendo tagliato le pietre molti giorni con(umandoui,à gli undici di Grugnoni mife fitto 
il fuoco, il quale poi che à pocoà pGco abbruciatoli le funi affocate giunfi dotte erano ì 
barili della poluere, gittb con grandiffimo impeto tutta agitila alta balga per terra ,Jc- 
pra la quale fi dice che in una franga il Caflellano Jì era ridotto in quel tempo con i (api 
tani àfar configli o, Cri tutti inferamente perirono. ‘Ter la qual cofa quei che vi rima- 
fero nini, flibito che videro quefto finga più afrettare fi arrefero con grandiffima paura, 

£fi frauento, poco innangi che arriuafjero in quel porto le galee di Francia per dar loro 
aiuto • le quali ueduto il fncceffo fi ritirarono à dietro, & paffarono ali' 1 fola d’ifckia 
per opprimere quiui le galee Spaglinole, che fiteuramente fi ripofiuano fitto quella roc¬ 
ca . Ma furono difefe dalla Signora Coftanga d'Avahs donna di gran valore, che ba¬ 
vetta lafciato il fie Federico nella rocca, che/caricando cantra l’armata Francefe molta 
artiglieria la fece ritirar a dietro . Et mettendo fuori l’infigna di dragone, mefirò , 

come ella, (ri la rocca, Sfi la città , Sfi l’Ifola, laquale ha fitte terre era alla diuotione del 
fio di Spagna. Quefie cofe fatte resiaua a Con filino filo di combatter Gaeta nellaqua- 
le come habbiamo detto jì erano ritirate le reliquie de’ Francefi, ejfendo quafi ogni co- 
fa africurata, Sfi netta di nimici , da Vcnofa in fuori, dono fi ritrovava l\Arjìo - Onde 
per far quefia imprejà Jcriffe all’Andrada,chc venifjefabito con ogni preflegga a 1\a,~ 
poli con lo efircito,menandofìcuramente Sfi bimanamente con efro lui Obcgmnofd qua¬ 
le hauendo prefo tutti i luoghi forti di (alantia , Sfi pofri in tutti fecondo che era di bi¬ 
sogno , nuoui prefidij, pajjando apprefib 'Vefio, Zdelia,Sfi Brufcnto,chc hoggi chiama¬ 
no (apaccio, Tacca, (5 Volicafiro, verme fubito refiando Don Diego dì fogli ano a 
Melfi per raffrenar l’Arfio, ilquale vjccndo freffo fuor dì F enofa faceva gran danno a 
gli nimici j al quale parimente fcrifj'e,che fubito venijfe a trovarlo con le genti * Ver il 
mede fimo effetto comandò poi al S iguor Vrofrcro Colonna, (fi al Signor Andrea da (fra¬ 
ppa Duca di Termoli,che partendo fi da Seffa veni fiero innangi con la prima /quadra a 
Vontc Corno,Sfi egli fi ne andò a fan Germano,et poi data la paga a’foldati in Fregclle 
fendendo nel contado di Funài piantatola l’artiglieria fi accampò a (jacta. Et in vn 
ni e de fimo tempo ni giunfi Vietro Vlavano con tre mila fanti Spaglinoli,Sfi cinquecen¬ 
to cannili leggieri, Sfi /’apparecchio di combattere la città, ilquale col medefimo inge¬ 
nuo , che egli feliciffirnamente haueva adoperato a Tfapóli sforgaua di fr ugnar quella 
"città • Ma il Marcbefe di Salvggo, che per Francefi era dentro con /’Allegria, confida- 
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tofi nel prefidio de’ F rance fi,& de’ Gonfioni, udlorofamente fi dìfendeuano, di forte che 
co le colo brine,(3 falconeti Rammagliano molti di quelli del panano, ’che erano in 
luoghi {coperti, & mal difefi: di modo che no filamele quegli che ftauano in opera din¬ 
torno.aW artiglierie , Ragliarginì; maquegli.ancora^he.eranoda lontano nel carneo, 
ftauano in pericolo della iuta. Et accrefieuano ancora quei dami appreffogli spaglinoli 
le galee E rance fi, che ributtate dall’Ifila d’Ifibia, R da Trocida, s’erano mirate fra 
RedolayR^ Gaeta:onde{caricando l artiglierie,R tal’bora ufiendo ber quella rimerà fa- 
cenano mirabil macello delle medefimegcnti.ilperche fu auifato Confaluo a voler pro- 
ut diti a qiufio gran danno, pei ciochc i fittati mifiramente moriuano finga ucndetta * 
Hqual fece mirar il campo alquanto a dietro effendogli già morti piti di trecento huo- 
mini,de piu u alorofi,&piu fauor iti fittati5ch e egli haueua ; ddlamorte dé’ quali etti 
ne)ff\difiiacere grande,per efjer quafitutti nobili. Et alloggiaci a Caflellone,chefrt 

Tullio. gtg lecchile di Marco Tullio ,fe gli accrebbe il Campo in maggior numero ; per ci oche 
qiiiui lanino l\An druda infieme co i .Capitani della untori a .Catturefi battendo dato hi 
guardia Obegmno, R gli altri prigioni illitHrì à JSfugno fampegio Caftdiano di quel- 

la fi) regga: con la venuta delquale egli fi allegrò molto. fijià in quefio mego Confaluo 
era fiato auifato ,che ilfie ài Francia , non volendo credere punto alla fortuna, sì come 
quello che e'< a di animo inquieto, R uiuo,intendendo li mai fueceffi delle fuc genti nel 
regno di Tfapoli,rinouaua la guerra,apparecchiando nuouo e finito per mandar mio, in- 
Jic me con uva gì offa a) mata,che haueua mefj o in ordine a Genoua• Et battendo fatto le— 

■caualleria R di fanteria ; di modo, che in breue tempo i Francefi che erano attediati a 
Gaeta furono foccorfi di gente,&vettouaglie. Di quefio efercito haueua il fie fatto Ca¬ 
pitano generale Lodouico della Tremoglia, Intorno,ài grande autorità nelle cofe della 
guerra, &gli haueua dato per compagno Francefco Gongaga Marchefi di Mantoua, di 
cui niurìaltro poteua parere piu a propofitocla maneggiar quella guerra, co fi per il na¬ 
turai vigore dettammo fio militare,come per la gran ‘pratica che egli haueua di tutti i 
luoghi di‘Puglia, effondo egli preffi tutti riputato chiariamo per la fama delle feti- 
cifjìme imprefe da lui fatte in quelle terre nelle guerre paffute; & fece anco generale di 
dodicimila Suiggcri l.Antonio da Tl affé io Capitano vecchio di quella natione. Et ef¬ 
fondo quefio efercito calato in Lombardia, Confaluo hebbe auifo della ?noffa fua quafi in 
vn mede fimo tempo, che per lettere dell’Mmbafciatore del J{c hebbe anco intona della 
morte di Papa csfhfiandrò, il quale offendo fiato andato quattro giorni era paffuto di 
quella uita a* igdi Mgoftodel 503. R che il Duca Valentino (ito figliuolo ancora ei 
era grauemente ammalato,& in pericolo di morte,come quello, che era attoscato. La 
cagione della hi oh c del Papa fu detta in diptrfi modi;ma fecondo la maaoixrr opinione, 
fu che offendo il Papa andato a cena a vna vigna del Cardinale Mariano in Santo ‘.An¬ 
tonio fuor di poma,mentre che il Papa nuanci la cena era ito a vedere vna ragra di ca¬ 
valli gii fu prefentata vna tagga di belliffmi per fichi fi quali egli diede intonfima al 
fuo bottigliere che qmm fi ntrouaua : R volendo già entrara tamia il Papa inficine 
co i Cardinali, fi dice che il Duca fece confinare allo Slefjo.bottigliere alcuni fiajchi di 
vino, ordinandogli che di quelli defic a bere a’ Cardinali, & che voti ne defte rii a lui nò 
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(otto bottigliere , che non fapetta l’ordine, diede lor del nino de'fiafchì vietati a loro, 
deputati per i Cardinali ,-che effendo attorcati, il Tapa nemorì, & il Ducapercioche 
era gioitane^ profferoff{campò con i molti remedtj che gli furono dati - Si fece alle- AllegrfIM 

greTzaquafi per tutta la* Italia della morte del Tonti fi ce, tanto odiato da ogrrimno per dì tutu u 

la gran tirannide delinca Valentino : & altra gli altri Signori Italiani ne fentirono in ite di Pa- 

marairigliofo contento la cafa Orfina,&la Colonnefe : per la qual co fa Trofpero,& Fa- Alcfl'ant 

brino Colonna vdita la morte del Tapa con licenza di Confidino corfiero conprtflegza a 
j^onia,ver racquifiar con le arme quelle terre delterritorio Ecclefiaflico, che contra ogni 
ragione gU erano fiate dalVapa,& dal Valentino vfurpate :& il Valentino gliele refe 
fenza contraffa r intronandofiopprejfo da vn cefigrane, & terribile male,acciocbe ha- 
uendojiegU nimicata tanto la caj'a Orfina, non veni fi e a far fi anco odiofia cafa Colonna « 

jiracqnifio di quefte terre fin molto grato al Colonne fi: per cloche oltra eh e Uh ebbero fen- 
%a alcuna faticale trottarono moltoheit fornite di fonezgge, & mmltioni dal Tapa -■ Il 
Valentino dopò la morte del Tapa fi era ritirato nel palazzo di San Tietro con vn for¬ 
te, & fedel efiercitog col quale era tanto gagliardo, che ì Cardinali per la paura volendo 
creare il nono Tapa clefiferó-per conclone la Qnefia della MinemaCTer la qual cofia i Ma- 
giurati Romani in Campidoglio giudicando eh e alta riputatione loro toccano dare luo¬ 
golibero & fitenro4conciane,- & maniere sigma ficura da;ognipaura ay fiorefiieri, 
cittadini,con prieghi,^ protefii ottennero dal Duca,che fi deueffie, mentre che fi focena 
qnefia elettrone,ritirar fuor di Roma* onde fe n'andò volontieri col fino efercito in quel 
•medefimo tempo, che i Signori Orfini de* quali era capo Bartolomeo di Miniano, erano 
in gran numero entrati in Roma,oue ammazzati molti Spagnuoli, & arfa la porta del 
Torrione fi menano procacciato diaffaltare il palagio di San T'ietro, doue haueuanafol 
fenato vn gran romorc-.Quietato quefio tumulto fu publicato Tapa Tio Tergo di natio- 
ne Sanefe della famiglia derTiccolomini,nipoie di Tio Secondo,huomo di fmtavita, et 
di ottimi co fiumi- Ma effendo egli morto nello fiatio di uenti fette giorni per cagione di 
tojfico effendoli Hata auuelenata vna fontanella che haueua in vm gamba,di che fu in- 
colpatovn fino medico,il Valentino rifloratofi alquanto del male fe ne tornò-afonna per 
meruenire alla feconda elettione del Tapa : per cicche già egli haueua deliberato di fa¬ 
vorire i Fr ance fi che verrinanoa' quali haueua promejfo aiuto, (fi i Cardinali di cafa 
Borgia , & gli amici fuói halienano deliberato di dar i voti al Cardinal Giorgio ^Am¬ 
bofio Franco['e che volona effe/Vupa in quefla occafione - (onfaluo intendendo quefie 
pratiche ,& andamenti del Valentino, giudicando che vi bifognaua, & diligenza, 
prefiegga, fece anco egli pratiche, & feueramente chiamò afe tutti i Capitani Spa- 
gnuoli che haueua preffo di fe il Valentino', con dire che erano obligatidi ferì tir e il Re 
loro ? & la natione Spagnuola contra F Canee fi,in nome del quale egli gli chiamami, & 
maggiormente perche eglino all’improuifta h alienano moffo le arme a Salfas luogo for¬ 
te & importante ne3 confini della Spaglia,& della Francia,verfoi monùTinue'u fi che 
facendoeffi{eriga alcuna dimora >- fon [alno di questo modo tolfe al Valentina Capitani 
di grande importanza: fra i quali fu don Hugo di Moncadct, Girolamo Clorico, & mol¬ 
ti altri valorofi Capitani,i quali furono da C onfaluo ben trattati, (fi h onorati- Oltra di rhldelwa dh 
quefio tento poi un'altra cofa, che gli fucceff e felicemente contra la opinione di molti, confaiuo in 

*be cougrandiffime conditìom riduffe gli Or fini al feruitio del Re C atoli cofemendo in 
quel tempo allo fieffo Trincipe i Colonne fi di contraria fottione «* Et con la fina pruden-- feruitio dei. 

Za fece sì,che non ofiante l'antico odio gli ranno infimi e nello efercito come amici,come valemmo- 

che più non fi ricor dafierodcllc cofe paffete - Si dice, che la caufii per laqualc gli Or fini 
s partirono dalla diuotione del Re di Francia, & che andajfero a fcruuc il ' Rg dri Spa- 
una j fu però oche il Cardinal Giorgio Ambofio che hahbiamo detto, focena molte ca- 
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reKKe d (£>uca Valentino lor nimico, per hauer da lui i noti per far fi Tape, & perclo- 
clie era quefio Cardinale di tanta autorità, che rapprefentaua. in poma lapertona del 
l{e di Francia, a ejfi difpiacque molto, che tanto homraffe, & escare?? affé il Paten¬ 
tino, che effi tanto odiavano, & emanano di offendere per vendicar fi delle veci Cloni 
fatte de J'uoi, (3 tante altre ingiurie, che da (fio baneuano ritenuto • e^Ancoya H {de 
gnarono perciocbe battendo dal principio della mojja di quello nuouo ejenito hLe elÈ 
proferte di loro all', Ambafdatore del Bc di Francia in fonia, oli bruma rifbojto fJd 
damiate mofirando filmargli poco , forfè penjandofi con fallace canone, che gli Or fini 
quando pur gli voleffe il l{c adoperare firuirebbono fenga premio & /Hunidio alca 
no , non credendo che/afferò per partir/} mai dall'antica affettione della parte. Ter la 
marte dì Tapa Mleffandro guido Pbaldo‘Duca di Prbmo,effendofiato richiamato da' 
firn popoli racquieto Uffa fiato, & diede aiuto (S fiume a gioitali Sferra perche ari- 
cova efio racquiflafi e Tejaro. Et volendo fauorireTandolfo Malatefia perche ricupe- 
rajjejA rimino vi trono gran dificultà, sì perche la fonema era nelle mani de'faldati 
del V abitino, come perche peri fi oi camitiportamenti era odiato da tutù i cittadini , 
Il mcdefimofece 'Bartolomeo di miniano, il quale hauendo tolto licentia da’ Penetiani 
per venire a ferita per vendicar fi delle ingiurie fatte alla cafa Orfina, giunto in ^ri¬ 
mino , diede fituor grande al Malatefia, che fi rimuaua in campo per racquietarlo, Et 
certo lafaa prefinga gli haurebbe gioitalo molto, sì pcre/Jer Capitano d’inuitto valore, 

come perche era Intorno della Signoria di Vinegiaffe i Penetiani intendendo quefio nm 
haueffero jentto/libito all’Miniano, che fi leuaffe da quella imprefa, & che non mole- 
jiaje quella Citta.Ver laqualcofapartendo l’Miniano di.Arimino, &peruenuto a Bo- 
fogna fece alcune genti, (f andò a rimettere in cafa i ‘Buglioni, nimici del Valentino, & 
m Todi,in Amelia,m Viterbo,&per tutti quei luoghi rimeffe la parte Or fina caccia- 
ta Vggva per paura di quel Duca* Et fu tanto grande la perfezione de Vi Or fini 
coni, a i .jorgiam, eoe Fabio Or fino hauendo ammainato vno di cafa Forvia fi fauò la 
bocca yS le mani nel fno Jangue,il che non fu fenica macchia di gran crudeltà. Ma pei- 
cioche netta creatione de* ‘Pontefici le cofe (accedono di modo ritolto diimfi da quelche 
fi penfano i proorj Cardinali quando entrano nel Conciane, non filo non giom doperà 
del Valentino , ne meno le fue voci in far che il Cardinale Mmbofio fife Tapa, ma fu 
fatto Gufano della fiouere Cardinale 0 Hi enfi,.nipote di Tapa Sisto Quarto da S anco¬ 
na , chiamato il Cardinale di fin T tetro in V incula, il primo di fiouembrefiel 150?* 

co {tue animiciffimo di Tapa Mlcfiaudro,delle fue cofe,& fu cl.damato Cjiulio Secon¬ 
do . Et di poco innanzi era stato di nuouo cacciato di rimino Tandolfo Molatela da 
vna gran banda di Spaglinoli della (anione del Valentino, benché non molto dopifoffe 
di n to ,.o ri meffo con l’aiuto del 'Duca di Vrbino. Ter la qual cefi il Malatettà cono- 
fiondo chiaro, che mai non era per poffedere pacificamente quella città fe appretto non 
h xueua la fonema, laquale egli non potè hauer e, per cicche 1 faldati che erano dentro 
non 'a uoleuam dare, fe prima non era data loro una •gran fiamma di danari làqu,He egli 
nonh mena,ricor fi alla Signoria di V’inegia, che gli uofoffe accomodar di quei damiti , 

di pm che njcotefie !afonegga,cbe le donarebbe ^rimino,dandogli però vn caHefo 
lo nel Talouano chiamatoCmtella dotte egli fi potieffe ritirare a far il rimanente di (ha 
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yerfo le cofefue, fi deliberò di voler fuggire, ma come diremo fu fatto prìgion dal Ta~ 

pai Gli Or fini adunque accordatif con Confaluo tutti, eccetto fjiangiordcmo figliuolo de 

Virginio,ilquale non volle abbandonar la fcruitu de’ Francefili effondo loro capol Mi 
ulano,fa ordinato,che dovendo bauer.gr offe paghe paffafferò a hip e le terre de gli Or- 

fini,tra Sboleti,& 'iRpjna,con due mila perfine fra buomini d’arme, Zj cavallileggicn, 

(fi quattro compagnitrdi fanti* Et effondo eglino inclinati a quefto configlio, il Signor 

'Pro fiero, & Fabritio con amiciffìmi conforti ve gli halienano a tempo infiammati ac~ 

cloche voleffero intervenire nella vittoria hoggimai vicina, (fi doueffero fperaredi hci¬ 

ucine poi quei premi],i quali fi potefjero affettar da vn (apìtan di gran virtù, fi fede, 
& da Ve libera!iffimo,& molto grato* Erano quefli Signori Or fini,l miniano, Lodoiu- 

co figliuolo del Conte di T stigliano,(fi Fabio ancora gioitene di grande fi cranio., figli¬ 
nolo di Paolo,che fu fitto morire dal Valentino : (fi altra quefli vi era anco Frana otto, 

che fu poi Cardinale, (fi %iengo da (ferifi Mnguìllara, & Giulio Vitelli da citta di 

C ufi elio* Jn quefto me pò lo efircito Francefe guidato dal Mar chef e di Mantova, pe> - 

cioche Monfìgnor della Tramoglia fi era ammalato gravemente per la via, paffandoda 

Poma lungo le mura, finga fir danno alcuno per la via di campagna venne a confini 

del pegno : Per cioche effondo già nella fidia Giulio Secondo,haueua fatto intendere a 

Trancefi,che egli farebbe flato lor nimico s'batte fi ero fatto alt rara ente,per eh e non vole¬ 

nti che gli mole sì afferò (fi infefìafiero la citta • diche fece volentieri il Mar chef e per 

non fdegnar il mono Papa* Confaluo adunque intendendo la venuta degli nimicipar¬ 

tendo da Caftellòne venne a Monte Caffino Monaflerio di fan Benedetto, battendo vn al¬ 
tra volta racquietato per la via Bocca Guglielmo tolta a don Trisiano di c^ficcugna 

da’ T errapani,ilquale con poco auuedimento fiendeua dalla rKocca alla Chic fa per vdiv 

mefia ; (fi bauendo chiamato dentro i Francefi parata, chefoffero per difender fi* Per 

laqual cofa il Efauano gli fpauento , (fi caftigò battendone cacciato ilprejidio de Fran¬ 

cefi* Sopra monte Caffino è vna Chiefà di San Venedetto, dotte fiatano moki monaci di 

cito la prefi per forpa in quefto paffaggio per virtù di due valorojì (apuani Spagnuo- 

li, " " '■ ■" 

quale minaccio la morte al prefidio, s’ei non fi vendetta prima che fatica/] e l art igne ne 

■piantate contea la muraglia: ilquat trobetta perche haueua alquanto ace> barn et t parla¬ 

to fu dal 'Vigliaiua faldato di gran cuore, che tra alla guardia di quel luogo, appiccato 

fuor de’ merli delle mura a uisìa de’ nimici ; di che flegnato molto il Marche] e di Man- 

dittando a Trofpero (Monna (fi a Diego di Mendoppa,&al ìfianarro,chc co una parte 

della fanteria foccorreffero hi rocca,&ferino al Vigliahia, che vfeedo col prefii top tco- 

ohm? efie conloro*Et egli per la medefina ma fi era pollo in camino co’ TtdeJcoi,w co 
* il r fio dello efircito per far la giornata* Dopò quefto fletterò queftì dato campi 
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molti giornifen^fh^ altrofofefi per le gran pioggie, cbefopragionfiro, fe 'yàflP 

no tali,che gran tempo gli huomini del paefi non fi. ricordauano batterne -vedute filmili , > 

& tanto continuate,& fu cagione, che i Francefipatiron molto nel campo ; perciocbe le 
firade fùngo fi etano molto cattine per menar fuori la caualleriadoue ejfi, haueuano le 
loro forge, &per guidare le artiglierie*'!? er la qual cofia a (onfaluo fiarue, effondo egli¬ 
no impediti da quelle difficulta, di volergli affai tare; il perche mandò Fabritio Colon- 
na,& con lui i Capitani Or fimi,i quali erano già venuti in ca?npo ad inquino, per inten 
dere piu. chiaro che mouimento fùceffiero gli nimiciFabritio s* incontrò ne* F rance fi,i 
quali moueuano gli alloggiamenti, & attacòmta terribil battaglia con la loro retroguar 
la.i oue era / Mlegna, il quale valorofamente fingendo lacoja venne a tale, cheFabrb 

non quale era inferiore al nimico fu corretto mirar fi,(3 Confaluo affato delmouime- ■ 
o eg ni imi ci, fi nife innangi le fiquadre, accioche crefcendo la battaglia ,fie iFrancefi 
muefiero tentato alcuna co fa r egli vifiofife prefiente con tutte le fue genti * Ma la notte,„. 

cne era molto vicina, facilmente diuife l’vno, & l\altro Capitano, i mah daprefìo mo- 
fiì'aitano le forge.fiitrouauanfì i Francefi a Tome conio,&Confaluo alloggiò ad Uqui- 

, no,onde era vfitto il nimico , (3 hauendo ritrouato qkiui molti Francefi, Suiggen in 
■ vn boritale ammalati,& che fi moriuano difiime, & di freddo, con (ingoiar pietà gli 

conJeruq,a tramente di quel che baheua fatto il Trfiatine Francefe,il quale poco tempo- 
Pinangi con ra ia dii corjàle fopra fuma affondo un nauiglio,ful quale veniuano alcuni 
Spagnuoh ammalati, & feriti, ebeerano partiti da Mola, & da (attellonea Napoli 
Etimi molto dapòi (onfaluo partendo di Equino terra penerà, (3 difierta ritornò al ’ 

(affimi gin quefiomego i Francefi haueuano confumato fette giorni intieri a Tonte cor- 
no in pigliar partito : perciocbe la fortuna non baueua fiauorito punto Hot primi difi- 
giu,come quegli che altramente di quel che fi haueuano creduto da principio vergogno- 
fornente ributtati dalla prima terra db ghnimia non haueuano potuto paffareper lo 
fretto delpafio duCaffino a (far inula, & nelle camp agite di terra di Lau erro, t v ietandogli 
ciò i tempi crudelifacendogli rcfislenga il (apuano de gli nimici,il quale s'era fer- 

muto in battaglia per combattere in luogo piamJJimo.Et aerano alcuni bareni Francefi,. 

i quali con inferma ferali fa giudicando del fuccejjo della guerra f interprstanano per 
ceno augurio di douernè bakefeil peggio,che a pena nel principio de la guerra non an¬ 
cor cominciata foffe morto Tapa \Aleffandro^ il quale finga alcun dubbio era per e fer 
loro amico ** Et che Monfignór della Tramoglia, nella cuùfimgolar virtù, & auttùrità ì 
yò/fitó Francefi metteuano grande fcranga, fi fife ammalato da vna molto grane, (3 
di felle malatra,&che gli Or fini,i quali haueuano offerto di firuìrglìcon ogni fede, (3 
valore,per colpa dello .Ambafilatore di Francia inforna,cerne ff reggati fi fiero paffà- 
ti da gli nimici,gonfiato da vn vano giudicio di batter al ferino fcngrtmolto contrafio al 
primo giungere del campò ad acquiftar quel regno finga aiuto d’altri.■ Mail Marehefe 
di Mantoa chiamati a configlio il Marche fi di Saluggo,lUlegria,il 'Baffeio,* gli altri 
Capitani, per modo di difiorjo moUrò loro come non itera-cofa nè più commoda \ ne più 
òijoguofa per v;il loro, che piegare a- Emetto,*(3facendo vn ponte fui G arigli ano,~p af¬ 
fare per le campagne, che arriuano allacque di Se fra, alla terra di Moti dragone,eh ean¬ 
ticamentefi chiamo Tctrino ,& di là per le campagne di Stella, le quali ho? gl fieh ia* 
inano ag^oni,an arjtnca (apua, afe per auentura fi gli mofirafe miglior viaficon- 

r°d per Cannula dijeend ere al fiume V,diurno. Ma Confaluo datt’Iria, che keniano, 
gh nimici,conte acutrjjlmo conofcuore delle cofe della guerra, facilmente indminavaa 
quel cbeejji haueuano deliberato di fare, mandammo dtTa^ lungo U$erìvtim 

con 
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,cm cannili leggieri, il quale [correndo, & offeruando difendere la rim per fronte a gii 
ritmici, & egli poi andatoia appreso fi accampò in vn luogo al propofito , & tirò vini 
forar a trincea nella (ha riiia , dono fi giudicarla, che gli nimici potéfjero hauer il guado 
a propofito per gettare il porne, & quiui mije alla guardia la finteria, acciocbe gli ar¬ 
chibugi faticafero i F rance fi, quando eglino facejfero il ponte. Effendofi adunque fer¬ 
mati quiui quefli due eferciti a fronte di quà,& di là dal fjarigliano piu giorni, no per¬ 
mettendo Confaluo, che gli nimici gittafjero il ponte ilquale da Francefi con gran dili- 
a.-/-a fi vcnùia facendo, il Marchefi di UMantoua con gli altri capitani.atte fé a finir 
fi opera di detto ponte ; il quale tofio che fu finito, hauendo fatto metter infirmo buona, 
gf y doro fa fanterìa, & molti caualli ferrati infieme,facendo vn grande impeto paffu¬ 
to oltre, & tagliati a peggi i primi Spaglinoli p affarono convittoria piu di mille e 
cinquecento h uomini fu l'altra riua * Alenato fi il remore dagli Spaglinoli > che fuggi¬ 
vamo (3 dauano all'arme,intefi Confaluo, che gli nimici pafiauano, & che hauean già 
prefa la riua, & rotta la guardia fpingeuano mangi : onde hauendo fatto dare il fegno 
della battaglia con le trombe, in tanto chei (apuani fi .ordinammo a combattere, egli conflitto tr* 

jfiinfé ranagì con la cauaUeria di Trofiero,&Fabritio da vna banda,&quella dell'ut- Francefi, e 

uiano, & gli altri Orfini dal?altra, haiiendo gli archibugieri Spaglinoli al lato, &fu la sPas,luoli’ 

furia tale, che per efferi Francefi paffuti me [colatamente canali4 & fanti finga alcun 
or dine, non poterono refifisrc al grande impeto loro, & quei che eran paffuti in partane 
-rimafero morti, & prigioni, & inparte nel voler ritirarfi fu il ponte caddero nel fiume, 
facendo traboccare gli altri, che con furia veniunno a dargli Jòccorfo, £3 alVvltimo ficg- 
gatofi il ponte per il gran pefi cadderono tutti in acqua doue mifiramente fi annegaro¬ 
no . In quefìo conflitto fi portò valorofamente vno -[Alfiere Spagnuolo, chiamato.Her- 
nando di Ill/cas, ilquale hauendogli vna palla di artiglieria leuato la man dritta, fin¬ 
ga impaurir fi punto con la finiflra mano alzò la infigna,£3attefi a gire contra a gli ni¬ 
trii ci . aAl quale poi Confaluo, & a' figliuoli fuoi donò delle entrate del fie,per la fra 
virtù,vna proiiifone di cinquecento ducati d'oro all'anno~ Si dice, che quefla battaglia 
fu molto peri colo fa. : per cicche offendo per tutto tracciati cannili, (3 gli buoni ini, non 
dubitavano punto dì andar contra le artiglierien certifflma morte* I Francefi effemlogli 
linfe ito-male il lor di figlio, & hauendo riceuuto fu gli occhi co fi gran damo, nondime¬ 
no come ben fi conuenne a Capitani vecchi, & genero fi,fifirmarono ne' mede fimi allog 
giumenti, con penderò eli fare ancoravi! altro ponte facendo venir molti battelli dèlie 
nani da carico dal mare : acciocbe a vno fleffo tempo i fanti & i caualli /epurati l'vna 
& l'altra pane col Ino proprio, £3 efpeditoponte pafiafiere fu l'altra riua, & pigliando 
vn largo circuito faceffc-c vna trincea lunata al capo de' ponti contra gli nimici, nella 
quale le [quadre di valorofi forge affettando ilpafjare di quei,che gli figuiuano [at¬ 
ramente potè fiero far tji i, & vfiir fuori difendendogli l'artiglierie, delle quali effi ha- 

veuano tanta abondanga, che le riue,& di [opra, £3 di fitto,(3 la trincea ordinata di là 
delia riua facilmente fi nepoteua fornire Óra mentre che effi contra la volontà di Dio Fr-ce^ m0f; 

tramauano qu fi.e cofi, il Marchefedi Mantoua cominciò a perdere della fuariputatio- !™rr*£°red^ 

tieprejjò Francefi, i quali attribuimmo quefli cattivi fucceffi al fuopoco governo,£3 non Mantouaior 

al gran valore degli nimici, £3 alla difficidtà di quel paf]aggio, & diceuano,-cbe da lui CaPiun® • 

procedeva tutto il male, & che la mulatta del Tremoglia capitano di tanta eccellenza, 
haueita caufito che il governo [offe caduto in mano d'vno Italiano cofi mal pratico in 
condur efferato : & tanto diesano, che egli con le proprie orecchie fintiua quefte parole, 
(3 fu per rifentirfene. ma al fine confìderato il [eringio del I{c determinò di Inficiare quel 
governo, maggiormente, che hauendo egli propofto che prima fi deueffe ire a batter la 
Tagliadato il parere jho-in molte altre cofi, fimpre fi concludenti nel con figlio par- 

> 
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tito diuerfo dal fuo parere : chiamato il Marchefc di Saluto renimelo a lui il generala- 

,ii Mantoua t0 con alcune protefie, & partiffi da quell’infelice canapo,giudicando fempie,che non fa- 
fdegnaro ri- rebbe giamo a {JMantoua, che baierebbe Pentitola perdita di quel campo,copi vedeva le 
mmtiailee- ... • ... ^ .Ir. ( » ... ' J ■ 
neraiat.) dei cofe malandate. 'Partito adunque il Gonzaga come fi è detic,mentre che i capitani Fran 

Mantoua . 
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Spaglinoli in quei commi male erano a molto peggior condi rione : percioche tutta quella 
pianura la qual fi difende a bagni di Scffa af celiata & forca per Pacane del verno, fi 
credei:a che tutta deuefie diventar palude. ‘Valle quali cofe moffo Con]alno per conforto 
di tanti fnoi deliberò di levare gli alloggiamenti, & vernare a Seffa al fievro, fapendo 
che gli ninnici non gli haurebbonopotuto dar impaccio nella ritirata : benché ciò diffidi- 
mente fi ottenere : percioche egli haueua comandato, che alla rocca di Mondragone fe- 
cret amente fi face fero navigli da fi bri care vn ponte, per volerp affare con eguale ardi¬ 
re,& difopra di loro ò per (paventar e, ò trattenere gli ramici far vifla di voler pafsare : 
& tutto queflò faceva egli fapendo, che gli umici non gli haurebbono pot uto dar noia 
nella ritirata, & quando bave fero paf saio il fumé non haurebbonpotuto papsarpià al¬ 
tra,per efs sr quella capagna allagata. Levatopi adunque Con fatuo con lo e] ere 110,2 Fran¬ 
co fi stettero faldi fionda mouerfi punto. (fi quantunque effi dicevano che egli fi ritirava 
perche non haueua animo da fapportar le pioggia,&affettar la battaglia,che fra ambe- 

iportanza macilenti, & ammalati non poteva?! regger 
jf regga dell’inverno, determinò il CMarcbefe di Salugggo infieme con gli altri Capita¬ 
ni , che fofsero condotti nel contado di Tràictto , & di Funài per rifar]} alquanto in quei 
paefcpìu caldo,&a riva del mare-. Et che gli Suiggeri, & gli altri finti, porto Travet¬ 
to partendo fi a loro le guardie frequentafscro gli alloggiamenti. cJMa peguendo pur le 
pioggie, (fi non hauendo danari da vivere, &;mancando la vettovaglia per l’auaritia di 
chi haueua cura di prevederla, erano i faldati afflitti dal freddo, & dalla fame in modo, 
che erari ammalati, (fi poco atti a poter combattere. ‘Di che infognato fi Bartolomeo 
d\Alvi ano, per replicate [pie, conferì il tutto con (fonfalno di vedere di far vn ponte per 
andar ad afaitar i Francofi, promettendofi di loro certa vittoria, e]scudo cofi dijferfì)& 
da i difagi travagliati. ‘Per laqual cojà efsendogli commefso che mettejse a ordine, 
efequifse quel chetigli haueua difegnato, hauendo menato la notte, & mcfso infieme le 
barchette, fra le quali haueua poflo alcune botti di vino ,fece vn ponte fui miglia (òpra 
quello de’ Franccfi: & pafsato con lefue genti af saltò all’improuija le fanterie de’ 'A[or¬ 
marteli,le quali erano alle Flange a Sugio. Dopò l\ Alvi ano pafisò il Tfauarro per dargli 
foccorfo con le fue genti, (fi apprefso Seguitarono Trojfero Colonna (fi il Mendogpga con 
gli huomini d’arme, (fi poi efso Confaluo menò [eco il reflo de’ cavalli, & la fanteria Tc- 
dej'ca, hauendo comandato all\Andrada, il quale difendeva le /falle, che sfili venifse ap¬ 
preso con le fanterie Spagnuole. I fanti Romandi, (fi i cavalli F rance fi fopragiunti 
quivi all’improuifla dagli nimici, rotti & cacciati fi diedero a fuggire, (fi arrivando il 
grido a gli alloggiamenti Trance fi, i capitani mifero mano all’arme, & raccolfcro le lor 
genti Sfarfe per tutto, ma non fi ranno per queflo alcuna certa [quadra, la quale faccfse 
tefla cantra gli nimici, che venivano,il perche fi mifere in piega. Queflo gran difordine 
veduto dal t_vAarcbeJe di Saluggo imbarco le artiglierie grò]se, perche non v’eran be- 
fiie da menarle ; percioche i Franccfi Bimano,che fi faccia gran ribalderia abbandonan¬ 
do Partiglieries (figiudicando la ruma delfefeuito maniffìa, fecefubito ritirare i fuoiK 

(fi con 
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èr* con %ycm fe ne Andò verjò Gacìa • In queJÌAfconfittA fu futtAgvande ve- 
cifione,ma?fiormete de’ pedoni, che non potendo vfeir di quei fanghi furono tagliati a 
■pezzi colti dilaniti, & fe>Ka poter fhr difefa. Et fu quejla vna delle gran flragt,& VccW<me 
brune fughe di efercito.cheper memoria di huominifi habbia mai faputo : percioche i 
fanti & i caualli mefcolati infime urtando fi col corfo, & co l’impeto non conojcedo ne H ne i Fran. 

le infime,nè i comandamenti di alcuno, nè riuolgendofi il volto cotragli rimici,che gli cdi* 

perfeguitauano andavano per la via coppia a Scauli,& quindi a Cafiellone. Et certo 
fc ne fece quid vna cofi grande vccifione ,cbe mai non fe ne ridde vna tale. <jli Spa¬ 
trinoli cofi ben ordinati feguitando l'incalvo de gli rimici gli vennero recidendo infino 
a Fonai, & Gaeta, nè mai fu fatta refifienga alcuna fi non quella che fece 'Bernardo ^ ^ 
Adorno (jenouefe capitano di caualli di gru valore,il quale trouato vn ponte di pietra c :[i. 

fi mifea de fenderlo co la caualleria, & parte dellafhnteria,co tanto valore, che hauedo 
Molti Spaglinoli, che traboccheuolmente ccrcaua di paffarlo, vcci fi,,trattenne gli nimici 
preffo due hore:per la difefa di quefio capitano,molte fquadre de’ Fràcefi,chefuggiuano 
veduto il puffo forte fi riuolfero a dietro per aiutarlo, onde da vna banda, & doli altra 
corfe gra moltitudine di fanti,& caualli,& quiui fi appicco vna horribil sbuffa. Quefta 
battaglia nel principio fu danofa a gli Spaglinoli,che vi morirono alcuni fignalati huo-, 
mini,tra' quali fu abbattuto,& ferito [ofiluo d’^Aualos Capitano de’caualli leggieri : 
ma venuta la mona a Confaluo, & a gli altri capitani, che Francefifi erano fermati a 
Mola,& che facendo tefia in quel ponte fi de fendeuano,chiamate le bande de Tedefchi. 
lequali erano piu vicine,&alcune bande di Spaglinoli,diedero vn sì fiero ajfalto a quel 
potè che sforando lafor^a,&refiftenga de1 Francefi pofero ogni cofa infracafio, & vi 
fu da Tedefchi morto l’adorno. Sputato quello luogo il Tfauarro perfeguitado gli ni¬ 
mici,che fuggiuano verfo Gaeta, attrauerso loro laftrada per i monti Formiani, & ag- 
giutogli alla via laflricata,chevà dall’ *Appia a Gaeta,r mafero molti prigioni, & paf¬ 
futo a Fondi prefea ma faina alcune jquadre di caualli, che fi eran ridotti in quel borgo 
no fapedo qual partito pigliarfi.Confaluo che feguiua lavittoriafempre co le ordinale, 
alloggiò quella notte a (a Ft elione, & procurò, chefubito nel far del giorno, ifoldati del 
Tqauarro occupafferò i borghi, & il monte di Orlando, che e Jòpra fjaeta,che crafcnga 
guardia alcuJia, & abbandonato dagli nimici. il qual monte fu prefo fàcilmente,& con 
preftegpa vi fece tirare fu alcuni peggi di artiglieria codottoui fu per mcùio de follati, 
il Marchefe di Saluto vedutofigli nimici in fàccia, & che haueuan prefo quel mòte, 
ende non haurebbe potuto a lungo andare difender la terra,nè conofcendo come poter du¬ 
rare non hauendo fperanga di alcun foccorfo,chiamati a configlio principali capitani del 
campo FranceJ'e disfatto, confutarono che fi deuejfero accordar con Confaluo di dargli 
Cjaeta nelle mani,& che ejjifojfero lafciati liberamente partire per mare,o per terra per 
Francia : fopra la qual cofa efio fece loro un’accommodato ragionamento , moflrandogli 
che il lor deflino voleua cofi, & che non fàcefiero altramente,poi che vedeuano quanto 
gli nimici foffero & dalla forte, & dalla fortuna aiutati in quella imprefa cofi infelice 
per ì Francefili 'Velia qual cofa tutti fi contentarono, bau endo maggiormete hauuto auf¬ 
fa che le artiglierie imbarcate nel Gariglia nello sboccar in mare le nani erano affonda¬ 
te, in fierne con tutta la moltitudine de’ faldati,& marinari. Vreft quefla rifolutione fu 
mandato fuori il Luogotenente della compagnia di ^A legna , che fi chiamaua San¬ 
ta (olomba * (oFlui andò a rìtrouar (fonfilm, ilquale s’era accampato fra due Chic- 
fé , le quali fono borghi : & kauendogli detto , che i Capitani Francefi erano apparec¬ 
chiati a dargli Gaeta, ottenne da lui, che fi veniffea capitolare co i(apitani fa- France/. ^ 

uifiìmi,& cofi Udì feguente vennero in campo, P^Alegrta per Francefi ,*Anton dono Gaeta* 

fBajfeio per gli Suiggcri, & Teodoro Triuultio per gli Italiani. I quali conclufa la co- 

\ 
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fa in poche dirute Raccordarono che i Francefi dando Gaeta dì accordo y lafcìafsero nel-* 
la rocca le artiglierie, Cdle vettouaglie, che erano dellapublica murinoney V eglino ce¬ 
rne piace f se loro,.& per terra, Cd per mare fe néandafsera in Francia, conquejta cundi- 
tione, che i caualierifi potèjfero partire fu i candii loro, Cd i pedoni non pena}, ere altre 
arme, f è non le fpade,. Cd le hafie sferrate,, & i prigioni fofero luj ciati dalL’vna,. O l3ul¬ 
ti a parte y eccetto i baroni Tfa.politani, prefi m battaglia a* quali non voile concedere 
C onfaluo a patto alcuno, che poteffero efifer liberati .• E cofi e feudo fiati Mejji mhbertà 
l Obegnino, il Velliffa , Formante, Toraone,Cdgli altriy Andrea Matteo <Acqu aulita, 

Honoiato, & e^f onfo Sanfeuerini furono ritenuti nivnaofcurijfimaprigione infon¬ 
do di torre del (jijtel nuouo di iqapoli.F atto qitefio accordo,& rendendo la citta i F ran 
ceft cominciano a partirfiper terra, ma pii a fi tutti ipiù nobili F rance fi, Cs la maggior 
pai te di effi montarono fu / armata prendendo il camino di fjenoua ,.Cddi Francia y Cd 
nuprrh Filtri rhp nruf/iYnyin n PiipU, _ • r - n 1 • 

libati di freddo moì nono nelle fiali e de3 Cardinali : benché Tapa fjiulìo rnofio a, corni- 

pajfione d vn tanto patire, fece hauer curadi loro in pascergli, Cd riuefiirgli,Cdpoi met- 
te/gli fu i nauigli fino in T r ottenga congran gelo di carità •• Tpe p affarono molti giorni 
poi, che il cJWarcbeJe di Salugqgo e fendo a Genetta, & puiui ammalato fi da vnagra-- 
uiffima infirmita, caufata da pura maninconia dell3 infelice fuccefo delia guerra fi mo- 

fu magnificamente Jepolto *■ Et cofi gli altri capitani bebbero infelice fine, e fen¬ 
do parte monti perla via aitanti all3 arriuar in Francia, Cd parte cafjati dal Jcruitio del 

Luigi (onfaluofi acpuifib eterna lode in queflaimprejà, si invjar di gran libera¬ 
lità con tutti, come in far chea’ foldati Francefi, che dopò Raccordo di fijaeta fenean-- 

dauano in Francia non[offefatto difpiacere « Et eratanta la cura,Cd diligenza,che rn ef¬ 
fe 1,1 pueflo, che volendo vn fidato Spagnuolo tor vnacatena d3òro dal collo a vno Suig- 
gei ochepafiaua, mtefo ciò Confaluo [finto ilcauallo perfeguitu fino in mare lo Spa¬ 
gnuolo■, che faggina, Cd aggiornalo di fua mano ferillo gprauijfim aria ente *• Et di quefio 
'modo fi acquifiaua nome di valorofoCd giu fio Capitano per tutte le prouincie •- Et ba¬ 
ttendo ottenuta quefia vittoriapofèallaguardia dellarocca, Cd della città di Gaeta Lui¬ 
gi di Herrera fuo parente, cattandolo di Taranto, oue pofe in fico luogo Tietro logico fi a, 
kS> mando Bartolomeo di Mulinano,& Tietro Ffauarro in Taglia accioche facefiero guer 
raall Mrfio cioè ancora fi, defendeua, tenendo AuerfafiJenofa, & A t amara,Cd già ba¬ 
ndita afiediato a Melfi Don Diego di Areghano, ed battendo prefò alcune terre affetta-- 
ua il fitte ceffo di quelle cofe per poter in Taglia commouer gli Angioini ,edrinouare vruz 
guerta maggiore di ogni altra* Ma per virtù dell3 Miniano fra pochi me fi ÙArfio batteri 
do nceuuto di molti dannibenché rifiutaffe le conditioni dell3accordo di Gaeta, fu però 
indotto a tale,tire differato ilfoccorfo fu cofiretto dar le città,Cd par tir fi del 'fiegno,men¬ 
tre che il Tag in vn medefimo tempo Iran e ita purgato terra di Otranto di ciò, che vi èra 

tran fgmVrj 'dmafo di Fianccfi , Cd che Don Dùco d A italo s baueuaprefoper forga la lgocca di Sa¬ 
lerno . frrtrn.riniìon.p ì! r>rpC>/Vic\ rhp-ni pm .Al j. s t /• ' } r d 

d 
io 

yon igmsjv j j -„*.„„*„* cjuye/ J Utg a la I\ULia Ut O U- 

rfdfXn lT°5 fcacaandone ilPrefidio che vi era. fi qual Don Dùco (che fu padre di trionfo 
lo, Marche- ** Aualos Mai cbcfe del Vafio) mori indi a pochi dì d3vna febre t)e(tilentiale nel fiore 
re dellàfta gioitemela. Confai,,o doppo quljid vittori* JgrJdfima Uherfid ferjò 

tutti i Capitani, la qual liberalità fu degnanon filo di paragonar fi non pure alla gran- 
degja,ma ancora allafuperhia%eale-. percioche oltra la donatione che erlifece di mol¬ 
te citta,&cape la a. Capitani,dijlnbui molte cofe fra iJoldati,a(Je?nando molte proni- 
foni ordmane,pan,colarmele acolorophe erano riufiiti valorolfhauedo gran memoria 
in nconofcere i menti,&gtangiuditio h> di fanfare i doni. ^4 f.‘Dievo di Mendozga 
dono Mileto, & a Bartolomeo di Mukno la Città di S.Marco in Calaurfaa Tietro 

narro. 
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narro,Olmeto nell’Mbmgrgp; a Don Giouanni di Cardona fratello di Don Hugo morto, 
.^Anellino nel1Ducato di Beneuento, & oltra questo donò poi per Mldrada Caruagiale„ 

a Don Mannello, ad c,dintorno di Leiua, al Duca di Leiua, al ‘Duca di Termoli molte 

caflella in diuerfì luoghi: & a TroJpero,&Fahritio Colonna oltre la confermatione del¬ 

le caflella ricuperate, che ejjihaueanperduto nella guerra Francefe del fé (farlo, donò 

molti altri doni- ‘Percioche in quefto huomo ripieno di fingolari virtù, fioriua talmente 

il giudicio,&la ragione, che era vna marauìglia, non hauendopur egli mediocre lette¬ 

re latine : del che non ci debbiamo marauigliare,perche in quel tempo in Spagna le let¬ 

tere erano in poca /lima preffo i baroni nati all’arme - Et tutti quei donatila che 

egli fece, furono poi per inuefliture di feudi approbati,& con fermati,del modo,che ejfo 

l'haueua ricercato per lettere del pè Don F ornando. Quefto fu adunque il fine di quel 

la guerra Jgapohtana, coft importante, & pericolqfa, la quale nello (patio di tre anni, 

finì questo valorojò&J'auio (apuano con tanta laude,&gloria fua,acquiftandofi titolo 

■€$ nome del miglior Capitano & caualier del mondo, & conquiftando quel regno per il 

fino I{è, & Signore, cacciandone totalmente i Francefi ; & coft è rimajò fin hoggi nella 

cafa di C affiglia, dalla quale fempre è flato gouernato in pace, & ingiuftitia con gran¬ 

di ffima fodisf anione de'popoli-’ìgè alcun’altro può pretendere da efjo cofa alcuna-per- 

eioche oltre le coj e dette, che il pe Catolico lo conquiftò con le armi, come fi è vifto.il re¬ 

gno di Tfapoli era fuo, & toccaua a lui come nipote figliuolo di legit imo fratello del Be 

K^f lfonfo di dragone che prima lo conquiftò; al qualnon haueuapotutoJaccedere For¬ 

nando fuo figliuolo baftardo, come li fucced e fi e,dal quale Fedenico difeendeua - Quefta 
guerra h ebbe principio nel 15 00. & finì poi nel 1505. Mentre che quefle battaglie al 

sparigliano fi faceuano, il DucaValentino che fi era ritirato nel Caftello di Sant’Mn- 

gelo per paura de gli Or fini nella fede vacante di ‘Pio Tergo, creato poi ‘Papa (j tulio 

Secondo fuo nimico fu da lui fatto prigione,& voleua che face fi e la reftitutione di tut¬ 
te le fortegge, che egli con tanti inganni,&coft ingiuftamente haueua occupate in l{o- 

magna.Et (becialmenteperche Venstiani hauendo bauuto M rimino del modo che bab¬ 
bi amo detto, hauean prefa Faenga,& fi fpingeuano verfo Fauenna per occupar quella 

citta• Ma il Talentino come aftuto, & maligno dauapaftura al SPapa tirando la cofa al¬ 

la lunga con animo di fuggitene per qua1 che via in T\omagna,& rinouar vn’altra mag 

gior guerra di quella che in tempo di \Papa Meffandrò fio padre haueua fatto a gli Or 

fini, & Colonne fi,& a tutti i baroni dello flato della Chieja : ilche ftpenfaua di fare per 

il mego di Giouan Saftetto, & Guido mino,capi deWvna & P altra fattione di 'Fonia 

gna, juoi amici: Cr quando fcriueua lettere a’ capitani che tenemmo quelle fortegge,no 

ciando i conti afegni, Od fcriuendo ogni cofa fintamente, mai non fi veniua a vn fine, & 
p arena,eh e non fojfefua la colpa. ma hauendo il 'Papa confile lettere mudato a Cefcna 

CPieiro Oiiedioper ordine del V ale tino,effendo fiato gittato già dallemura da Don Die- 

go de Quiguones Spagnolo, che la guardami per efio Talentino, fu tanto lo sdegno che ^"«"2 

di ciò hebbe il Papa, che minaccio crudelmente il Talentino fepiu tardauan iJuoi capitcri e occupa 

tam a dargli quelle fortegge. Et fu tanto la colera del ‘Papa cheli Cardinal Borgia,& J 

gii alti i della cafa fe ne fuggirono a TSfapoli. Et all’vltimo interponendofi in quefto ne- Gmlio>& cf- 

gocio ai cune perfine di auttorità, la cofa fi rida fi e in accordo, che il ‘Duca fofje Infoiato r!-!ato c nè 

noci 0 promettendo che egli manda]] e a quei coft elioni 1 veri contrafegniper la riflitutio va a ^P°^* 

ne dtule f)t legge,ó ne fece laficurta il Cardinale C aruagiale Spagnuolo, tenendo egli 
pero in guai dia neha / ocra di Odia il Duca, fin a tanto che fecondo l’accordo le fortegge 

fojjeì 0 refluirne* Et non molti giorni dipoi Don Diego di Quignoties, & Con faiuo Mi- 

rafontes per i veri contrafegni rkeuuù,confegnarono le rocche di Cefcna,& di Forlì a’ 

capitani del Papa. Il che effondo iiato affettuatofil Talentino hauendo bauuto vnapa¬ 

tente 
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Della vita di Carlo V. 
Unte dì (onfaluo dì poter andar a Tfapoli .fi dal Cardinal Caruagìalc lafciatù ir libe¬ 
ramente fuor della fiocca di Oflia. Et vedendofi in libertà fi mife in camino per Napo¬ 
li molto lieto, riputando a grande felicità quel fucceffo, jpecialmente vedendofi fuor del¬ 
le mani del fuo vecchio nimico, di cui forte fi dubitaua, che lo fa coffe morire • Giunto 
adunque a fiapoli fu ben viflo,&accarezzato da Confaluo ; ma come quello che era di 
animo inquieto,& defiderofo di guerreggiare, cominciando quiui a trattarfecretamente 
per via de gli amieifuoi.comepoteffe mouerguerra al Tapa,(fi far nafeer nuouo tumul¬ 
to nella fiornagna, accioche per quefta via fi poteJJ'e impatronir di nuouo di quelle terre• 
Et per tal effetto faceffe alcuni preparamenti, da mandar in Tamagna fotto colore che 
rotaia andar a foccorr ere Tifa, la qual città in quel tempo haucua guerra con Fior enti- 
ìli. il Tapa ffiulio che hebbe auifo di ciò. temendo forte del ceruello indomito di co fluì, 
fecretamente ricorf ° al fie (atoheo.per via degli Mmbafdatori,pregandolo foffe con¬ 
tento di cariar dal mondo quefìo federato carnefice degli huomini. (fi flagello della f ta¬ 
ira. il quale in lyapoli tramaua guerra per mouer fotto fopra il mondo, non contentato fi 
delfangue Umano], che in fuo tempo haueua fiarfo. Ter laqual cofa il fie Catolico ba¬ 
ttendo di fiefeo acquiftato quel regno. temendo de* tumulti di cofìui. che facilmente gli 
haurebbono potuto nuocere. (fi ancora per far piacere al Tapa. Jcriffe a Confaluo che il 
ritenefje in prigione • Et cofi vn giorno mentre che fi apparectfhiaua in armar naui. 
far gen te andando egli in Caflello fecondo il f olito a vifitar Confaluo. nell'vfcir fuor da 
lui. fu ritenuto da JSfugno Campegio (aftellano di Tgapoli. (fi poflo in prigione, quan¬ 
tunque egli indarno fi lamentaff e.che fotto la fedefofse flato ingannato :(fi non molto da 
poi per ordine del fie Catolico fu dal Lifcano condotto con le galee in Spagna, doue nella 
'fiocca di Medina flette due anni in prigione* ma poi ingannate le guardie.calato per v- 
riafune.& dandoli caualli il Tìmentéllo Conte di fieneuento.fi ne fuggì a fjiouannifia 
di TS[amrra fuo par ente.il qual e in quel tempo haueua guerra col Trincipe Mlarino.chc 
fe gli era ribellato, nella quale effendo da lui adoperato vi morì vincitore in vna giorna¬ 
ta fatta a Mendauia. doue non efsejido cono fiuto, fogliatogli le arme fu lafciato ignu¬ 
do ; ma rìconofcinto da vn fuo fidato ffruitore, poflo il corpo morto fi un cauallo il portò a. 
(Pamplona : ftrafcinandolo finga alcun dubbio il fatai difìino a quella città, di cui egli 
era già flato Veficono, quando era Cardinale.alla qual dignità renuntiò bramofo di far fi 
He d'Italia : che panie giudicio di Dio. il quale per Vordinario fecondo. che fi è auucrti- 

topunifee di mala morte coloro. che tolti vna volta i Sacramenti Fcclefìafiici, fanno di 
ejfi rinuntia feguendo il mondo. partendofì da dignità fiera a dignità profina ; da quel 
che gli dà vita eterna, a quel che gli moflra grandegga tranfitoria. & vile, fi come in¬ 
ter uenne a coflui. Fu quefìo C efire Borgia, come fi è detto, figliuolo di Tapa M teff an¬ 
drò Seflo di nation Spagnuolo, chiamato per auanti fioderico Borgia Valentino, perche 
nacque in Valenga. La madre fu fiomana, della famiglia de* Vannotti ; & effendo il 
fi adr e far dinaie di grande auttorità fu mandato allo fludio a Tifa,doue allora fioriuano 
gli fludij delle buone arti ; (fi quiui fece tanto frutto, che con ingegno ardente, prepofle 
alcune queflioni in ragion ciuile,& canonica,di fiutò dottamente : per la qual cofa il pa¬ 
dre allegrato fi molto dell'affettatone di quefìo giouane, poi che colfiuor della Fortuna 
egli fu fitto Tapa, lo fece (fardinaie,difegnando difirDuca di Gandia in Spagna Fran 
ccfco fi orgia fuo figlimi maggiore , ilquale hauejfe a mantenere la famiglia, per effer 
giouane di grande afiettatione, fi come poi fece. CMa Cefire parendogli la dignità del 

Capello molto inferiore dell’dumo fuo grande, & della firn fieranga, vna notte hauen- 

dìg'TOp- 
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di groppa il tPita, da alcuni buomini, che per tal effetto Ccfave vi haueua apparecchia« 

ti,& battendolo fcannato fu gittato nel fiume, doue poi effendo flato cercato due giorni 
da* Vefaatori fu trottato morto • Ver laqual cofa Cejàre non molti giorni dapoi battendo 
remntiatoil Capello, & mefiofi l'habitoda faldato, fu creato Trincipe ,&capitano 
delle genti, effendo però rimafo il padre grandemente flordito per la crudeltà di tanta 
feeleragine ; nta poi che il Duca di fandia non fi poteua rifafaitare, amorenoliff ma- 
mente gli per dottò ogni cofa, maggiormente eff etido flato confortato a ciò fare dal Car- 
dinale di Portogallo Spagnuolo, huomo di grande autorità che allora t ra Decano de* 

Cardinali » Et poco dipoi confa brando il Tapa col Re Luigi alla mina di tutta Italia con 
V autorità del Pp, beh he per moglie Madama Carlotta da Lahit, parente di (fiottami 
eJgedi‘'Haiiarra • Et quindi cominciò egli a Jcoprir e Panimo ftio ingordo, & crudele 
d’impatronirfi d*una gran parte della ftalia, & nelle fueinfegne pofa quefto metto, 
Ce s a R e , ò nvlla. Et per tal effetto la prima cofa che fece fu cacciar dello fla¬ 
to i baroni Bimani Orfini,& Colonne fi, & poi gli altri baroni dello fiato Eccltfiasiico, 
de* quali ne veci fa moìtuEt certo fa quefto huomo fofle campato lungo tempo, haurebbe 
caufato moltijfimi danni all*Italia piu di quegli che nella fua gioueneRppt causò, che no 
furono pochi • cjMa piacque a Dio che per i Juoi peccati fa c effe quel fine che habbiamo 
detto,&ancora perche f offe adempiuto il motto cheportaua diuentar nulla • Et quando 
il Lifcano il conduceua in Spugna, Coìifaluo giudicò che Profpero Colonna lo dom fife ac¬ 
compagnar col refio delParmata, percioche temeua che per la firada non foffe me fio in 
libertà dall*armata E rance fa. Trofaero Colonna l'accompagnò in quella nauigatione, o 

fi dice,che giamai non volle parlar al Duca Zdalentino,nè mirarlo,per che effóndo fuo ni¬ 
mico non voleua mofirare di far ciò per allegregga che egli haueff'e delle calamità Juc. 

2fpl ritorno di molti nobili Spagnuoli in Spagna co*l Lifcano,(p Profpero Colonna, Ce¬ 
falico fu da gli inuidiofi taffato pr effo il Pp, opponendogli che fi portaua col donare, & 
con lo [fendere in modo, che in faapoli non fi poteua confederare altro fa non che ciò fa- 
ceffeper impatronirfi del Regno,del quale altro non li mancaua che il titolo, poicbc fac- 
deua le entrate regie coinè voleua,&comandaua,<& era da tutti come Bp obedito • Et 
yno de* principali calonniatori fu Tfaugno Campegio, ilquale fopra tutti lo lacerò,& lo 
mifa in fa [petto al Pp. M i quali duna orecchie volentieri, contra la fedeltà, & mno- 
centia di Confaluo, il quale haueua perduto ogni fico appoggio Co femore, effcndogli man 
cata da quefla vita in quei giorni la Ppina Ifabella, che fempre II)ebbe in protettione 
per le fine virtù,& buon faruire.Ma il Bp quantunque non mofiraua cofa alcuna di que- 
fìo fa [petto,pur afaofamente portaua quel che nel fagliente anno face • In quefto mego, 
che fu l'anno 1505. mentre che Confaluo gouernaua faapoli il Bp don Vernando fece 
pace col Bp Luigi, laquale fu fermata con vincolo di parentado, che il Bp don Vernando 
ancora che foffe vecchio ,prefa per moglie Madama fermarla figliuola della fonila 
del Bp Luigi, nata del Conte di Pois in Guaflcogna, fioretta di quel Monfignor di Fois, 
gioitane valorofa, che mori poi nella rotta di %auemia. In quefla pace rinunciando il 
Pp Luigi alle ragioni del regno, ottenne, eh e a*jBaroni Napolitani i quali kaueuano fo¬ 
gnilo la parte di Francia, foffero refiituite le città,& le cafl ella,le quali effe p effe datano 
cotanti la guerra . Fra quefli erano i Principi di Bifìgnano,&dì Salerno,Traiano Ca¬ 
racciolo , Honorato Gaetano Signor di Fundi, Cifragli altri coloro, i quali con gli altri 
ricouerarono la libertà, i patrimoni,&gli bonari. Et questa pace fi confermò poi vn* al¬ 
tra volta l'anno 1507. quando Fernando al ritorno di Napoli per Spagna ,fiaboccò 
col Bp Luigi a S augna, otte fra lor due fi concia fa dà far guerra a* Vcnetiani, & che' 
per tal effetto fi procurafie di metter in Lega tutti ì principi Chriftiani infieme col 
"Pmtifi ce, come poi fecero. cJìlentre che quefte cofa paffauano in Italia, il C h ifiìa- 

- * <•£) wi'd'm.n nifi imo 

Fernando 
Re fa pace 
con Lodoui 
co,&il mari 
ta a Mada¬ 
ma Germa¬ 
na fua nipo¬ 
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Della vita di Carlo V. 
■nijjimo Don Re (JManuello ,Re di Tortogallo emendo fi in fuo tempo [coperto le Ifoie 
Mahtcch e, inficme con tutte quelle terre, e» Trouincie Orientali dell india, (3 dèi gran 
Regno de Galee ut, (luoghi ricchi, & di grandijfima importanza per conto delle molte 
/pedane, che di là vengono) efiendo per innanzi flati in quelle bande diuerfi Capitani, 

' & in diuerfi tempi, i quali andauano con le armate che di Tortogallo mandrinano aù 
V Tvtrìtrt rt r,irr/vlY rii fbprr/IYJP tr.YYlì*tsiìo+v/\ __. _ __ » • • i 

Joldati,ilquale muntene fi e m pace, Co m giufiitia ipopoli, & gliconferuafie fiempre nel¬ 
la fina denotionc : pa ciothe ogni di fuccedeuauo coje nuoue in quelle bande, per lequali 
iTortoghefiì venivano alle mani coi Gentìlidd paefe, & (penalmente co ì Mori di (a- 
le cut,da quali erano molto odiati,per cagione che fi toglieua loro il maneggio della me? 
cantia, delle (pedane che ejfi fitceuano,conducendoleperil mar roffo in Mejfandria, do¬ 
ve i mercanti Venetiani le andauano a comprar con le galeazze loro. Vero, hauenda 
egli molti Re amici nellf ridia, come quello di Cananor, & di Cochin, & altri, oue te¬ 
neva ca fa in fortezza co ifuoì fattori Tortoghefi, perche apparecchia/]ero la carica del¬ 
le fpeciaì ic ahe nani che egli vi mandali a fi anno 1501* mandò ~vna gro/Ja armata fot- 

0 la tura di Don I rance fico di Mhnctdafimomo/ingoiare, & molto al propofito per quel 
le bande, alquale diede titolo di Ficerè,& piena commijjione di far quel che per il buon 
governo dì quei popoli hifiognafifie. (ofiui, partendo da Lisbona con felice tempo al prin¬ 
cipio di Marzo di quell'anno,& pajjando per fi fola della Madera, sì ricca, i5 fertile di 
Zucchero, & cofieggiando tutta la cofia diMfrica, Ethiopia,&Guinea, peruenuto con 

^ nauigatione al gran Capo di Buona/pcrauvgx, volteggiando quello andò alla cit 
ta di Quiloa, pojta nella cofia di Melinde dell Oceano Orientale, & domandando il tri¬ 
buto che il Re di quella città era obligato a pagar al Re di Tortogallo come tributario : 
il qual tubinogli haueua impo/io Vajco di Gama quando Canno alianti (coprì il Capo 
d: buona fperanza ; & non volendo efijo 'fio pagarlo, angi con parole fuperbe, altie¬ 
re , minacciando i Tortoghefi prefe le arme in mano, & fi mif ? in difefa . Ter laqual 
cofia (degnatofi l Mlmeida, cominciò a bombardar la città, con molte artiglierie, & al- 
Tvltirno battendola hauuta per vn gagliardo ajjàlto, & cobattuto valorojamente i Tor- 
toghefi co i Odori, il Re vedendo che le fine ccfe erano ridotte a mal partito, (campan¬ 
do in vn certo palmeto, stette quitti infimo à che fu fera, doue con la ofeurità della not¬ 
te [campò , mettendo fi per la terra a dentro. Fu la città [echeggiata, CA il dì [cruen¬ 
te che era la fefla ddi'.Apoflolo San Giacopo, l\Almeida fece che fi ripofàfil ro i (oldati, 
C* perche non haueua tempo da fermar fi piu, fece Re de Quiloa vn parente del Re vec¬ 
chio , il quale hauendo giurato fedeltà al Re di Tortogallo, fu con le debite cerimonie 
mcjfo in po/fcfjò , (A lafciandoui alcuni Tortoghefi alla guardia a'vna fartela che per 
ficunà loro hauea in quei giorni fatto fare, con ogni proficua andò a AMombagzR , 

la quale ancora efifa haueua voltato bandiera, & ribellatofi al Redi Tortogallo, cerne 
quella che era vicina a Qriloa, (A che ambedue quefie città erano di Mori, nimici del 
nome C bri [liano. Et combattendola^ abbruciando parte di quella la fpuynò [campan¬ 
do il Re a terra ferma . Et efiendofi ribellato parimente il Re di Honor, gli andò addof- 
fo,<& hauendo gli ruinato,& defimto la città,! aqua! fede nella medefima cofia, doman 
dandoli pace gliela conce fi e, (A Infoiando tutti quejli luoghi alla deuoticne del Re‘Don 
r Ad annoilo partì per l’India, CA trauerfando quel gran fijolfo dell'Oceano Orientale, 

c/.ì o du ra fette cotto leghe, che fanno due mila & cento miglia, arrivò a Cananor nel- 
l Inula, do.' 16 chiamando fi Vii et e, A efiendofi siato ben vifio,Cit raccolto dal Re di (a- 
'rlanca , A da Tortoghep della enfia della fattoria, dieclca quei Re alcun prefienti che il 
PA dì Tortogallo gli mandava infogno d'amorev & poi ottenne da lui che vi fi face fife 

vna fot- 
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vna fortegga, nellaquale il Viceré Don Francefilo di Almeida, fece poi la fua refìdcn- 
neHo (patio di cinque anni, che flette nell'India. 7\{on molti giorni dapoi quelli del~ 

fij ola Coulan tumultuauano contrai Tortoghefi della {attoria , che quiui il I{e haueua, 
per cagione che vn Tortoghefi diede vna ferita a vn Moro : il che turbò tanto gli ani- . 

mi volubili di quegli ffilarti, che prendendo fubito le arme corfero come rabbiofi alla 
volta della cafa della fattoria infieme co i Mori, & affaitando il fattore del gli fl 

altri Tortoghefi coni batterò feco,& all’ultimo abbruciando la caj'a,& hauendoji i Cirri- pey ■ da que 

sliani difefi,(ficombattuto valorofIrniente furono abbruciati, (fi tagliati a peggi nife- c0lukuv°L 

ramente. Ter qttefto infinito l'Almeida,che aitanti lo Alhoquerque era flato mandato 
dal Rg Don Mannello all'India con titolo di Gouernatore yvi mandò fubito D on Loren-. 

go fio figliuolo con gente y & artiglieria con le fine nani, perche ca/iigaffe quelle vcci- 
j]0ni. Ilquale aninando fin quel porto, & rimitando quiui ventifitte nani de’ Mori di 
Calecut, parte cariche di ficciarie/fi parte nò, le abbruciò tutte, (fi meffe a fondo : per- 
cioche il (famorin Rg di Calecut era nimicijjirno de' T or toghe fi, & quello, che andana 
filleuando, & tumultuando l'India contea il ì{e Don Mannello. Et hauendo con lyarti¬ 
glieria battuto,& fatto gran danno in quella terra, vedendo hoggimai che haueua yen-, 
dicato a pieno le morti de' Tortoghefi, con la morte di molti Mori, Je ne ritornò a Cuna- 
nor del padre fi quejlo tempo PAlmeida (pedi per T ortogallo Fcrran Soareg^ capitan 
maggior delle nani che vennero all'Dulia, con la carica ordinaria delle fpeciarie : ilqual 
partì con buon tempo,&giunje a faluamenlo. Qua fi in quei me de (imi giorni il C amo¬ 
rfi R e di Calecut nimico de' Tortoghefi ,fdegnato fi per il danno che ifuoi balenano ri- 

ua cercando con la Jua : onde venuti alle mani fi fece vna fanguiuofa battaglia naualc 
combattendo ì Mori animofamente • Ma all'vltima (D.Lor erigo per fua virtù, bebbe la . 

vittoria abbruciandofifi affondando l'armata degli nimici fatuo alcune nani con ala uà-. 
ti Mori, che fcampandofì faluaronoin Calecut, per portar la nuoua al C amorfi di quel¬ 
l'infelice auuenimento : di che effone h ebbe graniffimo doloreDon Lorengo con qncfla 
vittoria andò a ritrou.ir il Viceré Don Francefco, il quale per alcuni hifogni pai tendo fi 
da Cananor era venuto a Cochin,(fida effo fu molto ben vifto,(fiaccareggato. Mentre, 

che quelle cofi paffauano nell'India i Mori di Cofald,luogo di grande importàga,&ric~ 
chegga per cagione della miniera deli'oro, (fi cofi che co i (gentili delpaefi barattano ì 
Tortoghefi in quella cofla di Arabia nonlontano da Melinde ,.(fiMogambique, (anno 
che il Rg di quella terra,prende le arme centra i Tortoghefi, che quiui attendeuano-afar 
vna fortegga- il eh e fece il ì{c ingannato da' Mori, & affali andò all improuifta i Torto- t 
fi) e fi che Ciancino nellafortegga, (fi fi fentiiwro indi fio fi per cagione deWintem perle 
dell'aere non potendo offendergli, fi ritirò con afilli danno che l'artiglieria fece ne ifuoi « 

Ter la qua! cofi dietro di Agnaia,fattore quella notte vjcì fuori,ed con animo valevo- 
fio,andò ad afjaltare il ]\e infine alla terra pofia infra terra due miglia, (fi in cafa Jua iami 
J S V. ^ J. J 

magge,iujìeme con molti altri; (fi fatto quefio,.fi ritirò fubito alla fortegga avanti che, 
fi raunafferoi Cafri,(fi Morieontra di lui. I figliuoli del Re, quando] eppero la morte■ 

del padre, (fi che i Tortoghefi hauendo fatto quello fi erano Jalitati nella fortegga, fli¬ 
bito la mattina figliente con quell ardente dolore me fiero infilane quella piu gente, che 
poterono, (fi affittirono la fortegga, combattendola con grande impeto da tutte le bande- 

Ma non fecero cofa-che di alcun frutto fife : per cicche dalfiartigìierk de'Tortoghefi fu¬ 
rono ribattati, A non potendo far altro, fi ritirarono da quella iwprefa, & poi attefiro> 

aUa [licceffiom dello sùio dii ile mono.. Ver la qwl afa i.figliuoli, & vngoitervo del 
lD a J{eve/D 



Delia vita di Carlo V. 
T{e vennero In differenza tra loro,/opra chi ieueua ejjfer Signore,aiutando fi ogni moda 
gli amici firn come potenti meglio. Ma vno di quei giouani chiamato Solimano, come 
più amico de" Tortogbefi, procurò ilfimor di Tietro di Mgnaia per far fi j^e, n de fece 
?.Aguaiacoli ogni preflegga, & maturo con figlio:percioche mediante il Jkofimorc So¬ 
limano fi fece fie , &fu meffo in poffeffo del pegno 01 per lo allenire fu molto amico de’ 
Toitogh efi, Or dell Mguai a, che in nome del l\e Don Mannello teneua quella forte?? a » 

Annoi set. Topo quefie cofel anno 150 6» il l{e diVortogallo mandò nell’India con l’armata di 
quell’anno Don Trifian di Maligna, alquale facce jfero diuerfe cofe infimo a che arrìuò a 
OUozimbique, dondepartendo]] andò a Cocbin, & al ritorno fio dell’India, pafiò per 
tJHogammque,&andandopoi cantra la città di Tirana di quella coftaja definì ffe. Sue- 

-"T'"*1'1 u LCHU / c/ma,au Ultljnoju- 
mno jiipenon l'Tortogbefi, rimanendo vittoriofi in diuerfì rifcontrl che co i Gentili, & 
co i CMori bebbero. 2fì molto dapoi abbruciando fi per malaforte, la cafa della fktto- 
na , inficine con tutte quelle altre cafe eh’erano intorno iMori, Ci gemili fecero bat¬ 
taglia co i Tortogbefi nel di di SanGiacopo, nellaquale effi furono rotti, C i Tortogbefi 

vittoria di ™awi • Et poi foprauenendo l’M cengia , fii la pace col I\e di Cananor, 0? torna al- 
Portoglieli* l ojediewga del T\e di Tortogallo- Jn quel mede fimo tempo ^filfonfo di cAlbo onerane 

effondo fiuto mandato dal fie Don cfilLinucllo con titolo di Viceré, come s*é dctto3 dan¬ 
do cormato all ,Aimeida, giunto ah India andò con vna groffa armata alla conquifia di 
Ormiti don e dopò molte cofe ficcefie, combattendo colgouernatore di quel Perno, che 
valorojamente fi difendeva, riman vittoriofi. Ter laqual cofia rendendo fi il governatore 
fece pace con c^Tfonfo, (fi rimafie amico de' Tortogbefi con vn certo tributo, che douca 
paga) all anno • Et battendo combattuto con molti Adori di CTariane, terra vicina a Or— 
rrt'igy jfi vintogli in battaglia,1 Alooquerque fa vna fortegfiain Ormutg^-Si folletto di 
nuoiw quella citta,(fi pero egli torno a fargli guerra- Et mentre che quefie cofe paffaua- 
no in quelle bande, Tomombeio S oldan di Egitto, meffe mfieme vna or offa armata, (fi la 
mando pò il mar lofio all India fitto la cura di Adir Hoceufio Capitano- La qual arma- 
ta egli mando m fauor del Camonn di Calecut,(fi de* Adori,che quitti fi ritrouauano: da3 
quali era stato richiefio con grande infanga ficcarfo contra i Tortogbefi. Con quefia ar¬ 
mata combatte Don Lorcn go,cijc era aita guardia dello stretto del mar potfo * (fi quali— 

Morte di D 
lorcn70 di 
Alraeida. prigioni, tutti valenti fimi buomini, (fila fina nane fu meffa a fondo - Quefia rotta, & 

morte di Don Lorengo, che era valorofifiimo follato causò grandilfimojpauento a Tor¬ 
togbefi,zv fpec talmente all ,Al incida fio padre, ilquale ne ricette gran didimo dolore.* 
(LfiA-1 C ---.r.-- / r I » • ’ - -- , £> JJ ' ,v 

poi 
Viceré ' . 

ne che del ffe di Vonogallo portaua, per le quali lo ficeua Viceré dell'India, (fi coman¬ 
data a effo ,Almeida,che rinunciando il vouemo, (fiil ravL n rh» n„in2,,a;„ (\ 

, ' . .. , * L focena egli vinto aai dolore.* 
volendo prima vendicarla mone del figliuolo. Ter laqual cojà oaflfonfo partì tubiti 
da Cananor pvCocbm, & tCapuani delle nani partirono ancora effi con la carica per 
'Portogallo. Et l.Almenìa andojopra Dahl, città di quei confini,® battendo combina 

to col Camano di Dabulprefe/J abbruciò la città,&poi fece tributario del R e D.Ma- 
mcllo TfiL IfWMCCQ* Et pacando innanzi con quefia vittoria andò a Diu alla bocca del 

mar rofi 
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* Mt rofsoJoue combattè coti Deirocen General dell’armata delfoldano,& coti Marna¬ 

nte Capitan del di Calecut,&gli ruppe,& affondò tarmata,!» vendetta cella com- 

paffionemk mone dell’infelice, & incauto gioitane Don Loreti%o,&de fuoucmpag a. 

Et ritornando a Cocbin vittoriojò, tMboquerque di rmouogliprotefta che gli / Jc Ig 

uemo dell’India ma e fio mainon volle intendere fimil coja , fe bene haueua vendica. 

la mone del fidinolo ;àlperche pafiando fra lor dite diuerfe cof'efopra quefio negocioghe 

non ho tempo da dirle tutte,all'vltimo l’Mboquerqnefu dall'Mmeida mandato pngio- 
malia fortezza di Cananor , dallaquale egli fi liberò poi mediante la gratta acqui fiata 

dei capitano della fartela, & degli altrigentil’huomimTortoghefi, che rbaueitana 

inioiiemo • La aitai cofa infetidendo l'Mlmeida li difriacqne molto inJecreto,ma inpu- 

hltco moflrò non batterne ricevuto difpiacere alcuno ; & però per manifefiar a tutti que¬ 

llo Jcrifle vna lettera all'Mboquerque, per laquale li diceua l'animo che haueua di li¬ 

berar lo,(fi dargli il ? onerilo dell’India tofio. il perche non accadeua che per am e vie ha 

ueffe cercato la libertà, poi che e (fio era per dargli la libertà, & renmtiargli ogni coja, 
fecondo ali ordini del I{e Don Mannello. Et che quel che haueua fitto in non battergli 

ceduto, quel carico era flato per alcuni ri fretti appartenenti al firnit io del Re, nei che 

non pretendala effer incor fio nel crimen di ojfejà maeftà, & egli poi che fene ama tal a 

Torto vallo,nò renderebbe conto di ciò al Pve* Et che lo pregauafoffero amici, C che ac¬ 

cettale il co uer no dell’India, che il 1\egli haueua dato degnamente, percioche afe ne 

volata andare. La qual lettera hauuta dall'Mboquerque fu caufi, che ega fiachetta 

fe l’animo, percioche fi ritrouaua molto trauaghato, & pieno dipenfieri, dubitando del 

fucccffo di qualche guerra ciuile, che foff e molto pericolofa • Et co fi con quefla confidan¬ 

za andò àd abboccar fi con l'Mmeida à Cochin ,ilquale li renuntiò il gommo con le de- 

bitc cerimonie. Et in quello infrante offendo arriuaio diciPortogallo il Mar/'dal D .Frati 

afro flit fino con vnagroffa armata, DonFranccfco di ^Almeida,togliendo corniate da 

tutti, (fi rimanendo ^Elfonfo di Mboquerque Viceré, partì per Tortogallo a render¬ 
ne conto al fie 'Don Mannello delle cojefucceffe nell’ India,mentre che vi fu algouci nc. 

(jpylct egli non hebbe tanta grafia dalla forte , che potèfre arriuar dauanti il fio T, ìnci~ 
pc; percioche miferaniente fu ammalato per la via da’ Cafri che habbìamo dei to , di 

Co fila, nell’Mguada di Saidegna effóndo difmonuto in terra fitto il capo di Buona Spe 

ramra per cenare à vna fonte, che egli haueua veduto,nel qual luogo fu af] alito,(fi mot¬ 

to da’ Cafri che siati ano afro fi in vn lofio non troppo lontano (fi fu veramente inde¬ 
gno di quella morte, fe non per altro, per qv.efio almeno,che battendo fitto cofe grandi, 

non potè arrecare al ‘Rg fio Signore, la corona di lauro acquifrata della vitioiia In la 

na • percioche fiotto il fuo gouerno vi fece cofie marauigliofie : il che fu al principio dd- 

l’anno 1507. v_Alfionfio di Mboquerque offendo rimafo Viceré nell India > per la pai - 

tifa di Don Francejco di ^Mlmeifa attefe Jempre alla conferuatione ,<& buon gouerno 

di quei popoli, procurando quanto poteua di conferuargli Jotto la obedienga del Rg fio 

S finore • Lfe li mancò da fire co i Rg di quelle bande, che horavito, (fi bora vii al¬ 

tro fi nbdLiua.no , (fi prendeuano l'arme centra i Voi toghe fi indotti a fai ciò pei opera 

de' Mori. C omc fr edulmente hebbe fempre da fare col ( amor in 1\c di Calecut, ilqua- 
le per modo alcuno non fi ordine di accordarlo col Rg di ^Portogallo ,anzfi pertinace¬ 

mente contrafiando contra le arme de' Tortoghefì,come capo, (fiprincipale di tutti quei 

reyni Orientali, ali' vi timo fi morì in tempo dell’Mboquerque,(fi li ficeefife poi ndic- 

07io TSfitmbcadann fio fratello , il quale come piu fumo del Camorin, non volendo co¬ 

minciar a regnar con guerra fece pace co i Tortoghcfi, & volle far fitributano del Jsg 
^ ^ ... 11. ]> /flIuirtuPYnuo fin-n. fp.Ytcwa in falecut di con enti- 

Fatti dei- 

D.Manuello. & hauendo l'Mbequerque fatto far vna fonema in f alecutdicchi c mi- qucneU>ln_ 

meto di fiabeadarfivi màfie buona guardia^fornì di artigli cria,et ninninone di modo du. 
per lo J 
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t 'r • r, m°uimento3Z5advn 
b fognogufargli le caje addoflo. In quefio tempo ilfie di Bitanodella Provincia di Ma 
luteo tento di banco per tradimento la città di Malacapofia fu la cofla del mar della Chi 
na, ma non potendo batterla, percioche fu /coperto quel trattato, non flette a fyr altro. 
Lalboquvrque in quel m c^o prefi la fonema di OmuK> per il mero di %À Noran- 

capitano di Ornu^, che glie le diede ,& poi pre/e ancora la città. Sequejfmael 

hit ali hi b%e,ldr mU '• la/rand?fi/ & potenza del Pve Don Mannello procurò la 
Jtni amiatia , 0 cofi per via de gli ambafciaton mandati per quello allMlboqucraue 

' a!: S Zfu Ke dTrt0gÌ°’ tributario con deuni caputoli l Et 
i* 5^1 fittomolte cofe degne di lui nelt India per femtiodel Uefa* 
ad. Si no e, O / idotto quei popoli m pace dopo molte guerre, & ruffe che noi ter abbre 

■ uiar Iqfciamo di dire, morì di infermità nella città diGoa ndlac^ìàdelflndifdiCàle- 

TonZhetimfd ,>M>lt0pl/m? da.tutu ciud Principi indiani, & ancora da’[noi 
m 'fin fi’ VI ear° Vr caP°c,*ghgoitemaJfe infmo a che it Tfe Don Manuelìo vi 
manda§1 gmcrnatme, conferuandofi /empi e con fommetprudenza, & valore. Il che 
fu l armo 1509. Ora per ritornar alle cofe di Selim, che noi hmeuamo lafciato in Con- 
Mantmopoh, & fatto fi Signore di quell'imperio togliendolo al padre /come fi è detto 
battendoaccomodato le coje di quella città, deliberò flibito di paffar contra il fratello M- 

afallImPepo> & menando fico vngrojfo e finito lo cacciò fuori di 
Cappadocia , percioche effo non haueua forze da poterli re fi fiere, & al tornar in dietro 

• cce molti danni,& crudeltà nella prouincia di Mmafia,& in Mngori città illuftre chia 
raata dagliantichiMncirane* ammazzò crudelmete tutti li nipotifigliuoli di Mlem- 
Ji tacb fio fratello figliuolo primogenito di Baiammo fio padre, ilquale era mono, & 

luaiVaffttfffl VCtgWUem S9uernamno quello sialo, a’ quali toccai, a ancora di 
j'/f o ^ Selim gli fece morire di crudeiijfma mor- 
1 * n°n folamente toljela vita a quefh, ma ancora ad altri nipoti di ‘Baia? etto fi- 

g/Mff\ ff moni, Sfi ilmedefimo fece di tutti gli altri parenti fiioidi 
pane del padre, che potè hauer nelle mani. & int endendo, chcMladino, & Smurate 
figliuoli di Scornai erano ritornati dalla fuga del padre con gran gente per ricuperare 
la i u ta di M mafia infteme con tutto ilpaefi, che haueuanoperduto fi deliberò di man¬ 
dar fubito vna caudcata con diligenza,per prendergli,® ammazzargli, fi come hauc- 
1, a fatto degli altri. Laqual cofa intendendo Muflafà 'Safià,ilquale fi rimi,ai, a di ma- 
la voglia per effer Hata cagione, come fi dice, della morte di rBaìa~etto, (5 di tanti rio- 
tieni,fanciulli del [angue Ottomano, moffo da pietà con incredibile preflezza auisò di 
ciò 1 figliuoli di Mcomat. & cofi quando giunfe la gente del Signore già erano fiditi 
alle montagne. Selim Intorno afiuto intendendo apprejfopoco, che Muflafà JraHato 
quello, che haueua dato amf1 et gioita fi, & che per caufa fitta gli erano fcampati dalle 
mani, fubito con quefla fu fremane fenza altro lo fece Urangolare in 'Birrfia brinare 
1 co,po nudo a cani nella firada publica. Et di quefla maniera fu remunerato de "li in1 
portantijjìmijeruitti, che gli haueua fatto in tante volte : percioche pii) pefi vnfolo di 

Jf afa del modo che babbiaìno detto. Selim ocnd, di*™™_^ rL ^ . 

7 L neuupromncui ai Ma/nefìa ove evli facev i in -0r 
deriTcìjUttendendoallo Hudio dellelettcre*Ma Corcvta^/fntn / ’f, nf f “ ^ • ci/'' j * eia au i ato da (voi« fp/f i cenanti clic 
amuafse la furia degli nimicaceli duci ficaifihiau, sìrauefiko dificefidla malfidi 
Sminuì,&fi afiofe qum m vna frelonca,afrettando quitti qualche barca ò nattHhcbe 

lo t ' ' 
1' V '7 , C**- ' r i* 
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i&tmettaffe in l{òdì : il che non potè mai fare : per cloche Bofìangi 7$ afta genero di Se- 
lìm guardatici con le galee tutti i lìti di quella marina, & però non ofana vfcir fuori, & 
co fi fi Baua dentro • Ma all’vltimo non potendo piu fapportar la fame, (fi la fate, li fu 
forga vfcir dalla ffelonca a procacciar fi da viuere con vno fchiauo rdalld‘capanna d'vnr 
pafiore, (fi effondo fcoperto da vn contadino fuprefo da coloro che lo cercaiumo, & me- 
nato a Burfia}doue Selim lo fece morire. T) ice fi,eh e (orcutprima, che foj]e Brangolato 
dal boia con fune, che gli Brinfer la gola , hebbe digratia vna hora^nel qual fpatio con 
animo intrepido ,&faldo fcriffe alcuni ver fi inbiafimo di Selim : ne’ quali ver fi rinfac¬ 
ciatogli la crudeltà del fratello fi doleua della fua cattiua forte. Ma Selim non bunendo 
voluto vederlo viuo, hebbe animo di guardarlo morto, & lefjè i ver fi., che egli haueua 
fcritto contra di lui : nè fi potè tenere di piangere, & portò vefiimentidi bruno, per co- Morte il 

prive confalfo dolore fin tanto dolore di ogni vnofia crudeltà dell'animo fino diffidato. Et uuu * 

di quefla maniera finì la vita queflo infelice T'rincipeper mano del crucici fiateliooffen¬ 
do di giufiitia fuoi i regni,& gli Impenj di Orientercome h abbiamo detto, che nella fua 
fknciullegga furono da.effo rinunciati algadte . In queflo tempo Sultan Mcomat'inten- 

dendo le cofe che Selim focena domandò Jòccorfo al Sufi di Terfia, & al Signor, di Mlep¬ 
po fi quali tutti lo fiiuor irono come mortali nimici dellagrandegga de3 Signori gran Tur • 

chiy& fferialmente di Selim:MI cofi ranno molta gente, & fece vngroffo efercito da po¬ 
ter Bar in campagna, menandofeco vnagroffabanda di canali i Ter fiumi valenti, (fi ben 
armati. Et con queflo (f ingendo alianti paff ando al monte di 2?urfias3accampò fu la rimi 
del monte Tartemio,oue Selim andò a incontrario,menando feco (anogli [no cognato con 
vngran numero, di Tartan, & hauendo riceuuto quiui le finterie de' fjìanniggari, le 
quali nuouamente erano Batcmenateper mare, mandò innangi Smani \Bafià capitano 
della caualleria fatica con vna grofsa banda di caualli a riconofcere,:& tentar la far— 
ga degli nimici. I faldati di Selim non fapendo ancor bene in qual parte fi fofse fermato 
ìi_sTcowat,nel quale,&quanto fofse lo efercito fuo ingannati dalla nebbia della mattinas, 

giuufero in vniuogo molto finifiro,dotte- M cornar combattè con loro, (fi gli ruppe, (fiam¬ 
mato qua fi mille caualli, & gli altri mi fa in fuga.-TSffperò battuta quellarotta Selim 
fi perde di animo, nè diffidò di hauer vittoria della imprefia, ma Jlibito jpihje innangi il 
campo al fiume Elatra, chefeende giu dal monte di TSufia, & diritto corre nel mar mag¬ 
giore , bagnando da man diritta quelle gran campagne, che da paefani fono chiamate i 
piani di terranuoua : & il mede fimo fece oéeomat, ilqualefe ben fipeua,che il fratello? 
gli era Juperiore nel numero della caualleria, & fanteria, & che d’ogjii parte efso era 
inferiore a lui,nondimeno hauendo ricuperato grande animo per il frefbo fuccefso della 
vittoria, parendogli ancora che gli amici fuoi,i quali erano apprcfso di Scimi, dotiefsero> 

far qualche notabil prona in quella imprefa,&perche teneua certo che Dio fattor irebbe 
(a fua giufhtia, fi come quello che era legitimo Signor e,non v olle nè ritirarfi, nè difettai 
il refio dell3 efercito .(arrena il fiume, in mego fral'vno, (fi l'altro campo, & le [pie dal- 
l’vna (fi l'altra parte riferiuana il numero co io de di nimici : uè però mtcomat, il quale Rótta’ db 

A cornata 

fchiajse a3 pericoli,(fi allà-ruma^cbe già gli era apparecchiata. Selim inchinando già il 
Sole pafsò con lo efercito il fumé, (fi comandò a faldati, che per il dì feguente fi mette fa- 

guerrieri, che fenga dubbio rimarrebbero vincitori, fa ben gli nimici erano maggiori mi 
^ numero» 



Della vita di Carlo V* 
numero • Il che non gli dcueua caufar punto di paura* Et all’ultimo effenfio alt or dine fit 

Afonia* rot com^attere quelli due ej'erciti con animo valore fi,il dì feguente,chefk a’ 24.di 'Aprile 
50 , & prefo del 151 g*all’apparir del giorno venendo alle mani fi appiccò vna fanguinofa battagliay 

nella quale dopò che la fortuna flette alquanto fojpefa, per virtù di Sinam Eafsà Emù- 

fratello, co fBoiler bei di Igatolia, i Terfiani furono rotti, & Acomat e fendo a fai tato di dietro 
da’ Tartari fu posto in difordine. il perche dijperato vedendo le cofe fie ridotte a mal 
porto fi mife a fcamparey&cadendoli fornii cauallo minò in vna fifa fa quale la piog 
già del giorno dinanzi haueua ripieno di acqua,& di fingo: onde per effer molto grafo y 
& poco deflro reflò prigione, & fubito per comandamento di Selim al modo di Corcut 
crudelmente fu strangolato rompendogli la gola con vna corda da arco* Et Aladino, & 
Smurate fuoi figliuoli fi falitarono y l’uno de’ i quali andò poi al Saldano di Sona al 
Carro,oue morì di fibre, & l’altro andò al Sofi, oue flette molti anni,& all’vltimo mori 
anco efo in 7* erfta* Toi che Selim fi hebbe leuati dinanzi tutti i par enti,che gli venne- 
ro alle mani,fi deliberò fubito di vendicar fi di tutti quelli,che haueuanofihorito, & aitt 
tato S ultan A cornai fino fratello, & per furio più aUafitcura, & più efied burnente,fece 
filarne tricgua con Valdi slao Pye fi Angheria, & co i Signori Venitiani co fermò la pace 
già fitta con Baiagettofiopadre, con quelle medefime conuentioni dì prima* Et co fi nel 
514•andò alla imprefa di Seque Hìfmael I{e di Ter fa, hauendo fico ducento mila per¬ 

fine da guerra tra finteria, A caualleria+Et cambiando fiffanta giornate valicato il fiu¬ 
me Eufrate pe) la città di Arfinga,penetrò infimo allafimofa città di Tauris nel maga 
dell’Armenia maggiora, & in tutto queflo viaggio mai il Sofi non fi fece a il’incontro', 
tue fu vifla gente fua,nè di fife i paffi forti agli inimici,attendendo filamento ad abbru¬ 
ciar gliftrami, le vettouaglie, acciochefi affamaffero i T urdù, & non trouafero da. 
mangiar e Al a giunto che Selim fu con la e finito nella campagna di Calderan,trà le cit¬ 
ta di (film, & Tauris, oue anticamente fu edificata la nobil città di Art agata, il Sofi 
comparfe coti vna bdhjjima caualleria, cofi ben armata, & in ordine di arme, & di ca¬ 
ndii, quanto mai fi pofla vedere al mondo, ma mn haueua finterìa, nè artiglieria alcu¬ 
na* 1 cannili erano bardati di lame di acciaio lauorate puliti Almamente alTufango, di 
Agamia* taf eh ep arcuano tutti capitani a comparatane de” T archi,eh e tutti veniuano 

Segae Ha- difarmati, fracchi, nudi,affannati, & a piedi * Haueua il Sofi combattuto molte volte 
quando acquiflò l Imperio degli ^Armcnij,Terfiani,Medi, & Affirfii quali fondi po- 

kk> valore- poli de’fuoi quattro regni principali, dira molti altri, ch’egli nepoffiede : cioè Tauris > 

Sumachi,Sciras, & Bagada, & nella cmquifladi tutte quefie terre,regni, & altre che 
gode, fempre haueua hauuto miracolofe vittorie. per la qual cofi infuperbito della fua 
gran felicità non flimaua niente i Turchi, ancora che in numero erano quattro volte più 
che i fuoi,nè peri futa quello,eh eli poteuetfuecedere venendo afir fornata con efì,come 
fpcfl'e volte interniate a quelli maggiormente che mai non viddero il riuerfo della Fot- 
tutta :per cicche fi ben egli haueua fempre hauuto da fare con gente inquieta, & tumul¬ 
tuaria fitta all’improuifa ne’ repentini bifogni delle guerre, come furono ipopoli fiora 
nominati,nondimeno, perche quelli erano poco de fri nelle cofe della guerra, nop enfiano, 
eoe 11 ur chi tramo qua.fi tutti 1 foldat1 veto am,Vittorio fi,giu muecchiati nelle perpetue 
g?” ^ > Pcv J apportar ogni fatica, & difagio per riportare aita fine certa vittoria 
d ogni tentata,e confiderata imprefa, alla quale fi mettefsero* Efi 02 do fi adunque affron¬ 
tati^ quefli dui efeuiti,,<& bramofi di moftrare ogni vno il fio valore, il Sofi a’ 24 .di A- 
go:> lo nel di eli San Bartolomeo diuife la fua gente in dui grofjì/'quadroni, l vno de’ qua¬ 
li diede a Vaflmgli Capitano di fomma rìputatione, è Palm netolfe effoa gouer- 
mre,& dato alle trombe inueftì valorofamente Caffem Eafsà Bellerbei dì fic mania , 
she haueua il fmiflro corno, & nel deliro era Sinam Eafsà * & nel megoflaua la per* 

fona 



Libro primo • zg 

moria di 

■fona di Sultan Selliti co i Giannizzeri, circondato MgamMi,legtimora*ìgli»fa- 
* „ fc> J Amai te carrette di artiglieria pofte a fianchi, & alle jpalle* > P 
aZmfn com ande Impeto dello fipadrone del Sofi,cbe i Turchi difarmati & mal 
fcZlZ mete» re filiere,/barattando , & rompendo ogni colai Sofiarnii 
«ZTrt ZI e/offe da reBa ,V coi giannettoni alla [opra mano & con fimffi- 
quali con le la .a.acaffauano ogni Cofa, atterrando huomirn3 & caualli, e? 

ZtJhmdole mani• Morirono in quel rincontro gente afjai, oltra i quattro Sangiacc n 
ZnlV etili. Dall’altra banda volendo imeBire Vflaogli il corno primo de glint- 
mici Sinani Zaffa come huomo aftuto aprì le [quadre ,& fece fiancare moltiffrco- r H’.c. 

Zti & artiglieria, i quali diedero gran danno, & fa,tento a Terfiam, pi ima che nud,- 

lo £■venie alle mani : di maniera, che per il fumo del fuoco, .& per la poinere 
\ AColà vita ofcura battaglia, nella quale fu morto VaBaogli con molti de Suoi . 
CU altri ancora offendo circondati daWanmoJo Smam Zaffa , con gran~ 

furcng ributtati indietro, & coflretti a vrtare nella fronte della battaglia di mi 
?o le Selim flaua col neruo del campo, combatteffero brauiffmamente conjommo 
yj0re & all’vltimo fu (caricata l’artiglieria &fcoppettena da Giannizzeri, laquale v . 

egualmente fece molto 'danno, cofi ne’Tur chi,come ne’ Sofram. Ver la qualcojafw 0,10 sdna. 

■Jrelìo meljì in fuga,prima che fi approffmaffero a’giannizzeri. In quefto rincontro 
VHiLaelfu ferito dina archibugiata fatto la falla fineflra ,€f perdi Jet bandiere con 
lo ftendardo Lucrale,& molti amici,& valenti capitani,che prefio quello moncone Ut 
fe u fumo della poh,ere non era cofi denfo &ofeuro, egli reftaua o morto,t> pitgmie. 
Lire,che durò quefto menar di mani Sultan Selim Bette femprem, 
non battendo altra armatura, che vn Gorgiermodi:maglia .& i piu fidati, 6'fin. 
Mlacbi,& Solacbi tencuano dauanti molti brocchieri grandi per di, cada lo dalle Saet¬ 
te ; che patena pmeffero tanto erano fpeffe. Si dice,& cofi affermano 
introno in quella battaglia, che fra i morti fi trottarono alcune femine moglien de Tr 
fumi, le quali armate come Uomini Jegumano w fleffa fortuna coif> c0" ' 

battendo valorofamente, come fi legge delle jtmagone della Scithia. o Seam le f ce 
fepelire bonoratijfimamente,nonfenza meraiuglia di quell anuenma.t . < . , , 

n° rii alloggiamenti furono anco amate olirai padiglioni ricamati all ag , 6 .Jj > 
d’oro & 'di Ita, & a'tre malferme di valuta, molte altre nobilume donne, che ancora 
effe lUano Seguitato i lormaritifte quali fumi fenga effer tocche & Jen^a taglia ri¬ 
mandate 'da SdL,che non fu poca virtù in lui. Quefto.fi,ceffo bebbela ^gpafnta 
nelle campagne Calderone a Choi adì 25. à’.AgoBo ne gli ami di A* S.i 51 -r‘fi? 
qual battaglia Selim perdi più di trentamila buommi,&modi capitani,u 
nii buomini.La fama di quefla vittoria meffegrò ffaueto,&tremore in tutta. .Arme- _ 

„ia:di modo, che il Soft no hebbe animo di fermarli in Taum,matrappaffo mnazjper 
riparare l’efercito mal menato,& posto in rotta. Velini vedèdofi vitto< lojoe o,m ■ffca 

■ Àuìl.i ^U+riri'1 P mft CMl ìmOUd dlll^OlXCL alido Ctll& VO-JU di 

cotradittimefu mentito. Ma 11 urm mieao occupali * ^ ^ : r . ', 

rotto, no paredo bar fiatro alloggiar la notte m 
ma però teiterole porte dadole tomi Terfiam,et utmiJeroJaguaipa.DicefipeStlm, 
il qua’ no fidano pitto tmerariametc la fina fallite a Terfiam, no entro mai 
fe non in babito diSoldato priuato.^lcuni pcròajpmaiio,cbe ega con 
ce vn publico cornuto nel palagio reale del Sofi,& che egli ragiono a £ 
G-d’intorno alla vittoria, 0? <i* configli funi. EraU’ulmno efendo a pena dimorato die 
ti giorni in Tauris, dando ripofo all’efercito , intendendo che Hifinael da muffii t 

I 
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Specialmente di quei che fidano UCeìlmi > * 

quantità dijeta, & vettouaglia, prendendo la firada vii poco ''piùhmTr 

fire di quel fiume, fu aj]aitato da Z ^aZt^t™ ffare^lP4~ 
fiiddm diHifmaelfi quali gli furono Sfa 
chi,& tardi,che non poteuano le va ire il mr-hn adir r • ammalfifando1 Parchi f rac 

Sdim torna uiffimo danno+Et poi che Selìm hrhhp * rr^ -i n eJerciJi0>ne’ cotforo fecero gra- 
fodluguer gnor bindolo pe di Capadocia del auÌhÀf0* ^umelfu^uemente molejìato dal Si- 

£*&» e ^facendo ne’ Turchi molto danni, mfigZmffaf'T) & fa S WW~ 
la «rada dii lordine deir efer cito,&che andanano c • Il mfiedl cìje gemano fuori del- 

tose—MiwSSSSafiZeZ". 
per ordine del quale (ì faceuano mwBe Zrfa fa , ’ quantunque l’Madolo , 

non fi faceua di fua uolontà,(ficonfentmento fah eJcuf«M con dire, che ciò 
mal fare per proprio confiviio’, (fi ardire dì fare * Vlllamfue^V alle ruberie, (fi al 
tempo haurebbe ritmato di autori din 5 faceuano quei danni, (fi che egli in breue 

ni,la notte mandaua loro a do fio le Ccmadrr rio i ' rr rr °Hl vettoua£liaPer àieuni gior- 

fi- Me quali Sciagure nf£rncÌcmJlfl ’frff *“*>*' *‘paf- 
6 finalmente ri Coluto di * r • i ’ nt l^datl con valor e poteuano riparare y 
faceua fi venne con lo genito So Ptfa fa0,fa inmtie, che quello huomo gli 
fie in fifiniafiadiclipvadociartm fa fa fa T^ijbnda,& quindi poi giL 
quella imprejk & Sfili n i° mkhmm!ni mancod‘ quelli che condir fi e a 

quali gli h aueu ano fatto si <rru-n dJ. v ^ladolo, e? i montanari barbari, i 
a S ehm gran fama & ripiuatmir-nl-À Q&fta vittoria di Qilderan diede 
innanzi, che fuo Li uopo Sultan Mi In t 1 ^ animo dipaffar 20. giornate p ih 

tutti,chele forati Sofi mttÀfrT ° "T?™0 **** >nel cbe*^fiere a 
dire iluero lo ejèrcito del So fi non cri Mmi)aco °feì come Per fama fi credeua,perche a 
no comandate per obito ÀI L'ajlZentePa£at*P<;r ordinario,ma quafi tutte era- 

Permani, & tsttria rnG 1 -> f ^ J ■ '! ognuno tenuto a venire bene a ordine per dipela della. 
la loro natu- P pfa c°ji lo fanno ogni voltaiche bìfo?na»Sono i faerfavì hun™;™’ 1 n • r,r ■ ** 

- 
7 K>°d° ‘d'ff?nc‘ar imPrefe grandi, & 'lontane-, fierciòchCnon baimfinèilcòfi ^anm, 
il modo di fomentare,(fi mtertencre di e/miti in. Lee e< TCP™ fa Mmfa 

i Signori Oi 

fi J fi y mutala pnmauera deliziet VeY^eyi(ì-r v 

dell Madolo Ifedi fappadocia, (fi Signor del molte Tu tfa* mgiune nccu;... 

bagna il fiume Eufrate, delibera rndfre a.quella mpfifikilTT*** t S'',0Ì>0UI 
Egitto verSo sleppa,,anticamente chiamato Stifichil 7f fS co. Soldano d‘ 

tificati 
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'tlficati alcuni pajjì di quelle montagne,ma ogni cofa fu indarno :percioch e Sinan Baftà , 
il quale guidaua f antiguarda dell’efercito guerreggiando valorofamente penetrò 
pafsò per tutte le anguftie de’ luoghiruppe piu compagnie, &più prefidij di quel- 
le genti,che yeniuano alla difefa di quei paffi, & all’vltirno facendofi ynagroffa (cara- 
wiuccia tra le montagne,l Mladolo fu rotto,&poflo in fuga. & perjèguitandolo Sìnam 
foprattenne la notte, & gli[campo dalle mani: ma effendoli contraria la forte fu poi tra¬ 
dito da’ fuoi,&dato nelle mani a Selim,il quale lo fece J'ubito decapitare,& fi dice, che 
mando la tefla a V enetia per mojìr a della vittoria,&poi fece ripofar lo efercito alqudto 
topo per quelle motagne, delle quali in breue [patio fi fece Signore, infieme con tutto lo 
stato delibiladolo. Hauendo adunque Selim con yn cofi felice fucceffo riabilito il fuo 
Imperio, o" con tanta gloria fnperato il So fi, & caligato il Signore ladolo, co¬ 
me huomo di gran cuore, dritto a cofe grandi, & defiderofo di gloria, & di bo¬ 
xo) i, pe) non filar a perder tempo, deliberò di far la imprefa contra Campfonc Gurio 
Soldaao del Capo, ilquale era partito di Egitto con grande efercito, & venuto in So- 
ì ia per andar in Mleppo a leuar lo flato ,& la yita a Caierbeio Signor di leppo, 
pe) eoe gli oa inobbediente fuddito, & poco amico. ZJeniua ancora yolontieri a’con¬ 
fini del Ttu co per metter terrore, & per dar gelofia a Schm, & operare di forte 
con l auto) ita (ita di componere le cofe delSofi cvneffo Signor Turco, promettendo¬ 
li , eh e fe cofi nonio faceua farebbe fuo nimico mortale• Ter che in y ero la pcten- 
“ga, CQ felicita di S elim metteua gran paura ad ogni uno di quei Trincipi, & conojceua 
molto bene il Soldano, che effóndo per auantifiato difirutto il Signor di Caramania, & 
di nuouo il Signor Madolo, & si grauemente sbattuto il Soft,non haueuapiù ofiacolo a 
ritenere i Turchi, che non faltajfero fopra la Soria, & togliejfero il fuo flato,& che So¬ 
li m poi fi come Mleffandro fece a poco a poco fi farebbe monarcaSignor del mondo , 

fecondo le pedate,per le quali caminaua: & però per quefle cagioni uoleua accommodar 
le diffid ente occorfe tra Selim,& il Sofi,per ifcujar fe ftefio, onero romper la guerra con 
lui, poi che alt) o i i medio non ui era• Et cofi con quejlo proposito fi, mefie in campagna 
con quattordici mila (JMammalucchifio uominiualenti,prattichi,& molto ualorofi,con 
altrettanti caualli, di fiotto fchiam, fi bene inflrutti di arme, & di caualli, che era cofa 
mar ani gl io fa da u edere* tal che penfaliano,che bafiauano a rompere tutte le potente,& 
fot gè del mondo : tra quali iP era la perfona di effo Soldano,[con un buon esercito di fi¬ 
dati Soiiani, Mori, &• del Cairo, (Q anco degli frabi• Il quale vedendosi con quefta 
potenga, Cfreputandosi certa la vittoria,sì per il gran numero di gente che portaua, sì 
ancora per il buon ordine & valore de’ follati,& vedendo che tutti andauano volentie¬ 
ri a quella guerra, & con buone arme, tutto al contrario di quel che fentiua dire della 
Sc,ne fi S ehm,la quale era fianca della fatica, & male in arnefeper il lungo viaggio, 

penso di andar in e^fleppo, che noi diciamo ^Antiochia, & /libito appiccar Caierbeio 
Signor di quella citta,per i tradimenti,eh e verfio di lui haueua commeffo; & poi quan¬ 
dohijognafje far giornata con Sehm, del quale afpettaua certa vittoria. Et hauendo 
faao f opra quefio va accommodato ragionamento a’Mammalucchi, & a tutti i foldati 
fiwi,si' mife in camino. Questi Mammalucchi erano [chiarii del foldano, & per lo più 
di nationc C ir caffi, A tutti chrifl iani rinegati,robufii,& deflri nelle armi,& nel faetta- 
) e,& maneggiar una lancia, & ogni altra arma:di natura tanto altieri,&fuperbi, che 
nmi credevano,tue av inondo si t) oua fiero nitri, liuowniii rii ìnm il -hpr/'lm (ISwì» 

^ # ^ ^ ìjj cì.1, i ìh Uldtf i 1 li» t Ui jJflTll UfiU tfCUlfU liciti 

fjia m quefio Selim hauendo caminato col fuo efercito era venuto a Cefarea luogo 
comune ,&per pajfar, dando la fama che andana contra il Sofifilche erafàlfo;pcrcioche 

fi fapeua 
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Della vita di Carlo V* 
fifapeua esito, che "polena paffar il monte zAmeno,efiaitar in Sona contro, il Soldam • 

T. fermo d' ^ camimn<^° di quella maniera i duoi eferciti l'uno contro l'altro paffauano ambafóa- 
seiim,& dei te,Cdlettere affai tra Selim, Cd il Soldano,et Caierbeio Signor di A leppo auij'auaj'em- 

Wd.uio. pyc jf furc0 ? l'imitano a poffare,promette dogli di ribellar fi, come fece,alfuo fiigno- 

re,Cd li accertano la uittorio. fj imito adunque il Soldono olla città di Ornano, antica > 

mente detta Apamea pofla tra cI)amaJco,& A leppo, & cambiando tuttauìa alla vol¬ 
ta di A leppo,Selim deliberò d’inueftirlo,& cofi voltato alla man destra,pafsò con gran 
presieda il monte i^Amano,vicino alla detta città di zAmano, portando con le [palle 
de Giannizzeri Cd degli zAfj'api le carrette dell artiglieria . il che intendendo il Sal¬ 
dano , & che Selim venuta con gran potenza, no pensò piu in cafiìigar (faierbeio,ma in 
di fender fi da Ttir chi,& riferuarfi per un'altra uolta, & cofi diliberò di provedere alle 
cofe ne cefi arie per riportar la palma della vittoria,&progetto,che itoleffe uenir in cam- 

Battaoiìa P°i~^’ePP° > PÌCJ]° un picciol fiume chiamato Singa,cbe Caierbeio Signor de 
tra il sol da- Ad. eppo baueua ordinato cofi,, quale era fitto Juddito, non già per aiutarlo, ma per tra- 

scum. & darlo nelle mani al T ureo, fino capitai nimico, il quale battendo intefio firn bu¬ 
fidata del Saldano caminofiubito con incredibile celerità per uederfi con lui, Cd arrivan¬ 
do all* i mprovifafu alle man co i Mammalucchi, i quali [etto Sibeio LSalvan, Signor di 
Damafco ualorofiffimo capitano di primo incontro ruppero, Cd malmenarono ì cavalli 
Tarchi,de*quali erano (apitani Mvfìafà Bafsà movo Ballerbei,& Imbricar BaJJà,am 
hi dui deflri, er bene infìrutti nelle cofe della guerra . ma quello non oflante furono da 
Sebeio Baluan rotti con poca refifìenga,cd la mone di molti de* fiiobVe ne era tre altre 
fiquadre di Mammalucchi,una delle quali guidava Caierbeio, il quale per effettuar il tra 
dimento, che già bavetta penfiato al tempo del rompere prefa la uolta larga, (Aper me- 
firar, che faceva qualche cofia, andò dalla banda da dietro ad affalire i carriaggi, Cd la 
gente inutile, Cd difiarmata. L’altra fiquadra guidava lambiti'do (pagelle faldato uec- 
eh io,Cu vai ente,il quale diede dentro ualoroj'amente nelle bande di Sinam Bafsà, Cd CG- 
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battè con fommo valore,facendo grandififm o danno. L* ultima [quadra era lontana piu 
di due migliatile era la perfora del Soldano . li duo [quadroni di Sibeio, & di Gabelle 
erano trapafjàti fino a* fjianniggari, da’ quali, & dall’artiglieria d’ogni banda furono 
cofi ben rifruflati, che, come fiucceffe nella battaglia del Sofi furono ccfretti a voltar le 
[palle,(gl fuggire a tutta briglia. Allora Sinam CBaffà vedendo fi la vittoria apprefifio,cd 
tutti i cavalli della porta cominciarono a dargli lo incalvo gagliardamente, Cd di que- 
fio modo fuggendo i Mammalucchi diedero di. petto allo [quadrone del Soldano, il quale 

cli gì# fi affrettava per [occorrergli. Ma vedendogli fuggire,&auuedutofi del tradimen¬ 
to di Caierbeio, cominciò a gridar forte a’fiuoi Mammalucchi,che tomajfero alla batta¬ 
gli a.Et all’ultimo vede do che viete no giovava,aggravato da gli anni,et dal p e fio,cadde 
dì dolore,et fu calpefìato,et mono,dalla furia de’cavalli amici,et rimici,i quali infama 
ti nella fuga del cor fio calpeflauano feriga differega tutti coloro,che egli incontravano. 

Furono ammalati ancora in quefto conflitto il Signor Sibeio, qual avanzava ogni al¬ 
tro di destrezza ài cavalcar,&volteggiar con ia lancia,&arco. & cefi il Signor di Tri 
poh : il Gazzelle fi [alvo,il quale raccogliendo tutti i Mammalucchi andò alla volta di 
Damafco per far nuovo cfcrcito.Crcparono nella battaglia molti belliffimi cavalli Gian- 
netti, Moi efebi, i quali perche erano allevati deliticfamente, Cd governati con delica¬ 
tezza non potettero filar [aldi alla repentina fatica,Cd al grand ,,nTn o caldo del fiacco, 
della polvere • Laqual battaglia fiucceffe a 2 6 •dóvigodio ne gli anni del Signore 1 5 1 

Morte de! nelloftcffogiomo,che due anni avanti ruppe il Sofi,ove i Terfiani furono vinti da’ Tur- 

E-kto.° di chì come m ì Mammalucchi» il corpo del Soldano fu ritrovato finga, ferita alcu¬ 
na pmafracaff ito zfipefio in molti luoghi • Fu il Soldano graffo, Cd quando inori era di 

Cd 

7• 
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età di fettantdfei anni : bauetta una berma grande a* tefllcoll, laqual fu cagione della 

[mu morte ; per cicche non poteva cavalcar in fretta con tal impedimento * Fu Trincìpc 
di fornirla benignità, bimanoy & di natura facile : credeva leggiermente le cofe, che li 
venivano dette, maggiormente quelle che procedevano da buona parte. Hebbe l animo 
grande, (d moltogenerofo, & cofi fi fidava di tutti, Cd per quefla fua bontà fu tradito 
da Caierbeio, come habbiamo detto , il quale lo diede in mano a Turchi fuoi nimici * 

‘Dilettavafi di caccia,Cd di altri follaci, Cd era grande amico di virtuofi* Egei man¬ 
giar & nel bere temperassimo: ma nondimeno con tutte quefle virtù hebbe alcuni di- 
%tti : ‘Perciòche egli fu appaj.'stonato molto ,Cd alcune volte fi lafcia.ua vincere dalla 
colera,& vfaua di crudeltà verfo gli amici fuoi, &poi che gli erapaffata gli rincrefce- 

uà internamente, come faceva ^Aleffaudro Magno. Fu Joggetto alfeminile Jefjb, come 
creatura humana,& fu molto ambitiofo nel voler comandare, & dominar molti et gra¬ 
di siati,nel che fu fimile a fiiulio C ejàre,&queflo li tolfela vita* Quefla vittoria aprì 
le pone a Selim di tutta la Soria , ilquale andò fabito nella città di,.Aleppo, & poi ad' 
esimano, & ‘Damafco,ricevendo, & accarezzando iMori con fomma allegrezza,co¬ 
me liberatori de' popoli dalla ferviti; degli acerbi tiranni, chiamandolo cfsi Taire del¬ 
la Tatria. I Mammalucchi rotti,& quelli,che erano alle marine, che in tutti potevano 
ejfere otto mila,vedendo queslo paffàro fubito il deferto, Cd fe ne andarono al Cairo, con 
Óagelle a prouedere nelle cofe neceffarie, per tal cafo,avanti, che Selim haueffe tempo 
conia frefea vittoria di penetrar piu innanzi, Cd occupar quello Fiato, & cofi crearono 
nuovo Soldano Tomombeio Mrmiraglio di Mkffandria, huomo di regaiaffetto, & di 
animo invitto pur anco lui C ir caffo, per tornar vn altra volta quando già altro non po¬ 
tè [fero fare a tentar la loro forte* Ilquale tofio che hebbe il Trincipato ranno inficine tut¬ 
te quelle forge, che potè hauer di fchiaui, & di Mrabi, Cd mandando in Rodi per ani- 
glieria,fi fortificò alla Mattarea preffo il Cairo,Inficiando in fiaga di Giudea il pagelle 
convn buon numero di gente,che difendeffe il paffo a gli nimici volendo paffare* Selim 
intendendo l'apparato del Soldan novello determinò di andar al Qtiro per prender quel¬ 
la terra, Cd compitamente occupar quello fiato* Et cofipaffando per Gierufalem vi flette 
alquanti giorni vifitando il tempio, & il fumo Jepolcro di § 1 e s v Christo, 

che anco i Turchi hanno in veneratione,&poi hauendo fatto limo fina a' frati C bri sfa¬ 
rti,feguitò il fuo viaggio*In quefla giornata andava innanzi Sino, CBafsà con ventimila 
cavallo,& molti fiianniggari archibugieri:il quale paffando per la città di Gaza,ven¬ 
ne alle mani col Gagelle,oue dopò una fanguinofa battaglia con la morte di molti, furo¬ 
no rotti i Mammalucchi, & il Gagelle e fendo in tnego de'Ttirchi fu ferito nel colio,& 
alfvltimo fi Jaluò miracolofamente • Sìnam Tdafsà hauuta, che hebbe questa vittoria, 

yfardo crudeltà per maggior vituperio , fece inchiodar tutte le tefle de' Mammalucchi 
con quelle lunghe barbe alle piante de'piedi dietro al camino,,accioche Sultan Selim- nel 
pafifar levedeffe,& fi allegraffe di quel Jucceffo.Con quefla buona nuova Selim fece gra 
provifione di vtri da? portar acqua per il diferto deli'barena, che haueua da poffare, & 
ma do la fua gente alla volta del C atro,nel qual viaggio fi cobattè piu volte co gli M ta¬ 
bi,ove con affai danno de' fuoi ammazzò molti di quelli,&all'ultimo giunfe alla Matta 
rea,luogo dove nafce il bufiamo,vicino al Cairo cinque miglia, ove come habbiamo det¬ 
to,fi era fortificato il nuovo Soldati Tomombeio, con arti glieria,munit ioni,foff? aperte, 
CQ occulte,&groffi ripari, &con le alture buietioni,& flratagemi & afiutie,chegli huo 
mini per la industria del demonio hanno trovato : il che tutto faceva egli per vietar il 
puffo a Selim, & quivi fiotto le tende teneva lo efercito : perciocbe per efferla Matta¬ 
rea terra piccola, non voleva che vi flefie piu d una fola compagnia di cavalli per fua 
guardia - fi iunti che furono i T'archi a vijìa della Mattarea,dim Mammalucchi di na~ 

tione 
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Della vita di Carlo V. 
rione M ìbanefi [camparono dal campo di T omombeio, & andarono al campo dì Selim , 

per trottar miglior ventura : i quali manifeflarono a Sinam Bafsd,che era della loro na- 
tiene ytutto il configli o,&propofito di T omombeio, & gli mofirarono i luoghi, oue erano 
fatte le [offe coperte di graticci,&foglie di canne,per far precipitar i cannili quando ui 
armafiero, fil con più commoditàfar meglio il fatto fio: £f li mostrarono parimente il 
fito della* tiglio in, & come fi deueu ano guardar da quella, & in (brama gliJcoprirono 
il tutto : il che fii e fin e fi a cagione della vittoria di S clim.Ber cicche prefero la vìa a man 
finifira,pei fuggi) e le appa* occhiate infidie. odfflhora Tomombeio quafi dijperato ve¬ 
dendo che per tradimento era [coperto tutto Bordine fuo,fi sformò di muover B artiglierie 
da quel luogo, quali erano bombarde all’antica, infettate con gran ferramenti nelle tra¬ 
vi (enga ruote, & erano tanto grani,eh e non fi poteuano condurre,per ifiere piantate in 
teriajengaiuote : per laquql cofa cffeudogli forga a Inficiar la maggior pane di quell a, 
co i piu leggieri peggi di caretta Je ne andò alla volta de’ Turchi: & affrontato,fi quefìi 
duoi clorati fi fecevna delle ma.vrr imi c/n» ìù _; rarefi . 

fc non neh vittoria aU uno & di'dm Signore. Il Creile con una graffa armata di 
buoniJodati afialto Sinam Bajsà, il gran Diodaro con la fua/quadra inueflì Muflafa 
Majsa, & il Soldaiio in perfona andò alla uolta del battaglione di Selim, per vedere le a 
cajola fortuna gli congiungeua tutti dua infieme, menarle mani con lui,&a quanto fi 
Jiendeuano le forge,(5 leaftutie,&s’erano cefi miracolofe come fi diceva. Et prima dal- 
l un canto,& dall’altro fi (pararono le artiglierie,con furia,&gridi sì grandi,che finde- 
unno l aere. onde Tomombeio vedendo il gran danno che ricevevano i[voi fpinfe avanti 
tagliando, & fi ac affando ne gli inimici,^ vna gran moltitudine di „Arabi, circondan¬ 
do le fifalle a’ Turchi fece grandijfma vccifione in quelli : per dodi e [ufcitando ver fio i 
carnaggi vngran tumulto, nel mego fu fatta vna grofia firage dì ogni banda. Ovini 
cadde mortoli valente & animo fio capitano Sinam rBafi.d -perequai coj a par eunuche i 
Mammaluchi fio fi ero già vincitori, & tanto più che i Turchi cominciavano a mancar 

i Pcrdendo la [perunga della vittoria, fi ritiravano a poco a poco con bel mo¬ 
do - Ma Selim vedendo quefio diede il fegno a’ Gianniggan, che ficcorreffero al bifo¬ 
gno ,, i quali fibito in ordmanga facendo fi avanti con vna gran tempefla di archibugi 
ne m vn tratto fecero voltar le[palle a’ Mammalucchigià vincitori- Tomombeio com¬ 
battano da valorofoJoldato veduto fuggire ifnoi, abbandonò la battagliai andò alla 
porta del Cairo a raccogliere le reliquie della gente,&co fi fi [alno. (pagelle, il rrd Dio- 
daro.Bj Bidone ammaglio di quell’fmper io,buomo famofii d’incredibileforga furo¬ 
no prefi feriti a morte ; i quali non molto dipoi per comandamento di Selim furono deca 
pitati per anima di Smani Baffi . Della morte del quale ne bebbe Selim tanto dolore 
che difi e,che li pejaua tanto la mone fua,quanto gli eragrata Bàcquifiata vittoria: per- 
Tfi' B c!f° Ppi ogni fua fehatà.Quefla battaglia/, fatta a'2 z.di gennaio del 
i j 07./ omombeio adunque efiendogh fuccefio infeUcemente qui Ita giornata,come bah 
biamo detto a yfunga de gran fie,cbé mai nelle amerfità non fi Jriamicano d'animo , 

nldtJT fnaniJum Mammalucchi,che volcfiero fortificar fi nella città,& ficeffe- 
”alibi £TTT ?ntradaUpontrada,&cafkpercafa, & diede libertà a più di fn 
Zrnfirr.ZIBF’ Vf V*’ &P<*fice loro-vn ragionamento , 

tTtrhfTa rCfa hUbmà comhattefjiro da buoni faldati, & 
da fedeli Juuckti defendendofi dal cornuti nimico ,fe per femore volemmo cita liberi 
Soggiungendo, cbcjc Dio gli dona vittoria , promettala loro da vero Principe, & si 

voleva (chiavi, che g h defiderajfero la morto, ma h uomini liberi a’ quali trattando bene 
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gli procaccia fero lunga vita,però che face fero il debito loro • Ut poi fece vn*altro ragio¬ 
namento a* UMori del Cairo dello Jlejfo modo recando loro a memoria le crudeltà grandi 
che quel erudii tiranno, (5 vniuerfai nimico di tutte le nationi haueua fatto nel proprio 
f angue, Cj amici, (3 come era capitai nimico del feme di ^Agar ,fi come lo mofiraua 
perle opere, & che non volefero ejjer cagione, che quello antico fmperio fiperdeffe, 

yencndo nelle inani di quel lupo vorace, ma che prende fero le arme per dife/'a de lla pa¬ 
tria,& de’ propri] figliuoli auanti che talpafo fi riduceffero.Ml che fu rifofio da’ Mg- 
ri gr dagli Schiava ancora con animo pronto a morire per lui, promettendo Inficiar fi ta¬ 
gliar a peggi più tofiojche renderfì,nè dar il fino Trine ipe in mano del nimico» Et fatto 
mesto, & trQuando cojì ben difodìi gli animi de’ cittadini, Tomombeio fecefiubito con 

come potèfiero aiuta]]ero i mariti,& ipropri] figliuoli,&parenti in tanto hifogno:per- 
cioche mediante la guerra difenfima delle donne, & la offenfiua degli huomini,f erano, 
in 'Dio,che gli darebbe vittoria contra quel crudeliffimo carnefice • Quetti tali rimedi], 
& apparecchiamenti fapeua, & intendeua Selirn d'hora in bora per via de gli fichi ani, 
che fuggivano dal Soldano, come fwl accadere, che l aduerfa fortuna del Signore, è ca¬ 
gione , che i Jeruitori piu non fi ricordino de' benefici riceuuti: per laqual cofa con gran 
cura, & diligenza attendata a ricrearlo efiercito con far medicar & gouernar i feriti, 
& a prouedere alle coje necejfiarie; & al quarto giorno dopò la fiuddeta battaglia,auanti 
che più fifortifica]]era determinò d'entrar nel (diro . Et co fi vi mandò innangi lama 
‘JSafsà, con vna graffa banda di cavalleria, & fanteria dalle montagne, & medefima- 
mente vn altra banda di Gianniggari,&caualli con tutta l'artiglieria per batter la cit¬ 
tà: dandoli ordine , che cominciaffe lo affalto per la porta Bufi velia. ilquale effendoui 
giunto fu tanta l'artiglieria che fi farò , che dando laffalto i (j ianniggari alla detta 
porta con facilità la prefero, & Selirn feguitò in perfona, & brevemente fi (pugnò a 
palmo a palmo la gran città del Cairo ,& durò Cafro, & Jànguinofo combattere duoi 
giorni, & due notti,con horrenda mortalità dell'vìia parte, & dell'altra ; &' all’vltimo 
la maggior parte de Mammalucchi fi ridufero in vna gran Mojchea, ouc fianchi, & 
affamati non potendo far altro, fi refero fatue le vite. Ma Selirn non gli attefe la fede 
data : per cicche gli fece tutti mandar in Mie fan ària, & in prigione gli fece tagliar la 
testa. L’infelice Tomombeio fi ridiife con vna banda di Qr caffi valenti huomini di là 
dal filo , oii e di nuovo cominciò a metter gente infieme, ù> a chiamar a fe quanti 
Mammalucchi fi trouauano,et medefimamete molti capi di cArabia per rinoliar la guer 
ra,&tentar la forte la terga volta,de’ quali fece vn* bone fio campo. Il Gagelle non vol¬ 
le più feguitarlo,dicendo hauer fatto già il debito fuo ne’ paffuti conflitti,& che no ha- 
ucua giovato niente :& però,per non romperfi in tutto voleva far tregua con la fortuna, 
come fogliano far i prudeti capitani,&cofivene a piedi di Sulta Selirn, & fi refeà lui 
come a dignijfimo vincitore, promettendo di feruirlo con quella fede, & lealtà che ha¬ 
ueuaferuito i Signori Saldavi. S clini,per cloche egli conofceua beniJ'simo Gagelle per le 
fue jìngolari virtù d animo, & di corpo, per le quali gli huomini illuflri fi acqui diano 
ancora gratta apprefo de gli nimici, & perche egli defideraua molto di obligarfi con 
accordo, & con ami citi a gli ^Arabi, che ficco venivano, i quali conofceua, che era¬ 
no huomini da e fer grandemente temuti con humaniffime parole tutti gli raccolfe, & 
gli efortò, che pm non fi ricordafjero dell’antica fortuna, ma che a fettafero ogni cofa 
dalla fua liberalità ; & poi fi fervi del Gagelle dandogli luogo henorato fra i J'uoi capi¬ 
tani. Dopò queflo a 2 5 .di (gennaio del 1517. Scimi entrò nel Cairo. Quetta città fi di¬ 
fende alla lunghegga di fei miglia lungo il Agio, & Jempre con fatio eguale,è lonta- 

\ 
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na dal àfiilo u)\ miglio da fua largherà non puff a un miglio et un quarto* In del¬ 
la città giace una rocca pofiafopra un picciol colle, laqual è riguardata con maraumh 
dagli buomini noflri più tojio per grandegga ,Cd per bcllegga,che per fortezza. CPer¬ 
iche in efjàfbno belliffimi giardini, una gran piagga con grandiffimc loggiefil luogo 
da maneggiar caualli, et molte piagge picciole, tifale aperte notte ueifi tutte le parti 
del cielo. 'Valla parte di fuori è cinta quella rocca di torri,& di bastioni,& da una co¬ 
rona di moli di grandiffimo lauoro, onde con uagbijjìma uijìa fi poffonoguardare gli 
fpatij della citta, laquale ui e pofla fotto il Tifilo, che ui corre appreffo, Cd le Piramidi 
antiche. Poco lungi da quefla rocca,è un lago fatto a mano di acqua canata fuor detti¬ 
lo al Guai latto aberrato da nani dn eAlGrl Uì Lp110r*~* ^ l ' » » > 

a gli uccelli,i quali infiniti fono in quel lago* Ma ecci un altro lago,che di nobiltà uince 
quefio,fatto in triangolo,ilquale giace nell ultima cotrada di queflo mono (fairo, laqua¬ 
le guarda uerfo Bulacco* Quello lago fi empie per un canale dipietra,douefono le ca¬ 
tare ate di ferro quando orefice il fiilo, & anco per quel nuouo canale entrando nel fiume 
riceue le barchette; fu le quali dì et notte fi fanno portare coloro, che fi danno placere, & 
atte dono agli amori* Le cafe difomma bellegga quafi tutte alle parte dinanzi guarda¬ 
no [opra il lago, le cui innate hanno i pogginoli continouì, & gli fiaggai lafiricati di 
marmo Ufide* Quiui fi accoflano coloro,che uanno a follalo,con le barchette, Cd con ce¬ 
tre,& concenti di muficajàlutano la moltitudine de gli h uomini,& delle donne,che fid¬ 
ilo a pigliar ilfrejco. igei lato del lago,che guarda uerfo il Ideante ui fi uede un palag¬ 
io poco innanzi edificato con le ricchezze della Pagina Dultibea, dalquale tutte le altre 
cafe di quel uaghijfimo tratto facilmente fono uinte di qualità di fabrica, & di leggia¬ 
dria delle Piange di dentro * Per ciò eh e le mura riluceuano d'incroftature di porfidi, Cd 
diuerfi marmi fini ; ipalchi & le fio fitte erano lauorati a oro, Cd con pretiofiffime dipin¬ 
ture, Cd con molto artificio di eccellentifiimi artefici, & per tutta la cafia ancora fi uede- 
nano i ;mattonati lauorati di mofaico, lefineflre, Cd gli ornamenti delle parti minori, di 
alabaflro,Cd di hiachiffimo marmo, & anco di molto ferpentino. (fili sìipiti,<& le porte 
sic fi e erano per tutto mefje di auoriofodo, Cd lauorate per entro di lucidiffimo ebano con 
tanta maeftria di artefici,& con uitticifi quali fch ergali ano per ceni cerchi,cbc ben po- 
teano trattenere gli occhi di chiflaua a guardar le,?n a fiatiargli non mai. Tifili'apparato 
fi tu pafiàui dentro,non era punto inferiore dalle molto magnifiche flange fi come quel¬ 
lo,eh e comodijfimamente rijpondeua allo fiato ficaie,Cd alla delicategfia donne fi a * Et 
tutte poi iluincitor Sehm rompendo anco la mura per cauame gli ornamenti intere di 
quelle pietre fine, le portò a Conftantinopoli * Lungo quel lago in tutte le contrade del 
fairo nuouo fi Reggono alcune cafe di "Baroni,Cd di Mammalucchi, lequali da noflri huo 
mini fino più lodate per uaghegfia, che per architettura : I altre parti della città fino 
piene di cafitte picciolo, Cd di uiliffma plebe* Sonoui ancora tre Chiefi di Chrifliani in 
diuerfi luoghi, luna delle quali è riputata molto più uenerabile dell al tre,per la fama 
della grotta , doue la Vergine Maria fuggendo la crudeltà di Herode flette afeofa 
col bambino G i e s v C h r i s t o. La feconda è intitolata a S-Barbara Vergine, & 
Iti tPWrt ni rrtuftlìnv riifwnìn j nusrì C-- 

. ' f . •'— aa gii aia 17100111,1 quali le ne 
uanno qumi a puicne, Cd per poter ueclere da luoghi molto alt i le inondationi del Tifilo 
che 4 y\ihocca * Qtnni a> / 'iuano tutti i nauigli,che fono menati per il fiume cantra acqua 
Via il coacorfio de mercatanti fi celebra nel (fairo nuouo * Su faina ritta per fronte a Bu- 
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tacconi fono Cdfette fa capanne di Tefcatori,fa di marinari coperte di graticci,&di fa¬ 
glie di palme • ^Poco Jopra il Cairo Jì ritroua il (airo uecchio, Uguale parimetite fi con- 
giunge col (diro nuouopoHoui in mego gli edifictj per lo J'patio di due miglia fa mego9 
& è poflo fopra il fai losche ui corre appreffo. Su l'ùria & l'altra riua cifono molti edi¬ 
fici di mediocre architettura » MW incontroui è urtifola in mego del fiume notabile per 
la uaghegfaa de'giardini, fa delle uille, doue le acque ji cominciano a partire, e'L failo 
. *_ ' j.*n-ììsf-tn Asillsi -hiiiit/i (ty/iyìAf> ri7 riunii* JCnl/i . (lami J.l tPYIUfìlO Celebrato t)CV 

ria di ciò dopò tanto tempo. Ma gli edifieij del (airo uecchio la maggior parte fono ri¬ 
dotti in giardini,& in mine disfatte • Quiui per molte congetture fi fi ima che già fof- 
fe l'antica Memfi,città tanto illuHre,& tanto nominata dagli fcrittori* faella riua del 
fiume il Soldano (ampfone edificò una belliffima torre, laquale di alteggafupera la ci¬ 
ma della rocca per canore l'acqua del failo. Quefla acqua tirata su in cima con molte 
ruote, & machine uolte con la fatica delle beflie, fi manda poi per un'acqui dotto conti¬ 
nuo per le caflella, fa canoni di pietra a diuerfì condotti per tutta la corte • Qnque mi¬ 
glia lontano dal Cairo uecchio uerfo la parte di Mfrica Ji ueggono le piramidi, tufi imo- 
nio della uanìtà de' Barbari : percioche i titoli,& i nomi loro,che moHrauano per poni* 
pa le lor pazzie ricchezze fi Jòno perdute ancora in quelle machine eterne • CD entro ci 
fono le fe polt ure de \e di Egitto diflint e in camerette, lequali Jòno fornite di pretiofe 
pietre lauorate. Sono quei luoghi di cattino odore, fa fiwuentofi per cagione della gran¬ 
de ofcurità che ui è,oue mai non entra il Sole»Tercicche per i monti del terreno,che vi è 
crejcinto a coloro,eh e vi /tendono flrettiffima entrata,fp effe volte jòno siate (perite le tot 
ce,dalle J quadre de' pipiflrellifi quali volano quiui• Molti fono di quegli che vijagliono 
in cima, fa dicono, che quindi ji vede il Faro di Mleffandria, fa le foci del fiume doue 
egli entra in mare : & vi aggiungono, che elle non fi pofiono paffare per l'alte^ge loro, 
con un tiro di fi'eccia a mezo lo Jpatio della bafe più bafja • Quejii marauighofi edifici 
furono detti Piramidi, dapiros voce fijreca, che voi dir fuoco, percioche Jòno fatti afò- 
migliando, di fiamma di fuoco. Jòno di larghetta di ottocento (fa trenta piedi dall' vn to. 

quadro all'altro lauorati di bellìjfimi marmi di .Arabia : & cominciando in quadro fi 
vanno affottigliando fa finifeono in punta dello sì e fio modo che fa il diamante. S tetterà , 

Vrincipi del mondo:sì per la fertilità del paefe come per 
non haueua facoltà nè cofa propria,eccetto e(Ji*Dal tempo che Giujeppe diede quell'ani 
fo a Faraone di faluar il fermento de fette anni di abbondanza, per l'anno della fame, 
(he poi per fermento hebbe tutte le ricchezze de' fud diti, & cojì fi faceti ano molto ric¬ 
chi, fa Jì feruiuano di quelli come dì fchiaui • Sono di altezza ina edibile fa ben co¬ 
me habbiamo detto finifeono in punta, nondimeno l'ultima pietra fa fine Jko è tanto 
grande,cbe comodamente vi potrebbono Jlare trenta b uomini *Et a coloro che vi faglio- 
710 poi riguardando giù pare,che gli huomini filano piccioli [fimi ve celli - Ma tolto via il 
yniracolo delle piramidi, Tannato infieme le tre città-, non Ji vùcle cola cioè fa di maram¬ 
plia fi'alno la moltitudine delti habitatori. Vercioche per tutte le ragiomuifiai più che no 
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anche gli Egittìj nc hanno copia grande, appreso de’ quali le galline non cenano le otta 
loro,ma elle fi mettono ne'forni poftoui il caldo, cofì ben temperato, a poco a poco, che 
con marauigliofa arte, (fi m hrette tempo ipolli nafiono, (fi s’allenano in pochi giorni. 
Ito voluto far quejìa defcmtione per cjfer quefia città una delle più illufiri, (fi pi,) fa. 
rnefe del mondo,ri comepenfofar delle altre che di mano in malto tronarerno nett’hijlo- 
nc .spugnata adunque da Selim quefia città del Cairo del modo,che fi è detto,per meu 
ter fine a quefia tmprefa fece far un ponte di barche fiora il Nilo,per pafiar nel borgo 
da Balocco contro Tomombeio,i/quale uenne all'improuifa ad afialtar parte dell’rlenito 
Turcbefco, che alloggiano di là dal ponte, (fi quitti fi fece un tumultuario fatto d'arme, 

■con ia mone di moki turche. ^ talché uedendofi fama Thafsà ingrandiamo pericolo, 
( ano&uc°g,MtodiSelmpafso jubito notando con vnafquadra di Tartari per ficcor- 
7 offendo occupato ilpont c da' Cianniggari, che tardammo à pafiar e. il che 
fu ilimato copi miracoofa,maggiormente per efier il fi,lo la più «rafia fiumara di tut¬ 
to il mondo^eccettuandoperò il fiume Maragnone del gran Sggm del Vere. Tomombe- 
f a“,,,“I'<yjauer,d0 fin & più noi te con stremo uigore,(fi animo uahrofo infoia ata la 

- 'jy-v ff j ^ invnui^nc uuuanavnato au tutti •Ma non molto di poi interi- 
Se!*m fcbe era Campato con poca gente li mandò dietro Mufiafa Tdafsà con fa- 

terbeio,0 col Caselle per efier questi pratichi delpatfe. Onde non pafsà troppo, che il 
Juenturato Tomombeio fu tradito da un moro Signor duri cafale che lo trono in una pa¬ 
lude afeofo nell acqua fino al petto fi-a le canne, & giunchi. coi fu prefo, (fi legato in 
habito mferabile lo diede nelle man a Mufiafa Bafsà, (fila gli altri, che gli uennero in- 

trobnófa di c°’‘tra>^ /* menato al (fano con alcuni capitani, & amici firn. Selim non nelle che gli 
Tomsbeio f offerii aiata dinanzi, ma ordinò ad alcuni huomini, che lo met tiferà al martorio, "hr 

gà domandafiero de (efori di Camp fine, i quali fi crede* che fofiero afeofi in uria fecre- 
tijpma grotta. Ma egli con animo confante, (fi con minacciofo uolto a’tro non mandò 
fuor, ne'grand, tormenti,fi nonfofiin,(fi bombii pianti,per ninccre con quella Parìe,i- 
Z? l* crudeltà del urne ime,nè mai confifsò cofa alcuna.!.’altro giorno póstolo /opra un 
ud fornello,(fi uefiito di unauefie logora con le mani legate dietro alle [palle,come fif'uol 
fare a i ma, fattori, & agli ajfaffini lo fece menar attorno per tutte le piag qc della cit¬ 
ta, & per le contrade piu frequentate : acciochegli Egittij uedefiero, che colui, ilquale 
foco dianzi haueuano adorato per fio, quel mede fimo uolgendofi la fortuna precipitato 
in efireme mifene in un tempo haueua da finire i giorni della ulta, & dell'Imperio con 
un fatai cape fin. Et poi chediquefio modo furono giu,iti a porta Ba(fu ella gH ruppe ■ 
ro il collo con un capcflro,(fi àccioche fife ueduto,(3 fihernito da coloro,che paffauano 
lo Infilarono appiccato, Jopra la uolta,con vn micin di ferro. Fu fatto morire Tomom- 
beio a i j ./'.Aprile,l’anno di fipfiro S ignor 15, y.efiendofi fatta la giornata a Roda, 
ma a 22.di (pernialo il di di fan Vincentro. fife vi mancarono di quegli, che in co fi 
atroce, (fi compaffioneuole fiettaccola pianfero, (fi con atti dolenti, <gr difirdinata ram¬ 
marico non poterono [apportare di vedere la cefi indegna, & vituperali morte dell’vl- 
t imo/e loro, quantunque da Gummg^m fbffin rìprefi ,&■ minacciati di volergli 
a a maqqpre^ ; percioche il popolo del Cairo,come leggiero, &aucz~o all’antico firuitio 
de Mammalucchi, non rumata punto con animo lieto, (fi grato fi beneficio della fini- 
tu cacciata : 6 tutta la plebe di Egitto era incerta della libertà, (fi perciò flando fo- 
ftefa in cieca paura, era coflretta a dubitar fi di peggio : maggiormente filmando i 
Turchi gente molto valorofa, temuta da tutti i fie dtwEuropa^ dell’.Afia nè pun- 
to piu placatole de Ctrcaffi, Sfi [opra tutta battendo vn fangmmfijfmo Signore, il 

quale 
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uocando coti efio lui la fortuna come gli piacque. ']ye/ veramente tutti habbia- 
mo da prender efempio, (fi maggiormente i Principi, ringrati andò il noftro C reatore Efempio mi 

d’ogni cofd: perciocbe in queflo mondo quanto vno è maggiore, (fi fede fopra la infìa- &7nft7bUiI 

bil rotta, tanto piu vicino è a dar maggior caduta. Et certo egli farebbe flato meglio ti delia tor 

a cofluijcbe non baueffe accettato la dignità Tr incip ale, che gli offerì la inconflante E or- tuna* 

tana, poiché cofi tofto la perde, ma che fi fojje contentato delfino primo grado, & co fi 
non faria venuto a vn cofi mifero fine, cadendo più alto di quel che afeefe, per maggior 
dolore, & doglia fina . Morti adunque i dui Soldani quafi tutta la Jùperba natione de* 

Mammalucchi, tutte le Città, & prouincie infimo alle vltime parti del mar l{offò veri- 
I ... 1 1 1* ^ 1 « *• •* • *\ • t *1 1 •/• 
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per fidi sfarlo del tradimento vfato nella giornata di .A leppo cantra asoldano fino Si 
gnor e: della qual coffe Janus SBafsà ne riceuè grandifjimo dolore : perciocbe defideraua 
egli quell'bonorenoie carico, e però con quefia innidìa fece che i Giannigppari della guar 
dia del Cairo fi amotinaff]ero fubito partito il fignore,per metter in difgrafia Caierbeio; 
ma quefiafina malitia non hebbe effetto, arnfi ritornò in danno fuo: perciocbe accorrgen- 
dofi Se! ira dell'artificio poco fedele di lams TSajsà perla via, non troppo lontano dal 
Cairo lo fece va jha preferita decapitare, per moflrar a tutti che non fi deue fchcrgar co 
motiui dì fildati ver fi il ' [ignare • Et cofi camino alla volta di Grecia, (fi arri umido in 

fedeli capitani, de' quali fi deueua ricordare per i tanti feruitij da effi ricevuti firnprc. 
Fatto queflo figuitò il fuo viaggio, (fi giraffe a Conftantinopoli molto profpcrofo , ove 
l) avena lafciato Solimano fuo figliuolo primogenito fitto il gouerno di 'Tini Bafsà buca¬ 
mo di gran fede, & di [ingoiar prudenza. Furono molti,che di fiero che Solimano era a 

t /> s"\ i r\ /r**^ A /» A m f / r..* ^t __ fi . 7 * ? . _ 7 n 7 /' I i * 
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tolo morire : la qual veste Solimano mai non fi màfie in do fio, ancora che non japeuà il 
paterno inganno. (giunto Sehm a Coflantinopolì a buone giornate, battendo hauuto 
nuova certa, che in 'Sdegna per Par denti filma affettione di Tapa Leone fi ju:eua confi*- 
glio di mouer guerra contra di lui infieme con tutti i ^Principi Cbrifiianì, cominciò a 
far alcuni preparamenti dubitando fi di quella cruciata, la quale, non fi sa come,poi non 
hebbe effetto . fiè paj'sò molto, che gli nacque nelle reni vna piaga corrofi.ua filmile 
al cancro ,la quale a poco a poco li difìemperò la complejjione, Iettandogli ogni p enfi ero - 
di guerra • Et cofi efiendo bormai patio di vittorie, (fi di trionfi, (fi aggravato dal 
male, fi ammalò di febre pefiilentiale, della quale non trottando rimedio, fi morì, del 
mtfe di Settembre del 15 20. nella propria villa di Ciurlu, otte (fio barena combattu¬ 
to col paure, non ferrea giuflitia di Dio, il quale come Signor giufiìjfimo li diede il 
cashgo in queflo flefio luogo dove haueua commefio il peccato • Tenne Seleni [Impe¬ 
rio etto anni, & era di età di 46. quando morì. Fu Intorno lungo di biffo, (fi corto di 
gambe, affai piu bello a cavallo, che a piede : era tondo di facciala colme pallido, ha- 
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rofo a' confili dubbij, & bonoreuoli, chea fiicuri di poca laude • 7V capitani antichi 
Uimaua /blamente Ufi andrò Magno, & Giulio Ce/àre, Ef ordinariamente legge¬ 
va i fatti ,& le vite loro tradotte in lingua Turcbcfca y & molte altre bifforie dì va¬ 
lenti capitani. Era di natura feucroy & ineforabile ,fempre penfiofio, & non precipi¬ 
te , & jpecialmentain efequire la fiua crudeltà, la quale in moltiffimi cafi era fionda * 

ta in molta giuflitia • Caligò feueriffimamentc i fiuoi Bafià y perche fi erano portati 
male, & co fi non gli fopportaua niunaghiottoneria-y maggiormente Je toccauaalla 
giu sii ti a, d amminifiratione delle prouincie che goucrnauano. Soleva fieflo dire, che 

c* « non portaua barba lunga come FBaiagetto fino padre y perche non voleva che i Fajsà 
ce li mette/]ero la mano y d lo mena/fiero y oue e/fi voleuano comeerano /oliti di far con 
Baionetta » Et in fomma irebbe l'animo crudeliffimo : il ciré moflrò chiaro nel fuo pro¬ 
prio /àngue^ y non perdonando la vita a ninno y che parente lifo/fey dicendoy che ninna 
io fa Ci a piu dolcey cioè il regnarfienga paura y & fio/petto de* parenti y d che in questo 
lafo eia da effe) i/enfiato, poi che fimilc morte era fiorga chepatiffelui ,je il minimo de 
gli Ottomani fo/Je riufeito Signore, & che non era prudente coluiy che interponeua /pa¬ 
tio in cfequi) e l animo fuo : percioche con l'indugiare fi perdeua l’occafionc ; d nafceua 
impedimento contrario al principaldifegno y & co/i fi perdeuanoì negotij deliberati • 

■Finalmente fu huomo ran/fimo nell'arte militare e nelgouemo de'popoli: percioche vc- 
lena che fi face/]e giuflitia in ogni luogo. eAffermano quegli che intrin/ecamente lo 
praticaronoyche ninno lo pareggiò in virtùygiuEtitiay Immanità, d grandegga ài ani¬ 
mo 3& che niente non haueua del Far barcana che parata che egli foffe nato,d mtdrifo 
fecondo apolitico viuerey che noi vfiamo . Haueua in coflumc di pigliar per bocca alle 
volte vna femenga nata in Turchia, che lena a gli huominìlamemoria delle cefo gra¬ 
ni,CT faftidiofc,& gli rende m olto f :iolti,&allegri, d dumper alcune bore. Et queflo 

faceua egli per non prof ondar fi ne* penfteri. Fu dato alla caccia, d molto vigilante, 

rna Poco intertenitore di Donne : Ed fu tanto mode/lo nel mangiare, che non mangiai'a 
piu di due volte al dì,& d'vn Job ci ho,attaccando fi a cacci aggiorni a cofie gro/Je, più 
che a gli vccelli, come faceua ogni privato foldato • il che lo teneua fimo in tutte le fa¬ 
tiche fopportate, & in tanta diuerfità di aeri di lontanijfimi paeft, che ccnquiflò. Fu 
liberaliffimo y Ed Jbllecito nelle co/e della guerra, Ed pur per le fitte crudeltà fin temu¬ 
to da tutti, Et poco amato da fiuoi popoli. La/ciò vn fol figliuolo, chiamato Svi¬ 
tali Solimano, il quale per fina morte [uccefi e in quell'imperio, di cui ne parlar emo 
poi lungamente, perche bora vogliamo trattare in queElo luogo le cofie fuccefic d'Trìn- 
cipi Cirri sì iani infimo alla mone di Selim . fi trovando fi le co(e d'ftalia del modo 
che babbiamodetto, d per mone di andrò, Cd Tio Pontefici fiucce/Jo in cuci¬ 
la Sedia Giulio Secondo, nel cui tempo furono i Francefi cacciati del pegno di Ela¬ 
fi oli y & Ma/fimiliano fmpcrudore non hauendoft voluto impacciar ne le ccfe di quel 
Ffegno, sì per conferuar la Lega, & amichiti, che col fie Luigi haueua fimo, sì ancora 
per prouedere alle cofie dell'imperio ,/kccej]e vn enfio molto grande. Ed fin, che nel t er¬ 
ritorio , & Contado di Spira Fanno xi.fi /allenarono grandi/fimo numero di conta¬ 
dini e geme della campagna tutti mfiteme fiotto nome di libertà, & (becialmcnte erano 
ducati cantra i Signori,& Principiy&cantra lo Flato della Chie/'a. Q ve sì ih aven¬ 
do fi emù due capitani cominciarono a far guerra, rubando , & facendo violoni ie, & 
danneggiando per tutto il paefe , battendo giurato & proporlo di effettuar certi capito¬ 
li ,coe effi battevano prefi come per legge, & religione. Fra i quali fu il primo ac~ 
quiftar, d procurar la libertà , o di morire /opra ciò ; vn'altro di dire vani dì tante 
voits i, Vater nojicr, & l Mae Maria,&m certe altre omtioni : vn*altro di disìrurpere 
tutti i1 Principi ,& ammalar tutti quegli che fi de fende fiero &co fi altri cafikoli ne 

quali 
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l’ImPcrudore,con gvanprefteiga, & diligenza non vi proucdeua,mandando vno efer¬ 

etto contra di loro,che gli ruppe,&sbaraglio, certo fareobe fiata vna gp> an calamita,& 
la mina di Lamagna,fecondo che le cofe eran incaminate. Ma con quefia buona proui- 

fione, che l'fmperudore fece, vi fi rimediò, e furono cafligatifeueriffimamente dandone 

ad altrui vn notabile efempio,tanto gioua, & è vtile la prefia medicina, & rimedio nel 

principio del male» In quefio mede fimo tempo la città di Tlafrfea, che era vna delle Im¬ 

periali , & cenfuali deWImperio fi fece libera, & congiurò, & fece Lega con gli Sui^ 
'ieri, 6 fu fatto vno de'cantoni delle terre loroàl che fecondo fi giudica, forfè che i'Im- 

per udore dijfimulò, per non mouer guerra a gli Sui^geri, la quale era molto dub biofa, 

& pericolofa, (J ancora per prouedere alle cofe de villani già detti, & poi per altre co¬ 

fe chefucceffero, come fu la guerra contra Filippo Conte Palatino, & Robertofuo fi¬ 

gliuolo, la qual fi accefe da quefta cagione, & principio • Giorgio ‘Duca di B ani era 

non battendo pià che vna fola figliuola chiamata Ifabell a, la marito in Roberto figliuo¬ 

lo primo genito del Conte!?alatino del fieno, che ancora effo fi chiamaua Duca di Va- 

uiera 5 per effer Hata anticamente vna cafa & famiglia, & gli diede in dote con la fi¬ 

gliuola la heredità, &fucceJfione fua. Il che era ingiufiitia, & contra ogni ragione fe¬ 

condo le leggi, & coftumi di Lamagna, & in pregiudicio di Alberto fuo fratello anco 

effo Duca di Bauiera, il qual era maritato in vna forella dell'Imperador (JMaffini il ia¬ 
ti o* Fatto quefio maritaggio, fuccefife la morte di Georgio Duca, C3 fuoceio di Roberto 

nell'anno 1503.6? :Roberto, effóndo Ifabella, fua moglie per teftamento delfuocero no¬ 

minata , 6? dichiarata vnica herede, comincio con l aiuto 6? fkuoie di Conte Filippo 

Talatino del fieno fuo padre, a occupar le terre, & i luoghi di Bauiera, & fi fece [igno¬ 

te ài gran parte di quella, a concorrenza, & contradittione del ‘Duca Alberto • e cofifi 

cominciò la guerra, & difeordia• L'Imperador e,eh e amaua 6? voleua la pace, & lagiu- 
Siiti a, procurò alcuni megi di concordia infra di loro,i quali Roberto non volle accetta¬ 

re • Ver la qual co fa l'Imperadore effendo obligato alla giufiitia, 6 all amicitia che ad 

Alberto fuo cognato deueua, procede contra fioberto, & contra Filippo, fonte Vala¬ 

imo fuo padre : percioche effendo molte volte ricercato che ei tal cofa nvnfacefi'e, confì- 

gliò il figliuolo che il fhcej)e,& l'aiuto con gente,danari, & fimo) e • Il pache l Impe- 

radore gli publicò i fuo i beni, e gli applicò a coloro, che fé gli prendeffero, & li fece fli¬ 

bito guerra crudele : & il medefimo fecero per fua commijfione il\ Langrauio di HaJ- 

fia/A il Duca di Virtimberga,& il Marchefe di Brandeburgo, 6? il detto Alberto,& 

Alefiandrò Duchi di Bauiera, & altri Trincipi, contra tutti i quali il padre, & ilfi- 

' gliuolo fi compoJ ero col fimore del Re d'angheria & di Boemia • Di donde gli vennero 

di molte genti,& fi cominciò, & efequì vna crudelijfìma & fanguinofa guerra»Et l'Ira 

peradore vi fi trono in perfona,guerreggiando particolarmente nelle terre che di Bauie¬ 

ra haueua occupate Roberto,& Gulielmo Langraue di II affla,& Fdalrico Duca di V ir 

timberga, ogni vno per fua parte con gli amici, & parenti loro,fecero la guerra per di- 

uerfe parti nelle terre del Conte Dalatino del Reno fio padre» Lo Jmperadorc guerreg¬ 

giò con tanto animo, C3 valor e, accompagnato 6? fenato dal Marchefe di Brandcburg, 

che riportate alcune fignalate vittorie contra Robertoi Doemi,ricuperò tutte le ter¬ 

re , che egli haueuaprefe, & Roberto fi fàtuo fuggendo , & dandole Clmperudore ad 

Alberto fuo cognato, egli pafsò con il fuo campo ne gli siati del Conte Valitino ,oue 

già gli baueuano prefe alcune terre i Trincipi fopra nominati. Giunto adunque l'Ini- 
.peradore con quelle mede finte forge, & impeto, con che haueua ricuperato lo slato 

di Bauiera, gli tolfe la maggior parte di Jìto fiato, & non potendo difendere il Come 
FI Filippo 

Ma flirti il fi¬ 
no pubi ica i 
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Della vita di Carlo V. 
Filippo quel che gli refluita,mandò a dimandar mijmcordìa all’lmeraior? affermAnl 
gli di efierglifeddferuo . M che sinterpofe Chrifloforo Marchefedi yauda ^alcuni 
altri religiofi,&clementi perfonaggi, & l’Imperatore con la/ita naturai clemenza fi -r 

ben comune di pace, & per ejfer queflo cPrincipe vno de gli Elettori dell’Imperio1 & 
■viflo che fé egli compiila di rumarlo del tutto, vi [accederebbono molte difcordie lòfirx 
la ragione di eleggere, & voto dell'demone, fu contento di perdonargli, <2? copi ordinò 
per ogni banda che la guerra nànpaffaffe innanzi, ©• che tutti fi ritir,afferò. Et coii il 
Conte venne alla fua ohe di citta, & li fu perdonato; ma leJite terre, & flato rimasero co 
poca autorità ,& Roberto.Jho figliuolo .finitala guerra del padre & la fua.vedendofl 

■vinto & /fogliato mondi dolore effondo di età di 23.anni, ,& ancora la moglie,per il 
cui titolo chiedenti quel che fi è detto . Mentre che lo Imperatore attendeuaalle cofi 
tacconate, ilgran Capitano di Spagna Cor,/alno Ferrante di Cordona, come fi è detto , 
forni di conquiflar il regno di napoli,, V poi effondo flati cacciati i Francefinon puri 
da quel regno,ma ancora di tutta la Italia,[alno dello flato di Milano, che effi poffedeua- 

710 intuendolo tolto alDuca Lodoiaco,il flc Catolicofece pace col ffe Luigi', la quale du- 
,opi) alcunianni.T> 01 nell anno 1j 04-1.26. di fiouembre morì inMedinadel Cam¬ 
po lavalo, ofa ,& Catolica Opina I/abella, moglie del P,e 'Don Fernando (donna uera- 
mentcdi grande animo, & di eccellente virtù) cinque anni dopò la mone del Trinche 
Don (/marna fio unico figliuolo che,come fi è detto, prefeper moglie Madama Mar¬ 
garita fighuola.di Maffimtbano fmperadore. La qual Opina ffabéllamorl d’imafiflola 

4“ fim‘f dgncro’.‘he!‘ Vvergogno/e, non potendo rimediarfi.Derla cui 
d'irTì!0 c 7 c )&fer ’ cm “fomento fucceffe ne -Legni di fasìiglia,&dell’Indie, Giouamx 
gi“;' fafctofo* tnantata come fi e detto, a Filippo Duca di Vergogna,figliuolo di Muffi- 
gna fuccede radiano jy afelio della fouradetta Margarita, moglie del Trinche Don Giouannì • non 
ca^L°t Pot™WuccedereilT^Don Frrnàdo in queiOpgni, percioche erano della moglievni- 
morte della ^JiglmolaJuccedimce del I{e Don Giovanni Secmdo ycbe non lafciòfizliuoltmafcbi. 

- Onn fa lrl ri/in H neri 1 In nll-, lì <~n . ^ J ~ *? . . J 

morte 

madre 

i* , • , ° ' ..ymjnv ufi.iSLiu'ivncyver aar 
luogo alci, & a Filippo Juo genero . La qual Giovanna inficine col marito, venne poi 
m Spagna al gouernodi quei popoli, ione furono.marni con molte feste. in qui fio 
tempo l’Imperador Maffmiliano fece dieta nella città di Colonia, di dove dopò l'batter 
trattato quello,che era conueneuole, andò con efercito[opra il Duca di Queldre il ma¬ 
le gli s era ribellato , (s prendendogli per forga,d’amie alcune terre, lo mefie in tan¬ 
ta strettela, che lo cofirinfe* dimandar mifericordia, & egli, come [lèdette »racle 
mentiffimo Trinche, a tempo che l’hauerebbe potuto dijlnggere li perdonò C£ ri¬ 
tornato in C olonia, vi fu rkeuuto con gran fefla, & trionfo. ‘ m flette poi in molto 
ocio, percioche l'anno figliente, tenendofi per offeJò dai Bp.di Vniheria & di Voe 
mia, per cagione dell’aiuto, che effo batata dato al fonte Talamo, (f pache di n,to¬ 
no era noci lato all fmperio, & haueua fimo alcune correrie nelle fu e terre fece elèr 
cito, & andò contea di lui : Centrando per l’Ungheria, vi fece tanto danno, (fl mi 
Je tanto jpauento alla fia per fona, che con ogni humiltà il fia di Ungheria domandò 

1 odouico i2ZP T'ergbA C°nneJJa ’CW qim Capitn0li » & conditioni, che all’Imperniare 
Ro di r«ci« ‘ cfL gjl fim cluellf $uerra * In qt“fio mego il ffe Luigi, cerne quello, che 
S1;!1 non temua nell animo , cheli maritaggio fia fua figliuola e'I Trinche Carlo , ha- 
»ùcadiÀ„ tteffe fette, nonmoti giorni dipoi la maritò a Francefco Duca di Mara, & Deìfi 
|S^he n?.\Cp p0‘ f“ ydi trancia ,& temendo la guerra dell’ Imperadore /opra il Dumo 

di Milano fece pace perpetua, come fi diceita, col Catdico fe Dm Fernando che flava 
per partir fi per dragone, & quindi per 7%ipolipercioche affettava il j[e Filippo 

Juo 
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fùo genero, che vi venne al cominciamento pur di queflo attuo 150 6. La qual pace fi 
fece fra quei duoi Principi, maritandoli il'fé Catolico, quantunque vecchio in Mada¬ 
ma GermanaJor ella di Monfmr di Pois, & nipote del Re Luigi/figliuola d’vnafmfo¬ 
nila Et il me fé di Aprile fanno fouradetto,effendo armato in Spagna il'fe Filippo, 
che era fiato chiamato con grande inttanga da Tamii di Spagna ylafciò ilgouerno di 
qiie i'fegni, (fi come babbiamo dettole ne andò al fogno di .A ragone fho patrimonio, 
& quindi a fa poli, menando ficco la nouella moglie, effondo- accompagnato in queflo 
viaggio da SD on Tornar do di'fggias Mar chef e dfDenia y(fi da molti altri caualieri 
Spaglinoli • Et certo quella partita fu molto acerba,&di gran fiifiidio al 'fé Catolico, 
percioche egli non pensò mai partirjì da quei Pegni, si per la età (La , che era forte ag¬ 
grandito da gli anni, sì ancora per ifioi buoni portamenti nel gouerno, & am mini ffra- 
none di quei popoli, il perchè fi penfaua, che Jc ben eramorta la [atofica fonia gabel¬ 
la, fai mogli e ,per morte della quale fuccedeua in quella Corona Giovanna fi: a figlino- 
[afinfieme con Filippo fino marito, che egli non farebbe flato rifiutato-mai rmcntr e. che 
viucfife per alcun’altro . In che s ingannò molto : percioche 1 baroni di Spugna,confido- 
rande-che fi farebbe gran torto a quei(Principi fé non fidaiia loro quello cioè di ragione 
gli toccaua , & ancora per altri rifqetti, Morta la Kg ina ejfigli chiamaronoJhbito, (fi 
venuti in Spagna voljèro, che hauefiero in gouerno di datti pegni- il perche come cac¬ 
ciato da’ baroni fu cofir etto a partir fi, & poi nauicar a f apolì, con Juo grani filmo dolo¬ 
re,(fi cor dog! io,dando luogo alle volontà de’ Baroni, (fidila pajfione del genero Filippo. 

Ilqualè nonhebbepoi molta felicità:percioche [libito in quello fieffoamo a’ij-di Set¬ 
tembre venne arnorte nella città di Turgos, e fendo di età di vendono a/infxfi [afta 
morte fu veramente molto doloro fa, (fi- lagrimeuolc a tutti i fuoifudditi, & piu all’Im- 
peradore fuo padre, che fe ne dolfe efìremamente, perche non haueua altro figliuolo. 

Morto adunque il (Re Filippo per la infermità della Rema Giouanna, che per il foner¬ 
ei io dolore della morte del marito, che fu uno de’ più begli huomini di fio tempo, quafi 
impaggi (fi perde il giudicio: Et ancora per la tenera età del Trincio e Carlo, ifquale no 
haueua-aucor compito fette anni, fu chiamato da fapoli al gouerno di quei fegniil Re 
Don Fernando,che come fi è detto,per dar luogoal generos’eraritirato quiui, come Re¬ 
gno con equi fiato da lui con le arme. fi quale non flette troppo a ritornar in Spagna, me¬ 
nando fi con e fio lui il gran Confinino Ferrante di (ordoua per dubitatane, cioè di ejfo heb 
begchz fi volefiu far (Rg dì (f apoli,sì coinè falfamente, ór ingiufiarnente alcuni firn ?li¬ 
mici haueuano dato ad intendere al 'fe Catolico, mofii dall inuidia,-& odio particolare 
che quei maligni portauano a quel magnanimo, (fi fedelijfimo Signore, il quale per la 
fio: propria virtù,& valor (ingoiare haueua conqui flato quel regno per il (ho fe,&ej- 
fo con la Jùa liberalità,& cortefia fi haueua ac qui fiato gli animi di tutti quei popoli,fa- 
ccndofi benvoler da ogni vno*Et nel ritorno di fapoli in Spagna, il fe‘Don Fernando 
venne a parlamento col Luigi, il quale era venuta a Suona per affettar lui, & la 
feìnujua nipote,Intuendo poco imiangi foggio goti i hjenouefi.fi quali cacciatala nobiltà 
con te arme, s’eran partiti dalla fina diuotione •• Et in queflo abboccamento ragionando 
ambidue quelli Re delTauidità■ de’ Vendimi rfi doljcro afiai l’vn con l'altro, fig fecero 
Lega,e confederatione infiieme, per tacqui fiat coni arme quelle co fi c’haucuano in ma:- 
no dell vm (fi dell altro . Et a queflo fi aggiungala la fomentaiione dell'Ambafdador 
di Tapa Giulio, che fi doleua, èhauejjero alla Chicfet occupato Facnga,as Arimino in 
(Rgmagna\(fi il fe Luigi diceua all incontro,eh e-poffedeumo indebitamente Tergamo, 
Brefeia,Cremona, (fi (gema C ittàdel Ducato di Milano,& il fe Don Fernando haue- 
wiper mal e,che hauejjero occupatole città che teneuano in Tuglia,(fi in terra di Otra- 
to* Et' conci fa quella Lega, il P\C Do Fernando partì da Suona d principio di Luglio,e 
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€onfelice tempo fe ne puf so in Spagna,oue offendo ani fato dd quei Signori,perche moiri 
erano ver gogna fi di comparergli innanzi, per quel che h alienano fatto in fauorir contro, 
di lui il Bg Filippo fio genero, cacciandolo dal pegno, egli diffimulando ogni cofa fece 
con prudenza a tutti buona riera, mofirando di non Japere, nè fi ejfer auueduto de’ ma- 
veggi loro,Sri coft tornò di nuouo a gommar quella forvia con Jòmma giuHitia. Dal¬ 
l’altra parte l'Impcrador Maffiimiliano cfendo fiato chiamato algoritmo degli flati di 
J ' landra,u Olanda, èri Zclandia pei ,y£ mbafe iad.or i de’ mede fimi fiati,per morte del P e 
Filippo (no figliuolo : Ft hauendo egli mef jo quella forma di giuflitia, che era diceuole 
Pè l* conferuatione, Sri buon gommo di quei popoli, ordinò ìa dieta nella Citta di Co- 
ftàntiafia quale durò dal mefe di aprile dell’anno del fette,infimo alpMgofio; otte cBi 
i ' °P°fc P pj L.ft- che da P cnctiani hamua i iceuute ne fii anni pafa11 .* dicendo, che elfi 

tum. 

dai a la. figliuola a Francefco ‘Duca di K^ringolem, hauendo prima fatto il maritaggio 
col Ffiipote farlo.Et medefimamente vipropofe il defiderio,che egli haueua dì coronar¬ 
li m ftulia. Sopra la qual cofa pratticaua con Tapa Giulio,che in quei tempi haueua ri¬ 
cuperato‘Bologna, Sri altri luoghi per fiordo di arme: il che hamuaprocurato egli per 
metter il I\e di Francia ingelofia, gr in fioretto. QneFte cofe adunque fi proposero, Cri 

j -j, tue attaì oiio m qmPta dieta, cri fi termino, Cri fu conciti fio, che la guerra fi facef e contea 
tì i Principi V cneuani,&contiaquedi che volefeio dar' loro aiuto» Ft fatto vn potente ejercitc pini 
contra velie Pcrac^or c0minc^ ^ guerra, Sri gli tolfe molti luoghi, che efjitetieuano deliristrìa , 

& fece loro di molti danni. Or fiondo le cofe in quefii termini,Cado Duca di fijueldre \ 
f econdo che fi fofpettaua, col femore & aiuto delfie Luigi cominciò a mouer guerra 
nella Barbantiafdi modo che PImperadore fu cofiretto a lafciar la guerra de* Vemìoni, 
& andar'fene con parte delle fine genti a! foccorfo della Barbanti a,come fece,benché fine- 
cefifero innanzi alcune cofe, che fi Inficiano da dirc,cou le quali genti fece refiFten qa alla 
furia de Gueldrefi, Sri fece loro molto danno» pidotte adunque le cofe nello Fiato che 
habbiamo detto, Panno 1508. morì in Francia Lodouico Duca di Milano, chiamato il 
Moro, che come già fi è detto fu fogliato dello Fiato da’ F rancefi, Sri rimafero Muffi- 
miano,Sri Francefco fuoi figliuoli nella corte delPjmpcrudore in Lamagna. Troica mio fi 
dopò queFlo Plmperadore in Fiandra, alcuni dicono,che a inflativa di Tapa Giulio, che 
già buoni giorni tcneua vn fino Legato in Lamagna, Sri altri vogliono, chea richi e- 
Fìa del I\e Luigi, fi cominciò a trattar che il Tapa, & Plmperadore, Sri il Calali co 
J{e Don Fernando, Sri il Bg Luigi fi vniffero, & legaffero contra i Venctiani per ricu¬ 
perare quello,eh e cffiiteneuaao occupato dello fiato di Milano, Sri dell’Imperio, eri del 
patrimonio della Chiefa. La qual Lega fi fece, Sri conclufe a Cambi ai fra tutti quefii 
Trincipi: ma cofi come il Tapa,& il fie di Francia non la fecero fe non perlor 
proprio, Sri particolar intereffo, cofi non la offeruarom, fe non il tempo, che lor panie 
conueniente. Eti principali capitoli erano queFìi, checiafcuno ad vn temilo moti effe 
guerra a’ Fenetiani,Sfl fe a cafo 1Vènetiani foffero fupemi, tutte le terre che effi poffie- 
deuanone’ confini di Verona foffero del Bg Luigi, Sri che Verona con tutto il refio che fi 
flende infimo al mar Mdnatico, foffe di Maffiimiliano. Che le città della Romagna che 
allora tenemmo Venetiani foffero del Tapa, Sri quelle altre che vouermuan in Tuzlia 
viwi ivi o tfovn /il T? 0 fimi IT ovvi n., ,ì.\ 77 * /I, * j. _ 1 .. ^ 

*«*»» «mclufo, quantunque i Vemìoni_ moki-lo procurafero : dicendo tempre il R e 
Luigi all «ini bafciaitr Perniano, che di qstonofi dubitaffe,chc etera amico di quella 
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'He'vèlica, Sri che mai non era per Sopportare, che gli [offe fatto diffiaccre, & che a 
Cambrai non fi era conclufo cofa alcuna contra di lei ^ Ilchefaceua egli ingegno!amente 
per non dar fofbetto a' Venetiani di quel che centra di effifi trattava,ri gri potè])ero as¬ 
faltar all'improuifa trovandogli difarmati * cJUa all'ultimo quando gli parve tempo di 
montar fi diede comiato all’\Ambafciatore Venetiano, ri il medefimo fece a quello che 
si i la in Ch'Ulano fjiacopo Triulgi Governatore di quello slato • Et tennero, queft oì di¬ 
ne parimente tutti gli altri della lega. Venuto adunque l'anno 1509. il primo, che co¬ 
minciò la imprefa commune, che già effo l'haveua cominciata per avanti particolare, fu 

to di Milano con vn'e ferrite di otto mila c avalli,& quindeci mila fanti,con C apuani mob 
ts fimo fi, ri Segnalati, che erano con la per fona del I{c\ il Duca di Borbone, Monfigno) 
di Lotrecco,il gran Baflardo di Savoia,Francefco Marchefe di Mantova, Monfignor ari¬ 
la ‘Telijfi-, Monfignor di Pois cognato del J\e Catohco, Giamacomo, ri ? eodoio Trimi¬ 
ti], ffvhelmo March rie di Monferrato, Galeaggo Sanfe ver ino.gran Scudiero, conPa- 
ris Scotto,Uri molti altri. Tapa Giulio in queftó metto haveva inter ditti i Vene nana con 
feomm-miche, fe non gli refiitvivanoFaenza, & Mrimino, ri Bauenna ; le Citici, Sri 
luoghi della Taglia al I{e di Spagna; al I{e Luigi SBrefci a,Bergamo,Cremona, Sri Cre¬ 
ma; ri a Majjimillano Verona, ri il Friuli; al Duca di Ferrara il. Polefine di Jgouigo, 
al Marchefe di Mantova Mfola,Sri gli altri luoghi della marca Triuifana. ma replican¬ 
do FJenetiani poj sedergli giufl amente, fi. apparecchiarono a difender fi con le amie• Et 
in brevi giorni mefsero inferno vriefircito di tremila h uomini d'arme, quattro mila ca¬ 
valli,Sri trenta mila fanti,oltr a l'armata che inandarono nel mar di Taglia,Sri con nuove 

Venetiani 
Tono a urliti 
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Chriftiani. 

L once cu l nigiumv, kj nunviuwcv u .J 1, 
che come fi è detto, fi trovò al foldo nella imprefa del pegno,col gran Confaluo ferrante, 
& mandarono molti altri famo fi huomini di guerra a'luoghi dove pouf avario di poter ri¬ 
cevere ?afsalto. Dello e ferrino del Tapa,eh e Sfingea per la. pomagna era capo Francefco 
Maria Duca d'Vrbino, ilquale prefa Brifighella, Sri hauendo afsediato l\us cafri forte, 
èri che fi difendeva animofamente con joorimoMÌni,che vi erano pofii in guardi a,dopò 
molto contrafio lo prefe, ri auuioffi poi tofto con l'e ferrino ver fa Ravenna, Syper ricada 
prefe Faenza* In qveflo anno del 1 5 o<?*z Fiorètini mefsero fiotto la loro obedienga Fifa, 
che fi era da loro tanti anni difefia. Et il (fardinal F. Francefco Shneneg,fi atz dell or ul¬ 

ne regolare di S»Francefco,Sri Mrrivefcovo di Toledo,Sri "Patriarca dello Spagne, mpfso 
dal gelo della religion Chriflìana, mife in punto vri armata di 200. navi hauendo a fifi 
proprie fpefe ajfoldato quattordici mila perfine fra pedonfri cavalli,ri vfeito neri pri¬ 
me rive della projjima Barbaria, fatto generale del fuo efercito T ietro Tfavarro,prefie il 
porto di Maganchihir, ri poi prefe per forga Orano, Città illuflre, anticamente detta 
Vasbaria,Sri feguedo l'imprefa cacciò del pegno il l{e di Tremejene,havendolo vinto in 
vn fatto d'arme.Et tornato il Cardinale con quefta vittoria in S'paglia,Tietro 'Franano 
fìjpinfe rimangi con gli Spagnuoli,ri prefe per forga Bvggia Città fumofiffima. Et ve 
mito due volte a battaglia co i Mori gli vinfe, Sri fracafiò, ri feguendo la vittoria nel dì 
di Srijiacopoprefe Tripoli di Barbaria; anticamente chiamata Lepri,Sri tut^ qttefie ce¬ 
fi furono fitte in breuiffimo tepoypcr ordine del l\e D. Fernando. Commuadofi adunque 
la guerra cètra Venetiani,fucceffero diuerfe giiffe,ribattaglieli lo effetto fu,che gli tol 
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Della vita di Carlo V. 
egli filo baflaua per quella guerra. Ver cloche oltra fbauer ricuperati ; ynvhi ,he aeì 
LA,fina, i Venetw» gli baite,inno occupato per aitami tolfe toro le Città di Tadoua 

Cittì perdu- Fewna, Vicen'fay la Chnifa>Gortioi,& molte altre *bt ilR e Limi dot>>, m n ' 77 

tuni in km- rfta chea’ remiarn diede a Ghierra d'fiida a’ i fidi Màggioinellaquale con grandif 

ga, fTJCCfZ prigione LAI,nano, prefi Crema, Cremona, Vergami 
?*« poi Ila B’tJcu’ & ghiera, o- altre terre del Ducato di MilanoEt Tapa Giulio hebbeT/ 
loro. uenna. Faenza,& Imola ; & dipoi prefi (Modena,(fialtre terre Al C » dito •», n 

nelle paffute mprefia Venenum Cerano impadroniii. Et cerna,mt n£e ivZtk 
nrm mijero ogni sformo loro,, & fecero grofiiffmii e finiti fato h L Tri T 
(apitani, nondimeno ejfi fi videro in tanta UretteTa che imafrhel ' f?Ple>uffimt. 

occhi l’vltimalòr mina, nè fi sà ciò che gl, farel%tcfeVfiÌZZ™V- ? f, 

upt igia,tappinone che ad alcuni di loro glie la fece procurar, gli fece ancora tornar 

pL/TTZ!pSr kV<d “premimi.tornarono Ricuperar lammZ 

Diliga fZultTuZZ,a^‘t!efÌm' ^^S^Mi'cbepoffedenaJin ffmagn^.& 
gr.»de -di Ve- neU1 u&f > «e»*™ Ebbero Cremona. fiel racqufio dellequali terre fu fronde I* 

"aee*X dei- ZfZTf CemPale che voUe d>e ^afa di queLadoficcedeffelacciocbe 
le .erre loro. f tT ’T bffn^Ymtcl *&P»blica,bonore & gloria della Italia, non precipita f- 

Jp delinquale nofi.ro Signore non fi fiordi) mai, battendola per i fuoi meriti & L k re 
ligione Cbnflianachcvi riffleudefialuata,^ confidata per Li 'annida iLpLL 

liT fcmoUlnfTagrande^a’P0ten^ & rfiutatione, che hoTli ritrova . 
Il primo adunque che fi dijgmnfi dalla lega fu Tapa qUtlio, ilqualìefieìfdo fiorfi pii 

Annodo. r //ó 

glula conceffe, & fece mirar il fio campo. Laqual co fa l’Imperadore Matmilìanomai 

mlicTr TlklfifiT'’TTTT ^ tnaica della fi,afideMaTapa Cjifiio come afiutv,.battendo già ricuperato Jan par- 

Ì.dT T L VOa‘a ■ CTTl° *tmere il ^ di Frmc>* > & ancora LìmperidorIfie 
i Principi dfr,tn 1 Ueftjam,ilfi,o Hato non,fi vedeffe inpericolo .-pcrcieche Vanimo Tela 

’ff dal J“°" ”f fece gran dimofiratione della conformiti del TàpaLvenerianf per 

rotta &riKrii Tr Pp0 l‘mf3 contrafio ramerò in granrotta, & nmicitk. Il ‘Tapa procurò 
Cht Gen°m Lm^ U Menga ai ffe di Francia : da che nacquero moUidmini T 

ZTTTir •• Pmmhe Jflt0 * *S nifi feifma, (fi diuifione ndlaChieL Tfacef 
dofi beffe delle fiommmuebe papali, tirò aliamicitia, (fi mentirne Li il Tri , ' 
Santa Croce, !Bernardino di C ama fiat di mùnte Spaimelo ilZieL B i ‘ 
Lamagna,&alcuni altri Cardinali infilane con lui fiquali ekeTiiL ^ 6gat° m 

rninaamio a pubhcar (fi domandar concilio generale cantra il T iTTT^ Ta>C°~ 
flo> la Città di Tifa. Vlmperadore ancoraci,e il TalLlLZ ' tS ri * 
ninon perciò lafciaua di continuarla guerra cantra di tifi ■ ma C, &“c?n . e>!ei!f~ 
luigi ha,iena indotto il ‘Duca di fiehlrea mouer LLìL V*T ,° 1 * ^ 
di danari forfè per quefla cagione, che quantunque Z fil chZrì 
coletta che altri, che eoli bau Afe 1* tL . c^caJleffAtutti l aiutaffero,m 

biofi. E’I Re di Francia Ifintando il Lo vof, /LZ - 1 . wJ°JPfio,tfi dub- 

fcTp'ri hitcm^aTTrelatiaTta,o,teeglihaueuaproZZZZZéV”WltÌ‘re'' 
■ il Cardimi Santa Cicce, (fi Ai.altri Cardinali delL C ‘Mgfigafiejhe 

’ c ~tuMt Mafia frittone, baueuam cominciato 
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-d connotare, per leuar II Tapa del fuo 'Pontificato; & quiuì non fi tenendo ficurì,dipoi 
andarono a Milano. Papa Giulio vedendo queflo mandò Jlmbafciatori, & lettere in 

Spagna al %e Catolico, chiedendogli aita,laquale fubito da quelite gli fu pmnejfa,,& 

mandata . Et egli comincio con leJcommuniche aperfeguitare il Luigi* Et per dif- 
far quel falfo Concilio,chiamò Concilio generale in S. Gioitami Luterano in fonia,per Papa gìuiìo 

Panno feguente,che fu del 1512. Etla guerra fi faceua molto crudele da ambedue le 

partì • £7 fe Luigi ingtofsò molto il fuo efercito, delquale fece generale Monfignor di 
Foie ìlqual andò con lo efercito fiotto Bologna & laprefe, coyl mego de* Bentiuogli, che 

erano Flati cacciati dal P apa : & quindi poi andò a Brefcia,& anco laprefe, & mi fé a 

fiacco~ Il (ardiual di Santa Croce, FU gli fcifmatici che feco erano, furono sì audaci, & ‘duno^fpa! 

& sfacciati, che mandarono a citar il Papa, che deueffe comparere in quello, che effi Pa • 

do adunque le cofe innanzi con tutto quel danno & male, che fi poteua fare, venuto i’e- Fatro ‘J’a 

Jercito Spaglinole che’L fe Catolico haueua mandato, in aiuto del Papa, & efifendoge- nofiffimÌu«à 

nerale di quello Don fumando di C ardona,che tutto era di gente eletta,dopò alcuni fat- Francef' > & 

ti, che feguirono, i campi fi accettarono, & vennero alla battaglia preffo a f anemia, w luiìe» 

il giorno della pafqua di refurr et tiene .dell’anno 1512. Laquale fà vna delle piu crii- na Allno 

deli,&fanguìnofe che mai fieno Mate al mondo, nellaquale febene i Francefi furono 'J1 

vincitori, nondimeno fu veci fa dalla parte loro due volte tanta gente, che de* vinti,: fe 
vinti fi pojjono addimandar coloro , del xui campo rimafe vno [quadrone di fanteria 
Spagnuola intero, Jènga che.mai fi poteffe rompere: &,cofi effopafsòper megodi tut- 
tigli nìmici, ferirla che alcuno ordifi e di.combatter feco. Etinquefia battaglia fuimor 
to Monfignor di Pois, generale Francefe, & mólta della nobiltà di Francia. Et vi mo¬ 
rirono venti mila huomini da vna parte & l’altra. Finalmente ì JFrancefi .rimafero a 
tal conditionc , .che come cheejfi furono vincitori , tutte le cofelor fucceffero come -: 
vinti. Percioche offendo paniti dì fauenna, & driggatofi alla vòlta di Milano, of¬ 
fendo lor.capitano Monfignor delia Pdi fifa. Papa Giulio ricouerò la mede filma citta di 
fauenna,F3 me definì amente Bologna. Percioche hauendo iutefio il fuccefio della bat¬ 
taglia, benché nel principio teme fi 'e molto, pofcia che hebbe ragguaglio del vero, come 
il campo Francefe era rimafo inai trattato, col Juo vfiafo animo,& diligengu fece (abi¬ 
to mio ni faldati, & fcriffe d’Principi & ì\e, .incitandoli.alla guerra, & mandò vn 
Cardinale aWfmpe/adore, ilquale tenendoli offefo dal Ifè Luigi, come fi è detto, ini a 
pochi giorni mandò in f tali a dalla parte di Verona, vngrofio efercito di Suiggcri, FS 
Tedefichicon Majfimiano Sforga figliuolo del Duca Ludouico (che come fi è detto fu 
fpogliato da Francefi, FS menato prigioni in Francia) a ricouerar lo flato di Milano,che 
era Fiato del padre: percioche pareua, che co fi [offe bifogno,che per le preferiti neeejfi¬ 
fa fi face fife,ben che ciò era fuori del conueneuole, per la inueflitura che fu fatta da prin 
cipio al Principe Carlo, per le cagioni dette di (òpra, le quali non accade replicare : FS 
quello che Maffimiliano allora fece,non può pregiudicar alle fine ragioni, &tanto mag 
giormente effondo egli di co fi poca età,che non haueua ancor trecleci anni-. Entrando a- 
dunqne il Duca cJlìaffimiano Sforga in Italia, & giunto a Verona con lo efercito Jm- 
periate,effondo congiunti col fuo campo gli Spaglinoli, & ,di più quelli che erano nella Jì Milano 

lega del Vapa, fu tanto lo fpauento, che egli pefe alla gente Francefe,che il Cardinale di 
Santa Croce, & gli altri dei Concilio,che-di Pi fi erano venuti a Milano,coututt a,quel¬ 
la fretta maipoflìbile fi dipartirono in Francia : & il Palijfa Capitano Francefe, la- 
fidando quella quantità di gente, che pii panie nella 'Pacca di Milano,& di Brejcia,FS 
di alcune altre terre abbandonò le uinì,& ci ridujfc a Pania ; dallaanaleper la venuta 
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Della vita di Carlo V. 
* mV//ci, fi partì, & fuggì ancora egli in Francia . Di modo, che in pochi giorni 
Maffimiano Sforma ricuperò lo Fiato di Milano, & fu riceuuto nella città con grande al¬ 
legrezza del popolo,con l'aiuto & fauor deli* Imperudore,ancor a che non fi vede,che cj~ 
fogli hahhia dato inueflitura. Etfuhito di fijmona gli yennero <Ambafdatori a fargli 
riuerenga, 3 a rallegrar fi feco, ejjendo che i Genouefi fi erano liberati dalla foggettwn 
Franco]e, 3 halienano eletto yn Duca, (3 teneuano ajfediata la fortezza della Lentor¬ 
na. rhn fi teneua ùer Francefi • Et npì urnrpffa ri? nupfir, t? a ni 

o pc/chc non voluta dar il pafio a gli e]creiti S pagptuoli, gli fu tolto il fuo regno con le 
a un e, or hoggidi lo po/fede la cajà di CajìigUct, per J'entenga 3 con fi]catione, che di 
quello fin fatta,, 3 il fitjcampo in Francia « In quefli mede fimi tempi fucceffcro ancora 
diuerfe guerre in Italia tia Fenetiani, 3 Fcrrarefi, 3 altri E dentati, che lo lafcio di 
di> e, per non ejjer proli]] o , Et il I{e Catolico fu per mandar nuouo t fercito in Italia col 
gian (onfaluo, dubitandofi del fiegno dil\(apoli,per le cojèfiuccejfe a pau ernia, mapcr 
lo racquifto che (JMajJìmiano Sporga pece di Milano,^ perche intefe che i Francefi eru¬ 
tto Flati cacciati d jtalia,non fi mafie • tAncora i Tolacchi,& i Mofcouiti, chiamati già 

i Duci, 3 Sarmatiguerreggiauano, 3 combatteuano infìerne con grcjfifiimi efcrciti in 
campagna , 3 hauean dinangi i Sarmati in numero di quattordici mila fatte a Monca- 
firo vcrjò il mar maggiore molte prede, (3 apparecchiauanfi a farne anco maggiori in 

iTS'&pié 'Dacia, fé i Duci no gli hauefiero fatto refifienga con potente efercito,&appiccato fi r n 
nidi guerra, gran fatto d’arme fra loro, nelqual erano venticinque mila Polacchi ò Duci fa a piede, 

& a cavallo,& i Sarmati ottanta mila caualli di]armati : 3 dopò lungo conflitto refian 
do i Polacchi vittoriofi, fecero grandijfima vccifione de’ Sarmati, rimanendo in quella 
giornata fa morti,feriti,3 prejì cinquanta mila di loro. (jli Vngheri in quefto mede- 
fi?no tempo erano molejìati da’ T urchi, i quali faceuano ogni spurgo loro per pigliar T i- 
renio, terra che è nell’apertura della Dalmatia ,percioche da quejìopajfo comodamente 
fi và poi per tutta la pronùncia. Erano le difeordie grandi per tutte le città di Europa. 

Percioche la plebe fi era in ogni banda riucltata contra la nobiltà, 3 i nobili cercavano 
difoppeditar la plebe. Cominciò qutfla difeordia in Dalmatia, andò in Fughe} ia, 3 ve 
nuta poi in Lamagna entro nel Friuli • Ma in Fngheria era maggior,che in altro luogo: 
percioche i Croati,creato nuouo ]{c Giorgio Scccheliofl mofi'ero con grande efercito coin¬ 
tra il Cardinale, & "Baroni ,& coniraftarono molto fin che fe gli appofe lo e fercito del 
fie,il quale gli vin]e,3 punì il fe, gli autori di quella Jeditione. Gli Spaglinoli faceva¬ 
no ancora grand ijflme guerre in Mfica, combattendo J empre co’ Mori. L eqi ali guerre 
per bora non fi toccano. Combatte nano altre fi gli Spaglinoli, & i Francefi inficine : 3 
gli Spagnuoli erano fauor iti dal fic d’Inghilterra; onde con fei mila caualli, & quindici 
mila fanti Spagnuoli faceuano guerra à Francefi, per la banda di Ter pigliano, delle- 

quali genti era capo Don Hernando di Toledo Duca d’Mlua, ma il Talifia, & il Delfi¬ 
no di Francia, chiamato Francefco che poi fu }{c, valore]àmente fi difendevano, facen¬ 
do refifienga agli Spagnuoli. Et gli Inglcfi in quel medefimo tempo fecero gran conflit¬ 
to in mare, neiquale ejjendo perditori i Francefi, voi]ero più toflo ardere due nani, che 
erano amnchiate mfiemejvna Inglefe,l’altra Frana jc, 3 morir infieme con gli nimi¬ 
chile arrender fi : ilche fecero con bombilefpettacolo: percioche morirono tutti combat¬ 
tendo anco quando erano per annegar fi. Dopò ilqual conflitto gli In glifi offendo venu¬ 
ti in difeordia con gli Spaglinoli, dolendo fi che non ofi'eruaiianoefii capitoli dell a le<?a 
fa loro,levarono il campo di Spagna ,3 fé ne tornarono in Inghilterra, dando a! cima 
fojpettione a gli Spagnuoli, che bau e fiera hauu t o danari da Francefi per ritirar fi. ‘Per 
laqual coj'a lo efercitQ Spagnolo che paffuta innangiper occupar la Tenaglia, i'tornò in 

Guafco- 
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Libro p rimo? 
tornò In fijuafcogna fiaputo maggiormente, che Francefi erano tanto ìngroffati, che ani-* 
nauano a quaranta mila foldati, onde fi riduffero quiui alle guarnìfìoni, Inficiando che il 
campo Francefie Stando in sì grofifia moltitudine in campagna,per f ajpercgga dell ìnuer- 

no, fi diffoluejfie dafie Beffo* Ma il Valiffia col Be Cjiouanui di Tfauarra diacciato di 
(j uafcogna,peruenne oltra i monti,&piantò il campo quattro miglia diftante da Par¬ 
piona di Ifiauarra, delqual luogo rare volte vficinanogli Spagnuoli aficaramucciare, ma 
al fine non potendo Francefi. refifiere alla rigidegqga del verno, furon sformati di riti¬ 
rar (ì, non fenica gran danno loro,(3perdita di cariaggi, & artiglieria,C3 in qucflo mo¬ 
do g caparon gli Spagnuoli la Guaficogna • Hauendo per il p affato gli Spagnuoli ficoper¬ 
to le Indio Occidentali : cioè, San Domini co, la Spaglinola, la Fernandina, la Ifiahellay 
il Tfjnibre de CD io s,C3 molte altre Ifiole di gran riccheggafiequali furono /coperte Tan¬ 
no 1492per virtù di Chrifiofano (piombo Genouefie,àlla volta del 'Ponente,& in quel¬ 
le piantato la nofira Fede & religion C hrifliana. Quali in quefii mede fimi giorni Fa- 
fico Ffiugnes di Valboa nobile Spagnuolo,con defiderio di trouar mone terre* partendo fi 
da San Dominico con vna fina nane fu il primo che fcoprì il mar del Sur, (3 pafisò gran 
parte dellapróuincia detta Cafiiglia dell oro* Qucflo Falbo a per quel che fi giudica paf- 
sò a T erra ferma con Antonio di Hogeda da Cuenca, che fin capitano del Colombo con¬ 
tea Coanabo, SS armò lamio del 1508» C3 peruenne alla próuincia di Bruna, dotte edifi¬ 
cò vna terra murata con vna fior terga,(3 all'ultimo Juccedendoli male quella imprefia fi 
ritornò a San Dominico • 'Poi vi andò Martin Femandegdi Fncifio, huomo di gran va¬ 
lore ilqual pafisò olirà il golfo di Tirana, 13 facendo molte cofe degne,vinfe Cemaco,pre¬ 
ferì città del Daxìen,a\laqual mife nome Santa Maria dell'Antigua, & vi mific ottona¬ 
ta Spagnuoli, che il Hogieda baueua Infoiato in Frana Vanno del 1505?. Qu ui in Fai- 
boavenendoin differenza con VEncifo, (3 cacciandolo per forga fuori della próuincia, fi 
acquifiò gran credito, <& riputatone, & all'ultimo rima] e per Gouernatore di ducano 
(3 cinquanta Spagnuoli nell'Antigua* Cofiui entrando per la terra a dentro figgiogò 
il Cacique Caretta, fece pace col Signor di Comagre* Qucflo Signore baueua fette figli¬ 
uoli di fette donne, (3 vna cafa fatta di graffi franamenti ben teffuti, con vna fila di ot¬ 
tanta paffi larga,C3 cento & cinquanta lunga, & non malproportionata* Cofiui baueua 
vna cantina piena di vino fatto di grano (3 di frutta, bianco, (3 roffo, dolce C3 garbo di 
datteri, (3 via cotto * Quitti hebbe notìtia da 'Fondaco figlinol maggior di Coraagre, 
del mar del Sur. 'Per la co fi a del col fio di Frana, che cofleggiò Falboafi trottarono enfio 

boa, il quale era huomo animofo,& ardito,tolfie in fina compagnia cento C3 nonanta Spa¬ 
gnuoli buoni fidati, & partì dal Darien al primo di Settembre del 1 5 °.?* & CGn afi'a'1 

fatica, & fame giwife a Quereca, terra dellaquale era Signor vn Indiano chiamato To- 
reca , colqual combattendo alVultimofu vinto & morto, & in quefia battaglia fu fatto 

Quereca gli infermi, & quelli che non poteuano cambiar con fettanta cinque compagni 
filli per vna gran montagna,dall aquale hauendo feoperto il mar del Sur,refe molte gra¬ 
fie al noflro Signore, & ad ventìcinque di Settembre di quefloanno Baffo ne toljb ilpofig 
fejfio di quei luoghi * Et nel dì di S•Michele ne io]fé anco il pofjèffo del golfo di San Ali- 
chele * Cofleggiò quel golfo con linone barche,13 venuto quitti alle man con Tlitnaco fece 
pace con glbdtede vna gran quantità di perle bianche, (3 fine, benché alcune erano 
f " negre. 
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Della vita di Carlo V. 
vegre, verdi, a^me,&gialle. Finalmente egli ritornò al Darìm £ r dì Cennaio 
del 15 r 4. con più di cento mila ducati d’oro fen^a le perle. Si trono in diuerfe battazli’e 
co 1 (ticiqui,& Signori di quel paefe, non gli ammalarono alcun foldato nè menoe f- 
Jo fu ferito, che non fu piccola marauiglia ; & riduffe alla deuotione del ’n e Cattolico 
molti Signor,,& terre di gran riccbe^e, ma di brutti,&biafmeuoli coflumi■ perciò 
che tutti vanno nudi, faluo 1 nobili,&le domeremo acqua,mangiano in terra & fen 

marnili, &fi formfeono alla punta del piede ò a tetticeli, & fono molto luifuriofi &■ 
fo) te dati al peccato nefando della Jbdomia, & hanno molti alt ri -vitti bdìiali. Ouefìa 
prò,ancia e molto graffa & fertile, e? riebiffima doro, &pCrò fu detta Cattitiudel- 
l oro . Et o.tra tiuefla provincia, ne furono poifeoperte molte altre in quei mari delle- 
qua.i nel procefo di quefta II istoria, ne faremo par ti colar mcntione quando farà il tuo 

temP° *0JPert^narallec^dà Itdiaieffendo ^late annullate nel (pncilio Laterancìife 
le cofe fatte nel Concilio di Tifa dal Cardinal Santa Crocei da gli altri, fu confermi 
io la pofieffione di cMilano al Duca Majfimiano Sforma dal Vefcono Gurgcnfe in nome 
dell Imperadore, & amalatofi il Tapa di dolore per la sfacciatela di quei Cardinali 
mm a zi. di Febraio deli} 15. di età di fettanta anni, nel decimo anno del fuo Ton- 

tifcato:& fu veramente molto lodato per hauer fempre difefe, & aumentatele cofe 
della Chiefa, ma hiafìmato all'incontro per effer Flato piu armigero, che non fi coucniua. 
alla dignità (uà. Et in fio luocofu eletto Tapa agli 11. di Alarlo del detto anno il 
Cardinale Giouanni de Medici Lione Decimo. Ilquale fu in vnanno legato nell'effer¬ 
ato della lega con gli Spagnuoli prigione alla giornata di Pauenna, & liberato fi da 
Francefi, fu rime fio nella fua patria, (/ dipoi creato Tapa di età di trenta fette anni . 
Ufiel principio del cui Tapato il Pe Luigi battendo fatto pace col pe fateli co mandò 
Monfignor della Tramoglia,(5 il Duca di ^Albania con vngroffo efferato in Lombardia 
centra Maffìmiano Sforma Duca di Milano, ilquale aiutato dall'fmperudore, (/ da gli 
Suiggeri,venne/'eco al fatto d arme prefio a TS(auarra,oue il padre era fiato prejb,(jj ha 
jiendo la vitto) ia con gran danno dey Francefi, morti & fatti prigioni molti di loro, gli 
caccio di Lombardia, (/ rimafepacifico Signore, & cofi i Francefi perfero la Jberanga 
di ricuperar quello flato per quella volta. Subito dopò quefio il medefimo anno il valc- 
rojò fmperadore, volendo far intendere al l\e di Francia, quanto hanefie egli errato in 
non confieruar feco la lega con lui fatta, fi conuenne con Henrico I\.e d’jnghilterra, che 
già era nimico del I{c Luigi, cioè ei entrafie nella Francia,(/che gli facefi e crudcl guer¬ 
ra. Onde per attendere a quefia conuentione, il pe d'Inghilterra pafsò in Cales, & en¬ 
trando nella Francia/ Imperador venne con le fine genti,&fi congiunfe con lui. Centra 

fi "T .; 7 w www. ma con tutto ciò di volere, SS con- 
fentimentoJuo,il pe d Inghilterra s'impadronì di quella città & di tutti quei luoghi, 
Sfecero digra danno nel paefe,finga che tronaffero efercito in campagna,che gli fi 00- 
ponefie.Haueua me de firn amentei fmper ador e mandato per altra bada Vàlico Duca 
di Virtemjerra co vnagran banda di Sinceri nella borgogna, (/tene do affediata la 
citta di Digio era la eo a a m termini,che fi ffieraua di ricouerar quella provincia . 
gh Suiggeriyfecodoillorjolitocofiume, oer premio di ceto mila ducati che dal Re I fi- 

furono nudati, &moJf da promejfa di batterne vna maggior quàtità, fi lutarono 
dall aj]edio,& tornarono alle cafe loro, mal grado del DucadiVirtembergalor Ca- 

Vi 

pi uno ; 
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pitano; ilquate con &vfuag$tcucdendofl beffato dagli Sufogeri, ritorno ancora egli nel 
jko fiato * Mmemtepjanm*mte,cbe ritrouandofì il Re d'Inghilterra in Fra- • face-:., 
do la guerra fil Re di Scotia indetto dal Re Luigi,con la maggior quantità dì geni ,che 
ti potò far e,entrò nelle terre del Re d Inghilterra, a cui per far rejislen ala Sei 
ma Re ina Caterina fia moglie,fighi,ola M Catolici Redi Spagna, fi mef cm ufo 
Ó~ fece raouer alcuni de* granai b uomini del Juo regno con molte genti, '*e piali uennero 
a battaglia col detto Redi Scotta, & -J àìntunqae la uittoria fife ?>toìn d E biofa, & 
molto éjUguale, per effetti il \e di Scotia flato ucci fi, piegarono le Cjj - loro in gai fa, 
che gli Scocefi non ardirono affettar pia gli turnici L campo,&jc ne to, narono alle cajè 
loro; da gli Inghfi entrarono per la Scotia,&p re fero alami luoghi & cafièlli.Di modo, 
che effondo vincitore il Re d*Inghilterra in Inghilterra per lo ualore delia moglie, & in 
Francia per lo aiuto doli*Imperadore,tornò uittoriofo,& trionfante nelJ. o regno.L Im 
peradorfece il medefl.no, perche la pia p refenda era molto neceffariain Lamagna, per¬ 
che in Vormes erano/ cceffe alcune differente, & di [cordiera lo flato Ecdejiaflico e'I 
Secolare. Erano ancora gran differente fra Gulielmo & Lodouico Duchi di Ba derà, 
nipoti dell Imperadore figlinoli de! D uca,..Alberto f.o cognato,[opra la heredità delpa 
dr:,& il gouenio dello flato. VImperadore andò a trottargli,&adattò a un certo mo¬ 
do le dijcordie, in gufa, che gli riduffe in pace, & medejimamente archetto le cofe di 
V ormetjZf tutto l reflj. In quello medeflmo tempo dell anno 1513» Venetiani fecero 
Lega & pace col Re di Francia per il mego di "Bartolomeo di c_Mluiano, Capitano loro, 
che come fè detto era prigione del detto f{e, & di .Andrea fjriti Gentil bicorno Venc- 
tiano, che dipoi fi uno de piu illitflri "Principi,che Labbia hauuto quella Repubblica,il- 
quale fimilmente era prigione in Francia. Da che fucceffèpoi, cheli medeflmo Barto¬ 
lomeo fi rotto dallo efercito Spagnuolo preffo di Vicen da, effendo egli generale de' Ve- 
netiani,& de gli Spagnuoli Don Rimondi Cardona. Poi fi fece medejimamente pa¬ 
ce fra Inghilterra & Francia, maritando fi il Re Luigi, che poco a dietro era rimafo ven¬ 
dono , in Maria forella del Re d Inghilterra, giouane di marauigliofà beltegga, & cioè 
per la reflitutione che li focena delle terre che gli haueua tolto nella guerra pajjàta, il 
detto Re Luigi foffe obligato a pagargli per tributo ogni anno 5 o.mila ducati. Et con 
queflo modo il Re Luigi fi lem del fodifho della guerra de gli Inglefì àpi quelli giorni 
flenouefi hauendo pref'o a patti la ‘Rocca della Lenterna] di fl tuona taqual fi era tenuta ■ 

pei il Re Luigi 27. me fi continoui,pagando a' fidati che erano dentro venti duo mila 
ducati che allampanano di paghe, fu da Ottauiano Frego fo che /’haueua in gouerno per 
contentar il popolo minata, gr f innata tutta da fondamenti. E non molto dipoi mentre, 
che il Re Luigi fi apparecchiaua in Francia per voler di nuonopaffar in Italia, fopra- 
giunto da vna grane & acuta infermità, venne a morte il primo di fjennaio,del 1514. 

effendo dicefette anni, che egli haueua tenuto il regno : iìqual veramente fu "Principe 
molto vaiolo fo, ma troppo ofìinato nelle opinioni fue, (fi che Irebbe nel tempo del fio 
regnato grandiffimi trattagli, (3 fu tal bora in pericolo di perdere il regno, £S* era per 
perdalo fè gli Su fogge i finga farii vitupero fi accordo a Doguigna di Borgogna ba¬ 
ri eff ero feguitat a la imprefa, & il Re "Don Fernando violando la triegna baueff 'e in vii 
medeflmo tempo feguitat a la guerra per la fluafiogna. fjlifu cceffe nel regno il già tan¬ 
te voite nomato Francefco Duca di .A ngolemfcome il più flretto parete della cafa Reai 
di I alois, figliuolo di Carlo di ZJalois , & di Madama Lodouica forella di Carlo Duca 
di Sauoia, huomo di belliffimo affetto, magnanimo, & gencrofo, & da picciolo e (feri¬ 
vi entato nelle cofe deha guerra, a cui come fi è detto, il R e Luigi poco innangi haueua 
Affata C laudiafia figliuola,ch’era fiata promefla al Principe Carlo, la quale hebbe in- 
jìeme con Renata di Mima di Bertagna,che morì vno anno innanzi a lui • Ilnuouo Re 
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Vrancefcofiopò thè fu incoronato,come fapeua quoto deueua temere la guerra coni'fan* 
per udore, procurò fubito lega CU pace con lui• Laqual fifece, CU venne per quefio effet¬ 
to a trouarlo a Tarigi il Conte di fiajau,&fi conchiufe motto matrimonio fra il Princi¬ 
pe Cado fio nipote, CU Penata forella della juddita Claudia motta peina di Francia : ih 
qual maritaggio come l'altro poi non hehbe effetto. Et Majjimiiiano accettò allora que¬ 
fio matrimonio,&lo confermò, fi per le occupationi,cbe egli haueua in Lamagna, come 

-rttt f tt Pcr bt pace CU ben comune, che da quefia concordia fi afpettaua nella C bri fi imita . Et 
iu Vienna.1 per meglio conferubla,&per maggior fermerà della pace particolare,che egli h ane¬ 

tta fatto con Ladislao I\e d’Vngheria,CU di Boemia, deliberò come cofa ville di maritar 
la Infanta Chiaria fua nipote, CU fonila di Carlo a Lodouico primogenito del I\e di lun¬ 
gheria , benché allora ci foffe di poca età . Et per quefio effetto fi fece dieta in Vienna 

Anno xjr il me fi di Luglio l'anno 1515. nellaquale fi ratinarono, Sigifmondo Pe di Polonia, La¬ 
dislao I{c dd'Ungheria CU di Poemi a, & Lodouico fuo figliuolo, CU f Imperadore, & i 

Pinchi di Battiera , CU molti altri Principi di Lamagna ; & fi fecero le nogfie del detto 
Lodouico Principe d'Vngheria & di Boemia con CMaria f ua nipote : & fi contienile di 

Fcrnadoin- doucr maritar l’ Infante D •Fernando di Caffigli a fu 0 nipote parimente fratello di Carlo, 
(faglia*1 hor à (che bora honoriamo per Imperadore) con fyEv.na fua forella,come dipoi hehbe effetto, 
imp. marita & bop? idi regna in quelli perni per la morte di Lodouico fio cornato, ilquale morì in 
to con Anna fi* filli ■ * f • T ,• r fi * , l , 
forella di Lo vna battaglia ebe bebbe coi Turchi • Lequah ìiogqge fi effettuarono dopo la morte di 
vn^herU di Lqlfimiliano, che fu l’anno 1521. Inique Ho megp il Pye F rancefio intendendo cbt 

n" tru ' /’ Imperadore etra intento alle cofi della pace, CU fui fileggiare, e fendo l'animo fuo mol¬ 
to differente da quel, che haueua dimeflro, hauendopochi giorni innanzi confermala la 
pace con lnglefi, CU con V enetiani, come anco haueua fatto col mede fimo Imperadore, 
in pochi giorni rnifi inferme vn grandijjimo efercito di T edefehi, CU di Langinech con. 
propofito di affaltar il ‘Duca di Milano, CU di dar aiuto a’ Venetiani pcr il racqui fio del¬ 
le terre, che haueua perdute nelle guerre paffute ; da’ quali era molto ckfiderato-in Ita¬ 
lia, perche fi rendeuano certi, che con la fua venuta fi torrebbonodalle (falle la mole fi: a 

^ Vrancefco di CMajfimiliano Jmpcrudore • Ilau elido adunque paffuto le Mlpe con mirabilprefieg- 
Si aiìvita lo KU Per via argettar ia,ch e è la via dritta,che bora fanno lepofle per vf sir drktamen- 

Mi- te in M mi gnome,alcune compagnie di camalli Francefì, che con feelerità erano Hate gui¬ 
date dal Taliffa,& da Obegnino a Villa nona della Morletta ,fu quiui fatto prigione da 
cjfi il Signor Tre fi ero Colonna,ilquale con cinquecento huomini d'arme afiettaua il fac¬ 
ce fio di dicci mila Suig^cri, che efio haueua mandato a Sufi luogo fitto il Monfinefi, a 
impedir il puffo all'efercito nimico , mapafiando pcr altra Hrada fu fopragionto all’im- 
prouifo, finga che egli nulla JàpefJe, fin che gli mimici furono al fuo palaie. Or efihi- 

Francefco è do paffuto il I{e, dalquale con bumanijjtme parole il Signor Trofierofu co fonato in quel 
pdncM ita ^ fua ma^a fortuna preferite, animando preffo Turino fi congimife col fuo efercito Carlo 
liani, & gii Duca di Sauoia fuo zio : & poi giunto a Vercelli gligiunfcro due mila Jòldati, CU cin- 
danno gen- ^!icccnt0 \m0mini d’arme che fjenouefigli mandarono, iquali ainfianga di Ottauiam 

Fregofo 'Duca loro fi erano raccomandati a Francia : CU in quello infante fiengo da Ce¬ 
ri con ducento huomini d'arme,cinquecento camalli leggieri, CU con duo mila fanti anda¬ 
na guafiando i ca?npi, CU pigliando le tene, & facendo molte prede di là dal Tò a nome 
del t{e : per ilquale haueano prefo ancora le ar?ne il Duca di Ferrara, e’I Mar che fi dì 

r. tJMantoua • Et quefio modo pafiò a fiumana, laquale gli fi diede finga combattere_,. 

Etpercioche il Cardono, e’I Marchefe di Tefcara andantino a Tiacenga con animo di vo¬ 
lerai vnir con gli Sumeri delBuca di Milano,l’Miniano mandato da V enetiani fi mofi 
fi col fuo efercito per tenergli dietro, CU ire a congiungerfi con Francefì• Quindipaffan- 
do il I{c innanzi alla volta di Alitano, CU fap elido, che quel Duca haueua vno e fa cito di 

Su ingerì, 
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Stri??eri \ che Vhnperador Maffimìliano gli baueua mandato, & intendeua di appre¬ 
stargli la giornata, procurò di, corrompergli con danari, per il mego di Cjwuacomo 
Trinino come haum fatto il fie Luigi, quando prefe il padre del dettoDuca. llqual 
Trinino gli promife cento (3 fejfanta mila ducati, con queflo, che, fi pani]]ero, & non 
combattevo : ma non gli venne ciò fatto, perche la cofafu intefa da gli rumici, & co- 
fi venne fico alla giornata tra Milano CAlarignano a' di Settembre di quell an¬ 
no 1515» preffo vna villa detta Santa Brigida • La battaglia fu sì fattamente fiera 3 
che finga dhnoflrarfi la vittoria, furono fopragiunti dalla notte combattendo : & per 
la zrande ofcurità hauendo combattuto, infino a che la Luna fi afcofe, rimafero di com¬ 
battere, facendofi di qua & di là fuochi Jenga che l'vna parte nè l'altra fipotejfe riti¬ 
rare, (3 co fi Hettero tutta la notte armati, affettando4 il giorno • llqual venuto torna- 
tono alla battaglia, & in queflo tempo comparfe per quella campagna Bartolomeo di 
^Miniano con lo efercito Venetialto, il quale effóndo flato chiamato dagli EVfm. bafda¬ 
tori de Venetiani, & dal I{e flejfo, che erano in campo > baueua marciato tutta la, not¬ 
te, per trouarfì in aiuto delire di Trancia • Onde (comefi dice) reggendogli Suigge-, 
ri vn così gran foccorfo ,fi sbaragliarono & cominciarono a fuggire, & la vittoria ri- 
mafepcr il Jge France fio ,& fu fopr a a pou eri Suiggeri fatta vna grande veci fionda,» 
c,P eretiche morirono in queflo fatto d'arme più di none mila S uiggert,& altrettanti fu¬ 
rono feriti, & i Jdni fi ritirarono in battaglia, nè potendo entrar dentro (JMilanofe ne 
paffarono a (omo, & quindi fi riduffero nel lorpaefe • ‘De* Francefi morirono quatti Q 
mila perfine Df molti huomwi figliatati • Haiuita vna cosi notabil vitto) ia, il Duca. 
(JMafì.niano non potendo far altro, finga de fender la citta, fi riduffe nelcafiello, & i 
(J/M ilare a vedendo la lor cattiua forte fi diedero al Bg dì Francia,da' quali furono amo- 
reuohnente abbracciati, e?l mede fimo fecero tutte le altre Citta dello flato • Et all ulti¬ 
mo effóndo affediato il Ducaiir combattuto nel Caflello, non battendo quell animo va¬ 
lor ofi che a vn Di incip e par fuo fi conueniua, & efsendo poco fedele all Imperadore^j, 
ilquale fbaueua certificato, che cigli manderebbe tofio nuoue genti infoccorjò, fece ver- 

gognofa coment ione col I\e, che per trentacinque mila feudi che gli furono pramcjji re¬ 
fe il Caflello, & renuntiò il titolo & lo flato di Milano, & fi mife in fuo podere, & andò 
in Francia, oue dipoi fi morì, facendo compagnia al padre in quellajua mi feria* E l I{e 
Trancefcofu riceuuto in Milano, & in tutte le altre città finga refiflenga. D i che l'Irn- 
peradore ne riccuè gran noia ; & cominciò ad appreflar gente per venire in fi alia. Ter 
laqual co fa il I{e Trance fio temendo la fua venuta, procurò di far tega con Tapa Leone; 
ilquale veggendolo vittoria fo , fu contento di ciò, & conuennero di abboccar fi in Bolo¬ 
gna ; oue Sfecero la lega. Dopò laquale il l{e ritornò in E rancia , lafciando il Duca di 
Borbone con efercito nello flato di Milano, tenendofi per cofa certa , che LImpcradore. 
era per pafiar in Italia, come egli fece. Et in queflo tempo efsendo il J{e Francefierin 
Francia h ebbre auifo., che il (atolico fie Don Fernando faceua mona confi derat ione con 
ITmpcradore, temendo le forge d'vn fie sì valor ofi,gioitane,& vittoriofo in ]t alia,per 
rifi etto del %egm di fiapoli,nel qual pretende nano ragione i F rance fi,&difegnauadi 
mandar nuoue genti alla guardia di quel regno, doue per le cof : pafsate fi ritira.ua già il 
(ardona con gli Spagnuoli. Et quafi in queflo tempo (onfaluo Ferrante di (òr don a fuo 
gran (apitano, amalatofi di quartana doppia, morì in Loxa in Spagna a' 2* di Decem- 
bre, de l'anno 1515* *I)i età di fejsanta due anni. La cui morte fu di gran diffiaccre. 
a tutti, & fpecialmente al I{e (atolico, per efier flato vno degli eccellenti (Capitani, & 
grandi, che fofsero non filo al fuo tempo, ma a' tempi degli antichi• Ilquale per il fuo 
gran v alare, & gràde effer tenga nelle co fedeltà guerra fi baueua acquiftato il cognome 
di Ma-ino,come Miefsandro & TÒpeo,titolo, che non fu mai dato a capitano alcuno,dal 
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Della vita di Carlo V. 

Vita cefti litichi Promani in quà . Fu veramente queflo 'Prìncipi degno dì ogni 
& coliu mi fonde, & fra i va! oro fi valorofiffimo ; Terciocbecon fomma prudenza SS valore, ter- 
faiuo'lenT min* con feritàtutte f4€^s ^mPrefe die quali egli andò : jpecialmente mofirò chi egli 
to. fI a* f°J]'c ndla fimgnatione della Cefaionia, allaqual egli andò in aiuto de* V enetiani,SSper 

firn virtù fu prefa quella ffola, infieme con iffola di fanta Maura ; & ancora 'mofirò 
il mede fimo valore nella irnprefa di ‘Jfapoli, conquiflando quel ‘Pegno per il Jùo l{e,& 
cacciando fuor di quello i Francefi che voleuano occuparlo : co i quali combatte diuerfe 
volte, SS gli vinfe, riportando da ejfi gloriofe vittorie, come in quefia tìiftoriagià fi è 
detto. Et in tutte le cofe che s’impacciò, SS hebbe per le man, hebbe fempre dinanzi 
a gli occhi la fedeltà, SS obedienga che deueua al Jùo I\e & Signore, procurando in 
quanto potèua che per colpa futi la Maefìà I\egal non fofje ojfefa • cJAFa nondimeno 
quantunque egli fi affatica fi e in queflo,non mancarono alcuni maligni,& forfè inuidiofi 
della Jùa felicità, che lo meffero in male col T{e (atolico, dicendo che egli era per far fi 
Pe di ìfapoli, SS che haueita in animo di liberar dalla rocca di Xatiua Fernando d’M- 
ragone figliuolo del pe Federico difcacciato, & maritato in Donna Fluirà di (ordona 
Jùa figliuola, & farlo Pe di Eia poli quando egli altro non potejje • Et cofi diceuano 
altre cofe, mormorando della [ua liberalità, & grandetta, che in effetto erano fafe,SS 
molto lontane dall animo cafio,SSnobile di quel gran Signore • Di che non è da mura- 
uigl lare : Terciochc in queflo cattiuo mondo quanto vno è più nobile,SS virtuofo, tanto 
è piu inuidiato,SS perfeguitato da’ maligni,i quali mai non vorrebbono,che alcuno fa- 
teff e cofa perlaquale potefje peruenire al colmo della gloria. Et quando pur alcuno vi 
amua, fubito quefle bifeie fi oppongono con le lor mordaci lingue, accioche il tale fia 
in vn punto precipitato . fiche veggiamo ogni dì per la facilità che trouano ne 
'Principi : i quali, per quel che a loro pare piegano le cafle orecchie a fentire fimiti ba- 
filifchi, che alle volte fono cagione di grandiffime mine. Ma contuttoché il gran 
Confaluo f òffe calunniato delle cofe dette, & procuraficro metterlo in difgratia del fuo 
Signore nondimeno, non poterono far tanto che macchiafjero il Jùo honore, SS che per- 
deffe quel che h aliena acqui Flato col fuo proprio valore, augi dalla Serenifflma fleina 
fjabella, & dal C atolico l\e cDon Fernando fu molto ac careggiato, SS quando venne a 
morte lafciò alla Signora Donna Fluirà di. Cordona lo Flato di Seffa, SS di Terranova, 
che quei fe Catolici gli haueuano dato in Jùa vita nel regno di Éfapoli,SS il titolo del¬ 
la nobiltà Venetiana, che quella fepublica gli diede • Laqual Signora fi maritò poi al 
Signor Don Luigi di (brdoua (onte di Capra in Spagna, Tadre del valorofiffimo, SS 
eccellentiffimo Prìncipe Confaluo Ferrante di (ordoua Duca di Seffa,ilquale ho»gi vi- 
ue, SS come habbìamo detto, è gouernatore dello Flato di <J\iilano,& capitano venera¬ 
le in ftaìia del Serenifsimo !{e di Spagna. Ora il gè C atolico vedendo la grandegga 
de Francefi non potendo fopportar, che fi haueffero cofi in vn (ùbito fatto Signori di 
CXDlano, folle cita a Henrico Jùo genero fe dS fughiti erra, SS'per amba fiat ori efor- 
taua anco gliSuiggeri a douer mouerfi cantra il fie Francefco. La qual cofa face¬ 
va egli non già per odio grande che portaffe Francefi, ma perche offendo egli impatroni 
to del Pegno di ìfauarra, cacciandone il I{e donarmi, SS fato fi fignore del 'Pegno di 
Napoli, come Jauio non volendo piu gareggiare, fiauafi con le orecchie attente a ve¬ 
do e i Jùccefsi delle cofe de Pì enei pi di Europa : SS quando vedeua alcuno dt loro vo¬ 
ler venir gran de, egli per contrabilanciar le fue forge fe gli moFlraua contra, & allen¬ 
tava, & rinforgana le lepre SS confeder ationi fecondo,che vedeua effer effediente per 
ahbaff(irgliy <S quefia fu la cagione, che non volle mouer guerra al }\e Luigi, fi come 
era convenuto fra' confederati nel tempo, che egli era opprefio da gli Suiggeri da vna 
landa in Borgogna, & daWfmperadore, SS dal fiè d'fnghilterra, dall'altra in Vicar- 

dia : 
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voler pigliar il pegnodi Ffapoli, non potendo J'opportar la fina grandeggia, piu d’ogni 
altro foli catana la lega a fargli guerra * tJMa mentre che egli intento a quefie coje,par¬ 
tendo di Caviglia fé ne andò all'\Andaliggia a far gente y & metter in ordine l'arma¬ 
ta, che e,rli faceua a Cartagena, per mandai la in Italia, ammalato fi di fibre sì morì a 
MadrigalegioprejJ'o Santa Maria di fiuadalupe nella Trouincia di Ejiremadura tu Spa 
gva , a’ 21-di (gennaio l*anno 1516. dopai bauer di vn anno (fi rnego , pafjato l'anno 
Cìim nerico del fijftuta tre della età . E'Ifilo corpo fu Jepo'to a Graitatay dotte eJJ'o ha- 
netta già ordinato in vita, che per l’auenire tutti i Pe di Spagna don e fiero efier fepoltiy 
per memoria che egli era slato quello, che haueua cacciato 1 CMori da quel regno, che 
per t inti anni l'dioalienano occupato - Era il Catolico pe Don Fernando di megana Eia- 
tura, m 1 forte, (fi in ogni dijciplina d’arme, Cu maggiormente à cauallo, oltra la lode 
della vo gar maefiria molto efercitato. CMa in tutto il tempo di fua vita fu fempre 
d’ingegno accorto, & confante: & sì come quello , che fio effe volte haueua prouato l'v- 
na (fi l'altra fortuna, tanto temperatamente, & conpatlentia fopportò i felici, (5pa¬ 
rimente gli auusrji Jkccejfi delle imprefe, che nell'affetto fio non fi conobbe mai alcun 
fegno de’ fuoi penjìeri. E a Triucipe molto fortunato, ó7v che pare che (Dio logouer- 
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no agguinjc u canu J ut t, r\cg/u vn uauuo , nvu yui vunv wviiuv • j i* -<■ s1, 
EUjfimo, magnanimo, (fi molto valor ojo, (fi humano : per tequali virtù fu molto 
amato da' fuoi popoli. Li fuccefiero invìi’anno quattro cofe notabili > cioè, che del 
1492. trono il mondo nuouo, cacciò gli Hebrei di Spagna, conquiflò il pegno di (fra¬ 
nata , (fi vn contadino a Barcelona, gli diede vna coltellata con vna mega fpada_j 
larga fui collo : che fe non era il collar della carnifeia, che egli portala, fi rt , & in 
cremato come fi vfauano quella volta, certo gli baderebbebattuto giu il collo dal bufilo. 
Eh fubito prefo dalle guardie del I\e quell’buomo , ilquale mai non confcfiò chi gli ha- 
uefi'e ordinato vna fimil cofa, ma faceua alcuni atti, & diceua tai parole, che mofira- 
ua efi'er paggo ; ilebenon li vafepunto ; percioche con crudchfiìmi tormenti fu fatto 
morire, mofìrando infimo alle mone gran coflanga di animo, ilche mifè grande fi-aneli¬ 
to al pe, & a tutti i fuoi, quantunque la ferita non fifse pericolofa : & per lo alleni¬ 
re andò fempre pili cir confetto, & con doppia guardicu> • cJMantojfi due volte : la 
prima nella Catolica, (fi chiara CMada-na Ifabella peina di C affiglia, figliuola he- 
redo del Pe 'Don (jiouanni,oerilqual maritaggio vennero a congiungerfi infieme il Pe¬ 
gno di dragone, & di Cafìiglia, rimanendo poi fiotto vna corona, efsendo perauan- 
ti diuifi, & in continue guerre i pe di Cafìiglia co 1 pe di -^Dragone. Boi venendo a 
mortela peina Ifabella, della fiale bebbe fi iouanna, ài Caterina con alcuni altri figli¬ 
uoli , che morirono, fi maritò benché fofse vecchio in CMadama Germana nipote di 
Luigi xii. Pedi Francia, figliuola dà vna fina favella : laqual Madama fitrmana per 
morte del pe [atolico, fi maritò poi in Fernando Duca di Calabria figliuolo di Federi¬ 
co ){c di Egapoli, ilquale morì poi a Valenga ef tendo Viceré di quel regno, & non la- 
fidò figliuoli di forte alcuna. La filò il'Pg 'Don Fernando molti mefìinnangi che ei 
morifse, herede fio per tcLiamento Gìouanna fua figliuola già moglie del Pg Filip¬ 
po , come fece la peina ifabella, infieme col Triucipe (farlo fuo nipote, che allora era 
di fidici anrù : ilquale ranno poi infieme tanti grandiffimi regni de gli auoli fuoi, (fi fi 
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Della vita di Carlo V, 

lécquìfio nome d’Tmpcradore, come più oltre fi diràEt dicono, che efsondo già vici¬ 
no alla morte, domandato quel che volenti che fi Jacefjcdel Pegno di Ifauarra dian¬ 
zi tu qui fiato da lui , rijpoje , che altro non ne dijponeua fuor della ber edita, perche pre- 
t cadetta aipofjederlo con giufto titola, volendo inferire, che Phaueua giujiamente ac- 
q fiato, e fendo Gioiianni della Brit f\e di T^xitarra, spato m quel tempo jcommuni—■ 
catoda Papa (jlidio Secondo, per le fopradette ragioni. JlqualTapa fu quello che 
l .stimo del 1512,» diedi, il titolo al fé Don Fernando di Catolico » ‘Perche veramente 
fu Carotico £f C hrìfiwiijfmo Principe. ilqual Titolo prefero poi i fé di Spagna .chia¬ 
mando fi C atolli, sì come gli Imperadm fomani da Giulio (efar e prefero "il nome di 
Cejari 3 & da Ottauìano agii fio il cognome di i^jfugufli. 

IL ‘DEL p\imo libico* 



DELLA VITA, ET FATTI 4* 

DELLINVITTISSIMO 
Et Potentiflìmo Imperadore CARLO V. 

DESCRITTA DAL SIG. ALFONSO VLLOA. 

Libro Secondo. 

Contea gonfi in quello libro le cofc fucccfie da che Carlo comincio a regnar e^ 

infine a che fa coronato Imperadorea Bologna dat Papa 
Clemente Settimo,l’Anno m d xxx. 

Evengo il fe Francefco della maniera che fi è ditta, 

conquifiato lo flato di Milano , ini a pochi giorni VImpera- 
dorè Majjimiliano, quantunque haueffe intefo la morte del 
fe Catolico fuo compagnoni come quello che era abbandona¬ 
to d'vna grande fperan^a7 (S rotto il fuo antico diffrgno, /of¬ 
fe per douer pigliar altro partito di far guerra, non Smarren¬ 
do fi punto , mife infieme vngrofjo efercito, pafjdndo Jk- 
bito le Mlpe verme in Italia, con animo, fecondo fi diceua, di 
cacciar i Francefi, & andarfene a poma per riceuer dal ^Pa¬ 

pa fecondo il cofhime de gli antichi, la corona d oro, & lo fcettro, & l infegne dell hm- 
perador Romano* Et effóndo comparfo già di Lamagna con molte fchiere di caualli, no viene ira 

fu configliato in Verona di quel che fi deueffe fare, & fu conclu fo di andar]cne dritto a 
cjMilano, & combattere col Duca di B orbone, che come fi è detto era rimafo in Lom- no, 

bardia. il quale intendendo la venuta dell’ Imperadore, non osò affettarlo in campa¬ 
gna , ma entrò in Milano, & l’Imperador non fi fermò infino, chegiunfe alla medefima 
città, & affé diolla. Laqual certo con tutte le terre di quello flato, fi giudica che in po~ 
chi giorni haurebbeprefa,fe egli haueffeperfeucraìonell’afiedio : macome fièdettoi 
te fori, & le rendite di quefio inuittiffimo Capitano non erano bafianti perfofiener /e_j 

guerre, che egli prendeua, & pagar l’ordinario alle genti, che faceuano a ciò di me fi ie¬ 
ri * ilche fu cagione alcune volte, che egli non potè finire co fe molto importanti • Et 
oltre a quefio allora occorfe etiandio la infermità di Ladislao l{c di E ngheria , di cui 
e vii fi morì • & nacquero dopò la fua morte tante difeordie, che sì per la pace del Pe¬ 
gno , come per la difefa contragli Infedeli, vi fu chiamato fImperadore,efsendo che’l 
l{e Ladislao fuo figliuolo, & getterò dell*Imperadore7era rimafo fanciullo dieta di 
poco piu di dieci anni • Ter laqual cofa fu affretto a tafeiar la guerra di espilano y & 
a volger fi in Lamagna, ££ rimafe il Pg di Francia col poffeffo di quello sìaro, injino , 

che dipoi auuenne le cofe che piu oltra fi diranno • Et i 'Vcnctianì dopò lunghi contra¬ 
ri hebbero BrefciaT & Verona con le altre Città perdute nelle guerre paffute fàtuo 
Cremona, che rimafe nello flato di stilano. Venuto l%Imperadore per ima così im¬ 
portatile cagione in Lamagna, con gran difficultà potè foflener la pace in Ungheria: 
percioche il fe Ladislao, come fi è detto, haueua la/ciato per tutori del fcLodoui- 
co fuo figliuoli ne’ Fogni di Vngheria, & di "Boemia, cMaffimiliano, & Sigi]~ 

mondo fuo proprio fratello I{e diciPolonia, &a*gh Vngheri fu dò di gran difriace- 
F 3 re: per- 
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re tpenlochc vennero in paura che quefli Trìncipinon cercalo dì ha,, crii Remo per 
loro.^Et cefi comel mento dell’Imperatore non era altro, che’l bene di quei Peoni non 
fi curo di barn tanto il governo quanto,che fi deffe o/dine come fflero gouermtf m\iu. 

ir j. mil// Is ’ 

, fegni dopò legume piu Oltra diremo. Waellendove- 
a mone il fieCatolico & Infognando per quejio, che il Principe Carlo fuo niZte 

annaffi ih Spagna, dallaqu ale era flato ricercato congrande infanga al loucrno di quei 
pegni, come fie & Signor legmmo; pcrcioche la fieina (jmannafua madre per Infra 

trz™rirm' l’ImPsradore diede ordine alla fua andata . Onde per 
% è ZZ t. LOnflnmaPor£.ere «cecine alle mone paci & tregue, che erano Hate 

7J°Z f'r Z l'ZZr Ll.‘ZZ‘ conc!}‘uftr°,&fi conuennc etiandio,che Carlo pren- 
ujje pe> moglie la figliuola del fie Francefco, cheprima ciòfi era determinato confiRe- 

Za ZdZlT\ fiS 7tdd >che^ulla di tenera età. IVfZL- 
dZZ'Zr r' d° 6; V*™? dl conjentimento, & corife, maticne dcll’lmpera- 
do, Cdtajfimihano, con quel piu fermo modo, che conueniua (benché nè anco Lede 

LZdòZrZÌ CaHol>r?ldeuio k.b?eiittim,e àeWlmperador fuo anelo, s’imhrcò, 
O andò ne firn pegni : ne quali armò a’ 19. di Settembre del 1517. un'anno & etto 
mefi dopo la morte del Re Catohco • Et sbarcò a Fillauiciofa nella prouincia di uifiu- 

‘ ■ dfue con gran fefia, & allegregga fi, ricevuto da tutti iZ’aroni del P.cqno , c he 

TZ\ fZT° ^ -fn° mm! IlClUak n°n molto diPoi firmato , dcoronato 
‘ ■ f1l{eire£m d‘gìPa&,,£l’mjittneconGi-)!ianiia fuamadre, laqualcperlafiia 

Z, aZ m\f''eche v}ffe»chefa lungo tempo,lafciò il governo al f. limoloJefo am- 

ZZI Vi COZZnfaCe f ? giufiitiafempre, con gran fidiamone de’popoli,, 
l' aiuto di Dio m quejio[no libro fi tratterà : benché in nome di ambìduefi00- 

ternana 1 1 egno, p, m nome comune fi Rampauano le monete d’oro che vi fi fecero SS 
fi facevano 1 bandi,mettendo prima il nome della Reina. Et quejio, per la contradittio- 
ne che h ebbe ma. cuni baroni del regno,iqualì non volevano che ei s’intitolafje.pevi- 
uente la fieinajua madre, ma Principe di Spagna. Effondo adunque fucccffò Carlo ne i 

’ ef‘ ! ^7 dlZTli>k P>j™ cofa che fece fu far pace col Re Francefco, non 
volendo come buon Tnnapc cominciar.} regnar con guerra, nel che intervenne (autori¬ 
tà dell ImpetadoreMajfimiliano, che femprefu gclofo della pace vniuerfale. Et dooà 
quejio attefe al buon governo de’popoli col configlio del Cardinale Adriano fuo eMae- 

ZZZZZZZ p3h glì dtri dÌJk0, Kegal COnfi£lh • Et ^0 pace fra tutu i 
imperatore. mcipi ChrijUam l fmpei ado) c Maffmiliano ammalatoli a’vr.a difenterìa ei e vii 

Anno w. LìlZZlkPiZìrZÌgltr Vita L7L di Gmnai0 Unn° 1 • m Oliera ; offendo di cui diffama anni nel 2 .anno delfino Imperio, Infoiando heredeper tejìameto Car¬ 
lo fuo nipote. Fu Maffimi Pano Trinape tanto liberale, che fie ei fi fili-Rato S fin-or e di 
tutti 1 regni&prouìnciedel mondo, gli farebbe Rato blfognoZnuttZZrfarlehLfe&t 

\hTZZiiT ZIgZfZddf fif? °Hde “lheMirande la Lata, 
ditaL^fZelZZT^ZZ/0 3 njZtt0 U$™‘dega della fimi liberalità. Fu dotato 
fZodrZZf’ ZZI* malPaw* « pericolo, nè in qual fi voglia imprefia, ò 

fZ iTA™Z P1 te,T?7pÌ dd nmd°- dmolte Loto (fi L ohco Ufi ijiitno, & tal fi moti anale e vii ville hau/wrir, , • , . . .. 

neceffarq ,congrande animo & diiiotionc. 2f ri chef... Z fi - ■ ' ,,f:mmn 

di Tortogallo ilnuouofmperadore. nacque competenti fra ;„V di fie di ZanciafiloL 

calda- 
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Libro Secondo44 
Con Aanaripr ocacciaua di corrompere gli Elettori ; ma alt vi timo non volendo ì Tede- 
fichila fdar vfcir l’Imperio di man dt’fuoi,di comun consentimento vincendo la bontà, 
& virtù di Carlo la fòllecitudme,& doni del Pg di 'Francia,fu dagli Elei tori dichiara- 
to Imperatore in Franefertele[tendo egli in Spagna, di età di di celinone anni: de II ara: al 

tori dell’Imperio battendo fatto quefta fanta,& ben confiderai a dettione mandarono fu 
bito la intona a Carlo in Spagna per il Duca di *Beu iera loro amba]ciadore,pregandolo 
quanto più prefio foffe pofjìbile venijfe in Latnagnu a ricever la corona • Laqual ruma, 
allegrò molto Carlo, & in tutti i filici regni fi fecero molte allegrezze }& ringratiando 
gli Elettori fcrifie loro per lo ffefjo Duca che terrebbe memoria d’un tanto feruit io,certi 
ficandogliyche quel che haueanofatto l’haneano fatto covnPrincipegrato che riconofce 
rebbe i benefici ricevuti,&che gli farebbe buon fmperaàore :doue il mondo conofcereb- 
be,che la elettioue da effi fatta erafiata giudiciofijjìmamentc intefa,&Jfogliata d’ogni 
pajfion & ajfcttione • Et che egli far ebbe in Lamagna prefio;cloue poi che haueffe rice¬ 
vuto la corona fi darebbe ordine intorno a quel che conueniua al feruitio di 'Dio, Cd buo 
governo de’popoli • I\(e hebbe oltre a ciò gran dispiacere di quefta elettione il Papa, che 
piu volte per il Cardinal (jaetano havena auifati gli Elettori che non faceffero )mpe- 
radore (farlo,attento che per patto e fiore fio nella inueHitura,che del regno di Tfapoli ha, 
uem fatto cPapa Vrbano Quarto à Carlo primo Duca di lAngio fu conditionato, che 
ìùuno I{e di "Napoli non potè fife effer Imperadore-Ma con tutto ciò egli fu creato,& da 
quefta competenza ne venne a nafeer odio, che fu poi cagione di molte guerre fra i Drin 
dpi Chrisìiani, & la mina di tutta Europa,Cd grandezza dello flato de’ Turchi, iquali 
perla difeordia de’ Principi fi fecero molto grandi •Carlo hauuta quefta nuouanon flet¬ 
te P’oppo in Spagna: percioche facendo pronifione delle cofenecefi,arie, lafciado in fuo 
luogo il Cardinale Adriano fio precettore, che haueffe la cura del gouerno, s’imbarcò 
in P fraglia,& difmontando in Inghilterra fu da quel ‘Re ricevuto con molte fefie a to¬ 
po,che ejfo era à ragionamelo col fie Francefcoad Ardes città in Dicàrdia,&paffando 
per gli diati della Fiandra del fuo patrimonio, andò in Lamagna, dove parimente con 
molte fefie,&trionfi da tutti quei Principi & Elettori fu ricevuto* Et accom pugnan¬ 
dolo ad Aquifgrano fu quiui dall’ Arduefcono di C olonia con gran Solennità,& cerimo 
nie coronato d 24. di Febraio del 1520. nel dì di Santo Matthia Apoflolo, nel quale icario v 

egli nacque,&inquefiogiorno ftefiofu creato Imperudore, & coronato in Conftantino- in Lamagna. 

poh Sultan Solimano per morte di Selim fuo padre- Et hauendogiurato tutta Lamagna 
per gliAmbra fdatori,eh e erano preferiti di tutte le città dell’fmp crìa,& terre Fràchc, 
di dar ohbedienùa al nuouo jmpcradore, C£ di effer contra quegli che foffero innobbedie 
ti a fiat Maeftà, l’fmperador giurò anco egli di confermarla libertà a quella pronùncia, 
Ct che tutti i fuoi priuilegij gli furiano offeritati • Et fatto queslo nella dieta che fi fece 
a Formatta cominciò a dar ordine nel gouerno delle cofe deli’pnperio di Lamagna, che 
periamone di Maffimìliam,£F della fetta di Latiterò nuou urne tefifiatata, erano fitto 
fiopra. Intronando adunque l’Imperadore in Lamagna occupato nelle cofe, che tribbia¬ 
mo detto hebbe lettere di Spagna per lequali intefe la follevatione di quei popoli per la 
affenzaf:a,\N che quafii tutte le città di C ufi igii a h alienano puf0 le arme cc ntra il fuo 

f Principe,volendo con ragion colorite far fi ‘Jfiepubliche, & non ftarpiù fiotto l gouerno 
de frg Et che con poco rifpetto, £? fedeltà haueuano ritenuto in prigione la Jfema (jio- 
nanna fa madre,&il Configli Piegale , £5'cefifatto molte altre in folentie, alle quali 

Coronatirm 

cfiejac a bìfogn oprejh rimedio . Quefta nuova turbò grandemente l’fmpcrudo 
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Della Vita di Carlo V. 
tanto più quando intefe la ritentione della T{eina. Onde volendo prone dere a quefti in- 
conuenienti fu in animo di voler p afflar fubito in Spagna, percioche giudicaua, che con 
la fra prefcnga fi accbctarebbe ogni coja, & tornar ebbono alla obedìenga prima. OH a 
per al cimi ricetti che gli panie, O ancora perche le cofe di Lamagna ancor no erano ac¬ 
comodate no vi andò. Ter laqual cofa fcri/fe fubito alt rimirante Don Fedrìque di (a- 
fiiglìa, che allora fi ritrouaua in Catalogna nel fiottato, mandandoui vn Jùo [ecretario 
per le pofle,che con la fua/olita prudenza & deflre^a vedeffe di acchetar quei ramori, 
dandogli per queflo effetto titolo di Gouernatore di quei Pegni conpiena autorità di con¬ 
dannar & afjoluere & che nonfncejje altrimenti per la importanza del cajò. Et gli die¬ 
de per compagni in queflo negotio il Cardinale^: driano fuo maeflro & D. Igni co di Ve- 
ìafeo Conteflabilc di Cafliglia, ambidue perfone di grande autorità, & valore, & che 
l Impcradorehaueua gran fede nella fedeltà,& bontà loro, dS che fi affaticar ebbono p et 
(capace o quiete di quel pegno. Erano i capi de*popoli folleuati Giouan di Tadiglia, 

fjiouan Brano, Fernando d\Aualos, Don,Antonio di Mt augna Vcfcouo diZamora, il 
Ala! donato,Don Dietro girone,SA co fi altri,i quali tutti pazzamente haueuanQ iyrefo le 
arme, & voleuano che le città foffero libere come in Italia, & in tamagna. Vorigine 
di quefie guerre fu vn reggimento di Gibraitar, ilqual fu tolto a Fernando di ualcs 
nobile Spaglinolo : per laqual cofa effo fdegnato fi di ciò cominciò a trattar co' fimi parer¬ 
ti come fi poteffe vendicar di quella ingiuria. Trono per queflo effetto apparecchiati 'Ai 
animi' del Tadiglia, dell'augna, dell'abbate di [ompludo, de gli altri ; ibclli, iquali 
ji vmrono infieme,&trattarono lafolleuatione de*popoli con titolo di Uh ita. Siawiu- 
gne a queflo l aitaritia gaande del Ceurio Fiamingo, Configliere & motto fiattorito deh 
j1 aflore>come quello che dalle fafide l'haueua fempre allenato. Ilqnale come ingov- 
dijjimo di danari,fpecialmentede ducatti doppioni d'oro,che molto gli piaceli ano,to- 
glieua tutti quegli che poteua battere,&gli mandaua in Fiandra,& appreffo queflo era 
caP°ne, che con l autorità fitta fi dcjfero quafi tutti i reggimenti di Spagna a' Fiamen- 
? n 3 j & gli altri oltramontanijilchefopportauano malvolentieri quei popoli, & peri 
vanendo già l animo guaflo verfo Ufi» He fi, faci! cofa il[allenargli, fbecialmete invntt 
occajion fintile. li attendo fi adunque vinto inficine tutti quefti meffero in ordine vn’efer 
etto di cauallena,&fanteria, & auuiandofi a Kagliadolit vigiunfero con tata prefte?- 
t$a, che a man fatua prefero la Brenta Ciouanna, infume con tutto il configlio, Q? furono 
menati m prigione a Tarde figliai otto leghe lontano da Vagliaddit,di dotte mai no fu¬ 
rono nl.ifaatt infimo alfine della guerra. ilche fi fecero con tato fccrcto & prette??a ci. e 
il Cardinale non vi potè por rimedio. ‘Ter laqual cofa il Cardinale, ^mirante di Ca- 
Stiglia, & tigrati C onteflabilc affaldarono vn buon efercttoa nome dell’Jmperadore <Tr 
compar erò m campagna c entra gli limici. VMmirame come quello che defederai la 
Salute,cu la pace del regno non volendo con fanguinofo fatto d'arme metter fine a quella 

Judditt d vn I{e mede fimo, benone mal confighati,procurò con ogni defirezza divede¬ 
re f e poteua accomodar quelle differente,& ridurgli al fieni fio del {efiofi ve MI 

)e alcune lettere alle C ma di S cingila, & di Toledo, dolendo fi delle cofe fucceffe & che 

Effe finir ame ÌnC°nf,d5 ^ C0H “"f* sì • Et che gli 
a mt.io dÌl c r ,* f fC>ar ™a " b,afimcmle & che fi riducetelo al 
f effe ette T l™ T" ™ 'odi,farebbe tutti in par tico.are, o farebbe si, che non hanrebbono catione dìSniffi ni LA r> * r 
motto vergognofa, che efielido tutti parenti, & cittadini ,/udditid'vno slefi'o Vrìncl 
p foffero in duufione & in guerre fra loro, di che non ne Lena ritornar atro, chi 
,9r ìnantW« • « >1 mdefirn feriffe ancora a' capi di palla folletmiouc,prò- 

mettendo 



Libro fecondo. 45 
mettendo levo con amOYeuoli parole perdono dall' fmperadore, & che non patir Mono 
di cofa alcuna pur che mettejjèro giu le arme, & liberaffero la Reina j ua madre, e'I re¬ 
gai confi fio, eV accetta/fero la pace, & il medefimo veniua promeffo da parte del Car¬ 
dinale • Ma tutte quelle cofe non furono di alcun frutto* Tercioche ingannati dal de¬ 
monio perfeuerarono fempre nella loro oflinatione, non volendo afcoltar i buoni & faui 
proponimenti dell'^Aflmirante,s& del Cardinale* Et cofe,glifcrifeero vna lettera in ri- 

jpofla,piena di parole arroganti,&feuperbe,per laquale fi comprefe il cattino animo che 
halienano verfo le cofe del ''Regno,&dell'Imperudore * S'interpofeallora in quefio ne- 
gotio il peti er end i/Jimo Vefcouo di Mondogneto, allora frate dell'or dine regolare di San 
trance fio,chiamato Don (^Antonio di Gueuara huomo veramente di gran giudicio, & 
autorità * Cofeui offendo flato mandato dall' cAlmirante & dal Contefeabìle a Viglia- 
brajfema,oue allora fi ritrouauano i capi del tumulto,fece quiui vii accomodato ragiona¬ 
mento a tutti loro, efortandogli a voler lafciar le arme, & che fi riduceffero al feruitio 
dclClmperadore, percicche non folamente gli faria per donato,ma ancora ottenerebbono 
da (ha Maefià in pace quel che effe domandauano in guerra* Et che riguardafjero al ben 

cioche (e ben le citta folleuate fi baueffero voluto accordar coni Impc> ado? c, eie efji non 
V ha.nr ebbono mai conpentito ,per cagione di quel che ogni vno infuo pa) ticola1 p? et elu¬ 
dala in quei tumulti, che ìngeniofamente haueuano fu]citato * tercioche ilfPadigha, 
ch'era vno de' principali cittadini di T ole do,oltre,eh e Ogitì "uno fi dubitandone fi volej- 
fe far tiranno,fifapeua certo, che ajpiraua alMaefirado de' caualieri di fan Giacopo, ej- 
fendo egli commendatore di quell'ordine : laqual dignità oltre la fina grande entrata era 
di grande autorità,&grandeggu,& la prima fra i caualieri di Spagna * Il Vefcouo di 
Zamora, parimente di gran pingue, pretendeua altresì l\Arciuefconato di Toledo,eh e 
oltre i trecento mila feudi che rende alt anno è la prima fra le dignità Ecclcfiaflicbe di 
quel regno*Il Clauero di ricantar a,anco ejfo della Lega voleua il Mac firado di alcan¬ 
tara , cofa molto nobile • lAbbate di Compludo procacciata il Vefconato di ^amoia • 

fi Trior di'Vagliadolit della medefima congiura afpettaua il Fefconato di Valen¬ 
tia . Et Don Pietro Timentello, il CAialdonato, Qujnt ciniglia, Sarabiafil Licentia- 
to Bernardino, & iVDottor fabegga di Vacca, fi rendeuano certi di acquifia1 piu di 

iffettauanoCh 
li modo, < 

, „__per la libertà che in fua fpecialità pn 
fa a romore, & però mai non fi poteua affettar buon fine * Onde l' ^Amicante per¬ 
duta la [peraliga di redur quei popoli alla obedienga dell'lmper adoro con la pace * 

col parer del Cardinale fi diffofe amatemi fine con le arme* Et quefio quanto pm 
predio foffe pojfibilc, accioche non p afe affé la cofa piu innangi * Et tanto piu couc- 

‘fiondo chiaro l'animo dannato loro, verfo la dcHruttione del Regno ,& verjòl Im~ 
p eradore : alquale già haueuano leuato il titolo di Re, facendo che nè in bandi, ££ 

gride, nè in alcun’altro modo non foffe nomato Re * Et oltre a ciò procurauano di 
maritar la Reina al Duca di Calabria figliuolo del Re Federico, cacciato da Va¬ 
pori, & farlo Re di CaJUglia, le quali tutte cofe erako degne di gran fiipplicio * 
Onde mettendo in ordine lo efercito che fi ritrouaua, partì da cMedina del Cam¬ 
po , & andò a Tordefiglias doue gli ninnici fi erano fortificati • Ethancndogh pro- 
t e fi ufo che acccttaffero la pace , ojg che lo lafci afferò entrar liberamente , gli fi'* 
foia re'ìlieriga da quei didentro* Et avvitirne l ^A1 mirante vedendo la loroper- 
J V v fidia. 

Difegnì de5 
capi della fe 
ditione. 
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ladina fumefrinlMrtd. 

Anno ,J«. Mi 5 io- Quefla vittoria, che /'rimirante hebbc, mi/i tanto fbauento, & terrore in ' 

f 'e,e ut.uf Ca^l‘‘h <& iemalmente a quelle che fi erano ribellate,che non faben 
do altro che frrfì mandarono ubito ^fmbafciadori al Cardinale, & all’MlmiZL 
dar di n,mio la obeiien^a off Imperatore# a ricercar perdono delle cofe pMate i che 

t ~ &fer°Prt&* àpi di quella fòllèuatio- 

le cmdaucJteUe. 

\7Zcrlr f Vr ^ à Spagna non erano ficuri. Ma come U fortuna a affliti 

chetlotufjS,’ > f fit VerJ'° qUeflÌ WiJbumini ? Ter d'o¬ 
le min al tiri' t f 7t00r0 COmrana >che ùltime gli diede mi¬ 
ci J! i r ^ ^ g !Ìpc‘ lo Mntp^e; percioche molti furono prefi a la 
f f he fawpMano, &alm precipitarono, fi /efeouo diZamova 
ftiprejonel regno di Ffauarra, chefeampaua klTrincia, ilqijefu pTalZcZZ 

f! clje fi hauefie riguardo agh 0Ydmi fiacri, V donali di fadiglia Meme con Donna. ' 

T d‘ T'Jr m.°Sl‘ere,che etano fiati capi della folleuatione di Toledo furono 
pubicamente decapitatigli palalo loro fu franate, &' feminato di Ile tinZl 

ÌdU liPU,‘UU ma ddmiàdi maria, 
IT! ■ ii 1 d,{J m mordo bàtterla uifia, quando fanno iuq. mi ri 
t oaai in quella citta,poco innari are uenifje a morte la Chrifiianifsima %eìna & Im- 
feiat, ice Ijabelk moglie dellTmperadore. Et Don Dietro girone, infieme cor molti 
altri cauahcri,& perlonarm illuhri .. :. „. J : fi.’ ° c cm moltl. 

^dofii^ 

fi* &lcÈmmilmZdi d}7np7f Cflg° derihelU'0ndc “oImqL 

cefi. 

- frananti in Lamagna ilquale. fi allegrò molto con q/clU rnou'e, % %Zg Sà 

xottadi FtS pati in guerre ciuili .Ma quantunque eglifoffie itnpatronito del regZcUTHDtuiara ° c*£ 
hauejjeprefo Fonterabia 3 & fofje giunto con quefie vittorie ìnfilZ t ^ \ 
quel regno, nondimeno effio nonfece nulla: pertiche venuto tllJL aLogrcgnoatta dl 
lorofijjìmi Capitani Spaglinoli prefiò LogLno, % fSotl T ™ 
me fra ambedue le bande, finalmente i Francefi furono rotti M ° *'r 
la maggior parte di loro : tornandone pochi in Francia Z/Z * 7>% m‘ 
a4.di ,Agoflodeli-anno i*,. Et qlefio fu il fiTdllZ a' 

potrebbono bauer detto molte altre cofe,che habbiamohT ZT amll,ancorf cbefi 
lìifmi. Specialmente intorno alla diligenza, ZZorl a dietro per non effierpro- 

Stiglia in quella occafione, & medefimanmtc SfilardimZZZianolZdcCZcntckìa 

bile, 

Anno r5ir, 

v 



Libro fecondo.’ «/> 

bile, per il configli de’ quali tre, Gf // gouemarono quei regni infi?io alia 
venuta dell’Imperadore Carlo. in queflo medejìmo anno 1521. Sultan Solimano già 
fatto, Cf coronato Impsradoro de’ Tarchi, hauendo debellato, Cf fracafijato il Gabelle, 
gouernatore lafciato da Sehm fuo padre nel (fairo, Cf in Soria, ilqualefegli era ribella¬ 
to , volto le arme per pigliar Belgrado fortijjìma città, Cf feudo della Ungheria -,pofla 
fra il Danubio,& la Sana: ilqual luogo al tempo del Tg (JMattbia fie de gli Vngheri, 
& in altri da Mabumetio fuo bifauolo,che prefie C^Hantinopoli,Cf di i^Amoratto pa¬ 
dre di effo Mahumetto era flato indarno ajfaitato :non gli hauendo il 1\e Lodouico dà Un¬ 
gheria dato il debito foccorfo, fu da Solimano combattuta, Cf pr e fa a’ 20 Ai Mgofio del 
detto armo, eflcndouiflato neWafledio alcuni me fi, Cf fu fktta vna grande vccifone da i 
Turchi vi quei di dentro • (Aid eri tre che in Spagna, & in V tigli eri a pafaitano qucjic 
cofe, hi mp era dorè che fi ritrouaua in Lamagna come fi è dettofece la dieta in V orina¬ 
ta fui Beno, nellaquale fi tannarono tutti i Trincipi di Lamagna, per rimediar alle he- 
refie , che per tutte quelle città andana feminando Martin Luthero frate\A?osiiniano 
di Saffogna.ficomando con mone opinioni l'autorità del Tapa,con lequali cofe corrompe¬ 
va gli Mimi de gii ignoranti. Mlaqual dieta fu lafciato venire il foprcfdetto Manin 
Luthci 0 fono la fide Imperiale, acciochc dice fi c le cagioni che lo mone'tano a feminar 
quelle cojè,Cf a contradire le bolle del Tontefice,:negando il purgatorio, Cf tutta l’auto¬ 
rità del ‘Tontefice • Et quantunque fi di fiutarono tutte quelle da huomini don filmi, 
non però fi concia[e co fa alcuna : per laquat co fa l’fmperadore acciochc quel fuoco non 
penetra fife innanzi con animo religiofo, ordinò di flabilire alcune con flìtut ioni & ordi¬ 
ni a p ubi ica filate, le qual ifoffreo ofieruate, fin tanto, che per il concilio fi termina fiero . 
Erano feorfi quattro anni hormai chela Italia non haueua guerra , Cf p arcua che fofie 
per hauer alcun ripofo dopò che nell’anno 1 5 ij.fi erano quietate le differenze fra l’Im- 
peraior Maffimiliano,(f Venetiani, & medefimamente il Tapa fi flaua in pace : nè fi 
afiettaua che alcun Principe Italiano fofie per far mouìmento alcuno. Fiorentini fi fla- 
uano in pace,attendendo algouerno della lor Jfiepublica a volontà del Tapa. Venetiani 
ancora effi non fi moueuano, Cf fi fiauano inferma Lega col Bg dì Francia, al qual fi co- 
nofceuano molto obligati : percioche mediante il fuo aiuto haueuàno ricuperati Tre fida, 
& Verona cacciandone gli imperiali* Genova abbi dina il fe Francefco, Cf Lucchefi, 
Cf S enefi viueuano in pace,in tranquìlità.Ft l’Imperatore fe ne flaua in Lamagna y 
attendendo alle co/è della religione, dotte non daua indino, nèfofietto alcuno, a cbtnon 
ffipena ilfecreto,cbein Italia douefie mouer guerra di forte alcuna,augi ogni vuo giudi 
catta, che per efiernuouo Tg di Spagna,Cf di Sfa poli procurar ebbe la pace,Cf la quiete- 
di Europa, come in effetto hebbe sepre quefto animo,fe dal fie di Francia no fofie siato 
mole flato hor per vna banda, Cf bor per vn’altra. Solo il Duca di Ferrara parata di cf- 
fer reflato con qualche odio, Cf cheafpettafjè la occasione di mostrarlo, efiendoglifiate 
toae dalla C'mefa,Modena Cf peggio. Si ritrouaua in queflo tempo in Trento Frdcefco 
Sforza figliuolo di Lodouico il Moro "Duca di Milano, & minor fratello di Maffimia- 
n)jCoe col fh tor deli'Imperadore haueua in un tratto rac qui fiato , Cf per Li fua viltà: 
d animo peì àuto quello flato : & paffuta la fua vita come la fortuna voleva appettan¬ 
do i acca filone di cfj'er rimefio nel Ducato paterno,quantunque [offe flato rìchìeflo 
£ vnùtato con una. buona fomma dì danari da parte del 'fedi Francia perche gli remiti 
tiafie le (ite ragioni a quello fiato fiche e fio mai non volle accettar,nè per alcun modo in¬ 
tenda ama vi quella fua miferiafi andana raccomandando a Trìnci pi. Lequali cofe in¬ 
tendendo il fie Francefco pareva che non fe ne caraffe,effondo fi congiunto in lega con gli 
Silloge ri,oltr e l’ami citi a che haueua con Venetiani perla confie-deratione antica fra lo¬ 
ro,definali non haueua a dubitare. iqè filmava f Imperadore, colquale era venuto in 

gran 

Belgrado 
prefa da So¬ 
limano. 

Martin Lu¬ 
thero frate 

Agoiìima- 
no. 
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Della vita di Carlo V. 
<ryan rotta per le cofe dell*Imperio, & con poca ragione haueua cominciato a dargli mìfi 
lettiti si in Spagna quando quei popoli erano in guerre ciuilifia loro,come nella Fiandra, 
interuenendo ‘Roberto della Marcia feudatario & gran partiate de*Erance fifilquale era 
ùenuto in differenza con Emeriano ftgnor di Liegio [opra i confili, alqrnl Roberto il 
‘jgc haueua dato aiuto perche fife cacciato dello flato Emeriano. per laqual cofa llm- 
peradore fu aflretto a prender le arme, & che lo rimetteffe in cafa, facendo per quello 
guerra al I{c di Francia, che gliela faceua a lui. llche parimente fu /’ origine, & prin¬ 
cipio di quelle tante guerre che poi quefli duo Trincipi hebbero infteme. 7fel che non è 
da incolpar l* Imperadore.-percioche mai non fu egli il primo a prender le arme in mano, 
& era forza che defendefle i fuoi Judditi, & che conferuafje gli Fiati che legitimamen- 
te haueua ber editato. Et chi con diligenza uorrd confi derare tutti i fuoi fatti da che 
cominciò a regnar infilo che morì, conofcerà chiaro (Je già il tale non foffe piu che ap- 
pajjionato) quanta ragion hebbe fempre nelle cofe, che fece, & quanto egli foffe amico 
della pacc,& nimico della guerra,alla qual non umilia fe non per gran neceffità quando 
dagli nimici fuoi era olirà modo mole flato. cPcr laqual cofa Pàio come nero giudice firn 
pre fiumi la fua giuftitia, & gli diede uittoria centra i fuoi nimici. fi perche Tapa 
Lione,ilqual molto ben conofceua la giuftitia,& uirtù dell'Imperadore,uedcndo il gran 
tono che fc gli faceua, fi dichiarò per nimico del t\e di Francia, & fece lega con lui,con 
prefuppoflo di aiutarlo. Maggiormente, che già haueua deliberato di cacciar i Frdcefl 
d’Italia come poteffe per le infoiente loro ufate nello flato di Milano, & fpecialmente 
perche Lotrecco gommando quello flato era uenuto in tanta Juperbia, che gli baflaua 
l’animo di metterle mani ne'beneficij,& dargli uia a chi più gli piaceua,facendo il me¬ 
de fimo delle foglie de ‘Preti come afloluto Signore nel temporale, & firituale ; di che 
battendogli il Tapa fatto piu ammonitioni perfuoi bi cui,non fu iute fi,nè anco uifu dal 
I{e Frane efeo dato rimedio alcuno, dopò che fi ne refinti fico . Fu ancora cagione che il 
Tapa fi partiffe dallàmicitia del I{e quel che allora fi Picena,eh e battendo il l\e Francc- 
feo dimadato al Tapa, che gli confermale in Francia il Cardinale di Mmbcfi legato,il 
quale ui era Flato per /’ adietro tollerato, ricufando il Tapa di farlo,egliJdegnato, dico¬ 
no , che hebbe a dire al Enuncio fuo, che allora fi trouaua nella fua corte,che non era da 
;mancargli occafionedi re fentirfi col tempo di quella ingiuria che il Tapa gli faceua a 
nonuoler concedergli quel che haueua conceffo al %e Luigi fuo prede ceffore. Fecero 
adunque lega l’Imperador & il Tapa contra Francefi con condii ione che fìdeueffero 
cacciar d’Italia a fefe commune, & cacciati doueffero effer reflit uhi alla Chic fa Tar¬ 
ma e Ti aceti za, & che nel Ducato di Milano foffe rimeflò Francefco Sforza, & quefia 
lega fu fretta con preflezza dall* Imperadore : percioche battendo egli irne fi, che il Pxe 
di Francia poco tempo aitanti fi era legato con gli Suizgeri, fapendo la grande autori¬ 
tà, che haueua con cffi il Tapa, pcnfaua,cbe foffe facii cofa con le (ite pratiche difiorgli 
da quella confi derat ioti e • Già in qttefto tempo Lotrecco,&lo Scudo fuo fiat elio, comm- 
ciauano a fentir la guerra,che contra di loro fi apparecchiaua, offendo flati Jcoperti alcu¬ 
ni trattati per cacciar i Francefi d’Italia, sì da fjirofamo Morone huomo di Francefco 
Sforza, ilqualc haueua meffo in quel maneggio molti gentiluomini (JH itane fi, & la 
cofa era ita troppo innan zi : come il trattato di CManfiedi Talauicino ilqnale fi era fio 
peno con gente alla volta dì (omo con animo di pruderlo, battendo intendimento detto 
la città• flqual Manfredi efiendo flato rotto da Gratiano Garro Gommatore di Como,fu 
prefo, & menato a Milano con crudeliffimi tormenti fu fatto morire, battendo prima 
Jcoperto a’Francefi tutta la congiura,^ quel che in fecreto era fiato tramato dal Moro¬ 
ne in fauor di Francefco Sforza. Ter laqual cofa fu anco morto Bartolomeo Ferrarlo,per 
che effendi) confap cuoio di quel trattato non l’haueua feoperto a Lotrecco,&il mede fimo 

fu fatto 



Libro Secondo. 47 
fu fatto di molti gentil*hubìini Milanefì -per queFìo effetto. Et intendendo lo Scudo 

la guerra, che Je gli moueua, SS che il Vapa fatto colore che F rance fi hduellano tentato 

di torgli Hpggio metteua gente infame , & cheto Jmperadore faceua mouere le genti 

del J{cgno di faapoli, tolti danari inprefiito da alcuni mercanti con gran preflegga af¬ 

faldò otto mila S luggeri per guardia dello slato, auifando il fiefuo Signore di quel che 

paffaua • Et haueua mandato Federico da ‘Soggolo alprefidio di Tarma con mille & 
cinque cento fanti, oue il Tapa haueua già mandato a quella volta Federico Marchefa 

di Mantoua Juo Capitano generale con gente. Etperciocbe nella Corte del l{e France- 

jco fi donano molte calunnie allo Scudo perche haueffe egli voluto cominciar la guerra 
al Tapa, Lotrecco Juo fratellofa ne venne a Milano per corregger gli errori del fratello, 

quandofoffe Fiato incolpato. Et ginn fé a tempo che il Signor Trojpero C olonna Capita¬ 

no generale dellTmperadoro era con le J'ue genti venuto in "Bologna , doue erano anco 

minati gli h uomini Farm e del regno di Fqap oli •Hauendo P Jmperadore mandato que¬ 

ste genti in Lombardia per occupar Milano fi pensò ancora^ di p render Genoua, ò alme¬ 

no cacciandone i Francefi, metter quella città in libertà, come haueua in animo di fare. 

Onde commettendo qucFìa imprejà a Girolamo ^Adorno Genouefe, huomo di Jingolar 

pruàengx & valore, hebbe l’Mdorno per quefio effetto fette Galee di Napoli, SS due 

del Tapa : con lequali effo tenne le vie ferrate per mare in modo,chefletterò ?nolti gior¬ 

ni , che Genouefi non poterono mai intender co fa alcuna di quel che fi faceua da Sarag- 

gana in là uerjo temute: ilchc hauendo generata jòfpettione in Ottauio FregoJò,che tc- 

netta la città per Francefi, fece fiibito venir in Genoua cinquanta huomini d arnie che 
haueua del I\e di Francia,de’ quali era Capitano il conte Vgo de’ Tepol:• Ma alfvltimo 

VMdorno e (fendo fiato fcoperto, SS non potendo riufeir con quella imprefa : perciocbe il 

Fregofo accortofì del cajò haueua mejjo la città in arme,rimandate le galee a FJapoh,cd 

tre mila fanti Spagnuoli che egli fece sbarcare, andò in Lombardia a congiungcrji col 
Signor Trofpero,SS colMarcheJe di Tefaara,d quali mandò l’Imperadore quattro mila 

Tedefchi,SS duo mila Grigioni, co i quali fi fece vn numero di quindeci mila fanti, ol¬ 
tre la caualleria*Con lequali genti mouendofi Tr off ero (olonna per prender Tarma,Lo¬ 

trecco battendo domandato Jòccorfo d Venetiani confederati del l{c, SS effendogli venuti 

fei mila Suiggeri oltragli otto mila, che già erano arriuati, Infoiandone quattro mila a 

<JMilano,Je ne andò col refio a Cremona, perla vicinanza di Tarma,& di Tiacenga, 

SS hauendo paffuto il Tò per vn ponte che vi fece, Je ne andò a fan Secondo, in tempo 

che già il Signor Tro (pero haueua circondata con affedio Tarma battuto per due 

giorni continoui in modo la muraglia, che ne haueua Furi lato gran parte gittata a ter¬ 

ra, & quei di dentro sbigottiti, & pieno di fpauento haueua abbandonato quafi la toga 

parte della città,quella che è di là dalla Tarma, che paffa di dentroJeparata dal resivi 

te, SS In ripa del fiume che termina il rimanente della terra fortificarono con gabbioni, 

SS botte piene di terra • Cjli Spagnuoli prefaro quella parte abbandonata,SS la fa echeg¬ 

giarono tutta, SS i capitani furono in animo di dar vn generai affalto alla città • Ma il 

Marchefa di Tejcara contradicendo a queslo parere fu cagione che non. fi deffe, & co fi 

il campo leuatofi da quell' afiedio fi ritirò al fiume di Lenga• Haueua in quel mago ten¬ 

tato il Tapa di tirargli Suiggeri al fuo Jòldo,ma efii non voleuano Jeruhio per nò man¬ 

car della promejfa F Francefi, & fi hebbe per queslo ritratto da loro, che non voleuano SuÌ7tcr| n. 

venir centra Francefi, ma fi ben andar a ripigliar Tarma, & Tiacenga , & miioiterfi vo^H ->ìk> èf- 

contrailDuca di Ferrara : & fu rijòluto di afiòldargh con queFla condii ione, fperan- 
do poi corrompergli fui fatto per danari di modo, che kauefiero combattuto anco- tra France- 

ra contra Francefi • Ft per opera del Cardinale Sedunejecon diligenga del Cat ch~ 

naie Qiuiio de (JH editi jfitgino del Tapa, che da Fiorenga era venuto con danari in 
campo 
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a Cremona:battendo lafcìato in Tarma Federico ‘Bovolo con ottocento fanti. Lotrecco 
fece configlio co fioi capitani fopra quel che fi douea fare : & molti furono di parere > 

che fi venifie con gli rumici a battaglia, prima che gli Suiggeri del ‘Papa arrtua fiero 
in campo, offendo a Lrancefi fopragiunte molte geriti de* ZJenetiani, condotte da Teo- 
doro Triuultio ; ciò voler, ano efji perche dal campo Francefi pattinano di continuo 
Sui gge) i,o pei che non erancofi preflo pagatilo pur perche erano corrotti dal Cardinale 
de Me dici,Legato nello efercito,che lor faceagran proferte. Erano quesìi duo eferciti 
quafii a fronte l vn dell altro a I\ebecco,& i capitani Suiggeri pregauano Lotrecco, che 
gli lafciaffe combattere, & Francesco Maria ‘Duca d'Vrbino,che era nel campo Vene- 
nano afe) marra, che fi farebbe felicemente combattuto, ma a niun patto volle Lotrecco 
confcntiuiì, ne fi feppe la cagione fe non che fi. pensò, che il maneggio, che faceuano gli 
L-'^mu afe iato) i uè gli Suiggeri, innangi & indietro doueffero concludere pace,laquale 
con il fatto d arme Ji farebbe impedita,benché molti /’attribuìfiero a ofiinaticne per ha- 
uer detto vna volta di no* Et certo egli fu poco accorto in quefiofiafeiandòfi perdere,vita 
fimile occ a filone, con laquale fe combatteua con gli nimici farebbe riujcito Vittoriofo, & 
non gli fai ebbe auuenuto ciò che poi gli auuenne*Ma il Signor Profpero,che fi era anue- 
duto dell et rore in batter condotto quello efercito in quel luogo con tanto fuo Juantaggio, 
ne lo rit) affé conducendolo in parte ficura • Compar fi poi gli Suigfgeri per Francefi,Lo¬ 
trecco fi partì,non battendo con quella occafìone combattuto, & fi ritirò di lì a Màula, & 
poi finalmente a Milano, doue ef] endo a fiodiato dall efercito nimico, efiedofi dal lato,cì)e 
guai dui:ano Le genti Oenètiane dato lo afialto, entrarono gli Spaglinoli, (Si fu tanto il 
tumulto} elea ogni parte ifoldati Francefi, e Veuetiani infieme furono rotti quali ( en- 

Rotta deii’e- > CL fu fatto prigione T e odoro Triultio difarmato Cjenerale déVenetìanì * 

Jx-fcl&dc’Ve ^ Mrecco Jlquale fi era fermato preffo le trincee dentro i Borghi,bau endo riceuuto 5-} gran 
netuiii. danno mife dentro della fitta tutta la cavalleria, (V fcrrnatofi vn poco fu la piaggia del 

(a sì e Ilo,per fa via di Como infieme col fratello fi pofe in fuga, non efjendo perfeguitato 
da alcuno de gli nimici, i qucdi con grande all egre gga de Milanefi fu la megd notte en¬ 
trarono tutti in Milano • Et Lotrecco bauendopoi mtfjo Vdndanefe fratello del'Vaiìfja 
alla difefa di Como,con cinquanta huomini d’arme, (V jeiccto fanti ne andò a Lecco per 

MHanopr. via di T ) ebiano,oue pafso l Mdda• Fu prefa la città di Milano dagli J mperiali, (y gete 
peri a fi»* del TaPa nel mefe dt fifiuembre dell su .7\ellaqual il SignorcProf pero Colonna, & il 

Cardinal de* Medici non fapportarono, che fifaccffe alcun danno , ritenendo non finga 
fatua la fu) la de follati pò duoi di, che la voleuano metter a ficee *■ fu quefio tempo 
Lotrecco hebbemona, che (remona fi era ribellata a Francefi, & datafi a gli Imperia¬ 
li per cagione dello efempio di Como ilqualegià età fiato prefi dal Al archefi diVcfia- 
ra,& contra il voler di quel Signore i fildati Ihaueuano meffo a ficco: onde con prefig¬ 
ga fperando con lo aiuto della gente del Camèllo batterla a ricuperare fi moffe con le fine 
genti. Cremonefi non bauendo alcun foccorfi, & tanto piò, che l'artiglieria del (fiìtefr 
lo fhceualoro molto danno con continua batteria fe gli refero. Laqualcofi intenden¬ 
do il Signor Tra fiero a Milano fi meffe in ordine infieme col CMarchefe di Vefcara per 

Morte di Pa andar fk di quella città : onde efjendo per partir/} a quella impnjali 
» Lione. “enne l* della mone d, Tapa Lme.ilqual morì all'ultimo di friumbre di Li- 

1 amia dopo che hebbe hauuto la mona della prefa di Milano; lavimi morte mempoe 
ogni diffegno. Et péro bijogno al Colonna, che attendeva con eruar quel che hamm 
acquifiatojenga metterfiafar altro. Et in quel medefmo tempo e/Jendof refa uolon- 
tanamente Tiacenga all Imperatore,#- bauendo chiamatogli Imperiali dentro d,:bi~ 

tandofi 
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iandofi de Tracefifai Signor Trofaero ui mando una compagnia dì Svìzzeri • Et un'al¬ 
tra fu mandata a Varma,laquale medefimamente fi era refa all'Imperadoreycacdando¬ 
ne i F rance fi • Ver la morte di Vapa Lione temendo France(co Sforma e't Morone , do- 
uer lor mancar danari) li cenarono le fanterie de’ Suiggeìi ,falo ritenendo co effo loro al¬ 
quanti capitani Italiani, e fendo nel campo Spagnuolo in effei tutte le geriti delllmpe- 
r udore, Ilquale bauuta la nuoua in Lamagna che i Francefi erano flati cacciati da Mi¬ 
lano, fl allegrò molto, benché della morte di Vapa Lione hebbegran difplacere,per effer 
in lega conluiiper laqual cofa attefe a far nuoua pronifione,&a ordinar le cofe che con- 
ueniuano pe* quella imprefa, intendendo maggiormente, che i duoi Cardinali ; per la 
morte del Vontiflce fi erano partiti dallo efercito,&erano andati a poma alla creatione 
del nuouo Tapa. In quel medefmo tempo fi refe allImperadore la città di Tomai,nel¬ 
la Fiandra, laquale di molti anni aitanti Francefi hauettano occupato. In Oriente non 
trmimmo chei Vortoghefi habbiano fatto alcuna cofa notabile dal 1509. che habbiamo 
detto infima quelle ultime guerre. cTercioche hauendo fatto pace col I{e di Calecut, 

& fattala una fortegga,non haueuano con chi guerreggiare, fpecialmete offendo gli al¬ 
tri Kg di quell'Indie di poche forge, & tutti alla lor deuotione, sì in Verfia, come in 
Mrahia,&in Ethiopia • Et cofi continouando la nauigatione ui mandauano le fue ar¬ 
mate ficuramente ogni anno per le jpccierie : lequali armate fi prefentauano al Vicere 
che di cinque in cinque anni il pe di Vortogallo mandaua all India, che come fi è detto 
faceua la fua refidenga a Cananore. Il Turco dopò la imprefa di Belgrado non fi mof- 
fe,& attendeua a ripofarfi,& a metter inficme gente & danari per la imprefa di podi, 
che poi fece,dellaqual ne parlar emmo quando farà tempo. Igeile Indie Occidentali poi 
che Francefco Hernandeg di Cordona ritornò in Cuba con la nuoua dello feoprimento di 
Tucatan,prouincia ricchifiima di T erra ferma,pofla alla parte Occidentale dell Ifola di 
Cuba,in 21 • grado diquà dall'Equinottiale,CDiegoVelafco Cjouernatore di Cuba moffb 
dalla cupidigia di quelle ricchegge, che il Cordona re feri uà,determinò mandami Cjioua 
di Cjrìgialua fuo nipote l'anno 1518»con quattro carauelle,& ducento SpagnnoUuIlqua 
le partendo da Cuba andò ad Mcugamil, & quindi a Cianpoton, doue fu mal riceuuto : 
pcrcioche uolendo pigliar acqua combatte con gli Indiani, & furono feriti molti Spa- 
gnuoli,& il Cjrìgialua hebbe una faffata fu i denti,che gli ruppe due denti • Et parten¬ 
do da quel luogo con quefla danno pafsò per il porto che chiamò cDefi'eado, & poi andò 
al fiume, che di fuo nome fi chiamò di ffrigialua. Et quitti hauendo battuto dagli In- 

diani del paefe cofe perla naluta di ducento mila feudi à baratto diforfici, coltelli, Cu 
altre cofe filmili, non uolendo paffar piti o!tra,contra il parere de'faldati fi ritornò in Cu¬ 
ba» A quefla imprefa fi moffe con animo nalorofo,&liberale quell eccellente huomo Cà 
non mai a baflanga lodato fecondo i fuoi meriti Fernando Corte fa Spagnuolo da Meati- 
linài quale armando alle fue proprie fpefe alcune naulper andar à [coprir & còquiflar 
un’altro mondo per[Imperatore, partì da Santiago di Cuba a 18» di ISffuernbre del 
1519. con cinque cento & cinquanta Spagnuoli in undici nani. Cofi, i giunto in Acu- 
gamilyprefe Tabafco, edificò la terra Vera Croce, conquiftò la gran città di Me falco del 
Temiftlan,fece prigione Mottegguma Kgpotcntifsimo, & Imperadòre di quelle ban- 
de,CP conquiflo la Tsfuoua Spagna,& molti altri regni con fommo ualore per il fuo Vrin 
cipe. Hauendo adunque acchetato Tffola di oìTengami! ffortefe partì per fucatan,me¬ 
nandofeco un faldato nobile Spagnuolo,chiamato Cjir clamo Ai lAgkìlar ,che quiui h anel¬ 
ila tr ouato,il quale percioche fapcua bene la lingua, di quegli fndiani et gli fu poi dì gr2 
comodità in quella imprefa * giunto a fucatan,& hauendofi fornite di alcuni riufrefra¬ 
ni enti,andò con f armata alla Citta di Votochian, che fu la mima terra y che pr e fa della, 
dsfuoua Spagna. Qucfia Città era murata. d"un parete di.tauole, fatto con tutte quelle 

comodità 
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Della vita di Cariò V. 
comodità , che fi ricercano per combattere con balestre3 Cf altrefrnìli arme doue inter-* 
vengono le faette,&ancora con dardi 0? faffi. Furono [aiutati gli Spagnuoli dagli In¬ 
diani toccando la terra con le dita delle mani, & poi drizzandogli verjò il cieloyma poi 
fecero loro cattiva accoglienza, percioche prefero le arme, & fi meffero in difefa, ma fi- 

San Giaco- talmente gli Spagnuoli con la diligenza A ingegno loro prefero quella Città. Si diccy 
p° combat- che in quella battaglia che gli Spagnuoli hcbb ero con gli Indiani fu viflo l\A portolo 
gnuoiVòtra San Ciacopo s'un cavallo leardo, ilquale con iena Jpada in mano combatteuay & aiutava 
&ii indiani. / Chrijliani, nè mai furono abbandonati da quel gloriofo Santo in fino che gli Spagnuoli 

rimafero con la vittoria» Le cafe di quefia (fitta Jono forti, fatte al modo dtlle noFtre con. 
quei materiali §ìefjì,& in gran quantità *E t percioche fi chiamava Totochiàn,che vuol 
dir luogo {puzzolente, i noftriper memoria di quella giornata gli meffero nome Vitto¬ 
ria» Quindi pafsò il Ccrtefe a San <jiouan di Vllua,che quei delpaefe dicono Calchique- 
ca,& vi trovarono vngentilhuomo del I{e Mottczzuma,gran Signor di Mejfico, chia¬ 
mato T eudeli.Da cofiui hebbe Cortefe piena informatione della grandezza, & Siato di 
quel Trincipe. llqual Mottczzumagli mando vn prefente di molte fchiauine, & ca- 

fiacche di bambafeio, bianche, & di più colori, & molti pennacchi, (£ gran numero di 
gioie,& vafi dà oro,& dargento,& due rote fiottili una d'argento,che pefaua cinquanta 
due marche con la figura della Luna, & vn'altra d'oro,fatta alla fomiglianza del Sole, 
con molti fogliami,& animali di baffo rilievo lavorati diligentiffimamente.Lcquali due 
cofe : cioè, il Sole, & la Luna adoravano per Dei quelle genti ignoranti, & gli davano i 
colori de'metalli a chijcmiglianc. M cofiui diffè (crtejeper ‘Diego di ^Agallar inter¬ 
prete , & per vn altra donna del paefe che gli erra fiata donata a Totoehìan, come egli 
era Jkddito di Carlo Quinto Imperador de' Chrifiiani, l{e di Spagna, & Signor deliri 
maggior & miglior parte del mondo, alquale molti, & grandijfimi \Rg, <£$’ Signori fer- 
uiuano, & obbedivano, & gli altri Trincipi della Chriìlianità haueuano piacere di ef- 
fer amici Jùoi,per la bontà,&potenza fua.flquale h avendo bauuto notitia di quel pae¬ 
fe,CS del gran Re MotteTgguma lo mandava là per vifitarlo da parte (ùa,& a dirgli al¬ 
cune cofe in fecreto,che portava in ferino, che effo MottezZuma ha/n ebbe piacere d’in¬ 
tenderle,Qàjaper le : ilperche fùceffe fubito intender ciò al fino Signore,auioche egli or- 
dinaffe dove voleva che fi abboccaffèro. Mi che Teudclli rifpofe, che haueua havuto gr£ 
piacere d'intendere la grandezza, & bontà dell’fmperadore, perche gli faceva Jàpere 
come il fuo Signor MottezZuma non era minor %e, nè di minor bontà & virtù che-il 
fuo,&fi maravigliava,che ci foffè vn'altro Signore,Od sì gran Trincipe al mondo come 
MottezZuma. ma poi che era coft, ei glielo farebbe intender e,per faper quel che comari, 
daua fi fhceffe:& che confidava nella clemenza del fuo Signore che non [blamente {lave¬ 
rebbe piacere con quelle nuove, ma ancora vfarebbe molta ccrtefia,&liberalità a colui 
che gliele portaffe. Et cofi Teudclli effedì con questa nuova vn'huomo a Motteggu- 
ma, alquale oltra le cofe dette effo fece intendere, che gli mandafie dell'oro in quantità 
per guarir quel Capitano, & ifaldati fiuoi dell'infermità del brutto male, perche non fi 
trovava altra medicina,che gli Jànaffc,pcr quel che effi dicevano. Qvefìo rnefib parten- 
dofi dall'efer cito di C ortefe andò infimo a Mejfico con gran prefiezga.Etfattala fina am- 

n;rPofU ai Sfilata a Motte^uma,tornò poi colprcj'ente che habbiamo detto di [opra,dicendo che 
Mottexru- MotteT^innafi bulicaci allegrato molto con quella nuouay & che haueua piacere d>ititeli 
fct * ^orte dei e, & effe} amico d un Trincipe tanto grande,& tanto potente comec ti haueuano det 

to,che era il Re di Spagna : & che in fuo tempo arriuaffero nelfuo Regno genti nuove, 

piu 
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■più fece intendere a (ortefe, che vedeffeje nelle fue terre fi mima alcuna co fa , che gli 
pi ac effe per portarla a quel fuo gran Signore Ó Imperadore de' C bri sii ani, che gliela 
farebbe dar con grandiffima affettione & volontà• Et che quanto ali’abboccamento, che 
gli pareuaf offe tmpoffibile, per cagione, che effo fi ritrouaua ammalato, & non potata 
venir al mar e, &penfar di andare doue effo ftaua era molto difficile, & fkticofo, sì per 
le molte & afferìffime montagne, che vi erano pedi viaggio, come per i deferti che ba¬ 
vetta da paffare, doue era sformato di patire fhme,fete,&altri bifogni di quefla forte. 

Et oltre a ciò,la maggior parte del paefeper doue haueua da paffare,era de* Jùoi ninnici, 
iquali erano gente crudele & inhumana, che lo ammainar ebbono infieme con tutti i 
fnoi fapendo,eh e andaua come amico fuo. Tutti quefii inccnuenienti,& oftacoli mette¬ 
vano Mottegguma & il Gouematore Teudelli a Cortefe perche non paffaffe più oltra 
conte fue genticredendofi ingannarlo di quello modo, & impedirgli il viaggio, con 
tante,& tali difficultà & pencolilo affettando qualche cattino tempo per l’amata, che 
to aflringefje a partirfene di qua • Ma il valorofo (ortefe quanto più era contradetto m 
quefio,tanto più crefceua in lui la volontà divedere M otte ggjt ma,che era cofigran T{e 
in quelpacfe, & (coprir del tutto quella riecheggia thè già fi haueua maginato nell’ani 
mo* Et cofi dicendo a TeudeUi che in ogni modo gli conuenìua che andajfe a parlar con 
Mottegguma da pane dell’Imperadore fuo fignore,dopò lunghi contraili, perche in ef¬ 
fetto quegli Indiani fi dubitauano forte degli Spagnuoli, & temeuano le forge loro, 
effo fi partì con animo di andar a (JMejfico, battendo già ritenuto vn*altro preferite di 
maggior fomma, perche non vi andaffe • Et entrato per terra ferma,& trottandola cofi 
buona, SV ricca, &abbondeuole di vettouagha, & molto differente da quel che Teudelli 
gliela haueua dipintoci fece vna popolatane allaqual mife nome Villa ricca della Ve¬ 
ra croce,oue fu dichiarato Gouematore & Capitano di tutti. Quindi (fingelofi innaugi 
con lo efercito andò alla città di Cempoallamjaqual era tutta vngiardino, di cofigran- Camperai]?» 

di, & alti alberi, che apena fi vedeuano le cafe. (fili vfaremo incontra molti per[ortaggi 
ili ufi ri, i quali gli parlarono, & offerirono alloggiamento nella città» Il Signor della terra 
veniua accompagnato da molti vecchi, iquali erano meglio in ordine degli altri, & lo 
portanano di braccio due caualieri fecondo il lor coflime»Entrati adunque nella città gli 
Spagnuoli furono alloggiati in tot chiofiro prefio lapiagga, ilqnale era coptojo di allog¬ 
giamenti buoni & grandi: & aitanti quello paflando pvr la pia,gga,haiienano vislo vn 
gran conino cinto di muri fatto a merli, biancheggiato di goffo,SV molto bene imbruni¬ 
to,che col Sole rifflendeua quel muro mirabilmente • ilperche gli Spagnuoli, che prima 
entrarono,ingannando fi,giudicarono che tutto foffe coperto di piaflre d’argento. Era in 
quel chiofiro vn lungo fi] di cafe da vna banda, & dall’altraJ'ei o fette torri, ogni vna in 
Ifòla, l’vna dellequali era maggior di tutte le altre. I miuiftri del Signote,&gli offi¬ 
ciali del reggimento prouidero abbondantiffimamente di cena,& letti agli Spagnuoli, 
iquali vi fletterò quindici giorni, ripofando fenga che lor mancafje cofa alcuna • In 
quella città percioche ilpaefe è molto caldo,non fi fibrica in alto,ma perfinità non al¬ 
iano le cafe piu del primo]alar o, alqual jdgliono perfcaglioni. Le mura fono di pietra 
viua, & mattoni all’vfanga noflra, lucidiffimi,imbruniti cclgefjò o calcina : le coperte 
delle cafe fono di paglia,& di foglia,co fi ben accommodate che fanno vna bellijjima ap¬ 
parenza,& difende cofi bene la pioggia come le tegole. Sentano in fcabelli piccioli fitti 
d’vn peggo. Il Signor preferito a (ortefe otto dougelle ben in ordine alla vfanga loro, 
che parenano Morefche, lequali portauano certi dulimani di bambafeio lauorati con al¬ 
cune gioie indoffo. L’vna dellequali era fua nipote, & gran Signora, laqual volle, che 
Cortefe prendeffe per moglie, & che le altre deffe a gli Spagnuoli di jùa compagnia , 
per pegno di amore, & arniflà perpetua & vera* Hate quelle erano gentiUlàne di no- 
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Della vita diCarlo V. 
b:l {angue ,CE cofi erano portate nelle bare siigli komeri con altre donne che far feriti* 
uano.Hauendo adunque Cortefe fatta amìcìtia con queflo Signor e,CE con quello di da-* 
uifclan, diede principio alla {rubrica della Villaricca della Fera Croce. Et poi andò con 
lo efercito centra quelli di Ticapancinca, città forte, & edificata preffo yn fiume , coti 
iena rocca fon ijji nm,poft a {opra yngran {affo duna montagna. Onde per il fiito, for- 
tégga di quefla citta,& per ciò eh e gli J ndiaui di quel paefe erano indomiti, che ogni di 
fi) ih eli aitano, Motteggimi a y i ten gu agran copia di gente in quel prcfidio * Ostinigli 
Spaglinoli vennero alle mani con quelli di Collua,che fono i foldati di Motteggimi a, te~ 
miti in detto luogo per cagione de’ popoli ribellati , mediante laqual cofa fi acquietarono 

Predente mì £ran credito fi a gli amici, C> nimici. (Da quefla città della Vera Croce Cortefe mandò 
ria co rial cor all’Empcradore fino in Lamagna yn ricchiffimo prefente delle cofi più pretiofe, CE rie- 
teiera11 im- cj?e C\)C jn qlie} paefefi trouauano. 'Delle quali furono i portatori e^Elfonfo Hernandeg^ 

fPue) toca/ re) o, CE Fi ancefco di tJAionteggio. Et fatto questo coti maturo con figlio, Er 
animo degno defiiramente fece che i mannari affondaffero le nani che haueua fidi porto 
di fan Cjiouan di Vllua,per leuar la {perunga a’ faldati di yficir da quelpaefe finga vìt~ 
tonache certo fu yn*atto de’ più eccellenti & notabili,che mai fi habbia intefo « Darti 
CorteJ'e da Zempoalla (allaqual mife nome Siuiglia) per <JÀicffico a’ dieci di ^sEgotto 
dell anno 15 io»quandola Spagna ardeua nelle fine guerre ciuili,con quattro cento Spa- 
gnuoii, quindeci caualli ,fei peggi di artiglieria, CE con cento Ez trenta Indiani,pafsò 
per Zacl-otan,laqual era una terra nobile, & ricca ornata di helliffimi, CE forti cafe,pofiìa 
su la rtpa d un fiume? CE digente molte placatole, iquali erano fudditi di Motteggu- 
tcm . Quindi pe»penne a Igtamiflitlan • Qujefia terra haueua ne’piani, CE due leghe in¬ 
torno tanti cafali, che qua fi fi ioccaua l’un con faltro. fi palaggp, & il fastello del Si¬ 
gnore eia cofi buono, & forte come fi potrebbe trottar quà fra noi, cinto d’vn fortijfmo 

<riarealian, muro, & d vn gran fofifo. cDi qua andò Cortefe a Tlafcallà,CE nella strada trottarono- 
yngran muro di pietra ficca, alto duepafjì, & largoy enti piedi, & con yn riparo da 
combatterefopraf lqual muro trauerfaua tutta quelldvalle da vna montagna all’altra, 
Cs non haueua piu d’yna fòla entrata di dieci pajfi, CE in quella piegana l’vn telo del 
muco {òpra l altro, a modo di reuellino per lo fretto CE lunghegga di quaranta pajfi,di 
modo,che era difficile da paffar, CE tanto più efiendouigente alla guardia di quelpajfo% 
CE fi dicena , che quefla chiujà yi era fiata fatta perche terminaua i confini di quei re- 

Efercito ri’ gni • Qmui hebbero gli Spagnuoli elìcimi rifcontri (E guffe con più di cento e quaranta 
ia spagn°uo m^a huomini di quei di T lafcallan che prefero le arme con tra] di loro, iquali erano cofi 
lì* ben armati,che afei di loro a piedi baflò l’animo d’affettar in campagna fei da cauallo, 

CE gli ammagliarono duoi caualli di duoi colpi foli di fi ad a, & fecondo affermano alcu¬ 
ni che l videro d vn filo colpo di fiada,tagliauano il collo a un cauallo infieme con le reti 
dine»Quesìi veniuano a combattere tutti dipinti, & di formi iportauano bacchette,lan¬ 
ce ylP^fie,faett e, armature di legno alle gambe indorate, & coperte di piuma con ermo :■ 
'Utui nano diuifi per {quadroni, con molti corni,CE timpani facendo gran romo re :affzita- 
nano i Chriftiani con molti gridi,come fanno i mori,Et vfauano dì molti firatagemi,CE 
imbofeate, come huomini di guerra per ingannar gli nimici, ma non combattei!ano la 
notte. Ma alfvltimo Cortefe fi fippe sì fattamente ingegnarle ruppe,CE tagliò apeg^ 
gigran num ero di loro, & ridufif ? quella città alla obbedienga dell’Imperatoreflaqua- 
le poi fu sì fedele,che per caufafua Cortefe riacquifiò Meffico,quando come fi dirà ne fu 
cacciato con grandiffìmo danno fino»! lajcaUan,che in lingua fndiana per il molto Centìi 
che vi fi raccoglie di che fi fa il pane, è interpretata cafa di pane, è Città molto grande, 
pofia su la ripa d ungrojfo, CE piaceuol fiume, che bagna gran parte di quella protiin- 
eia • E diuijà m quattro grandi contrade, CE cofi vi Pianano quattro Capitani 0 (olon- 
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néllì, yno per contrada- Isella guerra lo stendardo va innanzi - E ì{epublicà come 
VenetUyCbe gouernano i nobili Sfi i ricchi- Odiano U dominio, Ù comandò ad vna fola °rdine 

tetta, dicendo che il talee for^a che fio, tiranno, & che ipopoli noti pano ben generila- TiSian.1 

ti i Ha quefia città vintiotto terre murate fotto di sé, lequali tutte infiemefanno cento 
e cinquanta mila fuochi - S ono di buona filatura,Sfi molto bellico fi,che non hanno pari : 
fono p oneri,$he non hanno altro che Cent li,eh e è il lor pane- 7\on fapeuano che cofafof- 
fe la moneta di forte alcuna : venderlo Sfi comprano barattando vna coja per vn}altra • 
Ve iterano degli orefici, mergari che vende nano pennacchi, barbieri,fluffe,beccai eri, 

fpecialmeute per il pane,& per il -pino -V'era tal anno, che facrificauanopiu di cinque¬ 
cento perfine» Si parlano in Tlafiallan tre forti di lingue • Vi era etiandio vna prigione 
publica, d 011 e fi aitano i malfattori co ferri a' piedi- Menauano il malfattore per leJlradc 
publiche con baditori,che publicauano il fio delitto :&poi nel mercato,che era come un 
teatro lo giu fin iau ano,fcoppa dui 0 p ri ma co vnamagga» Questa città a inttanga di Cor 
tcJ\ dipoifì fece fhrifhana,Sfi lafciò gli idoli, Sfi co fi, ha perjèuerato fempì'e fin bora nel 
la fede di C H IfiI STO fj IE S V, infieme co le città di tutti quei regni- Qui venne 
a Corte fe urtaltro ^Amb a filatore di Mottegguma con. un preferite piu ricco degli altri : . 
pregandolo che non prendefie quella fatica di andar a MeJJìco, perciocbe ne patirebbe 
molto per laflrada, che era molto cattino, - Et che ei veleno effer amico, Sfi tributario 
dello jmperadore,però che vedejfe quanto voleua di tributo ali anno,che ei lo darebbe,ò 
in orafi in argento,ò mperle,ò m gioie, ò\come piu glipiaceffe : con quetto che fi Spa¬ 
glinoli non andajfero a MejJicofierciochjgfi morrebbono di fame per la ttrada,CS gli fa¬ 
tatati gran compajjìonc» Cortefe rimandò l’Amba filatore,ringratiando molto Motteg- tnp-fh dei 

gitma di quel preferite,&di quanto gli bonetto mandato a dire - dia che egli mn era 
pcr ritornar indietro dal fuo 'Principe, fi prima non parlano con lui, Sfi gli diceffe quel 
che haueua in commijjìone,perciocbe importano moltoj & che quando altro fi cefi e, fa¬ 
rebbe dall Imperadoro pio Signore grauemente rip refi .però che l\afiettaffe,che ei faria 
tatto m Mejfico - Et Ucentiato lAmbajdatore (prtefeandò 0 C oblia, doue gli furono 
fatte molte fette, iti fu riceuuto con gran filennità : perciocbe gli vfi irono incontra 
olla campagna piu, di dieci mila cittadini diuifi per\jquadroni,con bellijjimc) ordine, & 
uiueimero ì facer doti uè fi iti, & cantando al modo loro;&incenfauano (ortefe,Sfi i Cirri 
flianicon uria-cena mifiurafimile aWincenfo - Quefia città Coblia è anco fiepuhlica co¬ 
me Tlafiallan - Obedifiono a un capofilo fienale è eletta <1 effi,Sfi è come cDucafio y- 
uernatore- Dentro delle mura della città ni fino iteriti mila fuochi,& di fuori altrettan¬ 
ti : e molto bella di fiori per cagione delle molte torri che ai ha: Sfi uifino tanti tempii 
quanti giorni fino neWanno,et ogni tempio ha vna torre: Sfi cofi furono numerate quat¬ 
ti ocenfi torri.Gh huomini Sfi le donne fono di gentil di [ho fittone & uolto, & molto in- Co&l!rni 
genio fi- Le °nne lauorano diligentijjìmdmente di orefice,firatagliano, & finfio molte Coioih! d* 

a.tre opere mecamche,(figli buominifonogagliardi,beilicofi, & buoni maettn d’ovni 
COfi - eflono me gito de gli altri popoli- ìlpaefe è graffo,&fi adacqua, & è cofi pieno 

1 gente, c oe non nifi, può< ilare, per laqual cofa ci fono molti pouerii quali infino allora 

.* , . .. . «Wll. 1,11111, L\JIU,vr r LHU/IV in ucri VILIlUllW 

ne,\&Pp^Mne (3perno m erano tanti tempii, fi principal era il migliore,& il 
piu a. 0 i tinaia Utiona Spagna, & montavano alla cappella per cento & nenti [ca¬ 
glimi. Vi era gran tracco di menatamia f, vendevano molti naf, di terra di pii* 
ioni. Fnx giornata dij cofto giace vn Folcano fmilc al monte Ethna di Sicilia, &f( 
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Delta vita di Carlo V. 
dice che la bocca di quella concauitàfi larga vn miglio & niego,C5 è dìpoco fondo,& è 
molto fimile a vn forno diuetro quando piu bolle. Denfauano quegli ignoranti , che 
foffe alcuna bocca d'inferno. Quella montagna è alta & rotonda , nè mai ni manca ne¬ 
tte . Tacila via di Meffico fi troua fgtacpalapan,terra di dieci mila fuochijaqualgiace 
la meta in vn lago di acqua [alfa, & la metà in terra ferma . Otturi (ortejè & iJkoi fu¬ 
rono alloggiati in vn juperbijfmo palagio di molte fi auge,& corti ui,Cri di molti giar 
di ni et alberi di foanijfimo odore, Cri molte pefchiere d'acqua dolce abhondantìffime di 
p e fri,che rendemmo il luogo più ameno. Haueua altresì vn gran giardino pieno di mol¬ 
ti frutti,& diuerfità di piante, con una pcfchiera dì acqua dolce fiuta di pietra uiuajar- 
ga quattrocento paffi da vn cantone all’altro, &giraua intorno mille & fei cento con gli 
ftaglioni fin all’acqua , Cri fin’in terra per molte bande ; nellaqualpefchieraui erano di 
più forti di pefei, & di uccelli, che taluolta copriuano. l’acqua * Da Igtacpalapan a. 
Meffico,ci fino fei miglia per vmuia laflricaca molto larga,che commodamente vipoj- 
fino andar otto cannili al paro,&sì dritta come fe foffe fatta afilo.,& chi haueua buona 
vifia poteua u e dere beni]fimo le porte di (JMeffìco. M i lati di offa ci fono molte terre 
con molti ternpij eri torri, che la fimo parer più bella - In quefia uia cijò?io molti pon¬ 
ti leuatori alquanto lotano l'un dall' altro riquali ponti fono fitti fipra i canali dell’acqua 
lì)e corre dail’vn lago all’altro * Ter quefia via andò (ortefe co’fuoi fildati, & confici 
ynila fudìani amici, delle terre che a dietro haueua lafciato alla deuotione deli Impera- 
dorè *. (JMottegguma,che già haueua hauuto auifi della fua uenuta, quantunque mol¬ 
to gli diff tacque,gli ufcì incontra infimo vn ponte, chefiàfuor della città, fitto vn bai- 
dachino. di piuma verde, eri d'oro, con molte campanelle d’argento, che pcndenano,il'qua 
le era portato da quattro gentil'huomini, Cri effo etianctio era portato di braccio da duoi 
nipotifirn grandifPrincipifiquati tutti uenìumo uefliti fi% perbiffimamente * Motteg- 
gjima portaua le fiarpe d’oro, ricamate di molte gioie,faluo le [itole ,le quali erano legate 
con fìbbie, come fi dipingono all’antica . x^Anàaaano imiangi li feruitorifùoidi dna in 
dua,mettendo Cri leuando coperte di bambafiioper la firada,accioche il Signore no toc- 
caffè interra - C ammanano innangi Cri indietro molti gentil’buomins in ordine,come m 
pYQceffione tutti difcalgi, eri appreffo il muro con gli occhi baffi per non guardarlo nel 
vi fi,perche di ce natio che era ir reu evenga il guardar illor Trmcipe in faccia • C ortejè 
difmontò dacauallo,Cri volendo abbracciarlo fecondoUno flro co fiume, quelli che lo por 
tonano di braccio lo tennero nonconfemendo che lo toccaffe, per cloche era peccato, ma fi 
[aiutarono*. {^Allora C ortefe gli meffe al collo una collina di pietre di criflallo,eri di ve¬ 
tro dì più colori,come quelle che fi fanno, a Venetia. Motteggila andò innangi convm 
de’nipoti,comandando all'altro,che mena,ffe Cortefe per la mano dietro lui,et caminàd® 
con quel mede fimo ordine, che era venuto per mego della firada,laquale era larga,drit¬ 
ta,& molto bella con molte cafre per fuma banda & per faltra, giunjèro a un gran eh io- 

D0no> fatto flro,recamata degli Idoli » Quìui Motteggumaprefe (ortejè per la mano , Cri lo mijb 
aumtai Cui dentro invilagran fola, & lo fece federe s’vn ricco foggio che gli era apparecchiato * 

tele.' Etperciochc gli piacque molto la collana diuetro, come‘Principe magnammo , cke__* 
■nomioleua accettar vna cofa [eriga renderne un’altra migliore, fifece]'abitoportare da’’ 
[noi due collane di gambari roffi,& graffi, di grande filma, quali pendeuanoottogam- 
barelle d oro, di perfettijjìmo lauoro., che ogni vno era lunga vna quarta,. Cri effà 
gliele mi fé al collo, con le fue proprie mani, che fu cofa che. i firn la reputarono a 
"grand filmo- fauore , eri fi mar migliarono molto * Et fatto qitefiogli di ffe noi fète_* 
i% cafa voflra , mangiate, Cri ripofateui, Cri- datari piacere, che toflo farò con voi * 

togliendone: comiato fi partì - Era quefto palagio molto grande■ con moliti 
foggio grandi, Cri flange affili - Motteggnima.Ìhaeteua fitto apparecchiar con 
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ma. 

M&oreper terra, & fralUere di barnbajcio per le mura di diuerfi colorì * Et Cortefe en¬ 
trò in MeJJico a gli otto de Ljouembre del 15 20. Era CMotte^gima Imomo di mela¬ 
rla fiatata,afciutto,di coler alquanto bruno,& di capellatura lunga: era diffidi natura, 
affabile,gratiofo,accortO)graue, <& però bebbe nome Mottegguma, che vuol dir buomo 

di Comma granita ♦ Haueua gran maeHà prefio iJuoi, mutauafi di drappi quattro mi¬ 
te al giorno, nè mai fi metteua in dojfo un drappo la] feconda uolta • ‘Dilettauajì molto 
di andar netto . Vfaua bagnar fi due uolte al dì imangiaua falò : la tauola era lauorata di 
quattro piedi : i mantili ,&i tovagliuoli erano di barnbajcio : teneuagran jeruitio, Sri 
mufica fempre che mangiava • Ve rierano nel Juo pala lo buffoni, ciufmieri, ghie- ^ % 

carni di piedi come qua di mani, gagliardi filmi oltra modo • Eaceua.no dinanzi a lui i MotteMu^ 

mattaccini,& le forge d’Her cole,montando un [opra Caino • Haueua fempre mille jòl- 
datiper fua guardia ordinaria, iquali mangiammo delle coj'ecbe a efjoauangauanoa 
fua tauola. Haueua una ricchiffima credenza ri oro, & di argento, ma non fe ne J'erui- 
m di quella per non adoperar due uolte una cofa fiefja,che pareua bufferà. Lo ferui- 
nano di dargli acqua alle mani uenti donne delle fue,delle piu belle, & favorite con ogni 
riverenza eri1 bumiltà . Ogni uno fi difcalgaua per entrar in palalo, & ninno lo guar 
dava nel uifo : parlauano bumiliati; toglieuano comiato rìculandofi adietro. Vfano im 
certo giuoco, che è molto filmile a quello delle tauole,Sria queflo giuocano ciò che hanno • 

fijhtocano alla palla : ballano,&contrafanno molti ne' balli. Il palagio di Mottecti¬ 
ma haueua uenti porte, tre grandi cortiui, una bcllifiima fontana, m olte i&ggie, t ento 
flange, eri cento ftuffe . La fabrica era marauigliofi di pietra uiua,di marmi,giafpidey 
porfido, Sri di molte altre pietre di gran ualuta. Erano dentro il ftalato mille donne, 
eri alcuni affermano, che tre mila firn, le gentildonne, Sri le fantefche-, eri ancora ne hattc- 
ua molte nocchie,che le guardauano. Varma , eri feudo che ejfo haueua per ìnfegna m 
la porta,era uri^riquila, che fi catana giri cantra un griffa,con le unghie, eri artigli che 
fi apparecchiava a far prcfa*Haueua una cafa di molti uccelli, per cavarne piume.,Sri uri 
altra cajapur di uccelli per caccia, & haueua ancora urialtra cajà di animali, di tante 
foni quante J'e ne potevano poffare* Di tra una grande infinità di huomini che batteva- 
no cura di qu e sii uccelli, eri animali. Haueua uri oratorio foderato ri oro,eri di argento 

.con gradijjìma qudtìtà di perle, Sri di pietre pretiofe, ouetgli entraua a far esattone le 
notti, & il demonio ueniua quiui a parlar Jeco,eri J'e gli appareua. Haueua ancora ima 
cafa d'arme, filmile a quella de* Venetiani, con molti archi, faette, fonde,lance,ranche, 
dardi, magge, fpade, brocchieri,rotelle, celadoni, coj’ciali, bracciali di legno indoratori 
coperti diamo, eri il legno di che fanno quefle arme èfortijfimo, lo, brontolano al fuoco., 
(ri in punta vi ficcano vn faffo acuto, onero gli mettono certi ofsi di vn pefee chiamato 
Libica, che fono farti come acciaio, eri velénofi • Le jjadefono di legno con-acutijjimi 
Jaffetti di pietra fuocaia accommodatiui con bell*ordine interfati, che tagliano il collo 
^ ^ ^ ^ ..... i* •!/** ^ l 1 ' • 1 1 » • \ r* * 

, ^ # ~ J <£>-- v-—-j..} ^ -- ~ 

Jòrte* li dominio di Motteggmni fi slargaua rivu mar ali3altro , eriJei cento miglia in 
fra terra. Tutti ì baroni di quel paejepaganano tributo.al Rg. E MeJ'sìco città illufhe A}^, . 

& metropoli della Jjuoua Spagna di Jcjfantx mila caj'e : eri in ogni vna vi b abitammo metropoli^ 
otto 0 dieci perfine* Mejsico vuol dire 'fingitore ò fontana filJuo antico nome fu Tenufii- occidentar 

lan,che fuona frutto di pietra . Tutto il corpo della città è pofio iu acqua, & co fi è cir- & il fu0 /kó’ 

condata intorno dell acqua rivn gran lago, che gira più dì cento miglia, la metà dei- 
quale è dolce , eri l'altra metà è faffo, Sri di cattiuffsima acqua * 'Ijon vi fi può entra¬ 
re J'e non per tre bande, Sri per tre vìe faticate,che con ponti leuatorì r ffpondeno in ter- 
l'X * Haj'ul lago./J nella riviera di quello puri di cinquanta terre, di cinque mila, Sri al- 
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Della vita di Carlo V. 
tf e di dicci mila fuochi ogni 'una, efis Vcfcuco , che e "pinci eh coltelle f cofi gravide collie 
Meffico.Vi fi raccoglie gran copia di fiale, eh e vendetta grandiffimo ville al Signor Mot- 
teggima, & boggidì al 'Re di Spaglia figliuolo deWlmperadore. In quefio lago ci fono 
di continuo ducente mila barchetteyche ejfi chiamano alcali . Sono in Mejfico tre forti 
d i firade : e io è y Sìrade di acqua fòla con moltiffime fontane: Sìrade di terra fòla, & firade 
di terra & d'acqua come fono quelle diVenetia, (fi gran copia di ponti da pafiar (fi 

cinque dì fi fa il mercato in Mejfico in vna piaggia 
la>gay^S lunga, ferrata di molti porticbiy di fòrte che vi pcteuanojiare cento mila per¬ 
fine* Ogni me Stic) i, & me/cantia haueua luogo propriOyche certo era cofa molto bella • 

Quiui fiportauano ,(fi fi vendciiano infinite mercantie diphì foni: cioè, afiuore,car- 
boa, legna, pagliay & molte fòrte di vafi dipinti, (fi vetriati, (fi belliffimi cuori, arme 
d ogniJòìte,fode/i diarme,Jale,coperte (fiJchiau.ine di bambafciò,bianche,nere,Sfi d o- 
gni Culoi e,fil dipeli di conigli,tcU di bambafciò,vocelli, (fi animali da mangiare di più. 
jorti, lauoìieri d oro fatti marauigliofdmente* F i fi vendetta oro,argento,rame, piom¬ 
bo, otone,Slagno, perle,&pietre molte :ni erano de’ medici,(fi facciali . Fi fi verde- 
nano etiaudio piante, (fi herbe medicinali di piu forti conche fi medicauano. Le 
cofe che da mangiar fi vendeuano non hanno numero : percioche oltra le galline che 
noi diciamo d'india, caponi, pernici, pauoni, fagiani (fi moltiffimi altri vccelli delica¬ 
ti,vi hanno porci falitatici, capretti, agnelli,vitelli, (fi molti altri, fi mejtierpiu nobile, 
O' piu Stimato da tutti e L office : non ir aite nano moneta, ma barattauano vita cofa per 
vdaltra . Seminano di moneta alcune mandole, che ejfi chiamano Caualt,(figli ifolani 
Cacao.F i eia del mele,SS cera,(fiolio di chan, ciré è vìi certo ] feme filmile alla polì caria, 
o aljfeme di lino . Ci fono molteJìuffe, barberie ,(fifpadari.C aminano per piaggia alcuni 
capitani di gmftitia,per cafiigar,(fiprouedere alle cofe che fuccedefjero.In una cafa ful 
fine della pia ggafentaitano dodeci vecchi come giudici, iquali faceuano ragione a ogni 
vno.T eneuano mijure di legno,&fé per fòrte alcuno lefalfificaua,era punito, (fi le mi- 
fa e ì otte. Il tempio chiamauano Teucalli,che vuol dir cafa di Dio.Fi erano molti tem- 
pij in Mejfico per le parocchie (fi contrade, ne' quali vi erano delle cappelle con altari, 
doue gli idoli, (fi i lor fai fi Dei erano adorati, & fervono di fepolture a [ignori di chi fo¬ 
no,per ciò ciré gli altri fi feppelli fono in terra intorno i tempij, (fi per i chiofiri. Il tem¬ 
pio maggiore era di fitto quadrato, (fi d'vn cantone all'altro un tiro di balefira : le mura 
fono di pietra viua, co quattro porte,che rifaondono in quattro firade principali. In me- 
g° il tempio fi vedeua vno edificio di pietra viua fatto in foggia di piramide, eccetto 
che finiua in quadro di otto ò dieci braccia, (fi fi montana sii per cento (fi quatt or decifica 
glioni. S opra quefìa piramide fiottano due altari, (fi ogni uno haueua vita cappella, (fi 
ogni cappella tre filari,l un [opra l alti o, lauorati mirabilmente,fiche fermatiti poi vno 
belhffima, (fi vifiofa torre, che fi vedeua da lontano: (fi quindi Ci vedeua comodamente 
tutta la città & il lago con tutte le terre intorno, che era la migliore, & più bella vifia 
del mondo.Tutto il popolo miraua,& faceua oratione verfò doue lena il Sole. vi era fra 
g h a..tv i vii tempio, la enti atei del quale era vna porta fatta tome bocca diJerpente, & 
dipinta diabolicamente, tal che faceua paura a coloro che la guardauano, (fi entravano 
detroifpècialmete a gli Spagnuoli,che no erano ufi a vedere fimilicofe.Tutti quefii te- 
pù ha tenario cafe da per fe con ogniferuitio,& facerdoti feparatamete • Ver ogni porta 

■ del temolo maggiore u era vnagrd f ala con alloggiamenti intorno alti (fi baffi iquali 
.erano pieni di amie: per deche le fortegqge,& forge d'ogni terra erano itempif,(fir per¬ 
ciò tenemmo quiui tutte le munitioni gr le arme • fiefideuano continuamente nel tem¬ 

pio 
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pio cinque mila perfine fi & tutti ui dotminano,& mangiauatio alte fueffefe,ch : rie 

chiffmo.Haueua molte terre [otto di fi per la Jua fàbrica, & riparo. Gii Lei di Ai e;j, 

co erano due mila per quel che fi dice, erano tutti bagnati in j angue negri feconda che 

gli ungeuano con quello quando i facerdoti facrijieduano gli bUomini • Le mura ha. v 

nano una crofta di /angue alta due dita,&in terra era alta ima quarta, che JpiF fiatano 
pesìilentialmente • Fuor del tempio, & per megp la porta maefira, ben che un poco 

difeoftofi uedeua una catafia di offa con molte tefle, & denti di buomini accommodate% 
con bell* ordine,oue fi dice,che fi numerarono cento & trenta mila teste ne* traiti,&fca- 

glioni, fen^a quelle delle torri che non fi poterono numerare « llche non è da mar aiti¬ 

gli are : percioche ui fi facrificauano ogni anno piu di uenti mila perfine, parte prefi in 

guerra, GL parte nò. In queflj me?pj Corte/e in cupo di fei gioì ni che flette in Aleffico 

riguardando p articolar meote tutte le effe di quella città determinò di far prigione Mot 

teggimaper più ficurtà fua,uedendofi quitti in tanto tari colo,&pretto; gittòper terra 

gli idoli,vi mife la Santa fìoce, & la imagine di Ifojìra D ernia in tutti quei leppi: fece 

abbracciar Qualpopoca Signor di TSfitutlan, mife i ferri a* pie a CAlott e fisima cìf ciò 

che lo moffe a far quello fu la -morte di none Spaglinoli che Oualpopoeafuo minifim ha- 

ueua ammagpato, dicendo batter fatto ciò per ordine di Alottegfiuma - Fra tanto ginn- 

fé 7* am fi lo di Sffjruae^ con un buone farcito cheueniua cantra Cortefe perordine di 
Diego Vdafco • (fortefi partendo da Me!fico andò centra di lui, & loprefe, & li cauò 

Vai occhio dibattendo. In quel metto fi ribellarono- i Alffficani contra gli Spaglinoli che 

baueua lafciatq col capitano .Alitarado in guardia di CACottefifiumaìfitornò Cortefe 

nella città uittonofo con mille fanti,&cento canali i,fu grauemente combattuto,Gir heb 

bero piu affatigli Spagnitoli nel padano per la libertà di CMotte^gima. Et all* ul¬ 

timo gMotteipfiuma fu ammalato da" fnoi per errore d* una. [affata che gli diedero fui 
fronte in una terrario, oue egli era uenuto a mostrar fi al popolo, accioche lafciafiero di 

combattere * Fedendo fi adunque gli Spagnuoli in grande fretto, deliberarono di ab¬ 

bandonar Me[fico,Gir /campando morirono molti per efi'er di notte * Si ridufi'ero a. Tla- 

fcallan,da* quali furono raccolti grattofamente + %ìto rnò Cortefe [opra Aleffico con none- 
cento Spagnuoli, gli ottanta fei a cauallo, & cento e dicìotto balestrieri & archibugie¬ 

ri , & con dkefettepegji di arteglieria, & contredeci bregantini. <_A]fcdia Meffuo 

peracqua,&per terra,&all* ultimo effendofi combattuto ualorofxmcnte la città fu pre¬ 

fa a* 13. di A goffo, il giorno di Santo Hip polito dell*anno 1521. Fi tenne. Cortefedu¬ 
cente mila Indiani amici allo afiedio,la maggior parte di quei di TlafcallanT ui moriro¬ 

no cinquanta SpagnuoliyC$fei caualli,& deglinimici cento mila * Fu prefo il ffe Qua- 

butimocin da darci tìolguin nobile Cauahere di Caceres nel lago che /campana con al¬ 

cuni de* Juoiyilqual e era fiato fatto fe di Aleffico per morte di Mettcrgguma * fìmbat- 

teuano co fi bene -CG con tanto animo le donne Alejjìcane come gli huomcni *. Voi fi: tornò 

a redificar Mejfico di cento mila caf ? maggiori di quelle ebetferemo per innanzifatte a 

quella ufanpa,percioche la città ne patì molto in quelle guerre, Gt quafi fu la maggior 
parte affa. Dopò quejlo Cortefe uenne in Spagna dalie fu molto ben ricenuto dalL'qm- 

peradorc,Cij poi tornando nell*Indie ui conduffe donna Giornanti diZugnìga fua moglie„ 
upnnero in Fua cornoa.ymn wtr\bì rU&ALcllW™* Fà in.. 

-Jti di MeC- 
.co. 

que Ila pronuncia,& molti fiati,et preti, che attendeffero alla conucrffone degli Indiani• 

Et fi cùce,che C ortefe fece battezzar duci milioni di perfine, i quali ui fiero poi Chriflia- 

namentc, & i fanciulli fino poi rmfeiti buoni C bri filoni, & hanno apprefo molto bene 
la lingua Spagnuola, & la dottrina Chnslìana . Il demonio /campò a poco a poco per 

uirtà della Santa Crocedel Santi]fimo corpo di CHS{I ST 0. Ala mndimc.^mol 

G 4 U 



indie Tettò- 
porte 3II4 
Corona di 
Spagna , & 
I.i loro gran 
C£77a di uc 
chezza o 

Della vita di Carlo V. 
tìreì'giofi ile hanno patito martirio, uccidendogli effi perche gli predicavano il Santa 
Vungelio,& rompevano gli idoli. E la nuova Spagna provincia ricebiffima, & della 
grandezza dell pirica, laquale contiene molti regni, che tuttiJònofittopofli alla Co- 
>ona di Spagna, & fi fanno di gran mercantie di più forti hoggidì y andandovi ogni an¬ 
no le armate del fie di Spagna, che partono di Siviglia. Laqnal provincia rende tre. 
milioni & più di entrata al Jge. V Imperatore come Principe liberali (fimo diede a 
Cortcje la Valle di HitaJJacach di quelle Indie con molte città & caflella, & il tìtolo di 
l,Lv cfuj'e, laqnal I alle gli ualj'e piu di cento c cinquanta mila fendi all'dì-no,& l'hono- 
aò con Duoli c alt re cofe,ancora che non mancarono de* maligni,come è vfango,, che lo ca * 

tanni a/oh 0 , ò pì ocaceiarono di metterlo in di (gratta dell hnperadoro, òr finalmente 
torno fi ava lo fecero morir e mal fodisfhtto dal Juo Principe, cavandolo fuori della nuo- 

Anno 1 ?22. 
Ad.ri.mo 

creato Papa 
& chiama o 
Ainano. 

J- .r.ut PC CUJU CU'lUl 1\UV’~ 

ua Spugna, tuonata, & fcoperta da queflo valor ofijfimo (apuano, perdodo e dovendo 
toaita) ic Hijzorie del mondo,0 per dir meglio ridar a compendio le cofe Jvcceffe in tem¬ 
po di C urlo Quinto Impera dorè era pur ferga,che mi diueniffe alquanto . Ma per tor- 
/i*h alle cofe d Italia faccefc in quefo mede fimo tempo ; c da fapcre, cioè morto rPab<t 
Lione fu poi creato Pontefice agli otto di gennaio dell anno feguente 15 22.il Cardina¬ 
le .Adriano Fiorendo di natione Fiamingo,& maestro che fu dell'Imperadore, già più 
volte nominato, iUquale fi ritrovava allora m S'paglia nella città di Vittoria al governo 
di quei popoli infume con Fc^A!mirante Don Fedrique,& col Ccnteflabile Don fgnico 
di Vela] co,che come fi è detto,acchetarono lafollevatione delle fiittà-di Caftiglia.V Irn- 
perudore fi allegro 'molto della creatione di quefo Doutifice, come quello che era fiato 
Jùo dij cepola,A co fi pìocuro dì far lega con lui per poter con più commodità metter fine 
alla cominciata impìefa di cacciar i Francefi d’Italia ,& refiitvir in Milano UCDuca 
F rance]co Sfotta» via avanti quefio continuando lo efercito che teneva in Italia nel 
fino propofito s ingegno cefi bene eoe in pochi giorni fu conquifiata la maggior parte dì 
quello Fiato infiemc con \~Alcffaii ària, che per i Francefi fu gran danno per il corner tuo 
che hauevano di continuo con fijcnoueji • Laqnal coja intendendo il fa F ranccfco come 
quello,che era defiderofo di reacquiflar quel che haueua perduto del Ducato di (JlZila- 
m a A « .4- <11 A l si /rV -, a/* ^ ___ . .     . 7 * 1 CV «-» • 1 — 

7 —.-'"J - ' enjttrmc COTI UOZYCCCO CO pUCi 

pochi Francefi,che gli eranonmaf,. l! Signor Trcfpero Colonna intendendo la venuta 
di queflo ejeretto attendata con flemma diligenza a fortificar ^Milano, & mandò Fi¬ 
lippo Tondello aVomra per guardar quella città, laquale poi fu da Francefi prefa in-■ 

[teme con ha : & mandò m Tania .Antonio di Urna Capitar,o del primo fquadreme de 
gli Intorniai d’arme con due nula T edej,hi,(S mille fanti Italiani. & tutto il refio dello 
eferetto,che era di dodici mia.fàntt,&fettecento huomini d'arme Spagnuoli & italia¬ 
ni,& altrettanti canalit leggieri tutto rtdujje in Milano, oue fi fece forte affrettando gli 
Tunnel. Tqe furono di poco gioitamene le marauigliofe pratiche del Morene col popolo 
di Milano, per farlo totalmente nimico al Francefi fi)quale fu cagione che molti gimmi 
Cittadini jrrendefjero le arme m favor della patria centragli mutici. Et col mede limo 
giudicio fi affaticami vn rehgiojo intorno chiamato frate .Andrea da Ferrara, perva¬ 
dendo con fontina coquen^a il popolo a non voler far più flotto Francefi, ma che ani- 

mofamente. 



r 
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?/ rio fornente combattendo fi Uh crafferò dal giogo della feruitu, (fi abbraccìafiero il CD u- 
ca loro . Et a quefìo anco ftaggiunfe la belliffima, & accommodata or adone del Si- Proni/Toni 

gnor "Profpero fatta ri CMilantfi, perfuadendo loro a volerfi difendere vaiorofarnen- p,^^1 cò 

te,confortandogli a ciò per molte ragioni • i quali tutti prefero le arme, & pronte fero ionnj- ^ra 

w-orire piu tofìo, che Infoiar fi piu dominar da' F rance fi. Fatte adunque tutte queste Fulcci“ 

cofe, il Signor Trofierofecefiir con marauiglio/ò ingegno vna mirabile (fi grande 
flfff f‘)e traver fatta il giardino all incontro del caflello : acciochc gli nemici di fuori non 
fotefìero andar dentro giri quelli di dentro vfeir fuori. TSffillaqual fojfa egli polena con 
[uà comodità vfeir della citta con tutta la fra gente,& fortificar fi quitti, con tanto ordì- 

ne,&modo cioè tutto il mondo non f bau cria potuto offendere nè vietargli l'andata. Et 
in quel mego^ gli giunte (fi ir clamo Adorno con quattro mila Lamicane eh, mandati uà 
Ferdinando fratello dellfmperudore, il quale era Vicario dello Imperio, i quali furono 
wefii alla guardia de' fofii dalla banda douejapca, che gli ninnici deiteuano venire. Or 
effondo latte tutte queste prouifioni, non molti giorni dipoi gli ni mi ci venendo con vn 
potfinti]]imo cfeccito di piu di fe fi anta mila perfine fi accamparono dalla banda del det- 
wfiardmo, don e il Castello . il Signor ‘Profiero fece [abito dar alle arme,&fonar le 
campane dalle citta per vedere il portamento del popolo . di forte,che quafi in vn fidato 
tinta la ter / a fu in arine, Cd ogni vnofi ridujfe all ordinanza Jòtto la jua parocchia , Cd 
contratta : & questo mede fimo fece tre volte in quel giorno: la mattinatimelo dì, ZA 
la fera provando fempr e il popolo pront {(fimo, Cd animofi con le arme in mano. il che fu 
di tanta fodisfiattione al Signor Tro fiero, che quafi per tal effetto fi riputava vincitore 
di quellaguei ra, vedendo fempre a ogni fuo minimo cenno cinquanta mila huomini co- 
pati di amie bianche,fra iquali ve rierano da otto mila archibugieri . Igè mancava di 
affaticar fi il Morone di dì, & di notte non ripofando mai, andando Jempre per tutta fa 
citta col Marchefe di Tefcara,prouedendo a' hi fogni,che occorrevano . Et mentre quelli 
ai dentro fi sformavano di riparar fi dalle nimi eh e infidie, Cd fpecialmente dal Spanano, 
ilquale fecondo il coflutne dell ingegno fuo, haueua ordinato delle mine per poter pafiar 
inmeuoa ripari de gli nimici, coloro che erano alla campagna fimilrnente fi ejercita- 
amio con ogni (ìndio di guafiargli i loro difegni, per poter fpugnar la citta con manco 
danno,ÉE' vccifione dij'e medefimi.Tra i quali il Signor Marc', Antonio Colonna,ZA (a- 
tniilo 7 riultio,partendo fi dagli alloggiamenti, effondo sii la più alta parte delle trincee 
con inviti Capitani Suigfgeri intorno, quindi riguardando dove potè fiero più fàcilmente 
dar co affatto,furono ìnferamente ammalati ambidue dal colpo di vna colubrina <grofi 
Ja, aoe venne dal bastione del Signor Trofiero, della morte de quali Jè ne do fi molto 
Lotrecco, (fi dal Signor Trofiero fu molto pianto il Signor Marcantonio, come ben fi 
convenne a vn figliuolo d'm fuo fratello, (fi Capita Romano di tata af et Catione,& ba¬ 
ttendolo ricevuto da gli nimici lo fepelì co grandijfmo honorc. Dicefi chef Signor Tro¬ 
fie? u vomito qjiel cerchio di nimici molto riguardevole per arme, (fi penacelo i, no]apo¬ 
do egli- a cui fi epparecchiaffe la morte, poi che hebbe aggio fiata quella cola brina con le 
(ve proprie mani, cornadò che ella [offe fpamaEtgelqual cafo,co! pe far a cefi iniqua fir- 

afa: maggior doior u hebbe il mefiijfimo fio. Et rio molto dipoi i Capitani E rance fi re ' ,1., ^,£ì .mefiijjimo fio. Et rio molto dipoi i Capitani Erdncefi 
ye lfd°,che no potevano pafiar e nelle trincee degli nimici,& che indarno fi affaticava■ 
nofopra ciò gì tiratofi co lo efcrcitofì accdparono a Tdinafco nella firada di Tania.Ter la 

qual c0Jail Signor Tro fiero dubitddofi che gli nimici no prede fiero quella città madò 
infiocco/fo a. Leiua,et a. Ma) chefie di Matrona trecento Spagnuoli (fi duetto Italiani jfie 
diti ,i quali trailer [andò il camino pervennero al campo Trance fé, hauendo con lauan- 
rrurt. ivi rnnnn *1*,.**,+^ ^nrr~cn " ~ SfoYgO., H- 

dal Si 

ÀJs o/pio 0 
gnor 
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: ■ Della vita di Carlo V. 
Tro fiero renne di Trento a Vania con duerno, 3 cinquanta huùmini d\ arme, & fette 
mila Tedeschi mandati dall'Imperatore * E t efiendoui Rato alquanto dubbioso, 3 Jò~ 
fpefo intorno l'andata jua a Milano, percioche fi gli rapprefentaua dinanzi gli occhiia 
?niferia, & calamità delpadrey & fi dubitaua che anco a lui non fuccedefie il mede fimo 
finalmente bauendo raccomandato a ‘Dio la cura della falute, & dello fiato fuo montò 
s vn bel cauallo,& canale andò di notte, per strade torte ginnfe a Milano,oue fu rivenu¬ 
to con grande applaufo di tutti, & dalle fanterie armate Jcaricati con bellijfimo ordine 
molti archibugi in fegno di allegrezza, & da tuttti i faldati,3 capitani fu chiamato 
‘Principe & Duca* I [che-intendendo i F rance fi, & Venetìani hebbero di ciò grandif- 
fimo dolor e, ramar icondofi della negligenza loro di hauer perduto la bramata, & tante 
volte de fiderata occafione, mediante laquale haurebhono potuto facilmente finir tutta, 
la guerra» Ver quefio Lotrecco jccm granpreflezza ferie andò a combatter a Vaula y 
giudicando, che gran parte del prefidio fife ito a Milano in compagnia di Frana fico 
Sforma, & che quella città per la Jua grandezza, non fi potrebbe difendere, quantun¬ 
que era fiata fortificata in molte baaide da Mntonio di Leiua * Mudando adunque Lo- 
trevo fitto le mura, 3 com melandola a battere fu da Federico (jongaga MarcheJ'e di 
Mantoua inficine con Leiua di fifa valore furiente, mofirando agli nimici jingoiar con¬ 
fidenza di mantener la città * Ala con tutto questo Lotrecco non lafciaua di batter, le 
mura della città in pili luoghi difendendofi gh Imperiali anime fornente, dr ogni gior¬ 
no vfiondo fuori fi faceuano fiaramuccie a canotto• Ma il MarcheJ'e di Mantoua benché 
horror diamente JòJtèneffe la furia degli nimici, baueua però, carefiia di molte co fi, & 
folle citati a Jpcfio con lettere i Capitani delTImperatore che menajfero lo ej'crcito fuor di 
Milano per levar l'afiedio.. Onde il Mar che fi di V efedra per darfoccorfoal Mar che fi 
dì Mantoua,con alcune compagnie fce ite,& co' cav. alh leggieri J e ne andò fino alla C er¬ 
to fa,mentre che fi apparccchiauano le altre cefi che faceuano di bijogno per quell effetto*- 

una innanzi Ciouan CB atti Fi a Cajìaldo capitano di gran prudenza 3 valor e,con 
vi.a banda d i cavalli. Ilquale hauendo incontrato gli nimica, <3 cacciato i pumi offen¬ 
do ito piu innanzi, crefiendo da ogni parte aiuto a' Frati cefi fu da loro tolto in mego *. 
Onde il Marchefi di Ve fata vedendolo in vn tal pencolo, fi come quello, che gran¬ 
demente l'amaua ui corf'e [abito, (3 raggfunfe gli nimici *■ Sfolla uenutafua gridan¬ 
do fi il nome di V efedra i Francefi fi ni fi ero in dif ordine, fu liberato il Cajìaldo, & mu¬ 
tata Fortuna, quei c'haueuanaprefo gli altri rotti dyogni parte furono pre fi*Fu cofigrd- 
de il tumulto di quefla battaglia,,che c[fendo venuta nuoua in campo, che ma. giunto il 
Marchefi, Lotrecco lafciando la hatteria,& leuato l'artiglieria dall'opera,3finalmen¬ 
te meffo in puntalo efircito, come fi fi hauefic hanutoa far giornata, voltò, la, batta¬ 
glia contra gli nimici * Tre giorni poi il Cajìaldo appreffo a Bmajco ritrovando* 
tre bande di buomini d'arme in luogo impedito le ruppe * E ri penò le in figne^ 
del Signor (galeazze Sanfeuerino, di Teodoro Triuultio,3 dcTBoccale Francefi* 
jgon rimancua però Lot recco dalla imprefa Juacon gran cura, 3 con gran diligen¬ 
za prouedeua a quel che faceva bifogno nella batteria: & già la co fa era ridotta ingrd 
pericolo : percioche i Francefi haueuano lauorato tanto con le artiglierie, che dandogli 
vno affaito, & mettendomene le genti pareua che le mura rotte fi potefieroafjaltare* 

il MarcheJ'e di Mantoua baueua la medejima confidenza diJè fieffo, nella fperan- 
za del Jòccorfo che foffe per venirgli a tempo, ancoraché in tutti i luoghi felicemente 
fi fimiffi della eccellente virtù delle fanterìe, 3 delta caualleria : perlaqual co fa con 
molta infranga domandaua ay Capitani, che tofìo gli de fiero aiuto percioche verano al¬ 
cuni de'fuoi famigliar ì, i quali occupati dalla paura del pericolo,finga vergogna alcu- 

na gli perJìiadeuano,cbe per il ponte di pietra fe ne andafie con la caualleria a Viajen- 
ga* 
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. Queflc cofe quafi di bora in borì Nintendo nano a Milano. Onde vii animi d’ovni 
ynoeìam volti a quefio, che fi douefrè vfcire con tutte le venti per liberare il Marcitele 
di Mantoua dall’affedm. Olia mentre, che il Signor ‘Profrero fecondo la natura fua con 
gran confiderai,one,&ordine tutte le cofefiiceua, ilMarchefe prima à confortare i fal¬ 
dati meno fuor, le infogno, &m due alloggiamenti con ordinanza quadra giunfe alla 
Certofa. C tafani attendala alfuo panicolar officio. Il Signor Trofberogouernaua gli 

huommid arme, e l Marchefe le fanterie. La cura de caualli leggieri crìdata a CjL 
damo adorno. E fendo adunque commeffo a coflufaccioche eglioccupaffe vn luogo co- 
modo agl, alloggiamenti che egli andajfe innanzi alla Certofa, animofornente feonen- &Alb"‘r‘ 

do ruppe, canalii Francéfili Mbanefi, che egli ri,trono, & cacciatone il prefidio de vii 

rumiti s impadronì del luogo. Souragwnfc ,1 Signor‘Profreme’l Marchefe, & lodato 
i Mor to s accamparono dentro le mura di quel grandiffimo moniflero. Intefo queflo 
cffafo. v ecco per non e fiere sformato a combattere con difouantaggio, fecondo il conofciu 
to^dnttiffimo modo fi lena dall’affé dio, nè però (paventato dal difauantaggio delluo- 

Irfotnina rTlt'Jfa P,eSattdo ™tpuocola via feneandòverfo Landriano, con 
p, cfuppojlo di affediar Milano chef, ntrouaua finga prefidio, o fe ciò non patena fare, 
per cercare d alcuna commodita di combattere del pari,nel mutare frego alloggiamenti 
.&nel far viaggi. Mail Signor Profrero e'I Tefcara ancora che egli marciafre con vran 

t ’ voafile mJe&te nQuando per la medcfma via dritta, gli furono innanzi 
di molte bore. Et cofi Lotreccoeffendogli sìato rotto ildifegno di prender Milano, sin¬ 

ulo a Monga,per molte cagioni,<ir maffimamente confortandolo .Andrea QritLcbe con 
maggior commodna delie fìrade s’aiutafre delle vettouaglie di là d’Mdda, & ciò do¬ 

ri P ■ '“n° T°H Sul??cn’1 fcfrderauano di ritornare a cafa, sì come quelli, 
elegia fianchi della infelice militia, non fauorendo punto la fortuna ilor difevni, erano 

,f?™! dc. corPl>p parimente de gl, animi, & appreffo con infoienti & fidanteparo- 
le domandauamhcentia . Ma il Pafiardo, il ‘Palifra, e’I Sanfeuerino entrati fra le loro 

TPctgle- gr fl0yurauano^ Pagavano, che cofi lofio nongli volefrcro abbandona- 
rl’ ^f ?‘rifarnepaitita mettergli m tutto foggopra la certa freranga dell aDparec- 
chnata vittoria:pere,oche il fre Francefilo Principe liberammo non dure a loro,L an¬ 
cora aUe moglie,& a figliuoli era per render merito di quel [ingoiar beneficio. Era ve¬ 
emente affettione, & gran fede ne Capitani, & negli alfieri, ma il volgo de faldati 

JcZT ’ Z1 bUgato a niun panicolar dono, molto vacillala, Jvoleuà 

Mero ZfTZZeper0Z?lhfm* £T° t0fl° mmati ÌH bMtaZUa’ Pare,!a>che 
ST£,lZ$T?te dd‘t0J°r°- ,m^il de& nimici il Signor Pro¬ 

creiti trmZZfarVl0nfl femand0nutla 4 Milan0>mmarono fi** lo 
da occafione s’acclmll ' Zi t> mm° d‘f"Z‘oruata’frghe ™ veniva commo- 

man deftra èra cinto d’vnavran fZdelta °g° co™m°dn&rf“T '' PenM* 
da due Menni; fi, ! • / g ‘ " d lla ™ maefira> & dalla fimflra & dalle falle 

Ma & innanzi a mieli Zi ,r ’ PZ molto Profonda * fi fer’<‘ il Marchefe per 

ualli’col Signor Tmfyero, ZZlnceìZlZ' &,aZfena : dMZ[leandauanoica- 

uenire alla giornata,haueua menatile[lY^Zd n Z "Z™ ’ !!falePe] ”lter: 
lanefe. MaiCapitaniSnìrzerimolto affnZ’'' V* ^tuttalanol"'!taMi- A1(,crtoP;(._ 
altri Albevtn ^ìptm ili- ftr' * aSf^ttioiiati alla pane Francefe, & piu che <fli era 

f Mwr't r* rUo r s ' r y erM° accampati a meira sirada tra Milano & 
UUoa ga.C che eglino non erano piu lontano, che cinque miglia,» vn luogo piano, cor- 

Jlro 
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(h-0 fi Capitani Francefi : & quitti [duellando loro l’MbertOydìfie che ì faldati In rada 
'alcuno non fi poteuano tenere,che non andajfero a cafa, fatuo [e non fi mctteuano a corri-- 
battere, 4 che egli baueua deliberato per [disfare al [e, alquale era obligato, (fi per 
mantenere l'honore della fua nationc, di volere in ogni modo far giornata : & che non 
dub bananopunto della vittoriane i France fi come ejfi erano tenuti con animo gagliardo 
feguìuano gli Sumeri, i quali andarebbono ad affalire le artiglierie de gli ninnici. Et 
che fe verano pure alcunché non voleffero combattere,quei tali non deueudno effer tfi* 
tnati punto fedeli al I{e,nè vtili alla fiepublìca* Et che però egli per mùfirar la fede & 
l’affettione fua verfo il fie, con [oligli Suéggeri ancora era per ire ad affrontargli mini¬ 
ci . One fio vigore di Alberto non di fi) tacque a Lotr eccoci come quello,che pili lofio yo~ 
leuaaitcora che dubbiofo [uccefio , (fi difu omaggio di luogo venir a giornata, che e fiere 
abbandonato dagli Suiggeri. Terciocbe egli era di quefia opinione, che poi che eglim 
con animo ardente domandauano la battaglia, fi deueffe in ogni modoferuirfi dell'impe¬ 
to loro,non efsendo egli inferiore, nè di cannili,nè di virtù, nè di numero. [ondofui che 
€gH ji riputano vergogna fe allora fi come gli era fuccefso l’anno innanzi, fenga batter 
fitto alcun fatto d'arme-, fofse cacciato di Lombardia, efsendo sfato ricìmfio con molti 
prieghi indarno da gli Suiggeri, & canalli Francefi, che fifaceffe : laqual cofa, come 
fiefso accade nelle auuerjìtà,glibaueua acquiftato grande odio apprefio i Frav.cefi . Ma 
il ‘Paliffa quantunque lodaffi il buon animo degli Sluggerì, non voleua, che fi combat¬ 
te f sero gli alloggiamenti degli rómici, dicendo , che egli per il lungo tempo che baueua 
guerre-agiato m Italia conofcena molto bene (fi la forga del Mar chef e giouane, ilquate 
era vjato valorefamente combattere, (fi F afiuti a del vecchio S ignor (Profi ero Colonna, 
ilquale baueua imparato fatuamente accampar fi, con altrui danno,(fi [iugular fua lode» 
Et che gli p arena, che le cofe de Francefi non fofsero ridotte a tanta dijper adone, che 
culmo come in efiremo bifogno yolefsero piu tofio combattere,(fi efser vìnti,che tempo- 

reggi andò con ottima ragione temperar la furia degli animi loro . Et apprefio quefioil 
Talifisa difse molte altre ragioni, per lequali non voleua, che per modo alcuno fi combat 
tefse quella volta : lequali non furono amrnefse dal Lotr ecco, nel che errò molto : per cic¬ 
che efsendo egli Generale di quella guerra,era officio diJanio Capitano, di non prono ca¬ 
re mai il nimico, fe prima confederato il fine, conferma ragione non fi prometteua ccrttt 
vittoria. Et cofi difse, che non bifognaua, che fi ttefse a perder più tempo, ma che con 
animo valorofo fi combattcfse, accioche fi ricuperafse l’honor perduto, (fi anco lo Fiato,, 
(fi comandò affaldati, che apparecchiafsero le arme, perche in quel giorno fi mettereb¬ 
be fine alla guerra. Ilche vedendo il Tali fisa fi offerì alla battaglia, perche non fi dice fa 
fe che faggina il pericolo,(fi cfortò i follati a voler combattere v alorofam ente,poi che 
il generale era cofi ofiinato,\cbe voleua andar cantra la ragione, & contraffar con la for- 

cTercìto rrs' tuna» Et così Alberto innangi il leuar del Sole, menò fuori le fiviterie de Suiggeri, lc- 
ede guidato quali erano quindici mila huomim,con le artiglierìe, gonfiato,&infuperbito di tal mo- 
dA Pallila. ^ non 0pedìua,nè afcoltaua Lotrecco, nè il Talifsa (dpitani sì grandi, volendo per 

dritta fronte andar a inuefiire gli Imperiali • Ter laqual cofa fubito Lotrecco, battendo 
mandati innanzi il Emanano, ilquale per vn certo [degno fi era partito dal fantino defi 
Vlmperadore,& venuto a quello del fic Francefco, & il Baìardo, perche confidarafsero 
il luogo (fi gli alloggiamoti de gli rómici, fece due [quadroni di tutta la cavalleria Fvan 
cejè. il primo diede allo Scudo fuo fratello, che facendo vn gran circuito lo menafse alle 
[palle de gli nimici, (fi egli vi andò apprefso con F altro. Venetìani, elfi erano da 
man fìniftra,fu commefso,che andando innangi gli Suigzeri ferrafsero le [palle di tut¬ 
ti di ficuro, o certo con più lontano pericolo, A fiiouan de* Medici, ilquale dopò la mor¬ 
te di Tapa Lione abbandonando gli Imperiali fi era pafsatQ a* E rance fi, fu impofio-, che 

con 
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con U fua caualleria, laquale era molto marauigliofa di cannili leggieri & di buomini 
d’arme, (d con le compagnie Italiane, lequali Jeguiuano il Jho nomeandafse innanzi a 
tette le Jquadre,acciocbeJcorrendo qua Cd là leuaffe la vifia a gli nirnici, & non hj ciaf- 
fe loro alcun luogo da [piare, percioche fcorreuano innanzi. Et così le fanterie afconden- 
do la caualleria del Medici,no potendo effer vedute dagli nirnici, s'approfanano a gran 
paffo. Tfondirneno furono veduti da gli imperiali i primi caualli dello Scudo da man 
fini fra rilucendole arme fagli alberi. Ma caminauano cofi da largo, che par epa, che 
pajfafiero il campo, & fe ne andaffero a Milano. In qucfto mego il Marcbefe di Tefca- 
ra, ilquale ne’ cafi ripentirli fu fernpre diligentijfmo, & prefto fece (correre innanzi il 
Caftaldo convita banda di caualli, ilquale [correndo attatcb la battaglia co’ caualli di 
Gioitami de’ Medici. Bone concorrendoui gli archibugieri fuor di ordine fi fattamen te 
fi me]colarono, eh e nè quefii haueuano com modi ita alcuna d’intendere co]a certa della ve¬ 
nuta degli Suiggcri, nè quelli del [ito, Cd dell’ordine degli alloggiamenti » Erano fi co¬ 
me habbiamo detto, le artiglierie commodamente innanzi alla fofia, Cd la fanteria era 
diflribuita di modo in quattro [quadre, ma pero con fonte eguale,che gli Spaglinoli & 
i T edefehi erano me [colati Vvn fa l'altro. fjouerna.ua i T edefehi Giorgio Frati(p ergo, 
huomo di gran corpo, &valore,Cd di grandi/Jhne forge • fjh archibugieri meffi innanzi 
all’ordine delle picche teneuano tutta [a fonte per lunghcgga, a’ quali comandò il Mar¬ 
cbefe , che non deffero fuoco fe prima non vedeuano Folaghe [caricar di fua commi filo- 
nc. Et hauenclo dato ordine a tutte le cofe neceffarieper il fatto d’arm c, eff indo prima 
affatati dagli Suiggcri la battaglia fi cominciò, & combattè sì fieramente da ambedue 
le bande [parando prima gli Imperiali U artiglieria che mai non fi vide vn’altra mag¬ 
gior tagliata • Finalmente effondo siati rotti gli Suiggcri Cd morto il lor [apuano nel 
primo affato, con facilità gli altri poi furono sbaragliati, quantunque dal LotreccofoJ- 
fero fernpre confortati a combattere animofàrdente & no fi Infoiar vincere con tanta ver 
gogna, il eh e non fu di alcun frutto ; per cieche non potendo flar [aldi alla gran tempefia 
delle palle delia fanteria Spaglinola, Cd a colpi della caualleria, Cd buomini d’arme del 
regno, difòrdinatamente fi meffero in fuga • Teodoro Triuultio generale de Fcuet in¬ 
ai fu il primo a ritirar fi, percioche basendo vifto la rotta degli Suiggcri nel primo af¬ 
fato inquinando il fucce fjo di quella giornata,non volfe combattere,(d così con tutta la 
fungente fi ritirò . Morirono in quefia finguinofa battaglia tre mila Suiggcri, & fra 
qudle quattordici capitani conofciuti > cinque mila Francefi, & molti Capitani, & ca- 
uallìeri di valore ; fa iquali furono Monfgnor diMiolante, Monfignor di fjuifa, Mon- 
forte,&il Tornone. De gli Imperiali ne morirono pochi: percioche da principio conob¬ 
bero la vittoria,Cdattefero alla vccifione degli nirnici • Fu nondimeno morto Don‘Die¬ 
tro di Cardona Contedi Colijàro, Cd zio del Marcbefe di Tefcara : ilquale fu ferito in 
vn occhio d’vna baleflra, di che morì. Fu etìandio ferito in vn braccio Don Mlfonfo di 
i^Ff.'tulos Marcbefe del Fafio combattendo valorofamente Cd facendo animo a’Jòldaii, 
& così furono feriti alcun'altri caualieri Spagnuoh. Si fece quefio fatto (Tarme alla Ri- 
cocca a z^d’Mpriledel 1522. Et fi riportò quefia glorio fa vittoria per virtù degli 
Sfrugnuoli,Cd Italiani del Signor rPro(pero Colonna,Cd del Marcbefe di Tefcara:pei cie¬ 
che [degnato fi i Tedefehi perche non furon lor date le paghe, non volfero combattere^* 

M dì feguente giudicando i Capitani dell’ jmpcrudore, che fi deucfj'c tener dietro agli ni- 
mici rotti,0 Jpauentati,tuttala efercito Fraucefe fi disfece* <jli Suiggcri perduti i lor 
Capitani fe ne andarono di longo a cafra per il Contato di Bergamo:Cd Veuetiaui paffan¬ 
do l’Mdda a Fregio ,fette andarono fui territorio di Href eia * Fo Scudo, Cd fiottarmi 
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Della vita di Carlo V. 
Pxc Vranccfco dello slato delle cofi,& della infelicità di quella giornata . Ver laqud c0~ 
fa gli Imperiali intendendo queflo fe ne ritornarono a Milano. Et fette giorni dipoi che 
fi fatta la battaglia hauendo data la paga a’foldati, Vro fpero fi raoffe con lo eferetto per 
combatter Lodi,& effondo fi accampato attorno quella Città finalmente la prefe per firn 
\a d arme, À il Bar un (faftellano che la guardaua per F rance fi fu fatto prigione aitan¬ 
ti la $ ugnai ione fita da Gioitali Durbina Spagnuolo capitano di gran valor e,in yna fca- 
ramuccia che fico hebbe . Jri [camparonopiu di mille canapi Francefi difarmati, che 
erano alpi e figlio, iquali fuggendo cofi vilmente in habito ver gogna fi puff andò l'Acida 
fi faina) uno mi) ema. F mono prefe nondimeno quattro bande di caualli con le infegué, 
& pochi di lor morti * Quini toccò a gli Spagnuoli gran preda di caualli, arme, & da¬ 
nai i, (3 rno. te alti e coje • fai qual danno i Francefi perderemo la fieranga di mai più ri-- 
baite) fi : pei noi he alla eia nofira no fi trono,che mai fofiero prefi infieme in alcuna giter 
i a tanti caualli delta nation Francefe » Dapoi che Lodi fu prejo il Marche fe di Vefcara 
Jfjic a Figgi chinane, cafiello forte pofio nella via Cremane fe fu la ri:, a à3 Adula, 
fi à (a fi eh ano che era nella fiocca J'egli refe con alcuni capitoli, & poi hebbe la terra. 

Tei laqual cofa lo Scudo che fi ritrouaua a Cremona, vedendo prejò V iggicb 'mone, an¬ 
cata eoe fi v ed effe molto trattagliato dell animo, cominciò a fortificar fi nella c ittà, & a 
moleflar con grauegge quei cittadini per mantenere i faldati • iJA la il Signor Broffiero 
(ulonna per non perder tempo, & ancora per finir di cacciar i Francefi d3Italia, andò 
con le ej er cito fiotto Cremona, facendone venir di Milano tutte le cofi ne cefi arie per quel 
U> affedio. Et finalmente efjendoui siato alcun tempo fiotto,dotte ogni dì fi ficeuanafca- 
ramuccie dall yna, & dall'altra banda, lo Scudo fi » eje a patti, CE ìafeiando la città a gli 
lìnpe) iah fe ne andò con vno jquadrone di faldati Frane eji in Francia, contea H confi¬ 
glio, & parere di fij iouanni de Medici, ilqual voleua che fi andaffe ìnter tenendo in fino 
alnuouo foccorfo di Francia . Haueuano già Francefi perduto ciò che pò fife dettane in Ita¬ 
lia eccetto il (faflello di Lecco fui Lago di (forno, neiquale fi ritrouaua Caufentio fijuafeo- 
nc. Cofiui efifendogli Fiato commefiò dallo Scudo che fi deuefie rendere ( & venirfine in 
Francia, non volle vhbìdirlo, & cofi Flette faldo affettando di efier foccorfo, tJMa o/i 

Imperiali non voi fero riuolgere quiui lo efercito vincitore, dapoi che già i (fapitani do¬ 
po tante vittorie hauute dagli nimbi con animi, & dipegni grandi trattauano di'muo- 
uere vna maggiore, & più h onorata guerra contra Genoucfi. Voi che fu prefa C remo- 
ria, non hauendo gli Imperiali con chi confrafiar in Lombardia, voltarono le arme contra 
fenouefi : per cieche Ottauian Frego foche quiui fi ritrouaua faceud profeffione di man¬ 
tenere la parte Francefe • Cofiui fin da principio della gnerra,era Fiato giudicato nimi¬ 
co: percioche ne gli anni pafiati ribellando all'improuifia haueua chiamato in ftalia il 
I\c FranccfcofJ con queflo non meri maligno, che cattino configlio,&afe Fiefioprinci- 
palmeni e, & alla patria cagion di ruma, s haueua incitato contra vn* odio irreuocabìle 
dell'Impcr udore & moltopiù di Vapa Lione . Et anco il Marche fe di V efedra, ilquale 
cacciati gli Adorni, haueua rimeffo Ottauiano nella patria, & fittolo ‘Principe nella 
citta, fauo) ma molto Girolamo Adorno,che allora fi ritrouaua m carneo, & confortami 
i (apitani Imperiali, che andaffero tofto a Genoua,accioche oppreffi, o cacciati i Ftcgo- 
fi non rimaneffe più ninno in Italia, che fiuoriffe la parte Francefi - Venioche fragli 
alt) i fonone fi erano molto commodi a Francefi per rinóuar la guerra,&per ritornar in 
Italia*, si per le ) iccncgge che pofjedeuano, come per il maneggio che haueuano in ma¬ 
rò : di modo, che gli Imperiali erano certi di romper tutte le jperange, & difigni de* 
V) ancefi, fe fonone fi, o per ferga, oper qualche accordo fi fofjero partiti dalla lega, & 
amicitia loro . Si mojse adunque per qucFxo Br off ero Colonna, con lo efercito accompa¬ 
gnato dal Duca Vrdcefco Sfòrga,&giunto fitto Genoua del mefi di Maggio del 152,:. 

fi accani- 



Libro Secondo." 
fi accampo co i T ed fichi prefifo la porta che va al fiume Befiagno : e'I March efie di Vejca¬ 

ra, & Girolamo Giorno cerigli Spaglinoli, A Italiani, perili Borghi entrarono fiotto le 
mio a della porta di San Tornafio ; A il CV e ficara hauendo piantate le artiglierie in quel 
monte che gli e per fronte, da poter quindi batter la città, per vn\Acaldo ficrififie al S-e- 
nato. YtrnrA/i.nAììirlLthein aneliti pIIy*™** *&»:**?* _m a . \ 

* j j • \ j' ir*1 * T v w jisU’Vt’i'U ucce, / w 
psradore, &con lavmu di quel fitto efercito instino s'erano acquiate tali vittorie, che 
ben potatane dar efimpio agli buomini di [ano intelletto, perche più non perfeiterùfet- 

ro « Vep dfmof? flotte. Et che però gli preganti, che fi detteffero liberare dal 
giogo della fermiti de' Francefi, ilqttale efsendofi yna volta felicemente, & valoro/a- 
meute jcojso, i Fregofi come ingrati del beneficio ricamo ballettano tornato a por di 
di mottdjidcollo dé nateti cittadini. Et che Je i Fregofi lafciauano il Principato, <& 
vicinano della citta, si come l’baueitano fattogli«Adornicon honorata temperanza d a~ 
limo, if fi fjfsero accordati con l'Imperniare, ilqual era ckmentiffimo,&libera!,,(fimo 

— r- " y r ^ cjju rjqtif covo operaio in mono cne 
Cmoueji ji fui eu-jono pentiti della lovpatpgtz ojì mattono • Ut a quefle, nc cLg,,i tifi"die¬ 
tro pd- Be, p l rjaadendugli che fi voltjse.ro 'tendere fenica battaglici, perche Pan imo del- 
l Impera* e eia di volerla pacificamente, SA liberandola da tiranni mette) la nella fina 
prima libertà. Et che facendo il contrario,e fiso, & tutti quei Capitani furiano afiretti 
a prendergli perfora, & metter a fiacco la Città non fionda danno, A mifieri a loro. Et 
il mede fimo-ficrifise VA domo, A i Cittadini della fina fanione, i quali.erano in campo, 
amfiando gli amici, A iparenti,che non volefisero ofiinatamente conferitore lo sialo del¬ 
la parte Francefie, ilquale Baita per cadere, accioche poi per l'altrui fata te non ruinafze¬ 
ro . Et che Ottamano come buon cittadino, patena liberare Je me de fimo, A la patria an, 
cora del perìcolo preferite, accioche poi d'altro tempo, A con miglior fortuna mutate le 
cofieritornandopotefisegodere laJuapatriafaina. Ma queste lettere non furono di ah un 
profitto: percioche erano di tal forte guafli gli animi de cittadini,& fpecialmms. de <rfi 
Ottimati, che Jcordatofii del beneficio pubhco , & (fregando ì fanti ricordi del (JU%- 
che fé, nfpojero, che non erano mai per partir fi dali amichici, Alerà del He di Franchi¬ 

l ' i jucgu,umici, cy eoe s eoli non i ptvdeua 
d animo & Batta faldo, fi offerimmo di metter je iifffi, le mogli, ì figliuoli in neri- 

, j * ef A Ja.uE, ignita jua» Erano alla guardia della città d’intorno a cinque mila 
Joldati Corti, c vita gran turba di Cittadini, & montanari (jenouefi, laquale anhnof.tr 
tn tii. e bassetto, prefo le arme per difender la città. Et vi fi ritrattatili .Anirea ‘Dariiu* 
hiomo igran e ingegno & valore, (delquale ne ragionaremo più oltre in tutta qw Q t 
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Della vita di Carlo V. 
però giudicarono,che poi che gli nemici no volevano la pace, nè renderfi per alcuna Via 
hi (banana che vi fi prouedeffe di opportuno rimedio, caligando con preflegga gli ani- 
mi infut)crbitl,& ottinati di quel cittadini. Et tanto piu perche già in quel giorni era 

'lo entrato il frauarro in Genova con le galee di Francia, 3 che fé fi dimorava pià fi met- 
:ij ta- teua \d cofa a pericolò. Ter laqual cofa deliberatoli di j'pugnar quella città, fu data la cu 

ra delle artiglierie che erano fui monte al Capitan C orberà Spagnuolo,intornomolto atti 
t0/j diligente. Et bauendo meffo in ordine lo efercitopcr dar lo affalto, il (orberà co¬ 
minciò dal monte à batter la città fortemente, facendo grauiffimo danno: & dopò que¬ 
llo dato il fogno, cominciarono Caffatto con tanto valore & gagliardegga d’animo, che 
in breve ffatio fu [pugnata la citta, entrando i foldati per vna rottura di mulo, che il 
C orberà hauèua fatto con le artiglierie gròffe,finga che quei di dentro vi potè fiero pro¬ 
ludere : 3 con quella furiagli nimici furono rotti, 3 fracaffati, & vccifi molti. Et 

il Marche (e anuiatofi alla volta del palagio, ove fi era ridotto il corpo della guardia, 
fenga che bave fi e alcuna contraditione vi montò su, & prefe Ottanian F r ego foni fer¬ 
mo dalle gotte,ilquale in camera affettava il Jucceffo della cofa; & Federico fio fratel¬ 
lo fi Jdittò alle galee,ma hauedogli Spaglinoli prefa il porto, 3 impediti i capitani delie 
vani nella fuga, &nel tumulto de’Juoi, mentre, che tolto in vno fchìffo ne Ialina alla 
poppa cadde in mare,& benché non jàpeffe notare fi liberò di quel pericolo cm Paiuto 
iT alcuni de* furi. T retro franar ro ancora egli mentre che cercava vn battello nel poi to 
per faluarfì, fu prefo da gli Spagnuoli,&menato dal Marche]e per rifretto dell'anti¬ 
ca fioria della fra virtù tante volte conofciuta fu da lui con (ingoiar Immanità, £3 non 
come nimico, ricevuto, fri quel medefimo tempo Trofpero Colonna,&Francefao Sfre¬ 
ga entrati dalla porta di B fragno,baueuano meffo dentro le fanterie Tedefcbe, &ogni 
cofa era pieno di gridi di femine, & di bombile strepito di faldati, i quali rompevano 
le porte, £3 con grande impeto £3 avariala faleggiavano le cafe ricche , £3 tarami di 
quelli,che la fiata la preda sfar gemano le donne che tr oliavano, alle quali cofr con diffi¬ 
di Ita fi potevano rimediare per la poca obedienga de* foldati in fintili occafiom* Duro il 
fiacco della città per lo (patio di due dì continovi. Et certo fu frettacelo degno di gran 
compafiione il vedere que’ miferi cittadini come erano trattati, £3 mole fiati dagli info¬ 
ienti foldati ammagliandone, & ferendone molti per la fouerchìaauaritia&rabbia lo¬ 
ro* Ma con tutto quefio fu tanta Pauttorita del Marchefe,3 di Gii clamo .A do) no, che i 
faldati no toccarono nel cattino di Smeraldo,che fi coferua nella chiefa maggiorerò me 
no furono tocche le mcrcantie de* negociaton di tutto il mondo, lequah e) ano nelle pu- 
blicbc dogane, fra i foldati fi farebbono paniti ft Girolamo .Adorno non bauefjc levato 
vna nuova di confentimcnto di Trofpero Colonna, & del Marchefe di Tefcara i 
Trance fi venendo con gran potenga baueuano già paffuto le Alpe, laqual cofa apportò 
grandi]fimo aiuto all*afflitta città, 3 fa cagione che ella non ruinaffie. Et con quefio ar¬ 
tificio fu menatolo efer citofuor della città, il quarto giorno dopò la fra frugnationc, ca¬ 
richi i foldati delle (foglie, & ricchegge degli nimici * Il franano poi per commijfio- 
ne dell* Imp evader e fu meffo in prigione a frapoli, & il Marchefe di Tefcara mandò il 
Trevo fa in Ifobia, dove occupato di puro dolore, & travagliato della gotta, morì non e fa 

fendo ancor vecchio,Huomo veramente di ecceUentifiimo,&vino ingegno, 3 molto de¬ 
gno di lode fra gli huomini {ingoiavi di quel tempo, s'egli cofi leggiermente non fi frjfe 
accofiato a Franccfi, abbandonando gli amici,&compagni vecchi,per procacciar la fra, 
& la mina d'Italia. Tartito adunque P efer cito Imperiale da Genova, effendofi ordina¬ 
ti i Magiflrati, & eletti i Senatori, fu creato Doge di quella fepublica .Antoniotto M- 
dorno, fratello di fiirolamo. In quefio modo ridotta (fieno va con tuttala fiuterà nella 
fede degli Adorni alla deuotione dell'fmper udore, Trofrero Colonna menò lo efer cito 

" ' ' ' nelle 
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nelle terre di Tìentonte, lequalì anìuanò al Monfmifi,Cd al 'Pòi per metter paura dap- 
puffo a* F rance fi, fe per auentura voleuano paffar dalle Alpe proffi me. Et quiui flette 
alloggiato infino a che fucceffero le coJè,chepoi diremo • In queflo tempo Sigifmondo 
Malatcjia quafi in quei giorni ifiejjì occupò A rimino, togliendo quella città alla Chic- 
C/i ri (lìintist 1p crii riWtìchl lltOl CYCLÌK) (lati. fi fintivi hrv fi iiti rii riurnvu-n /inni nnmV/i rim rP/tn 

„„ .... w,r In queflo medefmo .. r.r. v_^_„,__ 

fola di podi dell*ordine de’ Caualieri di S •fjiouannii&andatoui [otto idi fi accampò co 
più di quattrocento vele, & ducento mila per Jone, con gran numero dartiglieria, con 
la qual leuarono la difejà alla città bau endo la piantata Jòpra dui altijjimicaualieri fatti 
di due montagne di terreno, cofa incredibile a chi la vide : percioche da due miglia lon¬ 
tano cominciarono con la grappa,& con lapalagittar il terreno verfi lefoffe della città: 
Cd era tanta la moltitudine de'Turchi, che lauorarono ad vfo di guaflatori,cbe in breue 
tempo entrarono nelle fife a far mine,& tagliare con picconi la muraglia.Filippo rii- 

ladam Frane e fi,gran Maeflro di quella religione con molti caualieri fecero tutte le prò- 
uifiloni poffdoili a di fender fi, Cd diedero con l* artiglieria gran damo a* Turchi : Cd nelle 
battaglie fi portarono valorofiffimamente, di forte che lefoffe erano piene di corpi de* 
Turcbi : nè per queflo Solimano allentò mai la oppugnatone, quantunque ancora per 
infermità di flujfì, fiffero moni più di trenta mila Affapì. Alla fine furono taglia¬ 
te le torri, & rouinate le mura, Cd per mine fitto terra occupate le estreme cinte della 
città : di maniera, che a palmo a palmo, guadagnando Jemprepiù /patio i Turchi, era 
ne ceffario, che i Chrifliani fi ritir afferò riparando di mano in mano, al meglio che fi po 
te uà. Erano ancora tormentatele cqfe di dentro con grojfiffimi mortori di palla tivù 
braccio di diametro, quali sfondauano tetti, & filari fin* al terreno con gran terrore d’o- 
gniyno. fijià eranopaflati molti me fi, nè ficcorjò mai compar fi à* alcuna banda,effon¬ 
dane venuti al Tuno di ffatalia mandati da Farat Eaflà, Cd d*Aleffandrid da (àierbe 
io,q tal mandò quaranta vele con molte cofe neceflàrie. Et e fèndo in quesìo tempo ve¬ 
nuto dì Spagna ^Adriano con vndeci galee, trenta nani gr offe,Cd con tre imila fanti Spa 
gnu oli, fidai far din al (fi lui io de* (JMedici confortato, che fubito empiendo le nani 
medeJìme,co lequali egli era flato portato della copia di tutte le coj'e vi mette(fe Jù quel 
le fanterie che ihaueuano accompagnato,& che le faccfle paflar a ‘flodi : percioche po¬ 
tata efier, che hauendo elle bomffimo vento per Fiagìon del verno,(pregiando o ingan¬ 
nando tarmata Tunhefea a piene vele Jarebbono entrati in porto,fi ben i Turchi tene 
uauo aflèdiato non pure il porto,ma le rimerò in mare ancora,che fino intorno a tutta li 
fola. Et che per auentura nella giunta di quelle nani i Capitani dell armata Veneti aria 
haurebbono fatto alcuna cofa, i quali con cinquanta galee Italiano vigilanti in Candia, 
Cd defideraliano efser imitati a qualche valore fa imprefa,fe per cajò alcuno Jè gli foj'se 
offerte occaftone di rompere larmata de* Ttirchi ; Cd, fe pure i Vcnetianiper la tregua 
vecchia non haueflero voluto tentar alcuna cofa contragli Ottomani,che veramente me 
ratout con buona ventura quel jòccorjò di foidati fini,&molto fi efebi, era neceffario, 
che la fperanga, laquale i Turcbi haueuano concetto per la negligenza de* Trinciti 
Chrifliani in lorofifcemaffc, Cd per lo contrario ne fodìani molto fi accreji cfle, i quali 
nncorandofi nell affettatone di quelli aiuti, forti firn am ente reggerebbono poi il pelo 
d vna guerra si grande* Ma perche co fi era ordinato da Dio,che \odi fi perdefle, il Va- 
pa per molte difficulta,Cd ffetìalmeteper difetto di danari perdette a fatto lavccafione 
di aiutar quella imprcja*Oltra che gli Spagnuoliper la lunghe??a del viaggio,Cd an¬ 
cora perche erano incerti delfucceffi della cofa, nfiutauano la fatica. Et Don Luis di 
Cordona Duca di Seffa huomo digrd prudera Cd valore,ilquale era .Ambafilatore del- 
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Della vita di Carlo V. 
l'fmperadore appreffo il cPapa,voleua più toflo cofoccòrfo certo difender le città dfitfa 
lia,&Jupplire lo efercito, che era allora in Lombardia,& in ‘Piemontesi foldati Spa- 
gnuoli, che foccorrere i fodiarti: percioche par eliache il fe di Francia ancora cioè fojje 
flato vinto in tante guerre, & battaglie ,nonf'ofieper ripofarfi, ma ritornare vn altra 

Rodi fi ren- yolta in fialia a tentar la fortuna. Et cofi disperate le cofe di Podi il gran Maestro fece 
4e a soimu ^ de di catione al T ureo della Città & Ijòla con Jaluar la vita,&la rebba eccetto l'arti¬ 

glieria. Et Solimano con [omnia religione, & humanità quantunque Barbaro, feruò la 
promeffa,nè toccò le cofe faae del tempio di S. fiiouannì.. ìlche forfè non baurebbono 
fatto i noFtfiyòldati'Et fi dice,eh e nella entrata che fece Solimano nella Città con trén¬ 
ta mila buomini, mai fi fonti vna parola, ma che parcua che fofiero tanti frati dell'of¬ 
feritane Et che quando la feconda volta andò il gran Macftro a domandar licentia, fu 
da Solimano raccolta con buona riera,& voltatofi ad Hebraim TSafi'a fuo fauorito,qual 
filo in quel luogo gli diffu, che certamente fi doleua,che quel pouc.ro vecchio cacciato di 
cafa fua fe ne andajfe cofi mal contento. 'fnfomma Sultan Solimano, cd grandi filmafina 
gloria,& vituperio di tutti i (hriFlianifi. cam. quell'acerbo slecco dell'occhio, di ‘De¬ 
combe e y il fesìo mefe della oppugmrionede 1522. fii queflo mede fimo armo ntrouan- 
dofi I jmperadore negli Flati firn della baffa Lamagna in Fiandra determinò di nani- 
car in Spagna per finire di quietare gli animi dubbiojì degli Spagnuoliy che (come fi è 
detto) per la offenda fua fi erano inquietati, prendendo le arme contra i fimi miniflri. 

Et cofi venuto in Inghilterra come già haueua ordinatola fri andò in Lamagna V icario 
dell' Imperio Ferdinando Juo fratello, il fe Henri co gli fece grande h onore,& filarne 
accetto in quel regno,& trattò di dargli per moglie Cattenua fua maggior figliuola,& 
facendo lega con lui fi dichiarò per nimico del %e Francefco,con quefio che l'fmp evade¬ 
re gli promeffe dì pngajgU cento e trenta mila- feudi, che il fe di Francia gli dava al¬ 
l'anno fin tanto, che haiteffe acquiftato equiualente ricompenfo in FrancioyCon che fi tor 

Accordo tra nafjé ad accordar con lofieffo fio. Igeila qual conuentione ancora che con fuo difuantag- 
lore'caVio" V°> l’Imperadore confintì volentieri, confidar andò,che [e non fi acquiflana l'amici tia. 
&0r<Heiirico dì quel fe, facilmente fi b avrebbe potuto accordar con Francefi, & voltando figli con- 
Re dinghii ^afil danno faria fiato maggiore . Et oltre a ciò. fi ritrouaua l'finger udore iti I ng bit¬ 

ter r a ,& era forga, che facejje ciò che gli Inglefi voleuano, & pur con tutto queflo egli 
non farebbe obligato del modo che fi obligòje il Cardinale d fiighilterra notigli hauvf— 
fe detto, che ciò non fi faceua con animo,che egli pagaffe quei danari, maaccioche i 
confìglieri del J\è, & tutto il fegm vedeffero chiaro come uhm danno jiceueua il fe 
in dichiararli nimico del fe di Francia. CMa poi quel maritaggio, per colpa del fe. 
d'fiighilterra non hebbe effetto, come fi è veduto, & cofi l'finperadorfi maritò in ?[*• 
bella, figliuola di Mannello fe di ‘Portogallo, & quefia Caterina, che dcueita effer mo¬ 
glie dell fmperadore, fu poi maritata in Filippo fuo figliuolo, de* quali ne parlare- 
*mo a fitta tempo. Et l'fmperadore battendo fatto quefio accordo na. icò in Spagna, 

dotte del mefe di Luglio del 1 ? n* arrivò a Villa Vicìofa iti ^slfbirias, là dotte era ar¬ 
rivato l'altra volta che andò in Spagna, in quei mede fimi giorni, che Papa * Adriana 
era già venuto a Torto fa, per navicar in fialia alla volta dà%pma : della creatione 
de fittale come fi è detto, l Imperador fi allegrò molto : percioche, come fi édetto, era 
flato fitto precettore, & in fua affenga haueua gouernato quei popoli de11 a. Spagna y 
ne fi ito i maggiori tumulti, con fornma prudenza, Crgiufiìtia. Perlaqual cofia Tfin¬ 
ger adoro gli mandò ,A mbafdatori ad. allegrar fi con effo lui delrPapato-x& caldamente 
fcrijje foff e contento che fi abboccafferoinfieme alla fua patria, doue piu commodo gli 
rìtomafse. Ma il Pontefice, percioche haueua fretta di pa fsar in Italia fe ben non 
defi dora ita nitro che v edere, & grettamente abbracciar Ce far e per tutta vincito- 
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re , & atiuertirlò ancora alla preferita, in che flato fi lafciamno leprouincie dì tutta la Aerano p , 

Spagna, che effo haueua hauuto in governo, per non efièr ritardato JcrifJeall Imperalo- ra*ioIv.t / 
re, cioè lajciajje ogni (p e rampa di venir aparlamento[eco : & come ben conveniva a re- ^icnc in 

ligio/0y giufio Vrincipe, non hauefi'e per male, che egli meffo per cagioni importati- 
tijfime lajciate da parte tutte le altre cofe s'affrettajfe di andar tofio in Italia : percio- 
che epuiui ogni cofa era accefa di guerra, & fpecialmeute i popoli /oggetti alla C hie/ay 
per feflej/ì, & occupati , & legati nelle partialità erano grandemente travagliati dalle 
arme di naticni strane, che andavano per tutto /correndo : & che non gli pareva bone- 
fio abbandonare il popolo fiomano, ilquale era privo del fino Vrincipe, nè il JàcroJànto 
collegio filinole dandogli il Tontificato, haueua fatto cefi gran giudicio di lui,& non ha 
ueua punto dubitato di fondar le fidejfierunge nella fede di bicorno Straniero,quando non 
era per ejjer cofa piu vergognojà, quanto l'hauer ingannato la opinione di coloro, ìquali 
non meno rdigiofameme che benignamente h alienano creduto al nome foto,& alla, fama 
di bontà , Cv di gin fidi a prima che ne hauejfero fatto cfper tenga : la onde per rendere 
gratie con la fina prema venuta a’ (ardinali, a’ quali era molto cbligapo, tofio, che feffe 
stato buon tempo da navicare, incontanente enfi farebbe partito di Spagna, & fabito, 
che fi [offe fermato in poma, baurebbe fatto ogni opera, ebei Capitani Imperiali, con 
maggior e,Cd pili commodo fauore, che Jè fi fof se fermato in Spagna, haurebbono pen¬ 
tito.il beneficio della fica venuta• Lfimperadore hauendo hauuto quefia rifpofla dal Ta- 
pa quantunque molto gli difptacque il non poterlo vedere allora , jè ne andò a Vaglia- 
dolit, doue riducendojì tutti i Baroni del pegno attejè a ordinar le afe che conueuiuano 
per ilgouerno de’ popoli,& a cajììgarcon giujìitia & clemenza, coloro i quali nella tu- 
multuofiffima ribellione paj'sata, turbatafi quajì tutta la Spagnaf'egli erano ribellati, 
i quali tutti erano siati notati da ^Adriano, mentre che con gli altri duo: fu governato- 
re - Ifiitla qual cojà V Imperadore fi portò con clemenza inaudita, perdonando a tutti, 
faluo ad alcuni federati, iquali s"egli non castigava, [aria fiato riputato Vrincipe in- 
giuftijjìmo, & crudele* Et poi conjòmma benignità ricevè gli altri che vi conco) renano 
ajèrùirlo, Cd a dargli la vbidicnga, fcordandoji fempre delle ingiurie ricevute. Il per¬ 
che fu fempre amato, & riverito sì da’ firn fudditi, come da molti altri Tr incip i Chri- 
fiiani. Et il Vapa imbarcato fi del mejc di pigolio giunfe in fienoua non molto dopò il 
fiacco, & da' (fi evo uefi fu raccolto ed réligio/amente, ed liberalmente, benché perla pre¬ 
fica dijgratia della città faccheggiata, non moflraj'sero alcuna alle gregna, nè in appara- . 

to,ne meno nell'animo* Et quindi partendo navicò a Civita vccchia,doue cjscndogli ve¬ 
nuti i Cardinali incontro, lo condufsero a poma, doue fi afpettaua con molto de fiderio* 
Ora mentre che quefle cojè pafsauano in EuYopa con tanta felicità, ed gloria per film- Adriano c ri 

peradore, che non era alcuno, che non trema]se di lui, Fernando di Magallanes Torto- ma confo m- 

ghejè, (huomo ver amente di Jòmmogiudicio, & valore) hauendo hauuto licentia dal- ma allesre^ 

l Imperadore Panno 1519* che allora era in Spagna,per andar allo jcoprimento dellT- demando 

fole Ma! acche delle j'peciarie per vìi altra firada di quella che haueuano trovato iTor- JJ* ag^jiarles 

toghe fi, laquale fof se piu breve,&piu. facile , armando cinque navi alle fpefe dell'fm- v?a Coprire 

peradore, fu lequali mij'e ducento valorofi foldati Spagna oli,partì dal porto di San Lu- 
ca, non lungi dalle Colonne di Hercole, del mefe di Settembre, dell'anno fopradetto, a L dei Tuo 

quello feoprimento* Et efsendogiunto alle (fole di Capo verde , quindi con felice viag- nomt * 

gio traverso al (pipo di Santo Mgoflìno,fia ponente,& Me podi* Quivi fletterò molti 
giorni in ventidue Cfi ventitré gradi oltra PEquinoziale, mangiando efso & i faldati 
Jiui canne di pace aro, & alcuni animati grandi che paiono buoi; che quii delpaefe ehm 
titano xoìnti • Quindi partendo al!'ultimo di cJWarpc del Jcgucntc anno giunjè avtia 
Buia, cna ita in quaranta gradi} dove fece la invernata i ci ique mefi fcguani 1 a! contra¬ 

ri % riw di 
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Della vita di Carlo V# 
rio di noi cioè,, Aprile; Maggio, giugno, Luglio, £3 Mgoflo : nel qual tù'hpù percioche 
il Sole è nelle bande di qua, vi regna il freddo, & la neve aframente. Quinipatirono 
gli Spaglinoli gran fame, (3 freddo, & finalmente nauigando fi trottarono in cinquanta 

nani • Ilquale fu molto ben trattato da c JWagallanes, acciocbegliprcndejf ie amore : lo 
Indiano accettò molte cofe ancora che con volto dijpiaceuolefette del vino,(3 hebbe pati 
va di veder fi in vno (pecchia, che gli diedero. Folfaro pròuare che ferga che egli fi ha- 
in Ife,fedendogli addofio otto Spagnuoli hebbero da far affai a legarlo ; gli meffero Sma 
grafia catena a' piedi, per laqual coja fdegnatofi forte non volle mangiare, & di puro co- 
raggio fi morì. Queflo gigante era lungo vndeci piedi, & fi dice, che ve ne fono di tre- 
dcci,che è staturagrandifiima. I faldati vedendo,Jbe per quei luoghi ne patinano mol¬ 
to , fucata grande infanga a Magallanes, che torna fife indietro in Spagna, & che non 
y ole fi e efi tr cagione della morte di tutti, cercando con pagga oflinatione, quel che era 
impojjìbile, che fi trouaffe, ma che fi contentafi'e di efier arriuato don e mai alcuno Spa¬ 
glinolo non arrivò • Et a quefie aggiungevano altre parole molto diskonefie, indegne^ 
veramente di effer J enti te da quel valor ofa (apitano. aJM agallane s, ilquale conofceua 
molto bene gli animi de faldati, £3 che fìmoueuano a ciò piùtofio per le Himulationì 
di alcuni poco amici del Jèruitia dell Imp crudore, £3 della propria gloria, gli tratteneva 
con dolcifiime parole, &gli rappre fentaua dinangi a gli occhi, quanto farebbe coja ver- 
gognoja, £3 biafimeuele il tornai in Spagna persi lene cagione, j'e prima non tronauana 
lo tiretto, che andavano cercando, ò almeno fie non vede nano il fine di quella terra : per- 
cieche tofto era per puff are quel freddo,& quella fame,che patinano fi rimediarcbhe col 
buon gouerno, cioè Jòpra ciò fi teneua, (3 ancora con f abbondatigli del pefee del mare, 
& de’ molti animali, che in terra fiprendeuano ; mediante laqual perfeueranga erano 
per acquiflarfi in breve nome di valorofi, (3 inumi faldati, £3 che l’imper udore ceniti 
Trmcipe magnanimo, £3 grato,cra per fadisfargli di tutte quelle fatiche che per il Jer- 

MagalUnes ultl° ^ fuQyfopportammo . che animofamentepaffa ffero innangi, £3 nauigaffe- 

memeinan- rico Vefiucìo : & cafo,chc non trouaffero quello che tanto defiderauano, & che con tan- 
u ' la fatica, & pericolo andauano cercando , egli era molto contento di tornar indietro, ma 

che finga vedere quelfuot auto defiderato fine, non era per far altro fé benfapeffe mori¬ 
re in quella imprefa * .Quefie cofc non fadisfaceuano punto gli animi dubbiofi de' falda¬ 
ti, ma con nuove parole nmproueraitano la oflinatione di (J\tagallane$, dicendopublica 
mente, che effo con animo paggo ,& dì fiorato gli mtnaua tutti al macello, £3 che non 
haueua confi derat ione alla filate di tanti huomini honorati, che lofeguiuano, ma al fio 
particolar appetito : & di mono procedevano ney protefli, che fi deueffe dar di volta,£3 
che non fi perdere tempo indarno in quella non men[ciocca, che inconfiderata imprefa• 

dSfj; vi mancavano alcuni, ìquali con poca riuerenga del capitano brauauano, £3 diceva¬ 
no parole motto ingiurio fa, & che farebbe Hata co fa giufla che ancora che non volo fi e 
driggafsero le prore alla volta di Spagna, £3 che era gran pagaia voler più feguìre 
quel paggo, che con vana fantafia haueua ingannato non pure l’Imperatore, ma au¬ 
tor a empiuto di [ciocche fierange, tutto il fuo nobile configlio; £3 cofe ne diceuano molte 
altre cofe ìntolerabili, £3 degne di gran fupplitio : lequalifurono cagione, che fdegnatofi 
Magallanes,&m ofh ado la faccia a Jòldati come [apuano valoroJò,£3 di honore,pareli 
dogli che effe no erano cofe da effer [imitiate9ne prefe alcuni che gli parvero efier gli auto 
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ri di qual tumulto, & gli appi eco alla prefen^a di tutti> per dar efempio a gli altri.Il 
che fu cagione che fi leuajfeto in maggior tumulto,C3che dicefieto,che quelZPoi toghe fi3 
come nimico de' Casigliani gli menaua tutti alla morte con paQgo con figlio,credendo 
acquiflarfi la grafia del A3 di/Portogallo fuo Signor, che per alcuni firn cattiui porta¬ 
menti ihaucna cacciato fuori di quel regno, & ricorfo alilmperadore con fàljità 3 (3 
menzogna, dandogli ad intendere vna cojà per vri altra » Finalmente ifoldati rimbar¬ 
carono con Magallanes,(3 delle cinque nani non era -ubbidito fe non da due Jole : & però 
fi ritrouaua con gran paura 3 che non gli face fiero alcuna burlalo dijfiiacere, effendo ri- 
doni noli ultima dijperatione • Ora mentre che il Magallanes fi ritrouaua dubbio]o, & 
fi penfatta come poter rimediare a sì grande inconucniente3 venne verfo-la fitta nane vna 
delle altre nani ammotinate3che la crefcente del mare la battana verfo terra fen^a auer- 
tsnga de* marinari : percioche era di notte 3 & le ancore fi erano disferrate • Magnila- 
ncs benché al principio n’bauefie paura, poi conofcendo ciò che era,la prefe felina difefa 
ni fangue3ilche vedendo le altre due ?iaui3non volendo piu contraflar col capitano, je gli 
refero. .Appiccò Luigi di Mendo\ga,& Gafparo Cafado come feditìofi,33 laj'ciò in ter¬ 
ra Giouanni di Cartagiena,& vno prete,che tumultuaua,& metteua difcordia fra ifol¬ 
dati, accioche quiui moriffero di fame, onero mi fieramente foficro mangiati da gli India¬ 
ni, fingendo che quefìi trattauano di ammagliarlo,&1 che perciò gli cafiigaua. I-I a a eli¬ 
do adunque con queflogiuflo 3 &J'euero caftigo quietatogli animi de gli altri, parti da 
San giuliano, il dì di San ‘Bartolomeo di quel mede fimo anno» Et percioche andana ri¬ 
guardando bene tutti i fieni dalle /piagge per vedere s'erano diretti di mare, ritardano._» 

molto in ogni luogo che arriuaua • fi muto alla punta di Santa C roce, fu a fi alito da vna 
furio fa borrafea, che portando inpefo laminar nane, diede con quella in certi/'cogli-, do¬ 
tte facendofi in mille peggi fi fatuo la gente,'13 le r ebbe,33 non fi perde cófa alcuna» .Al¬ 
ili or a Magallanes hebbe grddifiìma paura,uè fapedo che far fi Ji vedeua molto trattaglia 
to,& confu fio. Stana il cielo turbato, il mare altiero, 13 procellofo, i venti combatterne 
rio in fi em e,13 la terra fi ritrouaua piena di ghiacci» Ma con tutto quefìo non perdendo fi C;po jelic 
punto d'animo, nauigò cento e venti miglia , & arriuò ad vn Capo che eJJ'o nomò delle ve.-gim. 

Vergini per efferui giunto Udì di S»Qrfola, confaloniera delle ZI ergini » Quiui Magal¬ 
lanes prefe Volteggia del Sole ,'£3 vidde, che fi ritrouò in cinquanta due gradi e rnego 
dall*Equinottiale,&haueuano fino in fei bore di notte » (filipanie efifergrandijjima ca¬ 
lata quefla,& credendo chevifofielo ìlretto mando le nauta riconojcerc ciò, (3 come fi¬ 
fe loro, che fra cinque giorni ritornaffevo a quel medefìmo L. ogo » Ritornai ono le due, (3 
vedendo,che ritardaua l’altra, entrò per la bocca dello stretto » La nane di S» Mntonio, Stretto di 

Capitano dellaquale era Mia aro di Mefchita, fuo nipote,non vedendo le altre nani quan Magione®. 

do ritorno al Capo delle Vergini : fece molti fegni con fuochi, & con l'artiglieria ; & il 
Me] eh ita voleua entrar per lo stretto, con dire che per quella banda andana Magallanes 
fuo gfio : ma il Piloto, (3 quafi la maggior parte de' foldati defiderauano ritornar]ene in 
Spagna » per laqual cofa egli diede al Mefchita vna gran ferita, & lo mif'e in ferri, ac- 

enfiandolo, che egli era Slato cagione della crudeltà vfato col (àrtagiena,& col prete 
della morte, & ingiurie degli altri nobili Caftigliani ; (3 con quejionou volendopaffar 
pikmnangi diedero la volta in Spagna » Menanano in qua duoi giganti iquali fi mori¬ 
rono per la Strada, & arcuarono in Spagna l'anno del 1520. otto rnefi dipoi che Ljciap¬ 
rono Magallanes » Ilquale tardò molto apafi'ar lo Stretto » Ma poi che l'hebbe paffuto, 
& che fi vidde dall'altra banda,refe infinite grafie a Dìo,che gli haueua fatto tanto be¬ 
ne,che haueffe trottato quel puf io per paltò mare di Melodi, per dotte credeua arriuar to 
fio alle Tfole Malucche» Et così riputadofi feliciffimo h uomo,C3promette do fi gradì]fimo 
ricci] e gfifiì ufi et tana moltijfimi fauori,C3 grafie da Carlo Imperudore,g quel tato fìgm- 

- ; li 3 lato. 
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Della vita di Carlo V. 
lato,& importante feruitio.Ha quefio Hretto quattrocento & cinquanta miglia in lun- 
ghegga,&alcuni mettono cinquecento Aventi. Va drittoLefle Ocfle: cioè, Lemme 
Totiente : & cofi Hanno le fu e due bocche in vna medefima altera di cinquanta duoi 
gradi & mego. lDi larghetta è Jei miglia, gir piu in alcune bande. E molto profon¬ 
do : orefice più che cala : & corre al Sur : cioè al Melodi. Sono in effo tri ohe 1 folcite, 
& porti. La coita per li duoi lati è altijfima, & di grand ijf mi alti fogli • fi paefe è 
molto iterile,per cloche non produce grano di forte alcuna:&è tanto freddo, che vifià 
la nate quafi tutto l'anno : & alcuni affermano, che vi era della nette di color celefle in 
certi luoghi • ilche a mio giudicio è fauola, o pur potrebbe effer, cheficfie in luogo che 
baueffe quel colore. Ci fonograndi(fimi alberi,& molti cedri. Vi fono itegli il ruggì 
& altri tp cetili grandi,molti,& Urani animali, ci fono fardelle, rondini, lupi marini, 
delle cui pelli fi vcftono quei del paefe: balene,le offa dellequali J'eruonoper far barche, 
ancora che fi facciano di J'corge di alberi, & le acconcino con lo flerco degli ^Antichi. 

Toi che (JM agallane s hebbe paffatolo fretto, voltò le prore de nani a mano dritta, cy 
feguito il Jìio viaggio quafi dietro al Sole per dare nell'Equinoziale : per ciocia Jòtto 
quella, upoco lontano penfaua trouar le IJòle Malucche, che andana cercando. Jgauigò 
quaranta dì per il mare che chiamò Tacifico fenga che vedefie terra, con affai fafiidij, 
percioche gli mancauano le vettouaglie, C3 i foldati faceuano sirettijjirna dieta,il per¬ 
che ne morirono uenti, & fi ammalarono altrettanti, di forte che stanano di mala voglia 
Cy difeontenti di quel che erano flati acanti che fi trouaffe lo fretto. Et cefi con quefla 
faticagiunfe all'altro T ropico, cy a certe ffolette, che perche vi patì molti difjagi, CS 
non vi fi trouaua nè gente, nè da mangiare,le mife nome Sfortunate. Tafsò vii altra 
volta l Equinoziale, & arriuò in fnuagana, che fi chiama di buoni fogni, dcucjodis- 
fecero alla fame che molto gli molcftafiaqual flà in vndici gradi, (fi ha gran copia di 
corallo bianco ; trottarono fubito tante ifole,che le nomarono lì ^Arcipelago, & le prime 
ladrone, percioche i paefani fono vfi a rubbare come i gingani fra noi, cy effi diceua- 
no, che veniuano di Egitto fecondo riferiua vna fchiaua di Magallane s,eh e intendenti 
quella lingua. Finalmente d'vna [fola in vn altra ginnfero a Zebut, altrimenti nomata 
Subo,dieci gradi o poco più di cpià dall Equinotiale, ncllaqualle habitano gli kuomìni 
fopra alberi,come gli vccelli. Qufud Magallcnes mife fuori bandiera di pace, & fiarò 
alcuni peggi di artiglieria come per j,aiuto. Hamabar, che cofi haueua nome il fie di 
quelì 1fola gli fece buon accetto,&gli diede rifi,miglio,fichi,melarance, meleguccaro 
gengcro,pane,& vino di ri fidarci,capre,galline, & altre cofe da mangiare, S molte 
frutte, che non habbiamo noi. Magallanes vi fece far vna gran frafeata doue (ì difie la 
mefia il giorno della refurrettione di Chrifio allaquale flettevo attenti il molti al¬ 
tri dell'?fio la con grandifjìma allegregga. Toi fu armato vn foldato da capo a piedi,& 
gli diedero molti colpi di fpade,& di lancia,accioche vedeffero come non Vera ferro nè 
forge che baft afferò cotra di loro,gli Ifolani fi marauigliarono deli vno,&dell altro,ma 
non già tanto quanto fi penjàuano i nofìri. T)iede Magallanes ad Hamabar vna ve fi e 
lunga di Jet a pauonagga, & gialla,vna barena rafia,duoi vafi di vetro,& alcune coro 
nette del mede fimo,& fece alcuni altri pxefent ucci al nipote, che gli doueuajucccdcre 
nel regno.Quefio Hamabar gli diede notitia,Cy auij'o certo delle Malucche, & fienali e 
che andauano cercado,nuoua che molto gli piacque. Gli inulto a difinarc,(y.gli fece vn 
folenniffimo banchctto.Et fu di tal forte iamicitia,&pratica, che fece coi Ckrìfi'mì, 
che volle effer battergato con più di ottocento perfine, & al fie fu mefjò nome Carlo, 

come fi chiamaua ilmperadore : alla PKeina g manna alla principefià lor figliuola Ca¬ 
terina,& al T r incip e (uccefior e Fernando.La cagione perche fi batteggarono quefii fu 
percioche Magallanes guarì vn'altro nipote del fie,che fi ritmiaua in letto amalato di 
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feltri, che molto l*affliggeunno, & alcuni dicono, che era muto. Et ancora fi battegga- 
rono ottocento altri dell'Ifola Mafana, infieme col Signor di quella, che fi chiamò (fio- 
uanni, & la moglie ffabella : & a vu Moro che andana, & tornano, a Calecut fu meffo 
nome Cbrifiofora• Queflo moro diede piena informatione ad Hamabar della grandeggia, 
& potenza dell'fmperadore Carlo Ifi di Spagna, & ancora del F{e di Portogallo. Ha- 
mabar fece intendere tutte qttefte cofe alle Ifole Vicine a infanga di M agallane s,confor¬ 
tandogli a voler effer amici di cofi buoni, & co fi valorofi hi.omini, quali erano i Chri- 
fliani• Vi concorfero di alcune ifoletteper vedere il nipote del fé guarito, & coloro che 
10 guarirono con acqua, ìfi parole J'olamente, percioche lo riputauano miracolo,&diede¬ 
ro la vbbidienga all'fmperadore come fe di Spagna. Ma quelli di Mautan,che è vn" al¬ 
tra ifola Jei miglia lontano, & digerite fiera, & feditiojà, non volfero venire, onero non 
gli bafto l animo per paura di Cilapulapo lor Signore. <JMagallanes percioche coBui 
haueua battuto ardimento di dire, che mai non era per far fi fuddito deli'Impcradore, 
uè di chi no’i conofceua , dopò molti protefli vi andò in per fona con quarantaJòldati per 
caftigar la fuperbia, & ofiiuatione di quel barbaro,clone hauendo arfo Bulaia luogo pic¬ 
ciolo de’ cJMori quelli di Mutati rifentitofi di queflo cafo peri furono alla vendetta , ben¬ 
ché ingannofamente. Per queflo effetto Zula huomo principale, mandò fecretamente 
a cune capre a Magallanes fingendo efjergli amico, cp pregandolo, che gli perdonafiè poi 
che non patena piu , per cagione di C ilapulapo, ilquale per me do alcuno non voleua la 
fud pratica, & amicitia• Et che però lo pregaua andajfe,onero gli mandaffe alcuni Spa¬ 
glinoli ben arreniti, che domajfero la infierite furia del comun nimico, & che efiogli da¬ 
rebbe Ih fola nelle mani. Ma tutto queflo era artifìcio per trapalarlo, <jr ammagggar a 
man fatua quanti viandaffero . (JMagallanes non intendendo l'inganno, incautamente 
andò la notte feguente con feffanta fidati in tre barchette, infieme con (farlo Hamabar, 
che li faceua compagnia con trenta barche piene de firn . Polfe combattere toflo che vi 
gi mfe , ma per far quello, che era obligato mando prima a proteftar la pace a Cilapula- 
pflper quel Moro fatto Chrifiiano, ilquale rifondendo con arroganti a, & fuperbia cor- 
fi alla marina con tre mila huomihi armati diuifl in trefquadre, taf dando. paffarprima 
la tempefla dell artiglieria, & archibugeria • cJZ'laga Ila nes di (montò in terra con cin¬ 
quanta Spaglinoli, con l acqua fino al ginocchio, percioche per i molti fajjì le barche non 
poteuano arriuar in terra. Fece fiancar l'artiglieria, (fi l'ardnbugena, '(V fpinfi innan¬ 
zi contea gli nimici. Ma vedendo che non fi mone nano, & che Flautino faldi, lo hebbe 
per cattino fegno, & ji reputò perjò, £p fu per voltar le [palle, fi l'h onore non lo aflrm- 
geua a Bar (aldo, & a combattere ò morire per la vittoria, come buon capitano. Com¬ 
battendo adunque con gli nimici, i quali ancora cjfi maneggiali ano le arme con gran de- 
ftregga, egli che vidde il grauijfimo danno de' fuoi, fi ritirò . CMa mentre che egli fi 
volle fainaì in mare fu dall* empito de gli Indiani ammazzato infieme conventi Spa¬ 
glinoli , & furono feriti altrettanti, la maggior parte con l'h erba veleno]a, con laquale 
erano vntc le punte delle faette. Et di queflo modo (VÌIagallane s ferito d'vna (aetta 
cadde rnorto > doue poi da gli nimici fu paffuto d'vna banda all’altra con le lande. Et 
eojì me fio fine alla fua vita, zp a quella fua gloriofijjimn imprefa, finga che potefl'e go¬ 
dere de frutti di quella fua confi antijjìrna fatica, & di quel che già haueua J'coperto con 
tanto fuo valore. Fu fatta questa battaglia a* 3 2. di Mprile dell'anno 1521. poco in¬ 
nanzi , che Gettona fflfi da gli jmperiah faccheggiata. Ter la morte di Magallanes 
i faldati creai ono fibito Capitano di quella imprefa Giouan Serrano ‘Piloto dell'arma¬ 
ta fuocero di zJMagallane s huomo di gran valore, in compagnia di SBarbofa, ilquale 
fi affaticò indarno per battere il corpo del genero che mai non potè ottenere, percioche 
11 volfero faluar per memoria, fiche fu cattino figno figli Spagnoli fi l'latte fiero in» 
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ftefo per quel che dipoi fucceffe. Ora mentre che gli ammalati attendeimno a guarà 
! re, volendo in ogni modo conquiftar UPtautctn ,foilecìtàuano Ènrìco interprete, per- 
[ che fetida di lui non poteuanofhr cofa alcuna , il quale effendo fiato ferito ancoragli di 
faetta auuelcnata fi ritrouaua in letto. Co fluì. percioche la ferita lo fkticaua molto 
non poteua, ò come fi crede non volcua leuarfi dal letto ; ma finalmente effendo fiato 
minacciato di mone dal Serrano, & dal Barbo fa cfio fi lenoni, Cd Jdegnato per le mi¬ 
nacele , ò per le ingiurie,onero per ottenere la libertà, perfuafe, Cd configliò Uamabar, 
che prendendo le arnie ammala fi e gli Spaglinoli, fe volcua come fempre era fiato efi 
Jer libero Signor di Zebut • ‘Dicendo che gli Spagnuoli erano troppo auari, & cht_j 
fiffe certo, che tofìo che con lo aiuto [no haueffero Aggiogato il I{e Cilapulapo, caccia- 
rebbono ancora lui fuor dello fiato : percioche il mede fimo fkceuano douunque amma¬ 
nano , Cd vede nano la occafione • Hamabar crede tutte quefie cofe, Cd cofiper effettuar 
ciò che Hcnrico gli haueua configliato inulto à difinare fjiouanni Serrano, Cd tutti gli 
altri che ci volcffero andare, dicendogli che voleua dargli vn preferite per ffmperudo¬ 
re, alianti, che fi parti-fiero. Il Serrano come quello che punto non penjàua a quel tra¬ 
dimento,vi andò con trenta Spagnuoli. Et eff endo a menfa mangiando ficuramente. 
furono tutti ammalati con le lande, & co5 pugnali, eccetto il Serrano,&prefero altri 
trenta Spagnuoli che audauano fbarfi per fi fola , de quali ne furono poi venduti otto 
nella ( bina, & rinegando la fede gittarono per terra la Croce, (3 le imagini,che haueua 
lor dato Otta gallane s • cDellaqual cofa ejjì veramente ne bebbero colpa, per doti: 
non deueuan fidarfì cofi facilmente di'quei barbari andando a mangiare alle flange loro 
con tanta confidanza. ÌSfè UH agallane s co fi leggiermente felina prima ricottofeert 
molto bene gli ninnici deueua Jmontar in terra come fece. Et quando egli fi fiffe ge¬ 
tter nato cautamente, & del modo, che Vafco di Gama, Don Franco fio di csEimeida, 
& gli altri Capitani Tortoghefi della fua natione fi erano portati nello fcoprimcnto,& 
conquifta de* mari Cd terre di Oriente, (fi come poco innanzi fi era gommato Fernando 
Corte [e nella conquifta della maona Spagna, iquali fatuamente mai non vollero (mon¬ 
tar in terra, nè abboccar fi co’ fe di quelle terre fe non con gran di (fi mi pegni, cu can¬ 
noni , & pur quando poteuano abboccar fi in mare, mai non voleuano venire in terra f 
perche non fi fi damano, non è dubbio fe non che haurèbbe riportato glorio fi vittorie, 
& che poi baia ebbe goduto di quelle tante grati e, & liberalità, dellequali lltnper ado¬ 
ne Carlo haurebbe vfato verfodi lui peri fuoi meriti. cJlfa certo egli haueua piti, 
prati ca delle cojc del mare, Cd della (ofonografia, che della militiate di quel che a ve¬ 
ro Capitano fi conueniua, come fi. conobbe in quella imprefa. Ora i fioldati che flaua- 
ìio nelle nani vedendo quefie cofe fenza dimorami punto alzarono le ancore, & fine 
andarono via di quà, Inficiando in terra il Serrano, mentre che indarno fi, lagnaua & 
gridati a alla marina, che lo lettaffero • Et fe quefio Capitano piangerla,&fi lamenta¬ 
mi della fua difgratin,molto piu fi doleuano i fioldati,& fi ramar icauano, dubitando fi di 
qualche altro maggior infortunio. Erano quefli cento & quindcci fioldati foltamente, 
che Ramparono da Zabut : i quali percioche non bafiauano a reggere Cd ?ouemar tro 
nani, ne abbracciarono vna, Cd con quei ferramenti, Cd apparecchi rifecero le altra.j 

due. Et n auigando con felice tempo fi trottarono vicino alla Equinottiale, don e fit¬ 
to quella giudicauano che fieffero le UMalucche : toccarono in molte Ifole di negri, Cd 
in (alenado fecero amicitia col !{e Qtlanar, facendo alcune cerimonie fecondo ilcofiu- 

Sorneiifola. me di quegli Ifolaini • ‘Eoi giunfero a cBornei, che tocca alla Equinottiale. Quitti gli 
vennero incontra alle nani alcuni caualieri in barche con le prore, & poppe indorate, 
con gran copia di bandiere, (y pennacchi, Cd con mufica di flauti,& di tìmpani, Cd dì 

molti inftmmenti • Quefli abbracciarono gli Spagnuoli, & gli diedero vn helìiffimo 
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preferite di cofe da mangiare* Et otto Spagmoli andarono a baci aria mano al fie 
Siripada, portando foco yn prefente di vefli di panno Sfi di velluto, & alcune Jcarpe 
d'oroperil%g,^u perlaSRgina ,Sfiperii (fi alternatore. JQuefli il giorno feguenttv, 
furono menati al palalo con dodici fiafjìeri facendogli caualcar su elefanti Sfi furono dei Re di 

vienati per certe Brade piene di buomini armati con Jpade, lande, Sfi targhe. Salirono 3>oiaci’ 

in vna fata doue trottarono molti canai ieri veftiti dijota di piu colori, con molte anello, 
d'oro, gioie dì gran valuta. Sfi co’ pugnali, & puntali d'oro, &gran copia di per¬ 
le j gH .ferro federe fopra vn tapeto. SPiu a dentro vi era vna gran fall addobbata 
di finijfimi araggi di Jota, con le finestre coperte di broccato d'oro, nella quale fiauano ' 

trecento buomini in piedi con fiocchi, che all'apparenza moflraitano efierc della guar¬ 
dia dei fio. in va'altra fiala mangiaua il fie con alcune donne, Sfi col rPrìncipe (ito 
figliuolo. S emiliano a tauola donne follmente , Sfi non vi fi vedetta dentro altro buc¬ 
ino che il padre e’I figliuolo, Sfi vn altro huomo in piedi. Gli Spagnuoli adunque ve¬ 
dendo tanta maefià 3 Sfi tanta ricchcgga & apparato ,furono oltra modo confa fi, Sfi fi 
ver gogna nano molto, ferialmente con quel uilijfimo prefente,che gliportaronogilè ue- 

dettano l'hora di effer fimi di quelli fola per la differenga grande ebefaesuano a tutti 
gli Indiani,che fin allora hatteuano trouato.F inalmente diedero il prefente al I\e,aiqua- 
le non poterono parlar fé non per terga per fona,eh e gli parlami con vna Zarahottana di¬ 
che difpiacque molto agli Spagnuoli: iqualiper ordine del fie furono molto ben tratta¬ 
ti,il tempo che vi fletterò. Quefli Indiani fono idolatri,&peritano che non vi fui altro 
che najcere,& morir e,Sfi hanno commertio co* Mori,&co i Tartari La città doue i I{ e 
di SBornei fanno la refìdenga loro ègrandiffima, & edificata tutta in mare, ma le cafe 
per il piu fono di tauole. ‘Vanendo adunque da Bornei con molti doni, che Irebbero da 
quel fie, andarono a firn b ubane, ifola piena di molti animali fieri, Sfi pefei Brani. Fi¬ 
nalmente tanto nauigarono, chegiunfero a Tidore a gli otto di JSfouemhre, del 1521. Tidore jTo- 

Laqualifolaè vna delle CAialucche. »Ahmnfore fedì Tidorre venne a vedere le laA,in j 

nani in vna barchetta, portando Jblamente indo fio vna carnifeia doro lavorata mar a- Re di r.do- 

uigliofamente coni'ago,&con vn fagliai cento, difcolgo, Sfi in tefiavnvelo di J'etaa r ' 
modo di mira. Era Mlmanfore Moro, haueua venti fri figliuoli fra ma febi, Sfi f emine. 

iputando effer nelle terre dellImpe- 
radore, & che J'e alcuno faceffe lor dijpiacere, che L'ammaggaffero. *Domandò che 
li foffe moBrata la affiggi e. Sfi moneta dell Imperadore, Sfi ha vendo moka ben confi de¬ 
rato il tutto, difje che egli fapeua per la fina aflrologia, che deueuano venire, quivi per 
ordine dell Imperadore de* (flhriftiani,a cercar la feriaria,che nafceua in quelle ifole,& 
poi che erano venuti che la pigliafferoiperciochc ti era. Sfi fi dauaper amico delllmpe- 
radore. Si dice che eg11 no'l feppeper feienga, ma che fi in fimio due anni auanti, che^y 
deueuano venir per mare certe nani Sfi buomini fimili a quegli Spagnuoli,a fignoreg- 
giare quelle 1fole, & fpecie. Tgoi crediamo che per congettura il feppe, maggiormente 
intendendo il traffico,Sfi comcrcio de'Vortoghefi a (fiale cut fMalaca, Zamotra,Sfi CoBct 
della (fibbia • Gli Spagmoli difmontarono in terra a barattare le fpecie, & a vedere gli 
alberi che le producono. Stettero più di cinque me fi hi Tidore (con gran fodisfhttione 
di quegli Ifoliyda* quali hebbero fempre buona compagnia» Venne a vedergli,&a dar-, 
fi all'Imperadore, CoraU Signor di T.errenate, Sfi nipote di ahmnfore, ilquale. 
haueua quattrocento donne in cdfa fina , gentilij]lme in ogni cofa • Vi venne ancora. 
Lugfu % di Gilolo,amiriffimo diif_Mlmanforc,ilqualdicono che haueua fri-cento figli- 
noli fiche no fi legge mai di alcuno de gli antichi. Molti altri ‘JQ di quelle fole cccorfc^ 
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ro a Tidore pregati da Mlmanfiore ad offerir fi per amici,& tributari'j di Carlo Jmpcrd- 
dorè di Spagna, de’ quali non è lo intento nofiro parlare perche non importa horq • 
molto, per quefia Hiftoria • L^flmanfiore giurò su f cor anno, eh e fiempreParia ami- 
co,&tributario dell’Jmper udore 1\e di Spagna , & promeffe di dar vna fiamma di ga¬ 
rofani ogni volta,che vi andajfiero gli Spagnuoli CaJiigliam per vn certo preggo. Tro- 
uanfii in quefia Ipola di Tidore molte cofie notabili, sì di vccelli come di animali, di che » 

parlano lungamente gli Hiflorici dell f lidie* Sono molte Ifiole tMalucche : ma comma~ 

tinnente chiamano CMalucche Tidore. Terrenate,Mate,Matite,& Matian * Sono pio-, 
dolo , & poco di filanti l'vna dall'altra : cadono fiotto, & prefio la linea E qu inotti ale,& 
puì di cento fieffanta gradi di Spagna, & alcuni dicono che Zebut sìa cento ottanta, che 
è la metà del mondo,caminandolo per la via del Sole,del modo chel cambiarono ò lo na¬ 
vigarono quefii Spagnuoli* Tatte queste Ifiole ,&ancora molte altre per quelle bandeLs 
producono garofani,cannella, gengero,&noci moficate* fn Matti Ve grande abondan- 
ga di cannella,il cui albero è molto filmile al pomo granato,pende, ter rompe la corteccia 
conia porga del Sole• In T idore ve molto gran copia di garofani,l’albero è molto gran¬ 
de & grò fio, produce le foglie filmili al lauro, & la corteccia come quella deli’olino , & 
produce il fi’utto in racimoli* Sono igarofani al principio verdi, poi bianchì/J quando 
maturi fono rofifì,&pecchi paiono neri comefiporr ano qua * Valbero che produce le noci 
moficate è filmile alla quercia, & quitti naficono come ghiande, & quel capcìletto è n a- 
.(lice* Finalmente gli Spagnuoli hautndo caricato di ffecieric le nani, & di Marni, echi 
che fono certi vccelletti marauigliofi, & di papagaìli roffì, & bianchi deliberarono di 
tornacene in Spagna* Ter queflo ordinarono che fjiouan Sebaftiano del Cano fi? ne ve- 
nifi'e per la via de’ Tortoghefi con la naue Vittoria, & che l’altra face]] e la dirada per 
la cofia della Tfiuoua Spagna, & cofi fi partirono dalle CM ulne eh e,la fidando il 'fie Ml- 
manfore con tutte quelle Ifiole alla obedienga,& feruitio dell’lmperudore* Tardarono 
in andar,& tornar tre anni,& s’ingannarono vn dì del numero* 'Ifiauigarono dieci mila 
leghe, & feconda altri quattordici mila, trauerfiando la Torrida gpna fiei volte * Et la 
naue Vittoria (ì volteggiò attorno tutto il inondo, & lo cinfie come il centurino cingeva 
l’huomo* Tercioche nauigando al Tenente ritornò per l'Oriente per la nauigatione che 
fanno i Tortoghefi, & circondò intorno tutta mtfia, & ^Mfrìrca,&ritornò in Smiglia 
irìEuropa da doue s’era partita* Ter laqual cofia Scbafitian del Cavo, Capitano di quella 
niifie nella fina arma il motto che diceua, T Igl M V S C I IgC V VfD E D ì S T l 
M E, che certo ballerebbe fatto giudiciofamate, fe a quedìo motto hauefi e accompagna¬ 
to il mondo, che hauefi]e feruito a lui d’imprefia, & al motto di anima. .Altri fi meffiero 
poi a cercar quefl e Ifole,&paffarono lo direttoria all’vltimo non fecero piu degli altri* 
^Ritornatiquefii (apitanidall’India fu grandiffima l'allegrezza, cheIfimperadora. 
hebbe con la nuoua dello ficoprimento delle Ifiole Malucche,& che vi fi potejfie andare^ 
fienga pregiudicio de Tortoghefi, fiempre per lefiuc terre: laqual allegrezza fi accrtfce*- 
va piu in lui per quel che djiouan Sebaftiano li diceva,che quelle Ifole cadevano nella 
fina parte, fecondo la donatione fatta da Tapa M lejfandrò Se dio : benché molto gli di- 
(piacque la morte di Fernando Magallanes, ilqualc bavetta animo di rimunerare fecon¬ 
do meritaua vn tanto fieruitio * Ter laqual cofia fjmperudore confortato da’fitm confi- 
glieri dell’India determinò di continuar quella nauigatione, per vna cofia tanto ricca , 
che non Jòlamentc potrebbe accuficere grand ifjime ricchezze alla fina Corona di Spagna 
per cagione delle (pecione che di là fi potrebbono portare,ma ancora tutti ifiuoifiudditì 
fi potrebbono arricchire con vn tal maneggio * Et effendo con quefia deliberatone, fu 
pregato dal ‘Rg giovami di T ortogallo, che non facejfie vna jìmil cofia, nè mandafife ar¬ 
mata alcuna alle Malucche fino che fi vede fi]e, determinaffie in giudicio di chi elle~» 

foffero, 
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foffero, accioche noti fi deffe occafione che fi ammaggaffero, & tagliaffe.ro a peggi (4- 
ftigliani,& Portoghefi,trovando fi amhidue quelle valorofe nationi in quelle bande « 

L’Imperadore,ancor a che conobbe chiaro,che tutto quello era per metter tempo in me- 
go in quel ne godo, & fi dilatafje, nondimeno come Trincipe gì ufi iffimo, che egli era, 
volle in quello compiacere quel Jge, & che fi vedeffe, & terminale per giuFìitia, per 
maggior giuflificatione della fua caufa, & ragione. Et co fi ambidue furono d'accordo, 
che giu die afferò ciò huomini letterati, (ofmografi, & T iloti promettendo di filar (òtto il 
giudicio di quelli, che per talcafo foffero nominati, & oltra che lopromeffero in ferino, 
lo giurarono ancora • ‘Della qual partitione,& fuccejfu di quefle cofe,noi diremo piu ol¬ 
tra quando farà il fino tempo,percioche Pimento noFì ro è feguitar la guerra che l’Impe- 
radorefaceva in Italia con F rance fi, contendendo per lo Flato di Milano. Bfitrouandofi 
adunque l'Jmperadore in Spagna, hauendo h aulito il [no ej ere ito tante vittorie in Ita¬ 
lia,determinò di far pratica,^ amicitia,&lega col Papa, & con V enetiani,per difen¬ 
dere il Duca Francefco S forga, & conferuarlo in quello Flato,nel quale di nuouo era fla¬ 
to inueftito da lui, non volendolo per fefleffo, benché di cagione Ihaur ebbe potuto pi¬ 
gliare,sì per effer feudo,che chiamano (fommiffo, come perche di quello ne haueua la in- 

ueflitura, con'cefia da Majfimiliano Imperadore fuo auolo , di confentimento delifedi 
Francia,ì quali dui Potentati cono fendo la bontà, &fama intentione dell’Imperadore, 
fi legarono con lui, allegrando fi molto l'Italia tutta che quello flato bauefle rihauuto vn 
"Principe Jtaliano, dal quale fi affettavano molte cofe per lo auenire,(£ che faria per re¬ 
car grànpofo, & quiete a’ miferi popoli,travagliati per tante guerre. Et il Papa che 
molto amava l’Imperadore,fi legò voletieri co lui, facedo il medefimo gli altri Principi 
11aliarli a danno de Francefili Ma il fle Frdee}co, che altro no penfiava,che racquiflar lo 
Fiato di Milano, nò ffauetato puto di hauer qua fi tutte le forge perdute, & parti colar- 
mete fjenoua, città di tata importaga, ne meno intimorito che tutti ipotetati d’Italia, 
fi fofsero vnìti con l’Imperadore a fargli refiflega,nè ancorali’hauer vedute tate difgra 
iie avvenutegli fopra ifuoi eferciti,tante volte mandati in Italia,affoldò un’altro mara- 
uigliofo e fer cito,di trenta due mila fanti, & dieci mila cavalli, fra quali fanti erano do¬ 
dici mila Suiggeri,per pafar in Italia,a tentar la forte contra fImperadore vittoriofo« 

CMa uenuta la S tate dell’anno 1525. effondo per andar egli fi e fio in per fona al rac- 
quiflo dello flato di (JMilano, fu interrotto il fuo difegno dal fofpctto che prefé di (farlo 
Duca di "Barbone,li quale per alcune differenge hauute con lui,era di notte Jcampato da 
Parigi, (5 facendo la firada di Borgogna fi era trasferito in Italia al fervido delflm- 
peradore . cPer laqual cofa giudicando, che [offe ben per luiflarfi in Frauda , accioche 
in fua aflenga non fi palefafero ò nuove congiure, ò non ancora in tutto fcoperte, oppor¬ 
tunamente fermojji: percioche alcuni illuFtri parenti, & compagni di Borbone fi fcopri 
uano,&quafi,cheminacciavano tumulto. Fermatofìadunque il He,mandò in Italia con 
quel potente efercito Monfignor Culielmo Gofferio detto per fopranome Boniuetto, huo- 
mo di fiottile ingegno, di grande eloquentìa, & molto bene inFìrutto dell'arte della pace, 
& della guerra, ilquale haueua titolo di Mr miraglio, per il governo che haueua delle 
cofe del mare• I Imperadore intende do queflo apparato de'F rance fi,ancor a e fili comin¬ 
cio ad apparecchiarfi per quella guerra mettendo in ordine il fuo efercito che teneua in 
Lombardia, del quale a a Capitano generale il Signor Profpero Colonna : percioche il 
Marchefe di Pl}cara haueua domandato licentia, & fe ne flava in Tfapoli. Et Papa 
Mdiiano, Fiorentini ,& Iucchefi favorivano la parte fua, & era flato creato capitano 
genetale dell effercito della Chiefa Federico fjongaga (Duca di <JAiantoua,(£ Vcnetia- 
ni come fi e detto, partendofi dall amicitia de’ Francefi s’erano legati con l’Imperadore, 
& fi riti ouauano con un buon efercito in ef ere • Ma in queflo mego Boniuetto feenden- 
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dò gin dalle <^flpe con cofì grave, & prefia furia afiaitò il territòrio di ffioum, chele 
artiglierie pofte su le nani, legatigli \Imperiali haueuano fatto cattar fuori della rocca 
di ffou arra,furono tolte da coloro,che traficorrevano,& i Franco fi a vn tempo fui pome, 
su le naui, & in piàguadi pacarono il fiume, &cacciarono i Tedefcbì, &gU spagavo- 
li, i quali difeudeuano quell'altra rima . Terrifiche Troverà (olonna ammalato d'una 
(rrauc & mortai malattia, fatto fi portar in ìettica haueua fino a quitti mofjbgli allog- 
"giumenti: di modo, che fuccedendo quefio,rivolgendo le infegne,&Strìngendolo i Fran¬ 
co fi, fu a grati pericolo. Ma a quefio pericolo fu di gran giovamento Giovanni de’ Me- 

dici, ilquale eficndofi danno aitanti partito dal Jeruitio de Franco fi, fi era accordato con 
l'Impera dorè. Et co fi con due bande fole di caualli fofienne la uànguarda de gli Mimi¬ 
ci,combattendo ualorofamente,di forte,che diede (patio a Trojpero Colonna & die fan¬ 
terie di poter ritìrarfi. Et efiendofì mejfo in Milano, & attendendo d fortificar fi nella 
città/Boninetto ni mife Faffed,io,accampando fi a porta T icinefe,($ a porta fiomana* In 
quefio megp dopò che i Francefi haueuano pajfato il Tefiino morì Rapa o^fdriano, la 
cui morte fu molto grata a Foni netto,per fioche liparue,cbe la morte hai: effe lev.ato vn 
compagno di grande autorità, & f autor grand iffimo all’Imperudore. f lepide pafiò da 

Morte ai Pa qvefia ulta a _ 13. di Settembre del 15 23. compito Fanno, che era uenuto di Spagi/a_> • 

pa Adriano. gì L\ il Signor Trojpero Colonna era cofitrauagliato, & mole Hate della infermità, 
che non potendo attendere alle cofe della guerra, era corretto a gouernarfi per quel che 
facevano il Duca di Termoli,&il Signor Mlarconc. Et il campo della Chiefa non fi mo 
naia infimo alla creatione del Tapa,offendo maggiormente in diuifione i Cardinali Copra 
la elettione del nuouo Tonti fi ce, non y olendo alcun’ Imperiai e. T emp oreggietu arie an¬ 
cora i Vcnetiani, & non inarcavano il foccorfo, pcrcioche affettavano di vedere a qual 
Cardinale della parte Imperiale ò France fe tcccafic la fortuna del ‘Papato . Ter quefie 
r afoni Flmpcr udore feriffea don Carlo Lamia fitto Viceré di ì/apoli, che movendo fi 
còn tutto il redo dell eferetto andaffe a (occorrere Milano :per riochefi dubitava perderlo 
per la negligenza & tardità de' confederati • Et il medefirn 0 commeffe al Marchefe di 
Tefcara, ilquale fi era ritirato quivi mal fodìsfatto di FFrofpero Colonna, colquale cycl_» 
uenuto in differenza (òpra ilgouerno delFeJ'ercito - Si mafie adunque il Lancia,accom- 
pagnato dal Tefcara, da molti fignori, & ruPrincipi del 'Regno, & andò a quella im- 
prefa • Jn quefio mego Foniuetto, che afj'ediaua CMilano, diuifo lo efercito mandò il 
Faiardo, Fi Fogolo a combattere Cremona. Ma trottandola forte, & ben proni FI a di 
gente che il Marchefe di Mantoua vi haueua mandato, efiendoui flati alcuni giorni & 
tentato di batterla in clamo,fenga dargli lo afialto fi ritirarono » Era già fiato Fonit tet¬ 
to d'intorno a due me fi nclFaficdio, in luoghi molto fango fi, & cofi indarno haueua ten¬ 
tato ogni co fa,che hoggimai vi haueua perduto ogni fperanga. Ter cieche tale era il cir¬ 
cuito di quella gràdijfima Città, che difficilmente fi poteua afjediare con yno ne con dui 
eferciti. Era anco dentro della città yna bella cavalleria, che fpefie yolte yfritta fuori 
per diuerfe porte, & faceva molto dannane gli nimici,che andai ano a t or grano. Et 
anco le fanterie Spagmolejc quali erano allora governate dal Signor <^4larcone in luo 
go del Marchefe di Tefcara, ffefio di giorno & di notte afialivano,il campo de Francefi» 

Sopragiunfc poi il verno,&altra le continone pioggie, & [e firade fango/c fin tanta la 
quantità della nette,che copi ina gli alloggiamenti,che non pure gli animali, ma ancora 
tutti gli huomini confumati,marmano di freddo,& di dijagio di tutte le cofe, fi. cceden¬ 
do lor quivi ciò che gli era Juccefjb nelle guerre di FJapoh in tempo del gran Capitano, 
dalqvale fiYono rotti, & cacciati da quel regno. Ter quefie cagioni rnoffo Bcniuctto 
chetamente vfcito de gli alloggiamenti filetto dàlFafjedio, con tanta fritta , che ipadri " 

glioni}& yna gran parte dell'apparecchio del campo,& molti ammalati, & fanti furo¬ 

no 
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no taf ciati in quelle fìr adefingofc TP art-iti gli ninnici,il Signor Pro fiero Colono, àggra- 
uato dalla fu a infermità pafsò a miglior vita , ìmomo veramente di nobihfjimo animo, 
cltra il jno gran valore,&grande efperienga nelle cofe della guerra, & quello,che /òpra 
ogni altro Principe ftediano fu fempre gelofo deWhonore detla fua natione, & che, non 
mancando della fedeltà, che deucua al fio ‘die, in ogni occafione fi sforgò fempyc inai- 

garla,& fiuorirla,(3 per la fua autorità 1.umetta acqui/lato nome di grauijjimo Capita- 

la fua morte difoiacque molto all3 Italia, & (p analmente all’ Imperadore,che per le 
jke virtù &'g*an valore lamaua molto* Et poi che da’C apitam,& faldati fu fipolto co 
molte lagrime di tutti,& fittogli bonoratiffimc efeoiàe,‘Don farlo Lamia,El Marche 
fa di Pepata, 1 quali l haueuano veduto jpirare, prefero la cura dello efercito,& fecero 
configlio con tutti i Capitani fopra il maneggio della guerra, enfino a che l’jmperudore 
tutina» affé ehi deueua effer generale • f V enetietni ancora,i quali freddamente aiutano- 
no l Impera dorè ,per quel che già fi è detto,mandarono su’l Milanefe Erancefao Maria 
dà ! tea d Or bino con vno cfcrcito, a fine che egli moleflafi e ì Francefi, & iujieme con gli 
Imperiai? gli cacci afferò fuor à' Italia» P er rioche di quei mede fimi giorni a’ 15?. di fio- 
nembi e del i 5 23 •era flato creato P apa il Cardinale Giulio de’ Medie istante uolte nomi 
nato in quefta Hijìoria, & chiamato Clemente Settimo, ilquule fiuoriua grandemente 
l fmperador e,(5 per molte cagioni fi giudicali a, che mai nò fi partirebbe dalla lega ,c he 
haustia fitto 'Papa KAdri ano •Effondo adunque volti tutti contra i E rance fi,il Mar che fi 
ai ‘P ficara fiato alcuni giorni per il gran freddo dal Verno nella off eruatione delle cofi, 

& de tempi fi ini fi afire vna notabile impreja • Era in fiebecca apprefjo il nauiglio, 
che efie del Te fino, Monfignor Paiardo valentijjìmo fra i Capitani trance fi,con circa 
mille tra h nomini d’arme,& caualh leggieri, & tre infegne di finterie fontano dal capo 
grofjo d intorno a quattro miglia:percioche Bonìuetto s’era fermato in BiagraffoMPer la 
qual copi Baiar do confidatoli nella vicinità del capo,h uomo da fefleffo animo fi e j'upcr- 
bo,&j orto ancora di groffo prefidio,sì come le più volte accade àgli h uomini,negligen¬ 
temente picenafir le guardie. Bone il Marchefe battendo deliberato dargli la Peretta, 
nella pi ima vigilia della notte meno fuori di Milano tre mila finti Spaglinoli tati 

A IV r • • J : . mcjju m urainanga iojegiutajje col rejtc 
dell ej eccito va fino alle fai miglia , accioche fa Bonìuetto haueffe voluto dar faccorfo a 
Paiamo, gh Spagmoli fifoffero potuti ritirare nella battaglia intera, M poi in batta¬ 
glia capale fi còbatteffe con gràde fferanga di vittoria. Il Mar che fi adunile cantinadc 
la notteffi° ìnnàfi dì giufi a Imbecca,& fece,che fiwuani de’Medici càia candii evia, 
pretetalmetele (Iradrrt tutti .c.. __ • .. V : 

r •> 1 --«iwhh •'Uj*} 'wj-ujjc ve/tiuuun impunti- 

uà a elargii joccorfo. Et ejjo innari agli altri no filamele la jpada, & la rotella aj]ltlt< 
Ufinnneha. I Frate fi me^o adormctati pre fero le arme, & Egidio da Cortona con vm 
, eS>,a, ■ °‘ll animofimcte fece tefia alla porta d'un [abito riparo. Ma mette che lei- 
lanario 1 cava i,et che la góte d’arme della dalla tròbafi fi ariana del letto,et faoneuam 
intuite epdYti ella terra, entrddo detro il Marchefe fu ammainato Egidio, et i Pia¬ 
ce, 1, et 1 Cor fi fuggedo di firmati in ogni parte furono prefi.Paiardocofi difirmato comi 
eia , afiiate e mfegne militarififatuo, vm quafi tutti gli altri cavalieri, ò furono pref 
nella terra,0 mentre che fuggiuano inciampauano nelle genti di (fiottami de’ (Jltedi¬ 
li, ite fu mai piu tanta gente di arme,difoldati vecchi con minor contrafto,& vcrifiont 
itti. Tl.l('.lAll./Ì tJ ni /* /• /i (T ] 1 // Sii ] -V /)f yf <H A MLns ^ .À L 1.  Et' * . . - t y-* S~% 
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guifa di trionfo fc n'entrò in emiliano* Dono \'Bonìuetto riccutài quelli danni domandò 
nuotii faccorfial F\e Francefco,perpoter con maggior forga rinouar lagnava* Et già di 
molte fanterie,cofi di Suigqgcri come di Grigioni,pagati de' danari del Pxe,da fvrea,& 
dal lago di fsè difccndeuano in Italia, quando gli Imperiali deliberarono di paffiar il 
Tefino. ‘Per ci oc he il Marchefc di Tefcara chiamati a coniglio tutti i (apuani, mo- 
frana loro,come quello era eredito, & drittiffimo modo da finir la guerra, poiché il ni¬ 
mico coturnato per tanti danni riceuuti, debilitato d.'animo,V di fp Franga, era co fret¬ 
to a venire a giornata, ò [fogliato d'ogni riputatane lafciate le battaglie ritirarfi 
Mlpe * Che fa egli voltfide affettar JòccorJò in Briagrajfo, effi menato innanzi lo ej'erci- 
to,haurebbono ricoverato JS[ouara,Fighicuano,& tutte le altre terre perdute» Et non fi 
douea credere , che i Franceji, i quali cofi vitupero]amente erano flati ribattutila fion¬ 
do gl i imperiali il Tefino volefero ritornare a Milano,come ]fogliato di prefidio *Ter- 
ciocche qual maggior pagaia, ò miferia poteua auuenire a loro,]e nonché j'ubito fojfcro 
a fretti alle [palle, & poi tolti in meggo, Te]fi ritornammo alla morte à'vna popolofi]- 

(ima, & molto nimica città* Erano in quel con figlio Carlo Lanoia Viceré di Tgapoli, (J 
Carlo Duca di ‘Li orbane,cìa come fi è detto Jdegnatofi col }\e Francefco era venuto alfier 
jlitio dell1 Imperadore,a* quali appartmeua fomma delgouemo• Ma però il Duca d'tur¬ 
bino,Capitano generale de Veneti ani, indarno di grande autorità, & di gran con figlio, 
ilquale vi fi ritrouau a ancora in quel ramamento, hauendo lodato il parere del ar¬ 
che] c,Inficiato ilprefidio a (JMilano,ferie verme al Tefino :(V in un luogo lontano cinque, 
'miglia dal ponte de’ F rance fi, in due giorni fece vn ponte con fermi]]me barche, (fi i 
capi di quello cinfc di basiioni lunati con altiffimo argine, (fi notabilmente lo munirono 
di guardia di faldati, & di artiglieria * Tciche Bonìuetto hebbe intefo quesio anch'egli 
fornì Biagraffo col pre fidio, di quattro compagnie, (fi paffuto il fiume ritornò lo efercito 
nel contado di Tfpuara fece portare le vettovaglie nelle terre piu forti, V vi rnife buo¬ 
na guardia di faldati : & in ogni modo deliberò di prolungar la guerra di affettar il 
jòccorfa de gli S lugger i » Ter cicche fi dìteua, che gli Suigfaeri,per dar tofiojoccorfaa' 
p ar enti,& Cittadini lorofi quali cjfi intendevano,che erano intricati in yna diffidi gucr 
rafie ne veniuano a gran giornate; perche ricevuto laiuto loro i Francefi non dubitava¬ 
no punto poi di venire a giornata » Magli Imperiali poi che fifparfero nel territorio de 
gli umici, cominciarono a guerreggiare d’vrìaltro modo : perdoche travagliandogli 

fpeffo con fcaramuccìe a cavallo,togliendogli le vettouaglie,(Smettendo a fiacco ogni co- 
fa, facevano danno grande a’ Francefi * Finalmente fi fecero molte fcaramuccie,& ben¬ 
ché non fi venifle /battaglia campale hebbero nondimeno i Francefi molte rotte a Gher- 
lafco, a Biagraffa, a Pxc becco, a Mortara, & a Vigbieuano* Et all'vltimo effondo Flato 
morto Baiar do in vna rotta che hebbero alla Sefia, fduta l'artiglieria ,&fatta vna gra¬ 
di iffima veci fiori con gli Svigorì, che defendeuano la retroguardia, Boniuettofu posìo 
finga, & ridottojì a Tgouarafc ne andò in Francia circa la fine di Maggio* Et ceno 

breueFTercioche Francefi furono cacciati d'Italia in fpatio di otto me fi dopò che paflaro 
io le Mpc.ll che fu del me fa di Maggio dell'anno i 5 24 FPoi che i Fracefi furono vinti 
\n tre battagli e,feriga che fi fac effe,come fi è detto,alcunagiufi agiornata^gli imperiali 
wefero tanto animo, che J'ubito penfarono di paffar le Mlpe, & movere le arme vitto- 
ùofe contra la Francia, qua fi che faggiogata di paura* ulcere]cenagli animo Borbone, 
mncipal Jòlleuatore della nuoua guerra * Jlquale per l'odio che portaua al Pxe con 

'Borgogna. 
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Borgógna * 9* et cloche egli d* Italia per mare, (fi per terra bruirebbe affali ato la Tra- 
uenga,(fi la Francia ancora udito il nome di Borbone fi farebbe ri b ella ta • Fa pp r efent li¬ 
do a quei Tr incip i co quota facilità ciò fi poteua fare,poi che non itera bifogno gran for 
ga, non uccifioni, non afjalti di città , fe con vn fubito pajjaggio fi cacciauano i pri mi 
prefidij, i quali erano pochi, o di gente di arme nuoua, o di Jòldati uecchi tante uolte in 
Italia ubiti, & fogliati qua fi di ogni apparecchio di guerra. Feria qual co fa lr Impe¬ 
ra dorè, (fi il Re djngh Ut erragiudicando, che fojfeuenuto il tempo di poter facilmente 
abboffate fanimo del Kg Francefco, mofjero la guerra * Tcrcioche ucdeuano che il Re 
perla grandeggia delle fue ricche ggge\ fernpre indomito, & con vna potenga infiam¬ 
mato di racquietar la Lombardia, rimirata ogni rumo la guerra, (fi benché bauejje ri¬ 
tenuto co fi grani danni non domandaua mai la pace, sì come quello che /pernia di conti¬ 
nuo guerreggiando, (fi eonfumando la facilità de gli nimici,non pure ageuolmete rifare 
i'paffuti danni,ma con vna fola vittoria vendicare poi le ingiurie,parte ribattere, il fio, 
(fiparte infltgnorirfi degli flatialtruuMa fòpra ogni altra cofa flmperadoro no poteua 
fopportare in pace,che i Frante fi folleuati alle arme ipopoli della Spagna quando gli fi 
ritrmaua in Fiandra,con poca ragione baite fiero mofiò.le arme loro fino al fiume Hebro, 
& feorfofino a Logrogno ; donde come fi è detto furono cacciati - Deliberata adunque 
la guerra,fu fatto (generale dell'efercito il CMarchefc di Tefcara, (fi don Vgo di Mon- 
cada hebbe li cura dell* armata * Con quefio però che ambidue gouernafiero il tutto fe¬ 
condo il uo!ere,&parere di (Borbone. Et Romper odore,(fi il Re dfnghilterr aprontefi- 
fero a Borbone, che quando egli hauefie cominciato a. guerreggiare profieramente in 
Trouenga, eglino da tutte le parti baurebbono mofiio guerra a Frane e fi. Furono in 
queff efercito fette mila Tedefehi, (fi fei mila Spaglinoli, (fi fette compagnie Italiane-, 
di trecento fanti per una, (fi Jei cento caualli leggieri* Ft il Viceré di fgapolì,che era 
rimafo in Italia promife loro , che fubito gli bruirebbe mandato mille huomini d'arme•> 

cDon Vgo di Moncada non potè bauere quelle nani, che egli haueua penfato di menare,, 
per la qual co fa co alquanto minor numero di natii, che non bifognaua, partì da Cernita 
con fedivi galee,su lequali haueua me fio tutta laprouifione dall*artiglièri e,(fi tene que- 
fla via di feguitare lo efercito di terra, ilquale pafiàua per le ^sflpi marìtìme, accom¬ 
pagnandolo con tarmata,fenga partir fi mai fuor di propofito della rimerà,Ver ano mol¬ 
ti Principi pratichi delle cofe del mondo, i quali non lodauano punto la caufa di quella 
guerra,augi la biafimauam molto, & la uitiiperauanocome cofa temeraria* Ter laqual 
cofa Tapa Clemente, i Venetiam, il ‘Duca Francefco Sforga,benche haueffero in odio 
Francefi,come troppo molefii nimici, (fi fofiero congiunti con flrettiffima lega con Plm- 
pe radar e, tem eu a rio nondimeno, che quella guerra temerariamente & fuor dì tepo muf¬ 
fa , apportale qualche mina alf'ftalia, ma nondimeno tutti tacitamente fi alle granano 
delpafiaggio dì rB or bone,per cloche per la partita deli* efercito fItalia era allegar ita dal 
grauifijfimo carico de Jòldati. IJè minor paura haueuano i (Principi Italiani de France¬ 
filo degli Spaglinoli,gente bellicofiffima j, (fibramofa d’fmperio,&già buon tempo 
ìnuaghita dell amenità(fi abbcmdanga di Lombardia, (fi che poi fi far ebbow patroni 
dell Italìa,come con fingegno,(fidor valore fi erano fatti Signori di quel ricco,(fi mono 
tnoudo, eh eh au euanojcap ert o,(fi vlt imamente del Regno dì Ffapolt cacciandone il (Re 
Federico, (fi poi i Francefi, co ì qualiLungamente con felice prrincipio & fine guerreg¬ 
giarono* Et in. conclufione fi vedtuano molto dubbiofi,& fafpefi* c(Ma poi che gli im¬ 
periali & per terra (fi per mare con egual carjò gimìfero-al Varo, ilquale parte fftaliz 
dalla Trouenga, * Andrea ‘Dona (ap itana deli annota Francefe fi pref erito allo viltà 
loro cf alto mare, & battendo huonumto con tarmata grò fifa Jòpragiunfc Don Vgo- di 
Umeadafil quale fi affrettano di sbarcare Caniglmia* Botte agtinmiofcmm md pe¬ 
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vicolo fi tirò a dietro. Ter cicche,sì comehabbiamo dettoceli era molto inferiore dittai 

ni-Ma nondimeno il Dorica ne prefe vna di tre galee, che non potendo pajjar il promon¬ 

torio per l'ìmpeto del vento Shocco volontariamente entrarono alla rim* Et le altre due 

furono dal TeJcara arje, bauendogliele tolte dalle mani per /òrga, acciocbe il nimico rio 

fi jeruifi e della materia loro. M queflo juccejfe ancora vrì altro incommodo per quella 

imprefa- fioè,che Filiberto Principe di Or auge di nation ‘Borgognone, il quale di Spa¬ 

gna nani gatta a quella guerra in‘Provenga , mandato dall* Imperadore,veduta l'arma¬ 

ta, credendo fi, che gii Impellali tenefiero tutto quel mare, imprudentemente inciampo 

nelle galee dd‘Doria,& da quelle tolto in mego iljuo Bergamino, fu prefo . Ouefto è 

quel Trincipe d' Orauge, il quale effendi Fiato morto Borbone alle mura di forni di un 

archibngiata,neliafiedio di quella città,governò. lo efercito Imperiale,come a fitto temp9 
diremo, & poi morì a Tifloia nella guerra conrea Fiorentini-Don Vgo di Monca da,poi 

.che furono mancati ineriti contrarij,accostò le galee a tutta la riva, & come era bifiogm 

sbarcò le artiglierie, & gran quantità d'arme,&di vettovaglia,&quindi per duefira- 

IVlar'l+ia af- 
fediata da 
gli Imperia¬ 
li: 

venendo meampo alcuni cauallieri, & amici vecchi di Borbone, gli venne desiderio di 

pafiar demo di Muigmne, & Lione, acciocbe prima cbc'l I{e Franceficobave fi e mejjo 

injieme esercito di Suiggeri,& Tedcfchi, fipoteffero impadronire di alcuna città com 

moda a mantener la guerra • che fu contradetto dal CMarcbeJè di Tefcara mo- 

flrandogli con efficaciffime ragioni, che ciò non fi deve ita fare per molti ri (betti, ma che 

in ogni modo fi batteva da tentare , & combattere Oliarfilia, O (àbito 'che fiofife fiata 
prejà pafiar il godano, acciocbe lo Imperadore potefie battere gran commodità di man¬ 

darglifoccorfo per terra/J per mare,sì come bavetta promefso loro di mandare a' primi 

principi'( della guerra cominciata da Terpighano,& da Salfa per il paefe di Birbona. 

Otta quel che piu mofise Borbone fu ciò che s'intendeva della volontà di Lanola, il qua 

le per quel che gii pareva no mandava gli buominì d'arme, come gli batteva promefso, 

nè meno fi curava quantunque era follecitato da' Capitani, & dall'u^frnbafeia tore ] si¬ 
gle Je, che era in campo, ilqual lo minacciava di darne atiifio di ciò alt'Imperadore. O al 
P\C d'Inghilterra fitto Signor e.Ter la qual cofia Inficiato ad Mfisaix prcfidio di cavalli, O 

de alcune poche fanterie,le quali bàuefisero cura della vettovaglia,fe n andarono a com¬ 

battere Marfìlia.E circondata Marfìlia quctfi d'ogni parte dal marefiV d'altifiìmi mon¬ 

ti,& da quella parte dove il mare entra per alcune fociflr ette, & fa porto, ilqual porto 

è fortificato da due torri di quà,&di là con vna catena a trauerjò,&coloro, che entrano 

s'incontrano nell'arfienale filqtiale è a lato alle mura. Et parimente fiopra quelle fi, difen¬ 

de il muro delle città fengafiojfa lubricato all'antica. Sta jòpra la Città vn monte alto 

dovè vna Chiefia di S•Vittore :il qual monte i E rame fi pofloui il prefidio facilmente 
de fendevano per l’afpregga dell'erta . CMa le mura di uerfio ‘Ponente parevano muni¬ 

te con alquanto minor diligcnga: maggiormente ver fio quella parte,che va alla porta di 

San Laguro • Giunti adunque a Marfìlia gli Imperiali cominciarono a batterla per ma¬ 

re ,e per terra fortifiimamcnte. nella qual cofia non erapiccìola la fatica del Marchefedi 

Tefcara, & di Borbone, il quale fi giudicava che hauefse qualche trattato nella città „ 
Era al prefidio di Mar fillio Monfitgnor Filippo di Brionjhuomo molto bonorato,& ualo- 

rofio:& era anco venuto giu per il Rodano Ifiengo da Ceri con fanterie d1 Italiani, & di 

Corfi,& con gran prouijione di artiglieria,&gente di arme, & gran quantità divelto 

vaglia. Et con vnagrqfsa armata facevano la guardia al mare, & all'Ifole di Marfìlia, 
che fono per mego al porto. Et quivi fi fornivano della diligenga,&protegga /in¬ 

goiare di Andrea Dona 3 a pmedcrc tutte le coje, & a contrafiare a gli nimicu 

Fi era 
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Vi era ancora, in menti la città vn’aitijjimo poggio [il quale apertiffimamentc [copriva 
(Sogni parte, i3 l’haueuano fornito di gròf e colubrine: (3 erano parimente forniti i ba¬ 
cioni , & luoghi piu importanti della (fitta • Ora mentre ciré gli Impo iàli battcuano 
Marfilia,& la tencuano in grande Stretto con afe dio fi fé Francefco poflo ingranpen- 
fiero, rannata d’ogniparte danari per difendere ilfuo regno,raife infieme vn grofio efcr 
cito di Tede (eh h& Suiggeri,e di gran numero di cavalli,&di artiglierie; & con que¬ 
lla poten za a buone giornate lafdando gli nimici in cafa, camino alla uolta d’Italia, 

tanto piu perche fapeua cJjc Milano fi trouaua fogliato di prefidio, & che facilmente 
fe fi affrettai- a, poteua riacqiùflar quella città,inficine con tutto quel che bavetta perda 
10 in ftalia. Quelle cofe intendendo \Borbone, & i{ Marchefe di Tefcara turbarono 
molto gli animi loro : percioche interrompevano tutti i lor difegni * Et chiamati a con¬ 
figlio tutti i capitani jopra quel che fi deuciia fare in quella guerra , fu terminato, che 
poi che quella eittà non fi poteua [pugnare cofi tolto, & che Francefi con quel potente 
fière ito andavano ad afialtar AMilano : & [opra tutto vedendo,che nè ITmperadove,nè 
11 ]\e di fughili erra, non fi erano moffi come [per aitano, che in ogni me do fi deueffero ri¬ 
tirare, auanti, che gli nimici baite fiero tempo da poto ’ occupar alami luoghi in Italia, 
che gli fofiero di grande impedimento per tornar in dietro -> \Prefa queSta rifilai ione il 
Tefcarafece raccogliere l’efercito, (3 ntiratofi da quella impreja in pochi giorni giun- 
jèro a faigga,mn effondo alcun Francefi, che travagli afic le [palle loro . fn quefio me- 
go ilì\e Francefco,offendo giunto con lo efircìto fino ad \_Affaix non gli pavido di per- 
figurargli fmpcrìalìf quali con incredibil presieda facevano viaggi afri, (3 diffi¬ 
cili,delibero di puffar in Italia a gran giornate por il monte Ciniffo, & per la motagna. 
di San TSernardo,a fin di prevenire di presiedagli Imperiali ritardali per la difficol 
tà delle firade,per [ènti eri afriffimi,finga che gli nimici gli teneffero dietro: & accio- 
che preoccupata la Lombardia, la quale era fagliata di prefidio, gli impedìfiè poi, che 
non potè fiero paffiar il Tò, quando fianchi ritornavano dalla riviera di fono va . Di cefi 
che il'fie Francefco quando fi rìfolfc a quella imprefa, che per lui, 13 per la Francia fu 
molto infelice, non tolfe il parere de’/'voi (apitani, 'ma[blamente gli pregò, che anìmo- 
famete volefisero fiegvitarlo: percioche filila dubbio erano p acqviflarfi grdde bonore,ct 
ritornar carichi di preda Vittorio fi in Evada. Tublicatc cinque il viaggio tato fu [odor 
de’F racefi in proveder, & (fedire tutte le cofi neccjsavie al camino,che co fingolar afftt 
tione pareggiavano il de fiderio del ì{e [olle vate.Et le prime[quadre paj corono in ftalici 
quafii prima,che ì Vrìucìpì fintifiero alcuna cofi del diJègno,e movimeio del ì{e Frace- 
fcotll Marchefe di Tefcara efiedogiuto a buone giornate,co lo efircìto ad .A qui fi coful 
tare [opra la guerra,andò inpofle a trovar il Lanoia, il quale par uno da A [li, fi tra riti 
rato a Tania . Et do Alfonfo d’Aualos, il quale g voloià,&giudicio deli’Impomicila 
guerra di Mar filila haueuaffio il governo delle fanterie, partito/i co lo cj tròte di A qui, 
mifetata neceffità di marciare a’pedoni,ancor a che fiochi g il echimio viaggio di 2 q*dì, 
fhepafiati i fiumi a guappo, et co molte incomodità, (3 fatiche all’ultimo giufe a Ta- 
uia.lv quefiio mego il l\e Fràcefco partedefi dall’Alpi, & da Turino gufi co tata pre¬ 
figga al T tfìno,chc i Fracefi prefiero nel fiume [artiglierie,le quali tolte fuor della J\oc 
ca di Tfovara effi hauevano imbarcate.Et egli mandò vn’Araldo a’ Milane fi fa ce dogli 
intendere che fi douejsero rendere in pace, fi già non volevano in guerra efser fitccheg* 
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llpnZ* fogli Imperiali fornita la rocca, & abbandonato Milano, d'era ritirato di li 
d'^da aVlochinone. EtCjeronìmoMonne,ilqualeera (etmanodittati iconfi¬ 
gli , baiando fatto vn pubico ragionamento a tutto il popolo oli balletta perfuafo, che 
quanto piu lofio fi poteffe,fi deueficro dare al fé di Francia, accioche non mettettero in 
pencolo la citta, poiché le coje erano ridotte a tai termini,che non vi era altro rimedio di 
fai,ite. Qneflajubita venuta de Francefi, nife,grandeff,attento a' Milane fi, i quali ef- 

, r ,. _ . _ ' - --’cfi effondo i Capitava dellfampe- 
nidore a coniglio a Pania, con frequenti meffi furono richiamati a Milano, i quali de- 
Ubi ra, ono di dar JubiloJoccorJo a quella città, non volendo mancare al Duca Frante fio, 

a p, aghi di tanti nobili. Et la filato alla guardia di Pania Antonio di leina, buc¬ 
ino va orammo (i fine con tutti i Tedejìhi, con cinquecento Spugninoli, & con due 
bande di cornili, facendogli compagnia il Capitan Garcimanriq; di Lara, che fu man¬ 
dato innanzi il Signorfilarcene Capitano di gran valore,con vna banda di cannili le- 
gie,i, accioche egli confermale gli animi de’cittadini. Gli andarono poi appretto il Le¬ 
noni & il -Borbone, mfieme col Marchefe di Tefiara. Ter la venuta de’ quali oh Mra’- 

trombett‘ Francefi fuggirono della città, facendo ilmedefimo il Marchefe di Sa- 
■' \(9 coì} afuacaaalleria, &■ co fuorufiiti ,Ma il t{e Frante fio [vincendo innawzi'Ai 

Sm}cfnì 1,!efilcamman‘lo di notte a buon paffo, il giorno (egume\iim(eto alla por¬ 
ta di Milano mfieme col lDuca di .Albania . I Capitani fimperiali, / quali erano Flati 
raccolti con (ingoiar voler de’ cittadini, hauendo (blamenteportato con elio loro le ìnfe- 
gtie, le quali eranofoguitate da? rari faldati fianchi per tante fatiche, (5 vergendo (bei 
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crefiendo il numero degli mmici d’ogni bora più, il Lamia, il Tefiara, il Borbone, & 
gli altri Capitani dell'fmperaiorc comandarono, che i faldati vfiiffero verfo Ledi. Et 

anoTifMi"- a Pena®'an? fiditi d’ vfcir gl’frnperialiper la pofia fomana quando Erancefientrauano 
mo. denti o la Citta per la porta, che vàaZdercelli : i quali (e lafciaio Milano,che in ogni mo 

do era di loro, baueffero tenuto dietro agli Imperiali che fi rintanano, non era'dubbio 
a’cuno che tutti gli mett stiano m. mina,che non erano più per ri far fi : per fioche filo con 
lo fualiggiargli, 0? torgli le arme era l’affoluta vittoria del l{e, per molti ri:}etti. Et il 
rompergli era co fi (adì cojà come era al ì\e f,ata facile la entrata della Città : perciò-- 
che uà erano meri rotti da loro Befa, che ìciCcLiunym ■h/ry i r Fì-'.-n d 1,_I * - ■ 

r v farri * , ' . - ^^uy^ani, ve minacele o ejoitaticni d. 
ftrg.i dejiftere c.a quel difirdme ; ma il ff non volle feguttarfii con tutto che ne fife 
ammonito, fi che veramente patacche fife giudifio,&pcrmijjione diurna,accioche ili 

fitccedefjv poi quel che lofio diremo per qualche ficreto giudico di Dio, per manifejìar 
m quello enfi kgtuflma del’fmperadore. Entrato adunque il Ife in Milano nel fine di 
Ottobre del 1524* non volle a patto fimo, che la città (òffe faccio enfiata,nè molefiata. 
Et chiamando 1 c-apuani a configho,domandò il parere di tutti,saliera me fila cobat- 
terc V amacheLodi* Et finalmente efiendofì,di(fiutato per l’ima,e per l'altra pane fai È e 
jpm rendono a ciò nfuo defhnofi volto a Tania yf'egucndo l’opinione dìMonf?nor Ben fa 
netto, ^ di alcuni i quali dicevano, che offerendogli danari facilmete fi potevano conom 
pere i T ed: fan Bachi per il tedio d'yna lunga &faticofa milito fi pure oflmaumetr 
fofjeìo siati fani} eglino poi p oflogli ado fao fa necejjità d?ma grani]fima guerra, fi conte 

favela- 
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Suole allenire neWefirema dìfferatione de'Jbccorfi di tutte le cofe,fi farebbono arre fi « 

Et all'vltimo battendo il "Boninetto con figliato per molte ragioni, che fi douefj'e andar a 
combattere Bauia, il I{e partì da Milano, & andò a mettere lo affedio a quella citta. 

(JMa il Marche] e di Tefcara intendendo che il l\e era ito fiotto Tauia fece vìi or adone 
a' follati, confortandogli a filar di buon'animo, & che fi riputajfiero efifier vincitori, poi 
che il nimico come mal configliato lafciana loro, & andana a combatterei Tedeficbi 
ofiinati, & gli Spagnuoli Jagacì : & che mentre i Francefii fi affaticavano indarno in 
quell'a[fedio gli verrebbe mono fioccorfio di Lamagna : mediante il quale (egli inimici 
affettavano, riportar ebbono gloriofia vittoria. Et non molto dipoi il Lanoia pajfiando 
fAda andò a Sondino con la cavalleria ,(f Borbone andò in Lamagna per dimandar 

fioccorfio a Ferdinando fratello ddl'Imperadore, & Vicario dell'Imperio. Et il Tcfca- 
ra fi fermò in Lodi con la finteria, intento a tutte le occafioni,per le quali ei poteva aiu¬ 
tare .Antonio di Loia a, affediato. & far gran danno ancora al I\e di Francia , & al 
Tramoglia, che era alla guardia di Milano. Bfitrouauaft Antonio di Leiua con cin¬ 
que mila Tedejchi, Cf cinque cento Spagnuoli., tutti foldati eletti. Etpercioche gli 
nimici l'baueuano affediato di quei & di là del Tefino, (fi toltogli lacommodità delle_> 
macine -, fece fabricare molti mollai a braccio dentro la città • Et accio che non gli 
mancaffero danari, disfece tutti i fuoi uafi d'argento,V celiane d'oro de' (apitani, & 
toltone impresilio dal (fittadirà molti altri argenti, & collane fece battere monete da 
pagar i faldati con titolo, & lettere, dopò che fu affediato, cioè dicevano C Ali S A- 
Ffl A Ffil B A T AE OSSESSI. 1524. Et cefi fece molte altre proni filoni, 
per poter fi intertenere infilo alla venuta del fioccorfio di Lamagna.E Tosta 'Pania su la 
ripa del T e fimo, il quale di yerfà melodi bagna le mura, V partito vn poco (òpra la 
città, perche non venga con tutta la furia dell'acqua adofiò alle mura,Vi dapoi con pic¬ 
ciolo circuito ridotto in letto fa vna f'fola nobilijjima per fertilità di giardini. Quejia 
f,fola è congiunta alla città con vn ponte di pietra di belliffimo lavoro, V tutto coperto 
dall'vna all'altra banda. Di uerfo tramontana ha vna rocca bellijjhna, la quale feopre 
tutto il Bar co delle fiere,& i giardini che vi fono di gran piacere: il qual Barro per fba 

Sito di Ta* 
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animali. ‘Da B unente vi fono i monasteri di fan Salvatore, & di fin Lanfranco, fra' 
quali s'accampò il I{e Francefco. Ma da quella parte, che guarda Levante fi difende 
vn continuo paggetto appreffo il muro del Varco,nel quale fono tre moni sì eri. Sotto la 
man firn sir a vi è la via maesìra baffi a guifa d'vna profonda valle, la qual via và a 
Lodi. fa quesìo luogo s'accampò il Tali fa. Et Momoranfipaf'sò nell' Ifola,perche nin¬ 
no potejfe vfeire del ponte • Et il primo giorno dell'affedio ^Antonio di Leiua gli tifici 
adoffo, mentre che egli faceva le trincee in capo del ponte. Ma attaccatovi vna grofi 'a 
fcaramuccia, & morendovi il fuo .Alfieri mentre che ei ritornava,fece peri fiero di rom¬ 
pere il ponte, (A co fi tagliato l'vltimo arco, di qua i faldati di Antonio di Leiua, & di 
la Francefii al lanciare d'vti dardo fecero le trincee, e vi mìfero buone guardie. Et Mo¬ 
moranfi driggatoui le artigliarle grappe, <& affondò i molini,iqua!i erano po/li lungo il 
fiume su barche forti, 3 per tutta l'altra riva legati con catene di ferro: & prefe ancora 
vna torre di matoni nella fina riva pofia per fronte ai far fieri ale, tagliando a peggi 
tutti quegli S'pagnuoli, che erano alla guardia • Ter la qual co fa il Leiua come fi è det¬ 
to , fu coflretto a far nella C ittà molivi a braccio. Fece anco Momoranfi vn'altro ponte 

! 
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cefi con la mede (ima, commodità paffiauano ne gli alloggi amenti fealL Ma il fé Frati* 
ccfco,poi che diligentemente hebbe vitto, CI confiderai ogni co fa,per metter più dap- 

preffiod’ogni parte Jpauento alliTauefi, piantato le artigliarle cominciò a battere le 
mura da gli alloggiamenti firn rCl dà quei del Valifià * Ter la'qual cojà Antonio dì 
Lenta, fi come quel, che era di animo forte, diligente, & inuitto, non mancaua alli 
faldati, acciocbe con tutti gli efempi di fatica, & di pattendas infiamma^ero alla 
di fé fa della Città. Ifaèanco i Vane fi mancammo a luieffendo da fa fteflj affetiionatè 
al nome imperiale, (5 nimiciffiimi de’ Francefi. Et dopò vna lunga, & terribile._*• 

battio ia, il fae fece dare alla Citta feroci fami afjalti, i quali con grande animo, far in- 

credutile sformo furono da faldati, CI Tmie fife fi enuti, perciochc con molti ripari era¬ 
no fiati dal Lenta fot tificati i luoghi della batteria » tMIa il l\e Francejco, poi che fi 
auuidde non poter far niente con l\infinite artiglierie, nè meno co’ gagliardi affaldane- 
Je a diuertire il T e fino, per poter con piu commodkà asfaltare la{ Città con le ciniglie-. 
ne,& con le genti,per il letto [ecco - Tcrdocbeil muro da quella parte,per lungo tratto, 

era da fé debile, &Jèmplice d’opera antica,&per qnetto ancoragrandemet e pregia¬ 
to,percioche correndo quiui il fiume par aia, che la ‘fitta fojfe piu forte,che altroue faEir 
baueudoui jpefa molto tempo,CI danari non potè far alcun profitto:peuìoche ingroppan¬ 
do il fiume per le pioggie rompendo le opere facilmente vinfa gli ingegni de gli huomi- 

Verneci3daf n*"fn clue^° me\9 ‘Papa Clemente,CIVenetianì centra l’accordo fatto con lo Impera- 
rannera " ^orc, vedendo che le Jue cofa decliuauano, & andavano al difotto, fecero, lega. co’l fé 
dell-Impera Francefi co. Vercioche temeuano molto,eh e fe UT e con quel oro fio e per cito, omnia* a , 

(1 Re Vaia,come nimico fi vendicarebbe poi con l occafione dell ingiurie vecchie. La qual du- 
'co • bitatione ceno non haurebbono hauuto , fa come effi erano obligaii, fecondo la lega-fatta 

con l’ Imperadore,haueffiero perfeuerato in aiutarlo in quella guerra, eheeffo allegrarne- 

te haueua cominciato per la libertà dell’ ftaliadLa quale mutatione fecero effi, far alcuni 
Trincipi Italiani, facondo fi giudica-, per vn certo fu (fretto, che prefaro dell’Imperalo- 
re, come mal informati del buon’animo di quel Trinci fe,perche non haueua ancora dato 
iprivilegi/ domandati con tante ambafeierie al Duca Francejco Sforma-, per li quali per 
autorità Imperiale fi c-hiedeua la inuefiitura del LDuca di Milano. Ter douegiudica¬ 
vano , che l’Imperadore quando fa fi'e filato- vincitore a’ogni copi, cacciato lo Sfar fa, 
pubico fa fife per prendere lo Flato della Lombardia, per ottenere poi con-le porge di 
due ‘fegni l’Imperio di tutta Italia : che ogni cofiaem molto lontana, far aliena dal¬ 
la bontà ,/inceriti, CI finta intentione dell’ Imo evadere, efficndo l’animo fino di cac- 

• _r ìi-t.. 1 * _1 ^ n • ‘ _ y-. J 

gano col 

Fraacelco 

iati Francefi d’Italia, mettendo poi il D-ica Francejco in Stato + Ora fatta quella 
ega il far di Francia domandava al Tuo a, CI al Senato renet ianò che non voleffie- 

ro favorir ninna parte, ma che follmente file (fiero a vedere, far non impedì fiero le 
vettouaglie. Vercioche eglihaurebbe operato in modo, che finga t’aiuto di ninno vin¬ 
cerebbe i firn nimici, ogni volta cbeejfinon fafficro flati aiutati d'altri. Mila qual 
co fa gli atte fero il Vapa, CI i Veneti-ani, perciochc mai nè in publico, nè afeofamente 
non diedero foccorfo a gli fmperiali, nè meno al Francefi per quel che fi vidde. Final¬ 
mente il J\e F rancefico poi che egli hebbe conofciuto, che i Capitani fmperiali erano in 
tutto lontani dalla codardia, CI che affettavano la fanteria di Lama'nia,& efjendo an¬ 
co ogni giorno am fato, che gli afièdiati nonpure abbandomuanoìi /lomento, CI di 
vino,mi fpeffe volte ancora pafileggiammo con ogni copia di cibi, comefiè faffiero fiati in 
vna profonda pace, perjuafé per quel che fi dice, da Tapa Clemente deliberò di man-1 
J T \ 1 , x ^ J . 3 il. * IVI I —« /-> O«K..r>,« — . . & t t In • I i'T’ «I . . 
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'heuSm i figlmoUikwégli, & le pcfjeffmi. Et partendo il <Duea tCtftàma'dquella 
imprefa menando feto dieci mila fanti, &J'eiccnto bucmini Tarme,perlaviadireta¬ 
va andò a Roma,doue dal Tapafu molto ben ràcemto, & quindi dapm alquanti giorni, 
fi trasferì nel Begno di BJapoli : doue fu rotto, & disfatto dafe, cfjenaoui tutti morti 
di peFle » Fu lo fmembrare di questo efercito la mina del PKc ; percioche non tardo mol¬ 
to che fu abbandonato da fei mila prigioni fi quali gli domandarono licentiaper tornar- 
fene a cafa,h avendo hauuto auifo.cbe Gio-fjiacomo de* Medici dopò Mauheje di Man¬ 
giano , haueua moffo guerra in quel paefe, & cercaua di occupar lor Ghiauenna, 
per molto, che Tecano Capitan lorofofié pregato a reflarefin tanto almeno che il Be fi 
foJJ'e preualuto d’altri,non volfe. Et furono molti che àifferoiche T ecano era fiato cor¬ 
rotto dal Mar chef e di Tefcara a partir fi .quantunque fofie vero.chefofiero Fiati a fi aita¬ 
ti dal Credici, che Fhaueua fatto per diuertirgli da quel feruigio nel tempo di tanto 
bifogno, perfuafi di farlo da* minìfiri dell’Imperatore. Era per queFìo refiato debole 
il campo del fre. che s’era ritirato nel Varco. difiendendofi fuori a man defira vcrjo il 
Tefino. & quiui s’era fortificato di baflioni affettando più gente di i_Mlefia?idria, da 
Milano,&da Genoua. effóndo flato auuertito da Gilberto da Carpi Oratcrfùo, piefiò 
‘Papa Clemente. in nome di efiò Pontefice. che a niunpatto deuejfe combattere .mcu* 
trattener fi quiui Fiancheggiando gli rumici; i quali percioche non haueuano danari. nè 
meno erano in (peranga di hauerne per via alcuna, hi fognava,eh e in breue fi difiolue)- 

fóro. che i FJenetiani. nè i Fiorentini per la nuova lega piu non gli ne mandavano • Et 
T .Alberto fcriueùa il vero : percioche fi conofceua chiaramente. che il archefe di 
Pefcara.che vedeva non potere trattener piu quella gente fernet danari.prefa Foce afo¬ 
ne dellofeemamento dello efercito del Bet, haueua sì come magnanimo, fatto vnprejùp- 

pofio nell animo fue di provocare il T^ea giornata,tanto che gli veniffero i T edefebi che 
affettava, percioche fi prometteva vna glorìof a vittoria • In queFio mego Borbene,il 
quale dicemmo, che era ito in Lamagna, in pochi giorni mij'e infieme vn grò fio efercito 
di T edefebi. Vercioche le terre franche, le quali obedijcono all Imperio, non erano 
mancate allo Imperadore. Et Ferdinando fino fratello fi era a ffaticato ancora lui, per 
mandar fioccorfio a’fimi Capitani. Et cofi fin mandato dalle terre franche Giorgio Fra¬ 
ni fi ergo con dieci mila franti, & le genti di Ferdinando furono condotte da Marco Si- ,[,on, v.-„. 

thio, Capitano di chiaro nome,&moltopmico nelle guerre d’Italia.Ffiicolò Salma Va- fi Ìtali* 

rane di Baviera ancora egli menò fieco due mila caualli.de’ più ficchi di Lamagna.7 Ve- 
netìanifi quali come fi è detto,haueuano fatto lega col JRg di Francia, con queste condi- & tntra in 

tioni.che non nuoce fi ero punto all Imperadore, diedero puffo .CE vettovaglia a Teciefcln, Pauu* 

che pafi'avano, & cofi Borbone di mego, congvaridijjima allegrezza d’ogni vnogiunfe 
in Lombardia, & entrò in Lodi a 27. di gennaio , dell’anno 1525. Et d’altra parte il 
7{e Francefco, poi che difperata la Tregua, vedeva, che la cefi andava a chi più potè, 
provedeva ogni dì maggior numero di gente, di Svizzeri, Sedani, & di Vale fi,i quali 
fanno nel cjMocinifo: fece anco fupplire le fanterie,SÉ la gote Tarme Italiana,&bave 
uà affaldato Gio-Lodouico Vallauicino,il quale d’interno al Pò ritenefie le vettovaglie, 
le quali da Frdcefco Sforai erano mudate agli Imperiali-Ma hautfdo il Vallauicino te- 
rneranametepaffato il fiume, fu rotto da .Aleffaudro Bcntiuogìio Capiremo dello Sfor- 
ya.CT prefoa Cafial maggiore-Ft così all’incÓtro feberfiado la fortuna ne’cafi della guer 
ra, hebberogli Imperiali nella riviera di (fieno va egu al ferita , ma alquanto piu grave 
per la nobiltà del (apitano. Faceva guerra i Francefi, offendo lor Capitano il Marckefe 
di Salugzo, centra Genouefi, & con grafi a armata, &1 prefidij forti tenevano Savona, 
doue Don Ugo di Moncada, & .Andrea Paria (apitani delle armate di ambedue /e_» 

bade filavano apparecchiati a tutte le occafioni- Mudine per ave tur a allora,che Dò Vgo 
I 2 intefe 

/ 
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ìntcfe per le [pie come le finterie Francefi con poca,guardia/lattano ì„ Forame,la qual 
e jma. terra di quella rimerà di qua da Sauona,doue <Bon Fgopenjandof, facilmente di 
poter opprimere quelle fanterie, fi come quel che era /libito a rifoierfi, linone cheta- 
mente empie le galee di fanterie Spaglinole, & ne la feconda vigilia viij del porto di 
yenoua, yj me/Joui pre fletta giunfe nel leuar del Sole a Voragine. Ma maitre che i 
Joldatifmontauano m terra & per la diffidi,/alita andauano intorno al cffleUoMi huo- 
mini della terra diedero all’arme. In quello megofi levò tempo con franosi mari¬ 

no, h„5o pZidildZlinifi?r°7 uT kfamertefu ^«"donato tit k rim. Erano al 
di Moncada Preltdi0 ‘‘clk teaa Simon ribaldo nomano,&Gigante Corfo, valoroft Capitani di fan 
Frodai Fra tenaci quali vedendo vna fi buona occafione vfcirono fuori - s r ■ r 

IZJt 1“ ’ ¥ leT kJP™<-a dt P°terf’^ » P«dod,e l’amata fi era alla¬ 
gata alto mare,facendone vna grandiffma vccifionefDon Fgo come incauto fu pre- 

Ìf^mt ZittitiZI * SaMnaal.^:cheJÌ di Vi era per fila, 
C lo % t l u faplUH‘pngWm ’f'11’ ‘lUdl f'urono irtelo», co Spinola, è 
O,io g,io, (si Bernaba adorni. Et non molto dapoi fopragimfero le galee del Dona le- 
qua, icofteggiando quella rimerà, fi andauano impatronendo di molti luoghi forti & 

tteizz dzfr,mpi rzpa r*> mi*n fizfiffiZ 
VlfidillflcefcogTfiaUegrev^di q:<elu vmoyi~ > Pcrche *». JPc- 
chde Zi fi ° la£uerrafpen0M> Pff richiamar poi afe in campo a Fama il Mar, 
della finufifii ^gfdk ùntene fceite : perciocbe la gran famafparfa per Italia, 
trend ri • P°co a poco feemana la[peranga,&l'animo a’ Francefi, di 

mort fp T' Z mCOm° $rander?ente P«ccrefceua agli Imperiali. Ora effondo 

ZZI tfi fMgì1 CMTel P°CCOrJà> cht hMl™° detto, giudicandogli 
ÙZrffin Z7 daPeradTpn,rmp0 ’ ma Cbe * befferò andar a trovar gli. f.i- 
Z ifir 7 loro£l!,fia Staglia prima che fi fonificafiero di più gcnte.fiMar- 
trtlr ZZ qUde Cra dcfideroftjjìmo di metter fine a quella guerfibaitendo con 
prtegbi, e? con efom mtertenuto il Lamia, che volea partir fi con ili huomini d’arme 
che ha,cena qmui deificano di Napoli,perciocbe ZdenL efferplfilTlZi 
Mbama,temeua molto di qualche Jimflro,& voleva foccorrere il Ino,tratto lo eter¬ 
ei o tutto m campagna, s'accampò preffò Tania cantra gli nimiciffonificandofi a poco a 
pocr tanto vicino a loro, che già fi tiravano di mira con glifchioppi, & archibugi nè 

Ccol Borbone,d col Maubefedel Fajlo andanafp effo ficonenfio,&cercando di 
vedere come foffe il fie col fico campo alloggiato,<y- dopò l'hauer ben ogni cofa compre¬ 
so , battendo partito il Jno eferetto di venti mila fimi, & tre mila cavalli linieri & 
ottocento huomini d’arme, il giorno di fan Matthiaa’ H.di Febraio coffe Trolbertd- 

rllZZZZ Z° dì nfq.f’nelinedefimofu coronato, in quefio dì vin 
fe il fatto d a> me dilla 'Bicocca,battendo da piu Un affollato il -fio nel Torco lo cofirìnfe 
a vjar fuor del fio forte,&attaccata lapomata m campagna Ubera ifuoi Suiggerifi 
Piarono nel principio gcnerojamentemfieme co’ Tedejcbi che baueua della bandi 
nera: ma offendo la battaglia degli Smgpen affiliata da Spagnoli,venendo a pie1 

fima tra il p^rcuu, che queflo /offe il neruo, dell ejeretto da piede • Entrato nella battaglia il 'T p 

£ is» “ ” “ff - r tri* * tri. mES$S&S£t 
«ani impt- guerriero, affronto quei che gli venivano contro, combattendo, con fiamma valore, & 

con le Jue proprie mani ammalo Fernando fa.(biotto,,Capitano Htuflre, & del fian- 
gue de gli armeni fie di 'Macedonia : $ in qHe\ tumulto jet ancora am magnato don 
1 go di Cardono, Luogotenente della banda del Marcbefe. Furonofmciatldue iu/e- 
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gne,3 la eauaìleria di B ani era, lacuale,come se detto,Ferdinando fratello deli fmpe- 
rudore haliena mandato in foccorfo,mentre che animo(amente entraua nella battaglia, 
(3 ualorofamente combatteva difendendoci, riceuenìio una gran rotta fu fracafiata, tal 
che boggimai ftauano qua fi per uoltare le infegne, & le /quadre del Lanoia,3 di Borbo 
ne • Ver quefie cagioni ejfendo il Lanoia in trattaglio,3 a fatica foftenendo la furia deU 
f ordìnanga Beale, il Marchefe che con marauiglioja, & preferite prudentia prouedeua 
a tutte le dif'ficultà,jabito gli mandò in foccorfo ottocento archibugieri Spagnuoli,i qua. 
li incontanente far fi dalle fpalle, (3 per fianchifcaricata una ternbil tempefia di archi 
hidate,ammazzarono vn gran numero di he;omini,& di camalli: a cofloro fi approda¬ 
rono ancora le picche, & coficoncerto prefidio fecavipiu animofamenteJenga rifinar 
maigadop orarono gli archibugi • Il perche riceuuto quel dromo,mentee che la canallcria 
del ‘Re ■> non patena ficee ferrata infieme, (3 allargate le ale,fi crederono di poter difen-r 
derfi con minor pericolo,disfatta l'ordinanza furono rotti* Ma mentre che la fortuna ni¬ 
mica fi opponeva a quejìo difegno, per ira, 3 per vergogna ferrati infieme,andarono di 
mono a rìtvouar gli archibugieri • Magli Spaglinoli naturalmente defitti, & coperti 
d’arme leggiere fi ritirarono tojio a dietro, 3 aggirandoli intorno diedero luogo alla fu¬ 
ria de cdualli, 3 poi accrejciuti di nu mero, ji come quegli che erano ammaestrat i per 
lunga esperienza, 3 i linoni precetti del Vefcara,Jenga ordine s'allargarono per tutto il ' 

campo. Era quel modo di combattere perJ'e mono, & non piu vfato, ma [òpra tutto 
mirabile 3 crudele: per cicche preoccupando con gran vantaggiagli archibugieri, [’ ho- 
norata virtù della caualleria fi perdeua affatto, nè alcune braccia ancora che fiortifjime 
gionamn lungo tempo,fi ene i ristretti infieme da' rari 3 pochi,i molti, 3 honoratijji- 
m: Capitani 3 canali ieri jenga poter vendicar fi erano per tutti abbattuti da fantacci¬ 
ni ignobili, 3 priuati. Et già dall’altra parte contra il Marchefe del Fafio fingen¬ 
do innaugi le fanterie del destro corno, & mojfa vna banda di caualli haueua felicemè- 
te combattuto con Monfignor di CMommoranfi,& haueua prefo l'artiglieria de gli ni- 
mici, am magnando i bombardieri^, doue Mommoranfi combattendo valorofamentt col 
Marchefe del Vaffo ferito dal Cafialdo gli cadde il cauallo fiotto, 3 egli poi fufubito 
fatto prigione dal Capitano Renerà . hDopò queSto il Marchefe del Vafto afialtò la mi¬ 
nor ordìnanga degli Suiggpriff'pauentataper la perdita delle artiglierie, & per la fu¬ 
ga de' caualli,la quale per quello congran timidità combatteua.Ma vedendofi la furia 
addoffo del Marchefe calando giu le picche non volendo combattere vergognofamentc 
fi me fiero in fuga, quantunque fojjero Stati perfuafi indarno da Fiorantio Sedano, elee 
ftejfero [aldi, 3 non fi moueffero. 3 accfoche non bauc fiero paura de gli rumici con la 
fina particolar banda di huomini d'arme {montato a piedi,diceria di voler combattere.L_> 

nella prima battaglia : ma non gioito coffa alcuna : di modo, ciréparue certo, che qual¬ 
che deità nimica, o quel giorno infelice al Ige leuafjc loro il (olito vigore di tenibili cor¬ 
pi,& animi• Egè con minor vituperio fuggì l'altra ordìnanga degli Suiggeri, la quale 
come più groffa di numero di fanteria s'era fermata alquanto fuga mouerfi. La quale 
ejfendo molefiata dalla continua viaggia delle archibugiate, 3 effondo morti i piu va- 
lorofi Capitani nella prima ordìnanga, veduto poi la rotta della caualleria del Ige, get¬ 
tate le picche voltarono le [falle, fenga ditegli potefiefar tornar alla battaglia Ciouani 
di Spacha vno de’lor Capitani, ilquale di puro dolore vedendo che i\fuoi vergogno ba¬ 
rn ente fugginano, entrando doue erano gli nimicipiu Stretti, volle h onorati film amento 
morire. Esondimene gli Suig gcri,cbe rimafero viui diedero la colpa di quefta rotta a 
Lanfon augnato del Re : pcrdochc come huomo di poco animo mentre che ancor durano, 
la battaglia fi diede a fuggire con la caualleria intera della retroguarda, C' prcapito- 

fameiète trauerfandola haueua rottola ordìnanga de gli Sui ggeri, laquale ferrata in- 
• / 4 fieme ' 
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fimé [.moratamente entrano, in battaglia. Trotti, & meffi in fuga gli Sumeri, i Tè- 
dej chi, i quali nel defiro corno de' Francefi erandTimafi foli .come dijperati delta fallite, 
o della vittoria,animofamente, & confi antijfimamente combatterono co’ Tedefchi coti’ 
odio mortale d ambedue le bande. Finalmente, e/fendo flato ammazzato tomamen¬ 
te Capitano di gran valore de* Tedefchi del He, gli fmpcriali aliato vn grido animo- 
Jame rite jpinfero innanzi & il Franilo, & U sMo a/luta, è iWSfofimente àl- 

. “V Pa,neJa battaglia per ferrar in me fogli rumici ,fubito 

■ n ■ "J 7n f i oitra Longamente dinanzi a'primi ordi¬ 
ni, ficca, do Duca diSuffonh,ilqmle[i chiamò perfipranome R oja bianca, a cui mol- 

ì’f $CClfi™me 1 Frafcefi dlceuan che intana il Regno et Inghilterra, & da loro per 
la aignua del nome Reale, & per la fogninone, che egli kauetta delle cofe di guerrf, 
e a fiato fatto capitano de Tedefchi della banda Tfera, Francejco fratello di Limonio 
1 uca cito, cria, molti altri capitani, & buon,ini di conto. fu qutfto modo mentre 
ihe mdiuerje parti gli Suiffen erano pofli in fuga, & i Tedefchi tagliati a pezzi, 
f afilli quel mede fimo tempo la battaglia del Refi rotta da gli archibugieri, & dalli 
catiallena, adoprandofi anco le picche. Ter Fioche allora effondo intenti tutti i (apuani, 
& cauti.ic, i a difendere il 'Re, lajaarono i luoghi,&leJquadre loro . fi ‘Palitfa cadete• 
dogli il cauailo fono fu prefo dalla cattalleria, & effe rido/ ufo al Cefi aldo, che lo forte- 

fgy, ’fj anlm‘zfVt0 pef fdegno d'vna archibugìata da Faf.no Jòldato Spdgnuclo. 
Hiondi due ferite ancora il Tramoglìa Capitan vecchio di molte vinone. Fu anco am- 
wazfato innanzi alla preferita del Re CjakaRgo Saufeuerino/dopale combatteva va- 
lorojifjimamentc cantra la furia degli rumici. Era quella battaglia mollo pericolata^, 
C molto contraria a canalli Francefi : percioebe gli inuitti Stagniteli ,i quali d’ovni 
fdCtitS dii naiJPUrtym riYm\tAui+'i ,rìf ^ . ti •* » ° , .. F o 

p«a all altra Dama non pure gli (mommi d'arme, ma (beffe voi- 
te ancora due fidati, & due canalli : di modo, che le campagne coperte di corpi morti, 
CV ai canai, i eoe mortuario in vn mede fimo tempo uccellano alla vinti della canali cria 
che non patena fuggire. Vi fi ancora ammalato Monfignor Boniuetto,mentre che fa 
cena animo a gli Su ingerì, & agli hmmim d'arme poèti in fuga. // -j?c Franco (co il 
quale era slato fogliato qnafi d'agni prefidio,&guardia del'fuo corpo combattendo va- 
io, ojamente con lo Hocco m mano, circondato de' corpi moni, mentre cheli volcua sbri¬ 
gare , alcuni canali eri mefcohti di dinerje compagnie, che vedendolo in h abito honora- 

efiendo fiato cercato per tutto dalla voce de'faldati,giunfe fduFVmV&fimV 

u cauallo porgen- 
piclThcnore, che a 

il /rimo che gli toffe la manopola dì fer¬ 
ra, & 

iw \ a JMMPPIIÌIP! III!,11 II ^ 
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ro,& gli altri che gli erano appreffo stracciandogli la foprauejla la partirono ra loro, 
altri gli tolfero la cintura, & gli {proni affrettando fi ogni vno di pigliar qualche cofa 
delle (foglie del Re per poterla poi moHrare a honore, & domandare pcrcw premio. 

Trefo che fu il fie, gli Imperiali per tutto gridarono vittoriani!animo cadde a I rari- 
cefi, & in ogni parte vergognofamente fi fuggiuano. 51 ifece negli Suigfgen gran- 
didima vCcifione : perche oltra quelli che marinano per le man de foldati 5 molti. vo¬ 
lendo [campare dalla furia delle arme vincitrici fi gettati ano nel T efino ,i quali non 
fapendo nuotar e gmiferamente fi annegauano. filtri gittando le arme humilmenteL* 
domandavano la vita in dono. Ma in quel giorno fi vide poca mifericordia ne' follati, 
in fino a che furono poi fianchi per moka veci filone. TSfè altro fi vedetta per tutta quel¬ 
li campagna, che corpi morti, parte de' quali caufiau ano grand ififim a comp aJ]ione : p cr¬ 
icche offendo feriti a ‘morte gemendo chiamavano aiuto in quella loro miferia• filtri 
che ancora non haueuaiio compito di morire gridando miferamente, & voigendofi nel 
proprio,& nell'altrui [angue pregavano gli nimìci che fi fife loro compitamente tolta 
la vita . Vi fi vedevano molti fienga braccia,.altri fienga gambe, & alcuni tagliata la 
metà della tefta, fecondo che i vincitori efequiuano la vittoria •. Fu veramente molto 
fanguinofo quefio fatto d'arme neiquale morirono più di dieci mila huomini a ferro fra 

~y ' 1—•>-- e>. 

„ pfauano di grandijjìma crudeltà ver fa i miferi vinti, / eriga 
ricor dia. Rima fiero prigioni oltra il Re Francefilo, & il l\e di FgauarrafiMonfiignor^ 
Benato Bafiardo di Savoia Zio del Pp, Oli enfi gnor Mommoranfi gran (ontefiaoile di 
Francia,Brione,Federico da Boggolo, Monfiignor Qbegnino,Fiorango Capitano della 
fanteria Su iggcra,Monfignor di Scudo,il quale fu portato ferito a morte a Tania dove 
morì poi,il Trincipe di Lorena,Franco fico di Saluggofil Legato del Tapaccn molti al- 
tri. Vi morirono molti baroni illufiri Francefi, f ra} quali ne fu vno Monfiignor di Tot-, 
none : ilquale nella guerra di Fgauarra era fiato Capitano con Monfiignor di csfjfa: 0 

fratello dello Scudo, quando nella fiolleuatione de’popoli di Spagna Frati cefi m off ero le 
arme fino a Logrogno p affando il fiume Ebreo,dove furono rotti da gli Spagnuok * ^ 

faina fidamente Monfiignor di Lanfone con quattro cento cavalli, che effondo Flati cau- 
fa della rotta de gli Suiggerì, tutti vaiti per efferal principio della battaglia pala¬ 
rono ficuramente in Francia a portar la nuova di co fi gran rotta, che fu mal visto aa 
Madama Lodouica fina fuocera,& molto biafimato in F rancia porci:* non bavetta pò - 
feuerato il combattere,& morir e, 0 refilar prigione col fino ‘fic, nè molto tardò poi a mo¬ 
rire, & molti Filmano,che procedeffe dal di [piacere della con fu fio.ie che panna * E1 n 
me de fimo fi Vero in cM.ilano quei che afifediauano la rocca, pcrciochc tenuta fico età la 
la mona della rotta ricevuta, & publicato in quel mego il fai fio nome dilli vitto) ut 
con tutte le bagaglie effendo lor Capitano Teodoro T r iuult io ginn fiero falni al Lago 
(JMaggi or e,e quindi p affarono in Francia » TSfon furono molti 1 piigiwii, perciò che 
effondo Fiata cofì grande la vccifione che vi fu fatta,pochi furono quelli che rimale: 0 

vivi- Fu codotto il Pxe cofi armato,& ferito come egli era fiopra vna piccola eh in e a alla 
tenda del Viceré Carlo di Lancia accompagnato dalMarchcfic di Tejeara, & dai Mar 
chef e del Vasio,&da tutti i Capitani dello e fer cito,dente di [armato, & "medicato deha 
ferita fu da quei "Principi con fiamma riuerenga trattato,.& con tantafiomrnijjcne, (fi venga 
rifletto fer aito,& honorato,quitto potejfie ( fforpella fica corte propria . Etf tanta la tL/t CU • ili 
' WJ E -j — ' 1 /-jj- - jj - *---j r I # J » * 

confidga,& valore di quefio %et,che fi. dice,che in Vàia cotranetà di fortuna,mai quei 
grà Capitani m videro in lui alcun fógno di tu, battone . .di che fi maravigliai:ano, ufi* 
‘ammiravano afjàìigcmhe lo vedevano co faccia fermarne listaci ètrfila^' nel ? agio* 

stare 

\ 
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mre non fi.f °ntma In Ini ffofiiro nè tacito, nè palcffe. Et quella fera Cenando con effo lui il 
Lamia, &il Marchcfc del Puffo con grandi preghi, venendo a ragionamento del fuccefso 
della battaglia,raccontò loro tutto il difegno de'fuoi configli,cacciandop articolar mete 
ogni cofa fecondo il cofiumc di valente capitano, CD finalmente con Etupor di tutti recitò 
tutto ilproccjso della giornata, nè mai fi [enti dolere di alcuno j'enon de gli Suiggeri 
J/'oi, i quali vergognofamentc haueuano mancato non pure alla opinione Jua, ma ancora 
a quella d ogni vno. Et parimente fi doleua decapitarti J tali ani,i optali nel fare la raff- 
fegna delle fanterie gli haueuano riferito il numero falfo de'faldati, truffandogli le pa¬ 
ghe,il che fu buona parte perche egli foffe rotto, ejfendofi fidato piu di quel chebifogna- 
ua • Dopò ques lo, hauendo il (JAiarcheffc di Dcfcara raccolto lo ef lìcito, CDprouijio al¬ 
le effe neccj sa/ ie, il De con buona guardia fu menato a Diggigh itone, dotte fu vifitato, 

Nota la d: ^ Jcrii^° tutù Viei Principi, infimo a che per ordine dell Imperudore fu dal Lanoia 
fnortratione condotto in Spagna. Quefia battaglia fu fatta fotto jPania a' i^»di Febraiodel 1525» 

£ H dì di SManina Mpojtolo,chc come fi è detto fu molto propino, CD fauorernie all'lm- 
hauuta fotto pcìadoi e ’ c che fu combattuto dall anfora, infimo alle ventidue bore con grand ijjimo 

. fiargimento difangue, dotte morirono oltra quelli della parte Francefc ottocento faldati 
degli Imperiali infieme con alcuni capitani. La nuoua di quefia vittoria trono l ìmpe- 
rudore in Spugna in DAiadrid, terra nobile del Pegno di Toledo, iiquale come Catchco 
Trinópe ritiratofi fubito nel fuo Oratorio refe immortali grafie a Dio, cbecofigli ha- 
netta piaciuto mani follar la fu a giu fini a. Etperciocbe fu con (fargira ento difangu£_» 
C hrifiiano non volle che in jua corte fi facefsero all egregie, come in filmili cafi fi foglio- 
nò fare. Et poi mandò a offerirla pace a’ Erancefi, (e gli voleuano reftituire ciò che nel¬ 
la Borgogna gli haueuano occupato nelleguerre paffute, CD ordinando che fofse menato 
il pe in Spagna • il Lanoia imbarcatofi a fjcnoua ve'l condufse, dotte effondo sfato con 
buona guardia nella Bocca di Madrid/ fmperudore Elette alcuni giorni che non lo vol- 
fe vedere, di che il ‘De Francefco ne belle gran dolore, & fi ammalò di matùnconicLj• 

Ter la rotta del Pve Francefco, Erancefi perderono tutti gli amici, & par fiali che haue¬ 
uano in Jtalia, voltandogli ogni vno il piede* Fra quali Mndrea Doria ne fu vno per- 
cioche in quefio tempo prefe Joldo da "Papa Clemente, il perche F rance fi abbandonaro¬ 
no Sauona con tutto il refio della riuiera di Ponente* Furono i capitani fubito in pcnfie¬ 
ro di andar fubito ad afsaltar la Francia,a che erano molto per Jua fi da Porbone, pe'l cui 
mego fi baucua alcuna fi er unga di far qualche frutto. CA I a al fine conofciuta la impor¬ 
tanza della impre fa, die era grande, &pcrciochc non fapcuauo la volontà deli'Impera¬ 
ci ore , che era in Spaglia, fi tolfero da quefio penficro. Et fu giudicato da molti ,ihefe 
ììandauano, pcrciochc haueuano gente afsai, erano per far coffe grandi in quel re^no, 
trouandofi finga capo, fogliato di gente,&di danari, CD tutto d'vn tato accidente sbi- 

Turbatmnc Zottlto • <Dl quefio fuccefso fi alterarono tutti gli animi de Principi d'Italia maggior¬ 
ile' principi mente qunndoffintefe da loro che era Flato codottoil fic prigione in Spagna perche giu 
]aUprerà del Scartano,che Iffmpcrudore ciò hauefse ordinato pem cattar della Jua prigionia gran fora- 
Re } rance- ma d'oro, col quale trouandofi vn'cfcrcito vincitore in ftalia , padrone d'vn Ducato di 
k°' CMilano,&pegno di Tfapoli, penfaitano al fermo, che egli andafse a camino di far fi 

(JMonarca, & abfoluto Signore dell'Italia. Tfelche s'ingannauano molte: percioche 
non haueuano di che dubitar fi dcllffmp evadere in quefio, effondo l'animo Juoverfola 
Italia cofi buono, CD co fi [incero quanto quello di ogni [Principe Italiano, amatore della 
quiete, eir pace della Italia. Ter laqual coffa volendo acquifiarfi la grafia deli'papera- 
dorè tutti i Trincipi gli mandarono eMmbafciadori in fino in Spagna, chi per ifatfarfi 
con e fio lui delferror commeff'so,CD chi per dargli ad intendere h audio fier ulto, battendo¬ 
lo offeffo chiaramente • France fi haueuano paura, che l>cf mperudore facefse pafsar il fuo 
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efircìto in Ttancuty Còme già fi ragionanti • Venetiani fi dubìtaitano,chelo mandaffe ad 
affaltar le terre loro,(fi il (Papa haueua prefo gelojìa che gli togheffe le citta di^ Patina,. 
er Tiaceriga,, che di fuo confentimento egli pof edeltà nello liuto di Milano , (fi che poi 
[egli venuta in capriccio, farebbe il mede fimo di tutte le terre della Chic fa • finalmen¬ 
te per quejìe,& per altre cagioni fecret amente fi legarono,(fi vairone infieme tutti i po^ 
tentati d'Italia, per di fender fi dell Imperadore, quando efjo voleffe moleflargli,& ogni 
vno prouedeua a cafifuoi in quella occafioue. Et fatto queflo il Tapa (fi V enetiani co¬ 
minciarono a dar fperanga alla madre del Re Francefco, che fuo figliuolo fi liberarebbe 
con la forra de1 Trincipi Italiani, confederandoli anco ella con efjo loro : perche quando 
rimperadore haueffe veduto* che tanti Trincipi s’erano viriti infieme, haunbbe Lanu¬ 
to cagione di temere di poter conferuarfi il fio, non che a penfare di voler occupare Ì al¬ 
trui» Sopra le quali cofe mandarono Mmbafriadori a Madama Lodouica in Francia» La 
quale percioche haueua già mandato in Spagna Margarita fina figliuola,refiata vedono, 
per morte di Monfignor di Lanj'one con alcuni Mmb afe Udori, perche trattajjero accor¬ 
do con Ì Imperadore circa la liberatione del Re, (fi pace fra loro, tratteneua quefii <Am- 
bafeiadori d'Italia per vedere fe con queflo modo'f & fenga guerra hauefje potuto libe¬ 
rare il I{e J'uo. figli itolo,(fi quajido nò poi,poter pigliar con loro qualche partito» Ma que¬ 
lle cofe non paffaitano con tanto fecretofra i Trincipi Italiani, che per qualche via non 
an.daffsro alle orecchie dell Imperadore » f [quale ne prefe tanta alter atione di queflo,cioè 

OVLilano, per bonario compiutamente più ficuro, & fece altre proni foni per le cofe del 
peggio di ìsfapoli, acciochefe alcuno ftmouefielo trouafse prouijlo, (fi ben armato, di 
che crebbe grandemente la fofpettione, che haueuano i Trincipi d'Italia,(fi giudicarono 
certo,che fi volata far Monarca» Et in queflo mego ammalatoli il Re di maninconia,(fi 
di(piacere che l Imperadore mai non haueua isolato vedere,& dicendo,eh e con la jua vi¬ 
lla toflo faria guanto, egli intendendo ciò, amoreuolijfimamente andò fib ito a vifitarlo, 
(fi a con filar lo in quella fua fortuna con tanta b umanità,(fi vera carità come fe gli fife, 
Flato fratello, & gli promefierin breue rendergli la libertà : dicendogli appr.fio che 
He fi e di buona, voglia : percioche voleua che gli fofiepià amico, (fi più caro fiate Ilo.- 
che ?nai, (fi che delle cofe ficee fi e ei non gli duna, colpa alcuna, ma affidi m inifi ri, che 
mal lo configliauauo. Et queflo cofe diccua tImperadore con buonijftmo cor e,.quantun¬ 
que fapeua. molto bene la lega dfi Trincipi Italiani, & i tratti ne1 quali anda ta il R e 
Francefco con loro, procurando di fcampar della prigione, benché ÌImperadore non lo 
mojìrajse, per tornar poi a rinouar la guerra ». Giunti gli oAmbafciadori Francefi con 
{JMargherita in Spagna, dopò l3 batter vijìtato il Re nella prigione fi mi fero a ragionar 
dell'accordo, & efiendo in quei giorni venuto in Spagna 'Borbone, trattandoli della pa¬ 
ce,. (fi libertàdelRe fu dall' Imperadore propoflo che il Re rinonciafse totalmente tutto 
lo Flato d'ftalia, cofi del Regno di ÌSfapoli, come anco delle ragioni, che preter. detta ni 
CMilano ; fmilmente alle appellationi della Fiandra che.apparteneua al parlamento 
Taiigino, (fi, che gli reflitmfie tutto, quel che gli haueua vjùrpato nella Borgogna, fiT 
(ferialmente domandaua la.refiitutione della Città, di Helin, che e fio giù haueua tolto. 
Panno 15 ii*,(fi che fi.refiituij se lo Flato di Borbone a.quellDnca,a cui fi hauefic adar 
per moglie MargheritaJòreli a di efio Re. Et che accioche tra loro vinafiefic vira per 
petM.pa.ce}y(fi:cbeper lo auenire la Cbrifiianità non ne patifise più incomodi egli v.ob‘~ 

ua dargliper moglie tJMadama E Iconora fia favella,, che fi. ritrouaua. vcdòucL per morte; 
delfine Mannello di Tortogall’o,al quale era Fiata-maritata,. promettendògU'chc fi di lev, 
b.mefse figliuoli gli hmreb.be imefiiti del. Ducato di Bonw?na».Ma qnefio. accordo firifi 
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falfe ìnfimo : percìoche OMargherita, & gli Oratori,delleprime cofe che haueuanò in 
comiffionc era dì non bauera ragionar in conto veruno di co]e che appartenefsero di là 
dall\Alpi:per laqual cojaMargherita fe ne ritornò in Francia cogli Mmbafciatori.pl 
che dispiacque molto al !{c FranceJco,&fu per morire di dolore,vededo che Vera poca 
ffieranga della/ha libertà,ma ffmperadorc lo confortaiia a fiar di buona voglia ,chc 
tofio faria liberato. fn queflo mego f Imperadore bòbe lettere defuoi miniftri che te~ 
v.ciia in ftalia, & jpecialmente del Marchefe di cPefcara,i quali intendendo i maneggi 
de ‘Potentati d ftalia con Madama Loaouica, & col pe Francefco,gli damanopartico- 
ht ani fa d ogni cofu Et il Pefcara auifaua,che effi Potentati gli haueuanò propoflo di 
tariti 7? P Ut \Tt1-hnll nrrrif rlu> oì --- ’t _ ^ • i i i t 
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perudore, che molto u mana il CMarchefe,gli rifpofe ringranandolo che gli haueffie-co- 
ji par cicalar mente]coperto quei fecreti, di che ne terrebbe memoria per rimunerarlo 
miando fife tempo. Et gli diede commiffiione che prendendo tutto queflo Fiato di Mi¬ 
lano] otto di fe, vi tenejfe buone guardie fino a che egli altro ordinale. Venuto queflo 
O/Eìic dall Imperatore,il (JMarche fe la prima cofa che fece fe metter in prigione il 
FprtOi o/ie, di cne turbato il "Duca Sforma, che era amalato, volle intendere dal tJMar- 
cnefe douefoffe queflo trattato proceduto, & egli, come quello che gli era amico gli fece 
intendere, che f Imperadore baueua prefoforetto, che Jrn Eccellenza fi fijfe accorda¬ 
lo con gli mmici, c? pero che lo perfuadeua dategli in mano tutto lo fiato amoreuolmen- 
te, che veduta dall Imperadore la fua buona fede,&innocenza, gli farebbe da lui re- 
flituito • pi 'Duca vdito questo fu molto turbato, ma per moflrar la fua grande inno¬ 
cenza diede fubito tutte le Citta nelle fue mani inficine con tutte le fortegge » Haueua 
oltre a ciò il Marchefe Jcritto alfpmperatore,& cojigliatolo infleme col Lanoia,che egli 
rimettere alcune cofe delle più importanti domande al pe F r ancefco,& faceffe con e fjb 
lui leg.t,& amicitia per valer fi della facoltà di tutta la Francia a minar le fiepubhcbe 
d Italia.Et che gii Italiani i quali Jempre haueuanò hauuto inuidia alla grandegga, & 
all z gloria di lui,ej malignamente corina di fe trattati configli pieni di. tradimento Ao 
crude]guerra erano da efjer domati:accioche dalfMlpi infine al mar Siciliano,ogni co- 
Jà fofle fogge tto allfrnperadore.Et che il fle Fràcefco fi farebbe conretato del pegno di 
Frdcia, rincrefcedogli di hauer già tate volte guereggiato, & che no haurebbe hauuto 
rifpetto al Tapa,nè V Venctiani fe bè bora era in nuoue pratiche con effi, iquali e di ha 
ueua trottato in tutte le guerre,&odìofl mimici,& poco fedeli copagni,di forte che face 
do questo fempre il F{e gli farebbe amico.Dicsua ancoraché le ricchegge d ftalia era¬ 
no infinite inpriuatoma in publico erano poche per la incredibil pagaia delle partrali 
tà. Et che gli p tali ani opportunametcnd erano mai per eflcr d accordo :& che vna mal 
mudine, ancora che grande di loro, non era eguale di maeflria, nè d'animo a* faldati 
vecchi Spagnoli,e T edefehifi quali erano bramofiffimi di venir alle mani con gli fta- 
ham/J di far vna gran preda di quefie ricchiffime nationi. tJMa f Imperadore trat¬ 
tando quefte cofe nel fio con figlio fu configliato che non moueffie guerra altftalU, ma 
che fi prendefise altro partito piu bone fio per il quale egli haucfse quel che voleua. Pj- 
fo Inondo fi tutti in queflo, che mangi ogni altr a co]a o per guerra, o per accordo fi do- 
uefie ricolmerai e la ‘Eoi gogna occupata da F rance fi piu tofio per inganno, che con le ar¬ 
me, e che non deuefse lafuai andare il pe dii rancia, poi che fhaueua prefo in gì ufi a 
guerra, fe prima non gli configmua in mano le città e rocche di tutta la ‘Borgogna, le 
quali quando hauefse lacquiflatoja Francia cioè gli co finana p er paura di f'ubita guer¬ 
ra gli farebbe perpetuamente Hata obhgata, & obediente alle conuentioni della., 
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face ♦ Et che fe pur moffb da vn certo disordinato nome di gloria, & rhneffo il pe in 
libertà fi confidala di douer hauerc tutte quefte cofe dalla, liberalità di lui, toflo fi fareb¬ 
be accerto degli inganni Franco fi * Ver ciò eh e il 'fle Francefco folo hauendo riguardo alla 
filute,FFgrandeppa della Francia,fenpa alcuna vergogna del rotto giuramento gli fa¬ 
rebbe mancato della promeffa.Saggiungendo,che degli come giufiifimo,& ottimo Im- 
p eroder e,liberano l’Italia dalla paura dalla firuitù,& voleva Jcordarfi affatto di tutti 
i fofpetti per la fperanga di maggior vtile,FFfi cmgiungeua in accordo, FF beniuolenga 
ì popoli, eie Città•f°ggi°gate non già per frega, nè con armi infoienti, ma obligate per 
amor naturale,FFper libera fede, allora fibito farebbe caduto l’animo a tutti i F rance fi* 
1 quali fe con pappa, eàr pericolo fa oHinatione baiteffero rifiutato di volere refi ititi 
l’altrui, allora poi,quel che era cofa,bonorata,vfaffe la vittoria\>FF aiutato da le forge di 
tutta l’Europa, con due armate per mar e, FF con tre effcrciti per terra affaltafk la Fran¬ 
cia* Ma che per all’ora erano di parere, che ilfiefi lafciaffe, FF con parentado, & con 
amicitia fi congiunge fife con la cafii d’Mustria, & con quella di Caviglia. Quindi poi 
Sfogliato d’ogni p enfi ero, fi come quello che coptamente haueua J'odisfatto dilave¬ 
rà gloria di Dio,&agli buomniyfe n’ajidaffe a lipma a pigliar la Corona dell’imperia 
per mano del'Papa. Et che'per tutta la lungbsgpa d'Italia glifarebbonovenuti incon¬ 
tra tutti i popoli,coronati,& allegri,per Salutare come felice,& inuitto colui, c’haneua- 
7io provato per ottico, & clcmcntijfim o Principe, & cupidiffimamente riuerirlo trion¬ 
fante dì tutto il colmo delle vittorie. "Direnano ancora, che gli eferciti dell’Imperadore 
farebbono paffuti per le sìrade coperti di fiori, & di tappeti, adombrate di velo,& tut¬ 
te inaffiate di fonti,(E che i Signori fra loro,& le città 'Cuna corri l'altra haurebbono fat¬ 
to a gara di pompa, d’affettione,FF fopra tutto Vincredibil cortefia d’alloggiamenti. Con 
quefia però che egli andaffe pacifico, & bimano,& liberaffé dalla cieca paura i popoli 
d’Italia, nati alla libertà,che veramente gli animi di tutti volontariamente conferendo- 
nccbtgge, FF tributifenga dubbio hauerebhono fenato al nome dell’ Imperadore,fe per 
virtù fua fi vede fiero confcruati liberi.Efiendofi adunque ragionato liberamete nel con- 
figlio intorno a queflè cofe, Camperodore hauendo confiderato bene ogni cofa,FF non vo¬ 
lendo che la Cbrifiìana pepublica, FF [f edulmente la trattagliata Italia per confi fua ne 
patiffe più danni,prefi queflo con figlio,e deliberò dì rìlafiiare il pe di Francai co quelle 
miliori co kit ioni, che fi fiero poffibili,FF far sì che vi nafieffe vna perpetua-, &, vnìutr 
fai pace fra tutti i Principi Chrifiiani .Et cofi capitulò, FF. comenne con ejfò pe che gli 
dotte ff e refiituire il Ducato di Por gogna,che contro ogni ragione, FF giu slitta gli bane- 
uavfirpato, per effer cofa molto-antica di fio patrimonio, &parimente la città di Ile- 
din,che aiìcora, nelle guerre paffute gli haueua tolto nel contado di .Artois. ( he fodisfa- 

ceffo ìlpe d’Inghilterra di tutto quello chef fmperadore gli doueffè dare,psicheper- con¬ 
fa fua fi era fatto quel debito, (fine l'fmperadorc,FFil pe farenano pace,FF amicitia per¬ 
petua fra loro, con quello che il Rg di Fraudagli rinuntiauatutte le ragioni c’haueua 
in f tulio, & parimente alle appellatimi della Fiandra. Et che il I\e fi maritaffé , e to- 
gìiefjèper moglie Madama Eleonora Jòrella dell'Imperadore,ilquale fiobligaua,<& prò 
metteua dargli FF inficiargli lo fiato di "Borgogna ogni volta chauefse figliuoli •- Et che 
in quei raccogli duna in dote parte di quetìofiato con la perno fio (òr di a. Il qual ac- fi' fiff 
cordo fu fatto, FF conchiufo in Madrid a’ 11. di fjennaio 152 6. Et cofi lImperadore «fcofuo^di 

mife ilpe m libertà con patto & conditione, che per ficurtà che attenderebbe a quel "ig 

dhaueua promefsojafiiafiein Spagna fuoi duoi figliuoli maggioriperoftaggi promet¬ 
tendo il fie parimente, che toflo chefofse in Francia holirebbe procurato,che vi confbir- 

' $ fiero è principali dei pegno *Et che quando non potefie attendere alle fopr adetta cofim 
dolche nojteèaper marnai maì,piomAtem fra il mminefii quattro mefi dhpodtcapfi 
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tolatìone,&accordo, dì ritornar alla prigione : & che in confermatone di ciò nella pri¬ 
ma terra delfino Pegno ratificar ebbe, & confermarebbe la capitolatone fatta : & che 
nel termine di vn mefe,&me^ofarebbe chefofje confermata da tutti gli fiati di Fran¬ 
cia . Le quali conditioni molti giudicauano, che il fie Francefco mai non le ofiergerebbe 
nè attenderebbe a quel che allo Imperadore haucua premeffo : perciocbe J'apeuano la (ha 
natura, & le coje, che con gran jecreto andana trattando. Ma /’Imperadore vedendo 
i danni, & gli incommodi che tutta la Chrifiianità ne patina per cagione della » 

guai a a?e con Fi ancia teneua, volle piu tofto metter inpericolo tutto il fino flato, che 
dai luogo che fi potefie di) e, che potendo egli rimediar ciò, non volena • Credeua ancora 
che il /\j F) ancejco con quelle due auuerfita della prigione, e malatia.,Jefarebbe cafìioa 
to da fi, ó che non haurebbe piu tentato Iddio, nè la forte, ma chefìarebbe in pace, fe 
ben andana in mone pratiche col Tapa, & co’Tnncipi Italiani. Et pur non contento 'di 
quefte confideratiom per fermarpiù quefia amicitia, tofio che fu fatto quello accordo 
pa)ti da 7 oledopcì (JFiadrid, ad abboccar fi col I\e, & hauen dolo trattato, & ac care?- 
gato con ogni humanità, & amoreuolerggp, hunendo confermato, & fottoferitto i capi¬ 
toli ambidoi, quindi partendo vennero alllefcas, terra non molto grande pofia fra 
(J\ ladnd, & 7 oled.o, doue fi ) it) ouaua Madama Eleonora, & effondo fi confermato il 
matrimonio pei parole di prefente, fi fecero molte fefie, & allegrezze sì in quella ter- 
ra,come in fiotta la Spagna per la nuoua pace fucceffa fra quei Vrincipi. Ordinata a- 
dunqiie la partita del F(e Francefco per Francia furono molti camlieri, & illuHri 

^Fo) tagallo di tor per moglie Madama Ifabella Jua fioretta, figliuola del I\e trillanti etto 
ha unto della prima moglie, O occon edogli per queflo di andar in Siuiglia doue le ?/o~ - 

■ Zfifi k emettano da fa) e, parti ancora da Madrid in compagnia del !{e Erancefco,& ha- 
uendolo accompagnato alcune giornate, effendo hoggimai per partir fi 7 vno dall1 altro , 
l fmperado) e difi e al fie quefie parole * Cariffimo fratello, voi fi atello,voi japete bene 
i danni,^ gli incommodi che la Chriflianita, per cagiou delle noftre guerre, & difeor- 
die ne ha patito, & pii) tuffatila ne patifce, & ciò che ella è per patire fe non volendo 
accorda> ci, Cf pacifi'carfi in fieme perjentriamo m quelle : doue non è dubbio alcuno /è_j 
non che per rimedio di tanti mali T>io habbia permeffociò eh’è JhcceJJo. Quel ch’io per 
gli M mb afriat ori miei che vi ho mandato, vi ho richiefio,& voi liberamente di voflra 
volontà propria mi hauete offerto ■; Et io ancora per mia pai te vi hopromeffo, ogni co- 
fa e fiata pei che ho giudicato, che cofì colimene fi faccia per la pace, quiete, eri accre- 
feimento della C h vi fi ianita, eri s io haueffe hauuto altro p enfi ero, mai non farei venuto 
in queflo. Et cofi comegiudico,che fia quefie buon megoper il bene della Chrifiianità 
cofi ancora conofco, che farebbe la total mina, & difiruttione fua ,fe da queflo nafeefie 
altranuoua guerra . Onde poi chenoifiamo qffi tutti infieme,doue l pojfiamo rimediare 
facilmente, & japete quanto fiamo obligati a ciò,io vi prego quanto pofiò,che libera¬ 
mente,^ chiarahentc,come fratello, mi diciate ciò, che ne fan ite intorno queflo & 
e ll/IUPAP 171 IÌ7177VIA rii pii nYm 1 Lii/wT i r-n jCV* fi. . . • . . * . 1 

r • ri . . J r™ vuuja ai ìompimento, ma che stiamo 
jempre mjma pace.Et io vi prometto,&impegno la mia parola,&fede Pagale,che 
per queflo io nonlafiiaro di metterai m hbertà,dice domi voi meramente qtFlcbepen- 
Jate di fare- MUe quali parole nfrojeil >(e Francefco,che egli banca femiffima volòuì 
di confinar muto abilmente quella pace,& amicitia tra loro fatta,&che attenderebbe 
rcalmete a quel chchaueuapromejjo Madridfin^a aUu fallo, & così il giurò donati 

vna 
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che trottarono per la vìa. Et all'bora F Imperadore replicando dìffe ; il mede- 
fimo vi prometto,&giuro ìo,d'eferuì buon fratello,&amico, & di attendenti a quan¬ 
to per mia parte vi è flato promejfo. Et dall'altro canto vi dico , ch’io vi riputarò bua- 
mo viley & indegno ‘Principe ,fe non riattenderete a quel che ribattete promeffo. Et 
conquefto abbracciando/Flrettifimamcntc tolfero comiato l’vn dall'altro,&il fé Frau 
cefi:o fu menato a Fonterabia, (la qual città l'armo dal 25. era fiata racquiflataper vir¬ 
tù del Contefiabile di Cafliglia Don Inico di Delfico, togliendola dalle mani a France- 
fìsche lì) alienano occupata ) doue il fe baueua da effer meffo in libertà entrando poi nel 
fao pegno di Franciay & V Imperadore prefe la firada di S miglia], doue fi prepar aitano 
le fienose. Et dalla libertà del fe di Francia [uccefiero maggiori [caudali, & piti 
crudeli guerre che mai, come al 'firn tempo diremo. Ora per tornar alla narratione delle 
cofe delle CUalucche,& alla nona differenza fucceffa tra lo Imperadore, e'I fé di Por¬ 
togallo [opra la nauigatione di quelle ffole : per ciò eh e era co fa importantijfima quella 
della fpeciaria per la fitta ricchezza > l’Imperadore per compiacere il fe di Portogallo, 
11 quale gli baueua ricercato, che noti feguitaffe quella nau igatione infino a che non /of¬ 
fe viflo, &■ dichiarato di chi foffero quelle ffole, però douendofi mij arare, &partire il 
nuouo Mondo dell'Indie, CF hi fognando, che per tal effetto fi cercaJJero huominihttera- 
ti, & pratichi, tanto nelle cofe appartenenti alla nauigatione, come in quelle di Co fino- 
grafi a, & Mathematica, l'Imperadore eleffc, &nomò per giudici dipoffejfione,il Dot¬ 
tore uMf augna, del fino fiegal configlio, il Dotto? Bamentos del configlio degli ordini, 
Cf il Dottor Pietro (JMLanu elio,Muditore della Cancellaria di Fagliadolid. Et per giu¬ 
dici di proprietà nomò D. Fernando Colombo, figliuolo di quel gran Chriftoforo CoTom- 
ho,che fu il primo che trono la firada del mono Mondo: il Dottor Sanelo di Salala,Pie¬ 
tro fili fidi V ili e gas 1 F.T omafio Durante, Simon di eMìlcazjana, & fjiouan Seba- 
fìiano del Cano,colui che con la fuanaue circondo tutto ilmodo• Fece Matto cato di quel¬ 
la caujà il Dottor Gioan Kgdriguegdi ‘Fifa, & Muuocato Fi frale il Dottor fibera,& 
Secretarlo Bartolomeo fulgidi C aflegnada». V1 mando Sebafliano fjauoto, Stefano ffjc- 
Tne7f,&Egagro fiuero ‘Pilotifi uominipratichi, & periti nelle cofe del mare, Fu ecce7- 
lenti fimi C ofmografi,i quali bau e fero cura di far Globi, Mappi, Sfere, Cane da naui- 
gare,Ec gli tufi numeriti ne ce far q alla dichiaratane del fito delle Maluccio e, [opra ilqua— 

le era tuttala differenza : perciocbe Portoghefipretendeuano che. quelle ffole appai te- 
neuano a loro, & non già all'fmperadora, fecondo la compar titionefatta da Papa M- 
tejfandrò Sefio.. Ma quegli non haucuano voto, nè deueuano inter acuìre in quel giudi- 
ciò, fe non quando fo(fero chiamati* E fendo adunque flati dichiarati (piefii, furono tut¬ 
ti mandati dall'fimperudore ìnficme con alcuni altri\ a confini di (ajtiglia in vna Citta 

"f r y a ’ . / " *s ‘v* > w r114’-•■yetctuujt: meuauano aoi auuocati 
Fijcaaet. doi auuocati di. caufe•. Erano i principali il Dottor csElfonfa diMZfcucdo: 
Cotigno , Piego Lopez di Scquira, ilquale era flato fjmernatore nell'India Orientale: 
pct il fe di Portogallo, Pietro. Mi fon fo di Mgallar, Eranccfco dì Melo, .Simon Tuni¬ 
rà .. £4 ciuciati che fi raunaff'ero,. gfr vedefero infteme, glì fin panali inBadagioz ; & i 
Por. toghe fi. m Elba,, ficee fero alcune, differenze ,/opra doue baueua da far fi il primo 
abboccamentoqual delle parti baueua daeffere la. prima, a parlare perciocbe i.P er¬ 
togli e fi, come piu cerimonia fi. guardali ano. molto in filmili, puntìgli-Ultimamente fi ac— 
coi da/ ono di abboccar fi,<3 jahitar.fi fu h rimerà dì. Caia,.fiume non. troppograude,. dite 

dì eofi, alcuna fidato lar. ficcarne./ito, giurando di. trattar veriiÀ'9i& 

ffmwnùù* 
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Della vita di Carlo V. 
Pani ente . Ora offendo fi ridotti per quefio effetto fletterò molti giorni riguardando glifi 
hi, mappi , cane da mitigare vedendole relationi, (fi allegando ogni vna delle parti la 
(ha ragione, comraflauano grandemente. ITortoghefi dicevano, che le Malucci? e, ór. 
le ìfole delle frecie yfopra le quali era la differenza, cadeuano nella loro banda (fi con- 
quijìa. Et che aliante che Giouan Sebafiiano le vede fife,già ejji halienano fcoperto quel¬ 
le Ifole, (fi ne haueuano ilpoffefio di quelle : (fi che la linea deueua gittarfi dall ffola di 
buona vifla, o da IP Ifola del Sale, che fono le piu Orientali di Capo verde, & non già 
dall Jfola di Santo.Antonio, eh'e l'Occidentale, che fono trecento e fefjanta miglia lon¬ 
tano /’ vna dall* altra : il eh e era malignità, & falfità molto grande : ma chi non ha ra¬ 
gione ogni cefi mette ingarbuglio, per vedere fepuò vj'cire col fido intento per qualche 
modo, fi come i ‘Portogli e fi. faceuano in quefto negocio non hauendo altro a che at/acar- 
(ì«, Quitti fi conobbe allora l'errore, che effi fecero in domandar, che la lìnea [offegittata 
per mille quattrocento ottanta miglia, piu verfo il Totlente delle ifole di Capo verde, 
OS" non quattrocento, come il Tapa fegnalò . (fili Imperiali dicevano, Cfi dimcftrauano 
come non follmente Bornei, Gitolo, Zcbut, & nidore con le Ifole Malu,che , ma ncora 
Zamotra, (fi CM alacca ;(fi gran parte della cofia della China erano della Carena di (a- 
Higlia, (fi cadeuano nella Jua conquifta, ó termine. Teniockc M agallane s, (5 fi te¬ 
nari Sebaftiano furono i prini Chrifliani, che per nome dell jmperadore le ficoprirono, 
(fi come s'è detto, le acquifiaronoper la Jua corona . Et che Je bene i Tortoghefi vi era¬ 
no andati prima, fu nondimeno dopò la donatìone del Tapa, neper quefio acquistar ono 
alcuna ragione* Et fc pur voleuano gittare la linea per Pifòla di Tuona vìjta, che fa- 
ccffero quel che piu loro pi ac effe, poi che in ogni modo per vna via ò per l’altra tocca- 
rtbbono le fpsciarie, (fi le (jMalucche al Pegno di Ca ffiglia : ma che volevano che ciò 
fi fa effe con quefto patto, che le Ifole eli Capo verde fi fi ero dell'Imperadore,poi che git- 
tandoji la linea per Buona vifla cadeuano dentro della fina parte. Due mefiì,Cfi put flet¬ 
terò eontraflando fiopra quello, fenga che fiprendefife alcuna conchiufione : per clock e i 
Tortoghefi come fàceua per effi dilattauano il itegocio,(fi fuggivano la fentenga di quel¬ 
lo con ifcuj'e,(fi ragioni deboli a fine che fi dìsfaceffie quel raunamento J eriga alcuna con- 
elufiene, perche quefio era quel che importuna a effi* Ma vedendo quefio gli Spaglinoli 
giudici dalla proprietà , gettarono vna linea nel miglior globo,mille quattrocento ottan¬ 
ta miglici da Santo Antonio, fi fola Occidentale di Capo verde, giufla la forma della ca- 
pitulatione, che fra i Jge Catolici di Caffiglia, (fi quello di ‘Portogallo vi fu fitta * Et 
pronuntiarono, & dichiararono la fentenga /òpra quefio , chiamata, (fi citata la parte 
contraria, all'vitigno-di Colaggio del 1524. fui ponte di Caia* 1 Tortoghefi non poten¬ 
do impedire quefia fentenga, nondimeno non la volfero approvare, quantunque foff 
giufla, dicendo, che il procefjo non era ancor in ordine, perche fi poteffe J'eut enti tire, ór 
eofi brauando fi partirono, minacciando di morte tutti gli Spaglinoli che trouaj]ero nel¬ 
le Malucche * Ter ciò eh e già effi haueuano hauuto nuoua come gli agenti loro h ave va¬ 
no prefo la nave Trinità , che ritornava in Spagna per la firada di Occidente, & fatto 
prigione gli Spagnuoli in Tidore » Gli Spaglinoli ancor effi fi ritornarono alla Coi te^>, 
(fi refero conto all fimperadore di tutto quel che era flato fatto, tifigli diedero tutte le 
fermare; il quale vituperando la infolcngct de' Tortoghefi molto fi doleva del \Rg di 
\Portogallo, che cofi a torto volcffic perturbargli la fuagiuflitia * Et Secondo quefio» 
dichiaratione fi fanno, & fi deano fare tutti 1 globi, (fi mappamondi, de’ buoni co fino- 
grafi , (fi delie paffar poco piu , ameno la linea della compartitane del nuovo mondo 
dell'India perla punta di Humos, (fi di buon sbrigo : & cofi parrà molto chiaro, 

che le Ifole delle fpecie,&ancora quella di Zamotra, cadono, ór toccano alla Corona 
di Caffiglia » tjild tocco al l\c di Tortogallo la provincia del Trafili, che con altro no¬ 

me jì 



Libro Secondo, 7? 
Me fi chiama dì Santa Croce don'è il Qipo di Santo Mgoflino che giace dalla punta di 
Humos alla punta di buon3\Abrigo,3ha di Cofla tre mila ducento miglia per tramon¬ 
tana 3 me godi y 3 ottocento miliaper Leuante 3 Ponente. QMi fouuiene di riferire 
qui vn piaceuole cajo J'uccefio nel raunamento di questa partitione • Che paleggiando 
yn giorno per la ripa del fiume [juadiana anticamente detto Mina, Franccfco di Melo, 
Diego Lopegdi Sequcira,3altri Portogli e fi, domando loro yn fanciullo y che per fòrte 
faceua la guardia ad alcuni drappi,c3haueua lauato fua madre , s*erano ejjì quelli che fi 
■àfpettauano perche partifièro il mondo con Vfmperudore : 3 cfien dogli riffioflo,cbe era¬ 
no quelli, efjo alloì'a con gentiliffimagratta algandofi la camifcia voltò loro la fchena,3 Nota la h- 
wofraudo le naticuceie, difje. Di gratta gittate la linea per mego di queflo luogo, quafì 1 f"" 

burlando fi il fanciullo di quella gente. Quefla co fa fu molto publica, 3 diede cagione 
a molti che fe ne ridejfero nella città , (3 i Tortoghefi, come quelli che fono boreofi, 3 
gonfi, ne h ebbero molto sdegno di ciò, parendogli cfj er flati incaricati forte dell3innocen 
ga di quel pattino . La cagione per la quale quefle Indie furono punite fra quei Prin¬ 
cip fu quefla : Che hauendo contraflato, 3 contefo lungamente i Qtfligliani, <3 Tor¬ 
toghefi (òpra la mina dell Oro di San Giorgio di Guinea, la quale fu fcoperta tarmo 
mille quattrocento fettunta vno, regnando in ‘Portogallo Mlfonfo Quinto, che era co fa 
molto ricca,3 di grande importanza : percioche fe ne trabea grandijjìma ricchegga, 
tutto in oro puro,<3 in tempo che queflo Lfe pretendala il Regno di Cafliglia per via di 
Donna fjiouanna,cognominata la Eccellente,Jua mogliemouendoguerra a (atolici Re 
Don Fernando, 13 ‘Donna ffabella, che allora il po[federano : ma quefle difjerengc hcb~ 
fiero fine, offendo fiato vinto in battaglia il Tfe <fy£lfonfo dal peDon Fernando nella 
giornata di Temulos preffo la Città Toro. Et Analmente il Ifie Don Fernando volendo 
piu toflo gnereggiare co3 Mori di [franata, che molto gli premala, che andar al nfcatto 
di San {jiorgio nella Carina co’ Ffiegri di Guinea, i ‘Por toghe fi rimafero con la con qui- 
fla à3 Mfirica dallo Tiretto di Ribaltar iti fuori, che cominciò lo Infante Don Enrico di 
‘P ortogalllo, figliuolo del Re Don Cjiouanni il Baflarde, (3 gran maeflro dell3 or enne de3 
cauallien di Clrnflo « Quefle cofe intendendo Dava gMlrfl andrò Seflo , volendo dare -> a letta miro 

l3 Indie a3 Redi Cafliglia fenga pregiudicio de Re di Portogallo , che con qui fi au ano k dm-dc^in- 

terre maritime d3 gMfricapofijedute da3 Lfcgri, & da3 CMori ,fece di quelle don at ione 
dì fio proprio motiiio 3 volontà a3 flap radetti Re : con queflo che come C atolici cPrin- & a; pòrto’ 

dpi fofif aro obligati di comiertire gli idolatri, & pagani alla fede di Chriflo Giesù, 3 £ail° • 

coj1 fece, che Jìgutafje vna linea meridiana da tramontana ,3 C?A ego dì,quatti occn- 
t° miglia piu olirà ddvna delle p fole di Capo verde verfo ‘Ponente, perche non toccai] c 
in ^Africa, la quale i Tortoghefi allora andauano conquistando, (3 ancora perche fofic 
fogno, e termine delle conquifle Fogni vno, 3gli leuajfe di contraftti, <3 dijfcrcngel_j • 

Quefla donatione difpiacque molto al Re Don Ciouannì Secondo di Portogallo, 3 fpe- 
tialmente quando lefie la ‘Bolla del Tapa,il perche cominciò a far molte braitate,ancora 
che i J'uoi amba.ficiadori Ihauefiero richiefio co fi al Papa • Quindi cominciò a doler fi de' 
Pye di Caflìglìafl quali gli tagliauano la via delle fu e conquifle,fcoprimenti,C3 riccheg- 
sge. Et appellando fi di quella donatione, domandò altre mille ducento miglia più verfo 
il Ponente, olirà le quattrocento, 3 cofì ne mandò diuerfe nani a [correre la cofla dyM- 
frica. I Re fiatolici, come quelli che non voleuano più contendere co3 Por toghe fi fopra 
quefle cofe, volendo piu toflo perdere del fitto proprio, che venire in nuoue dijfcrcnge fi 
contentarono di compiacere quel 'Jgc, col quale haueuano par aitato, 3 affinità , & vo¬ 
leuano conferuarfelo amico % Et cojì gli concefiero, per accordo fatto dinangi al Papa 
alt) e mille e ottanta miglia altra quello che (i contcneua nella Pi olì a » » Laqualcon- 
cejjione fu da loro fatta in TdrdefigUas a3 fette di Giugno dell’anno 14574. brillo - 

n ra acqui- 



Della vica di Carlo V. 

Specierie j> 
vjuil badali 
traficauauo. 

uismuhu ull juv r uunuu ciutuc migue al Jge ai Portogallo il quale s’in¬ 
ganno molto,o per dir meglio fu ingannato da fm medejimi3cbe ancora non nefapeual 
no co fa alci ina delle IJole della ffeciaria, m domandare’quello che domandò. Tercioche 
gli farebbe flato affai meglio, che quelle mille, & ottanta miglio foj]ero Hate ver (ò te¬ 
mute dalle Jjole di Capo verde,che verfo Tenente:&pur con tutto queilo noi dubitici 
m \che le Malucche fodero entrate neUafua conquida fecondo il compii * * ^ 

?Q Modo furono, diuife l’Indie fra il'R 
r,, > , - i • ~ ' y ^ Tapa,per fuggire le differente. Ura ejj cnaojtata 
fatta la diclnaratione m Tadagio^ (fi partendoli i Tortoghefi bauMdoJlmperadoro 
il quale non voleua perdere tempo in vna cofa di tanta importanza, fice apparecchiare 
due ramate per mandarle alle Malucche l'vna dopò Vulna,poi che Via mZrandoJègli 
p. opino , gli haueua /coperto vn sì gran teforo. Et in quel medefimo tempo ifbedì vn 
fio Capitano con vna nane allofeoprmento di vn'altro fretto per la cosja del Bacal'aos, 
O del Lavoratore, che. quel Capitano , che haueua nome Stefano Gome^promcttena> 
aicioche per quefla firada fiandre conpià breuita alle OKalucche. Oltre a ciò ordinò 
che alla muglia citta y (fi porta della Galitia del mar Oceano prefio Finis terre,fi facef 
Je lapublica dogma,, & cafa della fpcciaria, il qualporto era molto commodo per la ri¬ 
tornata dell armate dell'India, & piu vicino alla Fiandra per il traffico delle fpecie che 
con Fiamming^ i,& T e defchi,(fi con gli altri popoli Settentrionali fideueua cominciar 
per cagione delle ffeciarie, che allora trafficauano con Tortoghefi, (fi Veneti ani, el e_» 

quelli per il capo di buona/pernia,per il gran mare Oceano, & quefii per ^Mandria 
per il mar Tyrreno &Mdriatico, conducemmo. Fatte queHeprouifiom l'7mperadoi e 
amo fette naui V inaine della pronuncia di Vincaia, anticamente detta Cantahxia, & 
caricandole di mote merce,annaffi ani glieria,fece Capitano generale di queHa ama¬ 
ta tjama (] io fedi Lmja,canalier dell'ordine di San (giovanili di 'Hodi,dandogli quat¬ 
tro cento e cinquanta Spagnuoli, & alcuni Capitani di vaiai e, del numero de quali era 
Sebafiano del Canogm detto, con titolo di Tilota maggiore. Et baia ndo lanuto lofien- 
dardo fmpenale, & figgale datogli dall'fmperadore con la fina benedizione, il Eoa ifa 
parti con tarmata da Siuiglia nelmefe di Settcmbrio dell'anno 1525. nei quale fu, 
rotto x fifi pi efo il fie Fi ancefco fiotto Tauia • c JMa quefta armata hebbe inj lice viag¬ 
gio > & fuccejjo ; per fioche hauendo paffato lo fretto di M agallanes fu af] aitata a'vn 
cattino tempo, che fece dipartire le nani m qua & in là , (fi vi morì il Louifa mìfera- 
mente il mef'e di Luglio projfimo errando per quei mari • & U fina nane Capitava chia¬ 
mata Vittoria minò a T idore il primo di (gennaio del 15 27,.combattuta da molte for¬ 
tune, & cattivi tempi Et I\afamica, che allora gouemaua quelli fola come fie, fece 
molte carezze a gli Spagnuoli Cafligliani, perche l" aiutafj'ero contra i Tortoghefi, cioè 
gii fac euano crudel guerra : (fi Fernando della Torrevno de’ Capitani dell armata fece 
vna foltezza in (gitolo, mettendovi cento (fi venti Spaguuoli:ma in Ficaia, capitando* 
(giorgio Mannque con vna di quelle naui fu ammalato, da C otoneo fie di quell Ifola» 
(fi fece prigione tutti i f idati: aCandigafi perde un'altra nane:'(fi finalmente vennero> 
tutte neile man di. quegli j/ alani, (fi de Tortoghefi, le quali furono arfè , (fi gli Spa-- 
gnuoh ammazzati,(fi m.effi in ferri,il perche niuna.ritomò poi in. Spa?na.diche l?m- 
■ber ad or e n hebbe vrauìlììnm rhJnvp- ^ _l • . _ r \ r.r »_. 

- . V ' , * ' l J LC- J. UUtlCUV IH— 

tefo,cbei Cofmografi C afligliani balenanogittata la linea perdane fi è detto, (5 che no 
poteva negare la ver ita., ue. opprimer efia ginfiitia dell impera dorè, cominciò a temere 
di perdei e il traffico delle fpecwrie, (fi cofi prendendo meglior con figlio, pregò l'Impe- 

radorc, 
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/c ^ Japerfi le. coje. che i Juoi Capitani baueuano fatto a* Cajligliani fogli andò in T ido- 
rela nane Trinità di Magallanes, che ancor non era venuta in Spagna, efir fi dubitaua 

■che l lmperadore ne facejj’egran demonflratione quando il fapeffe- In quejlo rnego l itri 
per udore fi maritò nella Serenijfima CMadama IfabeUa fonila del prefato foe, figliuo¬ 
la del Re Mamello, &.eJ]o Re tolfeper moglie Madama Caterina fior ella dellfmp era- 
dote, & fi raffreddò vn poco il negocio della jpeciaria, benché per quejlo il Re di Torte- 
gallo non lafaaua di parlar fiopra di ciò, & di far buoni partiti. Ma intendendo fi lmpc- 
■rudore da vn Vi-gcamo.cke era andato con Magallanes ‘le cofè che i Tortoglieli a’ Cajli- 
gham baueuano fono in Fidare, fualigiando la nane Trinità,&mettendogli inferri, fi 
.adiro molto per queslo, &fe ne dolje coligli Mmbafiindori Tonoghefi, i quali negaua- 
n°cio,&affermauono,che non.era.il vero, quantunque fivno di quelli foffie filato Capita¬ 
no generale,^governatore nell ìndia, quando! Tonoghefifecero prigioni gli Spanato 
lim Tidore, ©• battemmo ritenuto la nane- Finalmente fifmperadore per bifogno che 

: Me di danari offendo moleflato installa per le continue guerre che,con alcuni Trinci- 

pi ,mieua, O.ancora per altri ri fretti fu afiretto ad impegnarle Malucche, & filtraf- 
■co ei e frettane al Re di V ortogallo l'anno 1529. per trecento e cinquantamila feudi 
d oro, d fienga tempo determinato,rima,tendo le cofe in quello Beffo modo,che erano ri- 
mafo quando fi nduffero al ponte di Caia & il Re di Tortogallo cafiigò poi il Dottor 
^■geuedo, perche diede 1 danari alfilmperadore fenda dichiarare iLtempo. 0, ej,o ac- 

ZontddT^Zo Z°nfifm°,&fT C°ma il V°lere di maiti Sp«gmoltco’ qua- 

^ f°prlq TnÌOcheV’erano di V*® insano molto ben. I vtihta, & gran ncche^a, che della freciaria fi patena cauare, fi quali a f- 
fpanano chel lmperadore ne patemi tirar all’anno due volte pià di quello cheti Redi 
Tolgano afferma. Et alcuni configliarono fi lmperadore, che più lofio deueffie impe- 
gnare la Estremadura che confina con quel regno, ò qualche altra prouincia, & chÌla- 

S Z n - T6 C°Ja maggUr - Sìa in conclufme film pa¬ 
llidore non confiderà ciò che importarne, nè meno il Re foppe quello che pigliano^ 'Da 
quella voltampoi l‘Baroni di Spagnaricordaronodiuerfevolteall’lJniradortche do- 

ifPtT" ZiffZP0ttbeinPocKirmotempoerapor hauerne gran riaher- 

Zi fiKr ’ cheflT,<amì0 alU 4eta in r*gV*dolìt, domandato 
anni & che elfi L f tl if Z * Pg‘°”e 4 ^cSuo d* Caffiglia, le Ifole per tre 

dinoto al principio; & che pafTan ite Ili “ “ • C°™ Pf Ma^a hmeu* W~ 
la Corona di ciuci danari, rìse !m t, „ * VOifmff° Ifieiarle, etr farne vn prefente al ■ 

7-^., w "^nujpmo RerrnoU Re'ino di CatiiTh 
durlojotto vna Corona per matrimonio coìÌp n-; ' r V i 17, ^ f- 
Zipoli,ilqualefu congiunto infiemeper via^drìmirb * ^1 & 
Don Fernando f& la 7f° ^ ‘ , Z % 
nonmmor ricche^ delle Malucche pi inerire nelle tri ZZctli fi 
noi faremo piu oltra mentione: per fioche ni bìfogna ritornar a raccontar le effe fucccffe 

in Eh- / 



Anno 1516- 

Fefle fatte 
alle nozze 
dell’Impera 
iore . 

Della vita di Carlo V. 
in Europd dopò che il 7{c Erancefco fu meffo in libertà , l’anno l$i6. del me fé di Mar- 
Z?> come s’è detto * Ora mentre che le guerre andauano cofi accefe, (fi fi faceuano con 
tanto J'anguc Chriftiano in Italia, [Imperadore che come fi è detto fi ritrouaua in Spa¬ 
gna, effondo perfuafoda ‘Baroni di quel Jgegno, che deuefje pigliar moglie, ac cieche.M 
baueffea chi lajciar tanti regni (fi fiati che cDiogli haueua dato, & era per dargli col 
tempo, vedendo, che il l\e d'fughili crraper quel che gliparue non veletta accompa¬ 
gnarlo con Madama Manu fina figliuola, laquale ejjogli haueua promeffò quando (an¬ 
no 1522. volendo paffar in Spagna andò in Inghilterra, di confentimento di tutti i Ba¬ 
roni di S'pugna trattò di maritar fi in Madama ffabella forella del J{e fjiouanni, (fi fi¬ 
gliuola del f{e Mannello, già detta di fopra. Mila qual cofa quel l{c -venne volentieri, 
tanto piu per cioè ancora cjjo tolfe per moglie Madama Caterina, forella dell’ Imperado- 
re, & penfaua per quefia via, nel che non s ingannò, di accommodar con [Imperadore 
le differente delle Maluccio e : di modo, che qua fi a vn mede fimo tempo fi. conchifero tre 
maritaggi in Spagna fra’ tre maggiori 7Principi del mondo : cioè, /’Imperadore, il 7{e 
Erancefco, & il l{e fiiouanui di ‘Portogallo. Et battendo dato ordine, che a Ciniglia fi 
appar e c chiaffero da far le nogge, & che quitti li fife menata la moglie, E Imperadore 
partendo da Madrid Panno 1526» in compagnia del J\e Erancefco, che era stato libera¬ 
to da lui, (fi J'e ne andana in Francia, tallendolo accompagnato alcune giornate,che tut¬ 
ti faceuano vna medefima firada, togliendo comiato da lui, fé ne andò a Smiglia ac¬ 
compagnato da tutti i Trincipi, (fi Baroni di Spagna . Bone offendo giunto li fu fitto 
vn folenniffimo accetto, (fi il Reggimento di S miglia con gran numero dì nobiltà, 's li 
venne incontra fuori della città, & fono vn baldacchino d’oro fu riceuuto, (fi. menato 
dentro con gran pompa, facendo fi per tutto molte aliegregge. Quiui adunque efjendc- 
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moltegioftre,fcfie, & torucamenti di dì, (fi dì notte,&con molti giuochi dì canne, co¬ 
me è vfango, di fare da quei valorofi, & leggiadri canapieri Spaglinoli in [imiti allc- 
gregge, che certo causò gran merauiglia à tutti quei rPortoghefi, (fi jferialmente alle 
dam.e,& dongelle, che la Igeino ffabella haueua menato con effo lei dic.Portogallo : per 

■il cui amore furono molti caualieri giouani, che in quelle [effe fecero mirabili cofe alla 
prefenga loro,sì nel tirar delle canne come in affettare nello flctcato a cauallo con le lan¬ 
de in mano i brani,&feroci tori,de’quali ne facenan la caccia,(figli vecideuano, che rid¬ 
erà poco animo, (E di quefio modo cominciarono a dar principio agli amori loro. L’fm- 
peradore quella notte delle fue nogge fece apparecchiar vna folennijfima fefia e?j ban¬ 
chetto,con gran dìuerfiità di giuochi, che a voler particolarmente recitar tutte le cofe che 
vi interuennero, faria cofa troppo lunga » Buffa che fi fappia, che effendo fatta quella 
fefla (fi quella cena dal maggior Imperadore, &£]Principe del mondo> (fi mrouandcfì 
quiui tutti i Trincipi,& 'Baroni della Spagna non potarne ficr fe non di gran folennìtà* 
Et certo fu tale,quale al Pepo noflro,& de noflri padri,maì fi hahbiafatto al mondo. SÌ 

ballò infino alla mega notte,efsendo venuta tutta quella nobiltà,&giouetà con dìuerfiità 
di Liuree,& di mafeare Juperbiffimamete adobbatiper comparir dauanti quelle Mae* 
fià. Et hauendo meffo fine al ballare fi apparecchiarono le t anale, & andando [frnpera- 
dore a tamia con la Imperatrice [ita moglie, vi fi portarono gran dìuerfiità di pmiofijji- 
2ni cibiyddogni fon e,sì eli v ocelli,come di animali, portati da tutti i Baroni che quiui era 
no preferiti* Et vi fi portarono parimente fomijffmi (fi preti ofijfimi vini di Spianino, 
di 'Rffauia , (fi Maluagie di (àndia 5 & di molti altri luoghi di Europa, clone uafcpuo- 
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eccelléntijjìmì • Et appreffo quefio fu feruito quel banchetto con tutte le forti & dhterfil 
tà d'inftramenti^che accompagnati co* torgi che faceuano lume, rendeva quel luogo chia 
ro & lucidijfimo, Sfi molto filmile alparadifo terre ftre » Et con quella medefima ter imo- 
ma,& grandeggi furono feruite a vn tempo le tauole di tutte quelle gentildonne, & 
dame, da'Baroni,Sfi Caualieri di quella gran Corte. Et finita la cena, laqual durò tre 
bore dijpareccbiate le tauole, fi cominciò vn’altra volta il ballo, che durò fin*al giorno 
del dì feguentefilquale gli dipartì, & ogni vno non già fenga qualche piaga amorofa 
andò a dar ripofo a' travagliati,& fianchi (piriti. V Imperatore anco effo fi ritirò con 
la Imperatrice à va'appartamento, doue gli era apparecchiato vn ricchijfmo letto, or¬ 
nato di gran diuerfitta di gioie y Sfi tale quale à vn tanto cPrincipe fi comenim • Quiul 
adunque fi riposarono le due Maefiày con grande allegrezza, ZV fodisfanione di ambe¬ 
due per tutto quel giorno.Durarono le fefie,Sfi le giofir e per lo (patio di otto dì, alle qua¬ 
lifi trottarono pr e[enti l Imperadore,& la Imperatrice : portando fi tutti quei caualieri 
con Jòrnma leggiadria dinanzi le loro innamorate, facendo cofe marauigliofe nell'arme * 
Vsò Iff ni per udore di grandijfima liberalità verfo tutte quelle dame, & gentil'h uòmini, 
che vennero di \Portogallo con la Imperatrice, & (petialmente verfo il Marchefedi Fi¬ 
gliareale, che per ordine del l{e Giouanni Ihaueua condotta fin in Smiglia. Alquale di¬ 
tono, che fece vn dono di quaranta mila fendi d'oro, in due mila doppioni da venti feudi 
V vno,moneta veramente bella,& che per tal effetto efjò Ihaueua fatta battere,flampan 
do d'vna banda le effigie delle loro maefià, & dall'altra le arme fmperiali & Piegali. 

Dellequali monete noi habbiamo vifio vna in Venetia nelle mani del nobile buomo Odo- 
ardo CjomeZj ricchiffimo mercante,Sfi honore'della nation Tortoghefe.I Iquale come per- 
fona letterata che fra il bellijfimo fin dio che fornito di ogni forte di ltb< i ha, n'ha ancora 
molte medaglie,&monete d'oro,&d'argento antiche Sfi moderne. L'fmperadore effen 
do fiato alcuni me fi in S'miglia ordinando alcune cofe appartenenti alle Indie : per fioche 
quiui è la Jcala,&il ridotto di quella nauigatione, partì poi per l’Andalugia, & pa[fan 
do per C or dona, & per altre città di quella pronùncia, la quale dagli antichi fu detta Be 
fica dal fiume Betis,she la bagna, (& bora fi dice .Andalugia da'Vandali popoli Setten 

gli xAmbafciadori de' ‘Principi Chrifliani.La cagione che muffe ITmperadore a far qne 
flo viaggio, fu per confermar nella (ita fede tutti quei popoli,i quali per cagione delle fai 
leuationi paffute fi ritrouauano alquanto dubbio fi,Sfi defiderauano molto vederlo. L'jni- 
peradore accettava,^accarezzava co bimano volto tutti quelli che veniva à baciagli 
la mano;Sfi volle vedere la Capello, don9è la fepoltura de’fie di Spagna:laquale il Cato- 
lic° P\S d°n Fomando, & la Serenifiima 'firma Ifabella,come fi è detto fi cero, & per tal 
effetto, ordinarono nella chiejà maggiore di Granata,dopò che hebbero cacciati i Mori di 
quell'impor tdtijfimo pegno di Granata, Sfi convertito alla fede di Cirri fio tutti quei pa- 
gani.f quali erano flati in S pugna per lo (patio di 778. anni,contando dal 71 q. nel qual 
tempo regnando in Spagna 'Ruderico vltirno l{c del]àngue de (fiotti, vn Trincipe Spa¬ 
gnolo chiamatoli fonte Giuliano,il quale teneva il firn fiato prefio loftretto di Gibaltar 
moffodavn p articolar(degno hauùto col ì\e per battergli- ejjo fiuprato Cuba (va figliuola 
trattò co MuzZfi Muenocair Moro,governatorgenerale in tutta (Africa per ilgrd Mi¬ 
ra Màmolin Vlit di dargli in preda la maggior parte di Spagna, ilqualc venendo Subito 
co vn groffffmo efercito in Spagna,colfauor di quefio Cóte,ò per dir meglio,per volótà 
di Dio,vote do cafiigaìe il fio ingrato popolo,corrotto per le tante herefe di Ario,sim 
padróni di tutta la letica,Sfi puff andò ’nC aMiglia fece il mede fimo. Sfi vinfe il fie in 
battaglia,Sfi locófirinfe a mi fa ami. e fuggire, doue mai piu no fu vifio nè vivo,ne ìuqy 
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: £3 cofi questo capitano Muffa nello (patio di tre anni conquìflò per il fuo Signore 
tta la Spagna, [alno la Ficaia anticamente detta Cantabria. Laquale fempre fi di¬ 

ffidi £3 da' Mori, £3 da fomaui, & da tutte le altre nationi, che occuparono la Spagna 
Opini fi ridufiero le reliquie de Chrifliani, che/camparono della battaglia, rotta del 
J\e Federico, £3 Ini'tendo creato vii altro Eg chiamaro Telaggio, cominciarono a rifar- 
fh & (poco a poco guerreggiando con Mori andauano conquiflando terreno : facendo il 
mede fimo tutti i fe di Spagna che poi fucceffero, conquiflando vno vna co fa, & vn'al¬ 
ti o v/i alno, in fino a che m tempo di quefli C briflianifjìmi Trincipi furono cacciati dal 
flegno dì (franata, nelquale eglino s erano ritirati hauedo perduto tutto il reflo chepofi 
federano in Spagna /» Et i Mori furono (pinti da quel fegno l'anno iqgi.in quello slcf- 
fo anno, che C briftoforo Colombo fenouefe comincio a trottarla strada di quel grande, 
(fi ‘ricchi/fimo paefe ditto iguouo Mondo, per quefli fé . I quali per perpetua memoria 
d <olfatto cofi Uluflre, £3 notabile volfero che nella maggior Mofchea di franata foffe 

eVsj a 'a fpfifpra loro, (3 di tutti i fé di Spagna, che poiJuccedeffero. Et cofi fu fatta vna 
ilcujiffima Cappella, (3 dotata da ejjì di molte entrate per il viuere di molto reuerendi 
Jacerdoti, che con ogni folennita celebranogiornalmente l'officio diuino con molti canto- 
ri,(3 vn maeflro di fapella, i quali officiali la meffa cantata d'ogni dì, che per l'anime 
de fe vi fi dice. Quefla Capella. adunque vidde [Imperatore, (3 la Imperatrice, & 
Hettero a contemplar per vngran peggo [effigie del fe fatolico,C3della fieina gabel¬ 
la quiui fepolti, recordandofi come ancora ejfi vn giorno vi deueuano efier condotti mor¬ 
ti , come poi gli auuenne * fitrouandofi adunque l'Imperatore in Granata feriga alcun 
Jòfpetto di guerra., percioche con la pace prefica che haueua fatto con Francefifi penfaua 
ripojàrfi per alcuni anni • il fe Eraucefco, ilquale come fi è detto mentre che era in pri¬ 
gione andò in nuoue pratiche col Tapa,F enetiani,£3con g li altri potentati di Italia,ve¬ 
dendoli nel fuo regno libero,cominciò fubito contro, la fede data, a far nuoui prepar amen, 
ti per muouer la guerra all Imperodore, (3 mandar vn'efercito in (tali a ad a fi aitar il ‘Eg 
g?io di Tfapoli, facendo quelle cofe con tutto quel fecreto mai pojjibile, accioche l'fmpe 
radere non fe ne accorgete, (3 lo trouafie difiromflo . Onde per piu affi curarlo Pandana 
intertenendo con parole, frinendogli di fua man propria, che non fi marauigliafje fe fi 
metteua tanto tempo in efeqmre quel che gli haueua pronieffo : percioche fi focena pese 
buon rijpetto, (3 che foffe certijjimo, che egli era per attendergli compiutamente a tutto 
quel che gli haueua promeffò. Et finalmente dopò che fi h ebbe proniHo di quel che gli 
bifognaiia,puhlicata in Francia a' 16 *d'Ago fio del 15 26» la lega fatta col T apaffJene- 
tiani, Fiorentini, & ancora col fe 3 Inghilterra, ilquale già fi era partito dalPamicitU 
dellfimperudore, confighato dal Cardinale d'Inghilterra per lo Jdegno che contro [Im¬ 
pera dorè prefe, percioche nella morte di .Adriano non haueua voluto farlo crear Topo, 
per fiordomandando per quello a forno Pefercito, che tene.ua in Lombardia : £3 fatta, 
quefla publicationc il fe Francefco mandò a feufarfi con pImperodore, dicendo che in 
modo, ale uno non. poteua attendergli a quel che gli haueua promeffò perla capitolatone 
di Madrid.. Specialmente alla ì e si itut ione della Borgogna, percioche gli Flati del fua 

sdegno, del- Eggno non voleuano confentire in ciò,(3 che non poteua far altro.. Quefle cofe turbarono■ 
iccoP«i"i moltol\wimo dell’fmperadore,.ilquale fi alterò, & [degnò grandemente per hatterfi vi-. 
K= Frante- sì) vece! lare da Franco fi à torto. & ingratamente:. & allora s’auuidde & conobbe cbk- 

ro,ciò eoe alcuni de'puoi piu votegli difiero fi intorno la liberatone del Eg,come aìico- 
rn intorno-n. amicitia de Trincipi d Jtalia, i quali feuga alcuna cagione s erano congiu¬ 
rati , ET negati col fe di F /ancia a fuoi danni s Ma all'vltìmo non punto sbigottito per 
quella ìiHoua lega come quello che haueua grande fiera n.ga che: Dio fauorirabbe femprc- 
la fua cdfla/ijpofe al fe Erancej co,che ei fi maiauigliaua motto di lui, che gli bone(fe 
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* Libro Secondo. 76 

tofrtoflo mancato di fede, & legatofì di matto co' Totetitati d ftalici, & co! proprio i{e 
d'Inghilterra cantra di lui & fatto preparamenti per rinoliar la guerra in Italia : ma 
che di quefio non daua la colpa ad altri, che a fe Fi cfio, che h aneli a voluto fi dar fi tanto 
dvn J{e mancatore di fede, & ingrato de' benefit ij ricemti, & che cono] cena chiaro ciò 
che piu volte gli haueuano configliato i firn, che non lo lajciajje andare j e prima non at¬ 
tendata a quel che haueua promefio • Ma che con tutto quefio egli non fi fra arriu a pun¬ 
to di quelle cofèche ejjo faceua, Cd che fferaua difender fi mediante l'aiuto Diurno da 
tutti quelli che vulejjero offenderlo • Che fe già nonpoteua attendere alla refiitntione di 
"Borgogna,che almeno non negafit ciò che nonpoteua Inficiar di fare : cioè, che ritorna]] e 
alla prigione, come e fio haueua promefio & giurato, ogni volta che non potefi'e atten¬ 
dere alla capitolatione, & che all'bora il terrebbe per I{e degno di quel titolo, & caua- 
lier U'houore : ma che fe altramente fucefie, fi fi e certo, che il riputar ebbe il piu vile,& 
indegno Principe del mondo* Ma il Pp Fianco fico come quello che Jtmpre hebbe poca 
volontà di attendere all fmperudon alle cofe della capitulatione, non volendo replicar 
altro fopra quefio, mandò vn' Mmbafciadore in Spagna, ilquale injieme col Legato del 
SPapa, Cd dell'Mruba]ciaàore de' Venetianì protefiarono à l'Imperudore, che ancor'era 
in Granata, che refiituifie al J{e di Francia i fuoi figliuoli che haueua hofiaggi, pren¬ 
dendo per quegli alcuna honefia taglia, poi che effo I\e nonpoteua attendere a quel che 
haueua promefio per le cagioni dette • L'fmperadore all'bora non già (eriga alcuna giu- 
fia colera riffa fe iri conformità di quel che s'è detto di fòpra, dicendo che fe il Jfc dì Frali 
eia non poteua attendergli alla promefià, & fe voleua liberare i Juoi figliuoli, che vemf- 
fe egli Hefiò à metter fi nella prigione dotte prima era, percioche d'altro modo e non pre- 
lendetia darglieli. Et oltre a ciò,voltato fi all'Mmbajciadore di Francia difie quefle pa¬ 
role • Fate intendere al I{e nofiiro Signore, ò Mmbajaudore, da parte mia, che egli fi 
porterà vile, & triflamente, ogni volta, che non mi attendefie a quel che mi hapromej* 

fo • Et che io fon per Jòflentarglielo dalla mia perforai alla fina • fiche promife egli di fa¬ 
re, & con questa riffofta gli 0/rnbajci a dori fi andarono a cafa. Ma il J\e Francefco di 
tutte quefie cof e non ne faceua conto alcuno, dicendo poi pubicamente, che egli non era 
obliato ad attendere a quella promìjjione : percioche. tutto quello che haueua promefio 
l'haueua fatto per forga, & effendo priuo della 'libertà,'& che però era Ubero del giura¬ 
mento, & promefià fatta. Et alcuni vogliono, che tofto che fu me fio in libertà il Tapa 
gli manda ffe vn brace,per ilquale l’affolueua del giuramento, &promefià fatta all'fm- 
peradore. Era già in quel mego morto il Mar che fe di Tefcara, ilquale a' 3 c*di Fqcuem di 

bre dell'anno pafjatopafiò da quefla vita, per la cui morte M ritorno di Leiua, & Mi fon- Pefcan. 

fo d'Mualos CMarcheje del Vafio haueuano prefo fafiunto di gouernar la guerra, 
l'amminifiratione dello Fiato di Milano. Doue [' Imperadore volendo preparar fi ancora 
lui per difender fi dall'apparecchio grande della lega che in ftalia fi faceua, creò Capitan 
generale,&gouernatore di Milano il Educa di Borbone,ciré all bora fi ritrouaua in Spa¬ 
gna : ilquale fu [libito eff edito per Italia con gente,& danari a dar ordine alle cofe del¬ 
la guerra . Et fatto quefio effedì ancora Z). Carlo di Lanoia Viceré di ‘Igapoli, & il Si¬ 
gnor Mlarcone con otto mila fanti Spagnuoli, i quali furono condotti a Trapeli con qua¬ 
ranta vele fra nani,Cd galee per la ficurtà dì quel \Regno : percioche fe dicci:a che il Ta¬ 
pa faceua nuoui difegni di creare vn nuouo l{e, Cd forfè vola■ a darne la inueflitura di 
quello a qualche fino parente • Ter la venuta di quefìi d: i (àp itani ddl'fmperadore in 
ftalia i Trìncipi ftaliani prefero fubito le arme, Cd Vaiti gli ejerciti,Cd le forge loro co¬ 
minciarono fiotto lo stendardo del campo della lega à prender le terre dello Flato di Mila- 
no,& così i V enetiani come piu potenti furono i primi a muouer le arme,Cd in nome del¬ 
la lega prejèro Lodi ,afi odiarono Milano,marmi fecero nulla,& in quell'anno del 152 6* 
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Mòcada fat 
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Della vita di Carlo V. 

i*f F'anef° rnoumiofii fermare con Muto Marmata Fenetiana prete SmnaJ» 
Ltd campo dellalega nel qual fi nmutma ilMarchefie di Saluto con lo farcito Fran- 
ccfe,preje Motiva & Cremona, & altri luoghi dello stato di /ridano, che teneuano di 
imperiali : « quali smterteneuano affienando mone genti di Lamagna. Ma mentre che 
d campo della legafiaceua quefie coje in Lombardia Don Fra diMoncada Capitano del- 

Urnperaiore ,nmendofi datoli inconfideratamento andò ad ufi aitar fima col fa. 

U n:;T11 ' ^ li’ffM.ìttente del Cardinale Tompeo Colonna, il quale comenimi- 
\ L 1 !e lUP tra loro fucceffe nel conciane nella creatane del Tapa, 

ji i l nana fuoi v/ino , fj feruiua / Imperadore. Ut innati perla porta di San ffio- 
me. Luterano malgrado de, Capuani del Tapa fico;fiero i faldati infimo al Vaialo 

/ i£v\J{ iix) JJi i QIJGTIQtYC II 

• rr'au1 /• ' . ;  .^~>che li por temano. Et finalmente il M (vacaci a entrato 
in C afiello chiamato dal Tapa, gli refe d Tafilorale di argento, & la Mitrante ifaldati 
Jihaueuam tolto. Et intuendo/, ijafittode le cofe fucceffe dando la colpa a lui, & alla 

ri TE & amrit.ia * ledetti, io pregò che fio fa contento di non molefiar le cole dei- 
fi rapo a ore, o che fi togli effe giu dalla lega, che cantra di lui balletta fatto, poi che 

congio.n j e icita combattcuanoper / Imperadore Dio, & oh hnomini con vrandi/Jimo 
jahoi e e i Fortuna * Et che nell animo dell Imperadore vyera tal pietà , ? iufl iti a , (3- 
temperanza eoe ogni cofa baierebbe rim effe nel Tapa per mettere la Italia in Pace, al-- 

fmPe'10 ePa quale mai non haueua afpirata, benché di ragione pare!se, che vi pote i- 
le afprrare fi come quello che era Flato acqui fiato ; &pof[eduta da fili antichi Impero- 
dm . Et che in ogni modo gli fofie amico ; percioche mai non traudrebbe alcun'altra 

rincipc, che gli fofie pm grato che con maggior zelo difendefie le cofe della poma- 
na Cjicja,u della C hnfuana religione di quel che farebbe luiyalìequah cofe fempre ha- 
v.em drizzato ilj hofine * ^ quefie parole nfpofeil Tapa dolendo fi molto de Colonne- 
fi, che gli erano slato fempre imbellenti , &. fi ecialm ente il Cardinal Colonna, il qua¬ 
le con tutto ilfuo.sformohaueua. procacciato la mina della patri a,& delfuo Triucipel,. 

Et moflì o come, in tutti i tempi haueua fonar ito la dignità, & grandezza, dell'impero- 
dorè. & che per l auenì; e voleua efj ergh buon amico.pur che cpo volef se procedere ver- 
fo di lui realmente, & che noniafcoltafse le parole maligne de faci cattiui configlieri, & 
che [opra tutto volef se resinimelo Hata di Milano al Duca Francefco Sforza, Umida 
eia moh flato a torto* Ter ciò eh e a lui fi conueniua come a grande jmperudore ÉT Signe- 
re, che con marno liberale non pure, rendere a li antichipofiefsori i loro Flati, & klom 
ragioni,pia di turno ancora donargli, & concederne de gli altri, & perdonare allo Sfior- 
7'tl, TP Pei: S'fip invidia era nato acefalo di tradimento a preghi di tutta 'Italia. 
Et all ultimo dopat molti, & pm fiecreti ragionamenti, le cofe fi accordarono in queHa 
modo che le genti Colomiefi fi fan fero di fama, & che fi facefise tregua tra il Tata 
Col Imperatole per quattro mefi,& m tanto ilTapa deuefiìe far ritirar le .lue genti 
che erano con la leva ottoCMilano, di a uà dal Tn Er ir: 

faum 
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turno Alianti s'erct trouatò co'l Marcbeje di Te/cara alla rotta di 'Pania. Ter la venuta 

di questi Borbone,il quale fino allora baueua combattuto valorojìjfirnamente co gli lu¬ 

mi ci ,lafdando in Milano ^Antonio di Leiua con duo mila Tedefehi & altrettanti Spa- 

gnuoliffe n'andò a Bologna col rimanente dello e fere ito; percioche quitti giudicava che i 

faldati potriano hauer vupoco di buon tempo per la grafferà delpacfe, i quali pativa¬ 

no di molti difagi ,perche fui Milanefe non fi trouaua da mangiare. Et effondo giunto a 

Bologna inteff come ITPapa baueua già rotta la triegua fatta con ‘Don Vgo di Mon- 
cada, & che il fio efercito per mare & per terra rumami il pegno di Efapoli • Ter la 

qual cojà, & ancora percioche i faldati con fferauga di metter poma a ficco, battevano 

prefo tanto animo per Infelicità delle impreje che fi erano facceffe bene, che gli ricce- 

catta,che and affé ad afeaitar poma, & eafiigafj'e le ingiurie fatte aliffmp evadere, ‘Bor¬ 

bone Alliberò di far quella imprefa fenga licenga,TP confentimento dell fmper udore,& 

tanto più perche i Tedefehi domandauano le paghe, TP mancò poco, che per quefio vna 

notte non fu da effi ammalato in cafa, & gli diceuano molte vilanie,percbe non erano 

pagati, e il medejimo facemmo i faldati Spaglinoli, i quali non baueuano pudenda di 

affettare che i’jmperadore prouedeffe di danari» (on quesia dilibcradone partendo Bor 

bone da Bologna lafciando proni fi e le cofe di Lombardia pafsò le Mtlpi fango, che gli 

foffe impedita la dirada dal Duca dirUrbino Generale de’ Venctiani, ne meno dal Mar» 

chef e di Sai 

Borbone ?-? 
nera le del- 
l’efe'rcito Ini 
per.parce da 
Milano , CC 
và alla volta 
di F > 

ti, ^ :o, i il quale governava le genti de’ Frav.cef, benché haueffero grande efer 
cito, & gli foffero fuperiori di artiglierie, & di commodità delle città• Et finalmente lo 

efercito deli' Imperadore feguendo il 'feto camino alla volta di 'Roma,dopò che furori p af¬ 
fati perii Fiorettino, TP per il Sanefe come amici,in pochi giorni giunfero preffo poma» 

Il che intendendo allora il Tapa ffauentato della Jùbita paura del pericolo che gli vern¬ 

ila udoffcyprefe per pari ito,accioche [efercito non p affafi e più innanzi, di far tregua per 

otto me fi col Vicere di Tfapoli in nome dell’fmperudore • Ma giunto il Viceré nel capo 

di Borbone, TP parlando della tregua fatta col ìPapa volendo che lo efercito torri ufi e in¬ 

dietro,fu quaflper effer ammaggato da'faldati,i quali con fi erunga diJàccheggiar p<o- ' 
ma ferie veniuano lieti, ne voleuano chelor foffe interrotto quefio di fogno dal Viceré • 

Onde Borbone non potè far altro, fi perche lo efercito non era pagato,TP però non vole¬ 

va obedirlo, come perche i T edefehi Luterani erano già diffofii di vendicar fi di poma 

dell'odio,che leportauano. Et così con fom ma preflcgga giuri fero alle mura di 'Berna, 

aitanti che il Tapa haucjfe tempo di rifoluerfì in quello che deueua fare» Pfi. trouaua fi al¬ 
lora nella città pengo da Ceri Capitano del Tapa, il quale fu molto tardo a mettere in ' 

arme ilpopolo,per far refiftenga a gli rlimici fin tanto,cioè il capo della lega Jòpr agiun¬ 
ge ffe, nel quale era tutta la ff eroga del 'Tapa: percioche fi credeva il Tapa,che il Duca 

dlVrbino,TP ffecialmtte il Conte fijuido pongono jùbitodeueffero arrivar a poma cole 
lorogetuMa percioche i cittadini come quelli che attedeuano ad altro no erano diftri nel 

maneggiar delle armeffopì auenendo Borbone al Borgo della città alla porta di Sii Tic- 

dentro, che fu a’J'eidi Maggio , del 1527. Et fu il numero di quello efercito qua¬ 

rantamila huomini. Cioè, venti mila Tedefchi, fei mila Spagnuoli, & quattordici 
mila (taluinì, fra cavalleria , TP fanterìa y <pp huomini a arme » fi quefio affatto me- 
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fi i mi ferì ubiti:ficcheggiando non pure Roma,doue nonperdenauano alle cofc fiacre,ne 
alle fante reliquie, ma ancora per lo {patio di nuoue me fi che ni stettero non fecero altro 
che (correre,&Jàccheggiare tutte le terre della CbufagnÒ finga gran uergogna del caM 
po della lega,il quale laj'dando andar innari gli nimici douendo Jòccorrere il *Papa,tor-> 

u m^Ronf1 710 171 (^lctro 71071 u°lend° tombatterc.il numero demoni furono molti: percioche a Tori- 

dallo e (irei- te Sifio,&in altri luoghi in quella furia furono tagliati a peggi fette mila perfine : & 
i faldati per la morte del capitano u furono delle maggiori crudeltà, che mai fi n’allora fu- 
i ono udite: pei cioche hauendo fatta acerbi]firn a Strage ne’ cittadini, il minor male, che 

* ejfi riccucitano fu il perder con la ulta tutta la robba: pei cioche tutte le mine,e gii firatij 
alienati in tutti gli altri ficchi furono di poca conjideraticne,rifietto a qucjlo, che non 
pure allafaticta della libidine di quefi a gente infimo alle ■vergini a ‘Dio con fiorate cra- 
no uitupcrojàmcnte tratte,& nei fi i cittadini ogni fine di crudeltà ujàta. J Cai dina- 
li, &' gli altri Prelati della Chiejà di‘Dio furono altra ogni altro danno patito, [iber¬ 
niti, ù pubicamente beffati, che delle loro u effimerità, quefi i federati per maggior ol- 
tr aggio n e Siiti, montati su gli a fini andauano in habito pontificale palleggiando per 
fiom a fi eh ern e do la dignità {aera,e i cardini,e Jojìegni della Chic fa, il (animo Pontefice 

nano grand’odio al P apa . Tfioi h abbi amo [ent ito dir a perfine degne di fide, che ni fi 
trouaronopreferiti, che il fiacco di Roma Jolamente fu Shmato quindici milioni d’oro, e 
che no fu faldato alcuno di quarantamila che erano, il quale non fi fa ce fife ricco . Ma fu 
cofa marauigliofa, angi volontà di Dio, che di tutto quel gran numero di 'gente che fi 
trouarono a quello fpettacolo,non fi trouarono poi vini cento huomini, i quali in termine 
di dui anni morirono miseramente. fie fi partiron’ di poma,eh e prima non cominciafi 
f ero a pentirne il flagello di Dio. Percioche foprauenuta vna granpeSle per cagione del 
piiggo de* corpi morti, della farne, & della intemperie dell’aere, ne morirono molti, sì 
de gii Spagnuolfcome de’ T edefehi. Già quando queSìe cojepaj] aliano in 'Rogna, 11 in¬ 
pera dorè partendo di Granata era venuto aVaghadolit: dot e c (fendogli arriuata la 
nuoua della prefa,& facco di Roma, mostrando banane hauutogran dif lacere dique- 
fic cofe ; percioche Porbone hauena fatto quella imprefa JengalafinaJaputa ,fece cefi 
far le fi Sic,& le gioflr e, che erano apparecchiate perla natiuità di Filippo Juo figliuo¬ 
lo ; il qual nacque al primo di Maggio di quel medefimo anno del 15 27. Et effendofi 
conformato in tutte le Jue cofe con la volontà di Dio, che ne le profperità gli caufauam 
fouerchia alle gregna,ne meno le auerfità gli reccauano meSìitia,nondimeno come timo- 
rofo di Dio, nonfapendo la cagione, perche bau effe permeffo vna cofa tanto ardua, & 
tanto grane, volle dimoSìrar a tutti i Principi ChriSHani, qualmente ciò non era flato 
fatto di fino confentimento, (3 ne perfua commiffione, che egli non ne haueua colpa 
alcuna, ma che in ogni cofa era fiata lontana, £f aliena da fua volontà: e per quefio ne 
feriffero loro alcune lettere, nelle quali poi che raccomuna il cafo, domandaua lor confi¬ 
glio intorno quel che fopra queSlc cofe deueua fiere : ferialmente ne feri fé al \e dfn- 
ghilterra, ma effi non gli volfcro rifondere, hauendo deliberato* di mouergli dinuouo 
guarà la cPrimauera dell anno feguente, accioche haueffero miglior tempo per efequire 
ria che fi b aue u ano p enfiato . La qual lettera, perciò che moftra la innocentia dell’lmpe- 

rudore in quefio cafo n’òparuto metter qui,(3 diceua in queSìa forma. 

impelai t KJ* Q per la diurna clemcnga fmperador de’ Romani &c» Re di Lamagna, 

d’inghii & delle Spagne &c. Sereniffimo Principe ‘Don Henrico IRe d’Lnghitterra, (3 di 
E rancia jcarijfmo & amantiffimo Zio}& fratello noflro ; continoua pace & aumento di 

fatano 
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frdtem amore de fiderà» Serenìffmo Principe, cariffimo & amantijjlmo Zio, & fratel¬ 
lo, ancora che fiamo certi, che da diuerfe bande fiate fiato auijàto dell'infelice cafo, che 
moltamente è fucceffoin ‘Roma : & che con la voflra grande prudenza batterete prefa 
ciò, come ragioneuolmente fi dee prendere, & come quello,eh e della noflra mtentione è 
molto ben in formato,non h abbiamo voluto lafdar di farlouifapereiaccioche ejjendo piu 
interamente informato del cafo, corn è fuccefo, & dell’intention noflra in dò, poffare^ 
meglio conflgliarci, & aiutarci in quel che conuerrd fopra queflo fi faccia per l’honore 
di lDio,&bene fido vniuerfiale della Chrifliana Republica • Veramente noi penfiamo 
hauer fatte tante, & cofi buone opere per la pace, & quiete della Qbriflianitd, (fi per 
l’honore, & conferuatione della Santa fede ^Epoftolìca, che crediamo certo ninno di 
J'anogiudicio, poffa della noflra buona intendono dubitare ; poiché potendo noi facihjjì- 
wamente vendicarci delle ingiurie, & fuperchierie, che il l\e di frauda n’haueua fat¬ 
te, (Vpotendo ricontare tutto quel, che con ragione, &giuflitia effo nha occupato, & 
vfurpato,voleuamo pià toflo per il ben* vniuerfale di tutti rilafdarlo, Inficiando di rico¬ 
ntare aitanti ciò, che giufl amente nè tocca, che mantenere la guerra per noflro inter effo 
particolare. Et della Romana Chiefa chiare fono le dogliente, che effendo noi in La¬ 
magna, gli flati deli Imperio ci diedero,fupplicandoci che glijgrauafifimo,& viproue- 
de/fimadi rimedio. Onde noi vedendo che ciò non fi patena mandar in effetto fenga gra- 
uifimo pregiudicio, & diminudone deliautorità de’ Romani Tontifici, ancora che con 
grauijfimo dolore noflro,volemmo pià toflo difcompiacere tutta Lamagna,che offendere 
il Ramano Tontifice, di che quantunque ci fieno feguiti molti mali, non penfiamo ha¬ 
uer ne colpa, poiché la intendon noflra fu fempre buona : la quale e fendo ben conofciuta 
da Papa Lione decimo, & da estfdriano Sefio con arme frirituali, & temporali fauori- 
rono fempre la noflra giuflitia : ma /accedendo poi nel Pontificato il noflro fanti fimo 
Padre C temente Settimo non ricordandoli de’ benefitij, che ingenerale alla fede Mpo » 
ftolica, & in particolare a lui fteffo haueuamo fatti fi lafciò ingannare da alami maligni, 
che apprefo di J'ehaueua : di modo,che in vece di conferuar, come buon paflore,la pace, 
che col Re di Trancia haueuamo fatta, diliberò di mettere mona guerra nella Chriflia- 
nità : & toflo che detto Re fu liberato della prigione. Sua Santità con effo, & con altri 
Potentati d’Italia fece lega contra noipenfando cacciar per no flro efercito d'Italia, & 
torci,&occuparci il noflro Regno di faapoli, i quali haueuano già tra loro diuifo. Et 
ancora che liberamente noi gli mandammo a offerire tutto quel che ei me de fimo ci ha- 
ueuachiefto,non oflante che a tuttiparefie chiaramente, cofagiufta,mai egli non volle 
accettarlo, penfando tuttauia poterci occupare detto noflro 'Regno di ìfiapoli. La onde 
vedendofi cofi abbandonati da tutti, hauendo fatto vna tanta opera, come fu liberare il 
R\S di Francia, per benefitio di tutti, & che per for%a haueuamo prefe le arme per di¬ 
fendere i fuddìti che da Dio habbiamo ingouerno, temendo quel che ora è fucceffo per 
piu giustificar la caufa noflra dinanzi Iddio, & dinanzi tuttofi mondo, alianti che, 
prendeffimo le arme, protefìammo, cofi il Papa, come il collegio de' (fardinali,ac cieche 
alcuno ragioneuolmente ?ion pot,efife doler fi,che lafciaffero le armi, & non voleffcro prò- 

uocarci alla guerra,fon cosi euidente danno,& pregiu di tio di tutta la Chrifliana Repu- 
blica» Et che feda quefla guerra la. Sede Mpoftofica alcun danno, 0 pregiuditio ricette f- 
fe,a IcroflcJJì, tfir non ad altri defi eroda colpa,Poi che cofi chiaramente dauano la cagio¬ 
ne pei ciò » Ma quefli noflri protefli vaifero cofi poco appreffo ìoro,che non fidamente * 

■continuarono la guerra cominciata, ma ancora contra ogni ragione, & giuflitia ruppero 
la tregua- che in noflro nome‘Don Hugo di Moncada haliena con loro fatta. Ora veden¬ 
do , che in ninna banda non trouauamfedc,. pò 
fiam dcbitorijmandandQ vii armata da noflri 

a re Ri ' non mancare a 
Regni di Spagmxper la guardia di iet- 
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10 noflro fregne dì Tfapolì 5 facemmo dlfcendere nnoua gente dì tamagna in foccorfo 

delle] or cito che in Milano hauéuamo. Et perciocbe le cofe veritiero a tale flato, che il 

Papa d haliena hoggimai occupato gran parte di detto nostro pegno volendo il noftro 

efcrcito foccorme quella parte, don e vedeua il pericolo più uicinofiénga che afr mafie 

11 noflroparere,& commodamento,prefe la via di fromaàlche intifo dal ‘Tapa, temen¬ 
do la venuta di quel noflro efcrcito fece tregua col noflro Viceré di Ffapoli per il tempo 

di otto me fi : & ancora che le condìtioni di efiàfofierc tali, che fi con cfcena bene la vo¬ 

lontà,che alcuni di quelli,eh e appreffo di fua Santità fi ritrouauano,aÙc cofe noftre por¬ 

tavano,nondimeno volemmo piu toflo ratificarla con pregiuditio noflro,come toflo la ra- 

s ibeammo, che affettar lagiufia vendetta,che qitafl in mano haueuamo. Ma per ciò eh e 

Dio haueiia già deliberato quel che haueua da e fiere, auanti che la noflra ratificatione 

gimgefie, temendo il noflro efcrcito, che farebbe quefla tregua il mede fimo inganno t 

i refi in quell a,che ‘Don Hugo fece ; volfero al difetto,&contra il volere de* capitani 

feguitar la fina firada fino a Poma : done mancatogli il (apitano Centrale fecero quel- 

l inf ulto, che hauerete iute fio. Benché per dir il vero non crediamo,che fia tanto grande, 

come 1 nostri nimici per ogni banda hanno pubhcato • Et ancora che vegliamo ciò fia 
flato fatto piu toflo per giu Ho giudi ciò di Dio,che per forga, & volontà di huominiW 

che lo Hefiò fddio inciti veramente habbiamo mefja ogni fperanga noflra , volle faria 

vendetta delle ingiurie,che contra ragione ci faceua,fenga che perciò interueniffe di no¬ 

flra parte confentimento ,0 volontà alcuna, habbiamo fentito tanta pena, E? dolore, & 

delle ingiurie alla fede Mpoflolica fatte, che veramente hauremmo voluto piu toflo non 
vincere, che con vna tal vittoria efifer rima fi vincitori * cDia pei che cefi è piace luto a 

'Dio (il quale per lajua infinita bontà , di firmili mali juole trarre grandiffimi beni, co¬ 
me ]p eri amo, che ancor' ora farà) conuiene che rendendoli infinite gratie per quel che 

fa, & permette , procacciamo ogni uno per fua parte di penjàr,& dirizzar le noftre^» 

opere al rimedio de’ mali, che in ogni banda la Chrifìianità patifee, nel che fino il pro¬ 

prio fan gue,& vita penfiamo j'pendere. Et per fioche conofcumo in voi altra tale inten 

ti one,& volontà,affettionatijjìmamente vi preghiamo cay ifjìrtio,& amantijfvmo ZÌo,et 
fratello,che ci mandate il vofiro parere, di ciò che in quefio cafro debbiamo fare, aiutan¬ 
doci ancora voi a rimediar i mali, che la Chrifìianità patifee,& in efla fhonor di GIE- 

SV CH fri STO : accioche piu breuemente pojfiamo volgere le arme contra ?li nìmici 

della noflra fede ChrìHiana. Serenijflmo ‘Principe,cariffimo, SS amantìjflmo Zio, & 

fratello, Dio Signor noflro vi dia perpetua felicità. Data in Vagli adoli t a dui di Mgo- 
flo dell’anno 1527. 

Z/ oflro buon fratello (farlo* 

Et poco aitanti quefle cofe fucceffea frema, battendo il fre d’Inghilterra ferino al- 

Pjmperadore, che non rompefle la guerra col fre di Francia,ma che perfeuerafle nella_> 

pace tra loro fatta, ifmperadore nfpofea’ 20 *di Luglio del 27. a gli odfmbafeiadori, 

che fópra quefio gli parlarono, che per amor del fre d’fInghilterra, al quale difideraua 

compiacere, egli era molto contento difroprafedere la reHitutione del Ducato di Borgo- 

gna, fòpra il quale era la differenza : & fi contentaua di tor per ri fratto de’ figliuoli del 

fre dì Francia , che haueua nelle mani, & per ricompenfa delle jfiefe, che per battergli 

mancato e fio della fua paiola I averta fatto , due milioni d’oro, i quali efio fre haueua of¬ 

ferto al Viceré dì a polì,con quefio poi che nell altre cofe sàttendeffe alla capìtolation 

di rJMadrid. E oh re a ciò nifi e, che per far piacere al fre d’fughi! ter rafie ei 'co fi volefr 

fe, egli faria contento di Inficiar pane di quel che il T^c di Francia haueuapromefiò. 

Càia 
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Ma come già il %gd’fnghìlterra era in lega col F{e di Francia,& don gli altri principi 

thrisìiani, fecero poca impresone in lui, (fi negli altri Principi legivHificationi, (fi 
Ma 

Cbnsliani, fecero pt 
grado fe rifpofte delifraperadore* (giunta adunque la nucma in Francia,(fi in Inghilter¬ 

ra delta prefa, &facco di Poma, & che il Tapi era affediato in Cartello, & qua fi pri¬ 

gione de gli Spaglinoli, quei dui (Re mofii per l'odio privato, che ejji h aneti ano contea 

gargìivna taglia per i dui puoi figliuoli fiat >cbi,quantunqve non [offe in quella fomma> 

che volata Ifmperadore, gli potefic ricuperare : percioche nel resto non fi ne parlava , 

ifenfiando fi, come habbiamo detto, che non volemmo gip fiati del regno confentire nella 

gir degli Suigggeri in Italia e apparecchiatofi co gran preHegjga mone gente in Fran¬ 

cia, deila qn affi e fa ne participaua il ‘Re dy Inghilterra, e fatto Capita generai deli’irn- 

prefa Moti gnor di Lotrecco, lo fi infero innanzi con gran prevegga, facendo marchiar 

dietro lui le geti,che fi veniuan a fiottando Fp affato adunque l efier cito de’Fràcefi in Ita¬ 

lia,ritrouàdofi tuttauia /’ efier cito dèli* Imperatore in poma rnego amotinato, & novo- 

tendo ritornar in Lombardia,Lotrecco riacquisto Genoua, & conquifiò molte terre nella 
fiato di CMilano,nel quale,come se detto, fi ritrovava algouerno Antonio da Lciua co 

poco piu di fini mila fàuci,fi a Spaglinoli, T edefichi,& Italiani. fi quale non laficiaua di 

combattere con gli umici,(fi di far ogni fino sporgo per difendere quello slato. Dall’al¬ 

tro canto mentre, cioè Lotrecco occupaua la Lombardia infieme col campo della lega , il 

Re di Francia, & quello d’Inghilterra inter tene nano l’Jmp eradore in parole, trattando 

intorno la libertà de figliuoli del Re, che erano prigioni in Spagna, accioche non man¬ 
da fife foccorfo a gli fiati, che teneua in Italia, (fi all’vltimo vedendo, che non potevano 

fare alcun’effetto, effondo lo Imperadorc in (Burgos mandarono pubicamente a sfidarlo 

per dui .Araldi coti parole molto dishonefie, girgli Araldi fecero l’officio loro a 11. di 

Kfouembre del 15 27. Et Ifmperudore accettò labbattimento corpo a corpo col'fedi 

Francia, effondo paffuti alcuni cartelli dall’una parte all’altra, (opra quefio,benché poi 

non hebbe effetto : quantunque /’basirebbepotuto rifiutare, per molte cagioni, fiecial- 

mente perche offendo fiato pio prigione,prefio ingiufla guerra non patena sfidarlo ; 

ma lo imperadorc volle accettarlo uo lauti eri, (fi copi poi per colpa del i{e di Francia 

non fi fece, effondo l Imperadore prefio, & apparecchiato a combattere con lui. Et il 

giovilo amanti che deueua efier sfidato andarono a tor comiato da lui gli A'imbafdatori 

di Francia, Inghilterra , Venetia, (fi Fiorenga,tutti infieme, come quelli che già ha- 

usuano pero rotto la guerra, la qual fi faceuacon quefio colore, che lo Imperadorc 

nm voleva metter in libertà il Tap a, il quale vergogno],Irniente era prigione del fino 
sfacciato efercito. Quefie cofi dispiacquero molto all’Jmperadore, perche vedeucu* 

che con poca ragione erano siate mofie, 'Sfiche tutti procedevano appaffiionaiarnentc » 

Ora hauendo afcoltaù gli y^Ambafci adori, non fmarrendofi punto per ciò con fin;-, 

ma gravità rijpofeloro, che gli di (piaceva molto, che 1 Tr incip 1, (fi Signorie loro con-, 

fideraffero cofi male quel che conveniva al beneficio, (fi quiete della Chriflianità y 
movendo nuova guerra : ma poi che cofi volevano che fio fi e col nome di Dio, che egli 

affettava con lo aiuto ‘Divino, difenderli da tutti coloro, che volcjfiero dargli impac¬ 

cio * Soggiùngendo, chela volontà fua non era Hata mai che il fiuo efercito affai taf] e 

(Roma , nè meno che fi faceffe: dijbiacere affammocPontefice : il quale, fecondo gli ani- 

fava il Tnncipe d’Grange per lettere bitinte il di manti, era fiato me fio in libertà, ha- 
ueniob 
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t/cì’dolo egli cofi ordinato, & ferino ai ‘Trincipe toSlo che hebbe la nuova della fua pri¬ 

gionia. Et che non volata,che fi partejfero de’Juoi regni,infitto a tanto, chegliìtmba 

indori,che egli teneva in Francia,fnghiltcna, & Venetia,foffero in luogoficuro dove 
fi potèfie far il cambio degli vni mi mbafciadori con gli altri: il che fu fatto cofi. Èt con 

queflo gli licentiò.&atteje a provedere a quel che conteeniua per la guerra. Mentre che 
queile cojepajjduanoin Italia, Sultan Solimano prendendoti dell’cecafionc divedere 
mguerra i -Principi Qmfiiani ,fi moffe da QmHaminopoli l’anno i5ió. con vn grotto 

clorato,d verme in lungheria, dono il giovane Re Lodovico abbandonato quafi dì tutti 

’J'TTihnfltam:.ocafm'«MgHene,,che,difopira,habbiamo detto,eccetto che dal 
Papa, fi determino di andar ali incontro del nimico sformato più tofto da neceffità fata-- 
!e,c >c da ragion di guerra,ofreran-ga di poter vincere. Tfre però mancavano all’infelice 

Pe a,ehm paniti ajjai ficuri, & bonetti per allungar la guerra,cercar dì perder ter¬ 
reno piu pi e fio eve perdere il tutto,maggiormente, che fi affettava il Vaiuoda di Tran- 
filuama con vna buona banda di gene e v fia t a a combattere con Turchi. Ma 'Paolo To- 

morco Mrcmefiouo Colficenfè fiate di San Francefco,buomo valente d’animo, ma trop¬ 
po vigoiojo di concilo, ogniconfiglio turbava per troppo avidità di venire alle mani. 

Qvcfio Tomorco facevano del Capitano, perche fi,effe volte haueua combattuto co’ T, r- 

.,C<m Sran kude’ma fero latamente infcorrerie, fiatamacele tumultuarie, ma non 
g;a in giornate di campo reale. ‘P ercioche dopò la morte del Re Matti la, virtuofiffimo, 

& felice Principe,gli FngheriJempre baueuano perduto di nputatione. Melando La- 

diJLio pian piano annichilare la dìfciplma militare, l’ordinanza del R e<JMatthia : 
di maniera,che gli Vngherì di Lodomco non baueuano Jè non vna pavera bravura, non 
fOlmata nella vera pratica delle arme,&tutti con vtia bestiai fi ere?? a mfumeuano di 

fracajjar i Turchi al primo incontro. Erano in tutto da venti quattro mila hi,omini tra 

fanti,& cavalli; & pervenuti a Mcgaccio luogo(òpra il Danubio qvafiamega via tra 
Buda,cr Belgrado, hebbero in si a de’ Turchi dell'antiguardia, qual conducala Palibei 

Sangiaco di Belgrado. Erano da venti mila cavalli diuifi in quattro barde, & fi muta¬ 

vano di jet mfii bore, tutto il giorno naturateci forte, che la campagna era di continuo 
piena di caualli tanto importuni,&molcfli nello fcaramucciarc ih e al campo de vhFn- 

gben bijognaua flar ferrato dentro delle carrette, ne haueanò ardire di abbeuerare i cL 
ualh nel CDambio, ilquale era lontano yn trar di arco yerjò la man f nisb a cerò orni 

vno artendeua a cattarpo^i perritrouar dell'acqua, fu quello mero Sultan Solimano 

fi fpinjc auanti, & llcbraim TSafsà condufjele genti di Romania, & Becram £afsà 

quelle di Hqtolia. Tomoreo diflefe a finga fronte tutte le gemi in fquadra,interpone»- 

d° battaglimi di fanti tra gli fquadroni di cavalli,acciò non fofiero facilmente th eonda- 
ti dalla moltitudine de‘ Turchi, & mife quella poca artiglieria, che banca, in luoghi co¬ 

modi,& lajcio alle carette vna guardia di geme manco pratiche nella guerra. Il Re fi 

fermo dopo le prime fiquadre, & lafciò in d,frane vna buona banda di cavalieri detti 

pc rfuffidio di fua per fona. 1 Turchi nell’,armare/pararono due volte l'artiglieria, la 
qual fu fucilata tanto alta,cbc appena tocco te lande de’ cavalieri & fi crede che ì Kit 

tardieriCbriJliani,<le’ quali fil ferve il Turco fi facefjero a pofif.’Dopòìuefio-vmnero 

ad invertire conia furia de’ cavalli, & offendo attaccata la battaglia a frìnte vnofima- 
drone di Turchi andò ad afraltare il campo delle carrette,& ejjcndo neceffarìo focene- 

rea quella parte, vi mandarono quei cavalieri eletti a numero pià di mille,’,fall come 

rè detto erano diputatialprefidio della perfona del Re, in ogni JucceJjo di buona òtnfc- 
f ce fortuna. In quello mego dalla gran moltitudine de' Turchi fu sbarrato & mino 
1 omoreo con gli altri Trehtidi Str,gonia,& Varadi„o,& moltilbtU,tra’affi furZ 

no, Signori Ambrogio Sarme,& Giorgio fratello carnale del Vaiuoda: di maniera, 

che 
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che ìlpouero J{e non trottandola fcorta [ita appreffo di feynon fi potè [alitare y& [uggen¬ 
do ad vnfojfo paluftre nel montar fi riuersò il caitallo addofifiò, & per ef[er grauemente 
armato non fi potè [olleitare y & cofi difigrattamente li morì non trottando chi l'aiutajfe, 
& on ini [u poi tratto morto dopò molti giorni, efifeudo flato offematoil luogo dotterà 
caduto da vn fino paggio,che[uggendo anco egli l'bauea veduto cadere*Le fanterie Te- 
defiche, & Boeme dopò alquanto di refi stenda [trono tutte tagliate a pegfififi • molti de' 
canalii [uggirono, &in un[ubito furono tutti rotti. Solimano fi marauigliò forte della 
paggio, del Re , che con cofi poca gente hauefse affrettata vn campo di ducento mila. 
per fine,& andò aitanti alla volta di Buda,&la rocca fi refe faine le perfine,& la robba 
priuata, & fi referuò la fede. Solimano fece tettar due fiatate di bronco, Icquali baueua 
già fatto fare da eccellenti MaeHri il Re (JMatlbia, & condotte a (onflantinopoli per 
Trofeo della vittoria, le fece piantare con bell' ornamento di marmo [opra la pianga * 

Fu fatta quefla giornata a' 29. d'^Agofto dell3 anno 1521. faè flette molto Solimano , 
che perla vicina inuemata ritornò a Coflantinopoli :dòtte bauendo attefo per alcuni 
girmi al ripofi face la imprefa,cbe poi daremo*]? er la morte di Lodouico fucccfje in quei 
‘-Regni d Ungheria,& di Boemia Ferdinando Arciduca d' (_Ai fi ria fratello dell'Impe¬ 
ti adore,maritato nella forella del prefato Re Lodouico : il quale toflo,che prefe la Corona 
attefefola riparare le frontiere di quei regni per tema delle incurfloni de’Turchini qua¬ 
li minacciavano dopò la prefa di Buda,di ritornar un'altra uofta in Lungheria* Et gouer 
r.ando con fomma giuflitia gli flati firn, ottenne poi l'Imperio, per particolar rinuntia 
fattagli da C urlo Quinto fiito fiat elio,come afuo tempo fi dirà.Tornando alle cofi'e di Ro- 
m a,eh e fi ntrouauano in tanti franagli, per cagione dell3 e farcito Imperiale, che vi Lia¬ 
na dentro, bauendo fi'critto l Imperadore al Prìncipe d'Orange, che perla morte di Bor¬ 
bone gouernaua in vn certo modo lo efercito, che procurafje di metter ilTapa in liber¬ 
ta,& non [offe piu mole flato : percioche non uolcua che nella Chriflianità fi mormorafi- 
J'e di lui che tenefse cofi opprefiso il Tonteflce, il Trincipe con gli altri Capitani del- 
l efercito volendo efequire quanto lImperadore comandano, cominciarono a trattar fio— 
pra quello. Càia i faldati Spagmoli ,&T edefehi ammotinati s'oppofero dicendo, 
che non voleuana che il Tapafofise liberatole prima non pagaua (oro per taglia cinque¬ 
cento mila feudi, domandando oltre a ciò tutti Trelati che erano con efiso lui in Camello 
per taglieggarli.Et finalmente dopò molti franagli fu conclufo che (egli douefisero da¬ 
re i cinquecento mila feudi,Inficiando in libertà i Trelati, & che lo efercito fi panifise di 
Roma. Ma il Tapa^hefiòmmamentc defideraua la libertà fida, C di tutto lo stato delta 
ChitJ'a, vedendofi m grande agonia per non poter trouar il danaro,penioche hogf imai 
Baueua perduto la fua riputatione,& il credito,in modo,, che non era mercato alcuno che 
fivolefse impacciar [eco, non fapendo a qual partito fi ricorrere, fu perj'uojo a far per 
danari alquanti Cardinali, con che venne a quietar fi con[ la furia de3Jòldati % Et per¬ 
cioche per la liberta fua il Trincipe di Oràge,& i capi Imperiali voleuonoanco ficurtà 
eoe il Tapa non fiuniffe con gli nimici dellJmperadore,i quali già s3 erano mofifiì con te 
(trme,gfiptron da lui dati cinque Cardinali per Hatichi. Et fatto quello accordo, pa¬ 
gati 1 danari, (A dati gli Hatichi in potere del Trincipe, il Tapa fienga appettar il gior¬ 
no che baueua detto di uoler partire,, il (òttimo mej'e del fuo aj]èdio,fcouojcinto J'e ne par 
ti tre di alianti, & ufceudoper una porta fi'ecreto del giardino di fan Tietro fi n'andò in 
QcuietOyingànado di qfio modo le guardie,eh e ancoragli teneuano i fiottati,teme dolche: 
v C[imm non 1° ritenejfero.Quiu i effendo a poca a poco j'eguito da Cardinali, che farete 
ttfii iati andar liberi, & d altri luoghi concorfi, cominciò àfar corte procedendo alle co fé 
del gommo al meglio che potestà,.&■ india poco vi concorfiero ambafciadoridc3Tnnu- 
pi3a cong a tul arfi della fua liberta ; co' quali fi dolea egli molto che il campo della legai 
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fi fiffe fermato fetida foccorrerlo , fi andò da preffo a uedeYe le fine mifierìe, & 
(li R oma. ‘2) ijp tacque molto a3 Fiorentini la libertà del Tapa per podio che 
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S* della citta 
‘Difp tacque molto a3 Fiorentini la libertà del Tapa per podio che a lui& a 

tutti ifiuoi parenti, PS famigliati della cajà de3 CMeàici portati ano, facendo loro molte 
ingiurie,& oltraggiai perche temendo Pira fina cominciarono ad armarfi}&a ufar dili- 
ven? a (Rimane Guardie .ber nonefler fobraiireG « /oj; nudi* nunun VpIV à„ì !sch\i 

' A. v J J - J 

v di buone guardie, per non ef er Jopraprefi . (fin quefa nuova della libertà del 
Tapa fi allegrò molto Plmperadore, sì perche fi liberaua d’uria infamia, PS mormora- 

tiene grande, come perche armò il dì aitanti, che gli Mmbafiìadori di F rancia ffnghil- 
torà,PS Venetia,comc fi è dettogli haueffero intimato la guerra fi andò in Tìurgofper- 
chc non moietta liberare il Tapa,Cd mandar lo efer cito fuor di a-.perdo eh e giudica¬ 
va che gli nimbi firn , fe bene gli baucan intimata la guerra, non proce deubbono piu. 
vaiar gì, ma che metterebbero giù le arme, & non morrebbero cerare fiat più cenimi. 

Ma in qui fio Plmperadore s3 ingannati a molte : conciofia, che la cagionepei che gli me 
menano la guerra,, non era tanto per andar a metter in libertà il Tapa,quanto per cecità 
fargli il pegno di Napoli, PS lo siato di Milano,di che erano de fiderò fijfimi ilfie di 
F rancia, & quello d3 Inghilterra. ¥ urtiti adunque gli o^fmbajciadori di Spag na, PS 
e fendo già rotta la guerra, Plmperadore per non effir trovato (previsto, cominciò a far 
moni prepar cimenti per la guardia, & di fifa degli dati d3 Italia. cMa in quel rn ego 
(fendo mentite nuoue genti a Lotrecco di Suiggeri in Bologna, PS nuoue compagnie di 
fi v afrom mandate dal Re,co alcune compagnie di huemini d3arme,[ollecitan dolo 'Vene-- 
turni, cì e baucan di poco condotto allo fi ip end io loro Valerio Orfino, (> quali difignando 
prender per fe la Taglia,già da loro pofife data,erano entrati nella lega) fi ambo merlo il 
■Trotto per entrar per quella -via nel Regno di Flap oli : dome cfendogiunto, PS entrato, 
ir ornatolo (provifio di guardi a,non fi filmando gli Imperiali douer cfjer d'a quella banda 
affai tati, prefe Valerio in breue gran parte dell’ ^ySòrnggo, & fece (òpra il fiume di 
Tefiaraynponte Jenga contraflo alcuno,in tepo er e non haucaanco col refio dell'ejeret¬ 
to Lotrecco pafiato Fermo,il quale battendolo iutefo fi fpinfe apaffar anco egli,&unita¬ 
mente entrarono nel Regno . Sentendo fi da' capitani Imperiali, che erano in Roma,che 
gli nimbi erano nella cMarca , & non molto lontani a confini del Regno,cereauano ti¬ 
rar lo efer cito fuor di 'Toma perJoccorrer Napoli: ma i' faldati già impigriti della com- 
moàìtà PS agio che hauean battuto in tanti me fi in quella città cofi delitio fa, ouc et un 
padroni, ricufauano di ufeire, & hebbero in ciò che fare i Capitani, i quali facendo lor 
poi uedere il pericolo, in che erano, fi gli nimici prendevano le fortegge del Regno, che 
poi farebbon venuti a fonia, dome cjjijarebbon fiati da tutte le forge ài fiali a circonda¬ 
ti : ufeirono alfine carichi di preda, PS di molto oro, PS molti che erariper pigritia, & 
per auaritia re siati a dietro, cercando in qualche modo nafcon aere,PS faluar i danari, PS 
foro furono morti, PS fu aligi ati non fi perdonando a niuno. ILran nell'efer cito Venezia¬ 
no oltra Camillo Or fino,PS Valer io,molti ualorofi capitani da piedi, & da camallo,PS era 
lo cfercito loro d’otto mila fanti, fi'a3 quali uc neran quattro mila Tedefchi condotti da 
dietro Muogadro nobile Trefciano,cinquecento huomini d'arme,PS mille cinque cento 
caualli leggi eri,de3 quali erari cinquecento cibane fi,ualorofi in correrie.Vi era giunto 
Miete o Navarro con quattro mila fina fiorii,PS fatta di tutti la rafiegna, Lotrecco fi tro¬ 
no hauer vìi’ efer cito di trenta mila perfine Sogni forte : fra’ quali fra huomini d’arme* 
PS caualli leggieri Venetiani,lnglefi,Ferrarefi mandati dal cDuca odlfonfo, PS Fran- 
cefi, erano al numero di cinque mila con molti eccellerli {(fimi capitani. Marciando adun¬ 
que lo efer cito Imperiale tratto da Roma,PS condotto dal Tnncipe d’Or auge, il Marche 

Morte dì - c delVaslo,& il Signor c-xf?arpone, arriuo a Troia a ulfla del campo della lega, meri- 
Cario Uno- tre don Vgo diMoncada Jncccffo Viceré di Napoli per morte del Lanoia fiiceua molte 
h' pimi fumi di gente,PS di vettovaglia per riparo di Napoli. l Ut per cloche gli Spagnuog 

cercavano 
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tèr cattano di opporfi al campo della Lega furono cominciate alcune leggiere fcaramuc- 
cie, nelle quali morirono alcuni d'ambedue le bande. Et finalmente auuiandcjì l'e fer¬ 
rico Imperiale alla uolta di Efapoli cambiando a buone giornate per difendere quella 
citta dalla potenza de gli rimici, non curando fi Lotrecco di andargli dietro, consiglia¬ 
to da Dietro Nfauarro cioè glilafciafje andare, fi mijero a combattere Melfi , 4ou’era_> 
groffa guardia , accioche pigliate poi le firadc non gli fofìe tolta la vettovaglia, laquale 
h avendo ejfi da combattere 'Igapoli aSpettavano dal pacje di Ben e vento. Et co fi men¬ 
tre che Francesi con grand ijjimo sforgo , & danno loro combatterono, SS face foggia¬ 
rono (JMelfi, tagliando a peggi tre mila faldati cì/erano dentro, gli Imperiali f 
mandarono a JfapoliyCS finalmente Lotrecco s’accampò intorno la città, hauendo ordi¬ 
nato yn Innghiffimo ajjedio, & facendo ogni giorno correrie, con le qnai da principio 
contra quei, che vfeiuano fuori , fece talpruoua,che i Tedejcki,SS gli Spaglinoli vinti 
nelle S'caramuccie fi Spaventarono molto;, S5 i Cittadini 'Napolitani erano per querio ri¬ 
dotti in gran miferia, SS come quelli che non erano vfi di gran tempo ad bauer guerra, 
SS fimiii travagli, abbandonando la città per mare Jì ritiravano in gran parte a Ifi hi a, 
a Crocida,& ad altri luoghi fecondo che potevano per libcrarfi da tanti fastidi. Pfitrc- 
uavanfi allora nella città per nome dell’ Impcradore ilc.Principe di Or auge (àp itane ge¬ 
nerale dell’efercito creato daj'oldati, Don Vgo di Mcncada Fi cerò di faapoli, il Signor 
^Sianone Maejìro di campo generale, Lj evonimo Morone proueditore della vettova¬ 
glia, Don Ferrante Gongaga fratello del Marchefe di Mantova generale della cavalle¬ 
ria,il Marcbejè del Vario generale della fanteria, Giovan d’Frbina maestro di capo,SS 
il Tr incip e di Salolo,il quale quantunque fofie giovanetto, haueua la cura della fopra- 
guardìa di notte, SS era Colonnello de’ Tedejchi, Gl molti altri Capitani Spaglinoli, zr 
'Napolitani Fu quel mego haueua Lotrecco fatto venire l’armata di fj enoua,de Ila qua¬ 
le era Capitano Filippo ‘Doriaper affediare gli rimici, SS Tfapoli per mare,SS per ter¬ 
ra, e fendo allora l’armata de’ Fenetiani nel mar di ‘Luglia. Et non dubitarono il Mou- 
cada, SS il Marcheje del Vaflo, di empiere le loro galee di faldati vecchi, SS venire a 
battaglia. Fsccjì dunque terribile, & moltofanguinofà battaglia a Capo di Or fa di qua 
da Salerno,dove Filippo Doria con gran giudicio gli haueua afa et tato: V efjendo vinti 
gli imperiali dalla virtù, & pratica mannareJca de* f/enouefi, fu morto don Fgo di 
Moncada, SS il Marchefe del Fafto, SS \_Afcanio Colonna capitan de’ cavalli, furono 
prefi nella Capitana-Fi mori anco C e far e Ferramojca, ilquale era fiato autore della pa¬ 
ce col SPapa, & con lui tutti i migliori faldati,SS (àpitani Spaglinoli. Et in quefla bat¬ 
taglia navale morirono de’ Francefi da cinquecento hueminifra faldati, & marinari. 
Venne Slmilmente in mane degli rimici Camillo Colonna figlinolo di Marcello. In quel 
mede fimo tempo il Cardinal Colonna era andato a Gaeta per far prouifione di vettcua- 

■ glia,SS per difendere la città t’Iporto, SS per far guerra sii quel di Trafitto, SS di Fon¬ 
di a’ Signori di cafa fjaetana. Tercioche molti 'Baroninel 1\egno, nell' Mbruggo, in 
SB a fili caia,in Calaoria alta, & in terra dì Otranto, mutata volontà per L’odio che haue- 
ua.no a’ Spagnu$li, SS per la paura dello ej'ercito prejente, s’erano ribellati,SS accoftati 
alla parte Francefe, accioche moflrando animojàmente L’affettiate che havevano aficL^ 
fattione ^Angioina , merìtaffero la gratiadi Lotrecco in acquistargli la vittoria. In Mortej-L • 

quello mego venuta laftagiqn dell’autunno, era entrata gran peste nei campo de’ Fran- trecco, 1 ° 

cefi, cagionata fenga dubbio per la nebbia della palude, zS per il puggoUnte odorai 

de gli alloggiamenti :& di tal forte crebbero le mortalità, che Lotrecco, zS Faldi- * 
monte, ilquale era flato (fapitano nella guerra pafiata ,& i nobilifjimi (àpitani, 
SS condottieri delle fant erie ,SS de cavalli morirono in pochi giorni. VJcirono final- 

, mente gli ajjodiati p la morte di Lotrecco,ct dato l’afjàlto agli altri ripari degli rimici 
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Della vira di Carlo V. 
non ejjendouì alcuno, amato, che gli difendere y diedero addobbagli nimìci armati , 
& quajì morti in piede, & perfèguendo le reliquie loro, i quali a pena portauano le 
arme in mano, CP sii le {palle, pofero fine alla guerraJotto ^Auerfia, hauendo prefio. 

Morte di Pie Tietto Tfauarro, & e fendo fi re fio il 'JMarchej'e di Saluto : i quali dopò alcuni po- 
tro Nauarro cfagÌ0Yìli dcUa mcdefma infermità, & dolor d'animo, qnefio morì in Ubera guardia, 

& dliett a^ro in prigione nella fiocca di Ffapoli, come fi dice, dir angolatoper ordine 
dell fmperado) e • Et di qnefio modo fini i giorni fuoi quelj'auio, Cd iugeniofo huorno> 
benché mal configliato per efierfi partito dal feruitio delfuo legitirno Signore ; ilquale 
pec cjjct il ato Duomo di tanta autorità nelle guerre paffute in tempo del gran Capita¬ 
no , tiolle ciré Jecretamente per cagione dellyhonore Juo yfoffe fatto morire » k^sìadrtcu 
Doria anco egli mofio da alcune offefe, fb edulmente perche non era fodi sfatto del fio fo- 
lito filar io, CP oltre a dogli domandatici il fie■ Frane efco il (Jdiarchefe del Vasto, <Afca 
nio C oloma, & gli altri prigioni, elee egli haueua meffo a rifcatto , & fperaua pigliar¬ 
ne vna fomma di denari, per non mancar a quei Signori della' fu et parola di ejjcr per 
taglia liberati, CP ancora per molte altregiufie cagioni, mutando fede era andato da* 
Fì ancefi a gli imperiali : & perfgguendo le galee Fràcefce una parte ne pref 'e, ór en¬ 
trando nel porto di Gemma, cacciato i Francefi infieme colgouernatore Teodoro Tàmil 
tio, refi itili l antica libertà alla fua patria • Et di quefio modo combattendo Dio, ep* 
la fortuna felicemente per / Jmperadore,in pochijfimi giorni fu annichilato quel p den¬ 
ti] fimo ejercito, di modo che non era alcuno in Europa che non trcmajfe di lui , tanto gli 
andammo projpere tutte le cofie * Ver la morte di don Vgo di Moncada, [Jmperadore 
diede il gouerno di ìgapoli al Vrmcipe dT Grange, Cd per compagno cir configliene il 
Cardinal (olonna • Et mentre che questi due prouedeuano alle co (è del fie a no, dall'al¬ 
tro canto fi procedeua feueriffimamente contea tutti coloro, che ingannati dalla fferan- 
ga della vittoria della parte ^Angioina, con raClabil fede sperano accostati a'Francefi ; 
talmente che il gran numero de* Signori condannati, riempierla il fifico dà beni & ca- 
fiella loro publicate, & a molti huomini nobili era tagliata la tedia : & parecchi toc¬ 
chi dal fioretto d'haucr errato, dubitandoli del me de fimo erano andati in bando. Et le 
cufi eli a di tutti quefli ribelli fi uendeuano all'incanto, efiendo il Vrmcipe d’Grange mol¬ 
toliberale indurle a coloro , che gli haueuano feruito in quella guerra• Fra quéfiÌ£ 
Federico Gaetano figliuolo d'Honoratò, effendofi ribellato dall' Jmperadore, per ricupe¬ 
rare le caflella paterne pofiedate da* Colonne]}., & hauendo prefio le arme contra quei di 
Traietto, fu tagliata la tefta sàia piagga di Tgapoli. Dopò quefie cofe uedendoil 
Vrmcipe d’Grange che i Venetiani non optante la rotta de’ Francefi, perfeuerando nella 
guerra Cerano hnpatroniti di molte terre nel!a Duglia mediante l'aiuto dell'armatala 
che effi teneuano per mare,per sbrattar fi gli nimici compitamente del fiegno, mandò a 
quella imprefa contra di loro Don Ferrante Gongaga congrofifa banda di Tede fichi* CP 
Spagnuoti, CP gli huomini d'arme del fiegno, CP i cannili leggieri Spaglinoli, col qua¬ 
le fi haueuano da congiungere da quattro mila Italiani, che erano {parfi in diuerfi luo¬ 
ghi della Calauria, TP terra di L onoro,, che tutta ni a marciauano per congiunger fi ficco: 
da tutte le bande. Ma poi Jcntcndo, che Venetiani con pr e {àppofio di non abbandonar 
quei luoghi tuttauia ingrojfaliano > Cp che l'armata loro haueua occupata Melfetta per 
mare. M dentro Vera entrato Simon fiomano col Luogotenente di Federico Carrajfa r 

in quello ajfalto,mandò il S» ^f[arcane con maggior numero di gente, & 

^opo ^ 'l\Marc”efe dcl Fafl° liberato dal Boria, che hebbe particolar cura di afjedm 
gno di a- Monopoli, doue ejfindo entr ato Camillo Or fino, con ma banda dì udtorofi faldati ^he^» 

truffe di 'Barletta,lo ributtò adietro mentre fi occupaua di uoler minarlo. Durò molti 

Hfófi qpefit guerray laqual cra per trauaglìar inatto [Jmperadore^ poi che altra te citta* 
il® 

mare, CP dentro 

rim pera do- che era morto in 
«Guerra dal- 

»*» 

f»oli 



Libro Secondo. Si 

che h alienano prefe Venetìanì, alcune erano tenute da F rance fi : ma fu terminata al fi¬ 
ne con una pace fitta in Cambrai fra l’Imperadore,e’I fc di Francia,il I{e d’Inghilter¬ 
ra , il Vapa, cjr il fc d’Vngheria Ferdinando, che come fi è detto era [uccefio in quel 
Sfregilo per la infelice morte del fc Lodouicofuo cognato fratello di fra moglie. Laqual 
pace fi fece in quello modo• Era fi già" Vapa Clemente pacificato per via di comuni 

Ambaj'ciadori con ifmperadore con quelle conditioni, che l’fmperadore defie per 
moglie MargheritaJua figliuola naturale ad M7 fio. dro de’ Medici figliuolo di. Loreto 
il giovane,(3 che mouefe guerra a’ Fiorentini,per restituire a’ Medici il loro sfato nel- 
ld patria • ‘Ter cieche i Fiorentini di loro natura amie filma alla natici! F mi afe fin hi- 
to,che furono cacciati i CMedici Cerano accod iti a Lotrecco : gli haueuano mandato a 
Trapeli ficco fio di grofie fa tene, & fruendo profefione d’amici Francefi con tutte le 
loro forge combatte nano gli Im turali: non penjando mai (he doueffe uenire, chel Ta- 
pa hauendo riceuuto tanti danni, (3 prouccato da cafri grande ingiurie, fife potuto mai 
cimentare amico dell’ f-mptr.udore : il che fi teneafia loro molto ficretc . Ma efendo di 
ciò affato il fe Francefi j, uenne anco egli in desiderio grande di quietar fi con l* Im¬ 
peratore , uednte te tante dijgrafie, che erano caduteJòpra i (noi ejcreiti . Et lo mone¬ 
lla à ciò la gran volontà, che h aliena di ribau ere, C3 fine dere i duo firn figliuoli dati chi 
ddT Imperadore. Et effondo fi Madama Lodonica fua madre con uolontà fina mafia a 
trottar in Cambrai Margherita già dell'Imperadore (5 figliuola di Maffimiliano, già 
maritata nel Trincipe don domimi di Cartiglia figliuolo del fe Catolico, laquale era 
pojìa in quel tempo al gc 'erno della Fiandra, tienile con efio lei a trattar la pai e, laqual 
e non di (giacca a all’ Imperadore : per cicche oh ra i trattagli de Ila guerra che molto h af¬ 
figliano per lemifene, & calamita che ne patinala Chriftianità, Jentiua, che Saltali 
Solimano Imperadore de’Turchi fiera mofioper affiaitar l'Vngberia con vn grojfffimo, 
(3 maraidgliofo efeuito, (3 già entra.ua ne’ confini di quel regno, (fi molto temeua, ih e 
fi doueffe perdere con apportare alla Cbriftianità grundijfimo danno,(3 a fe grandi]] ma 
infàmia, che occupato nelle guerre iittcfrine lafciafe in preda de gli infedeli le proprie 
fitta* Quefi e due Tr incip effe conchifero finalmente la pace includendola il fe dà In¬ 
ghilterra, (3 F erdinando,& Veneti ani, con qitcfto patto (3 conditione, che Francefi,& 
Venetìanì lajciaffiro tutte le terre di ‘Taglia, (3 che il fepagaffi duo milioni d'oro al- 
F Imperadore per il rifatto de (noi figliuoli sìatichi * Le quali co fe intendendo il Du- face tn !! 

ca F rance fico Sforga che perii paffuto era carico di trattagli non fi pendo bora a qt al r'rindpichri 

miglior via ricorrer fi per rihauer il Ducato di Milano: percioche fi ritrouaaa in di fra¬ 
tta dell’ Imperadore,pensò al fine ciò poter auenirglipel mego del Tapa,a cui l’fmoe- 
radore,perche veniua in Italia per rkeuereda lui la corona dell’Imperio, non haurìhbe 
mancato di compiacere, & fabito ne fece per (noi Mmbajciadori pratiche, & il Tapa 
promife di far per lui ogni opera, accìoche bauefi'e il (no intento. Il Re Francefco in efe- 
cutione della promefia per l’accordo di (ambrai fece ritirari fnoi che erano nel ficaio 
di fapoli ancora con le arme, & il me defimo fecero Venetìanì, restituendo tutti i tuo- 
ghi che haueuano occupato in Tuglia : (3 hauendo pagati i duoi milioni d’oro rihebbe i 
fuoi figliuoli : (ffece le nogze de>’a feina Eleonora jua conforte,laquale venuta co’fi¬ 
gliuoli fu coronata Jf. ina di Francia in fan Dionigi fecodo il co si urne con gran pompa • 

Et dopo molte fefle non volendo piu contrariar con la fortuna, laquale fuuoriua molto 
l’Imperadore,attefe il fe a fàuorire gli fiudif delle buone lettere, filando fTartare tut- 
ti quei dotti huomini,chepoteua hauere per leggere in Tarigi:(3 furonparticolarmen¬ 
te rimefie le lettere fjreche,(3 Latine,eh e per innanzipanano di fregate: (3 in oltre 
attefe molto a far riformar la politia del parlar Francefi, (3 dello fremere, che fu di 
grande utile per quel fegno* Et quefla pace fu da lui offeruata per alcun tempo, in fino 
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Della vita di Carlo V. 
a che la tornò a rompere per le cagioni che poi diremo.fjrande veramente fu Pallegre fa 
fa che Ifimpcrudore hebbe perii fncceffo di queflapace, laccai fu fatta al principio 
dcll'anu-^ .^ *- ” - ' ‘ 

dcraua 
mi ferie, 
fio piu vuul' jl ujj u l a 3 cut juctu ugni jno aijai!anta<jgio,pcr 

me con tanto fingimento difangue humano, fieciaìmente ricordandofiy & fiefie volte 
fico s i cjjò confido àdo,che per cappone delle difcor die de’ Principi Cbrifliani,& il Tur 

co, non già Jenga g an vergogna, fa vituperio loro, a poco a poco Fimpadroniua della 

Chrifiianita,Ji' come baite ua fatto di Podi fai Belgrado, (fa vltimamente di H uda,cac¬ 
cici do lapide di (fio iFlo, fa intr oda condoni quella di S atanajfo: fa che nuouamete (i ra¬ 

gionarla,che il Turco co grojfifiimo cfarcito minaccilana di venir chi Ungheria per pre¬ 

di h icnna,citta nobilijjima,fa fortijjìma del I\c Ferdinando fuo fratello• Firialmente, 

bagendo) ingranato il nojlro Signore, che enfigli; foffe piaciuto dyilluminare i cuori de 

a t pici pi C hrifiianiyche lafciando le proprie dijferège, fa controllerfie ,v enfierò ad. ab- 

muti delta uonta, fa benignità fua,tate volte glihaueuano cagiaio fede, come ancora p 
ricevere la corona, fa loplettro fmperiale dal Tapa, che per cagione delle cofefuccefie 
mai no hemem mentito dopò che era flato creato Imperadore . Et coft hanedo me fio or¬ 
dine col Tapa per via degli dimbafetadon, che fi douefiero ridurre in \Bologna a far le 
co imonie della fua coronationc,l (impera dorè lafciato buo gouerno ne le cofc di Spugna, 
venuto a Tare clona, dotte già lo affettammo le galee di Spagna, fa quelle di Andrea 
Doria,acc Spugnato da molti canal ieri,et 'Baroni Spagnuoli, quitti nella galea capitana 
del Tona s'imbarcò, battendo prima fatto molti bonari a quel valorofìfiìmo Capitano , 
<& donatogli il principato di Melfi nel pegno di fiapoli.Et mitigando co felice tempo, 
ginnfe a Genoua,fa quitti gli furono appreffo i Legati del Tapa, fa de* ‘Principi piai ia- 
?ii,per efier queFìa la prima volta, che vene in Italia. Fu vicennio Ffmperudore nel pa¬ 
lagio della Signoria, fa i Cittadini amoreuolifiimamente alloggiarono la fua còpagnia 
nelle cafe loro, non ricor dado fi più delle mi ferie paffute,patite in quel cala mito fio fiacco, 
del quale erutto Fiati autori Spaglinoli. IFImperadore altramente di quel, che gli huorni 
ni haueano creduto,moFtrò va'affetto, tufi imonio d'animo man facto,clemente, far molto 

fi inficia fama della crudeltà fina appreffo gii Italiani, i quali mai no lhaueuano vifio z 
percioche fu creduto,che i darti, &gli incomodi tutti, i quali sperano patiti nelle onere, 
paffute,no foffero auucnuti di fina còmìfiìone, ma per la federata, fa cruddefrane fai 
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nella guerra,che s era fatta: per cloche era appar occhiata a far tutto quello che le comari 
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ra,& faina. cA queFle cofe Firn per ador e rifpofe poche parole,dicendo che i Fiorentini 
haueuano fatto male,non effondo Flati prouocatì di ingiuria alcuna, in hauerfi accompa¬ 
gnato Ma FAanceji 3 fa facendo con effi Lega , haueuano mandato lorofoccorfo di gente 

a 7\apoli 



Libro fecondo. s3 

a Napoli cóntro, l fuoì Capitani. "Ter la qual cofa haueano perduto ì priuilegi dell cu» 
libertà concejjàgli da’ fmperadori pajjàti . Et che quantunque queFìe cofe merita [pe¬ 
ro ejfer caftigat e con [arme, egli nondimeno ,vfandò [h umanità, & la grandeggi det¬ 
tammo Juo, gli era per perdonare tutto il delitto, & ribellione loro,quando eglino cam¬ 
biando volontà riceuejjero il Sommo ‘Pontefice,et loro temperaiiffimo cittadino,il qua¬ 
le dishonefornente baueuano cacciato fuor della patria. Terciocbe rimanenti loro que¬ 
lla fola via d*acquiftarfi la pace, nè peraltro mego > ofhuore la poteuano ottenente • 

Et però s’efiì erano faui con ogni opera loro fati enfierò in quefto ,fe voleuano eficr fal¬ 
lii , di guadagnar fi la folita grada del Tapa col fargli bonoratijfimo feringio . Et che 
facendo altram ente egli non era mai per mancar al Tapa, & alla conuenticne fatta con 
lui prendendo le arme in mano per aiutarlo dommque bifognaffe. Et con quefto lu¬ 
cendo gli ^A’mbafci adori, i quali mal fodisfatti diquefta rijfofia, ritornarono /«j 

Fiorendo,, prettedendo lafprijfima guerra, che poi lor venne aaofib, per ilpaggo go- 
uerno di alcuni cittadini, i quali, & contea il Tapa,& contra Vlmperodore disbonefta- 
mente bremanano. L'Imperudore eff rado Flato alcuni giorni a Genoua, dando vdtenga 
a diuerfi Ambafciadori,battendo confermato nella fuafede gii animi di quei cittadini, 
fe ? fondò a T incenda . Dotte gli furono incontra i tre Legati del Tapa, aecioche entran¬ 
do egli nelle terre della Chiefa pigliaffero da lui il giuramento, al quale egli era tenuto 
fecondo la vfango, di non vfare mai forgi alla libertà della Chiefa. Prcndeuafi la for¬ 
ma-di quel giuramento con folenniparole tratte dalfacro libro delie cerimonie. Ma Co- 
fare ricordandofi molto bette delle ragioni dcWfmperio, giurò con questo, che ei non in- Form JeI 

tendeua pregiudicar nulla alle ragioni fine. Terciocbepareua, che egli con manifefia, dlroS’Le- 

& non interrotta ragione domanda)]e T'uueng, &. Tarma, come città antkamen- 
te vinte allo Fiato di cMilano, il quale era Fiato fempre feudo de gli fmperadori imp* 

Fontani. gitrouandofiadunqueJTmperadorea Tiaceng, tAntonio di Leiua (ilqua¬ 
le mentre che Lotrecco molcfìaua le cofe del Pregno, haueua rotto, èrprefò in batta¬ 
glia a Landrino, CMonfignor di San Polo, mandato in f tulio dal gè Francefco con~» 
vngroffo eferetto a moleftar lo siato di Lombardia) venne a far gli riuereng, & a 
dargli conto di tutte le cofe fine cefic in quelle guerre • LTmperadorc [accolgo ìumana¬ 
mente , & Paccar eggò molto, sì perche battendo egli fatto cofe grandi, & acquisiate^ 
tante vittorie, ancora che J'ofie tutto Fior piato della vita, eficndo indomito d'animo, & 
di corpo,non haueua mai lafciate le imprejè della guerra. Et fu tanto il valor di qne- 
Fìo inuittiffimo Capitano, che co fi fior piato come era facendofi (beffe volte portar in • 

lettica,e trouandofi legata nelle fajeie per gli ajpri/fimi dolori della gotta, combattè 
in diuerfe battaglie, & prefe con le arme molte terre,CS finalmente haueua rotto le for¬ 
ge de gli nimici, che ueniuano adoffo. Ma Cefarefilquale era 'molto defiderofo di hauer 
la (orona, partendo da Tiaceng sauuiò alla volta di Bologìia, douegià poco innanzi 
era arriuato Tapa Clemente. Et per la uia fu riceuuto a geggio,&a Modena da ^Mfl- 
fonfio da Esie Duca di Ferrara con grande apparatoEntrò ITmperadore in Polo pia 
con gran pompa,armato di tuttele arme dall'elmo in fuori, [opra vn bel cai. allo bianco, 
adobhato con fpejà reale, accompagnato da Antonio di Leiua, & da molti Trincipi 
Spagna oli, & Italiani ,cam mando con belliffimo ordine in mcg?yo della gente di 
guerra, tutti armati, fiotto vn baldacchino quadrato di broccato d'oro, & velluto ere- 

mefino,portato da gettori dello fiudio, & da tutti i Dottori. Cammanano prefi- 
fo ifmperodore alcuni lllufiri Signori vefìiti jkperbifiìmamente di broccato riccio 
con belliffimo ornamento di arme,& di cannili. Toi veniua /’Imperiai Vi fililo d'oro co 
l\Aquila gomana dipinta,ingegna dellTmpcrio gomanc»Et caminando con quefto ordì 
ne a fiuon di tamburi }&piffori,giu fe alla C hiefa di Sun Tetronio,dinàgi la quale in un 
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Della vita di Carlo V. 
grandi ([ima palco di legno, tutto coperto di aragli, & di tapetì fecondo la dignità del 
luogo, l’afottaua il ‘Papa m habito pontificale con la mitra in capo, accompagnato da 
molti Cardinali, & Fefcoui. Quittil’fmperadore togliendo in fina compagnia i pii 
nobili baroni,& gli Mmbafciadon de Principifmonto da cauallo,&falmdt sii per gli 

■' c3h0?.f? scompagnato da due Cardinali : & come egli campane cof,, Cubito tutti 
gli occhi fi modero a guardare i due grandmimi Signori del mondo, affettando veder¬ 
gli con aicuna mutatione di uolto per le cofe paffute . Ma l’Jmperadore cofi armato el¬ 
fi11,,ofi mginocc nato con ogni bumilta a piedi del Papa, il quale con lieto, & ridente 
vo oo tuo su i fitta rnano,\S b adotto-, difi e in lingua Spagnuola. Santififvmo Padre 
^ U1 iì!fiJ u °J Ples c ^nc^ì> a Santidad,con aquel defiSeo, quefienipre h e tetlido,para- 
t j’™. ‘s Jf 'os P' 0!<eamos,y ordenemos lo que conuiene para el bien della Chriftiani- 
iìaCidn mnt^ PaftefCOm sida. por loqualruegoa‘DiosnuetlroSennor, que pues 
tr a a r n de haYmC eJìa mened> ìsnosfauore^ca,y nos de[u gratin, dema- 

f T vYuaappmecheat0d0sl0s Ch>‘fiianos vniuerfialmente • Vifleal- 
■ uh' apI[1 ‘lHa e intendeua il parlare Spagnuolo ; Certamente io non de fiderai 

mai piu tanto altra cofa, quanto quefilo abboccamento nofiro, fi come Dio, & fimi fiumi 

‘ t Cer.n®m tePlimom > &S‘* ne ringratio la Maefià fitta, che io vi vegga felice¬ 
mente condotto per terra,e per mare,&che io conofca,cbe le cofefono ridotte a tale,ch’io 
non mi iforo punto che coni autorità voflra non babbia a flabilirfila cocordia, £r pa¬ 
ce vniuerja e • y liofferì poi / Imperadore da dieci libre d'oro in medaglie,-e con gran¬ 
de amoreuole^pa fu accompagnato dal T'apa alla porta della ChieJ'a , e quitti partiti 
Ivn dall altro l Imperadore andò all’aitar grande a far oratione, e’iTapafiubito Jene 
ritorno mpalalo con tutto l’ordine de’ Prelati. Et poco dapoil’Imperador aneli’egli 
<W>o m pa agpo, per il quale erano apparecchiate le flange con grande apparate. Il 
a apa adunque dopo hauer trattato in fiecreto coni' fmperador e intorno alle cofe loro, 

pu team ente in ptefien^a degliMmbaficiadori de’ Venetiani,cominciò a interce- 
ercon tu per il Duca Francefilo Sfinga, pregandolo fiojje contento di perdonarli, & ri¬ 

metterlo in fiato ;poi che malignamente era fiato incolpato di tradimento. ’Picordan- 
àogli, chef e vfafifiedi tanta benignità, & liberalità verjò quel ponevo,&abbandonalo 
~ uca fi acquifiurebbe titolo non pare di magnanimo ‘Principe, ma ancora di religio- 

jijfimo, j ottimo Impeiudore, poi che rejhtuendo a ogni vno il juo,non comportarla che 
Jifacefic or torto < Ma tanta era l altera del giudicio di Cefiare, tanta la religione ~ 
del Juo tcrnpcratijfimo animo, ffi tanto finalmente il de fiderio della pace, & della con¬ 
cordia che egli non reputaua cof i alcuna più degna uè piu benorata al grado reale, che 
l indagare tutti i configli al vero honore,allagiurìa pietà, & alla grande?™ detta¬ 
mmo amache le arme tanto impiumane, (fi federatamente cantra dinoimedefimi 
adoperate fi i luolgefjero contea i 7 mchiSi come quegli che aforaua alla gloria, non 

/; ,rr‘'Y'f j Y vc,aY Vu!f’>fn squillata per fkuor di Fortuna, ma deriuata della 
jujjo fonte della virtù . E fendo adunque già fiato ributtato Solimano Imperadore àé 

gjrth ‘rr‘l e mUra 11 ^l.enfffr 'yirlHn‘l con danno,(fi vergogna, il quale era venuto in, 
temrndZi^T “YZ ' & fi?10/*™™* fuSgmdo verjò (onfilantinopoli, & non fi 
oioZnl? T n PamdcZl‘ n‘mid’ eS^ diliberò di pacificare ogni cojà : mag- 

‘Tòiìca Fr merlai cftCrCe •f4'*”'!* Y ^xVicd cofa fi* chiamato fubitoa ^Bologna il 
1 i l1 t ' t fTYmi qmk md° vcmt0 fi S.H inginocchiò a’piedi, & rimile 
nella bontà ,& fede dell Imperadore la ulta, lo filato, S finalmente tutte le lue fpe- 

I ayC‘y bec°^dmdf!,da » diceua di voler forar ogni cofa dal¬ 
la gm filma & bumamta di Im, come da. ckmentijfiimq, 13 giufitijfimo Trineipc 

L'fwpc^ 
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Lfmperadore adora dolendo motivar al mondo, che le tante guerre * che haueua fatto, 
combattendo egli fola contea tutte le forze de' 'Prìncipi Chriftiani in Lombardia , & 
in Tfapoli, & l'hauer ffef 0 tantafomma di danari, non era fiato per animo,che han ef¬ 
fe d* occupar quelle terre,ma conferma intontirne di conferuare i fuoi feudi nello siato, 

& di non J'opportax mai, che lor fofje fatto oltraggio ,Je ben pipe fi e perdere la prooria 
corona fopra ciò ; e confiderandò maggiormente, che Dio [haueua fatto vittoriojòiu 
ogni banda, folo penne amaua la giujhtia, vedendo che lo Sforga fe gli era h umiliato, 
quantunque Vhaueffe grauijjìmamente offefojo ricettò in grafia, & lo chiamò rDuca di 
Milano, & fattoglij ulenni privilegi Imperiali, lo inuefiì di tutto lo flato paterno: ren¬ 
dendogli ogni coj aliò eradipi,namente fenga alcuna impofitione, h attendo potuto gia¬ 
llamente p off e devio,^ tenerlo perfe, sì perche di ragion gli toscana per la imeftìtura, 
thè hebbe da (JALajhmilìano fmperadore fuo auolo, come perche dipoi [haueua conqui- 
fiatopm volte con la lancia, togliendolo dalie mani a Erancefi, come fin bora s'ò vedu¬ 
to, e per qu efio mettendo a pericolo tutti 1 fuoi Itati* llcbc fumanifeUìiffìmojegno 
della bontà, c? Jincerita firn, & che, come alcuni fi penfauano, era molto lontano da 
penfare che volefje aspirare all'imperio d'ftalia, nò dì occupar le co (è d'altri, hauendo 
Sempre in animo dì perdere piu topo dei }ito, che vfurpare quello d'altrui. Inueflito 
adunque deuo Lato ai Milano il Duca Francefco Sforga, non molti giorni dapoi fu pu- 
blicata la pace cefi bramata fra Prìncipi Chriflianì, & il Papa, & lfmperadore fu¬ 
rono chiamati confermatovi del nome Chrifliano, Rottimi padri della ftalia, con gran¬ 
de allegregga a. ogni vno . Et m quei mede fimi giorni la Imperatrice Jfabell a moglie 
dell Imperatore partorì vn bambino in Spagna , al quale per la memoria del Pxc fato- 

lico fu meffonome Fernando » Et per allegregga dì qnefia nuouagli fllufln 'Baroni 
di Spagna fecero molte felle, (fi fpecialmente la gioftra del gioco delle canne sfidando fi 
tanti per banda vsjìiti fuperbijfimamente alla Morefca,& la [dando le canne su gli (cu • 

dì quando ì contrarij ritirandofi voltauano le Jpalle, co' quali fi defendeuano dalle can¬ 
ne, fi come fono vfi di fare iMori : gioftra veramente moltopiaceuole,(fida' loggia- 
driffimi Spagnuoh molto ben ìntefa : (fi vi fi fecero altresì molte altre fefie, (fi giofirc 
fra canali eri ftalìani,(fi Spagnuoli,alle quali erano prefenti il (Papa, & l'Impcradore. Fette nella 

Dopo le quali fefie, & allegrcgge, effondo follecitato l'Impcradore a douer pafi'ar ìfl corona rione 

Lamagna ; percioche egli haueua da pacificare quiui alcuni Signori, che prendendo le d'1!° Iu’F 

arme pareua che minacciaffero la guerra, (3parimente deueua confermare alcune terre 
franche, le quali hauendo fatto certe lor comentioni s'erano accordate con gli Sniggeri. 
Et principalmente douendofar' ancora l'elettìone del nuouo Imperadoro infieme con gli 
Elettori del fa ero Jmperio, & far prouijìone alle cofe d'Vngheria ; percioche Giouamj 

L aiuocia, il quale da Solimano era fiato fatto fre in Buda, pofjedena gran parte del 1\ e- 
gno, &confidato fi nel prefidio grande del Turco,fi credeua, che all' entrar della prima- 
uela PerPafJar rifili'Mufina, [fi cacciar di fiato il fie Ferdinandofuo fratello. Però 
efiendo fi Tannati tutti i Signori per la fua coronazione fu eletto il Qiouedì a' 24. di Fe- 

vaio e anno 1 SII* giorno fclicijjìmoper lui, nel quale haueua hauuto diuerfe vit¬ 
torie,& m quello ftejfo era nato. Et cofi apparecchiate le cofe neceffarie per quefla ce¬ 
rimonia ne la Chiefa di San Petronio,il Papa accompagnato da Cardinali, Vefcoui, (fi 
T velati, pei vn ponte, che vi fu fatto, dal palagio alla C Ine fa fi trans ferì. Et final¬ 
mente dopo alcune cerimonie, efiendo l'fmperadorc uenuto anch'egli in quesla Chiefa, 
efiendo fiato fatto fanomeo di San Pietro,& di San (fiouanni Luterano da Canonici, 
dato principio al diurno officio, offendo fi già quiui ridotti tutti i Principi, & y^fmba- 
fcia ori, fu jubito cominciata la cJMcfia folenne con bellijfima mufica, a choro doppio ; 
la quell MeJJa eia celebrata dal 'Papa ; fi l'imperadore in habito fdcrolo Jeruiucu* 

L 4 all'al- 



Della vici di Carlo V. 
alà altare spirando lofficio diimo per molte bore. Et la fontina dellaìfolennità fu que* 
falche il Papa di fu a meno diede l’injegne dcllffmperio all' Imperatore. Fatta adun¬ 
que femore oration folcane il Papa effendogli inginocchiato dauanti, gli diede lofceW ó 
foro,tutto lauorato in cima,col quale rcligiofimentc comandafie alle genti: G laffada 
ignuda, con la quale perfeguitaffe gli mimici del nome Qnifiicmo ; Pipano d’oro per fi¬ 
gurar il mondo,perone con j ingoiar pietà gaie tu,c cofìantia lo reggefjt: cT finalmente» 
togliendo quella Imperiai Corona in mane? fornita di molti diamanti, (S di ricchijjìme 
gioie, la quale e)\t diuifi di due parti, gliela rnife in capo, G egli reiigiojarnente ingi- 

wambiando fi, pr baciandogli il piede, adorò il “Papa. Allora l’Imperadore battendo 
> k'df° V{el trionfale manto ornato di tante gioie, C? perlefu menato a federe a mcmffi 

rifila non lungi dal Papa, m vnafedia coperta di brocato d’oro, ma yn poco più baffo. 

1/Tmp.fa 

canora co 
San G 
rcrairo. 

jiiori la voce che l fmperadore era flato coronato. Doue toflo che fu]puUicata, i fot- 
fftiy G tutto il popolo cominciarono a gridare ;V IV M C <A R LO QVIFJTG 

t 1 PTI S SIM 0, ET \P QT E JSfJT I SS IMO ì MP E RM.DCP 
1 {E x ET *1) IF E FfS 0 Pjl ‘D E L mi FEDE• Et in quel medefimo tem¬ 
po dintorno di Lenta fece ff arare tutta l’artiglieria graffa , Cd minuta : di modo chtE» 
eru quel te) < ibile fin cpito dell artiglienti, Cd de* tamburi patena, che il cielo cadeffe, 
e c e a tei ra t) emafie. 'Popò queflo il Papa difua propria mano communicò Vìm- 
pcradar e,uquale àiuotamente Pera prima confejfato di tutti i firn peccati. Et fendo fi¬ 
nita la Meda fi vfcì di C hiefa, G montando a camallo tutti i Cardinali, Vefcoui, G 

sAmi)aj.ciddon,& gli altri ‘Principi jl Papa,Cd à Imperadore sà due belliffimi camalli, 

erg otto yn baldacchino.accompagnati innanzi,& indietro da tutti quei Principi, che 
qmiu fi rinomarono,andarono per vnaflradetta tutta coperta di panni bianchi, & agur 
rJr* atta pon a della 'fiomagnafra molte grida del popolo, effóndo di qua, & 
di la tutti i portichi pieni di dome, che fiumano a y edere; talché tutta la pompa finga 

u fatto tumulto alcuno qu ietiffimam ent è, & con gran piacere fu veduta da tutti. Effendo poi 

".io°.u *>*#**#*, l fmperadore partendo fi dal Papa fi n’andò a fan Dominico : 
dome effendo sfato fatto quiui Canonico di San Gtonarmi Luterano, per altra yia, chel» 

nomerà ito il Papa, ritornò a Padaggo. Dome in gran fala apparata tutta di araggi 
nella quale s haueua da mangiare l Imperadore allegerito fi da quelgrauijfimo pefo del 
manto^, & della Imperiale, & mettendo fi in doffo ma yefle di brocato d’oro lunga_x 
fino a pie di, poi che fi Irebbe r ipofato alquanto, mentre che a fuon di pifferi, 
ai trombe fi portavano le viuande in tauola ,con onarauigliofo ordine, & filentio 
de miaifiri, pubicamente fece cauaheri fette Principi, del numero de’ quali furono 
il c.Marchefe di ^Ifiorga, & Filippo Conte Palatino, per ì lor meriti. Lo Imperadore 
fecondo ilfuo co fiume mangiò fola con tutte le infegne dell’Imperio sii la tauola,la qua- 
le eia alia alcuni gradi : G in altra piu baffo, alla prefenga però dell’Imperadore 
mangiarono il \Duca di Sarnia, cognato dell’Imperatrice fua moglie, il Conte Palati¬ 
no, il Duca d V rb ino, e’l Marchefe di Monferrato. Igeila fala di fuori,fu poidato 

C€f. c,mZranfeft? > & copia ài Flromenti Jnoftran- 

CD- • r- „ - . 0-.- -a magnammo ,C$ hnmanijf mo 
Pfim ipg » T) oiuv onfi alla coronatione dell fmperadore,oltre la infinità de’ pentii huo- 

Tifimiv. CéT 'bCLYtlCChTJ.Yl _ riiP ri? _ • * ... _ _ ^ ° mini, & caualieri particolari, che di tutta 1 Italia quiui erano concorfi a vedere ondi 

foiemm 9 Don e^tliuvQ OJowMarchefe di ^Aftorga, Vm-Viego Tacicco n■ ra d. 
a 
fi 

JP.- fi C(ì,' .• A* y 
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E fcalona, Don fgnico di CHendo^a Conte di Saldagna, figliuolo del 'Duca de Vln- 
fèntado/Don Dietro di Toledo Oliar chef e di Villafranca, che poi morì Viceré di Lga- 
poli y il, (fonte di Fuentes, il Conte di Mgilar, Don Francefco di Couos (forriTHendatoy 
maggior di Lione, & gran Cancelliere dell’fmperadore, tutti qucfti Sbaglinoli : Mlef 
fandro de’ Credici, nipote del ‘Papa, che poi fu Duca di Fiorenza, fjiouan Luigi Ca¬ 
raffa Principe di Stigliano, ^Andrea Doria Principe di Chielfi, Bonifacio Marche-< 
(é di rJMonferrato, Francefco Chiaria della l{ouere Duca di Vrbino, generale de’ Ve- 

netiani, (urlo Duca di Sauoia, Filippo (onte Palatino, Henrico Conte di Tfafao (a- 
marier dell’fmperadore, Filippo Croio CMarchefe dLArrecota, .Antonio di Le ina (a- 
pitan Generale dell’efercito fmperiale di Lombardia, & gli Mmbafciadori de’ Vene- 
lumi, & di tutti i Principi chrifliani. I quali inteniennero a honorare f fmperador e 
in quella occafìone. CMa il Duca di Ferrara, & il CMarchefe di CMantoua non vi 

fi trouaìWQ ; ejfendo rimafi a cafaper alcuni rifletti » 
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Ce fa re di 
quanti anni 
fu coronato. 

della vita, et fatti 

DELL IN VITTI S S IMO 
Et Potentiffimo Imperadore CARLO V. 

DESCRITTA DAL SIG. ALFONSO VLLOAi 
i 

Libro Terzo. 

Si contengono in quefto terzo libro le cofefuccefTe al Mondo dell’Anno M D xyy 
wfino ai M. D X L V I. 

P C0\° T 0 adunque 1*Imperadore in 'Bologna 
con quella p°mpa3^ foleìinità.che habbiamo detto, in quel¬ 
lo Jteffo giorno, nel quale egli nacque, ejjendo ali'bora di 
età di anni trenta, Cefare fecondo la conuentione fatta col 

mando lo efercito vecchio 3 che teneua in Milano al- 
impreja di Fiorenza ; fatto venire da Tripoli Filiber¬ 

to Bnncipe d’Orange, con gli huomini charme, & genti del 
T{egnoy lo fece Generale di tutto V efercito/J gli diede la cu¬ 
ra di quella guerra. La quale s’haueua da fare a fbefe com- 

pridpftó- cz:ziftr ro r izeradore a '*** > *«■«*« ^ il x 
rangeaii im '7"**/'° tl pafiato haueuan firnipre battuto da gli Imperatori lìioi antecefTm. Et ha 
p,e,a ,, P,o uené, date ordine alle altre cofe d’Italia, V ffecialmefte che Francefco £ £ 

jfj.f MlZacce.ttat01 arbitno di terminare meramente la di fetenza fra il Tapa 
& MlfonfoD ucadilFerrara,/opra ilpoffeffo di Modena, che efio Dùca teneua, l’?m- 
peradore, fercioche batteva fretta di pajfar in Lamagna per le cofe dette nel preceden¬ 
te libro con buona grana del Pontefice, togliendo corniate da lui partendo da Mola 

ZTfT r ITT ’ & ZMciadonfe n’andò a Manteca, con animo di 
P fn T ‘'l UmaZ’& 1 'Papa anch’egli partì da 'Bologna per la Marca,a dar prin- 
cpio alla guerra, che centra Fiorentini fi moueua. giuntai’Imperadore a Manto,fa li 
fu fatto qmui dalk Marche] e Federico vn folcnniffmo accetto, nè Liei te troppo aduni 
vantili Duca Mlfonjo, */ quale non offendo potuto andar alla folennità deli Coronatili. 

nca ° °S”a> e dftto, & baciando la mano all’imperadore, gli raccomando la 
caufa della Jua gmflitia circa la differenza delle cofe di Modena che coi Tion \ 
JEt partendo da Mantoua, per le terre d) Vcnetiani d,» n i r j ■ 7, P d * 
molto accarezzato, per iJ.fpi di fmoZlZulff f *'***'fi* 

trovò ogni cofa piena di novità, le quali conia fua [olita prudenza ffli 

cificando quei popoli in breuiffìmo tempo con la dieta che fu fai .&igconffno °,Pa~ 
riduffero i Principi di Lamfgna, neaLaleficZ^FjT ’ Z fi 
l’imperio, Ferdinando fico fratello RedfnJlZJf,*&**•’& 
dogli andato incontra à Onipotente, preffo% valli dirli f‘ rt!rom.uaf,e]m, effen- 

uatey 
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nate, rimperadore lafctando Lamagna in pace, fé ri andò in Fiandra per vìfitare quegli 
Fiati delfuo patrimonio, da quali fu molto ben riceuuto. Ts^è fi partì di qua infimo a che 
fuccejfero le cofe che poi diremo. in quefio anno 1530. nacquero grandi fedizioni fra 
Suigggpri, fopra le cofe della religione, che già de' tredeci cantoni gli otto haueuano ab¬ 
bracciati la falft fetta di Martino Luthero, ampliata di nuoui dogmati : de* quali era¬ 
no autori Fcolampadh, Cri il Zuinglio : i quali Herefiarcbi eran però difcordi fra loro • 

ri enn e a tanto l alteratane di quefii cantoni heretici, Cri catolici, che conuertita in cru- 
deli/fimo odio, prefero le arme in mano, Cri effóndo venuti a giornata fra loro, nellaqual 
ìriiracolofamente quattro mila Sumeri catolici haueuano fracaffati, & vinti, da fidici 
mila heretici ; volendogli heretici apparecchiar fi a far nuoua giornata per vendicar fi, 
i Catolici mandarono a domandar foccorfo a Francefco Sforga Duca di Milano , che era 
di fi'efco rientrato in quel ‘Ducato : ilquale defiderofo d’aitargli, Cri dall'altra banda te- 
mendodi concitar fi nel bello di quella pace, & defiderata quiete gli arimi di quella na- 
tione cofiferoce,feri fife a Tapa Clemente di quefio foccorfo, ilquale, quantunque fi ritro- 
nana occupato nelle guerre contra i Fiorentini, nondimeno defiderofo di/occorrergli, or¬ 
dinò che in quei confini fi affoldajfero genti défuoi danari, & furori fatti, Cri mandati¬ 
gli con prefi egz a cinquecento faldati, mentre fa ne affoldauan degli altri ; percioche in¬ 
tendenti che eran già a fronte per appicarfi di nuouo, Cri giunfe quefio foccorfo in tempo 
che di nuouo i Catolici col mede fimo fattore di Dio haueuano cominciato la battaglia con 
tra dodici mila de' rimici, nel primo affatto haueuan cominciato a rompergli, & por¬ 
gli in fuga, Cri veduto ficomparir gli J tali ani, fu il dì feguente maneggiata pace fra lo- 
ro : percioche diceuano i vecchi, Cri per fané di reggimento, eh e non era bene,che italia¬ 
ni cominciafiero a cantar nel lor paefe, che a poco a poco per la d'ifcordia loro fe ne J'areb- 
bon impatroniti• Ft fu l'accordo quefio,che ciafcun cantone potejfe viuere nella religio¬ 
ne, che piu gli piacefie : ordinando fi per feuera legge,che ninno potejfe nel di fiutare,Cri 
ragionare di quelle diuerfi opinioni dir contra l'altro cofa, onde fi faceffe carico alla re¬ 
ligione abbracciata dall'altro, il che fi offerita ancora fra loro, che corner(ano infieme Cri 

SeditionifrA 
Suiz.ie- 
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, •• ri ,1 J w w m uiciu uiyirctuu 

al principato fra loro,per hauer con lafua dottrina faifa,fugacemente tirati à fa gli ani¬ 
mi di quella gente valorofa in guerra, ma poco erudita nelle lettere, & nelle cofe della 
religione. I Fiorentini i quali per la rifpofla dell'fmperudore a' loro Mmbafaiadori da¬ 
ta a Genoua, Cri per molti altri fagni fi dubitauan d'vna grandiffimaguerra, che facil¬ 
mente era per venirgli addofjo, cominciarono àfar nuoui configli fapra ciò, & à proue- 
dere a cafi loro. Ft finalmente effendofi molto contrafiato fra loro,[intorno quel che fi 
deueuafarepercioche molti erano d'opinione, che fi deueffero humiliare al Tapa, dal- 
quale facilmente pomario impetrar perdono, & Ce fare non gli darebbe impaccio, il che 
fomentila molto loro,non effendo la città forte,nè in modo che fi potejfe difendere da vno 
ejeretto potente d vn Tapa, Cri d'vn'fmpcrudore vittoriofa, Cri trionfatore del mondo, 
Vincendo la parte degli nimici del Tonteficefi quali haueuano cacciato i Medici, fu con- 
clufo di prender le arme & difendere la libertà, il che fu la total mina loro, & di quel¬ 
la frepublica. Fatta adunque quefla deliberatione,cominciarono a farcente, (3 appa¬ 
recchi per la g,,erra , facendo lor generale Malatefla Fagliane, ilquale mife infime 
dodici mila fanti, & quattro compagnie di cmalli, forge affai deboli per contraftar con 
rumici cofi potenti. Commcioffifinalmente la,guerra con grandifrimapofranga, offen¬ 
do il primo a mouerla il ^Principe di Or auge ; nella quale effendo morto giouan d'Prbi- 

g^nil0'a’ vajeiite &afliitijp.mo Capitano, paffarono diuerfiauuenimentidi fortu- 
jhi all nnci 3 & dall alti a pai te 3 combattendo ffefac volte lo ejercito fmp ertale col Bu¬ 

glione 

Guerra con¬ 
tra Fiorenti 
ni. 
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Delta vita di Carlo V. 
gitone entrò & fuor dì Perugia, & con Stefano Colonna fauiffm Capitano, che fecon¬ 
do fi diceua vi era per comandamento ,& volontà del l\e di Francia * Et il fine di quella 
guerra fu queflo, che e fendo fi ritirato il Baglione con gli altri Capitani a Fiorenza, non 
potendo refifiere alla furia degli ninnici in campagna, gli imperiali affediarono la città 
di qnà, & di là dall’Arno, (fi la teneuano in grande diretto • Et in quel mcvgo venendo 
feccorfo a Fiorentini da Tifa, il Principe VOrango poi che gli htbbe retti, fu Mifera* 
mente ammalato ideila cui morte effondo fi allegrati molto i Fiorentini, finalmente 
doi,-. at dalla fame, fi refe) o a patti,battendogli molefiatQ,&perfeguitato molto cD*Fev 
r aiioo polifaga, ilqualefi ritrouò in quella guerra con vita compagnia di canali i. Tre- 

fa adun que Tiorcnga, il Papa hauendofi allegrato molto di quella mona, non volendo 
ofjeruaì c alcuno de capitoli a poco a poco ne fece morire la maggior parte de’ fnoi uimi- 
ci, cheers.no siati cagione, che con tanto opprobrio la famiglia de Medici fife cacciata 
fuo) diFidi enga. Et in conclufione quella lor libertà fu ridotta in mifera feruitu, of¬ 
fendo ùcho creato Principe, (fi nuca della feùublica Fiorentina MfU fi andrò fuo nipo¬ 
te^ , vj? inuefiito, & confermato dall Imperudore, ilqualelo accompagnò poi con Mar¬ 
gherita fua figliuola naturale, fecondo la conuentione fatta col Papa, che difòpra bab¬ 
bi amo detto . Et di queflo modo furono feggiogati gli animi indomiti di quei cittadini, 

i quali fe nelle guerrepaffate fi fofiero gouernati con prudenza, & non haueffero dato 
aiuto fen^a canfa agli ùmici àell’jmperudore, non haurebbonoperduto la libertà , an- 

furiano Fiati difefit, gir conferitati in Flato da Cejare, come haueuano fitto gli altri 
imper adori. In queflo medefìrno che Fiorenza di fiepublica, (fi Sigmrìa, elodia era, 
fu ridotta in domìnio,& Fiato d’vna tefia fola, Jucccffero alcune reuolutioni in Tuni fi in 
affrica : per cloche perla morte del Pyc Mulemanfetto,Mulirofetto, & Mnleiafcm J'uoi 
figliuoli vennero in difcor dia-fopra lafitcceffione di quel regno. Et effetido Fiato caccia¬ 
to Mulerofetto fi'atel maggiore, e fio ricorfe a Solimano Imperadore de’ Turchi, deman¬ 
dandogli foccorfo contra il fratello, con promefia di far fi fuo tributario ogni volta che ri a 
aiperafie il fuo Fiato. llquale promife di farlo,&così comm effe a Parbaroffa, che paf- 
faffe con l’armata in <^Afiica,&gii defie ogni aiuto . CDoue efiendo andato fucceffero le 
cofe che poi diremo , per le quali hi fognò, che l’Jmperudore andafie in pei fona a quella, 
imprefa. CMorì in queflo tempo in Francia Madama Lodouica, madre del Pyc France- 
fico, donna veramente di (ingoiar prudenza,& valore, (fi molto religio fa. Et fu fepclta 
con molte lagrime del popolo Parigino nella Chiefa della Madonna di Parigi, doue le 
furono fatte pompofiffime efequie. Ora mentre che quefte cofe pafiàuano in .Africa, (fi 
in Italia, Sultan Solimano, ilquale noupoteua tollerare punto che cofi vergogno firn en¬ 
te Fanno auanti del 1529* l’haueffero fatto ritirare dalla imprefa di Vienna ^deliberan¬ 
do di tornami un’altra volta con maggior efcreilo, cominciò a far nimipreparamenti> 
& à metter fi in ordine per tentar di nuouo la fortuna ; pcrcioche fapeua di quanta im¬ 
portanza foffe Vienna, per poter fi impatronir poi dell\A ufiria Emettere il fieno a 
Lamagna, efsendo quefta la chiane della Chrifiìanità, della quale difegnaua impatro¬ 
nir fi pian piano, vedendo le difcordie, (fi volubilità de Principi Chrifiiani, i quali mai 
non erano Fiabili nella pace che fina effi facemmo, _facendola ho^gi,gr rompendola doma¬ 
ne : cofia veramente^ molto vergogno}fa, (fi degna da efier piantale già il nofiro Signore 
non permette fise ciò pei i peccati noFlri • V olendo con gli ùmici fuoi caffo?are queflo 

Dio con £h; fuo popolo ingrato,che per tante vie l'haueua offefo. Et ffiecialmeupe la nation berma- 

fiondi™ m> corrottag & da tante nuoue ber e fi e. già l’ Imperadore era ritornato di Fian- 
de: fiìoima g dra, & fi ritrattano. in -Augufla , quando gli y enne la nuoua che Solimano con vnoefer- 

dT mmi' cit0 dl trecento mila huomini,& con grandiffima copia di artiglieria mouendoCi ài Con- 

flautino polder a entrato nella S cruia & materna alla volta à'Vnghcrù, ccnprejhppo- 

filo di 
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fio di affeditti Vlenite• Ver la t{uttl cofi conuocatct di nitoiio In diete in ^Angufl.-t, tir chia. 
mati a fe tutti i Trincipi di Lamagna, hauendo propofio quiui alenile coffe appannienti 

inficine andaj] ero alia difefa comune contea i Barbari fi quali con vna pagfia ingordigia 
'militati dalle ricche prede hauute le altre volte nel belpaefe d’Vngheria, fe ne ventilano 
lieti, minacciando i bellico fi animi de (germani, rendeudofi certi di prendere non pure 
Vienna, chiane della Chrifiianità , ma ancora trapalando in Lamagna, prouincia rie- 

chijpma, 3 opulentijjìma, voleuano quiui caricarfi di predofiffiima preda, 3 ritornar- Proponimi 

fiene poi con le donne, 3 co* propri figliuoUni de* T edefehi,Vittorio fi,a Conjìantinopoli» d eu> incera 

Tpe Inficiati a il Cbrifiianifjmo Imperadore di offerire per la difiejd loro, 3 de’ Cbrijliani Anta.' Tcùe 

la vita, 3 gli siati fiuoi, 3 cioè ogni volta che lo feguitaffero in quella imprefia, il Tapa 
ancora egli vi mandar ebbe le fine genti, & era per perdere la corona, & ciò che hauena 
in tal caffo » Che toflo lafciando ogni altra coffa,douefif ero prendere le arme,3 cominciaj- 

fiero vintamente a ridar fi infieme fiotto lo stendardo di Chrifto lor capitano, ilquale egli 
come fino alfiere, 3 Luogotenente dell’ efferato Chrifliano era per portar in mano,3 fio- 
fitentarlo, animofianiente combattendo contragli infedeli ni mici del fino /auto nome, de* 

quali ne promettala certa vittoria » ‘Piacque a tatti quei Principi Vanimo dinoto,& la 
intention fama dell’fmperadore: & così,per cloche già ejji haueuano molto ben fiaputo la 
gran preda, che i Turchi gli anni alianti haueuano fatto in quei confini quando l’altra 
volta vennero, & che bifognaua che con buone arme fi de fende fifiero, acciò che quei cru¬ 
deli nimici per colpa ò negligenza loro,ò vero per gli odi] particolari, non s’impadronifi- 
fero dello siato, & terre di Chrifto, dalquale affettammo come buoni follati efificr dife fi, 
& governati f etto la fina Chriftiana infiegna,3 dell’fmperial Veffillo di Cefirc» .Al qua 
le rifpofiero, che effi erano presti,3 apparecchiati a feguitarlo in quella imprefia contra 
gli infideli, che non fiolamente erano per metterci la robba, ma ancora la vita, 3 ipro¬ 
pri] figliuoli, & cìo cIjc haueuano, 3 che di queflo nepoteua efifier molto certo. Che fe- 
gu ita fife animofiamente la imprefia, che anco fe bifognafi'e tutti erano per fi'cguitarlo fino 
in Conjìantinopoli, 3 piu oltre ancora » Fu veramente molto allegro l Imperadore per 
l’animo difpofio, che trouò né "Principi T edefehi » Et però vedendo che non bifognaua 
perdere tempo,cominciò ad apparecchiarli per quella imprefia, 3 a metter in ordine le 
coffe ne cefi arie» Ter quefito fece intendere al Cardinal fio lo? ma Viceré di Trapali,che fu- . 
bitogli mandafie in Lamagna tutte le fanterie Spaglinole, 3 Italiane, che fi erano ri¬ 
troviate alla guerra di Fiorenza, infieme con tutti, i Capitani di canali i, laqualgente fu 
condotta dal March effe del Vafflo, & da Don Ferrando Gonzaga » Et Intuendone dato 
auifio di ciò a Tapa Clemenee, afi'oldò co’ fiuoi propri] danari dodici mila Tedefehi, fol- 
dati valorofiffimi, 3 efercitati nelle guerre dfitaha » Et non molto dapoigiunfie al- 
VImperadore Hippolito de’ Credici Cardinale, & Legato del Tapa in quejìa guerra 
con molti danari,& Capitani jtaliani » Etfienga quefili, ogni dì correuano linoni f aldati 
in Lamagna al feruitio dell’fmperadore, che come venturieri fienga folio fi muoucuano 
volontari a quella fama imprefia » Et di tutte le parti di Europa gli veniuano genti » 
I Trincipi di Lamagna, 3 le terre franche parimente, perfonerando nel lor fermo pro- 
pofito haueuano in queflo mego mefifio infieme gran numero di fanteria, 3 cavalleria 
Tedefca fiotto valorofi capitani » Et oltre a ciò l’Imperadore baucua fatto venire del¬ 
la Fiandra, 3 di "Borgogna vna bella cavalleria d’huomini d’arme, fanga quelli del 
(Regno di Tfiapoli, che già erano venuti» Era per Solimano refìato in difefa del Re (fio Guerra dei: 

vanni, con gran prefìclio di Turchi Luigi Gritti Venetiano, figliuol naturale di y^An- iTmPerad<>- 

drca dritti Doge di V cucila, il fi ale fieni Ho ejjer viem Solimano col grande efferato dì tUko ,U* 1 

tnwntQ 
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trecento mila hucmìnì fra pedoni,&canal li, & trenta mila guafl adori, &> Van nume¬ 
ro di artiglieria, fi mifti a battere co'fuoi la 'fiocca di Strigonia,ma al fine veduto di po- 
ter far poco frutto : perciocbe i T edefebi i quali erano dentro valorofanìente fi di fende¬ 
vamo,ce] so dibatterla, & fintertenne per alcuni giorni affettando ilfoccorfo di quei che 
o ano in 1P afonia • (jià in quefìo tempo cominciavano le fanterie Spagnuole, (fa italia¬ 
ne condotte dal Marche] e del Faflo d'Italia ad apprefsarfi al campo Ce fareo, che erano 
con defi devio affettati : perciocbe erano in numero di fedici mila, tutti faldati veterani. 
1 u ti o ni ve,una D. I a landò (qongaga con due mila cavalli levrieri,& trecento bua- 
7i.ua a arme Spagnv^i,^ molti nobili cavalieri ft aliavi, che lo Jeguiuano finga para 
i. qt. i < la impi e fa. L tcfsc ndo l fmperadore venuto d'Mugufla à J{atisbona, accompa- 
fato a on ci na,< o Minai eg di Toledo ‘Duca d'Mlua fuo (apitano generale, par- 

/ ^7-J/ lCJtHa ’ hauend° Vnma fato imbarcare tutta queflagente ad Hala, in infiniti 
vi c n giu per i Danubio, acciothe andafseropiu prefio a Vienna, mandandovi ancora 

gran copia di vettovaglie, & ninni t ioni. Et cefi felicemente tutti s avviarono alla vol¬ 
ta d Mvfiria. In qvefio tempo Solimano ilquale in cinquanta giórni era Munto a Bcl- 
g, ado battendo fatto far m vn tempo molti ponti fu la Sana, ffarfe vna moltitudine dì 
caualli per / Ungheria, piangendo vn poco a man manca ver fa la Sfama falciando il Da 
Vito io. a man dritta, per valer fi delle, vettovaglie del paefe, che non era siato tocco nella 
guerra pajsata. Et trottato per la Dirada Gufaig, terra pii dola, V non molto forte edi¬ 
ficata in vna pianura, laquale era guardata da fafacohgga Fugherò intorno ' valor ofa, 
con p,e fato del paefe, cominciò a sbatterla, magli Vngberi fi difeferc quivi valoro- 
famente, foficnendo con gran valore lo afaalito. Ma mentre che Habraim "Beffa indar¬ 
no s affaticava intorno fjuing,quefii cavalli andando tuttavia innanfapredando,& mi¬ 
nando il paefa, trecento di loro furono tagliati a peggi dagli Fngberi, in vna imbofea- 
ta, che ejji gli fecero a Lepoldo, prefso vnpicciol fiume, togliendogli in mego, che non 
potei ono faampar c, per laqual cofa fletterò più f òpra di loro, non volendofi slegar trop¬ 
po . Et all bora da' prigioni che vi fi fecero fìnte]e certo la quantità grande delle gen¬ 
ti dei Tureo. flquale per alcune lettere portate da gli Mmbafciadori di Ferdinando, 
mnacciaua l'Imperadore infieme con E ordinando,& sfidandolo a venir fico a giornata. 

Et non molto dopò non battendo potuto Mbraim prendere fjuing con tredici afaalti che 
gli diede, i quali furono fofienuti da quel valente faicoligga, (fa da g li Fngberi vaio- 
rofijjmamente, non volendo perdere più tempo, vnitofi con tutto lo efercito di Solima¬ 
no (i mi fa in buona ordmanga à caminare, & venne in Carmina al fiume Mura, vol¬ 
gendo lo efercito ver fa man manca, & allontanando fi ogni bora più dall fmperadore,il¬ 
quale hauendo diuifa le fuegenti in tre campi intorno a Fienna,animofamente affetta¬ 
va Solimano per far con effogiornata. Terciocbe fi diceria che leuandofi il Turco da 
Ljuing, era per venire a Fienna, & pr e fintar gli la battaglia, ma vedendogli pigliar 
quella volta tutti giudicavano, chef ritira]se à dietro, di che prefe lo efercito Ckriflia- 
nu tanta baJanga, che fareggaua totalmente Solimano, che fi foffe tenuto di venire al 

fa d f.“ ufa° fa0 C°ma C faiani> che erano in si poco numero Metto 
* Turche. Ma poi s intefe da prigioni,che Solimano haueua tenuto quella via perpià 
r^cta ■ cioè per venir pm lofio a trouar fmperadore, ilquale haueuano imejò,che non 

Z ì f l ! vcnutofa ynsbonaa linr.tf che veniua adagio a Vienna : & faialmen. 

te per, potercene (pigliando vn ficmjfimo, & feniliffimo viaggio fia la fatta, & la 
Sana, poichVa state era già fula fine, & venuta l'autunno carico di molte pioggie) ri¬ 
tornare a 'Belgrado. Ma certo fi giudica, che Solimano reggendo la poteiza di tetta 
Lamagna a quella guerra, &intendendo la venuta de gli Spagnoli ,& Italiani, 'due 

fmi/jme natmi, & maggiormente intendendo dalle fa, fa da gli amici il fan nu- 

mero 
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mero dell eferdto dellèfmperudore, hebbe paura di venir a giornata feco,^però fi con- 
tento di da) il guaslo al paefe piu toflo che metter fi a pericolo. Quaji in quei medefimi 
giorni [ i mperadore fece tagliar la tefla a don Geronimo di Leiua nimico delMarchefe 
del l aflo,& Capitano di fanteria:percloche pigliandofi la rafjegna a gli Spaglinoli,& 
ftaliani del cJWarcbefe cominciando per Jua compagnia, haueua fatto ammottinar i 
foldati , & meffogliin feditione, come già fece su l'Adige in Italia puf andò in La¬ 
magna . Dopò quefle cofe Solimano y il quale haueua già deliberato di ritirar fi volen¬ 
do prima far qualche fattiene fenga fuo danno,fiinfe innanzi (fifone con vna banda di 
caualli cnwenturieri, il quale nella guerra pafiata era Hracorfo fino a Ling guafiando 
ogni cofa, al quale commcffe, che non fi ferma]] e punto, ma fcorreffe per luu?o g? per 
trauerfo tutto quelpaefe,ch’è fra il Danubio,&le ^Jlpi, & proci-truffe diluentemen¬ 
te di haaer mona certa dell Imperadore, & della gente de gli ninnici, & che predan¬ 
do 6 rumando ilpaefe, lafciajfe mortali]fuma, & lagrimofa memoria a' Tedefchi, con 
quei quindici mila canalii che [eco haueua. I quali effendo compartiti in tre batta¬ 
gli e, non f: par andò fi pero molto l’ima dall’altra, tra]corfero gran paefe , menando 
moni prigioni huomini, & donne, & ponendo fuoco in molte ville ; & Cafone con. 
queua fua irnprouifa uenuta /correndo finoaLing mife grandiffimo fbauento a tutti 
gli imommi di quella terra. Et uenuta quefta nnoua a Ferdinando, che molto oh di- 
{piacque,non hauendo da poter con maggior presi cgga riparare, che cofioro non pafiaf- 
Jero u ponte ai fisfnafo, mandò a chiedere al Cardinale de’ Medici una buona bandal* 
ci ita.mil archibugieri y& e fio vi mandò Sforaci Buglione & Otto di Monfacuto: ma i 
Tip chi non fi m fiero a pafiare)& uoltarono a man finiflra : nè il %e Ferdinando fi fer 
771(1 molto (lutili unii CUsr-yir/nlt 01 fiU--71 ^ ._ i » ~ J J . 

_ wwtwuuunju yrag, jparjaji lajnma ebe Lajonecon 
quei,venturieri fuceua gran malefi Boemi da vna banda, & i Tedefchi dall altra, preCt i 
pajji, che i 7 tirchi non potèffero tornare a dietro, il ferrarono in modo,che non potè poi 
quando uolle, tornar adietro: &■ il primo a combattergli fu il Conte Talatino, che haue- 
ua odia mila Tedefchi,& duo mila caualli in tempo,che i quindici mila Turchi s’era¬ 
no diuiji in dite fchierefl’una dellequaliftfaluò pei i bofehi, l’altra cheguidaua Cafone, 
af aitati dal Talamo,che bauea alcuni pezgi d’artiglieria,glipofe in qran fracalTo & 
nelntirarfi,per tema dell artiglieria , venne a dare nello.[quadrone dèi Conte Lodouico 
di Lodrone,cbe ne fece vn’altra vccifione : & che quei che fi faluarono da lui diedero al 
fine in vna battaglia dgnghen,che gli finì di tagliar a pezzifelina che vno ne ritor- 
naffe in campo . Fu abbattuto lo flendardo loro, & portato al Come Talatino, & vi 
mori a fune,i quale perfaluare ifuoi haueua combattuto animofarnente con la mazza 
di ferro m mano. Et m quegli,&in altri ricontri che poi fuccegcro, gli Meri, & i 

Tedejcjijipor anno yalorofiffimamente, & ancora i Capitani Spagmoli, de’ quali vi 
mori Fernando di Cabrern figliuolo del Viceré di Sardifi. Ora (mperadore haueZ 
domteo cke-Solmano Cera inaiato a Graz., chiamò il Duca à'Mua fi i Capfifia 

fiteibreue fi’dirittovhfi ^ c°nfultanpf°P™ la guerra, gli domandò il parer toro, 

na : pemoche quefle tre cmà,Cra^,Lir^,&Vienna fio m tal Idi posteeh fiL 
mvn triangolo co lati eguali, ma da Linzfi Graz v’e il viaggio d'vl efiduocaud- 
ìgit egomme molto agro, Cffopra tutto impedito da paterni menar le artiglierie. 
Ma di parere d ogni vna fu conciafo per alcuni rifpettfiche fe n’andaffe a Vienna : pcr- 
iiocbe qum t erano rannate le gemi di tutta Lamagna, & l’fmperadore con fuo firn 

vantaggio, che baueffe fatto la ragegnadi tutto l'efercitfihefmtromuaje tini- 

mm 
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(i,&benamati, & trenta mila cannili di piu forte, fra’ ^Wi erano fei mila huomini 
d'arme, & quel che fu mar amplio forche era tutta gente eletta, & effercitata in arme, 
piena di tutta la nobiltà di Lamagna,che in ricordatione degli huomini non fu mai cofi 
mica, tutta la nobiltà anco dà Ungheria, di 'Boemia,&infiniti nobilìjfimi cavalieri To- 
lacchi, italiani,& Spaglinoli de' quali l’Imper udore ne trono quitti dicci mila huomini 
faldati vecchi, che mai non fi onderò ipiu belli, & valorofi ,ne fi fono trottati infieme 
tanti in quella bontà fuor di Spagna*Et ne haueua ancora va grandijjìmo numero di ar¬ 
tiglieria dy ogni forte la magior parte peggi graffi, Quitti l’Imperadcre mife in battaglia 
lo e(]eretto con belliffimo ordine, deliberando di affettar il nimico, & far giornata con 
tjfo lui,ancora che Jàpeua che gli era molto fuperiore di numero di gente, & a artiglie¬ 
ria: per cloche haueua il Turco trecento mila perfine, con le quali copriua le campagne, 
& feccaua i fiumi, come il cPerpano Scrfe, quando puffo in fjrecia. Et battendo fat¬ 
to vita orai ione a'faldati confortandogli alla giornata con gli nimici, fu tanto l'animo 
che prefero, che non vedetiano l3hora di combatter c*Et qua fi che di allegrezza piange¬ 
vano tutti, battendo concetta non fenga grande fferanga, vittoria certa contea Barbari 
ogni volta che il ftperbo nimico arditamente foffe venuto innanzi, & con tutto il fino 
efercito haueffe affaltato l'jmperudore * flquale infieme con Ferdinando fino fratello 
andana vigilaniijfimo facendo animo a' j'oldati, C? or amando tutti gli J quadroni colfino 
b'ion giudicio : & di queflo modo affettò il nimico, che con tante brattate l’haueua sfi¬ 
dato * Ma Solimano, ilquale feconde la firn antica dijciplina, cercaua le campagne, ve¬ 
dendo con quanto cuore era affettato alla battaglia,&che /’ Imper udore fiaua con animo 
deliberato di combattere fotta Vienna, non volendo metter fin cofì manifesto pericolo, 
pafsò il fiume fMura, càvia Sana, & abbandonando la Stiriafì ritirò in Belgrado, la¬ 
nciando per tutto i fighi della crudeltà fina, & fpejjò guardando fi adietro fé VJmderado 
re gli era alle {falle: percioche alcuni pochi caualli Schiauoni,& Crouattigli erano die¬ 
tro alla coda, & gli franagli aitano la retroguardia* Et fi dice che egli menò ficco trenta 
mila anime Chriflianc,]enga che potcfkro ejjcr foccorfe * L'Jmperudore vedendo cioè 
Solimano syera ritirato, & che non haueua voluto far giornata come egli defideraua, 
perche fi approffimaua il verno deliberò dì tornar in Italia . Et cefi lafciandoui Labri- 
tiocTelararnao con le fanterie Italiane,a Ferdinando perche dettefiero jeguitar la guer¬ 
ra con fra il fie Giouanni, & cacciarlo d'Vngheria, disfece lo cfercito,& fi ritenne fola- 
mente le fanterie Spaglinole, infieme coligli huomini d'arme del l\cgno,per la guardia 
di fina per fona* Et non molti giorni dapoi, battendo dato ordine a Ferdinando di quel 
che haueua da fare, partendo da Vienna accompagnato dal Legato del Tapa-& da mol¬ 
ti capitani Spagnuoli,& Italiani per la via di Carintia fene venne in ftalia, calando fi 
giù per la patria del Friuli, dotte per tutto fu riceuuto con fingoiar afjettione,&libera¬ 
lità della Signoria, di Venetia, dando vettouaglie, & tutte le cofe necejfarie amoreuo- 
liffimamente alle fitte genti, l'Imperatore fi mofirò molto affettionato,& amico a quei 
Signori, facendo lor conofccrc la Immanità, & benignità jua,&che mai non haueua a- 
fb irato alt Imperio d'Italia come alcuni ere dettano, ma che femprc haueua procacciato 
la fitta falute, & libertà * Fece lo Imperadore quesìa impreja di Vienna l'anno 1532. 

fn queflo mede fimo tempo, percioche l'Jmperadore nel partir di Tgatisbona per Vien¬ 
ila , haueua fritto al Trincipe Dorkt, che con l'armata maggior cbepotejje douejfe 
vfeir nel mar della Grecia,&affaltar le terre maritime del Turco, comparfo in quelle^ 
liniere con quaranta otto galee > Qi treentacinque muigrojje, fece marauiglìofi danni, 

effondo fi 
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tjjendofì ritirata l armata del Turco, della quale eragenerale barbar offa in Confiamo 
nopolipcr tema dì lui • Et molti che difcorreuano le ragioni?> che hauekamoffio Solimano 
a i hit ai fi fruga voler combattere con l'Imperadore,difjero che ciò fece égli perche ime- 

fe che l armata de C hrifliani s accoftaua d C ofiantìnopolì, & che fàcilmente per l’ajjen- 
i^afua potata[accedere qualche nouìtà nc' popoliceli e gli [offe di gran danno • fn quefìo 
camino determinò il Doria di voler pigliar Corone,città nobile di hjrccia,anticamente^ Cofone P*- 

detta Gherone,patria di 'Plutarco, Htftorico,& Filojofo eccelieutiffimo,pofta dodici mi- ££«£ ^ 

glia per terra lungi da Modone y benché piu lontana per mare : Ó hauendo riconofeiuto 
da tutti ilatiilfito della città, effendo maggiormente confortato a ciò da’ Gre ci,eh e ha- 
bnauano i ‘Borghi,tenendo fi l'alto, & lafortegga da’ Turchi,&apprefjataui tarmata^ 
ffinfe in terra molta gentey Ci da vna banda effóndo accampato il Tuttauìlla (onte di 
Sarno con Infanteria f tallona,gli or dinò,eh e doueffe con fette pegfii d artiglieria batter 
vn baflione, chev era : d dall’altra T)on Geronimo di Mcndogfga haueffe a battere le 
mura della terra con gli Spagnoli,co altrettanti peggi d artigliarla* Et hauedo ben par 
tita, & ordinata l'armata eh e in vn tempo battefje quell'alto, fece cominciar la batteria 
hauendo poflc da man defira le galee del Papa quelle della Religione di San fjiouanni 
in mego,Ciegli diflefofi dal corno finiflro• Tfè fi vidde mai,che fi adoperafjero tante ar¬ 
tiglierie alla batteria d'una terra,percioehe da terra con quattordici, & da mare con ceri 
to da cinquanta peggi graffi da muraglia in vn mcdefiimo tepo d'ogni parte ajpriffima- 
mente fu battuto il muro a terra » Il perche fu dato [abito i’affatto, nel quale dopò ejjcr 

re vicine, Zadare Capitano Turco venne con pr e fio fettecento cauaìli per [occorrere (o- 
ione : ma effendo tagliato apegyi dagli Spagnuoli infìemecon tutti i fuoi,furono por¬ 
tate le loro tefic alle trincee,le quali effendo vifiefi Turchi elierano in guardia della cit¬ 
ta, Ci della rocca ; moffii ò per paura,ò per difetto di vettouaglia refero la città, e la roc¬ 
ca, fatua la robba, e le perfine» Prefo che fu Corone, e mejfouiprefidio di Spagnuoli, il 
Principe Dona deliberò d'affiatar Varraff o, & (pugnata la terra, affediata lafortegga 
i Turchi la refero con conditione, che fatui effii con le lor donne poteffero andarfine liberi 
con vna yefle per ciaf cuna perfina» Quiui hauendo lafiiato lo efercito ordinò,che venifi 
fe marciando per terra mentre egli pafsò a Lepanto, ne' confini del quale furono prefi. ci 
Jpanati molti luoghi, Ci era per far affai più cofe fi lo inuerno no fipragiungeua,Ci che 
llmperadore non l'hauefie da Mantoua ani fato, che era tornato in Italia, & che douef- 
je venir a] trouarlo : onde rinforzato il prefidio di Spagnuoli in Corone fitto la guardia 
di Don Gieronimo di Mendogga, fe ne ritornò in ftaha . L'fmperadore effendo venuto 
a Mantoua,dono diede tìtolo di Tinca di quella citta al Mar che fi Federico, quindi par¬ 
tendofe ne venne a "Bologna per abboccar fi vn altra volta col Papa, Ci concertare mol- 
te cofe puohebe, & prime » Et quiui, che fu Canno 1533. fi confermò la lega perfei 
me fi fra fmperadore, il Tapa,& tutti i potentati óC ftah a efclufi i Vcnetìani, contea i 
pertur a tori Ha quiete d Itaha, liberandofi di affoIdar genti bijugnando a fiele comu¬ 
ni, fecondo la conitentione vecchia, confiituendo Antonio di L chi acapo, Ci generale fi- 

pra a guerra, che per ciò fi haueffe da far, ilquale dou offesi ar in Milano* Et fendo co fi 
quiete le cafri, mentre erano gli animi dì molti apparecchiati a far guerra, le genti Spa¬ 
glinole, c 1 eranoin ftaha a poco a poco furori licentiate per quefìa pace, che pane nè fu 
man ata al prefidio di Corone, parte in Sicilia^, e in Puglia, e molti fe nc tornaron in 
Jpagna • cJMa Clemente nel fuo fecreto, quando per Jei me fi rinouò quefla lega, era sdegno dì 

Jdegnato con l fmperadore : per cicche effendo arbitro nella controuerfia fra lui, & il 
CDnca di Ter tara Jopra le cofe di OModena, e iRgggio haucuano i firn ‘Dottori fenten- perirci 
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fiato in fauor del Ducanone per innanzi beine uan quei dottori fempre trattenuto il Va 

fa con fpcranga di Jententiar in fhuorfuo,& mentre era in queflo tal animo,benché l’oc¬ 

cultale y il Re Francefeo dicendo, che Genoua era jua per antica ragione, e che non era 

comprefa nelle conuentioni, fj accordo ch'era stato fatto nella pace di Cambrai, la rido- 

mandaua, e come odiofo contra quei cittadini gli sbandì tutti dal Regno di Francia & 

hauendo il Re vnaghfia armata in Mar filiali nauili de (fermefi erano prefi, e trana¬ 

glifi per tutto douunque in effa sincontramno ; e in oltre hauendo Fraucefco Marchefè 

di Saluggo, cioè fempre haueua feguito la parte F rance fa, prefo ilfi'aìello & mejjolo pri 

gioite interne con la madre,era ricorfo al Re per aiuto, Sfi egli diceua già volergli man¬ 

dai vii pi e fidio di Francefi • Et in queft o modo cominciauan a poco a poco a moltiplicar 

gli rumo) i per venire annona guerra • “Di che auuedendofi Venetiani, come prudenti^ 

teira, per la dichiaratane fatta dal Tapa, volendo che cacciaffe Multa Troiana, & che 

toglieffe Madama Caterina fua legitima co forte, da lui repudiata: la qual Madama Ca¬ 

terina era figliuola del 'Re Catolico, e zia dell'fmperudore. Ma Henrico non fi curando 

di ciò, nè meno delle feommi miche papaline ne Haua con l'Mnna con la qual fi era ma¬ 

ritato, hauendo abbracciato la fetta Luterana, la quale a poco a poco penetraua per tutte 

quelle bande Settentrionali,che certo fu di grandijjimo danno per la Fumana Chiefa,Sfi 

mal intefo dal Tontefice quella dichiaratone in tal tempo. Fatta queft a pace llmpera- 

doic alla primauera partendo da Bologna, venne a Tatua, per vedere quelle campagne 

dou’era Flato rotto,& prefo il Re Fraucefco, & gli alloggiamenti, & le\trincee,che an¬ 
cora erano in piede, doue il Marcheje del Vafio gli mojirò tutti quei luoghi a vno per 

vno, Sfi gli racconto djucceffo di quella battaglia• Tercioche fi dilettaua molto l’impera, 

dorè,il quale eia allora molto allegro, & curiofamente vagaua,di mettere il piede a pun 

to in quei luoghi, doue s’era fatta qualche notabile imprefa. Mudò poi a Milano doue fu 

gratamente raccolto dal Duca Fraucefco, nel (hfiello. Et poi pajfando il Tefimo fi fermò 

alquanto a V igeuano, attendendo alle caccie, fin che per lettere del Trincipe Doria, gli 
fu ani fato,eh e l'armata era in punto, Sfi che egli era buon tipo da nani care,SS cofife n’an 

dò a fenoua. Omni fu alloggiato dal Trincipe nel fio palalo fuor della città,il quale 

egli haueua adobbato magnificamente con molti araggi d’oro,£fi di [età, Sfi letti forniti 

di broccato d’oro, Sfi di velluti chermefinfi Et non molto dipoi hauedo accarezzato quei 

cittadini, & confermatogli nella fede fua, fece vela, Sfi con felice tempo giunfe in Spa¬ 

gna : doue bebbe auifo dal Viceré di Zipoli,come il Mendogga, che era in (fiorone era 
forte affé d iato ,& per terra fj per mare da’ Tirchi ,Sfiche era pei perder fi, fe non fe gli 

dauafoccorfo. Et che i (greci ,che quiui erano,ajpettauan de fiderio di ejfer liberati dagli 

infedeli pel fuomego, come quei, ebehaueangran tempo fiorato effer liberati da lui da 

vna sì rigida feruitiu intendendo quefle cojc l'fmperadore, ilquale defideraita molto la 

fallite de Qrecitarne quello che era religiofiffimo,Sfi che haueua in animo di piantare la 

i .«v-v c a />. situato cu Dar, gan,cveappa- 
reccbianio le lue dodici galee di Spagna fi congiungeffe col \Principe. fi Doria adunque 

battendo meffo infume trema ’nauigroffs, u quaranta galee con quelle del Barman, paf- 

faudu pc: 'Napoli,ricette fu l a, mari i faldati vecchi Spagnuoh del Marcheje del trailo, 

che Per le paghe eremo -nero ammotiuati, col Capitan Macicao, £5* molti altri capitani 

Spagnuoh. Et andato con qitejh armata à quella volta, offendo vicino à (amie mandò l 

jt’iaie dell aiutala degli unnici nel patto^ gb fu rifa ito ejfer due vòlte maggior della 
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fua,& fu perfuafo a tornare a dietro. ma egli.con animovaloròjo Vanda ad affrontare ,ha 
nendo fapiito prendere il favore del vento,e la pofe in fracaffo tutta, affondandone alai 
ne galee,e pigliandone certe altre, & il refio fece fuggire. Et effendogh cojì felicemente 
riujcita la imprefa, entrato in (orane (perche in quel mego mentre che ji combattei a 
per mare, il Adendola era vfeito fiori con gli Spagnuoli, Cf affaitando gli alloggia¬ 
menti de? Turchi,ne tagliò a pertugi molti, & gli altri delVefercito di terra con gran pau¬ 
ra rotti, rS" fracufati jt moffero a fcampare) finga alcuna contraditione sbarco grano, 
-pino, clgrandijfima quantità di vettovaglie, & molte munìtioni, & diede la città in 
guardia a Al arieao,&alle fu e fanterie. Confolò i (f reci,ZIP gli confortò, che paci ente- 
mente foppor t afferò quegli meommodi dellaffé dio,& della guerra: percioche l’jmpera- 
dore haueuafatto ogni fuo penfiero (entrando la primauera dell anno Jeguente)di voler 
far guerra co T archi nella Moreaper terra, e per mare; e che egli fi riputarla per la più 
honorata, & glorio fa imprefa,che potefie fare,restituire di lunga & mifera feruità in 
lietiffima, & giocondiffima libertà la natione (greca benemerita di lui, & del nome 
Cbrijìiano. Et che Jc ‘Dio gli daua vita, & la juagrafia, perciò,era per andar in per¬ 

fida fino in Cousìantinopoli a conquifiar lImperio degli Ottomani, crudeli, (f tiranni 
Signori, menici del nome di fi IE S V, & poi voltandoci vittoriofo pajjarebhe iti 
fiiudea alla c mquifta della città finta di fiierufalem, dune flà il Sacro Sepolcro del 
Salutatore, & il tempio di Sólomone,che con gran vergogna nojlrapofleggono i Turchi. 
Et finalmente h avendo imbarcato Teferrito vecchio col CPlendogga, lo condì fie a fal¬ 
li amento in Sicilia lafriandò i Corone fi alla diuotione deli’ Imperatore . cDopò quesio il 
Moro di Mlcffandriafil quale era vno de3 capi dell armata del Turco, effondo flato rot¬ 
to dal 'Principe Boria fuor del porto di (fiorone,di lì a molti giorni hauendo rifatte le fue 

‘Ragionarne 
to di Andrea 
Dori a aqiiel 
li Corone. 

furon rotte, &mefjea fondo ,& altre per la maggior parte (fogliate di galeotti fug¬ 
gendo fi il andarono in ^iìeffandria, & vi morirono da trecento fiiannififiari, eh cefi ì 
conduceua al (finirò con preffo mille altri Turchi, con parte della ciurma, & vi fu prigio¬ 
ne il rj\l ero con urna gran ferita nel vìfo,che dicendo chi egli era fu (aliato,&medica¬ 
to , finj andò (ì egli che per errore haueua fatto quel infitto, credendo che quelle galee 
fofiero del Prinripe Boria : & il Canale ancora egli feufandofi diceua, che haueua pcn- 
Jato, che le fie galee foffiro quelle di Barbaroffa, Ugnategli anni paffuti barena prefo 
galee de V enetiani. Et dopo hauendo di quello(uccefi fatto iMmbafciador V cucì in¬ 
no feufa con Solimano a Costantinopoli,dicono,eh e rifpofe egli genero(amento, eh e il Ca¬ 
nale fera portato bene giri da buon Capitano,il quale fera difejò valor of'am ente dalla in 
giuria, che gli era fatta : dando la colpa al OR oro d\gni coj'a, il quale haueua baiano il 
fuo memo . fn quel mede fimo tempo Papa Clemente maritò Madama Caterina fi a ni¬ 
pote forella del Duca eMiTffandro,e figliuola di Lorenzo di Alediri il gioitane a Remico 
figliuolo fecondo del Re di Francia,ilquale poi fu 'Re,& fnccefje in quel regno,&fu or¬ 
dinato, che il Papa doueff'e conaur la fpofa in Alar figlia , O quitti abboccar fi col ‘Re : il 
che fu fatto con gran folennità, dotte fu dal Re ricevuto il 'Papa con tutta la corte de’(far 
dina!fi, & altri prelati con grandiffimo honore • Et hauendo il gioitene Remico fi ofato 
Caterina, il Papa percioche foprauenia V inuerno,fatti in Mar filila quattro Cardinali 
Francefije ne tornò in Iialia*QucJlo paventato comincio à tffere di gran foff etto altIm- 
perado> c : il quale non effondo apena vjcito il verno era auijato per lettere di molti ami 
ci, tri aderenti fioi, che deueffefiar all'erta, & guardarfi bene, (ferialmente dal l{e 
E rance fio, che per molti fogni fi giudicava, che nò era per durar troppo in quella pace, 
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difUgnando infici eto vwt gnm guerra, forfè co fidato nella frefea amhitia di Papa Cte- 
mente,(fi che non fi deucua dubitareschc ambiane in queifubbocamento loro non bauef- 
fero condiifo alcuna gran cofa, & che la tenevano fece etcì fino alla primavera • Ter lt 
qual cofa l’Imper adora stava molto vigilante affettando che gli immòti de' France lì fi 
mou efi ero,come g id per il paffuto tante volte battevano fatto. Ma il difpiaccre3& faftfi 
dio, che di quelle coj'e hebbe glilena la buona nuova che gli venne qttafi in quel mede fi- 
tempo, dello fico pi mento^ del Perù, provincia ricchijjima, (fi molto grande nell'Indie 
Ocfidcntoli*Dodo quale e slata co fi, grande la J'omma dell Oro, che le trattto,che ha ira 
piato non pure la Spagna,ma ancora la Italia,tutta l Europa, come fi vede chiaro per i 
tantimilioni di éicati chevifi veggono con Impronto & ama di Caffi glia* La qual 
pi ovine ia con qui fio, (fijcopri quel vahrofifjmoTrinfipe, & inuitijjimo Capitano, che 
cofii il p off. amo chiamare F rancej'co Tiggarro Spagri volo,nato in Tragitto di Eftrema- 
dvra * Ilqvale effend fi mofjo con animo dinoto & rehgiofio alla conquifia di quegli ido- 
latt i gli anni adicti o con cento Spaglinoli, duci navigli, (fi tre barche g.rojje con alcuni 
cavala, (fi ceni peggi di artiglieria, partendo pri ma da "Panama,& poi da S* Michele 
te» / a da lui fondata nella cofla delLPerii al mar del Sur, fi auto con tutti i puoi alla vola¬ 
ta di CajJamalca citta del Tcrà caminando per alcuni luoghi a fri,(fi deferti finga che 
trouaffe acqua per lo (patio di due giornate* Ter fioche intendeva,che fijuafior,& Mto- 
balipafii citelli, (fi Signori di quei gran Pregni del'Torà,& della città del (jigeo , opu- 

lentifjima, fi ì icchijjima terra,erano in diuifìone, & facevano crudefiffima guerra fvn 
all alti o,& dij e gnau a per quella via occupar il paefe,&impadronirli di tutti quei luo¬ 
ghi * Et offendo in camino, Guafcar c’hebbe amfo della fina venuta, gli mando in centra 
alcuni h uomini pregandolo fio fife contento d e fi or m fio favore, (fi aiutarlo conti'a il per¬ 
fido j : atollo, il quote gii novena tolto lo flato, (fi lo perfieguitaua• cPromettendogli, che 
fe venendo in C afs ornai co lo aiutavo, efiogli farebbe fewpre fedelijfimo, amico, (fi lo 
farebbe compagno ned amminiflrottone,fi> governo di quei I\.eg/ù;per fioche erano jnoi, 

O non di Mtabalipa • Francejco CP iggorro, il quale come se detto dif e gitana per que- 

fio via imporr onirjfi del paefe, non parendogli efser quella occ afone da perdere, fi mofise 
con tutto ilcampo in fot cor fio di Guafcar per acquijìarfelo per amico in quei principi} • 
La qual cofa intendendo, Mtabalipu, come quello c/re non bove va cognitioue del valore 
de gii Spaglinoli,, fece intendere al Figgano, cioè fe ne ritorna fsc in pace in dietro, (fi 
ciré non molcfiof c i fuoi fudenti fe ir avevo cara la vita, percwche lo farebbe tagliar a 
peggi do) meli do •- fi Piggoj ro, il quale ero afiuto Capitono gli nfpofe che egli non 
andana o dor fofhdio a ninno, ne volevo of elidere lo cfidtoefìo d’vn tanto principe , » 

ma per fioche egli era ^Mmbafciadore del ‘Papa, & deWfmp evadere de' Chnsliani, \ 
quali erano Signori del mondo, era forgo, che egli infieme con quei firn compagni on¬ 
da fs c a trovarlo per dirgli alcune coffe, che Iremmo in commifilone da forte de’ Principi 
firn patroni, che molto gli importavano,& che in uhm modo potevo tornar in dietro fe 

a -n n ■ r „ ■ ’-r, , - ...alipa ancora die per ime 
ria nfpofta intcje l animo nfoluto de gli Spaglinoli di vederlo, non però ne fece corno al¬ 
cuno m loco, fpermanente Japendo, che erano cofipochi,: & ancora perche CMakabe- 
hea Signor fra i Torci, gli baucm fato intendere che quei barbuti non battemmo for¬ 
cipi alcuna, nc erano buoni per carminar a piedi, ne per montare s>vna piccola fella le 
im andammo J opra,o vero attaccati a certi -Pachi che cofi chiamammo i cannili & che 
portantino attaccate alla cerna alcune ta,Mette hmghe,& Hr ettefae.fuceuano, cornea 
quelle che portando U loro dorme per teffere,& che non fi deueui temere di firmi «cu- 
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te • Ma queflo dìceua Maìcabclìca,come quella che ancora non haueuaprouato il taglio 
delle fpade de gli Spagnuoli,& fi Hìmaua gran corritore, <& d'efiere il piti animofo , G1 
defiro fra gli Indiani . Ma altra cofa dìceuano i feriti diTumheg città delcP eruche fi 
ritrouauano nella corte di Mtabalipa, i quali erano siati mal menati dagli Spagnuoli in 
lana battagliale qtdui haueuano hauuto co gli SpagnuoliPPer la qual cofa *A t ab alfa 
tornò a mandar altri mejji al ‘Pugnano facendogli intendere , che non yenijje a Cafj'à- 
malca ne voleffe effer ostinato, per cioch efarebbe ammalato . Et rifondendo del mo¬ 
do c battona fatto prima vno di quelli gli donò allora vnpaio di [carpe dipinte, & al¬ 
cuni manili Poro che fi mettejfc, accioche <Atabalipa fuo Signore lo corofcejfc, quando 
armnffealla fua preferita :fegno,per quanto fi potè giudicare per farlo poi ritener, o 
farlo tagliar fuh ito a peggi,finga far difpiacer agli altri. Tingano hauendo con al- u r;x7arro 

iegro vifo accettato quelle cofe rijpofe, che farebbe ciò che gli venni a ordinato» Et giunto a 

con V efeccito a CaJJamalca, gli fu detto da vn canali ere, che non fi alloggi affé fin tanto, 4 4 
che Mtabalipa, non glielo face fife intender e,ma ejjo finga dar altra rijpofta s'alloggiò; 
& mandò fitbito il capitano Fernando di Sotto con alcuni altri caualli3&con vn fuo in¬ 
terprete chiamato Filippiglio Indiano,a faiutar Atabalipa, che fi aua tre miglia lontano 
in alcuni fuoi bagnila Ardirgli come già era armato,che lo prega.ua gli face]fé intende¬ 
re quando era contento,che glipotefieparlare .Vi andò lo Spagnuolo,&arriuò alla p re¬ 
fenda, di ,Atabalìpa filtando col cauallo per fargli paura : ma effo ronfi, meffe dall afe¬ 
dia, ungi fece fubito ammagliare alcuni che per quefio fuggi nano, di che molto fi mci- 
rauigliaronogli Spagnuoli » ^Allora il Sotto difmontò, poiché thebbe [aiutato con vna 
riuerenga, gli fece la imbafeiata del Tiggarro • »Atabalipa afcoltando con femma gra¬ 
nita il tutto gli rifondataper terga per fona parlando con Finterprete. llqualc riferiti a 
eh*effo sèra Jdegnato molto,& ne bàttenti r ice ut o gran di(piacere,perche Jègli era acco¬ 
llato tanto col cauallo, che certo era Fiata cofa molto metterente, per U granita d'vn 
tanto Trincipe* Vi andò poi Fernando Tignano fratello di Franccfco, & gli parlò. Et 
rifluendolo in pocheparole dì fife,eh e egli farebbe buo amico dell1 Imperadorc,&del Ca¬ 
pitano,fe refìituiua tutto quell'oro,& argento,c'haueua tolto a'fuoifndditi, per i luoghi 
per dotte era paffuto, & poi fe fipartiua dal fuo paefe : G? che il dì fegueute farebbe in 
Cafamalca, doue abboccandoli con lui darebbe ordine nella fua ritornata,<& allora inten 
derebbe chi erano il Tapa,& l'fmperudore,che da lÓtanipaefigli mandaua.no ambajcia 
te» Fernando Tiggarro tornò con quefia rifolutione marauigliato della grandeggia, & 
Mae/là di Mtabaiipa,& del gran numero digetc,arme, [g padiglioni,che Vera nelfuo 
efercito,eancora di quella rifpofia,chepareua,che minaciafjeguerra* Tiggarro fccevn Ragionarne 

ragionamento a' fuoi confortandogli a foflencr animofamente l'impeto de oli mimici* Csr: to 'UI *lx: 
•’ ? /» • » fp irli ° J • • ,. z <-'r, ' z.arro 4 iUoi, 

cneji ricorda}]ero che fe ben erano tanti in numero,nondimeno erano vilijfimi, & quei 
mede fimi, co' qualigià tante volte con grandifìma lode haueuano combattuto,& ripor¬ 
tato fempre gloriofa vittoria*fc lafciaua il J'auio Capitano di ridurgli amemoria qua- 
ta gloria erano per acquiflarfi, accompagnata con tante ricchegge, come in queipaefi fi 
trouauano, fe combattendo con quel lor Jolito valore di Spagnuoli debellauanogli nimici 
& fi ac quift auano immortai nomepreffò la lor n attorie,(S che no dubita fiero della vitto 
vìa venendo al fatto d arme, poi che pochi giorni a dietrofoflenendo la furia di quafi al¬ 
trettali nimici a T iimbtg, erano riufeitivittoriofi• Tsfè mai in tutta quella notte fi ripo¬ 
so, attedendo fempre come buon Capitano a ordinar le cofe,che conueniuano allfiferetto, 

accommodado l'artigliarla,& facendo che i fidati fe appa vecchiafj ero le arme per il dì 
fegu ente, nel quale ajpettaua di combattere . Et tofio,chefu dì il Tiggarro, mi fi vna 
banda di fanti archibugieri in vna torricella, che era fuperiore al chioftro doue che cjjo 
s'era fortificato . Mije ancora in tre cafe vicine i Capitani Fernando di Sotto 3 
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lfi^?m,di£n£a^?’¥Fem,anrdo Sgarro fio fratello, con venti cauallì per 
vno & egli ft fermo nel chioflro con le fanterie, che in tutti franano da cento e cinquanta 

Joldan ben armati, certa numero affai picciolo, per funere timpeto di tanti nimicLco- 
measpettammo. Et ordino parimente, che ninno fi moueffejn tanto che foffe lor dato 
il Jegno ffarando vn archibugio. Eicon quefto ordine Francefio Tir, varrò affiatò ^ita- 
v-ffpa, ilqude conforto ancora egli i fioi, che con brauate Stimammo poco i Cbrifliani, 
O cr ‘■■denano f ime di loro vii frolcnniffimo fracrificio al Sole, ilquale effi adorammo per 

uff - rrlh, S t-'f-Oagm pi° Capitano, con cinque mila huomini in quella banda, per 
m “JfTp-i ì^Uli0 ! entrar<ff° in C affamale.!, accìoc he [e volefjero fcampar non fot effe- 

Ordine dei- ’ffff k>0 rito il puffo,®foffero quitti tagliati a peo^ti, feriva che nè /campale 

SS:/' mCamnartrc ™SVa quattro bore, percioche cambiala ad- 
£ìl-h7 n‘V tenuta l» vna lettica d'oro, foderata di penne di papagalli di 

Li* d’orata™ P°mta iff.cdcmi domini fu gli bomeri, fintato s'vnagroffa ta¬ 

bccotk ff H T ' C!U P,mdeM d‘l ^°me’da,U radke capelli, vngrandiffimo 
* ,le Bthfff’ ChelltCOprim k ctSlM,& le tempie : ilqual fiocco era [ìnfigna 
lega c de Ifi del Cugco. CHenaua trecento finmori, conliureaperla Unica, ® per- 
cheleuaffero i brufebi, & le pietre, &gli intoppi, che tm,afferò per la flrada,® Ufa- 
,, 0 netta ' Quefii andauano innanzi cantando, (a ballando con orando alleorevva. 
L accompagnxuam molti baronifi quali parimente erano portati nelle bare fu òli home- 
n pei madia di Jua corte : ® era tanta l'altra gente, che lo finùua, che quali copriua- 
tto le campagne : percioche paffauauo di più di cento mila huomini, ® oli Spa-muoìi 
erano poco piu di duerno. Venendoadunque con queflo ordine giunfi a CajJamaUa , 

preffo lo ejeretto del Tingano. Quiuifi gli fece innanzi vn religio fi dell’or dine di San 
\Dommo, chiamato frate Vicengo, ilquale con la croce,® con la Tribbia in mano lo fa- 
luto ,& con voce alta gli diffe quefii* parole. EcceUsmiffimo ® gran Principe, bifo- 
gna che frappiate, cheti vero IDDIO, Signor di tutte le co fi, fece il mondo di niente, 
O firmo l buono di terra, chiamandolo ^Idamo, dal quale noi habbiamo origine, & 
defeendenga. Queflo ^tdamopeccò cantra il fuo Creatore,per la inobedienga fua, il 
perche meorfero nel medefimo errore del peccato, quanti poi nacquero,® nafeeranno dal 
juo freme, faluo Gl E S V C lì l{l STO, il quale effendo vero Dio, [cefi dal Cielo, 
anafeer de ®M .Affl A Vergine]per [aluarlbumanfreme delpeccato. Quefto Si- 
gnor mori in vita croce franile a quefla, ® però noi l habbiamo in veneradone . Refhjci- 
to al terga dì,riportando gloriofa vittoria della morte, & del peccato, ® dopò quaran- 
ta giorni ja.i m cielo , lafraandoper jùo Vicario in terra San Tietro, ® ifucceffori Puoi 
che a chiamano Tapi, i quali hanno cura della religione, & cafre fracre, rouernando la 
Cbi.fi' come al prefinte patitamente lago,iena, & minifira Clemente Settimo, Som¬ 
mo -Pontefice, il quale è molto amico di Qa fi LO Jcaperadore de' Cbrifliani, fie di 
Spagna. ® difinjoredella Catokcafede (al quale egli haueua fatto grafia,® donatio- 
ne dimoiti ffegm, che poffedeuano ghinfedeli, & quelli che non conofcono ilnome di 

%Ll , ^ *f"fedf\ Chr jM!tlJTma buona, & vera, fé voi fabbracciarne, la¬ 
sciando la voflraM quale fifa ® molto fili uè, voi ficcete fatuamente, & giudici*- 

* £ V°kn,a. r* kffn,trmo fame ostinato, fiate certo, che noi vìfarem* 
&<ier‘Iff v> corremo,ori iv>,ut vita,® l'anima voflra jhrdin perpetua dannatio- 
ne. T vao, acce tate questi fede,& abbraccìateui con C II !(1 S T 0, poi che per que- 
fioeqe. tOfiamo flati mandati qui dal Papa, & dallfmperadore, Principi giuflijm ff 
O dememifftm:. ? quali face doni chriflfino, vi difenderanno fimp/eda gli nmìd 
vofla » maggiormente quando voi firetepoijributario dell’Imperadore Cario, a ffiate 
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tutti i C hrìfliani rendono tributo,perck e gli difenda da gli turnici del nome di (fu j\j~ 
ST 0,& della fila fanta fede* Atabalipa molto(degnato di queflo,come quello,cbe non 
voleua far fi tributario di alcuno , efièncio libero, né meno voltila, che ci joffe alcun'al¬ 
tro maggior Principe di lui al mondo, rijpofe, che egli haurebbe a caro efjer amico del- 
Ifm per adire., & conofierlo, che certo deueua effe r grandijfimo Principe, poi che man- Riporta dei 

daua tanti eferciticome diceuanoper il mondo, er che non voleua vbidire al Papa, poi ]oiAtabaiiPa 

che daua quello che non era (no, tir facenti gratta ad altri della cappa del compagno,eh e d ldla'°l0, 

gli p arena cofa ingiùfla ; che etera hbero,& non voleuafarfi (oggetto,nè intendeua dar 
tributo a chi mai non vidde, nè conobbe : & che quanto alla religione,che egli non volo¬ 
na partir fi dalla JìtaJaqualJapeua efier buona,(3 fi trovatta bene con quella; & che non 
era da dijputare vna cofa tanto antica, tir da tanti fuoi pafjati approuata, tir laudata 

■per buona * Et poi che (ti ifISTO morì, che egli non voleua impacciar fi con lui, 
ma che voleua perfeuerare nella fede del Sole, & delia Luna, i quali non morono mai * 
Soggiungendo, che come patena il frate fapere, che Dio bau effe creato il mondo, & t ut- 
tei e cofe, poi che era vna cofa tanto antica, (7 tanto lontana dagli anni (noi, non e fen¬ 
do fi trottato a quella creat'ume* cadici e egli fu rifpofio dal r eligufo, che ciò fi contene¬ 
va in quel libro, infìemecon molte altre cofe maranigliofe della grandezza,& bontà di 
(Dio : & detto qneftogli pofela "Bibbia in mano* Attahalipa taprì,£5 baiandola mol¬ 
to ben guardata, & voltata da tutte le bande, vedendo che non padana, negli diceva 
cofa alcuna lagittò in terra * fi fidate all'bora aliando il libro, corfe dal Tingane 'nu¬ 
dando,vendetta,vendetta Chrifliani,che la legge di Dio è per terra: date addojfo a qne- 

flicrudeli nimici, i quali non vogliono la pace cii Dio, ne ramidiìa noflra. Ber laqval 
cofa il ‘Pipano fece fitbito cauar lo fi ondar do dell’ Impcradore, & fin ar i’artigli cria, Bat • 

credendo che gli fndiaui fi fùnge fiero innanzi* Et dato il fegno corfero animo] amente fra 11 Pizza* 

tutti i cavalli, affittando per tre bande gli nimici, i quali fi erano ridotti infierite, CS i?pf Auba~ 

fizttofi a guifa di vna ruota , togliendo in mego il J\e cAftabalipa pur guardando me¬ 
glioin vn flibito quefii caualli ammalarono, & ferirono molti. Et {fingendofi noi 
Francefco Pigiano con gli archibugieri fece grandiffima veci fon ne gli nimici, i qua¬ 
li difendeuano la perfona di t_Atabalipa, non abbandonandolo inai, nè partendofi dalla 
Ionica vna buona banda di loro, quantunque a ogni tratto fafiero fatti cadere modi da 
gli archibugi, & dalle fpade, di che effi punto non fi fmarriuano. Et tanto fu mangio- 

re la veci filone quanto difendendo effi la perfona del %c,& i follati bramo fi di glena vo 
tendo ogni vno prenderlo, nè ammatggauano quanti trouauano diffidatami ente * 7fè ' 

mai fu vi fi a maggior strage in quelle bande di quella che alt bora fi fece * Ma F rane é- 
feo Piagano il quale valorofamente combattavi, & per tutte le bande andana confor¬ 
tando ifoldati, arriuando armato con laffada tinta nel (angue de gli nimici, i quali ?id 
erano rotti, & pofli in fuga, animofamenteprefe Atabalipa per vn braccio, & lo t’irò 
fuori della lettica, facendolo cadere in terra, & quitti bebbe fine la battaglia, laquale in 
poco tempo fu conclufa con molta gloria del Piagano,& di tutti i fuoi (oliati* Mon fu 

Indiano alcuno che hauefi e animo di combattere, ben che tutti (offero armati per cloche blhpatAu 

non glifucommefio, ne fi fece in fegno che Atabalipa haueua or dittato,per cagione del- 
l improuijo affatto, & ancora per il romor e grande che in quel me de fimo tempo fecero'le 
trombe,&^artiglieriegli archibugi,& i caualli, che aWvJ'anga morefea portavano 
i pettorali co’fonagli,gndddo i(oliati S*Giacopo,S*Giacopo, Spagna,Spagna,come è in 
costume di fare quella invitta natione, ogni volta che entrano in battaglia* Prcfo adun¬ 
que il f{e Atabatipa [enfia Spargimento di (angue Chrifiiano, Fernando Pipano fe- 
guilj lo ine alga de gli nimici fin che fi fece notte, de’ quali Ile ammaggò molti ejcqu ca¬ 
do la vittoria * fiuminaghi ilquale era Generale dello efeuito , fi {alno fuggendo, & 
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tofi altri Capitani, i quali empirono tutto quel paejè del valore, & gloria de «lì Spa¬ 
gnoli • Qnefla battaglia, & prigione di ^tabalipa fi fece l’anno 1533. Mt/ Ambo di 
CaJJamalca che è vn luogo ferrato à modo di ‘Parco. Et ancora che gli indiani non com¬ 
batterono, nondimeno cjfi vennero ben prouifii, & armati, percìocheportanano celadon 
m di >eSno indorati, ornati, con molti pennacchi fecondo la vfarina loro, che facenano 
beUiJfima apparenza : veftiuano certi giupponi font & duri, come i caffi che vfano le 
donne Uc,iettane, i quali gli Jemiliano di coraggine. portanano rnagzc indorate, pie- 
eie risolto lunghe, fonde , nubi, (cure, Cfi allabarde di argento, & di rame, & d’oro * 

percìoche n haueuano affai. ì\è fu feritone morto alcun Spalinolo,faine Fràccfico Ti 

tabalipa è 
jirangoiiuo. 

* r :r VA' . tarnpo ai ^tabalipa cinquemila donne, mol¬ 
ti padiglioni ricchi, molti drappamenti, grandijfima infinità di va fi d’ero, & d’amen- 
te, fra’quali verieravno,che pesò duerno & Jeffanta libre rioro ; CS in Comma valfe 
iljcruitio di M tabalipa Jolo, cento mila feudi. Jlqualefu molto dolente per vederli pri¬ 
gione, & {ferialmente quando gli fu mefia vna catena a’piedi, accioche non fcampafe 
& P' egà il Tignano, che lo tratta/] e bene, poi che la fua iniqua forte l'haucua condot¬ 
to a quelpaffo. Et poi concfcendo l’auaritia de gli Spagnuoli promife didarperfiori¬ 
fero tanti vali d’oro, & di argento, che potefisero empire vna gran fiala dette efii fi ri- 
traudita prefo, fin alla metà del muro, facendo vna linea, che la circondaua intorno. Il 
TiTgparro lo confortò ^ & promife trattarlo bene, metterlo topo in libertà, fe ficaia, 
portare quell’oro che diceria * Ma per alcuni ofiacoli quel Trincipc non pota attendere al¬ 
la prome/Jà in tutto fecondo, che haueua in animo : percìoche fu tradito da’ fnoi. Et pur 
con tutto queSto fra quello che vi fu portato per il rifatto di M tabalipa, & fra le (ho Aie 
dell eferetto , fi trottai ono due mila marche d argento fino, & vn milione, trecento e 
venti fei mila feudi, & cinquanta pefi d'oro. Francesco Tignano volle perfe quella 
grofja tauola d’oro, che M tabalipa portaua nella lettica. Et finalmente pervn certo fo¬ 
retto che el Trarrò, & gli Spagnuoli prefei o di ,Atabalipa, (cagionato dalla morte 
di Cuafi:ar, di che egli era flato autore) imputandolo che trattano, la morte loro, & che 
roteafcampar della prigione, fu con cattino confìglio fatto morire,il quale bau rado fi Ars 
fiìficato preffo il Tifano di quelle calùnnie,& dolendofi di lui, che fiotto lu fina fide 
datagli delia libertà, lo faceffe cofi a torto morire, mentre che indarno pregano, che for¬ 
fè mandato in Spagna dalTfmper adoro fe già haueuano quella dubitatone di lui, do¬ 
mandando l’acqua del franto battefimo,morì con animo di Chrifiiano, & di huomo vaio- 
yoJÒ, strangolato con vna corda,&il Jno corpo fu poifepolto alla v franga noftrafra C bri 
fiumi con pompa, G foleunita, & Francefico Ti ngano fi vefìì di corrotto per lui & 
gli fece honoratiffìme efequie. Fu Mtabalipa huomo di buona Statura, fauio, £f ari* 
tyofo a liberalijjìmo > & molto magnanimo, & pulito. hebbe molte donne del finn fi 
taf ciò alcuni figliuoli sfece morire $uaficarfiuo fratello, il che fin l’ori fine /& pmeipat 
cagione di fina mone, perche machinaua cantra di lui. Tfon fontana in terra, ma nella 
palrna della mano d’vna gentil donna di/angue nobile,per maejìà. Fu delfiangue de Ai 
Jnghi che fono i pm nobili, ricchi, & più potenti Trincipi de’ vran Semi dei Veri) 
> quali [empi e andauanotafi, & con grafie anella all*orecchie, & però da Ai Spasoli 
furono chiamar, Orecchioni. Queflì Irebbero origine da Tiquicaca, eh’fin lui, fio 
nd Calao cento miglia dal Cugco. / ! padre di ^4tabalipa hebbe nome Guamacaùà li- 
quale perfora d’arme conquifiòla prò,,inda di Quitto, & fi maritò alla Sifiora di 
quelpaefe, della quale hebbe ^tabalipa; hebbe per quel che fi dice cento figliuoli, &fd 

cento 
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cento Miglia dìpaefe.Stdnùauctnogli Ingiù nel Cuzco,città,& capo dell Imperio loro: 
portavano femprc conejjì loromolti Orecchioni agente di guerra per guardia, & upu- 
tai, ione,ì qualiportauaHofcarpe,&pennacchi,& altre infegne di nobiltà • Si fonavano 
de* figlinoli maggiori di tutti i baroni del loro Imperio. Haueua con efjò lui molli Imo- 

mini grandi, & vecchi di configlio, per il gouerno dello fiato. Ogni vno di qucfli Ba¬ 
roni , quando veniua di fuori alla corte, fi dìfcalgaua per entrar in palagio, Od porta- 
uà alcuna cofa sii gli homeri, per parlar a Guainacapa in fogno di vaffallaggio. 

fi‘ 

ua nella pah 
apparato: tutto ilferuitio di cafa,la tane la,(5 le maffaritie di cucina erano d’oro et d’ar¬ 
gento . Teneua nella fua guardarobba molte fiatile d’oro vuote, chepareuano giganti • 
Et in fomma non itera cofa in tutti i fnoi regni,laquale quiui non fi trouaffe contrafatta 
d’oro. Et fi dice ancora, che haueua vn giardino, nelquale fi vedeuano alberi, & fiori 
di ogni forte d’oro,Gd d’argento. Oltre a ciò haueua molti rimar fi di legni d’oro, chepa¬ 
reuano foff ero accommodati da e fi ere sfeffiper abbracciargli. T utte queste cofejt per- 

derono per la morte di {juafear, percioche gli Indiani l’afcofero, vedendo, che gli Spa¬ 
glinoli glie le toglieuano, & mandauano in Spagna: & quantunque fia fiato cercato da 
inaiti, mai non fi è potuto trottare. Tutte quefie ricchezze hereditò juafear come figli- 
uol primogenito di Guainacapa, infieme con l’Imperio toltogli da tAtabalipa, & non fi 
parla di lui tanto quanto di,Atabalipa, non già fionda gran torto, effondo il vero fucccfi- 
fiore,& Trincipe di tutti quei regni. Dopò il fitto d’arme di Caffamalcafil Tiggano fi 
ffiinfc innanzi con lo efercito, (3prefe la Città del Cugco,benché hebbe alcuna refificn- 

Atabalipa. Et tal fepolcrofu trouato intero, che valeua dieci mila feudi, & altri fi 
trottali ano di minor valuta. Terciocbe vfauano i ricchi huomini di quelle terre fepelirfi 
cofi con molte gioie, G? ricchezza per le campagne. Giace quefta città del Cu geo dice- 
fettegradi oltra la Equinoziale : è terra ajpra, & di freddo, dr neuc. Sona le cafc di 
mattoni, coperte di {parto, di che ve n’ha grandiffvma copia, che nafee per quelita 
montagne. Jli habitatori di quefìo paefe vanno con la tefia Jcoperta dell’aere Sola¬ 
mente portano vna binda. Vefìono carnifeie di lana, & portano pannetti:le donne por¬ 
tano fiottane fenga maniche,s’infiifciano con molte cordelle lunghe,& larghe.(Portano 
certe cappate attaccate a gli hom eri con aghi dà oro,& di argento . lyiangiano la carne 
cruda, & quindi fono gli orecchioni. Si maritano con quante donne vogliono,&alcuni 
con le proprie fior elle, fia fi igano con mortegli adult er fi : canario gli occhi a’ ladri,chc pa¬ 
re che fia il lor proprio cafligo • Ofiemano gran giufìitia, & feueritàin ogni cofa, fi 
dice ancoraché gli fieffi Signori la efequifeano. Hereditano i nipoti, & non già i figli¬ 
uoli . Solamente gli Inghi hereditaìio a i padri loro come primogeniti. Tvitti fifi pc- 
Ufcono,&a ogni vno mettono f òpra la fepoltura la infogna dell’officio che hebbe. Ter 
gli Inghi, & Signori fiaceuano certe fepolture grandi di volto che effi copriuano con co¬ 
perte , appiccandoui molti gioielli con gemme di gran valuta, mettendola acqua & 
vino, & cofe da mangiare. V’entrauano ancora volentieri a far lor compagnia molte.3 
donne,paggi, &feruitori, i quali vi moriuano poi. Credono la refurrettione de’ corpi, 
tfila immortalità dell’anime. Dopò quefie cofe Don Diego di dimagro Capita¬ 
no deli’ Imperadore,& compagno del Tiggarro fi moffe ancora egli daTap am a, & an¬ 
dò alla prouincia di Chili per conquifiarla : douepatì affai fatica, fame, & freddo • 

Combattè con ferociffi mi popoli di quelle bande.Verde molti b uominieauallifi quali 
agbiac- 

Gra ridesta 
& maeftà di 
Atabalipa . 
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aghiacaandofì morirono di freddo, paffando alcune montagne freddìffìme, &' piene di 
none. Trono fiumi che correuano di dì, & non dì notte, perciochela neue fi disfa di 
giorno col Sole, & fi aggiaccia di notte. jQuelli di Chili portano pelli di lupi marmi 
fono, grandi, & belli. fi paefe è boneft mente habitato, & molto temperato,eccetto ’ 

che la enottc quando qua è giorno,&hanno lo fiate quando mila inuCrnata.V ì ha orarci 
C,°‘bhl. lPecof-&KVH,-h'f di frruggi conte nel Cugco. fri quel mede fimo tempo fi ribel- 
° ^ anSa fnd& velie pi endere il Clipeo, il che fu cagione che vi morifièro più di 

L£ìlt° paglinoh,& di:cento cannili, / cimerò poi in ditfereriga l\AImagio, & 
ilTixgarroJoprailgouerno del Tene,che fu la total mina di ambiduoiide’quali ne di¬ 
urno fi. i fu a efio inficine con lo fiato, nel quale hoggifi rìt renano quei regni, perche 
boa fa bifitgno cheto ritorni alla narratone delle eoje di Europa, & di africa (che ho 

fianrerf'rh eFfttd°Lme 10 d’!figmpcradore in Spagna, & con alcun dubbio delire 
, ■ ’ >e,aucffe a rompere la pace, (f rnonere guerra per quel che di [opra fi è 
t fi ' fififi fin°fi • Filippo Langrauio Tedefco, ilq/ale era aperto nimico del- 
l Impei adore dolendo fi che in vna controucrfìa che haueua per ima ber edita col Come 

Kfita0 >che hrauca if'dperadore data la fentenra centra di lui ncWvlnma 
an dieta in fatisbona, prefe occasione di voler rimettere in flato V deifico Duca di Vi,- 

■a- . Dut*t0 dtl hauea perduto per la guerra,eh e gli mofiero le città libe¬ 
re de Sueni per batter egliprejo Reitlingh raccomandata a loro,& dopò ìlmperadore 
haueua egli comperato quel ‘Ducato come conquislato con legittima guerra deySueuu & 
l hauea applicato al pe Ferdinandofuo fratello,perche fofie incorporato col refio del pa¬ 
ti imomo dell cArciducato dà miuflria,Filippo adunque cercò di aiutar Vdelnco per yen 
dicarp centra ìlmper adore . il che fece per quel che vaglino alcuni col braccio, & aiuto 
acl dquale,era, 0 afferma d efferparente di Vdelfico. Fu quefia mena 
giarde ,d calamitosa molto in Lamagxia, perche mantenendola il Re de Romani avi 
gì an pop,., n ^a, fir efiendofli inaiti ‘Principi della Germania mofli palefew ente alcuni,& 
a-ta inJccret0 inaiato di Filippo,& di Fdelricoj era tutto il contorno flotto (opra & fi 
fece pmctovn flirto d arme, nel quale i capitani di Ferdinando furono vinti, <& fracafl 
fin , & Fuppo con Vdelnco riprefero quello flato : <&percioche Ferdinandofi vedeva 
haucraltri intrichi per la gucna,che haueua con fljiouan Vaìuoda di Tranfeluama,vc- 
cinta a(editionc, cheper mantenere quello Ducato di Vittimi berg h poteua aumentar fi 
w Ldmagn.i, d fiecialmetc per ìafienga deli'Impcradore,che fi ritrouaua in Spagna 
fi la]ciò intendere di accordo, d Cbrifloforo figliuolo di V delfico andato con filino con*- 
dotto a Ferdinando contienile che riconoflcendo per feudo V deir fio a Ferdinando & pa¬ 
gandogli vn tanto di cenflo & tributo ogni anno come da lui inuefiito di nuoua inuefhl 
tfi' pl bauefjc ad ottenere pacifico. Filippo Langrauio non contento di quanto haueua 
fatto m Germania, determinò (fi come era di gran cuore, d di tenibile anri dlncuie- 
to ammo) di tanagliare anco a C c/are lo Fiato di Lombardia col venirui coiivn otarde 
e]eretto di lutheram, Demoche coflm con vna cena cfiinata,&pavga ambinone ha- 

YeZfeTififiV™’& V* fcotictdefuoi maggiori, a fife d’efierfirmatofopra 
le forge fae &pm chiaro,&piu,gagliardo con laprofeffione,&colmiamo diauel 
la motta fuperUnione. Ma certo egli Vìntefe malcatorfi a peno oflLlamentel Impì 
radorc, percioche non fi poto vantare di cofa alcuna, & fu alTvltimo domata la Jva fn- 
na OJupcrbm,quando l anno i J47. infime con Ciò.Federico Duca di SaJJÒnia rimale 
fuo prigione , ella guerra di Tamagna, della quale egli era flato lo i,mentore come il 
fuo tempo fi dirà. TcrqucUc cagioni l'Imper.adoro che dubitaua de gli andamenti di 
quefio buono terribile,&già per Rabboccammo moltamente fatto decapa & l Te 
m Mar figlia non fi teneua troppo ficuro della infiabìlità del Tapa,nè della femefifi 
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delii pace di Cambiai dal canto del Re Francefco, flauafi tutto fopra di fc : & fi come^» 
porgli armi innanzi baueua maritata Margherita fina figlinola naturale in Miefj,andrò 
Duca di Fiorenza,per piu fermare il piede in Italia, marito Madama Cirri eterna fi¬ 
gliuola di Cbrifterno Re di Dacia, & d’Ifabella fina far ella al Duca Francefco Sforma, 
delle no'tppce della quale furono in Milano fatte gran fefie, & condottarli con gran pom- 
pa:& ciò fece per confermare a fina diuotione quel Duca, che anco fiaua fofpefo, che egli 
vn giorno con qualche occafionenon gli ritogliele di nuouo lo fiato: & anco per rnoffr 
rea Milane fi-, che egli non ajpiraua ad altro fc non che per figliuoli fi mantenere in 
piede la cafa Sfortifica , ben che confideraffe, che non {offe per hauer figliuoli co fi era 
malfano, & indifiroflo , &per rallegrar Venetiani, che altra modo bancari desiderato 
quel Duca in quello fiato per tema che haueuano di hauer ricino lui Imperador cofi po¬ 
tente,^ che vn dì non gli toglieffe parte dello flato loro. Et per sturbare anco quei di- 
fegm ctic Tapa Clemente potè fi e far contra di lui cercando di acquiflarfi il Duca di Ve¬ 
lino,ilquale penfaua non douefje ora cfjer a Clemente molto denoto, & piacendoli mol¬ 
to la vi) tu di lui gli donò il Ducato di Sora, ilquale era fiato fuo per lo adietro, ma elic¬ 
lo h ausua tolto il (atolìco P^e don Fernando fuo auolo, & egli {accedendo a lui l’bauea 
donato a rJMonfignor C eurio fio fhuorito, quello contra ilquale gli Spagnuoli haneano 
prcjelearme tanno della folleuatione de’popoli, & per fina morte lo diede a queflo 
Dina rj; ha. tondo con nuoui doni allacciatici i Signori Colone fi fuoi partigiani,gli pare 
ua che da tutte le bande usnijfe ad hauere vna briglia al Tapa da farlo Piar forte a fuo 
malgrado nella lega,&ami citi a: eh e egli baueua con lui-.baite do in oltre donato il cTrin 
cipato di CFtelfi ad oLadre a Doria,frtofi amico il Duca di Ferrara perla fmtcnra 
di CModena & di Reggio data infuofimore, & trattenendo in {peranga Federico Lut¬ 
ea di (JMantoua dì hauer a dargli per fentenga il CUF archefato di Monferrato, che per 
morte del Marchefe Qiouan 'Bonifacio era uenuto in differenza col Duca di Sauoia & 
co Marchefe di Saluto, pretendendo il Duca di Mantoua ragione in quello fiato più, 
di tutti per hauer egli per moglie Margherita fonila del gioitane Bonifacio morto : & 
l Imperatore hauea prefo {òpra di[è la lite mettendoui egli vn fuo gouernatore, fin che 
da lui fofie decifa. In quefto medefimo anno hebbe origine, & principio in Lamavnx 
vna diabolica fetta di Remici, detti Reh atteggiati, è odOiabattifli, i quali andavano 
di giorno m giorno jemper crefcendo,& penetrarono eoi lorueleno infimo in Fiandra, Fri 
fa, & Olanda. Della quale erano i capi, & principali vn certo (fiottarmi di Lcidem 
Jarto,c etto profita,& vn alno donarmi di Rarendorepur artefice,i quali chiamandoli 
ejecuton della giufiitia Cerano lettati contra i Drincipi,& haueuano vn granfe mito di 
I ledei, & gente minuta (pecialmente per la uita libera che ejfiprometteuano, potendo 
i a^re^lfatf'f d> fei mogli fil che fu cofa molto pericolo{a,& che mife in gran tumulto 
la fnajtianita • CMa a quefloprouide l’fmperadore conjomma preficzza : percioche 
mandandola molte genti con buoni capitani fu da loro uinta, & diffipata quella molti¬ 
tudine in Olandafr pubicamente giuflitiati i dui fiouanni, & gli altri che di ciò na¬ 
no fiati colpeuoli. Chiamauano quefìi heretici il Pve loro Re dfjrael, & di Sion : ma il 
regno loro duro poco tempo ,fkcendofi crudeliflìma perfezione per ogni banda che fi 
muauano, di modo, che tutti furono ucci fi, 0? cflerminati. Et quafì in quefìi forni 
che queflecofe fi frenano in Europa,Barbarofia ilquale era fiato chiamato da stlima- 
nom Consìantmopoli, O da lui eletto fuo Bafid, & t^frmiraglio di mare tornando in 
GVffiica con vn armata di ottanta uelefagalee, & galeotte, & fu sic per infeftare la 
Cbnfliama& metter mpoJJeffioneRofetto {rateilo del ReMuleaJJen nel regno di Tu- 
nefì, c ie come fi e detto, era ricorfo del Tureo a domandargli foccorjo per ricuperar lo 
siatoyComparfò nelle rude) e di Caiani ia vi fece marauigliofo danno, dopò p afiato il Fa¬ 
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io di Meffina, & prefentatofi a uifla di Igapoli mifc quella, città in grande ffattentò, & 
hauendo poi paffuto fuetti,prefe improuijàmente Fondi,/campandone Jfalcila Gonza¬ 
ga,che qui ni fi ritmema, novèfienga gran difficultà. Et uokndo poi combattere itti , 
per ci oche sera il popolo prouifio non lo prefe • Et nauigando uerfo F affrica dopò lun¬ 
ga guerra rìpofc nel fuo regno Rofetto , offendo OHulcaffen fcampato dalla battaglia. 

Ciò fatto fortificò qaeT'JRela Goletta di Tirnefi, ch’èia chiane di quel regno, luogo for* 
tìjfimo per le paludi,& vi mife buon prefidio di Mori. Ma flette poco nello flato; per- 
ciochc F imp madore pafiò in Africa il Jèguente anno, & gli tolfe il regno rimettendone 
Mi le a firn,come toflo diremo . Morì in questo tempo nel mefe di Settembre Tapa (file- 
mente Fanno undeeimodel fuo "Pontificato dieta di cinquanta fette anni dopò lo effer 
Fiato molto tempo ammalato. 1 / quale fu neramente huomo di grande animo,&fortu¬ 
na , & che era piu degno di effer riputato Capitano d’uno efercito, che padre uniuerfale 
de’ (fiorirti ani,come fin bora in quefte hiflorie fi è ueduto » Tercioche tome colui che era 
piu amico della guerra,che della pace femore flette con le arme in mano,o fecretamente 
o pubicamente, & cofi efer citando quell’officio che non era proprio fuo, fu cagione che 
Sforna ne patijfe quei tanti trattagli-quelle molestie, & mine che habbiamo detto, 

che pare fofjè premejfione, & nolontà ài Dio,per moflrar al ‘Pontefice ccn fua uergogna 
& datino, che mai non debba prendere le arme in mdno per far guerra, & che quando 
pure il noiefiè far e, che allora fia contra gli infedeli, che non uogliono abbracciare la fua 
finta legge. Et percioche la intemione mia non è qui d’occupar i luoghi d’altri, che » 

hanno la cura, però io non mi aliargarò pià a parlar fopra la ulta & ccfhimi di questo 
'Pontefice,riportandomi alle Hiflorie di coloro che ne parlano lungamente. Morto adun¬ 
que Clemente fu creato 'Papa il Cardinale Aleffandrò Farnefe, huomo certo di fanta._* 

vita, GF di ottimi coflnmi,di nation Romano,& fu chiamato T MOLO TE RZ O, 
di che ne hebbe grande alle greggia tutta la Italia, la quale affettava che col favore ejr 
prudenza di queflo Santo TaHore fi ripofarebbe, & liberar ebbe dalle natone molestie-, 
& guerre che fe gli appareccbiauano,comc in effetto non ingannò putito all’opinione che 
di liti s hebbe in queflo. Tercioche egli fu molto gelo fio,& amatore della pace,&quiè¬ 
te d’f talia, come buon Italiano, procacciando fempre che la guerra fteffe di là da’ monti 
come fi fece A er ciò nello ffatio di quindici anni che egli gouernò la nauicclla di ‘Pietro, 
mai la ftalia non fu moleftata con guerre, ne hebbe fiflidio di forte alcuna,talché fi può 
dire, che egli fu la fua falute, come piu oltra fi dirà. Fra la morte di Clemente, & la 
creatione di Tapa Taolo, Luigi fritti figliuolo del Trincìpe ^Andrea Gritti Doge di 
Vincgia, fu da vna gran congiura di molte nationi a[fcdiato,&morto in Tranfluania, 
ilquale fu huomo di gran credito preffo y^Abraim Taf sa, che Fhaueua fatto domeflico 
di Solimano : & era uenuto da Confiantinopoli mandato dal Turco con grande autorità 
al Re Giouanni d’Fngheria,per fermar fi in Elida,& per mantenere in quei paefi il no¬ 
me Ottomano, & interuenìre a tutti ì configli della pace, & della guerra,confieruando 
quel Re come confederato, & tributario nella fua fede : Tercioche hauendo Solimano 
da ire a vna guerra lotana contra i Ter fi non uolcua,che fi fitceffe nouità alcuna in quel¬ 
la prouincia. Tercioche egli haueua intefo che il Re Gioitami moffo da’ conforti degli 
huomini del paefe defideraua la pace, & finalmente ficcata ogni opera,pcr impetrare 
otio & quiete da’ Tedefchi,& da Boemi,con quefia conditione di godere tranquillame¬ 
le il regno fin che ci uiuea, A dopò la Jha mone tutte le ragioni del regno d’Angherìa 
pufifaffm affiglinoli del l{c Ferdinando. Et uenuto il f ritti in Vngheria co’fiuoifigli¬ 
uoli, & famiglia con difegnod’hauervn dì a effer gouernadore di quella prouincia per 
ritirar fi dalla intrmfecbe7ffffi,& continua comter/atione de Tur chi,attenne,eh e hauen¬ 
do il Re creato gouernadore0 Faiuoda della Tranfluania e.Amerigo FeJcQHO di Fa¬ 
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VaìlnOyhuòmo nobilìJJìmo,&di gran figuito, Cd di Eccellente Virtù kanendolo il Crini 
mandato a domandare, Cd parendogli che Ibaueffe/limato poco in tardar a venire, & 
poi f emendo, che venuta armato con più di dodici mila huomini, fi come fi era il Crini 
pe’lfhuor di Solimano infoperbito molto fi adirò contea di'fui, Cd di fi e di caftigarh. Et crudeli 

trouandofi allora con lui un fiottarmi Doccia Qipitano Fugherò, che /emendo Solima~ Joc^oua:i 

no glie lo h aueua dato per capo di molti fanti, gran nimico di l.Amerigo , offerendo fi 
lui di andar ad reciderlo, con/entendoglielo il Crini in quello /degno andò con molti 
Turchi la notte a incontrarlo, che già era vicinoy Cd dormendo nel padiglione,percioche 
era il caldo grande in campagna, mentre Amerigo donnina finga guardia de /'noi, 
cìferari fiarfi in più luoghi, Ivccifi il Doccia, tagliandogli egli sì e fio la tefia,Cd faliiofiì 
tornando al fritti, che quaft era pentito di batterlo permefio. quale prefintò la 
testa del Vefcouo. cPer la qijal crudeltà molti Vngheri amici, Cd parenti /noiprefiro 
le arme a gran firria determinati di vendicarlo, & andando ver/o il (fritti in numero di 
quaranta mila huomiui, lajfediarono, & e/Jendofi molto di fi/o con fitte mila Turchi, 
che fico ì) aueua all vi timo fu prefo con mortalità duella maggior parte di e/fi Turchi, 
che lo difendeano,&gli fu tagliata la testa,Cd fatto dopò morir i figliuoli. T/e quivi 
hcbhe fine la crudeltà loro : Percioche molti baroni Cd parenti di .Amerigo, fecondo il 
costume di quella natione con cerimonia filenne tinfiro nel f io proprio/'angue, i feltri 
loro,per portar fico lungo tempo la memoria della vendetta Thaueitano fatta. Et fio* 
uan Doccia con maggior ira,& con più granefupplicio fu fcarni ficaio, Cd morto crude- 
bfiìmamente fecondo la pena della fua feeler aggine. In quefio anno me de fimo h attenda 
tentato Mattias Varano di occupar iljDucato di Camerino Juccefjò a finii a di Vara¬ 
no restata di fiomnmaria vltimo Duca, a/ferendo a lui douerfi ,come più projffmo 
per mafihi al Duca morto, oltre altre ragioni antiche, e/fendo flato interrotto dal fino 
dijfcgno Caterina Cibò, madre della ‘Ducheffa gioitane, temendo ella di effer di nuouo 
af/altata, diede la figliuola coti dote del Ducato a Guidobaldo primogenito di E rance fio 
CMaria Duca di Vrhino : il quale nel pigliar del poffej/o di efio volendo fortificar la v 

rocca, fu da “Papa Paolo minacciato, <£r poi fiommunicato infime con la moglie, 
allegando effer quel Ducato, che per natura di quel feudo non pafiaua in femine, ri¬ 
caduto alla Sede ^Apofiolica,Cd contrastando Francefco Maria,fi venne alle arme . fi 
Papa allora mandò gente da piedi, Cd da cauallo per affcdiarc il gioitane Guidobaldo 
in f annerino, doue haueua già condotte alcune compagine di fanti a guardarlo, & Ca¬ 
pendo Erancefio Maria fuo padre il bifogno, che era in Camerino di più gente, Cd 
vettouaglie, con vn groffo /quadrone di faldati p affando per Fabriano, doue tran già le 
genti del Papa, finga metter mano alla fi a da pafiò a Camerino, il quale vettovagliò, 
fortificandolo di più groffo prefidio. Fu que/ìaguerra di grà trauaglioal Papa nelprm 
cipio del fuo pontificato,quantunque defidcraua molto la pace,Cd di grande ficfa,&fa- 
/lidio al Duca,Cd durò molti mefi. Et finalmente dopò la mone di Francefco Maria fu 
ac cordata,eh e il Duca tornaffe alla Qnefa, dotandofi la Ducheffa finita d}vna Comma 
ài danari ,cbe fìsborfarono, & di quefio modo il Papa hebbe quel Ducato nelle mani. 

Del quale inuefìi poi Gttauio Farnefe fuo nipote, figliuolo di Pietro Luigi fuo figli¬ 
uolo • In quefio tempo gli Spagnuoli, & i Greci, che erano in C orone, ancora che al¬ 
cuni muigli carichi di vettouaglie, per la fìagion del verno di Sicilia,vi fi fiero giunti, 
a faluamento, haueitano cominciato a patir difagio di molte, coj'e, maggior menta * 
di vino, & di carne, oltre che le cifterne rotte in più luoghi perii continuo terrea 
moto delle cannonate nelle guerre paffute erano guaite, Cd mal’arriuatc • Et i Turchi 
che erano per quel contorno fieffo, oltrache gli moleHauano fempre, /correvano ogni 
giornoty& ar multano fin su le porte delta città, onde non potatane rfiirftcnn, nè mena 
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potemmo macinar il fomento, perche glinimici conte contìnue correrie teneuano oc¬ 
cupati i violini, & ne facemmo molte imbofcate, con che a fallando allo improuifo 
Quelli rhp -Ytiriunonn ^ r ._ i • , i J 

— nt - -• «.tt CljfcdlUy C0Y0T163&COfl fi ULiUf/L 
furono con vn gicjjo e (a cito ad ^fndrujja, caflello del territorio di Mefjene Sette mi- 
g ia enti o m tei i a ft ima, lontano da C orone trenta cinque, edificato fui fiume Ti- 
fio, e ie anticamente fu namo Tanifo ; &)fi vedeuano da Corone sù i colli de' monti 3 

/ V<Z L e,,e !° c )l ) oue fidano giorno & notte le guardie3cb e referiuano in campo 

l,l°f%e!i0-a hen emno:dimodochenonyfciua purun'huomo della città, chiL 
non foffe vifio da Turchi. Inquefloaffedio di Corone fu Macicao sì cofiante, & potè 
tanto in lui, ecr np vh Siseri™,.* ; _ ^ ~ , .. . J . 3 T 

,> • „n' r , ^ w uiuinc Luuuuiy ’iUCiuiCJ ca/ll.Z2 anco 

wÙÉo^‘TrZlrerPdU dl ‘lucft‘animdi> & di quelli chegrananti baueuano 
.... A‘ ,,4 c'flcottlSli mangiammo, ® s’andauano intenenendo, afettando ilfic- 
co o da puperadorc. Et finalmente offendo hoggimai finite tutte le vettovaglie loro, 
e battutone dt ciò auifi Solimano,gli fece intendere per vn fino Balerbei chiamato ^uo- 
rnat, chef e volatali dargli la terra (poi che con tanto honore,aflretti da quell’(fremo, 
& ritinto bifigno, lo potei,ano fiere) che efiogli darebbe natigli, vettovaglie, & da¬ 
va, i con che puramente j'e ri’aridafiero, & foffero condotti doue piàlor piace[fe_,. 

cggiungen o, c re Je la/dando di andare dall’Jmperadore venivano a feruti lo in quel¬ 
la imprefi, che allora ficaia cantra il Sofi di Terfia, darebbe quindici feudi al mafia 
ogni faldato,C.farebbe loro ogni buona compagnia. ?! che offerì Solimano giudiciofa- 
rneute , J.apendo molto bene quanto quella natione fifie illuftre, & ualùrofi in tutte le 
juc lofi cu che douunque andana fificaia cono fiere perii fio ualoreffi come i firn paj- 
Jatiu baueuano tatto la prona quando, come s’è detto l’anno i 511. (cui alno ferrante 
di Cordona cognominato il gran Capitano, tolfe loro la Cefiionia con la gente Spaglino¬ 
la^ jc ei condii fi e,Cu poi ne fece vii profane di quell’}fila a’Signori Venetiani. Et vi- 
t imamente efio l banca provato ancora, quando per la venuta dcllfmperadore a ficcar 
rete Vienna,fi miro vergogno/,intente dall’Mufiria, & fi ne ritornò in Ccfnmtinopoli, 
quantunque iljuo t filato fife tre uolte maggiore di quello dell’lmperadou. Di modo 
che non felpa cagione egli offeriva cofì larghi patti a gli Spaglinoli. } quali infume 
con Macuao loro capitano Intuendogli rifiutato tutti, & cfendo confortati dal Capitano 
con mirabile ferocità di animo,non punto inferiore a quella che anticamente moflrarono 

ini contro. 1 domani 1 fiumantini,dilibcrarono,pià tosto che commettere ni Ita,di firalcu- 
ne »olte per poter utuere, & guardar la terra, & fideltà,quehnedefirko,cke già i 1V>- 

- 1,0 mantim fecero quando furono afiediati dal gMagno Scipione, infim a che lion potendo 
Pff vo, come quelli che non uoleuano morire finga lafciarprima qualche memoria di 
si determinarono di tifar fuor della citta confortati a ciò da Macicao,per fir duoi effet¬ 
ti : l una per af aitar gli mima, che troppo gli moleflanano con [ajfidio, & l’altra per 
cmdur dentro qualche mandradi beffarne per mangiare. Et cofi con quefla delibera- 
itone.Ja aando m Corone 1 Capuani Leggano,® Mmdcgft meficro anìmofamente mar 
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chiaro j e per le fue valorefe prone, & per la fua molta pudenda, (ri co fianca d'animo, 
di fantaccino prillato,fi come dianzi auenne al Jgauarro,& a (jiouan <Durbina,diuen- 
ne Maeflro di campo, & perciò con maggior piaceuole gtga, & hmianità efercitaucu» 
l'autorità dell* officiofio: di manierando e ne' configli fi por tana molto modejìo,&fenici 
alcuna fuperbia,&per fuggir la imidia fenga chiamar fi mai fonerai e, s* agguaglìaua 
a gli altri Capitani,che fòco eranofi quali per chiareggia di [angue erano di molta confi- 
deradone. Ma fe ben gli Spagnuoli per maluagia fortuna in vn flibito fi ridderò fe riga 
il Capitano, come quelli, che erano foliti a faperfit gouernare in firmili cafi,co7ne fecero 
nella (puguatione di I\oma,morcndoui Borbone lor generale,non fi fmarrironopunto, ne 
perfero cofa alcuna di quel lor folito valore : augi con animo degno di loro, cfjendofi ri- i 
tornati a dietro combattendo fempre con gli ritmici,da' quali erano forte moleflati, fi di- 
fejèro fi bene, che recidendone c^Tcomat Capitano della caualleria Turchef:a, gli ri¬ 
buttarono a dietro piu volte. Et di querio modo hauendo fatto la vendetta del Capita¬ 
no,^ medefimamente di ridon Diego di Touar, che vi morì, con buona ordinanga fi ri¬ 
tornarono a (fiorone • Et non molto dipoi hauendo ricuperato il corpo di Macicao, Cri la 
teriache i T ùrebi l’haueano piantata su vna ha fi a molto lunga, gli diedero fepoltura 
honorati]fintamente • Finalmente poi che gli Spagnuoli fi hebbero tenuti lungo tempo, 
fenga che mai i Turdù vi potefiero far alcun frutto, effondo l*Imperadore perfuafo da* 
fuoi coufiglieri, che perche non foffe obligato a far ogni anno armata, Cri a far nuoue^s 
fiefeper foccorrere, Corone, cri [ostentarla J'enga aleuti utile. Cri difegno, comandò (ciò 
che il Turco con tanti e fer citi, & armate, Cri con tanta ori mattone non haueua potuto 
ottenere) che fe gli lafciaf]e quella città volentieri. Ma di queria opinione molti furono 
affai diuerfi, Cri fedelmente il S ignor Mlarcone; il quale diceua, che mandando arma¬ 
ta in Leuante,Cri tenendo quiui l’Imperadore vna fortegga di tanta importanga, come 
era quella di (fiorone, fi chiudetta il p a fio ri Turchi,perche cofi facilmente non venifiero 
in Italia, (ri altri luoghi di riponente a far danno nelle terre de* Chririiani. Et che per Nota di qui 

quefla cagione Sulimano haueua fatto tanta inrianga per ricuperarlo, confederando iV farebbe 

quanto importaffe alle fue armate, c’baueffero libera la rirada di riponente, eri che e fio Corone alia 

non poteffe ejfer molestato fino in cafa fua , come facilmente fi haurebbe potuto fàre^ . riftiani’ 

Et ben fi conobbe poi il parer delCMarcone, Cri l’error grande che allora fi fece in abban 
donar Corone, conciofia che Carme de Tur chi,che poi fono venute in Tonente fono fiate 
confa della dannatane di tante anime,e delle tante fpefe, che dall* Imperadore fono fiate 
fatte per la difefa, eri guardia de’ popoli Chrifliani. Ora venuto quefi'ordine dalClm- 
perudore,che fi douefie abbandonar Corone, e la gente fi ritir affé in Sicilia : percioche._j 

nella citta hoggìmai era entrata la pejìe,c vi moriuano molti,gli Spagnuoli tolti con ef- 
fo loro i Cfì eci, Cri gli arnefi loro, Cri portandone Cartiglieria , s imbarcami nelle nani 
dì)alienano portate molte vettouaglieieri lafdando la città vota àfogni cofa fe ne pafi'a- 
rono a Meffìmeri / imafero i Greci in Sicilia, doue furono tuttiprouifionati dalCfmpe- 

* # I J ^ v • j fc-vj j v * v y ►vi/ C Liei LI tu 

Eo)tuna»Etdi questo modo Corone rimafeliberameteal Turco,&boggi lopofiede. fi 
I{e d fnghilterra fdegnatofi già come habbiamo detto contra Tapa ([temente per ba¬ 
tterlopubheamente feommuuicato, perche non volata tor Madama Caterina fua mo¬ 
glie,da lui repudiata, hauendo fatto morire il Ve fono Iguffcnfe, dal quale era molto ri¬ 
preso,pere he laf dando fi gouernare dallo appetito non volea viuere C hriflianamete,tol- 
ffi fi 0 e ienfiT alfiPapa/Jabbracciò compiutamente la fetta Luterana,accioche potè fi ITefìn-co Re 

fe far vna iuta piu libera,togliendone non pure vna donna per moglie,come comanda la ti* rnghiiter 

fficr.i teglie di Dìo/rna ancora ottoì cr dieci come fanno i (Barbari,crigli findiani idolo- Lutc~ 
tri- 
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tri* Et per far piu copertamente quelle cofe,tofio che era fatto, & Kuffo ttuM moglie 
v li dina ripudio, o nero la imputatici di adulterio, PS pubicamente la patena morire,PS- 
m toglieva poi quella,nellaquale haueua già fatto penfiero di maritar fi» Et tanto potè 
il carnai'appetito in questo Intorno, che efrendo egli per aitantifilmato giujlo, religio fio ^ 
PS pio, & battendo fcritto cantra la Jetta di Martin Luthero, PS uiffuto come Chriflia 
no, allultimo fi fiordo dà ogni cojd, & di fi He fio,&ordinando nuoui articoli di religio¬ 
ne, cominciò con grande sfacciatela, & con poco timor di Dio a imbrattar fi le mani 
nel proprio fangite de 'Prelati,3 a tor uia le chiefe,PSi beneficiò,applicandogli alfifco% 
Cu, camera reale, a minar ì monaficnj de’ frati, PS delle monache,PS a commettere mille 
altre fi eleraggini, partendofi totalmente dalla chiefa C a colie a,& formando da finirne 
leggi di religione infoiente, PS he filale,non già finita gran biafimo, 3 uergogna Jita, co¬ 
me indegno neramente di quella dignilà regale: concio fin che quanta gloria fi haueuano 
acquiflata quei Principi d’jnghilterra perii paffiato difendendo fimpre la BpmancL-» 
(hiefa come iteri, PS Catolici ChriJhani,coHui in yn fivbito fiordato della felice memo¬ 
ria de fnoi genitori, PS di quel che conueniua alla falute pu bica, minò, & guaftò ogni 
cofa • Ter lequali cofi è da crederebbe T>io Phabbia cafligato,&che lo cafiiga pur bo¬ 
ra,come mentano i fuoi carimi,&fielerati portamenti,co’quali fraudatilo tanto il mo¬ 
do # Et tofto che fi moftrò contra la Catolica fede, uiuendo (aterina fua moglie, fifiosò 
xAnna fua concubina, dando peffimo efimpio a tutti i fuoi popoli, benché con adulatone, 
di molti fuoi favoritiparticolarmente del Cardinal Tomafo Eburocenfe, ilquale lo 
confortaci a tutte quefle belle imprefe. Et confiderato Podio che l’Impcradore gli ba- 
v.ea a portare giuftamente per il ripudio della già , di mono fi era abboccato con il fre 
Francefio a Bologna in cPicardia,&dapoi a Cales,PSpraticò di fargli guerra* Lequa- 

C nerra Fi ti tutte cofi furono dal fie dà Inghilterra commefie' Panno 153 4.7felqual tempo rinouct 
«/soffi0 2mra ira $ bimano fmperadore de Tur chi,& Tdmmas figliuolo del grande Hifi- 

?naele,nuovo Soffi, ilquale era fuccefijo al padre nel regno di Terfia:percioche cominciati 
do fi a poco a poco con infiniti de’ uicini a rompere la triegua, che era fra loroffiaceuano i 
Ter frani molte ingiurie ne’ p ac fi de’ T archi,di che venuto auifo a Solimano,configliato 

, a ciò da Mbraim TSafià Jìto favorito,con animo di Hirpar il nuouo Soffi,& farfi Signo¬ 
re affioluto di tutto l’Oriente, mife infieme yn graffio (finito per far quella impreftLj * 

Et quantunque fiòffe confortato dalla madre a non andarui, dicendo, chele guerre di 
Oriente erano infelici a gli Ottomani : percioche i Ter fi ani fecondo il cofilume loro fug¬ 
gendo,jògliono Inficiare il paefe abbracciato a coloro da’ quali fono chiamati a combatte¬ 
re fico, il che fanno ingegnofamente per uincere il nimico : PS che i Turchi i quali non 
poffiono uincere per fiòrga,molano per dijàgio di tutte le cofi,PS per fame,come era qua- 
fi avvenuto a Selirn fuopadre,ancora chefoffie Hato vincitore in battagliai co’ mede- 
fimi configli era pregato dalla J{pfi]a fua moglie. Ma Solimano ributtando tutti queHi 
impedimenti donnefchi\, con animo infiammato da manifejìo defiderio di gloria, appa¬ 
recchiato lo efiercito,& venuto con quello a’ confimi di Diarbccca fottopoHa a’ Tcrfiani, 
tenga far alcun danno in quella provincia,giunfe tanto innanzi nella Ter firn, che mara¬ 
vigliato di non trovar contrafio alcuno, dubitando di qualche imboficatafrfece alto con le 
fine genti,&fiorificoffi a Coi, città dell’Armenia maggiore, non hauendo ancora iute fio 
eofiàalcuna degli andamenti degli nimici,PS che prouifione eifnccfièro.Ma effiendo ito 
innanzi yn fuo Capitano con la cavalleria de’ Venturieri, il quale era molto pratico per 
quel paefe, ritornò coftui dicendo come Tammas fi ritiraua alla montagna, & che non 
voleva in alcun modo venir a giornata, fin che non gli veniva il foccorfo de’cavalli Hibe 
ri,PS Giorgi ani, degnali fi feruiua egli fimpre per cavalli leggieri in fiorta della canai 
letia Ter filaria, per affiditene venendo la occafiioneì i T urdù fianchi per tanto viaggio, 
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& bìfognoft dì vèttouaglia, & già infoi rinati per lamutatione dell'aere. le quali coje 
intendendo Solimano per non dar tempo che il nimico, ji fortificafie, mofcfubito il cam 
po,&s-avviò dove fi diceva , che 7 an.ni a s metteva infume le jue gititi, SS fgv.cndo il 
fuo Viaggio pre'Je li gran citta di Tauns, SS dopò molti giorni piegando a man n anca 
verfo l* •Afitria ypafiò in Babilonia fa qual preje ferina centra fio,abbandonar, do la città 
tJMahomat Satrapa , che la g ì andava conpnfidioper ilScfii, & ri dimorò n. olio iru> 
modo, chea lui pareva di hauer già vinta la guerra, SS quindi partendo rito refi ere di 
nuovo in Tauns, dove mentre fi era fermato egli in Babilonia,era da* monti Riuam di- 
fcefo T ammas,che pentita la venuta di Solimano di nuovo Je ne tornò a* monti, ó Soli- 
mano quafi fi regnandolo per tanto fuggire, dopa , che he bbe [archeggiato quella città 
inviò lo efercito,peY tornarfi a cafa vincitore verfo ilpaefe di Diarbecca . & a pena ba¬ 
tteva egli pafiato Coi,SSper lecapagne (faldcrare,cove il padre ruppe ilfratello, c’hpb- 
be auijòyche T atnmas, il quale bavera hanno già granjucorjo da* 9iorgiani,da* ‘Par¬ 
ti,Medi,(f Hircaniyche tutte quelle rationi fono ninikpjtwe de* Turchi, batteva affai- 
tata la coda della fva retroguar dia,e am aggrava gli fianchi,&gli ammalati» Et già di a^al - 

pòco innanzi nel marciar dell*ejercito per luoghi occulti, e puffi Tiretti fi erano fi efio di °$oùmT. 
mofi)ati loro,dati afialti, e ritiratici con gran pttfiegga • E finalmente cefi marciar do no* 

qveflo eferetto fu nella retroguardia a fi aitate da Tarn mas cui tanto ardire, che efiendo 
quello yngiorno nuuolofo,e di molte piaggi e,nel quale l* archibugieri a de*Ejianringgari, 
e l artiglieria non poteuan nuocer a* Soffiavi, diede a* T ur chi*tal lotta,che fu lor memo- 

rabilfempre : perewebe vi morirono il fior dell*efercito, & de* .Gianniggari in numero 
di ottanta mila per fona, che venivano in quella rtpogiai dia, & fu morta, SS pre fa più 
della meta de cavalli, & yn gran numero di fiamiggari: SS furono ancora preji tutti 
i carriaggi,SS le bagaglio con l*artiglieria,<& morti molti Sangiacch 'uEt certo no' heb¬ 
bero mai- i Turchi in alcun* altro luogo maggior danno di queflc.Et finalmente fu la rid¬ 
ila tale, che ffauentoin tal modo Solimano, che non fido fi pentì di hauer fatta quella . 

imprefa,ma determinò di non attender più a quella guerra, ricoy dando fi dell* avifo della 
madre, la quale gli haueua predetto ciò che glifvc coffe, & in tanto efiendo gravemente 
adirato,benché non lo mefira fife,con habraim diliberò di tornare a Codi ani inop oli •De¬ 
ve hauendo ricevuto quell* acer biffini a percofia, attefe per alcuni giorni a ripofarfi non 
moleflando piu la ChriSlianità . 7fe fi sa, che d*allora in poi b abbia fatto alcuna im- 
prefa,chenotabilfia, non volendo fi monete per paura del Soffi, il quale hebbe quefias 
■vittoria a iff*di Ottobre del 1524.// qual giorno fu poi celebrato con grande allegreg- 
Va di tutti i Terfiani per memoria di quella vittoria • fri quel mede fimo tempro, che 
,Solimano era entrato nel Regno di Perfia, s*erano anco inf elicemente difejè le ccje^ 
d •Afica da Parbaroffa, il (fuale, come s*è detto s*era impadronito non (oìamcnttL_Jt 
della Golletta luogo importqntiffimo,ma ancora di Bona,Tifa ta,di Timi fi, & d*Mfi¬ 
ca, & di molte altre terre di quel Regno.* Et hauendone cacciato M idei afra,il qualc^ 
jcampo da Tunefi con trecento cavalli per le montagne fi haueua fatta tribr tarici tutta 
l •Africa, e mofiala Jotto l fmpcrìo di Solimano. Ma l* lmpeyadore,i he allo) a fi ritrova 
uà in Spagna hauendo intefo quefte cofe, & che fàcilmente Par bar offa impadronito di 
quei luoghi poteva mfefìare la Sicilia,e tutte le riviere del Pregno di 'Macoli, dando con 
tinue moleflie alla Chriflianita, come per ilpafiato haueua fitto,determinò (fi 0 fluitar fa 
in Tunefi pi ima, che piu quivi venifie potente. Specialmente effendofeglì raccomanda¬ 
toper^Ambafciadon propri Muleiafien cacciato,perche lo rimetteffe infialo, promet¬ 
tendogli di efier amico di Cimmani, e tributario /empi e alla Corona di Spagna. Et 
fitto intender quefìo fuo finto penfiero al Papa, allegro di qvefla fama e frodinone,non 
filo gli concejfe le decime de preti di Spagna, ma fece in fjenoua afue frefe armar none 

K. Salee> 
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galee,altra le tre che gli haucua prima,dandoui per capo Virginio Or fino fin compagnia 
di Taolo infamano (fenouejè buomo molto perito nelle cofe del mare. Vlmperador, 
che volea trouarfi inperjòna a quella guerra, battendo fatto ratinar infiemea (aligar 
città di Sardigna, anticamente detta Calaris, vna groffa armata di ducono e due nani 
grofie, & nouanta vna galea, con molte altre fufie, & nani gli .che in tutte faceuano il 
numero di trecento,&fettunta vna vela, quafi tutte alleJìteffiefeJen^a le nani,& ber- 
gantini de mercanti particolari, che erano piu di cinquanta, partendo da Madrid accorri 
pugnato da molti Baroni di Spagna , venne per imbarcar fi a Barcellona, dotte il Prin¬ 
cipe Doria haueua già condotto tutta l’armata, la quale era ben pronifta, & fornita di 
vettouaglie, & artiglieria , & di tutte quelle munitimi, epe faceuano di bifogno per 
quella rnprefa% Iffellaquale feguirom l’Jmpcrudore l’Infante Don Luigi dì Portogallo 
Juq cugnato fratello della imperatrice Jua moglie: il Principe di Sulmona,&il Princi¬ 
pe di Macedonia fratello della Signora Deianira Triultia Conteffa di Melgo. fi Duca 
d\Alua,il primogenito del Duca di Medina celi, & il primogenito del Duca di 'JSjagie- 
ra fi Marchefe di Molina , il CMarchejè di Mguilarfil CMarchefe di Montesclaros, il 
Maxchef e di Cogolludo, il Mar chef e di Cuellar, il Marcheje di tìelche, il primogenito 
del Marchefe di Denia,il Marcheje di Mondegiar,il Marcheje di Mjìorga,C5 il primo¬ 
genito del Marchefe di Tariffa. fi Conte di Benaucntefil Conte di C intiera, il Conte di 
Orga^, il primogenito del Conte di Pfbagorga, il Conte di Corugna con tre figliuoli, il 
(fonte di ìjieua, il Conte Salinas, il primogenito del (fonte di Saluatiena, il (fonte di 
Fuentesfil (onte di oAguilarfil Conte di Qliuaresfil Conte di Oropefa,él (ente di Ca- 
ftro. L\Adelantado di G alida, il Comendator maggior di Lione, él comeudator mag¬ 
gior di .Alcantara. I quali tutti* per/ortaggi illufki vennero di Spagna con l fmperudo¬ 
re* Vi concorfero ancora d’ftalia a quejla rmprefa; il Principe di CMelfiAndrea Po¬ 
rla generale di tutta l’armata,il Principe di Salerno,e’I Principe di Molfetta Don Fer¬ 
nando di fjongagaAl Marchefe della Valle Ciciliana Spagnuolo, altrimenti detto il Si¬ 
gnor .Alarcone, il Marcheje del Vajìo, il Marcheje di Dolfinaril Marcheje di T enano- 
ua Siciliano , t’I Marchefe di Villafranca ‘Don I edcrico di Toledo : il Conte dì Sarno.. 

Oltra il numero de’ rBaroni, cti Signori Tedej'cbi, che furono molti • Et con tutta quejìa 
armata. Principi, Baroni, & caualieri, Cti con dodici mila Spagnuoli‘faldati motti,dé 
quali era Capitano il fonte di Tendiglia,&. fette mila Tedefchi fai mila Italiani,et 
altri cinque mila Spagnuoli,faldati vecchi che vi vennero d’Italia, che in tuttofiamo il 
numero di trenta mila huomini, Cti con due mila caualli leggieri Spagnuoli, & fette- 
cento huomini d’arme, Vfmp evadere battendo mandato il bando, che ninno foff e ardito 
di menar faco nè femina, nè rugalo, che non foffe in età da poter Jerttir per faldato % 
poi che tutto lo efercitofii imbarcato, fi partì da Barcelona del mejc di Giugno, dell'an¬ 
no i 53 5* & nauigando con quejìa bell’armata, & con bpon uento entrò nel porto di 
Vtica , doue Barbar off a bebbe per fpie auijo della venuta de’ Chrìftiani ,?n a mrbojjì 
grandemente quando iute fa che l’fmper udore v era in perfona con effe laro, C$ che gli 
fu referito, che veniua con tanto numero di vele, & con tanta bella caualleria, & fan¬ 
teria di ftalici, Spagna, & Lamagna, & quafi tutta la nobiltà di Europa, perciò d 
gli Jcbiaui fuggitiuì referi nano più del vero * Partendo poi l’armata di Vtica, ZT 
volteggiando il capodi Cartagine, & tuttala {piaggia di quella contrada, che fi chia¬ 
ma *Mania , celebrata per quella già fuperba città hoggi disfatta dal Magno S tip lo¬ 
tte, a’ 2 5« di giugno arduo per rnego alla torre, che per vn fuo fonte, che quiuì è,fi do¬ 
manda la torre dell’acqua,non troppo lontano dalla Gokttanfanando f Imperudore giùjh 
quiuì molti furono di parere che la Goletta fi cambatteffe, pcrcioche facilmente / ha* 
urebbono prefapion ejjeudoui a quel prefidìo più di fa fiata Ticchi fi quali faceuano lana 

rat 
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rat dentro gli fichiòtti Chrittknì,& non hmeirno più di tredici pcgqgi di artiglieria m 
o fdine con poche munitimi,di fior le che non uifaria fiata difficoltà mprenderla Je allo¬ 
ra fi combatteva. Ma altri contradicendo a quefió, volevano,che prima fi sbarca/!e la 
ncnte , CE fi ticonòfceffe il paefe, CE che non mancar ebbe miglior occafmeda poter ciò 
fare. Il perche sbarcavo lo efercito i caualli leggieri fcorrendo ilpaefe prefero vn enfia¬ 
le quattro midia in fra terra, & havendolo/archeggiato menaronoJ eco alcuniprigioni 
fJMori che vi amarono, & poi s'accampò Plmperadore due miglia lontano dalla go¬ 
letti • barbar off a i finale era capitano vigli antifjìmo totto che hebbe mona della ve¬ 
nuta dell fmperàdore,mentre che t fio Jì occupava in sbarcar la gente, & ijoldati atten¬ 
devano a predare il paefe,madò alla (fioletta vna buona bada di Tarchi eletti al ninne: o 
'di ['cimila,defittali erano Capitani Siria delie Smirre detto il fiiudco, CE Haidino C ura¬ 
niano,ifinede per fi a terno il furia fi chiamano, perfopranome Cacciadiauolo,ambiduoi 
cor foli, & vi mandò ancora altri Capitani,CE h uomini fignalati» Et egli rimafe nella 
fortezza dì Tunefi con cinquecento Turchi.Et mandò fsEganaga Eunuco,governatore 
di Tunefi in vna campagna prejfio COlivete lontano dei-campo C brifiiano Jette over ot¬ 
to miglia-,con più di trénta mila Mori,archierì & archibugieri,molti de quali erano be¬ 
ne ac avallo,accio cl)e quelli face fiero danno neWefercito Cirri diano . Et battendo fatte 
tutte quefie provifioni,CE me fio nella fialetta trecento peggi d'artiglieria,CE molta mu¬ 
dinone, chiamati a configlio dalla fioletta il Giudeo, &il Cacckdiauoló , propojefioro, 
che per più ficurtd fitta, CE di tutti veletta, che diecimila pmfitanijtm,& diejji,che 
erano nelle fitte matti,& altri quindici mila,che i Cittadini tenevanoperj chi avi,fio fi ero 
tutti decapitati, acetiche per la lor cagione non gli venifie quel danno, il qual e vivendo 
eglino deueua riputar fi più certo, che dub biofio. Miche rifpofe il Giudeo, che non era 
bene, nè in modo alcuno gli parata che ciò fi facefie, perche non era cofia giu fila, che ha- 
uenàogli feruito i Chrifiiani in terra , CE in mare al remo, & battendolo mefifo in quel 
grado nelqual fi ritrovava , gli fodisfacefie delle fatiche co fi crudelmente facendogli 
,morire • Chefie pur Barbarofija uoleua vfiar vna crudeltà tanto degna dinprenfione,& 
di biafimo, egli non voleua vfiarla verfio i fiuoi, che non gli battevano fatto difp tacere^ . 

Et che stira cofi bramofo di fpargere il fiangue Chrittiano, egli bavetta tempo pr cica- 
fionè da fiodisfare quel fino appetito, dotte parrebbe più bonetto prenderle arme centra 
gli rumici, che batteva fu le porte,che contra quei m tferi,che già erano vinti, CE domati 
alla catena . Cacciadìauolo riffiofé il medefimo che il Giudeo . 51 aggiungendo chcje tal 
crudeltà fi tifava co* Chrifiiani, la medefima fi ufiarebbe co5 Turcln fichiaui che erano al 
remo nelle ^alee delVlmperadorcEt che cm difiua openione non età da mandai in ejft t- 
to . fi perche Barbaro/] a efiendojì rimofifio da quella opinione fedendo che quei Capita¬ 
ni non fiodis facevano a fitta volontà,mutò con figlio non già fetida vn odio, CS fie creto [de¬ 
gno da mostrarlo poi in miglior occafione. Et finalmente licentìato il configlio i Corfia- 
ii fi ritornarono alla goletta a dar ordine alle cofie necefiaric • Stette noue giorni, l Impe- 
radore ordinando il campo,CE /’alloggiammo,ne' quali hebbe molteficaramuccie co Mo¬ 
ri dell' Olilieto,& i T urchi della Goletta,i quali ditte'» fé volte fico) renano infimo a baflio- 

ni,CE ti trincee de' Ctirittiani, CE fiempre dalla (pefia pioggia delle facite,CE palle de gli 
arhibugi erano molefiati * Stavano gli Spagnuoli vecchi ti f tali a nella vanguardia:gli 
ftaliani, CE i Tedefichi nella battaglia, CE ifioldati movi Spagnuoli battevano la retro- 
guardia . Et quelli della vanguardia bauendo tutta vna notte lavorato nti ha fi ioni,due 
fiore avanti dì, e fendo allora i capitani funga alcun fiofif etto che i T urchi gli a fi alt a fie¬ 
ro i fecero ritirarti fiéntinelle CE che i fioldati fi ripojàfi'cro, poi che uh ave ano hi fogno • 

<JMa non fi totto cominciarono a dar ripofioagli fianchi fintiti loro. che i Turchi tfce?i+ 
do fuor della Galeotta coti molte gride,facilmente gli defilarono, i quali quantunque^» 
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Meroftan mndtorì in diuerfeguerre in Italia,fu tanto lo fpauento che hébbero ueden. 
do maggiormente akum morti che erano flati ammalati dormendo, 4 i Turch,ikd 
dolio che alcuni perla ofcunta della notte non frenando le arme, &fltZm!dok 
che all ritmo fu forga a molti di loro che voltaffero le {falle : ma non furono mSin 
fuga di tal lone, che aiutati da alcune bande di faldati non tornàfiero afiirZZa'i 

preda, & portando le tcsie di moki ZalmZflET * 

di correrie con che Alienano far foZTiZdZZt ' t 
to dipoi Saleco animofo, Qf molto astuto corlale allatta t ‘™T Z-^ at!tia' l:t non 
qulera Colenelio il ionie di SmkofSt£Tt 'f*'™ *7liani> d< 
tutto.accefo di colera vfcì addofjo il nimico & refifleSdoZeM qUÌll’~ma ? Cmte 
«aliar, & capitano ammalò fL~4fd7rZr Crombatt™do co™ buon ca- 
reme, capitano d’una compa'nkaZuquahnmc jarfófnfK^le coj Belinguerifuo pa- 

& il Capitano, & crefJdolZìmoTlItd,ani il 
ga,abbandonandogli,alloggiamenti, ne’ quali 

f a'7dfa& m?°/icceneJ1'e 1 (Spugnidijòrdinàti, & tneffimrottaZTfZnU 

TÌZI tf^ U T ^ dd CvMe a frolla,,gli diedero Zfo di affli 

Barbaroffa. fi quale confortano freffo i Turchi della MkafZlleZSfmffZZ4ZZ 
fornente m quella guerra, ma nondimeno gli auuertim femore che Mero vivi! imi 77 
chcperinauuertenxa non perdeflero quella fonema, laquale era lachiane dìquelli. 

rsl’o. UZZffiZZMT^ùf^ !\hPerde^no>Pecdeuano ancori tum il 
resto. La qual Goletta e vna torre dodici miglia disiarne da TuneCu forte & ben ha 

dZZl ’ ?reJ° Uqme mra dalmm vn crtnale d’acqua, che fa vno ftofto nè ft Può 

t Z?°D°d TZ \ Zf Je nm Pa qt,d CMale > P™** bacqua%aÌ Si 

quella gola, & pemoebe baueua Mrofla nello piaggio, per èflto iÌcanaZn7j]aZ 

Za7ZTP 7 dlfendf!adallf venuta degli nìmici, (3 fortificata la torre codi ben.ba- 
fliouata di molte artiglierie,& monitioni,cbc preffo di Quei Mori pra tpn, + ’ o. 
bile. fn queflafoce della Goletta u’è un ponte di legno, che va dall’altra oZtSZZZ 
Jo Levante per onde pajfano coloro,che vanno a Tunefi per terra Etauitl Z' 77 
go IImperadore facendo flar l’armata fu le ancore, haueua fatto Ino, fi 7 uZ'Z 
galee,& nani ne’ battelli a poco a poco, che con arebibugiate cacciarono 77 
rano fi la ruta del mare,&fu l’argine dello sia',no: facendo che iti ^uei/'l0uf') c~ 
taregli Spagnuolfdopò gli ftalloni,&in vltimo iTedefchi MZ? !Z™ *Pmon~ 
po preflo hi Goletta in quel luogo che babbiamo detto di fora he 7 ‘7 ‘lccf“- 
figho di coloro,che volLno^bitofi^ltaireUG^t^fL01^ ' ^ 
to numero di gente come poi perde in quell’afi "dio n n 1 inurebbe perduto tan 

erano affluitati fino agli alloggiamenti, la (be/faiemocd / fi ?iZ'i'Z’ da.flu?’1 
(he ventilano dalla Goletta, ór il deliro il,P.77 e ?a. ede artiglieria, 
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fio fi riputarono vìnti, che Vittoriofi» Et oltre a ciò erano caduti in malattia per ifatti- 
ilio fi caldi del giorno ,feretto della notte, & per la penuria grande di acqua, & di altre 
cqjc * j€ quali vedendo il CMarchefe del Fatto ior Capitano generale in tanta milè- 
rianimati i capitani, & facendo loro un' accommodato ragionamento, & /ferialmente 
riprendendo molto gli Spagnuoli vecchi, recando loro a memoria le molte vittorie, che 
in Italia con tanto valore haueuano bauuto,ricordandogli, che non perdcjfero con gli in¬ 
fedeli quell’honore,& quella gloria che co Chrifliani haueuano acquietato femprefece 
con quette ragioni tanto effetto, che tornarono di intono a prender grande animo,(J al¬ 
tro non defiderauam che venir a giornata con gli nimici per metter fine a quella guer- 
ra.Era in quei giorni giunto da Ì/apoli,& forfè il dì feguente dopò l’arriuata dell’Im- 
pcradore alla Goletta, il Signor ^Alarcore con alcune nani,galere,&futte,&con tutti 
quei piu foldati che in Ffa poli potè metter infiemexon la venuta del quale tutto lo efer- 
citofi allegrò molto» Et le fine antiche opere diedero grande fferanga del felice effetto, 

che di quella imprefa fi afpettaua : per rioche era fauio, & valorofo Capitanocome 
se veduto, hauena militato in tutte le guerre d’Italia» Fu riceuuto dall’ Impcradcre con 
allegra riera,&gli raccomandò ftrettamente le cofe dell’efercito. Dotte dando ordine in 
alcune compartitioni del campo in quello fi effo giorno che finente in terra, il di feguente 
vedendo ilgrauijfimo danno che et Chrifliani focena l’artigliarla de’ Mori dell Olmeto, 
con vna banda di foldati andò a fcaramucriar con gli nimici, & poi che gli bebbe mejji 
in fuga, & che gli tolfe tre peggi di artiglierìa graffa, fi ritornò al campo Chr ittiano , 

ilquale con quefloprefe grande animo» Ege in tanto bifogno fi feordaua l’imperadore di 
quel che conueniua allo efer cito,fcorrendo per ogni banda, & confortando i faldati a far 
di buona voglia,promettedo loro certa tintoria de gli nimici, infieme col rkebiffìmofiac¬ 
co di quella città di Time fi, con che tutti con lo aiuto di cDio ritornar ebbono a cafà ric¬ 
chi,& Vittorio fi,carichi delle fpoglie de’ nimici» Con quette nonelle Turbar offa riccuè 
tanto diffide ere, che tutto accefo in colera domandò a vnChrifiiano rinegato pratico 
delle cofe cCjtalia, che egli haueuaprefo in (alabria donerà maritato,fe conofcena,ò gli 
fapeua dire, chifioffe quell'Mlarcane, che era venuto nuotiamente d’Jtalia, & fhceucus 
tanto daifno nc’Jhoi, perche voleua vendicacene,gli fu riffotto dal rinegato, che molto 
ben lo conofceua ; percioche era colui che in diuerfe guerre d’Italia s’era ritrouato vin¬ 
citore,fenga ilquale i foldati non haueuano bora tanto nome » Et che era co fi valorofo CU 
eccellente (apuano, come la fiua fama per diuerfe bande del mondopublicaua» 'Della 
qual riffofia turbato forte Tarbarofia, dicono che fi ritirò in vna camera, & quitti co¬ 
minciò a penfar a cafifitoi, temendo grandemente le forge delPfmperadore,& il valore 
diquetto (fapitano * fi feguente giorno dopò che furono prefi quei peggi di artiglieria 
yerfo il tardi,fi letto vn vento co fi grande,che gittò per terra molti padiglioni de’ Chri- 
Titani: all a volta del campo de’ quali corretta il vento di forte, thè Iettando su Paratagli 
daua negli occhi, che l’un all’altro non fi vedemno, tanto era ffefia quella poluere* Il 
che vedendo i Turchi, conte lor /olite grida, vfeirono della Goletta con molte pale a 
maouer l'arena, accioche ciccando con quella gli nimici gli mette fero in fuga, & gli 
sbar agli a fi ero,ma i Chrittiani confortati dall’ Impcr udore, con gran valore Fletterò [al¬ 
di,ne fi moffero mai per molti trattagli che baueffeto.Et non molto dipoi cominciò a ful¬ 
minar & tuonare, & Pacqua fmorgp la poluere di tal forte, che i Turchi non bebbero 
più commodità di offendergli per quefla via» Dotte animofamete diedero addofo i Tur 
chi feguit andò gli infino preffo la folcita, & gli tolfero una infogna* Gli Spagnuoli 
vecchi, che fluitano nella uanguardia, haucudo abbandonato il baftione, & forte che.La 

dilfopra habbiamo detto, fu tanta lauergogna, che di ciò hebbero,cbe quafi co¬ 
me diff erari, Pf vergognati, fi ojferfero loro foli a prender la (goletta fenga batteria, 
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m ^fló.che Ifmperadore gli deffe licentia, & alcune fcale dì'[dir sà U muratila ■ k- 
spagauoli. qualhcentia non potendo efii ottenere da Cefare, deliberarono di abitarla conia occa¬ 

sione della prima Jcaramucfia, che fi faceffe. Et auuenne,che la Dominila lenente a 
(piamo di Luglio, la goletta, mentre che l’fmperadore era andato con la fiotta di fei 
mila bitomini a trouar vna certa] banda di mori, flette finga tirar ,ne fhr mouitncnto 
alcuno. Otti ritornando Cefare dalla [corta sà l’hora del megp dì cominciò la fiara- 
mucciaa appiccar fi i talfòrte, che ifoldati vecchi Spaglinoli [errando yalorojamente 
co Turchi, gli diedero addojjo infìtto a mettergli nella goletta :& [abito di mano in 

urono fiale pei [aitar dentro. Ma percioche gli Spaglinoli erano [etiti 
j: e mra 4 Vtet 1 dentro, con [affi,lance, d con altri ingegni di fuoco, il Maeftro 

teldPteoS'dTli° d™n?&hJecc • Molti furono allora ribattuti due d 
tcvo tegm dalle mura, d che affimcandofi indarno Vi volferapiantar le infime deb- 
I f mperadore, i quali combattendo Moramente morirono su i Infimi de glnumici. 

'dimemodiriZ.Zfim del Contcdi ^Suolar,annuendohauutoar- 
if ■ P ' fdbaflione de Turchi la infegua della Jua compagnia,di molte ar- 

ch bugiate, & [netteche,glifurono,fiariccate addojfo, mila infeglìon fu perduta, 
perciochevn faldatoche glifu appreffofia tolfefubito,& la riportò in campo. I Turchi 
V 0,10 Minimo a Scaramucciare, & con vna ruggiada di archibugieria, & di faette 
ferirono,d ammalarono molti de’ noflri. Furono i. feriti duerno, d i morti ottan¬ 
ta,tutti de Soldati vecchi Spagnuolì, i quali furono portati a fepelirefopra lefcale,che 
coji pigi e erano fiate per la lor vittoria, d prette per la lor morte. Si portarono gli Spa¬ 
glinoli m quelgiorno con tanto animo,che nonfolo furono lodati dalTlmperadore, & da 
tutto o e)eretto,ma ancora dagli rumici:de’quali morirono in quefia fcaramuccia,man¬ 
co di cinquanta . Fero è che Partiglieria della nofira amata ne vccife molti Chrifiianì, 
che per eSJercofi vicini alla Goletta, d cefi mifchiati con gli rimici, fi pensò dal mare, 
che fojSero Turchi. In quei giorni Muleiaffen %e di Titnefi, ilquale come s’è detto,era 
fiato caccuto del -Regno da Barbatola, d dal fratello, effendo fin’allora flato afeofo per 
lmcni, er per le montagne, venne in campo a trouar L’Impcrudore con trecento caualli 

ejuoi parenti, d amici,tutti mal in arile fi come quelli che andauano banditi,&fug¬ 
giti, d dell artiglieria che dal mar e, ór dall’cfercito fu Sparata per allegregga della_* 

Jua venuta fi [lupi molto, Et giunto al padiglione dell'fmperadore (dal quale fu Imma¬ 
nemente raccolto) poi che gli Irebbe baciata [a mano, rifece vn’accommodato ragiona¬ 
mento, per megp dell’interprete,Supplicandolo a dolerf, di quella fua mi feria, da vo¬ 
lerlorimettere nelJuo regno, promettendogli,come già hauea fatto per gli Mrnbafiìa- 
donfuoi mandati m Spagna,di effergri fempre tributario, dSuddito mentre che viuef- 
je,in riconoscimento, & gratitudine d’un tanto beneficio, con che parimente farebbe, 
amico de Chnfiiani.. Dicendogli ancora, che in quella guerra haurebbe egri battuti 
molti amia d parenti cefi dentro come fuori, che gli farebbono fhuareuoliin quella 
guerra.. L Imperatore gli nfpofi con ogni benignità, dicendo, che egli era periato in 
Mfrica,con animo di vendicar con le arme le ingiurie di molto tempo,lequali Barbaro f- 
fahauea fiato m tutte Ieri,aere dri/uoi regni, d per {{piantar i corfali, i quali fono i 

GlÌZf’TheZt^ eTnr /Tr *'Et chc 4 ^fiiogiufiiffimo defideria 
JL dfafellceJltccefkdiguerra, &■ che hoggìmaifinga dubbio era 

■fZtZ 1 il C>e Cf,lhaur^kPre-fa Tm^dacquiflatovmgmivimr,a.cheri- 
lora benignamente gl, haurebbe conceduto tutte quelle cofi,che veduto» dal frutto del¬ 
la vittoria,mentre che nonghmancaffe di. fede,Liquefi fede come africana gli potrebbe 

ZZ:a,liCLlTnmU Z b-nClhci° S'^ijfimamente nonio eonfirmajfemUkd- 
moJuo,ó Upaura delle armeSoffi acute non k difendere,poi che co le mede firn e forge 
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l regni facilmente fi potentino dare a' benemeriti,& torre a’ ribelli.Et poi battendolo li- 
centiato con vn’ abbracciamento amoreuolijjimo,ordinò,che gli fife ero dati ipadiglioni, 
(fi alloggiamento, con tutte quelle co fedi feruitio de fi appartengono a yn 'Re, (fi che 
fofiero vefiiti tutti iJ'uoi • 'Dopò le quali coje effondo hòggimai finiti i bafiioni deter¬ 
minando [fmperador e di voler [pugnar la goletta doue lo filar piu era di gran nocu¬ 
mento a’ fìtoi,che vifiamalauàno,& erano ammalati nelle fcaramuceie,furono pian 
tati quaranta peggigroffi per la batteria nello alloggiamento de’ foldati vecchi Spa- 
gnuoli,(fi in quello degli f t aliai li. Et a 14. di Luglio,vu bora aitanti giorno fi comin¬ 
ciò la batteria per mare, & per terra ferociffimamente, laqiial durò fitta mego giorno. 
CDouefu tanto lo[pauento, & confu[ione de’ Ttirchi, che cadute le toni addofie a gran 
parte di loro,& coprendo le proprie artiglierie co’ peggi di muraglia che vi cadcnano, 
& vedendo la Goletta in copi cattino termine,eh e rotta per ogni banda pioueua loro ad¬ 
dogo grande infinità di palle d’artiglieria, che ne ammaggaua molti di cjfi,fi )it ir aro- 
no a’ bajìioni • Ma i (fhriftiani vedendo che hòggimai era tardi, (fi che fi haueua bctLj> 
battuto, dato il fegno della tromba per lo afealto, i joldati vecchi Spagnuoli con animo 
muittocon fomma preflegga , & dietro loro gli Italiani,& i Tedifichi affiaitarono i 
bajìioni,& la muraglia.Cortra i quali i Turchi vedendo la\det cernivi ationc di tutti [pa¬ 
rarono gli archibugi,ma finalmente cjfendogli dato quel gagliardi fimo afealto ,fn pre¬ 
fa con grande ve cif ione de’ Turchi che fa ce timo re fife enga, (fi gli altri [campando per 
quello [lagno che uà fino in Tunefi, furono ancora effe ammagliti con gli archibugi di 
lontano, (fi picche d’apprefio da’canapieri Chrifitiani,che gli erano addofeo. Tu battuta 
la Goletta con piu di cinquecento peggi d’artiglieria per mare, & per terra,&dentro 
vi fi trottarono trecento peggigrojji da muraglia tutti di brongo, (fi molte munìtioni • 

Guadagnaronfi ancora uenti belliffime galee,che filaiian nel canale prcfjo la Golctta:ucn 
ti galeotte, & cinque fujle, & vna gran barca di ruote, (fi altre di remi . Vi morirono 
in quello affatto, Ufi poi, mille e cinquecento Turchi finga i feriti, che furono molti, & 
de’ Chriftiani non fi trottarono piti di trenta fra morti, & feriti. (M ia nondimeno nelle 
fcaramuccie paffate fi trotta che morirono piu di cinquecento huomini, la maggior parte 
de’ foldati neccihi Spagnuoli della uanguardia, cfi furono feriti quafi ottocento in fi no à 
che fu prefa la (goletta, i quali non [ariano forfè trioni ,fi come fi è detto in qudgiorno 
che vi fi arriuò fi andana ad affaltarla, come fu il parere di molti Capitani. ‘Voi che la 
\filetta fu prefa del modo che habbiamo detto, di che molto fi allegrò là Imperatore, il 
Ve di T utiefii con quefia allegregga, bramo fi di uendicar le fue ingiurie,(fi cafiigar co¬ 
loro che erano flati cagione del fino e [ilio, confort atta lf mp evader c che [abito con quella 
uittoria fi andaffe ad afjàltar Tanejì diftante 1 2. miglia dalla (goletta, laqual città non 
era dubbio alcuno,fi non che toflo farebbe fimgnatafiDouc baiandolo Imperadore mef- 
fo prefidio nella Goletta,leuatofi lo ejèrcito la mattina jeguenteper tempo a 20.di Lu¬ 
glio marciando con buon or dine,giuri fi per di fuori di alcuni olitati quattro miglia lon¬ 
tano da T une fi a vna gran campagna fpatiofa, doue V arb aro fi a,che già haueua battuto 
la nuoua della perdita della Goletta, dal Giudeo cor fiale che v’era [campato, (fi però fi 
mor devia le mani di dolor e,con animo ualorofo come quello che punto non fi t urbana per 
gli infelici Jhccefi,Mettendo fuori di T unefi preferito la battagjta all'efircito Chrifiiatio, 
sfidando lImperadore a combattere . Mcnaua jeco Jettanta mila Mori da piedi ben ar¬ 
mati >arthien, & archibugieri, & fitte mila Turchi: cioè,cinque mila fanti,(fi due mi¬ 
la caualli. M’quali tutti facendo vna commoda conclone gliperfuadeua,che dot. c fiero 
combattere da buoni foldati,poi che ballettano certa la uittoria degli rimici. Che fi ri¬ 
corda fiero dell’antico udore de gli africani, lor progenitori, i quali in tata c guerre ba¬ 
ttute ver il p affato co’ Romani fi alienano non pure contrafiato contea lapotenga di quel* 
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Della vita di Carlo V. 
I Imperio, ma ancorapttffimdo in Europa bitumano affamato, & pofio fitto firn perii 
Carcagmcfe, la Spagna, nobiliffima, &ricchiffimaprouincia,progenitrice della mag- 
gwr parte di quell’ejeretto che bora gli era dinanzi gli occhi : dal quale era impelli bile 
poteYji'.lue) are,fi nonfifaceva giusta giornata, battendo tolti i pa/fi per mare, & per 
terra llmperadorcffaim,&aftuto capitano, col quale Pera già congiunto (JHuleìakn 
fuoru.j cito, vj7- nimico della patria, & di Mahometto intitàandofiPedi Tunefi. Che 
pl,o > unto pet apiopiiahbeita, laquale o la total mina, & mifera Jcruitù battemmo 
nelle mani,quanto per la loro legge deueuano metter in efecutione con ualorofi animo la 
m. o, m,checoficerta hauemno. La qual gli farebbe padroni di quattro cento fiele,(he 

fifiuma.ij‘’pouauanode ChriHiani, facendoglipoitutti/òggettf&fchiaui. Et 
poi che per va in, ifiia.no ve rierano duci, & tre morì che uop mine ficco tipo in mero, 

Effi PCtnhma che ™ ammo imitt0 fi àefie dentro à gli nimicì. Dall’altro canto 
fi P' fil * '™t°Jmd^.caualca>idoyfmnetido per tutti gliSquadroni con mito al- 
fig E P‘TZrl^'<-a>r!Cordando a’fidati tettinone de’ tempi paffuti,le quali efii 
toro vi? I Va‘ °r Z‘ ' >au"u'mr>l ■zc{Iil‘fiat0 • Dicendogli che quel giorno egli affettava da 
l v i glonofo fermilo,poi che s’hauea a cobattere contro i rimici del nome Chrifiìano, 

q,,ah e, ano di fermati. Et particolarmente diceua a gli Spaglinoli, che fi ricorda fero 
c )C erano quei medefimi nimicijo* quali haueuano combattuto in africa diuerfe voi- 
Tr 1 U!n. SPalnaPer Infide, & riportate gloriole vittorie, £? vltimamente cacciatogli 
inori al ffegno cu Granata,eh e per tanti anni lo teneuano opprefio. Et che non haueìk- 
ro paura e e o,o lande lunghe, ne delle grida, che agni fa difeminuede haueuano in 
costume di fare combattendo. gii confortatici ancora a Jòpportar con animo forte il ptfo 
itile arme,la moleflia,chegli duna l'arena,il caldo della poluere, & finalmente la Zete » 
E, che cobattendo egli col nimico erano per ac quiHarfi premi d'vna ricca preda,quali 

d’vrna cit,tà ricfihify™a- fidarono allora forte tutti ifoldL 
' ì, che egli hauea ricordato loro,ma 

. - ^ -Erano per {apportare tutti idilavL 
per non ingannare valorofamente combattendo l'antica opinione dellor conofciutova- 

Vittona de! cufr c rnVu" * T **' Gierufalem racquifiando ilftpohro di 
rimpcrado. C H ^, 1 °> 1 haurebbonofattojupremo,,&gloriojìffum Imperadore * Bar baro fk 
bawflà* Bar a”COra .*?***? nouptolefuegenti con animo difpofio di combattere, cominciò co mol- 

Upe^pqi d artiglieriabatter fortemente [efchicre dello eferdto C brifilano,eh e ?id vi £ 
pyann rt-h-hYpITn . (fio _/ ...... . /» n J .. àS* 

r ' i / A . . * * ' i L u u uunw , tue i artiglieria vii faceti 
fino tutta la fanteria mfieme, & con gran tmpefia di arebibugioia diede addo fio a 
gli ruma con tanto valoreJjauendo co alta voce chiamato fan <jiacopofan QIacopo due 
voi teff qual o*pondo e -protettore de’ canali ieri Spagnuolfiche alfine dopò/ungo co- 

ZhbfifrfZTZ mU ’ ^ka,nd° m peqE ^‘gCeria, i quali furono 
Subito prefi dagli faalmn, che venimmo m battaglia mfieme co’ Tedefchiy& con que- 
JloSeguitarono ammofamente gli mmici, i quali vergognofamente fiampando-nou fi 
fennarono mfino a metterfi nella citta. Si dice,che in quel giorno -Barba-coffa effendofi 

iiZZfTlf0 ng\grmCT CaUt:aUa ’COn ^ cattiuo «W rnorttì- 

j , c '—y* accampò in quel mede fimo luq~ 
go dotte s era fermatoli nimico. fumi morirono alami di Jote, & di caldo, & altri 
fermio nujeramete brndm berne dell’acqua di certi po^i attorcati, che vi trova 

mio• 
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mo.Tutta quella notte flette lo efercito con buona guardiane miglia 0 p 
Dicono, che fyauentato Barbarojja,ne fapendoqual panno pig iarfi, ™ jf ' 
?no crudele fu in animo di ammainar tutti gli Jchiaui (hrifiiamyci e t & 
nere, e di artiglieria, e poi mettendomi foco in quella rocca don eran a j' 

S , & dallo Scacciando, dicendogli che era co a indegna avn 
M S £cbe fe ciò focena fi hourebbe tutto il mondo recato mmu o maggior- 
tuie cim infelici non gli patinano dar ne tor la vittoria. Et con quello mutato 
■parere il 'Barbaro, feeje dalla rocca doue era già entrato per far meflo effetto, o siap 
do nella mai fior Mofchea oue chiamaua a con fillio quei attardi del magistrato,<&^ggi- 
'mento della città per dar ordine alla difefa delle mura, o come alcuni altu vog tono ej- 
Pendo vi cito vip altra volta il dì feguente a combattere conglnmnici, ga jchiaui nel cl.> 
rocca per il me^o d’vn Chrifliano rinegato feruo di Barbaro]]a, caega hau€“a ™$**;~ 
dia,onero per compaffiione che di loro hebbe queir altro nnegato che haueua dato L t io¬ 
ne a Barbarojfa del Signor dianone, accioche non foflcro morti cofiQ10* 
fapendo, che Barbarojfa bauejfe mutato configli) furono liberati,u diflegan tutt, 
ferrandoti poi nella rocca con tutte quelle arme,& artiglieria che potei ono barn, fi m 
fero in ordine, & quitti gridando, fecero con vno stendardo cenno al campo di fuori ac¬ 
cioche foff ero foccorfo. Leuoffi allora gran tumulto nella citta per cagione di qtjelfuceffi 
fo, & concorrendola fiibito Barbarojfa (il qual fi turbò molto perciò) a prone demi di ri¬ 
medio, finalmente dopo f batter tentato dolcemente di acqmflar la fo, te^a, veduto d 
faticare in vano: percioche gli Jchiaui difendendo fi valorofamente 
fili de (affi, & a dir fii molte villanie, & eflendo hoggim ai differite le cofe, togliendo 
foco tutti i fuoi tefori,e riccheige con fette mila Tarchi fi diede a fuggire,prendendo la 
via di Bona, città ?lluflre,dellaqua!e era slato Vefccuo Santo Sgottino, doue haueua 
quattordici galee con alcune fufle, le quali erano quitti apparecchiate per tutto quello, 

che poteffe interuenire. Si dice, che Barbarojfa,come afiuto, & pratico della guei , a, 
battendo perduta la jperan^a di poter vinccere,poi che perde larocca,volle piu tcflofiig 
aire fi'caramente,& jàluarfi,che metter fi a pencolo,volendo oflmatamente combattere 
con efercito vìttoriofo, col quale non era per acquila»-fi honore . Et che peri he aoaji ai- 
ceffi(che (campana,aitanti che fi partiffe chiamò afe vn fuo fauonto, che haueua nome 
Muftafà,& raccomandandogli la cura della citta gli di]fe, che doueffe pcrjcuei ai e nel¬ 
la, fua fede mentre,che eglipaffaua in Mlgieriper alenimi foccorJi,(ffi c A * 
ritorno,& lo remunererebbe, come le fine virtù meritauanoCìfiel che j ecegiaiu c oic. 
percioche non fi toflo egli fi partì, che queflo Muflafa effondo]} pi ejentato o ej) eretto 
Chrifliano alle porte di Tunefi, ilquale già haueua intefo qttefle coje infiemeco ma 
cifrati, & deputati della terra, diedero le chiaui della Città all bnptradoro, non a- 
lì arido gli fanimo a defenderfi, ne refifiere a Ce far e, offerendo fi tutti loro a e fi e ig i J og¬ 
getti, come liberati dalla tirannide de’ T archi. fiche fu certo piit 
ve, & opera cI)iuina, che altramente : conciofia, che fe CMuflafa fi di] en ena,&J a- 
v.a (aldo, quando pure non bauejfe potuto offendere Inimico, nondimeno .aure e un¬ 

to da far a'* Chriftianiper vnpegpgo , & all* vi timo non pappiamo come la coja Jare e 
faccela • cMa Dio Onnipotente, il quale femori fempre le cofe dell Imperador c,pci- 
mejfe che gli fchiaui fi sferrafferò, & occupafiero la fartela, accioche jcam pani a 
Barbarojfa per paura de gli nimici di dentro, & di fuori, & lajciando la cui a i «- 

/» rrìnu/inp allenato tìrchio di lui in dehtie» & mal pratico delle coje dona guei- 

Barbaro!?* 

/campa di 

Tuniii. 



- 

I f 

a,at‘0><y aijmrolar vtnà , & dedrer** i i i ml{- 
rofia molto amate, & fiorito quali dalla fin fi %’P * fi fifu da 2?iZi'^ 

prefsodi fe delitiofamente, & lo renetta nonafoifififi ’’ fi?7tr l’feuò/emPre 
Fu prima Chrifiiano, & di natione italiano et un ritti a ,egllfie. fi0 hUuolo. 
mato Tieni ; ilquale e fondo pirli) di’ cnrrJ;, ? 1 ° ddla nmera dl Cen0!<a ehk- 

Tdarbarojfia,che l’hebbepoi cosìfi" fi W ** don“to « 

tacl> gl* fatto Chrifiiano : oJe non Hettp tmiu ‘ / deliamente, ritorno allapa- 

femrefiStadia in [trailioperatimi, &intJdendfiZheTT fi ’ Hqmle 
glia, mandato da Solimano con l’armata in fJt f> l Bfbaroffa ™mua in Mar fi- 

mente, fi fece vn’altra ^oitaTurco fintotiterdo,!at[’ \ e r^ceuut0 benigna- 
prima era. fireja adunque Tmieli h città h i r maiPlH 1,1 quella gratta > che 
me[fii a fiacco, dotte fi fece grandijjìma \!onPotè faluar, fu 
ma, che dieci mila perfine furono melTi i Ciri A alcuna pietà : percioche fi affer- 
per le campagne, &mofiZ Zonffl ' secchi, efimeiui : e 

!?xhL,;„, d„Sz’SzfoST" r;ih*"**• *■- 

grande, & il maggìfi, fi fiTabfif fi fi fifi ^ città di Tfi‘/* 

fuori, Je ben Barbarofisa portò ficco i Puoi toCufifir * nofi\temPl da foel dì [orna in 
come alcuni vogliono : percioche tutti i rollati r lgmfi m ^11 Profond'ffimo potggo, 
cambi, di filmili, & di fbovlie. V uL? tl ‘ *' nahinno>e tornarono alle cafie loro 

era, toSlo, ebe prèfe quella cittànjelmltfiratfe flfofi1 <~br'^‘an‘^mo,cbe 
na, giudicando, che da lui,&non d’altri otn fi D ’ C°™ a datore dl V,ella mo¬ 
le la cara, e dolce libertà a eli Schiena. CUr 'i’ C''a ] poi andando alla fòrtetpra, te¬ 

la : i quali furori da lui abbracciati,le accan fiati fi fifi fi"0 A‘ventidue mi¬ 
te a quella che fece C brino (fi perù n’è lécitofar Za fifi ’ cnfaPl'< fimi- 
fé a gli inferni alla liberationc delle anime de’ fimilitudme) quando ci dijcc- 
diquel, che fu queHa. Terciocbev Zfi fi fi1 da felle tenebre,&oficurità 

mo dumo liberai,a quegli inefelici dii zio? dlnfififi? fi conPletofi° Kffo&ani- 

incingi ipm vecchi con le barbe canute, e lunghe ' con vn L /r * ' ^ ^ gh ^ecm 
chiomanti. Et giunto l’Imperadore a questo lu’oZl nc,ff™pmat0 U Pik vec~ 
ad abbracciargli v„o per vnofi a cattargli futi da qfifZ„° figr^ comif^ 
haueuanpatiti. Et poiché oli hehhe cot(bLì fila S ’■ Wl Votante mi ferie 

rati'djl/’im patrie loro. -fiè fi partì da Tunifi ‘c’ha,lendotie p^0,:aS^c da poter 

ffi.fi fifiero condotti fu f ofeudo per vnfir- 
ìtahaiuin Italia, i Francefili Trancia cfo oh h fi.’fi Paeje de C hriSìiani,gli 

no molto allegri, publicando per tutto là grande? zfiliber T ’ rqualipanL 
imperadore. 2ìarbaroffia fimo c/,e ffi q» fi-[cra}na\la religione di farlo r. 

in punto le quattordici galee, & fono animo a fitfmìuf f fi" f" fegI,it0 mifi 
a molti Mrahi,che l haueanfegmtOymefTo vn firn T fi cheglt eran refiati,& 
g’-cn. Iqè tardò troppo ad arriuar in Bona findnfi'T) Vfi fiafe ne andò in 

iMUdiea Dona, ilqualehauendoprefio, 

Jaccheg- 
& 
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focheggiato quella città, tacciando dalla fiocca il prefidio de'T archi, vi mi fé guardia 

di Spagmoli • Voi che l’Imperadore con tanta fua gloria hebhe me fio fine a quella fua 

fanta imprefa, (fi terminato la guerra in [patio di 2 <5* giorni, tempo affai breue, rispet¬ 

to quel che fi penfaua per vna cofa tanto grande, & di tanta importanza qual era quel-, 

la dell'imprefa di Tunefi, che a tutta Europa, (fi Jpecialmente a’ Frane e fi bancna dato 

tanto da fare trecento anni alianti ; Etpcrciocbe non voleua, che le pioggie dell’au¬ 

tunno lo trouaffero in africa, & che gli impediffero il p a fi aggio,eh e voleua far in Ita¬ 

lia, deliberò di metter Mnleiaffan in Tunefi, doue egli hauefiea regnar fecondo la vfan¬ 

go. de'[noi maggiori. (fi cofi lafdatolo nella fua diuotione con alcuni capitoli, che lafciau 

do lamicitia de’ Tarchi fofie fempre buon’amico de’ Chriftiani,& feudo de l’Imperio, 

Cf chepaffaffe mille foldati Spagmoli, che ci lafciaua alprefidio della Golletta, fitto il 

gouerno del Capitan Don Bernardino di Mendogga :(fi’battendo ancora deliberato di. 

combattere la città di africa pofla nel golfo di Mdramento,alla quale per i cattiui tetri 

pi non vi fi potè andare,non potendo paffar l'armata il 'Promontorio di Calibi a,antica¬ 

mente detto di Clupea, & fatte altre proni fiorii fece imbarcar lo efercito, (fi facendo 

vela del mefe di Mgoflo giunfe con felice tempo in Sicilia,doue l'Impera dorè con /bien¬ 

ne pompa trionfale fu riceuuto in Palermo, & in Mejfma, (fi riffe fiat a larmata ferie% 

pafsò a Faggio, (fi quindi a Ffapoli, doue giunfe all'vltirno di fiouctnhrc, del 153 5. 

gir vi fu marauigliofamente honorato con archi trionfali, (fi con tanta pompa, che piu 
non fi farebbe potuto vfare,di che l’fmperudore fu molto [odi sfatto. Et quiui intefe co¬ 

me Francefco Sforga Duca di Milano era morto,il quale a 24.di Ottobre pafsò da quefla Mortedi f » 

vita, (fi che il ffc Francefco,come quello, che era fatio della pace domandaua quello Ha- ^ 

to con alcune ragioni deboliÉ, che a ciò lo mouemno, & che haueua prefo le arme contra Un?, 

Carlo Duca di Sauoia fuo gio, [degnato oltre le ragioni che egli prctendea di hauer nel 

fuo Ducato * Et era lo [degno quefto, che hauendo il Duca tolta per moglie vna [orella 

del fie Gioitami di Portogallo, cognata dell’Irnperadore, ella c’haueua grande affettio¬ 

ne al cognato, p arena ebe di continuo mantenefie il Duca alla fua diuotione, (fi di già ha 
uea mandato il Principe di Sauoia fuo figliuolo in Spagna, perche fi alle u affé nella fua 

corte, & haueaprefo ilpoffefio diMfii donato alla Duchefia fua moglie dall’Impera¬ 

tore , di che haueua gran diffiacere il fie per efier Mfli parti colar dote di fua bifauola • 

Et che Fgigga, (fi Villa Franca, che erano vniteal contado di Proucnga, impegnate 

da' fé pafiati a quei Duchi,bandendogliele piu volte ridomandate offerendo pagar i da¬ 
nari pr e flati,gir che mai non haueua potuto ritrarne effetto alcuno. Doleuafi parimen¬ 

te , che pretendendo egli hauer ragione in quel Ducato per conto di Madama Lodouica 

fua madre, a luiforella, hauea più volte richiefio, che la controuerfia fi doueffe compro¬ 

mettere, V vedere di ragione, (V che il Duca prolungando fempre, ma ne rifoluea cofa 

alcuna. La ragione che allegaua di batterai,era, che Mmadeo nipote di quell'Mmadeo, 

che nella feifma nnuntio il Papato, hebbe vn figliuolo fucceffore fuo chiamato Filippo, 

dal quale fu Margherita [or ella del Duca di Borbone con patto nello in finimento del 

maritaggio,che i figliuoli che nafeefìero di queflo matrimoniofuccedefi'ero in quello Ha» 

to con l ordine della primogenitura, fecondo la inuefiitura di tffo 'Ducato per lo adietro, 

la quale non accettaua le [emine. Di queflo Filippo, & Margherita nacquero Filiber¬ 

to, & Lodouica madre del fie Francefco, (fi d'va’altra moglie. poi, morta Margherita 

nacque Filippo farlo Duca di Sauoia. in quel tempo Filiberto morì finga lafciar figli¬ 

uolo alcuno » Et pero diceua il ì\e Fr ance fio, che morto Filiberto primogenito di Fil ip- 

po, poi che la inuefiitura non ef dude.ua le [emine Lodouica doueua [accederglicomefo— 

velia fecondagenita di Filippo, & di Margherita Haute maggiormente il patto app offa 

usilo infimmem di quel maritaggio, che volatiche fimedtffcro i figliuoli di Marghe- 
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>ita fu a madre, come fi è detto, & non doitea fuccedere (farlo,* eh e allora pofredeua,frtf 
itilo di e [fa Lodovica à'vrì altra madre, & tergo genito di Filippo. Haueua piu volte 
detto il I{c Fruii cefo quefla firn ragione pregando il Duca a voler far,che fi ve de fi e ami 
( htuolmei:tc,nc rifondendo, [degnato il Pye perciò, o aggiungendo più lofio quefio a gli 
altri [degni, con tutto ciò il [e faceva particolarmente allora infanga di rihauer TSfig- 
?a,& Villa franca minacciando, [c non gli erano rejìituite muovergli guerra [opra tut¬ 
to il 'Ducato per le altre ragioni ; 3 fu Duca allora per refi unirgliele, ma dicono, che il 
Scitato di Milano mando a protefiargli che in ciò non fi douejfc [are ce[a alcuna fenga » 

j riputa cicli Imperudore « Lt oltre a ciò la Ducheffa [va moglie,*donna veramete di gran- 
de e gene) ofo animo, glielo contradife, accioche Efmperadore fuo cognato non venifie a 
[degnarfi con Ivi ; di forte, che non fi rifluendo, il l{e cominciò poi in a fenga di Cefare 
a mandar gente, & a occupargli i /voghi che haueua nelle Mlpi contigui al Delfinato, 

3 fece gena ale dell cfcicito l Mi miraglio, Filippo Sciaboto,che battendo fintolo ejer- 
cito inaugi, già che eia poi l Imperadore iti Jtalia, gli occupò alcune terre nel Tiemonte 
nel mefe di Margo, 15 3 6. Turino, Tiriamolo, & fi Defe firf a Foffano, alprefidio del¬ 
la qual terra fu poflo il Tali fa con mille e cinquecento fanti, cento huomini d'arme, e 
ducento canalli leggieri, mettendo Stefano Colonna in Turino, 3 in Mlba Gian Tallo 
da Ceri. CMa vfeendo da Milano con gente Antonio di Leiua, raffrenò molto la furia 
de* Francefì, che penetrauano troppo 'mangi. Si [degnò grandemente EImperadore^ 
quando ìntejfe quefla mona, & cominciò a doler fi molto del iRe Francefco, che fenga le- 
gitima caufa fi moueua cofi facilmente a romper la pace, che con lui haueua fatto, & 

j 
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con tanta amoreuolegga : il perche diliberò d’ire in perfona a vendicacene voltando le 
arme,e le forge contra di lui,come contra nimico dellapace ,e quiete di Italia. Et così da 

sdegno del- Tgapoli cominciò a mandar mangi molte genti ad <.Antonio di Leiua in Milano ; il qua- 

re contra u C*°P° b mme ^ Duca sfo^ga > haueua di confentimento de’ cittadini prefa il gouer- 
Kc Franco- no della città, f edulmente perche intendevano le minacele del fe di voler riacquifiar 

quel Ducato, non contento de travagli, che nelle guerre paffute e fio, c tutto lo Dato dì 
Lombardia h avevano patito • E fendo adunque l’Imperadore in ‘Fgapolì, come sì detto, 
dove Dette la invernata dandofi a molti piaceri, e folaggi confomma allegregga del po¬ 
polo,& di tutti i Tamii del Pegno, da’ quali era molto corteggiato, venne a vifìtarlo il 
Duca M lofi andrò de’ Collidici per concluder il parentado di Madama Margherita [uà 
figliuola naturale, e dinangi a lui erano comparfi molti nobili Fiorentini fuorufciti, ve¬ 
nuti da poma a doler fi con e fio lui di tfer pofii in fogge tt ione del Duca Mkfs andrò de* 
CMedici, del quale dicevano gran male, come el udei tiranno della nohilijfima patria, 
fupplicandolo a volergli ridurre nella pr iftina libertà, chiamando fi fempre [voi fenda-- 

tarq . CMa E Imperadore banca di tal fotte in odio quella Città, la quale chiaramente 
favoriva la parte di Francia, 3 per ragion di guerra per il delitto della infedeltà haue¬ 
ua meritato ogni male, & di efser trattata come nimica, che non volle accettar condi- 
tione alcuna per rimetterla in libertà, maggiormente allora,che era per mouer guerra al 
%(’ Francefco, riccr dandofi ancora come quei mede fimi fmufciti poco dmangìbaueua- 
?io con figliato il Cardinal de* Medici a far ammaggar il Duca cMflefandrò fio cugino, 

àcciccbe con la dijcoidia Evo la caja de CMcdici andafe in ruma ; ma ejsendofi [coper¬ 
ta la co/a, pentito fi il C ardinalc hauea determinato di andar allo Imperadore penhe lo 
» 1 conciliafse co l Duca, ina efsendofi ammalato in Uri era morto,non già fenga alcun fo- * 

fretto dì veleno. Et finalmente battendo E Imperadore ributtati ifu ori tfciti] 3 confer¬ 
ito il Trinciato di Tofeana-, conclufc il parentado fruì il Duca Grfiejsandro, & la fi¬ 

gliuola ■ 
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glutola al principio dell’anno i$i6, Et perciocbe era da Carneuale fi fecero molte fe- 
jle a Kfiipoli, doue con grandijjìma magnificenza fu rapprefentata l allegrezza della 
vittoria di Tunefi dotte[Imperadore veflito alla morefca[(fiimmafcarato, datilo coyi^> 
nobiliffme dome, rimettendo alquanto dellagriauità (uà, per amor della figliuola no¬ 
vellamente maritata, Ora mentre nel ‘Ducato di Sauoia erano cofì travagliate le cofe, il 
Duca andò a racommandarfi alTlmperadorc,moflran dogli che per non fidegnar lui in re- 
ftituireal Re Francefco lS(iggu,gliera attenuto da efio Pye quel male.U Imperadore che 
via era sdegnato per quefie cofe partendo da Tfapoli fe ne renne a Roma,oue Flette ìa_» 
'‘Tafqua hauendo prima fritto ad ^Antonio di Leiua,chc difendcjje il Duca di Sauoia da 
E y ance fi,che non fio fi e molefilato,mentre che egli ft apparecchiava (fi andana in per fona 
a quella guerra* Giunto [fmperodore a Rema fu riceuuto da Tapa "Paolo,& da tutto il 
popolo Romano cori gran pompa, & Solennità, con molti archi trionfali, che dimofiìra- 
uano le fue vittorie,fi come i ‘Romani v [aitano fare anticamente co tutti gli jmperadori 
che ritornauano vittoriofi da quelle impref, alle quali erano andati • Et auanti che fi 
parti fie fece vna elegantijjìma orationeal Tapa, & a Cardinali dolendo fi grandemen^ ijxttipen.^ 

te del Re F rari cefo, <f bauefie mafia quella guerra finga alcuna giufta cagione,cantra il 
quale nonpoteuafar di meno di non rifentirfi, Et cominciò poi a raccontar tutte [ingiù- 
rie, che la cafa dÌMufiria haueua riceuuto da’Re di Francia,fin dal repudio di Marghe¬ 
rita fu a già fatto ha- Carlo Ottauo, Tijmpr onerò ancora la rottura dell'accordo fatto a 
Madrid hauendolo egli con tanta humanìtà,e benignità mentre che vi fu prigione, (fi 
maritatolo nella propria forella : difie le ragioni,che lo moueuano a prender [arme con- 
tra del Re,e afi'altarlo nelfuoproprio regno offendo flato tante volte provocato da lui,Et 
fpecialmcnte hauendo egli intefo in quella guerra di T unefii per lettere del Re intcrcettc 
le intelligcntie,e le pratiche,che contea i Chrifiiani trattano, col Turco, benché in publi- 
co fi mojirajje allora amico dell'Imperadore: (fi hauendo prefo nel mar di Tunefii vn na 
viglio,nel quale il Re dì Francia mandava arme,& munitioni a Barbarofid. Et cofì con 
quefie,e molte altre ragioni, [Imperadore alla prefinga del Papa,& de' Cardinaligiu 
Et ifico la fua caufa, implorando per ciò l'aiuto, & favore di efio "Pontifico • Il T apa al¬ 
lora quantunq; conofceua chiaro la ragione dell jmperadore, (fi che era molefilato a torto 
nondimeno come quello che defideraua la pace, &quiete dell'Italia,la quale per la difior 
dìa di quei Principierà per cadere di nuovo in grandijjìma miferia,&che molti popoli, 
innocenti,&finga colpa alcuna erano per capitar male, pregandolo, chcfacefic miglior 
p enfierò,(A abbracciando l,cj mp erudore, lo (congiurò fch e non volefie compiacere piu alla 
colera,ancora che giufia,che alla pietà,con laquale fi haueua acqmfiato fiempre nome di 
Magno e Ottimo Principe non Jòlo prefio i Chrifiiani,ma ancora prefio gli infedeli: con¬ 
tea i quali deucua volgare le armi,come fin’allora con tanta fua gloria haueua fatto,a! le 
quali imprefi egli come era obligato per la dignità Jua, non era per mancargli. cMa 
quefiii conforti del Tontcficegiouarouo poco, perciocbe l'animo deli'Imperadore era con 
grufilo sdegno tutto volto alla vedetta di quelle tante ingiurie ricettate dalRe Francefco• 
(filiMmbajciadori -7- — ‘ -.- - .- r,,* tt, 

no'l con]enti,Et fin 
peradore poi che fu 
quel marauigliofo tempio della Ritonda,che già fi chiamò Panthcone, per [coprire tut- 
ta la Città : & hauendo ancora viflo tutte le antichità, & cofe notabili che vi fi troua- 
no, quindi partendo con la beneditione del Papa , per la via di Viterbo fe ne venne.* 
in Tofana . Et giunto a Siena quei Cittadini, come quegli che per la loro antica^» 
diuotione erano afiettionatia gli Imperadori, aWentrar della porta gli prefientarono 
le chiatti della città, dove fu ricevuto con ornamenti trionfali , (fi con figni ma- 

nijtftt 



L’Imper.ido 
re va iti Pro- 
uenza cótra 
il parere de 
fuoi capita¬ 
ni. 
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nìfeftt del?allegrerà per la vittoria di Tuni fi, andandogli femprealla Staffa il Signor 
^yflfonjò Tii jolomim Duca di <■—/ftrial fi, gentil huomo Senefe • Stette ? Imperadore 
in Siena a'nini giorni,ne quali hebbe molti jpajji. Et poi venendo a Fiorenga fu molto 
hoiiorato dal Ducayilef andro de' Medici (ho genero, // quale haueua fatto fare per 
tutta la città molti fimulacri, e fatuo di diuerfe forti, con tanto apparato, che pare*- 
giaua la magnificenti de gli antichi Romani. ^ndò l'ìmperadore a vedere la roccL 
nudamente edificata dal Duca Mef andrò, & fornita di molta artiglieria & mumtio- 

m* Et poiaiicu o egli dimoi ato pochi giorni in quella bellifjima città, quindi partendo 
pd o * ato 11 EcOnn^a andò a Lucca : dotte furiceuutoda quei Cittadini contati- 
M magmficeny& allegi-c^a della fida venuta, quanto dir fipojfa. rifilò ancorala 
finiscanone della Citta molto gelofa della libertàjuajamtal lodò molto,è poi che beh- 
bc laico.» mandato a Luche fi, che perfeueraffero nella firn fede, partì da Lucca, & per 
la via di Vontuemoli pafiato l <_Appennino fe n'ando in i^fste, doue trottò che il si- 
gmr intorno di Lenta haneua ripigliato Fofiano,&che il UMarcbefe di Silurio sde 
g /luto co France fi, e perno ribellato per opera del Sigaor Antonio era venuto alia futi 

t?\lM?' ‘tf’ 4 qad, cofa/?m1,er*dore con quefilo felice principio, infiamma ogni 
ora piu di pajfii e tofio le.Alpi,&afj aitar il nimico fino in cajafit quale fi rimuaua po¬ 
co prouijto . i ercioche m quel mego Cera me fio di Francia il Cardinale di Lorena man¬ 

dato ^tmbafciadoredal fie all’Imperadore in eferfattene di quel che haueua fitto, C 
acciocne fi fife pojfibile feguifie accordo fra lui, & il Duca [ho %io: limito in Pie¬ 
monte il Cardinale fu cagione di ritenere i Mmiraglio a nonpafiare più oltre allora che 

aui ebbe potuto, dicendogli, che andado eglper far accordo, non [idoneità procedere 
piu olm,accmhe laparte auuerfanon fi [degnafie più,&lo Imperadorefimil-memé. 
L.Armi, aglio biafimaua molto quello finoparere, & il medefimo dittano vlialtri ca¬ 
pitani, che erano d opinione di prendere quanto bauefiero potuoo in quello fiatò,al- 
lo,a che baueuan Francefìle arme m mano, &glì era facile il farlo, che poi fem ore con 

lor con mone fi farebbe fatto l accordo . Finalmente determinò l’\Armiraglio far 
quanto gli diurna il Lorena, fikpendo quanto era intrinfeco deH{e,&ne venne, cheJde- 

rr ^ ì r*1 accefia fuc^aguctra, di far co fi fermi, malediceano il (apitafio, & il 
coafigho del Lorena, dicendo che a preti non fi conuenia di confidiate in cote di avena, 
ma attendere al bremano,® che il Capitano fie ne farebbe tardi pentito, & acmiflatof, 
alfine l0di0 dd t{? yj come auucnne,che il ’Xelo biafimò molto,che fui bello della vitto 
Ha Ji f offe firmato, battendo battuto ordine da lui di prendere quanto batte fie potuto, & 
ne venne a perdere la fitta grana, apparecchiando fi adunque l’fmperudore di pagar in 

dtTJilLe?YJf?7ET?aò cSfelf° dal Signor .Antonio di Leiua(.Ancora che 
altri dicano, che glielo difiuajr) affettando diecimila Tedejibi,&tre milacaualli le?- 
gien fiamminghi,per i quali haueua già ferino in Lamagna,bauendo fatto Iena ccL 
1 enetiam a quali banca promefio dimetter in Milano vn mono Duca Italiani, cofeu, 
eoe molto defidcrauano quei Signori fu grandemente perfuafo da' Principi &C apuani 
cfieni che lojeguiuano a non voler metter fi a quella imprefa,.diffidi mofto ter ahi che 
era dimenino a 2>'orbone, il quale con tutte le pratiche c'haueua de le cole della Francia 
l amicme,& la parentela co’ primi del regno, & phauer molti Franchi alla fra dittano 
ne, non fu pur baflante a prender Citar figlia,&anco per efier la (là11tarda inno 
iter quelli guerra, ejsendonel mefe di Luglio, allegandojì, che nelm efe di Settembre in 
quella proumaa vengono pioggia,& venti forfitndi fi Li meli coZZLdh 
vi c fin ut (Jàlar^o vuci perpetua in iter nata con tutti-n ^ n / 9 
tórri da auel ùenfierò tanto pyh lo ) tuttt0 Cl° non v0^e a p ritto alcuno 
top aa quel papero tantoe) alo fdegno, che haueua cantra quel Re. ma fecondo 
che commaaua a venir lo ejeretto , cheauiC, • v ? jeeonao, 

J ev > Ute quaji eia tutto in quel contorno, lo veniva^ 
inuiaudo, 



'Libro Terzo. ,04 
ìniiìmdo, (iridando la fanterìa, della quale era Capitano generale il cMarchefe dal 
Vajìo, per il colle dell1Agnello,da riufcirea la caualleria per il Mondeui da 
riufcire ad Mlbenga, & pajfando per la riuiera di Ponente , armare anco ella a Vinti- 
miglia, a Monaco,a Villafranca,&al^ig^a, oue tutto lo ejercito inficme,che era gran 
de, & di varie nationi, Spagnuoli, rftaliani,& Tede feti, fi haueua a raunare. lira Ca¬ 
pitano degli b uomini d'arme fi Spagnuoli, come Italiani T>. Hernando di Toledo Du¬ 
ca di Mina, & de* candii leggieri ‘D. Ferrante Gongaga ,fapientiJfimo, & valorofijjì- 
mo Capitano. Et in vero lo ejercito, che allora vi conduffe Ifmperudore fu il maggio¬ 
re,& il più bello, che egli, bebbc giamai in guerra di Cbrifiiani in vn campo Jòlo, eccet¬ 
to quello che conduffe in Ungheria, che fu grandijfìmo,& potentilfimo. Perciochejì ri- 
trouaua ventiquattro mila Tedefcbi, e quattordici mila Spagnuoli, & dodici mila Ita¬ 
liani con preffo cinque mila caualli fra buomini d'arme, & caualli leggieri, Fiammin¬ 
ghi, Italiani, & Spagnuoli, con gran numero di artiglierie, che per la maggior parte fi 
banelano dall armata,laquale hauendo commifjione di venir cofleggiando, dalla vicina 
marina prouedeua anco il capo di vettouaglia. Della qual armata era generale il 'Prin¬ 
cipe ‘Dona . Entrò adunque l'Jmper udore con quefio ejercito nella ‘Proucnga, & prejb 
CsTatibo, fi fpinfe a Frigni, doue lujciato a man manca il mare ,fe n'andò verfo la città 
di y^sTls, troiiando per tutto abbandonato il paeje,quafi in quel medefimo tempo, che in 
Fiandra la feina Maria fuaJoiella, hauendo meffo infìeme vngrojfo ejercito di caualle- 
YÌà,&fanteria, del qual era generale Henrico (onte di Fganjao, per la via di Vietar~ 
dia ajfaltaua la Francia. Il fe Francejco, ilquale haueua già bauuto auifo de (potente 
ejercito dell'f mperudore,no lafdando di fiircojà, che apparteneffe allaJ'alute della Erari 
da, haueua mandato in quei confini di Prouenga Monteggiano, & rBoifi con prejjò du- 
etnto caualli, con feorta di feicento fanti archibugieri de’ quali era capo San1Pier (òr- 
fo,&altri Prouengali, accioche veniffero di puffo in puffo abbruciando le biaue di fre- 
Jco raccolte agli nimici : & ceno fi co] a mirabile la fedeltà, che ne' Prouengali fu ve¬ 
duta verfo il l{ e, che da Je slejfi le abbruciauano co ipagliai, & fenili, a dò non fe ne 
preualejfero gli nimici, fenga appettar, che da' jbl dati del l\e glifofiero abbruciati, & 
il fe per quefio danno poi gli efientò del tributo ordinario per dieci anni. Si fece vnafi- 
gnalata fàttions fra quefti caualli F rance fi, & l'auanguardia de caualli Imperiali con¬ 
dotta da CD. Ferrante (gongaga, nella qual rimajero rotti ipochi Erancefi, cajìigati del 
troppo ardir loro di efferfi mejft a marciar per il piano, fapendo baucr gli nimici ingof¬ 
fo alle (palle, potendo (dinarfi per la montagna,a che gli ejòrtaua San Vier (orjò, & gli 
altri Capitani di fanti, dicendo, che ejjì per quel paeje alto,&forte gli baurebbe fallati 
non hauendo gli nimici fanteria con efiò loro. Ma cJAionteggiano ilquale fe ben era huo- 
tno valorofo, era nondimeno altiero, & oftinato, non volle confentirui, & entrato nella 
pianura, dopò lunga difefafopragiungendoui Ealeri(K)rfimo,PÌ Canteimo Conte di Po¬ 
poli con moltitudine di caualli leggieri, fu rotto, & egli rimafe prigione con molte feri¬ 
te, & effondo morti pochi de'Juoi, tutti furono prefi, che non fi Jàluòpur vno, refluii-- 

doni anco prigione San Pier CorJò,& Boifit. Et fpingendofi mangi Don Ferrante prefe 
Frugnola, laqual fu meffa a Jàcco. Da quei prigioni sintefe poi come il fe Francejco 
metteua gente infìeme in ^Tuignone, ma che non penfaua di venir à battaglia, fe pri¬ 
ma non gli veniua iljòccorjò de gli Suigjgeri,ilquale diceuano,chegià era in camino, & 
che non poteua tardare • L'f mperudore fi allegrò molto di quel felice principio, & pe¬ 
to àelioexo dipingere piangi lo ejercitoJòpra Manìglia ad *gtis, doue hauendo in quel¬ 
la valle chegliè JòttQ alloggiato il fuo eferetto, vi dimorò vn mefe fenga [fingere pià 
Oltrarni qual tempo andò a rkmqjcere Mar figlia,^ Mrli, doue muattbuoni prtfidti» 
& hausìdg contemplato dapprefjo la città molto fortea ritorna al campo * Et fhrMm en¬ 

te e ffen- 

Efercitojdel* 
l’impera do¬ 
rè condotto 

in Proueia. 
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te effendo l’Jmperadcre in lAÌs, 
fa del mare, & per tffer rotte le ^ ^ . 

per difendere le Flange loro haueuano prefo i puffiammalando i viandanti .non la- 

fcicalano pafiar le vettovaglie, foprauenendo le pioggie del verno i & intendendo dal 

'Principe ‘Doria, che il Conte <juiào %angone inficine con Ccfiarc Frego fo, s’appreffiava 

per ajfaltar Genova, & per calare nella valle di Vometterà, al che bisognava fiproue- 
dcjfe di opportuno rimedio ; & che il I{e di là dalla ‘Durenga nella campagna diAvi¬ 

gnone era comparfo con vno efercito di quaranta mila fanti : morto il Signor ^Antonio 

di Le inatte molto gli d/piacque, agli otto di Settembre fe ne tomo a dietro con lo efer¬ 

cito disfatto oalla fame, ò malattia,di che morirono più di venti mila perfine* Et cofi 

ordinate le fchiereper le medefime Alpe maritime feguendo Varmata fi ne ritornò nel¬ 
la riviera di Genova, lafciando libera la Francia per cagione de’ cattivi tempi, & anefc 

ra per non Fiar in quel paefe, neiquale per la intemperie dell’aere fi moriva crudelmente 
di peFìe, che fu gran parte della mortalità de fuoi. Et certo l’fmperudore per la occa~ 

{ione d’entrar nella Francia ; per Fioche fe fubito che arrivò in Ai* haueffe fhinto il cam¬ 

po,^ paffuta la ‘Dvrenga, lafciando Fìar Marfiglia, & prefo ^Avignone ,fie ne poteva 
ire fino à Lione,& quivi invernarlo efercito, percioche tardò il Ffe vn peggo a Funge¬ 

re con quel campo in lAvignone dopò l’arrivata dell’Imperudore ad Ais : dal qual luo¬ 

go venuta la primavera dell anno feguente poteva confina commodità occupar gran par¬ 
te della Francia, & metter in con fin (ione l’animo indomito di quel fie. Montando adun¬ 

que Ifimperudore fin le galee fe il andò a fienoua, & il Marchefie del Fafta per la via di 
^A.benga di riviera di fieno va , ridvffe lo efercito in Tiemonte : percioche quivi ipre- 
fidij di Fr ance fi iugroffiatiper la venuta del Conte Guido paragone, non allentavanoptm 

to la guerra in quelle parti,augi pareva, che con nuovo ardire fioffiero per afialtare le ter¬ 

re vicine. flqual (fonte fi nido ’fiangone mentre che l Imper udore andava ad affaliar 
Oliarfiglia, bave va meffio inficme vno efferato alla Mirandola a nome del l{e Fr ance- 

fico per affitltar ficnova, & molestar le cofie di Lombardia, & di Tiemonte, col quale fi 
congiuri fero Dietro Stroppi fuorvfcito Fiorentino, il Signor Cagnin Gonga^a, Ce far e 
Fregofo fienouefe, O altri Capitani Italiani. pi tirato fi adunque l'Imperudore inGc- 

Ddfìno dd! ?oua Mia guerra difiProvenga, morì in Lione Francefilo Delfino di Francia, di morte 
Francia , & qvaji che fiuhitana • il pei che fu giudicato da Fr ance fi che ei fioffe morto di veleno; per— 
cerche. cmhe era gioitene robi:fto, & gagliardo. Et cofi con quefia fufpitione fu prefo vn certo 

Sebafliano Conte di Monte Cucolo, & crudelijfimamente f quartato vivo da quattrora¬ 

mili,i quali furono fatti correre per diverfe Firade. Et algiudicio di molti co fini fu fat¬ 
to morirea torto : percioche vinto da’ cruddiffimi tormenti, p& metter fine all* (va ca¬ 

lamità , 'inferamente fi fece colpevole, & confe fio il delitto, facendo autori di ciò il Si¬ 

gnor Antonio di Leiva, & ‘Dori Ferrante fion^aga : laqital co fa era molto indegna, & 

lontana dagli animi nobili di quei Signori, nè deueva creder fi, maggiormente\ou ri¬ 

tornando a loro, nè meno all’Imperadore benefìcio alcuno della morte di quel ^Principe 
ìlquale era molto amato da Cefiare, che l’amava da fidinolo dal tempo che fu in Spagna 

per koflaggìo infame col fratello. Et fefu reto, che egli fa fa anuelenato, il che non à 

Ja credere, fi potrebbe giudicare, che ciò fifa per malvagità di qualche fino parente, 

pere telo vedeva co,i affemonato all’fmperadore, & amico di Spaglinoli, dubitandofi 

forfè di qualche notata nel regno. Ma,nè l’vno nè l’altro non fu il vero, nè meno fi deuc 

credere. 'Percioche egli morì Intuendo prefo grancaldo nel giuoco della palla, lenendo 

in quell ardore vita carata d’acqua freddiffima, laquale gli venne a caufar quella mora 

te, effendo le membra vitali ,& le vifccre foprapreje da quel troppo frefeo, efiinvuen- 

oji a fatto il calor naturale : il che concedendo i Medici poter Munire, fu pianto da tut- 

ta la 

r 



Libro Tèrzo. io; 
ta la corte, efiendo quefio 'Principe dì grande affettatone, & il 1{e Francefeo ne^ 
finti grandiffimo dolore• In quel medefimo tempo che l’Impera dorè fi ritirò della-* 
"Provenga CMonfignor di Tjanfiào, ilquale come fi è detto baueua affaltata la Francia 
né" confini di Pie cardia con vn grófjo efercito di Fiamingbi, (fi T edifichi, ji ritirò an¬ 
cora lui da quella imprefia, fenga hauer patto cofia alcuna • iJMa il fie Francejco, il- 
quale ancora baueua fatto vno efercito per difender il fino Pegno, fece invernar le fine 
genti , (fi venuta la primavera del 1527. le trafile fuori ; (fi con effe prefe Medino 
luogo forte in quei confini » Et in Piemonte Monfignor di Burla prefe Cafal di (JMon- 
ferrato con grande ardire, ma ne fu tofio ributtato dal CM arche] e del F afilo, che ercL* 
fucceffoal governo di quello Fiato per morte del Signor ^Antonio di Leiua : il qualel* 

(pflo y che rìhebbe motta y corfe con gran prefi egga a ricuperarlo, (fi tenendo fi per lo 
'frnperadore la rocca, lo r ih ebbe facilmente, ^cacciandone F rance fi. Poco dopò que¬ 
sto non potendo VImperadore patire la perdita di Medino baueua fatto, chela I{eina 
xJMàrìa fitta Jòrella gommatrice della Fiandra per mego de’(noi valoivfi capitani 
hauendo mefio infime vn buon efercito entraffe ne5 confini della Francia,ma battendo 
trouato difficultà grande in racquistar Medino, prefidiato gagliardamente da Fran¬ 
ce fi ,fe n’andò quefio efiercito adafiediar Teroana, città di Piccar dia, ma effondo fia¬ 
ta Jòccorfa , (fi vettouagliata da tJMonfignor d\4nibae conio efferato Frane efit*, 
finga auederfiene gli /limici, lo efercito della Teina fi ritirò adietro. Igei principio 
della Fiate, del mede fimo anno 1536» che P Imperadore , & il fiatifido infelicemente 
tentarono quefle cofiè contra Frante fi, il fie d’Inghilterra , efjendo già morta Madama 
Caterina fiua moglie, laquale come fi è detto era fiata ripudiata daini , fece tagliar 
pubicamente la tefta ad K^Anna Polenta, quella nellaquale Fera maritato per amor, 
effondo ancor viua Caterina, incolpandola di adulterio con Giorgio Balenio fio fratei 
carnale, col quale baueua commejfo diabolico inceflo , & con altri caualieri illuftri del¬ 
la corte . Et non Flette troppo , cheli gè fi maritò poi in Sernera vn’altra giovane-» 
del fuo regno di non molto gran Jangue , la qual fu da quel gemmata molto per efier 
oltre le fue bellegge gioitane di bellijfime maniere : la quale ingrauidatafi fubito, 
partorì Odoardo, che poi juccefje nel Pegno a Menrico fuo padre, ben ché moriffe 
troppo giouane : del parto del quale morì la madre Sernera. Ora venuto Panno 1557* 

Solimano Imperadore de’ Tur eh,hauendo hauutoauifo da Barbarofia dell’ Infelice fuc- 
cejfo della guerra d\Africa,& come Pfmperadoregli baueua guafli tutti idi fogni confi 
deratoTaffrÓto,che baueua ricevuto da lui in Vngheria apparecchiaua le arme per affai 
tar\F Europa.ma hauendo intefo,cbe Portogli e fi per le Indie Orientali delle Malucche, 
già [coperte nuouamcnte Cerano difiefi tanto, chebanean ferrato le nauigationi del 
golfo di uArabia, & impedito perciò, che le mercantie di (falecut di fipctiarie noru> 
potèffero effer piu navigate per il CMar roffo in yAleffandria, con che Je ne empiuti-» 
tutto il fuo Imperio, & di efjò erari poi portate in Europa, & che dopo Cerati tutte 
rivolte per POceano con gran danno, alla Spagna, donde erari poi portate in Fiandra, 
Inghilterra, & in Lamagna, i quai regni, (fipaefi, infino a' popoli Cjotbipoco dinan¬ 
zi > come già habbiamo detto, erano vfati fornir fi da navigli Fcnetiani, che le condti- 
ceuano, andandole a torre in Alejsandria, facendofi di ciò gran remore in Leuante per 
vn co fipuhlico danno, confortato da Soliman Bajsà governatore delP Egitto -, fi mifie à 
far la imprefia contra Portoghefi ; il qual Soliman TI afta fece gran prouifione di nani, 
& galee,che egli fece fare in quelle parti per combattere con Tortoghcfi, & cacciargli 
di quel golfo, (fi di falecut, delquale Cerano impatroniti, & vi teneano gouornatori,(fi 
fortegge da far filar in jòggettione tutti quei popoli Orìetali,come Ce detto» Et in brene 
con la diligeva di quefio Bafsà fu mefifa infieme vn'armata di ottanta navigli groffi,fra 

0 quali 

HenricoRe 
d’Inghiiter- 
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tefta ad An¬ 
na Roteili a 
{uà moglie. 
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quali erano venti galee, & ventifette fi,fio ,& fi preuaìfe dilla'ciurma di aìcme't*- 
lee,(J nanigrofie ite Venenani, che Solimano fmperadothaueua ritJ^ltfran 

[degnato <* era fra loro già gettala pace, Perieli at^eZ 

liìtìTrfil mMa 0tra lg‘,a dettl mnÌgU vi mandù il Tmco- ‘[“tetro urolWme 
gaheylequali da / enetiamfono chiamate Qalea?7e o (talee vroffe carirhpd; - r 
ne, e? di menarne, cr fette navi ancor/n,, •id11’ he d? mighe* 
commodate con tutto fornimento dell' invir ri Cll^Cl a portar vettovaglia ,& ac¬ 
ne. Et mentre che au -fin « /* ' » ^ appai ato da guerra, le quali fi chiamano Maho* 

Zio aZ ZzfZl T/a Tta rfiTrfa ’ e*md0 *<**™>f<to* 

lgnt:muvuìia & dall'altra bllV- 

«* àr£3S,rffl XXS^SStSx? 
28XC53S5J? «V? ~^.**U.&SSS 
latra ZTV* Z™ ’ ^ NU tìmida Vefaro SjZZZZZa 

me, a per ponte la Tolona, fi? da qmlio Ce are, &‘Pompeo frequentati molto ir cu,; 

ni dilli / d ft° , lH%° da Otrant0 otto mi&lia tifante, & polio h la fcìL 

gZd\l %° lmn U ^ dd BafU L',fHbeio tiorba,offa, comeZllm 
tuo della guerra & ffauentato della impronta venuta de’ Turchi JouZiTLZ 

mr[ dialo tilt re-Jm ’ t ^ gUfH U fede : pCrd0the mettendola tona a Jacco fu dalla ciurma, condotto prigione all3armata lìm* ni*> f,. vi • , 

lufnbeio . ‘Prefaadunque Taranto, iJalU TuribTSllollZtìZìlIT 

lZFj/mÌl & d‘ kflre gnff° ^ MM U rhtiera di OtrJo : perette ZZI 

hrghi, & accommodati per portar cavalli, tal fhe da Taramo fima’SrìSfltlur 
.ra di Otranto era travagliata da paura, & pericolo fronde vii 7 f tC 

no per dar gran molejìia a quel paefe quando non fiero siiti imoedLTdi ilf W 
« foccorfodé Cbriftiani. Tcrciocbe, fi come pL il fi! 1 i “ mtma~ 
Turchefcbe à cajb incontrato M. ^Jefandio Corni,f/° 
yfare, con molte galee di yemioni. n n volendo i l i,1° ^n», di molto 
cbmarfi à lui abboffando le vele fello il cofiZl i t i li ^ 
d’artiglieria [aiutarlo come amico, moffo dina fri rdlt f Ì0n°>e’&con tm ™U 
le ruppe mandandone vna al fondo. nella n«.,t fa:L £‘°tcammc’° ad affrontarle, <Sf 

l - - ~ w fa' < f 

]h‘o in terra di Otranto, it 
■ (JWejJìna3 che $ clima** 

no con 
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no con toefevcho, & con Tarmata fi ritrovava alia Falena, quindi partendo andò in fi¬ 
no al Zane , & alla Cefaionia, per. ajfaltar i navigli della retroguardia degli umici ; 
dove efiendoper quei mar prefi molti jcbira^i carichi di vettovaglia, CD di lino *Alef~ vjtton.^ , 

fandrino,CD havendo meffo al remo tutti quei Turchi, & Egittìj, pofla Juhitola pre- ri¬ 
da nelle fitte galee arfie i navigli • Et non molto dipoi ejfiendo mandato, con due galee In- 
vìsheio lAmbafciador di Solimano al generai deli armata Fenetiana à Cor fu incontra¬ 
to jì nelle galee Venetiane, nè volendo fimìlmente le due fargli honore, gli dieron la cac¬ 
cia • per laqual cofia i Turchi accofiandofi à terra nel paeje de’ Cimeriotti afifiaffini, fu- 
&on da loro tutti prejZ>& il Trincipe "Dona fi qual e andana allora feorrendo quelle riuie 
re ritrovando ambedue quelle galee vote, & abbandonate (fi non gli parendo che /affe¬ 
rò da menare perche erano male in punto, le abbruciò • Et non molto dipoi il Trincipe 
*Dona feorrendo diligentiffimamente tutti quei porti, trono dodici galee di nimici ap¬ 
preso le d'ole dette Merlere pofte fopra il Promontorio fajfiopeo di Corpi, CD attacca- 

le arme, benché il Trincipe vi perde molti de fuoi, & il Signor .Antonio 'Boria fino ni¬ 
pote che fu quel che cominciò la battaglia, fu gravemente ferito. 'Dopò la qual cefo, 
h auuta qncfla vittoria fe Dando con l’armata à Leuca promontorio Orientale di Cor fu. 
Et. percioche intefe che Barbaroffa era poco lontano, ilqual veniva per combattere con 
lui prefe altro camino, CD menandone ficco alcune galee T urchefche carico delle figo file 
de nimici, con felice tempo ritornò a (JMe/fina « Di queDe cOfc auifato Solimano, fi 
dice che egli entrò in tanta colera, che adir andò fi contra Dar baro fisa lo rimproverò mol¬ 
to dicendo, che perfino poco governo fofsero avvenute. Et fu tanto lo j'degno ,chc pre¬ 
fe contra Fenetianip enfiando, che violata la pace, fece et amente hauefsero tenute in ciò 
le mani col Boria , & fi fojfero collegati con l’fmperadorc, che determinò di voltar fi 
con tutto l’apparecchio della guerra contra di loro, & levatofi dalla Valona per confi¬ 
glio de’ ‘Bajsà, che haueano intefo che il Viceré di Dfapoli veniva con grofso esercito 
per difendere quella riviera, CD che tutti i cavalli, che erano Dati traghettati in terra 
d’Otranto erano Dati morti da Scipion da Somma gouernadorc di quelpaefe, fi to!fc_* 
Solimano da quefla imprefa della Tuglia & dritggo per mare, CD per terra lo eferdto 
ver fio Cor fu, con animo di occupar quel luogo a Fenetiani, & per Druda efsendo allog¬ 
giato nella riviera d’un fiume alla Cimeria , mandò vno fquadrone di gente eletta con¬ 
trai C imeriotti huomini contadini, (fi bejìiali, che hdbitauano quelle montagne. don¬ 
de calando afsaffinavano i viandanti tutti : & percioche fono queflegenti agili, & de- 
Dre molto per quei paefi ributtarono i Turebi, de’ quali fra morti, CD prefi ne dijf pa¬ 
iono otto mila « r^Duenne cofia degna di memoria in qveflo luogo d Solimano, che fat¬ 
to fra quefli Cimeriotti configlio fapvto efser in quello efercito il gran Signore inperfo- 
na, determinarono di vcciderlo nel proprio padiglione, ponendo le vite in pericolo per 
contracambiarle con vna eterna fama_> • Bicone che per qutflo effetto fu da loro man¬ 
dato vn pratico ,& accorto C merlotto per fpia nel campo, chiamato Bamiano, huo- 
modi glande animo ,& che fapeua molto ben la Druda , CD viottoli che fono in quel¬ 
le- balge, CD in quei bofehi, CD entratovi trave Dito pafsò arditamente fin pre [so il 
padiglione db Solimano, guardato da quattrocento fijiannÌ7x7cri , gr appoggiato/} 
a vn albao per mirai bene tutte le cofe, veduto da <La?s Bajsà , che circuiva quel¬ 
la notte quella pai te, domandatogli chi foj]e, & non ['apendo egli ben rifi cadere > 

prontamente , fu da lui hamto in fioretto , CD prefo , CD tormentato , confi so 
che /offe venuto in quel luogo, & fu per ciò crudelmente fatto morire, gr guafio 
il notabil difegno de’ Cimeriotti ♦ CD il dì Jcgucnte mandate molte bande di fijian- 
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Della vita di Carlo V. 
M^Zan per diuerfeparti fu mono vn gran numero dì quei ladroni con tran crudeltà 1 

fahmndofi d re fio nel folto di quei bofebi , che terminano con la Dalmati,, &Schiauf 
ma, de che non fu poco lo fiatato di Solimano. fi quale dopò quefle cefi leuatofi da 
quei luoghi peruenne con io efimto a Corfè, hauendo comandato a Barbarofia che con 
tutto l apparato di artiglieria pafiafie di terra ferma fu Vi fola per battetela città ■ & 
delle principali coje, che vifacejse fu, che vdito come a Cafro fono la fede erano Hate 
prefo v menate via tante anime di Cbrijliani, fi dice cheadiratofi forte per quefio, fe¬ 
ce pigliar tutti quei chehaueuano fatto quel tradimento, & uccidergli, acìioche per 
quefio cjempio impara^reo gli altri di non violar mai la fede vna volta data Ovetto 
magnammo atto di nobile fmperadoro fu da lui fono fi perche di foa natura affila 

S°' io di eTerZ7aklttnaC Tl fC?°chegf 'U°gbi di ChriA“ni ™ V*0» «/«*- 

ta far gran diligenza per ritmar quelle poueregenti M^ùtwMerJnL 
per- le fue galee e rimandò fané, & la've alla of-riS er c q, , J 
tnvpWUnt a -Ir J Mia patria. Solimano fece pafsar lo eterei- 

prima dianeIcb/l^Tf ' f** gT$* itWmmata Venctiana fauedutofiafoni 
puma di quel che douea/accedere per lojdegno del Turco, haueua metro in quella ter- 

* ^loro/o prefidio, & vettovagliatala, & dopò chiamato a fi il gallo¬ 
ne di M. Meffandì o Sondumiero, che era prefio il Zante, fi n'andò nel golfo di Fene- 
M con animo di accompagnarfi col rimanente dell'armata Venetiana, della qualercu, 

fpnfl°‘ f comPaZno delTefaroM.gman Fottuti, ilquale intendeva di combatte- 
re con -Barbarq(sa ,perciochegiudicava che haurebbe battuto, bifognando, fico l'aiuto 
del-Principe -Dona, che come babbiamo detto Vera ritirato con gran preda à OH tifino, 

indarno cercato da Barbaroffa per quel mare, per voler come dìfoerato combattere fi¬ 
co per il ribuffo, che gli haueua fatto-Solimano, pitrouauanfi alta guardia di forfè, 
dui gentili) uomini Venetiam M. Luigi da piva,&M. Simon Liont, iquali Sanano 

in continua, vigilanza prouedendoà tuttele cofe, accioche,glinimici non lapotelseta 

fZirPUpd7'Mrra d'vn hmg0L afsedi0 * Ma?oìcheSelmano v>era 
g y cAiazS 'Buffa inpeme con Ba> baro]sa curdo d nconofccre tifala y £f trono la cittì 
di tanta fonema, che giudicarono, che Solimano vi fi farebbe affaticato in vano , & 

gliela refemano * Onde per que/la cagione pentitof, dell’Imprefa ,che egli haueua co- 
mincMta,dehbero di levar lafjedio, & tornare à (onfianmopoli, non finga vergogna 
de fuoi dilegui r i quali gli erari riufciti male : pcrciocbe nell' v no, & faltro luo?o 
in terra d Otranto, & à Corfè, la E or tuna haueua mancato a’ fuoi ingiùfii, & infoien¬ 
ti defiderq . Et di quello modo fi ritirò con lo e finito hauendo però lafiiato ordine che 
per tutti i luoghi fi facefsc guerra nelle frontiere a' Venetianì. Et il Pefaro, infime 
col Vettari fio collega entrato con l’armata nel golfo di Valmatia, faccbegnò molti 

fiSrf PTChln 7 'Igritpofio Camito Orfino alla guardia di Zara dPenetin¬ 
ni , fi andò da quella banda prendendo molti luoghi de’ Barbari. OH a fi dice che in 

Hìattftronfi furono prefi, & menativi*/chiavi da Solimano più di fidici mila Cor- 
fiotti tramafihi, sfornine, & giovani, & vecchi. In quei mede fimi fumi che So¬ 
limano fi miro da Cor fu, Salma Safoàgouernador deli Egitto, & capitano delfiar- 

tientf f haZ “ °r T ’ -- f* l° ^ett0 dcd mar K°fio nell’Oceano O- 
PftU C‘ttd di^tdcn > « A morire quelle 

Ir t t ft’fS'mdoli mnany con l armata prefi ancorala città di Sàio ,meirf- 
po i ,& capo nel Hpgno di Cambaia, fi quale ìuficme con tutto quel gran -Renio fi 

rfTVT1 f'- ^ 'g:l°'tanm ter\odi -Portogallo conquistata difiefio . Etbavoi- 
f prefi h cttta , perezoebe t Portoghefi fi, erano ritiriti alla ro, fa ìquali erÀo al 

cimerò de fimo hmtmne con Antonio.dì Silueira loc Capitari, determinò 

dì bau- 
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di batterla .* onde antera che la rocca era forte di murale {fendo Hata battuta terribilme- 

te 
dattoi 

. .--- ~ 

tro ributtatifi'ofienendo l’affalto valorofamente,morenàom molti Tarchi,(5 Tortoghefi.• 

CMa effondo fiato auifato di ciò Don (farcia Lgorogna Viceré delldfndia, il quale poco 
inauri era giunto da Tortogalloa fioa, deliberò di andava /'occorrere Dio,& non tenen¬ 
do l'armata cofiprefla come bifognaua,vi mandò ^Antonio di Silua con quindici ramigli 
ben armati, acciochc efielido vi Sii da I urchi ji ritira/] ero da quell a/Je aio,credendo che 
gli veniua contro, tutta l'armata Tortoghe/e, & ancora per joccorrere la rocca fe poteri 
per alcuna via, & vettou agli aria, come in effetto gli riu/cì bene. Tercioche fubito 
■quella notte chegiunfe a D io mi/e gente in terra, la quale al difpetto de' Turchi entrò 
nel (ottetto . Ter la qual co fai Turchi vedendo,che fi difenderla valor ofamante,&che 
gli entravo ilfoccorfo, & dubitando fi, che l'armata Torthoghefe veniua.alla volta loro, 
:fir accorgendofi dell'odio, & nimicitia, ebepreffo i fig dell India fi haueuano acqueta¬ 
ta per la morte del P\e di vt den,di/perati di prender piu quella rocca, Solimano comin¬ 
ciò a raccogliere la gente, & l'artiglieria,&fetida Jeguitarpiu in quella imprefa, ab¬ 
bandonandola citta fi ritornò con l'armata al Cairo, barrendo fatto poco 0 muno frutto, 

■& cofì lafciò libera come prima la nanigat ione delie fpecierie a' Tonhoghefì, Ter paura 
de' quali non è dubbio alcuno fe non che egli fi ritira])c, ■& che Soli man Sultano nona? 
fi foffe ancora egli ritirato dalla imprefa fi Duglia fe non per timidità deli pupo adore 
al quale Dio diede J'empre ogni profferita, come lo fece nella imprefa di (orane, eoe il 
Trincipe Boria per nome fuoprefe in Grecia,& nella imprefa di 7 uve fi centra Barbar 
rafia , & nella ffulfione d'Vngheria, quando Solimano, come s'è detto, con potentififi 
tino e/'ercito venne Iotto Vienna, alle quale con lo aiuto di Dio, O per virtù di quefio 
(nrifiianlfiimo Trincipe i Turchi furono ributtati, & ver gogna fiamme con grandi 
danno fatto ritirare, conofeendofi allora in quanto pericolo fo/]e fiatala Chnfiianita• & 
fenga dubbio noìiro Signor fi 1E S V C II Igl S T 0 con quefio danno, & pericola 
ha voluto dar a' Chrifiiani e (f refi a a monit ione Riccio che Inficiando le guerre iute fiine per 
vu'altra volta sliano annettiti • Quel medefimo autunno, che Solimano battendo /'ar¬ 
cheggiata tutta l'I fola di Cor fu ritornauaa Coftantinopoli,&figuereggiaua co' Signo-, 
ri Veneziani per le.cattella di Dalmatici, fu dato all'improuifo vngrauijfmo danno al 
I{e Ferdinando a Efeccbio,, il quale fu il maggiore, c'I più importante, che alia età lio¬ 
file a habbia battuto la Chrifiianità, fe noi vorremo con fiderare il fiore de faldati, & 
Capitani di quattro nationi, che vi fu tagliato a peggi, &la vergogno/a fuga del Ca¬ 
pitano » Il qual flagello hebbero i cbrijliani per manto di (JM. ammetto Sangiacco di 
Belgrado mandato da Solimano in quei confini per morte di Luigi Grati in di/tnfio tic, 

& jeruigio del I{c fiottarmi, il quale in tutto quel tempo di continuo s'era aj, alleato n\ 
tor qualche fortegga a' chrifiiani J'empre infeflando la parte d Vrigherà, che pofiedea 
Ferdinando: dotte combattendo da valoro/o faldato contra i Turchi meri il Conte di Lo- 
drone, il quale effondo slato abbandonato da tutto lo efercito Chrifliano, fu tagliato a 
peggi da gli nimici infieme con tutti i J'uoi fidati italiani : tal che vi morirono qu ut- 

'•? il* ]' * rì V * • • i* n ... /’ _ __ 
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Della vita di Carlo V. 

Cofmo de* Uf %1 ftureVLafì era con la madre ridotto. Tunicata la morte di A le fan Ì 
Medi ;t Du- dro fu fatto /abito Duca da i fuoi cittadini Cofmo de’ r Medici il a* 1 tr a J "* 

E - **«.- stato confermato dalC Imperatore nello ttatoJZZ-fiffifi fitfi 

<*'***'& SZìp%12iS % 

t fi IT 2TfilTlf,,V-è m0lt° amm& sitamente. fila mone Ufi 

qfilfeZnottJififfil“ ?*"¥■ mdtà di nonPiccio!a importane, delle 
f‘f mo Hm * alcuni fuorujciti fiorentini, il mi capo era Tietro S trizi i che 
voleuano occuparlo flato di ToTcam il n™ fi r V òir°\\?ycbe 

diligenza, che vimife rimediò agli^,&rU<m 
vu efenito di Spaglinoli,&d’lfaJi, tagliò 

ri tenne prigione Filippo Strofi ‘Taire di Tietro Strozzi ne la rocca d i or. fi finti 
la quale egli poi con vn pugnale npr tmn / > v . ua ai tloren^fiW~ 

na mandato dall'Imperatore per Li effetti r * Dm Cl0uami di Ln~ 
& della libertà del Lpo, J,così ri£tè iìfififi dfemodella delfanima, 

Idilli 

a lentjje quel Conte da Juoi [eringi, ina molti altri Capitani Italiani che fu al p fidi 
non picciol danno*perche l’tìumieres3 ancora che fife duomo d’inoe mo fu neWefiqrir 

impiejadiyifte, che ejjendofi con grcj]a banda di gente prefentato vicino a quella Cit 

s&fiSSSSS? Si~y,SS r?; " *t ■ ~ ri‘ ***•* 

tofto a dietro Vanendo vdito che il Marchefe era temo con graffo effi fififi e a 
giornata con ejjo lui. Et nel mkarfinanficfin^tr^glfip^^^^f 
vono contra per batterlo nella retrovudJYYÌii i* fi t j H fi- /umicign vjci- 
min InU^/rU, i a c r neua 1 etro£uardt* > ^ quale conduceua Gic. Taolo Orfino vaio- 
rofo Joldato,che la difeje con gran cuore, fkeendo ritirare gli nimici, Fennero di Lama 
gna m quello tempo al Marchefe del Fatto alcune nuoue Compagnie di Tedefcb, fe ti 

fififio f°ldat° ferdmando/Mell° delljmperadore,&non potendo CHumUrefiar 
com, affo Jeco in campagna, battendo prefidiati bene alcuni luoghi con promeffa di foc 

affi fi mn° FrMaa 'Ma ll Marchefe del !'aJìo,cbc mai non pJdeua tempo vi 
fio ebeti nimico s era mirato ttmgegnu cof, bene,che in pocbiffimo tempo prefe C bieca 

fin» di Fran , fi fi. yi*>Hk[luoUI>dfin° di trancia, con dieci mila Sui?7eri e<r lei 
m viene in là fuajtoni con cinquecento buornim d”armc>accioche roro-iwi-v a i^h 9 • ru r 
Iulu * in quelle frontierefieuafìe. l’a [Tedio di Tinaruoin ^ Me C°H C a^e &mi $arfe: 

ch te dp Fa In n LZ a a r fi narf Qlo& cn Turino. Ter a cui venuta il Mar- 
cfoeje del rajtaji totjc da quefh affcdi, riduccndoCt hi „ • » r , • r So - 
campandofì a Moucalero : & in a-elio modo fìl fi P‘f f’T?^0 ^jh> ac~ 
gliatì, che poca più, che Mero fiafiffiftfiff* W 
dì quelle fan fortezze rJrttJ fif Vi j 7 g a Paflare le Mpi, ermi con la perdita 
il ftejte gran fartele cacciati a fatto del T,emonie. ^ penwebe difegnaua ilDelfi- 

no cac- 
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no cacciar gli Imperiali totalmente da quelle frontiere haueua dato ordine, che ca! affé- 
yo altri dieci mila Suggerì, (d era per ricominciarji nuouo hallo, quando giunje la nuo- 
ua, che la rema cJHaria in fieni e con Eleonora Jua joreila, Beffi a di Francia haueua fra 
l’fmperadore, e’I I{e conchiujà tr legna per ire meji, con gran J'o di sfattone del Marche- 
fé del Fajìo, che fi trouaua in gran penjiero, per riapparecchio di guerra tale, qual fi 
redeua dalla banda del fe, fpecialmenteperche fi trouaua con pochi danari da mante¬ 
nere la guerra, & confermare i fidati in r hi di eriga, & bif ognuna,che per quefto ag- 
grauaffe di mono le città di Lombardia • Effendi) la guerra in piedi fra Solimano Sul¬ 
tano, & Denetiani piu rigo. afa che mai, Camillo Orfino lorgenerale nella Dalmatici 
andò l’anno 1538* ad affollar Ojiimigga ie> ra de’ Tard i in quei confini,alla quale ha 
uendo improuij amente dato vi aff alto, la pr^jecon mortalità di quei di dentro, Ci mefi- 
Joui fuoco, cf riportatone molti prigioni ne tornaron tutti a jaluamcnto in Zara • Et in 
£ontracambio di quejio i Turchi ance ejji prefero con inganni fradinispicciolo cafiello in 
quelle frontiere Ci lo me fiero a fiacco» 'Venne a morte m quefto anno Carlo Duca di Guel- 
dria, per la cui morte V alleluio 'Duca di C le ite s simpatronì di quello Fiato dopò molti 
ramori,Ci contefe, che vi fuccefiero* :Parimente ne’ confini di 'Boemia i Turchi hebbe¬ 
ro vnagran rotta di Boemi, Ci T e de] chi fono la città di T ocai lungo il fiume T ififia, 
doue vn gran numero di Turchi fu tugliatoa peggi, Ci i Chrifìiani hauendo mefjòa 
jacco Tocai,j'e ne ritornarono carichi da preda, Ci di foglie con molte artiglierie di ri¬ 
mici, in Boemia . Ora ejfendo Fiata fatta la tregua fra l’jmperadore, t'I I{e di Francia 
per tre meji con alcuni capitoli, il CUar chef e del V'afìo fi ritirò a Milano, Ci lo efercito 
Fruticefe ancora egli ejfendo già cominciato il verno j'e ne tornò in Francia -, quando in 
quel medefmo tempo t]jc?;do tutta l’Italia commojfa, & il fogno di fa poh non fi te¬ 
nendo fiicuro per il grande sfiorgp ,che fucata il Turco nella guerra contra Venetiani, Ci 
anco fcorrendo Bar bar offa generai nimico ne' mari di Calauria,e di Sicilia, il Tapa à cui 
appartenerci più il penfier di quefìo crudel af salto del Barbaro infedele, che a nini ’al¬ 
tro Brincipe per la dignità firn Je ben egli non era tocco ne lo Fiato della Chiefa, mojfo 
da vn’animo fanto,CÌ pio, tramò Fiondo quefìa tricgua in piedi, per lo mego de comuni 
c_Dhnbafciadori, che ]i facefse vno abboccamento fra il Re, Ci l’Imperadore con Finteti 
uenuto fino in quale!) e commoflato luogo per vedere di concludere qualche pace fra loro, 
gir che la Chnfìianità no fofse tanto trauagjiata: Ci finalmente hauendo amenduoi tro- 
uatì difpofti ,fu rifiuto, che fi faceffein Ffigga di Trouenga, ne' confini della rimerà 
di Genoua, città dello Fiato del Duca di Sauoia. Et raunatofi quefli tre gran Triucipi 
de Chrifìiani infiieme in quefìa Città di figga, fi cominciarono a maneggiar le diffe¬ 
rente loro,ma con tutta la diligenga, che il ‘Rapa vi vfàf'se, non le potè giamai accomo¬ 
dare,co fi erano intricate,& faftidiofè. Ter cicche domandando il fé lo Stato di Milano y 
Jopra ilqualeera tuttala diffevenga, Ce far e fi cont catana di priuarferie concedendolo no 
a lui, ma al Duca di Orlieus fino figliuolo con ragione di nuoua inuejiituja, dandogli in 
matrimonio vna figliuola del fé Ferdinando fino fratello, con condii ione di voler tener 
per j'e le fortegge d’efso Ducato, per tre anni,guardate però a frefe di efso Duca di Or¬ 
li ens» Il chefaceua egli con animo di preualerfi poi delle forge della F rancia cetra T ar¬ 
chi mediante quefto maritàggio. Domandano, l’Imperadore all'incontro, che fof sera 
rejlituite al Duca di Sauoia le terre che il fogli haueua occupate nella guerra pajsata, 
fin che le differente loro fio] s ero deci fé per giijiitia : che rcnuntiafse l’amicitia, che ha¬ 
ueua il fe co' T edejchi her etiti, & col fe afughiltena, che enti afte in lega con efso 
lui contra i Ttirchi con pagar quella portìone nella guerra,0 hi danari 0 in gente,de f of¬ 
fe Fiata conueniente, che afsentijse al concilio , che refi iti: fise a gli heredi del Du ca di 
Borbone quei Ducato, & che douefse in particolare reFUtuh e a lui Medino, che gli ha- 
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Della vita di Crudo V. 

"‘Vpofla id *ea toltone! confine Ma Fiandra. Sì pìegaua il fe a renunciare alla k?a fattaci» 
8* Inghilterra cantra di lui, & torfi dalVamicata de gli beretki Tedefcki. ' Diceva voler 

affentire a. concilio come ‘Principe Cbnji tatto, volata refiituire He divo & le terre al 
Tìt/ra Al 7* /./ni In rr, ■.. J fa. iP .. . > . . _ - 5 W ICHC U% 

ma mi mi uni / 0 aomanaaiKi il \c, che gli jojje reflhuho T ornai>&la fhperiorità deila 
Ftana, a, chi gli bottata, tolto l Impcradore,nè volata confetture, che Cefàre fi rìtevefi 

pacato di Milano y pagandogli la gLrdL diete il 
f- 

<7), -. , av '7.pagandogli la guardia di efle.il 
a tua, pe,che dece,Hi, che la fpeja d’efia guardia haurebbe conlkmàta & aforbità U 
canata ucjjo ‘ducato,&che Jepure l’fmpcradore volata ritcnerfi quelle fai terze era 
al fine egli contento con rondinone, cb’ei non,fifife obliato, nè a rifila eia ,Mia ni 

■ a contribuire alle fiefi cantra il Turco,nè a lafiiar ninna di quelle Lòde fenónZZ 

clt°o Millo ^7’° mT dl fZ0f)eslat0 alfissolo confeg,nato libero ilDu- 
Sfcf “* q:<Cj m£defT C0niitkne yolm fenir alla pacefe ben ha, 
t.cjje voluto Imperano e comminar quefio termine di tre anni in verni, che imeni ef. 

Joilnfiodd tempo della vita di ambuliti loro, facile quali cefo a dir la verità il L 
umefio banca tl torto: perctocbe non era il dottere, che ITmptradore fi fiofaiaZ 

compitamente dello stato di CValano fienza qualche fina cautèle, afa,diedi sìatoZ 
uertttoperle cefi panate, che poi non gli farebbe offenata la pace, che vi fi facete . 
fae meno era honefio ch'egli pagaffe la guardia delle forteti e di Milano, è che il D::~ .fi trajje tutta quella grafia entrata, che vaiata meglio di ottocento mila fendi di’;" 

no. 1 erctoche baflaua che l’fmperadore fa nepriuaffe di quellogwiofamewe pò'< "L 
disfare aia voglia dt quel fie, che di continuo gli mattata guert a per quel Ducato ‘ al 
quale non htuteua alcuna ragione che fife d' importanza, per le cefi, che io dipi al priZ 
apio nel primo libro, & ancora, perche venendo a morte il ‘Luca Francefilo S,far; a ’ 

jarzaberedt, oltreche ritornata all Imperio come fa, do, efio Luca bottata nominata 

Proponimie’.g gede l Impcrado/e m quel!o ilota, dal quale l'batteva battuto con tcr-t- 
to<ws>aPa. tl- hba alita• Finalmente non fi accordando in questo, prepofe il ‘Papa a' mini bri. ài 

ujuejti ,.uo gran V nncipi vìi altro partito, & era che di communc confentimento fi fa 
cefi e e etilene dvn Luca neutrale ,i: nu,an n,M a; » /;/• .u.r.n. ?.. ' ; • : J. J 

fi.'"T jputatmente a Mncttam, pbe non batterio altri 
pm amore : ma non fu a pena afcitato, perctocbe i muffiti filettarono che c -Vi L 
poneffe il Lapa per far che vno de’firn nipoti fife creato Luca, in cor,chiù firn/Zi 
fi potendo accordar quefit Lnncipt quanto afa pace, il che era slato giudicato di eco 
ro coehaueuano fenenza delle cefi del mondo, & che molto prima Levavo mf£~ 
rato ificretipenfiert adì vno, & l'altro -Prìncipe, il Papa accidie parefie che 0 kZ 
na fatto qua, thè operatone m quell'abboccamento, fece tanto con loro; che con!muòvo. 
710 bx tVlCffilCt 'fcittu dfille R ÉW.P tlP'/T ri)pri sverni a-m» ^^.J’fa :. ; > ' i4" 
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care navigò uerfoePonente per tornarfène in Spagna, & sturbato figli il nani gare da' 
venti contrari^ fi fermò ali'ffola di Santa Margherita, dove fu dal fé vi fiato pel ma¬ 
go di (JMonfionor Ueeli militandolo a ripojarji in Mcquaruorta dune diceva il / e- 

Ì*lmp.n2»;i 
ga in Spa¬ 
gna. o 

tro giorni : nel (plinto, benché anco regnajse pud vento contrario, volle rientrar ire.* 
mare cercando con la forma de' remi, far fifienere, & refiringere la contrarietà del 
vento, il quale ce fiato, fi ri trono nel far del giornea dieci miglia Imgeda Mar fi¬ 
glia , deue da venti galee del I{e cj scudo fallitalo con all egregia fu accompagnato fino 
ville Vomeghe doue efsendo entrato fu dal casi elio eh'è fipralo fcoglio, datle casi ella 
circumicine , & da tutte le galee del porto tiratogli molti peffigi di artiglierie , & 
fittogli grande h onore, fi fermò egli con le galee per mego il caflello mentre alcuni 
fi: oi gent i V buona ini andaron a diportai fi in cJMurfiilia, oue fi trottarono vagate le catene 
del portoyUccioche ogni vtio vipotefse entrare • Et rinfrefcate le galee dell fmperudore 
di vettovaglia ver fola fra fi mi fin mare accompagnato dall*armata dei fie, & Iella¬ 
ta fi vna fortuna fi dileguarono le galee tutte,& molte fi vrtaron l una l altra non fi nga 
gran pericolo, & particolarmente quella dell’Imperudore, che vitata d'vrì altra nel ti¬ 
mone fi fpeggò, e benché con uri altro timone fofse rimediata fu però in travaglio, & 
vi fu per pericolar M enfi gnor di Granii eia (no gran configlieli : alfine pervenuto in 
Mcquamorta, fu ricevuto con grande houore cjsendo dal l{e incontrato filo [opra vn bat 
iella , mettendo fi nelle forge di Cejàre, acciò finga alcun fifp etto potefse metter fi egli 
nelle (ite in vMfcquamorta ® Si dice,che quando il \e E rance fio montò dal battello fu la 

l'Jmperudore in Mcquamorta, doue fu molto accareggato, & gli fu dato grande fiafso 
efsendoui la Tapina fua forella con le piu nobili donne della corte ; dopo io efserfiato 
in fretto ragionamento con il fie afiai infecreto , onde fi penso dover nafeere prefio ri 

agi andò poi ad abboccarfi 
jgeina Maria,per poter col fuo rilego rifiluere l'accordo del Duca di Milano, che haliena 
i'jmperudore mostrato dejìderar molto nel partir d’Mcquamorta darlo al Duca di Or- 
liens con la conditione di quel matrimonio, d babbi amo detto •Ujmperadora tornato ni 
Spagna,&Jèntedofi in.Toledo dove aliorafi ritrovava, e far tifato in mare Barbaro fin , 

■& batter fatto nel me fi pajsato molti dani nella riviera di fiapoli Jullecitò lo effetto del 

egli otratta amicitia co Solimano,apprefio il quale teneva di cotinuo fino Mmbajciado 
re. Et ciò haueua fatto il fie p tener a freno co quasi a amicitia f Imperatore nelle guer¬ 
re, & cotrouerfiafra loro, & aiutar fine Infognando delle forge del Turco• La qua1 fama 
le a a fu publkata in poma in Concistoro a gli otto di Fcbraio di puffi o anno 153$. 
intrattenendovi "Don giovali Mommo March afe di Mgufar peri7 Impcr* & SD Mar 



Della vita di Carlo V. 
co .Antonio Contarmiper la Signorìa di renetta, con quefìe conditimi, che [Jmtera- 
dui e a, maffe ottanta atte galee, altrettante i Signoti Fenetiani, e'I Tana ne apparec- 
cUaJJe treni afa per fhre il numero di ducente galee. Chela Signoria di renetta deuef- 
Jc dare al-Capa quante galee le chtedeua i„ prefio faticate,% fomite di tutti TJr- 

S f ffftj e 1 Va?a v’haucffe- a metter poi & marinari , & faldati per 
quella imp, eja. Che l Impcradore douefje ai mare alle fi,e proprie (pefe cento naui le 
quali Mero condotte da' Geno,Mi da corchi ** l.Ja.1 J1 , l ’ 

riTÌr u 'p , ZfnM . ™ ‘<Ueite nam oltre « fi» d‘ b‘» .figli douefiL. 
di-ila vuerr, ’ lotici V.metuma frittamente. C he la metà delia jfefa 
netti 1•hi'Z*1* ImPeraiore:&dell altra metàfiduoi terfi ne fitcefferoFe- 

“ani ÙL t i 11 1 ^ • Che fi befferò per quella imprefa cin-- 

VZnml c^atZ^ T‘ * Ttd#hÌ! lunula piarli,& quid! mila 
/wttiZ tir,, mih^‘ficcento cannili con buona quantità d'artiglieria. Che 
a 1 tncipi, o citta libere d fiaba J, douefje dar ordine di contribuire in màfia e fra la . 

Confidanza Ti te meniti P*M & ^e andare in beneficio conine di que- 
doi Re Wan Ji JJ/f1!17fiat fermamente. Et che la religione de' Caudini di San Qio- 

n he n ìtl, tnnfakm ^mC°eUacc~ a ^ f diti* 
Ziti % fi leff°fiecofeJo il Re de' -Roman,, per il qual prometterli Mar- 

ria cantra Ut- 6 5 cbf metterebbe in campo imo gagliardo efercito in Fnghe- 

lenir caltim V,l° ™edl‘mo tcmP° i aPaJpefa del quale non fife tenuto ninno di 
f fi COnfederf > ”è cgb douefje efiere confimto a contribuire all'incontro neliem 

tii S-flT t0 fi ‘lTaP*d°’fe ricercare confante cimatimi il Re di Volo- 
tiro aiutatili3 “7 ?rmaPl cbr‘jitani, che voli fiero con tutto quel che potèf 

let lZ’l ^Mnr ^ 1 faT mprefa’ afimlifi r‘Jc>!:afìe lUno^o di entrar in efia 
lZ'e Zftft;m7lff dl VYTa ’ & che e^fiuno fife m fine con lajua por- 
ititi r Tt'dlÀ,1f°PM‘mo. (he le vettouafite,ehe bifògtiaficro per q,/c- 

tTelitiffn0^COrfi‘d^^ 
ffltl- lìi0t’ & tem> aPPrefl° le quali ne fi,fiero de gl, In con hJfiopLro, 
li 'i ,77 k tmteprefio ciafeuno. Et Mi f mente,chefc Ira deli ttc- 
decatmaf coffe maicontrouerfia alcuna douefje efier terminata dall'a, bitrio dedala . 

FZtfnfTlTf77,gCneraU ddl’armate>‘l Principe Varia dell'Imperiale, M. 
fificnqo capello della Fenetiana,& <JM. Marco Gnmani Patriarca ai Hq,dlc*gm 
u. quella del Tapa,il quale hauefieper compagno,& coadiutore cJA-l. Taolo Qiuftmia 

le fri F p r dl>,af°± cbe Don rerrante Gonzaga Ficer'e di Sicilia Me venera¬ 

ti mlucff ‘lenta tì , * V’l”° Jef°Smfie’ ehefifmcntafienJlfterre de 
t u li 7Pe fi1 ^celutflaua alcuna cofa con le arme Chrifilane dal Turco in Grecia o 
nelle Ijole, om Dalmatia tutto ciò con ottima fede fofie dato alla Signoria di Veneti 
tcintc volte dianzi lacefatu da T'uvebi pcT iyiciy & fin* m vn m- rv » • . .* 
Cotifhnitìtinnni; li n ai c • rrt- ■ ■ t*>*-Oraeflendoitahmma m 

gli ninnici, & entrando'nelle fitelorlficefitillllglor 1a^‘p0f‘ andafieet incontrar 
Arn,a« d, Vcnetiani. Onde BarbarofiàLucido batto f a/Stordamo che P°tejsea Signori 

^ ■ rifece [armata,& menando alle nidore i Ziri!fdeZÌl f'^7 “ r • 

firitti}empiò le naiti,Q' Intuendole ddigentiffimamentc foni fefogni ffparatldfgut- 

ra 



no Libro Terzo. 
Vd, "vfccndo dallo fretto dì (fall ipoli nel fine di Maggio, o al principio di Giugno,s'ad- 
driggò nell* Jfola di Candia con cento trenta nani, le quali andauano a remi, & afialtò 
la Canea,anticamente detta (jdonia,dotte dal fritti,eh e fi trouaua dentro,(5 dajoldati 
V enetiani furon valorojàmente ributtata Turchi,'con grandijfima ve ci filone loro , C5* 

con tant i furia fece Tarbarofsa rimettere la gente in mare, che lafciòpiu di mille Tu r¬ 
chi in terra,che s'eran meffi troppo oltre per rubbare, i quali furono tutti moni da Can- 
diotti • Fu ributtato cohnedefimo fuccejfo da I{etimo Città nobile,& ben munita dalla 
Signoria: percioche prima che le galee fi accofiaffero a batterla, gli huomini di dietimo 
j'parandogli contra le colubrine groffe, & facendole gran danno,le tennero difeofio . 'Effi 
hauendo animo diaffaltar la Città di Candia, chiamata anticamente fili beo per veder¬ 
la co fi forte/J con buon pr e fililo fi riuriJe dada parte Orientale dell'Ifola,che fi chiama 
Capo Salomone,ne quiui facendo opera buona fi partì dalle riuiere di Candia, hauendo 
intefo che MTDicengo Capello generale dell'armata Venetixnx,& cJAionfignor Grimo, 
ni ‘Tatuar cadi puleggia,erano armati a fior fu per [occorrere tofio fiondi a : & ef~- 
fendetti ancora giunto Mv^Tlefj'andro Bondumieri col Galeone, & con un'altro grans 
nauiglio,che fi chiamano la Targa, ben fornito di artiglieria, vi fi ajpettaua il Trinci- 
pe Boria colrefio dell armata dell fmperadore. [curiigiorni onoriti queflofiuccefse- 
ro acun ' romori in Lombardia : percioche le fanterie Spaglinole , & Tede fiche,le quali 
erano siate al prefidio del Tiemonte per l Imperatore s'erano ammutinate infieme do¬ 
pi che vdireno la triegua fatta in Ifiigga domandando le paghe, che douean hauere di 
molti me fi, & andauanoguafiando, & minando ogni co fa, onde ipoueri contadini fug- 
giuano da tutti i lati,abbandonando igrani,che erari già tagliati,é? non battuti in cam¬ 
pagna , & s erari impxtroniti di gran parte del territorio di CMilano verfo il Contado 
di (falera. Et ì (JAiilanefii mandarono all' Imperodore a doler fi di quelle infoiente, li- 
quale ordino al Marcheje del Da fio,eh e cerca]] e di quietar quelle coj'e, & licentiar quei 
faldati : ma nongiouando con effo loro e forti,rie prieghi del Marche fa,hi fognò,che al fi¬ 
ne aggrauafse quei popoli con vnx taglia di cento dieci mila feudi, (3 con queflo gli li- 
centiò, mandandone vnx parte al foldo del F{e de Romani in Ungheria, & l*altra fece 
imbarcar in (ferma fu le galee del ‘Daria per la guerra della lega contra il Turco. fri 
quel mede fimo tempo le fanterie Spagmiole, che erano rimafe in „Africa alla guardici» 
della Goletta, che erano al numero di feìmila faldati, anco effe per le paghe fi ammuti¬ 
narono,& mi ferofottofopra la Goletta • Ter la qual co fa don Bernardino di Mendogga 
generale delle galee di Spagna,il qual eccome io diffi, vera rimafo con quelle genti, te¬ 
mendo delle arme de gli Mrabì,& mori per cagione della inftabHità, & poca vbbi- 
dienga de* faldati, non potendo far altro deliberò, di trafportargli tutti in Sicilia, con^y 
promefsa,che lor fece, che il Vicerè di Sicilia darebbe lor tutte le paghe che auangaua- 
no con l fmpcradore,& che gli prouederebbeabbondantijfimarnente di uettouaglia, & 
di tutte quelle cofe, che haueffero di bifogno. Ma poi che efiì furono giunti in Sicilia , 
percioche Don Ferrante Gongaga Vicerè diceua, che non haueua danari, (T i Siciliani 
fiobligauano volentieri a mantenere i faldati foreflieri alle proprie fpeje, gli Spagnuo- 
li,che erano al numero di fai mila faldati vecchi,mofifi da colera, & fdegno contra il Vi- 
cere cominciarono ad a [saltar il contado,& le terrc\&a vjarui molte infolentie,abban¬ 
donando le infegne, li Capitani & gli alfieri, & co fi ne fiaccheggiarono Cafiagneta._> » 

Monte forte,& Santa Lucia,&altre terre,che non eran murate apprefso Meffina • Igè 
contenti di quello andarono ad afsaltar Cafro terra molto forte,& datogli L’afsalto fu¬ 
rono yalorofamente ributtati da quei di dentro, c<m veci filone di quaranta faldati, & 
molti feriti,& all ultimo fenga far alcun*effetto fi ritirarono da quella imprefa. Inten¬ 

dendo quefie cofe Don Ferrante (fongaga mandò innangi ne luoghi opportuni Don 
Min a m 
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Della vira di Car’o V. 
EAÌuaro di S alide sdegno & valorofa Capitano, & Maeflro di campo, il quale mettefa 
in faìne,& armategli huomini del p ac fé,&face fa vifia di voler afaltar ifaldati am- 

j *«*(. HI L ni, V Ul I *tUUUli <, jL/C » //CtWt ' JULlUtggiaiV 

auejìe terre , che non faceuano alcuna fama de3 preghi di 'Don Alitavo,nè de3 coman¬ 
damenti del riceve,augi incrudeliti ogni dì piu affaliuano i Siciliani, i quali s3andana- 
no lamentando per tutta l ifola, che cojì crudelmente fofaro trattati da gli amici • Ter 
ìa qua: co]a il Sande fi prefento a loro con vna moltitudine di contadini armati, i quali 
venendo alle mani con gli Spagnuoli,furono rotti,&mejfi in fuga.Et efiendo rimafigli 
t pagnuoii i on quella vittoria : percioche non haueuano [apuano che gli regge fi e,crea¬ 
rono dui [api, che gli gommafaro mentre che durafje il loro ammutinamento, i quali 
haueuano nome H eredi a l3 vno,Sfa Mondragone l3altro .Quefti fùngendojì rimangi con le 
fanterie andarono per occupar fiandaggo, Sfa cacciatone la maggior parte de3 fiandag- 
gcjì vi fi ah oggi areno, Cd vi /tetterò dandofi buon tempo i tre me/ì del verno, percioche 
non mancaua loro da mangiare nè da bere. Ora efando grandemente turbato don Fer¬ 
rante per quefte cofe, Sfa efando in animo di uoler cafligar con le arme quei feditiofi, a 
che era confortato da3 Favoni Siciliani, premettendogli di fornirlo valorcfamcnte in 
quella imprefa,pensò nondimeno di volerprouarprima altri rimedfaTcrcioche egli co¬ 
no/lena molto bene,che vna banda di faldati vecchi, & valevo fi non fi potata vincere fa* 

^ . - ^ f'  _ __ 1 ' n 3 7 li * f t . « i " 

t 

apprefaloefer 

rè. Qit e fai furono Don 'Alitavo di Sande già Mac faro di campo, (jiouan di Far gas,San 
ciò di Alarcone, Sfa Al fonjo Viues, i quali erano di autorità grande apprefio ifaldati, 

Cominciarono adunque a negotiar co faldati, che mette faro giu le arme,Sfa ritorna faro 
alla vbbidienga prima fatto le infegne, far che Jàrebbono date loro quattro paghe per il 
topo} cor fa, confortandogli ad accettar ciò fa già non voleuano come ribelli ali' Impera- 
dove, & alla Spagna e far tutti tagliati a peggi - mi far amento dalie arme de3 Siciliani, 
macchiado quel nome Sfa gloria, che prefjò le altre nationi per la virtù loro tante norie 
haueuano acquifiate.Et cbefucedo ciò gli farebbe a tutti perdonato volentieri dal Vice- 
rè,ìl quale haueuano ojfefo grauiJfimaméte.Qucfie cofe furono principalmente propolle 
a3 faldati dall'Heredia,che nofipeua la fata forte, con/or tandoglià ciò,poi che tutti era 
no buoni partiti, maggiormete effendogliperdonato. Accettarono adunque i faldati il 
partito, pur chcfofjero a/ficurati del perdono, Sfa morii che non feriga cagion temeuano Li 
feuerità di don Ferrante domandarono, che gli fa fa dato per i siati co il fuo figlimi rnag 
giore. Ma la cofia fu ridotta al giuramento, & alla religione del felevamento,con quefio 
■patto & ordine che il Viceré, & gli Ambafeiadori dello e farcito conueniffero infiemea 
vna terra, che fi chiama Linguagroffa,quafi a mega via tra Meffina,Sfa Fandaggo,far 
qidui fi celcbraffc vna mefa,doue per ambedue le parti fi giurafie di ofaruarla fedt^. 

Sì rida faro adunque in quefio luogo Sfa cominciata la meffa tutti i deputati, dambedue 
le pani,gfa il Viceré ancora giurarono allora che3l faccrdote moflrò loffia [aera al popo¬ 
lo di oj] evitar le condri ioni,che habbiamo detto del perdono, Sfa delle paghe . Et a quefio 

’ V l — ^ -’ ~ ^ * +,**[**„",'VI, 

Ufo fiero ubbiditi da3fai dati fecondo la difciphna della guerra . Et non molto dapu ltl/„ 

E errante fari fa a (jiouan di Vargas a Taurominio,che era fiato quello.che ride fa i fal¬ 
dati alla nbbidknga del Viceré,eh e egli piglia fa Heredia3Sfa (fmnùo, ilquale hauem 

Lanuto 
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hauuto cura dì afiegnar gli alloggiamenti agli ammutinati , & che fubito gliele man- 
daffe legati per barca a Meffina • il quale efequì immediate quell ordine, &gli man¬ 
dò prigioni. Scrijfe ancora don ferrante altre terrebbe ogni compagnia douejfe conge¬ 
gnar ilfuo Eletto, che era interuenuto alla meffafiegato in mano del caflellano delle roc¬ 
che^ gouerno de* quali,che erano come colonelli duraua tre giorni, SS cofi tutti che era¬ 
no uemiquattro di 24* compagnie furono prefi a vn tempo in diuerfi luoghi,& condotti 
a LMeJJma. { quali poicontra la fede data,furono da don Ferrante pubicamente appic¬ 
cati in vn giorno, sfogando contra di loro il ueleno della f^a colera. La quale non hebbe 
fine quitti: percioche fece morire ancora fecretamente in prigione tutti quegli che haue- 
ua hit e foche et anoflati i piu federati,SS i corpi, loro furono gittati in mare: laqual giu- 
fiitiafece che i Cavellani delle rocche la efequifiero : percioche egli giudicaua che que- 
fli officiali poteffero far ciò faina la fede loro,perche eglino diangi quando riceueuano il 
gouemo delle racche, & delle terre facendo giuramento all*Imperadore h alienano pro- 
tneffo di offemar grettamente giuSìitia in tutte le cofe, SS per ciòfapendofi i nomi loro, 
erano tenuti punire i ribelli, & traditori di fua (JHaefià,fecondo le leggi. Et non cfen¬ 
do ancora (perita l auida fete del [angue di quei mefehini , ufando di maggior crudeltà 
ne fece pigliar tutti quei Joldati che uennero in CMeJJìna a comprar cofe da uendere , 

per metter fi a ordine, i quali erano molti,& fecretamente furono strangolati & gittati 
i corpi in mare: di modo,che no la decima,come ufauanogli antichi,ma ancora la quar¬ 
ta parte furono miferamete morti,&Strangolati: laqual co fa intendendogli altri spa¬ 
glinoli cominciarono a bieftemar don Ferrante,trattandolo da inhumano,SS crudele,che 
contra ilfacramento, & fede datagli hauejfe commefio tanta crudeltà. Et cofi in lin¬ 
gua Spagnuola lo uituperaua/10, & lo trattauano da nimico,SS crudel Carnefice della. 
lor natione. Et cernii Signor Don F errante quantunque fiadihauerlo per ifeufo in 
quefio,per eh e come gouernadore era forga che mantenere in pace quell* ffola, SS che ca- 

fiigaffe gli affiniti,(emendo ilfuo Principe,nondimeno egli trappafsò il fegno,&usò di 
molta [cuci ita,per eh e baftaua hauer castigato otto 0 dieci di quei primi capi,finga che 
mettejfe le mani nel (angue de gli altri coti tanto uituperio, SS biafimo • Et deueua ri¬ 
cordar fi che quegli erano Spaglinoli, & faldati ueterani, con le cui forge Sfmperadore 
haueua riportato tante uittorie in Italia, & ultimamente in LsSfrica. Et percioche 
non hebbe quefia confideratione fi acquìfio poi mentre che ui(Je,mortaliJfimo odio prefio 
quella natione, il quale ancora non è (pento appreffo alcuni. ifel qual odio non incorfe 
il Marchefe del ZJaSìo,percioche ufando di liberalità in quel medefimo tempo co* Joldati 
fpagnuoli, SS T edefchì in Lombardia, come già ho detto,dando lor le paghe gli mandò 
tutti a Genoua al feruitio della lega. Fu per quefio don Ferrante citato da Magiflratì 
della Spagna che doueffie comparimi perfonalmente a render conto di tanta cmdeltà,ma 
non vi andò percioche l* Imperadore non uolle, dubitando fi che non gli fuccedejfe alcuna 
difgrana, finga, che vi fi poteff ? rimediare . L*Imperadore in queSìi tempi medeCm. i 
cercando di trouar danari per quefia imprefa contra Turchi tentò i popoli di Spagna a 
Ji0}.e\'fjfarnelo,(S chiamati molti grandi in Toledo dou&fece la dieta per operare, che 
gli dijponefiero non fu maipoffibile di ridurgli al fuo intento: ‘Tercicche dicevano efii co 
grande oSimatione di non uoler metter in quel regno queSìa ufanga : & effendofi tante 
notte tentata dall{e [atolico,& da gli altri,nemai per neccffità alcuna, batterlo i popo¬ 
li confinato, SS che nonmie ano effi in pregiudicio de* pofien metter quefio coflume,che 
fenga dubbio farebbe tirato in confiquenga per lo auenire - Si (degnò con efioloro Plm- 
peradore, & (penalmente con Don fgnìcodi Vciaf co gran (ontefiabile di Cafiiglia, il- 
quale era fiato quella che in nome di quel régno diede quefia riffoSla, mapartendofi il 
Velajco al fuo fiato pafiarom molti anni che non Henne alla Corte • Succo fio allora vn 
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cafo in T oledo, che battendo l-fmperadere fatto fare vna folemie fella,&torneatami 
in vna gran campagna, fra la porta del Camicone, & la porta di Difiagra,cheguarda 
al S ettmrione, poi e fendo finita, all’entrar nella città Offendo accompagnato da tutti 
quei ‘Principi,(fr Vanni,perciochc era grande la calca della geme,entrando per la por- 
la del t ambì olle, andauanoinnanfa molti Capitani di giufiitia a cauallo facendo dir 
laigo,tS che i caualieri fi affrettafsero,& andafiero innari fa perche venuta l'Im.perado- 

Lfr '■ Zmta huomni 5 per questo, percofiesù la groppa il cauallo del Duca 
“7 tmntado gridando femprc iman fa innanfa. tollera quel 'Duca, il quale è vno 

dèi cap"” “k n,aEÌlwi "Principi della Spagna, del [angue de’ Mendogfa,voltato fi contra quel te¬ 
ff fa 8'uiii- ^erario gli domando Je lo ctmojceua, che cofi haucua battuto ardire di commetter vna 

fittiti coja,0 rifondendo il Capitano,fi che vi conofco,cantinate innari che qui è l’Im- 
per udore,non e tempo dafet marfi.il ‘Duca mifie mano alla (bada, & percalle il Capita- 

- mfu latefla d vna gran ferita, & effondo gli flaffieri firn per compirlo di ammalar 
fa quella gran calca, il Duca lo difefe. CA(ndò il Capitano a prefettura all’fmpl- 
dore conferito, che ventila poco lontano, (S fi dolje del Duca dell’Infantarlo, che cofi lo 
bau epe trattato per fcruitio diluì• Vjmperudore rìhebbe gran di [piacere di quell3 atto : 
& non molto dapoi il Tronchi Ilo, che era vno de* tre Pretori,ò Tribuni della Corte fi fe¬ 
ce innanzi,come fu detto per ordine dellfmperadore,&fi mifie alla man defira del Du¬ 
ca, quafi che con quefio.modo honefiamente lo mena fi e in prigione* Magli altri \Trinci- 

pl)[S Duroni Spagnuoh,vedendo quefio furono per tagliarlo [abito a pe%pi,& cofi uno 
di loro tolfe[abito alla [ita man defira il Duca> dicendo al SDottorcelio, che kuandofi di 
quaandajje a Jindiare., & efj o nonflette a replicar altro,perche gliparuedx haurebbe 
J Lofio quel che non deueua battere : & il cDuca fu accompagnato da quei Signori fino a. 
cajàjua fen^a che altrofuccedefje. S mulo quefie cofe fp ni per udore, per cicche non fii 
purea tempo da far altro,&perche vi fi ritrouaua vnito il corpo di tutta la Spagna, *6» 

poi con miglior con figlio fece intendere al (Duca, che fé era contento e fli farebbe che.^ 
quel ribaldo fofie féuerameme cafligato, ma il ‘Duca rintanando fìmper udore ?icn_» 
volle eh e fofie fitto morire, ungi ordinò che alle fueproprie jpefe fofie medicato, & poi 
come fu guanto li perdonò,&gli fece vn dono di cinquecento feudi. Et non concludendo 
Ifmperadore cofi alcuna di quel che domandaua, il ‘fic E rance fico gli mandò a offerire 
il [ho aiuto, che ne fu da lui molto r ingranato,e fiondo fi poi in breue quietato quel tratta 
ni in . Civn wìcn+va T>*vL~vr<fT* _1^. .lì__ r. , ~ 1 ‘ 

/ vi , : ywuuvicmcieLo vane yattiom ,dcpa 
le quali battendo I Turchi prefo il ìnonte‘Paladio, che finopi e, &ftà a’ cavalieri a Ih 
citta,fecero con artiglieria gran danno a quei di demo rumando molte cofe.all’incon¬ 
tro i follati Venemm vfeiti fuori,preferopià volte i baflioni degli nimicimè finalme- ' 
te conojcendo Caffi,, Puf sa vita ninna negli affediati fi tolfe dall’affedio il i a.diDccS- 
bre i fa 4. Mentre m Confa fi ajpettana la votone dell’armata della lega, & che già , 
era giunto cMMano CJrm<mi Vaticana di puleggia Capitano delle galee del 4a- , 
pa m compagnia CM-.Gufitmqno, & fimilmcme M.rinvengo Capello con tarmata.» 
t erniaria,cr tJll.Dlefandrò Rondumicn Capitano del galeone deFenetiani,&sin 
tendenti non dotier tardar molto ad armar .Andrea Dona, per non perder tempo effen- 
m venuta mona, che alcune galee di Turchi s'erà già ridotte alla Dreuefa,detta il por- 

to di 
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to di riAiarta,determinò di tentar £ occuparlo per cjfer luogo di mare molto importan¬ 
te. Confifle il forte di querito porto in due camelli che fon di qua. V di là d'vna beccete 
d'vnofretto canale, fi largo, che può folamente riceuere due galee infieme, pe'l qual fi 
ri aulga alquanto prima, che fi arriui nel largo del porto. Tentò il Patriarca dà entrar in 
quel porto , & efiendogli morti molti foldati i quali haueua fatti fmotar in terra .veduta 
la cola difficile fé ne tornò a Cor fu. Tfè tardò molto a comparire Andrea Boria mudato 
dalì’fmperadore che conduceua il fiore de foldati Italiani eri Spagnuoli. V effendofi 
quitti rifrefrcato,&prouedutajt tutta l’armata inficine di tutte le cofe necefjàrie, he obe¬ 
ro questi Capitani auifo. che Par bar offa era uenuto alla P rene fa coircelo di tutto l’ar¬ 
mata co animo di affrontar fi con efjò loro. Afpettaua iAàndrea "Dona altre nani di Si ci 
ha.le quali non s’haueuano potuto mettere a ordine coji tofio per cagione della feditione 
de’ foldati, che habbiamo detto. nè il Principe ‘Dona hauea potuto armare, le galee di 
quelle gemi, che tutte andarono in Spagna.come dijègnaua.nè il Viceré Don Ferrante 
imbarcar fi cofi preflo per quella imprefa. ‘Dopò che fu l’armata ChriUiana inputo al¬ 
iatoli Veffillo della Croce.co grande animo di cobattere fi moffe da Cor fu verfo la Tre 
uefa. Bone Barbaroffa hauendo intefo la gran poteva di quell’armata nimica, mutando 

■configlio di cobattere alla J coperta Cera ridotto dentro il porto, hauendo alle ripe d'effe 
all’intorno piatati molti peggi £artiglieria. V fatto fmotar e gran numero di gente in 
terra. oltra l'hauer fatto venir di Lepanto gran numero di ritmili Turchefchi, fi come 
eh par fero anco diangi quando il ‘Patriarca vi fi prefentò con le galee del Papa . giunta, 
quefia armata a vifla della Preuefa, i Capitani mirarono diligentemente ilpaefe. V il 
ÌPatriarca Sri foldati Jìtoi, che erano finotati V altra uolta in terra ragguagliarne loro 
del fitto di quel che no fi potea vedere di fuori,che haueua effi veduto . Et dopò co figlia- 
Lofi del modo che fi foffe domito tenere, alcuni furono di opinione, & jferialmente Don 
Ferrante Gongaga.che fi mettefife in terra gente,& artiglieria,& fi vedefie di co batte¬ 
re i caftelli, i quali come fofiero prefi farebbono di gran comodità per dameggiar l’ar¬ 
mata nimica, Sri far che gli nimici nofeap afferò. Ma altri fra' quali fu il Principe Bo¬ 
ria,& il Capello,non lodando,che fi cobattefse per terra.che farebbe fiato lor d fraudi ag¬ 
gio offendo paefe di terra ferma per nimici, difjero, che fi uedeffe in ogni modo,&fi ten- 
taffe per tutte le uie di tirare gli nimici fuor di quello fretto a combattere. Et effendo 
queflo parere lodato, fu rifoluto,eh e fi doueffe paffar piu oltre lajciàdofi a dietro la Pre~ 
uefa .Sri cofleggiando la medefima rimerà entrar nel golfo di Lepanto con animo di pru¬ 
derlo,che nefarebbe feguito, fi come quello che non era molto forte di mura .che volendo 
Barbarofia per l’bo7ior fuo /occorrerlo per mare, fi farebbe con lui attaccata la battaglia 
nauale, tanto defiderata, eri affettata da loro.Il che ritornaua molto commodo a’ Vene- 
tiani ; percioche fe fi prendeua Lepanto fecondo le conuentiohi della lega donata efier 
di loro, come quello che nella guerra di Modonc con Tiaiagetto era fiato già della Si¬ 
gnoria di Venetia. Era l’armata Chriftiana la maggiore, eri la migliore che da' tempi 
antichi in qua feffe Fiata veduta de’ nofiri nel mar jonio. ‘Percioche vi fi ntrouauàno 
cento e trenta quattro galee nuoue ben armate, Sri] fettunta nani gyoffe con molte arti¬ 
glierie & munitioni.SS il Galeone de' Venetiani,legno veramente molto capace, eri at¬ 
to a combattere folocontra venti galee, eri molti altri nauigli minori che di lor pro¬ 
prio volere accompagnauano l’armata, che in tutti farebbono il nùmero di trecento 
vele, con trenta mila fanti, eri due mila caualli, ancora che non fi armarono tutta 9 
quelle naui, eri galee, che nella capitulatione riera ordinato. Et percioche parcuala 
che il Boria hauefse qualche dubbio .chele galee Venetianenon foffero cofi ben ar¬ 
mate come egli haurebbe uoluto, uolle il Capello moflrargliele ad una ad una, & paren¬ 
do al Boria che forigli mancaffe gente da combattere, che quelle non foffero a ha franga 
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ricercò il Capello a voler lafciargli metter fipra ciafcuna delle fue talee per medio a*. 
?narle venticinque Spagnuoh ; de quali diceua egli baucrne di (òpra piu nella’tua ar- 
nata • ffion volle il Capello accettargli in contodeuno JfcufaLofiXlbaZZ 

J?™. l$°Jle dl far"° dalla siin°na- > & che non potata preterire gli ordini, ma ben 
feJcaj Principe di fitreonprefiegga venir genti (andiotte ,& valenti per tale f- 

trìnfri e'a7- mg!mAia dl Vldlt frontiere ; & con quefio fi quietò il Doria. Fatta. 

cominciarono a marciar con galeone innari, 
battaglia dei Doria Cf™Pfipnat0 d axune mut > & quattro galee, dietro feguiua la 

la paura per quel che fi dice, di Harbarofsa, quando fi Z^apZtoZ ZZt 

acb7ZZtr1ZZT7npeffK-°l molt°r°Mo, & dubbiofononrifoluendoft /quel 
che deueua fare. Ma vedendo quefio il Monica Eunuco,& camerier di Solimano ilaua 

LtZot^TrìZ 
SS TdSZ’a 7aliSfidrr 1 bTglk’~ ™ ^ebe Juantag. 
ìr, , aiJseancìma’Cbefiumrd.ifse, ebefe per paura della mone la anale era dui. 
biofa, lafctaua perdere vna fìntile occafionc,&per colpa bua Cuccedm» 7 il jv a- 

7>tr VrltU(f0-fTmeJar*a morto da Solimano adirato. ’Il che fece grandeZZo 
JtZba°rny ^0 comincio fabito a menarfuori l’armata, vfendo futi della Dee- 

fozlltt fTeZdTf ottantafi/teScrema buone fufte,&cinquanta nauigli 
£ ,J t 3 ?e a*banano a remi, che in tutto fhccuano il numero di cinto & (e!santa 

rete benarmate.Mndauano he innàri all’armata di Barbaroria trentagalee trasmise 

LaLùdìcòLl' erfn° tudoctff,ìne pò'1 ohe le altre, delle quali eratfapitatwDraguf^ais 

lper°co fa certa’ ^dietlCaòeìT^0, 1fm}ncltì? f.erì molti danni fatti ad QniSìiant’. Sidtce 
per cuja certa che il Capello adendogli turnici, defiderofo di combattere & diaconi 
Starfi honore,diJse allora al Principe ‘Doria, che confìderafse quel che hauea à fknpoi 
ebebaueua innari quella bella occafione di combattere,&clmcrli era prefìo per Cestir 
/o ammojamente colile galee Venetiane douunque bifognafse. Et che le pet Corte ha- 
ucjse alcun dubbio di ciò,che per fargli conofcere la buona uolontà della Signoria di Ve 
netta uerfo lui,O uerfo li.mperadore, & il fico buon de fiderio, che gli defif la vanguar¬ 
dia,che ei fi porrebbe volentieri a’ primi pericoli della battaglia, doue combattendo va 

utdT’Tru &lda bu0n/0ldat0l!‘‘porrebbe glorioja untori, ò Sfiderebbe la vita pe'r 
la fedi, vr per la patria. Mlora il Tnncipe Dona lo ringratiò molto del fuo aurino 
dicendo che egli era certijfimo della buona volontà de" Signori Venetiani in anelli ri» 

Ìt7fl'Imt7nd7’&k Chrmiamtd> &frollo, cheaXZegutZZTs 
voleffe Seguit e & flefie apparecchiato ofieruando quel che s'banca da fare ■ perciÒcbe 

do compattò ZlbamCad 1H? ‘ì f l’r voleua>cheftfi™fie • FLimane efien- do compaio 'Barbaro]sa del modo che babbiamo detto, £? veduto dall*armati cU»*/ 
ftiana apparecchiando fi per combattere , il Doria commij'c, che fi douefise feguire come 
egli haueua ordinato,® facendo vn lunvo circuito fen7a venir ili„ 1 

faceua marauigliar ogni uno penfando, che qualche afiutia militare di ^aredouefsT 
o) dire ejsendo cofi valorofo, & afiuto Capitano, & fu anco dinupfin * r 1 

Barbarofsafil che fhceua edia fine di tirar a Ce te Zi a * ?T ?enfiere lo ^eJs0 
dapprefio, & ffZr fP^rledinur^ 

dar egli poi a inueClirgli per proda,quando rikcLLtr J Per 
di uincere. In quefio mL /aXIffi 7 7'a’t r '7 m°d° 
dalquale ver fi le fitte Cffarmatì nimica furono di ^ ^ 4 &aleone> 
ritirar a dietro non {entra gran ZZ^TuLbirif^ T" ““ >chc 

{alto alle due nani dfetano ^galeone, in una delle ZZa'Z iapZ fioaaJegrt 

con 
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COn lafua compagnia, di Sflagrinoli, nell'altra Macin di CUonguìa V igeai no, ambi dui 
valorosi capitani , difcaricando loro dì molte cannonate. Ma il Principe Boria non fi 
moueua,ma richiamaua le nauif che erano andate innangi, percioche haucua deliberato 
di non coni battere fi non col prefidio delle nani groffe • Era già l’bora tardale facendo 
il Dona vi Ha di combattere, dicono che il Patriarca,e l Capello con vna coraccia indof- 
fo randarono a trottar falcando Ju la fna galea, gip gli difjcro quafigridando , che non la- 
Jciafie ufeir di mano quella occafione di affaltare,& mettere in rotta il rami co* Et di tal 
forte gridavano , & Ìinuìtauano ad attaccar la battaglia , che i Capitani, i quali erano 
piu vicini vdendo ciò, fi marauiglìauano molto , che il "Principe non fi arrifcbiajje di 
voler combattere Je ben fojfe mancato il vento alle nani, tfendo ballante con le galee 
fole fuperar gli nimici • Con tutto ciò il Bercia percioche era già fera3non fapendojì per- 
oh e fi riuoltò uerfo Ponente,&fufeguito dal refto dell' armar a gre fi andò il galeotte fra le 
mani de gli nimici con le due Piatti. Barbarof a dopò lo ejjer flato fiffejo temendo,che 
foffe vna flratagema il uoltar degli nimici fi jpinfe innangi alla retroguardia dt’ Vcne- 
tinnì faquale di ferrando molte volte cannonate fra la ofeurità del fumo,& il cominciare 
de da notte fi fatuo feguendo gli altri uerfo (orfu, rcftatidone filo due pre fi da1 nimici ; 
delle quali erano Souracomiti vngentiIhuomo 'Ben diano di cafa Mocenigo,&l\Abba¬ 
te ffiouan Patti fin Pibbiena gentilhuomo T ofeano, il quale era andato a J'eruir il Pa¬ 
pa in quella imprefa » Et dopò queHe galee fu anco prefa la naue di Luigi di Figueroa 
Spagnuolo, battendo combattuto co’ Turchi ualorojamente,CT alcune altre naui da cari¬ 
co, le quali furono abbracciate. Et co fi il Trincipe Dori a Capitano di tanta iffericn- 
ga,di tanto ualore, & finalmente di tanta riputatione, quel giorno non ualfe nulla per¬ 
dendo allora la m iglior occafione, che mai hebbe , done potata acquiflarfi immortai lo¬ 
de, & gloriofa fama per femprc, con grande accrefiimento della (fimi diana religione • 

Perla ritirata del "Boria nmafe il galeone abbandonato dall’armata, C$ dal vento al 
contrafio con tutta l’annata Turchefca• & il "B on dumi ero fuo Capitano, s’acqui fio c\uel 
di nome d inuitto, gj ualorofo guerriero : percioche cjjendofi difefe valor of amente, al- 
l ultimo fi faluo, & uenne in Cor fu malgrado dell’armata nimica . Et col mede fimo 
valore fifaluarono le naui del Poccanegra, & del Monguia, & vennero a Cor fu , non F]-n8 

già finga grande fiupore di tutti, che haueffero potuto fcampar dagli nimici • Qucfio im * 

fu il fine che hebbe la imprefa di quella lega,che fi acquiflò tanto biafimo fra chrifliani, ia k 
quanto ardir diede agli infedeli di diffireggar le forge Chriftiane, & in car, bio di ri¬ 
portar vna fi manifefia vittoria, no potendo in miglior luogo trovargli nimici, hauerfi 
recato adaofio vna tanta infamia. Di qua nacque poi, che i Venetiani, i quali bancali 
voluto combattere, non furonofidisfitti de gli andamenti dclTrincìpe Boria, & J'cm- 
frf rifififero ^n fi fi etto,eh e con malanimo verfi di loro haueffe l’Imperudore o favi mi- 

nifin fatta quella lega,& quella imprefa. cJAia certo ci non fu cogl: Percioche l’animo 
del fmper adoi e era buono, & fi moffe con finto gelo, ne è da credere, che fife flato cofi 
lì{ lmJan0 j & ferrigno che haueffe voluto ingannar tutto a vn tempo, & la Chrifliani- 
ta, o Venetiani, accioche rimancfjero m continua guerra col Tureo, & che mina/: ero 
compiutamente : angi non defìderaua altro, che facendo vna giuba battaglia navale^ 
cong.i infedeli andar poi fino a Coflantinopolì a occupar quel rici hijf mo Imperio, (V 
liberare a vn tempo il popolo di C bri sloop pre fio dai Turchi però s’era vnito col 
Papa,<jj con gli altri Chriflianiifl che finga dubbio hanrebbe egli ottenuto Je la ma fi 
uggia Jorte, nimica di quella fna gran felicità, non haueffe fatto, che il Principe Do¬ 
lga,a torto,veni fi e ad hauer mjoff etto i s ignori Venetiani, perche non vollero accettar 
ilpyefidtO de gli Spagnuoli, eh ejfo voleua metter fu le galee Uro, come mal prouifle.Lj 

di gente,&che però non volendo combattere volto le fi alle,dubitando fi di quel, de non 

P era 
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era* Et furono elìcmi ì quali differo poi rimproueraneto il Trineipex che haueua 'egli/er¬ 

bato fecretamcnte nell’animo fino a quel tempo, quell'odio antico , che già portarono i 
fjenoueft a Venetiani quando nel mar ^Adriatico fiotto ornerà co (ontareno Do- 
ge,quafi fu le porte di Venetia furono tagliati a pe^pfi gran numero di jenouefi da Ve~ 

netiani,volendo allora come buon cittadino vendicar le ingiurie vecchie della patria• 

tri lo vogliono ifeufare dicendo che ciò auuenne, perche efelide allora fopragiunto 
da vna grande ofeurità di nuuoli con vna borrafea con vento contrario di Scirocco , non 
potendo andar innanzi bi/ògnoTche per fiordo, tomaffe a dietro*<JAia fia come fi voglia, 
bafla che allora ilTrincipe ‘Doria s’acquifiò poco honore, dando caufa, che fi penfajfero 
molte cojbyfi di lui,come dellfmperadorefil quale non haueua colpa» Ma Barbarofia,no¬ 
me quello, che era pratico, & fugace poi che l’armata (/brifilano, voltò le jpalle3andò fu- 
bito ad afiaitar Cafiel nuouo , Citta di Schiauonia nel golfo di K^/fmbracio, dono cAn¬ 
drea Dori* mi f e occupando quel luogo al Turchi quattro mila Spugniteli di quegli eh si 
fi trottarono al facco di Roma,& nelle altre guerre d’ftalia. f quali efiendofi di fi:fi, & 
combattuto con quel lor/olito valore finalmente non battendo alcun Joccorjo da ninna-* 
banda con grauiffimo danno de’ Turchi furono tutti mandati afil di fpada , che certo fu 
y ita cofa molto compajjioneuole, maggiormente per la morte di cofi buoni faldati, che__? 
eranode* più vecchi, che vennero fuor di Spagna. Et di ciò fu gravemente incolpato il 
Trincipe cDoria preff > Timperudore, dicendo molti, che egli ne haueua gran colpa, & 
era degno di ripr enfiane, poi che cofi oHinatamente haueua voluto mettergli in quel pe¬ 
ricolo vedendo,eh e non fi potè nano tenere,& che aWvltimo bifognaua, che abbandona/- 
fero quel luogo , fi perche era troppo in bocca a gli nimici, come perciò bifognaua che « 
l’fmperadore vi mandaffeogni anno l’armata, come faccua a Corone, eh e per quefio ri¬ 
fletto fi lafciò poi a’ Turchi » Tfè accadeua,che egli l’haueffe tenuto per tfmperadore , 
poi che era contra la conuentione della lega,che voleua che tutto quel chef prendere in 
quei mari, & riuiere fofie liberamente donato-a V enetiani, i quali fi fdegnarono molto 
per quefio,nè giouò nulla,che il Capello ne fiicefie protefli al T>oria,che deuefje ofieruar 
i Capitoli delia lega» fi che fu cagione, che i V enetiani fi partiffvro dalla lega delflmpe 
radore,& che fi quietafferò col Turco • Tot che Barbaro]]a hebbe ricuperato Cafiel nuo¬ 
uo, infoperbito per queste cofe non Filmando punto Tarmata de’Chriftiani vfet fuor] ve¬ 
nendo quaji a vista di Cor fuj, minacciando di combatterle : di che sdegnato il Capetto, 
pregò di nuouo il CD orla,che voleffe muouerficon lui a combattere, offerendo di accettar 
nelle fue galee Quegli Spagnuoli, che già: gli haueua uoluto dare ,fe ben non rìhaueucL* 
tal commìffione dalla fiepublica» CMa il principe Boria, neper il dir fuo, nè meno per 
le efortationi di lDon Ferrante Gonzaga ,che concorreua nel mede fimo per Thonor de* 
Chrifliani perduto a Santa Ottanta, ifeufandofi con deboli ragioni, non fu poffibile di 
mouerlo.Et percioche era il mefe di Ottobre per tema di qualche fortuna fe ne tornò con 
la fua armata in ftalia* cDi che non poco fi dotfe poi il Capello con tutti ifuoi Capitani, 

L’Tmp. per- vedendo fi chiaramente gabbato infieme con la fua patria da quel fjenouefe nimico vec- 
danfa pedi chio àe’V enetiani» La rnoua di quefio infelice fuccefio àijpiacque molto al Tapa, & a* 
uerar nella Venetiani,& / edulmente alt fmper udore, il quale giudicaua, che cofi come kaueuaL* 
ic*a * hauuto felice principio,che fofie ancora per hauerne proffero fine »Ma finalmente cofor¬ 

mando/ cola volontà di Dio,comefempre hebbe in cofiume,prcJe ogni cofa in patietia * 

Et non molto dipoi mandò itMarcheJe del Vaflo a’ Venetiani a doler fi con ejfi loro delle 
tofe fucccfie,lignificando, che egli non n haueua colpa alcuna, ma che piu tofio doueuano 
lamentar fi della maluagia fortuna, che cofi fi /offe moflrata nimica a loro, & a lui, & 
a tutti i C bri fi ianùEt/òpra tutto gli perjuadeua,&pregaua,che douefferoperfeucrare 
nelhi guerra contra il 7 urcopS che non fipartijjero dalTamicitia fua : promet¬ 

tendogli 
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fendoglì di metter per loro in tal enfio Invita, & gli Statifuoi fe hifognafierc. Et che 
non fi firn arrisero punto per quel che era fuccefjo, perche coti lo aiuto ‘Diurno fi ren detta 
certo che l’anno fegu ente fi rifar ebbono di tutti i danni, & tutti riportare hlono glorio- 
fa vittoria de* ninnici di C H DJ STO Cj 1E S T . cJMa i Venctiani, come quelli, 
Signon,che fi vedeuano trauagliati, & che per mare, & per terra erano fortemente^- 
moleflati da* Turchi, quantunque foJJ'ero certi del buon animo dellTmperudore, ncn~* 
ammeffero queflo ambafciarla, CJ hunendo licentiato il Marche]e .con parole konoratif- 
firme, é) piene di ogni modelliate quali douejjero efjere rifu ite allo Jmptrudore, dilibe¬ 
rarono di Inficiar quelle pratiche,e riconciliar fi col Turco,de era il miglior partito, che 
per allorapoterano prendere ; fpecialmente vedendofi combattuti da tutte le bande, & 
ch'etfi erari foli in ballo, come piu vicini a gli nimici. Tfè poteron mai però ottenere la 
pace da Solimano infili a che non gli diedero nelle mani Tfiapolidi Romania, CT Malua- 
già non già fienai loro grauiffimo dolore, fi perche quelle città chrifliane, & fedclijjìme 
a loro cadeuano nella mifiera fi:zruitu degli infedeli,come perche trattandofi di farli pa¬ 
ce, furono traditi da’ C hrifiiam,& fpecialmente dal fre Francefilo* fi quale battendo con 
danari corrotti non pur alcuni Senator i Venetiani,ma ancora i Secretalifiefji del Confi¬ 
glio de’ Signori Dicci di quella Repubblica, era confipeuole di tutti i Jecrcti, chequiuift 
faceitano; dotte e fio con poco timor di Dio,Cd degli b uomini del mondo,anifiaua Solima¬ 
no con fregate a pofila,di tutto quel che faceuan Tenet imi intorno il maneggio della pa¬ 
ce* Il che fi vidde poi chiaro. Tei cicche M.Loigi Badoam,Intorno di rarifijima eloquen¬ 
za, Cd ottimo Senatore, il qual era Dato mandato ila* Vmediani a Solimano per queflo 
effetto della pace con ordine d’offerire per quella al Turco vna fio mm a di danari, Cd poi 

in fecreto, quando nen ia pottefije ottenere per'altra via, gli promette/fe le già dette cit¬ 
tà,trono che Solimano fiapeua il tutto, mofirandogli e fio vna lettera del Re Francefilo, 
nella quale fi conteneua quanto egli hauefifie in comijfione , accennando, che ciò fiapeua il 
Re, per lettere d’vn Senator Venetiano * Ter la qual cofa il Badoaro, vedendo che non 
vi fi potata far altro,dubitando manifefiamente di efifier fatto morir e,fu coflretto accet¬ 
tar la pace con quelle conditioni, & confiignar Napoli,Cd Maluagia. Ma quelli federati 
nimici dì Dio, & della Tatria, i quali erano fiati prefatori di quei feemi furono poi 
fieueriffimamente cafligati da Vcnctiani con publica,& uergognofa morte. Igei fine di 
queflo anno venne a morte Frdcefco Maria della fremere Duca di Vrbino , generale di 
Tenetiani, Cd gli fucceffie nello fiato, Cd nella dignità Guido Tbaldo della frouere fitto 
figliuolo* Vanno fieguente del 15 3 9.alprimo di Maggio pafsò a miglior vita La Clrri- 
flianif]ima,ZT jerenijjima IJabella fmpcratnce,Cd Rema di Spagna di età molto gioita¬ 
ne effóndo di quei giorni apparfia vna (omcta nell'aere,Cd ecclifijatofi il Sole. La cuimor 
te fu con molto dolore fentità dall’fi mperad ore fuo marito,che teneramente l’amaua per 
le fitte iucomp arabili uirtu : perche in effetto fu donna molto genero fa, & magnanima, 
& perciò amata da tutti 1 fuoi fiadditi • Morì di parto in Toledo in Spagna in quello 
dleffio giorno,che ella aodici anni aitanti haueua partorito il Serenijjìmo ‘Principe Filip¬ 
po 11* fuo primogenito figliuolo , ai quale dolfe hit emani ente , benché fhnciullet- 
to laj'ua moi te. Il fuo corpo bau ut a la benedittione da ‘Don Giouan T attera Cardinale 
di Toledo, fu portato a fep dir e con molte lagrime del Cardinale, & di tutti,a Granata, 
nella Capella,che il 'Re Catodico Inficio a fre di Spagna. Fu quefla Triricipc fifa,come fi è 
detto,dona di gran valore, CT molto bunuma,&cefi Inficiò gr~a defiderio di fe a tutti, & 
fpecialmente ad jmperadoi e, CJ a’ figliuoli fuoi: i quali furono il fopradetto Principe . 
Filippo CMaria,eh e poi fu maritata a Maffmiliano fre di Pioemia, & Giouanna, che 
fu moglie del Principe di Portogallo,^ h ebbe altri figliuoli, che morirono aitami. Ftt 
pianta v 11 iu et fa l rn ente per tutti gli fiati del marito}Cf de gli ami ci .Morì parimente in 
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Della vita di Cado V. 
queflo anno Moufignor di 2fijnfiao gouemador della Bdrbantia per llmpcradoro,il qua 
le era vnofirenoa molti [edittofi cir commùni, CE dejìderoCi di imita. Qmfi nel fine di 
quefio medefimo anno gante citta illustre della Fiandra,CEpatria deli'lmperadore,co~ 
me quella eoe ipjffo ha combattuto pc'l paf]ato,co i (finti della Fiandra, fece folleu amen 
to centrailfio 'Principe,non volendo, come fi dice pagar la fina por t ione di alcune <?ra~ 
ue\gc ,c he la geina Maria baucua imposto agli fiati della Fiandra. Et fin tanta la fina 
sfilziate gfga,cbe non folamete non volle dar quelcbe le toscana nella fina parte,ma anco 
ra laudo cattino efiempio a tutte le altre città fiolleuatafi in arme, (cacciati vii officiali 
fi. 0,c> [fi h natagli la vbidiega del tutto,fi mifiero a far prof (filone di aperta 
u t 10 fi* ' n fiifiato Cejai e diquefia nuova dalla fgeina Maria, & cofiderata la impor 
tanga della cofa,penso chefienga lajua,prefienga non era per quietar fi[audacia di quel 

(S degli aitn yco e {lattano oftinati. CE però diliberò di cmfierirfi egli in perforici 
nella Fiandra,la quale ancora uffa in pericolo, che non fiace/Je qualche (allenamento co lo 
ejempio di Gante. Et perauche il enfio richiedala prefiegga, & il viario per la Italia 
gli moftraua lunghezza di tempo,parendogli che non era sofia ficura Perini il prillar per 
laF / ancia,fi vedea posto in gran trauaglio. Finalmente invitato,CE affi curato dal He 
Fraucejco apaf]am,alprincipio dell’anno fieguente i 540. Inficiando algonemo di Spa¬ 
gna il Cardinale di ToledofiDongioiianTattera,infieme col (òmmendator maggior Co- 
uos,parti da (EHad» id con (EHunfiignor di Granitela, CE con folamente la fua guardia » 
ordinaria,^ pajfiando per la Francia, doueil J\c hauedogli già mandato incontra i puoi 
duoi figliuolifino a Baionxfi fece folcirne accetto per tutto, CE (fecialmete a Tariffi, do- 

,J'1 entmct con pomo a, CE fiolenità con che il !{•: v'entrò la. prima volta che 
fu affamo al pegno . Et quitti congrande amore uolegga il I{e Frane e fico gli mostrò al- 
cune lettere dfi fi ante fi, i quali gli hauean ferino,che volean dot fi alia (fomiti di Fran¬ 
cia,ile he mai egli non haueua noluto accettare. E Im per adoro lo ringratiò molto di tata 
cortejia, CE partendo da Tarigi accompagnato dal Cardinal Meffandro Farnefie, nipo¬ 
te, E Legato del Vapa , il quale lo affettava quitti per trattar poi infieme fiopra le colè 
della 'Prigione,fu parimente accompagnato da'figliuoli del \\e,fino a confini della F la¬ 
dra , da doue poi tornarono indietro. giunto adunque lo Imperadore in Fiandra fi màfie 
alla imprefia contro, quei di game per cafiigar gli autori di quella ribellione: ma parelio 
a quei cittadini,che già toc citano sporgo di fortificarli, di non efifier ballanti a refifiere ? 
alle fue fort egge,nonfiapendo a chi ricorrer fi per aiuto, battendo il Sge Francefilo ricufia- 
to di accettargli fiotto la fina diuotione, cominciarono a penfiare di render fi a (efiare, CE 
fiottoporfi alla fitta clemenza,CE lo fecero finalmente.Ver quefio,co prendo quel che baite- 
nano fiotto confata allegrerà gli andarono incontra,& lo riccuerono nella Città.dia 
l j.nperadore volendofi vendicar della ingiuria , ordinate le guardie ùer la città,in vn 
mede fimo temoo ne fece pigliar molti. De' quali pubicamente per fientenga »nudì- 
ciaria ne furono decapitati notte come ribelli di fitta cEHaeflà , & autori di quel tumul¬ 
to . Et non molto dipoi fece tagliar la tefla in piagai a Jodici altri Cittadini, per il 
mede fimo,con graniiffimo fpauento,CE timore di tutti gli altri. CDopò che egli hebbe^ 
puniti cjfioro con uno editto lem poi tutte le immunità antiche della città , disfece le 

àTrr"? ,gglyi cancellò tutta quella ragione,per la qual fi creavano i magifirati.Et affi ultimo 
hfiMdofpoghiUo quella Città della libertà fina, finga che l'h atte fife rifletto, ch'era pa- 

\s - .; r— — t a venire, guejtx citta, come babbiamo det- 
io,erxpriuegga a fatar, t contrai (voi 'Principi, fi come fece co tra quel gran Carlo rDu- 
ea borgogna, ano deipad> tati: imperadore, contro Filippo di Bogogna,padre del 
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bifiwolo dell Jmpùv adoro, & centra Lodouico Contedi Fiandra, Difauolo Materno di 

Filippo • Dì tutti qneftipure che l3 Imper ador e habbia fatta la lor uendetta, & doma¬ 

ta lafuperbia di quei cittadini : perciochc non furono mai cofi cafligati, come allora^, 

^(on molto dopò che /’ Imperadoro hebbe castigati i (fantefi fi cRe E rancefco gli mandò 

alcuni y^imbafcìadori a domandargli fofife contentò d3 inueflir e dello flato di Milano il 
Duca di Orliens fuo figliuolo ,fecondo l'accordo fatto tra loro in Mcquamorta,&ultima 

mente in cParigi»Ma l Imperador e fi f:usò di non poter far ciò con alcune honcfie rwfro- 

ni,le quali non furono ammeflc dal fie F rancefco, & però fi (degnò molto parendogli ef¬ 

fe'? beffato,oltre il danno,& cofi conuertì la benivolenfia in odio, & andana già pcnfidn- 

do il modo da iiendicarfcne. Era ito Gmhelmo‘Duca di Cleues fiotto la fede del %e de 

ter col fio me fio, & de gli altri maneggi molestar le cofe della Fiandra , CS gli fece 
ojj eì ir non folamente la protettione, & patrocinio de3 puoi luoghi, ma anco lo aiuto di 
aumenta> il fuo fiato, con certe penfoni ordinarie per lui, & di più congiuri ^grigli in 
matrimonio la figliuola del fie di fauarra fua nipote cori la he/ edita di tutto lo fiato 
paterno • fon quefia offerta fi tiro il "Duca a ffueldre, & dopò ciré fu l 3 frmp evadere par¬ 
tito per Fiandra per ire in Germania alla dieta di fiati sbona, fe nepaf’ò egli in Fran¬ 
cia^ confermare la colligatione col fie, ove fu ricavato con grande honorc, (£ furono ce¬ 
lebrate le nottue a Villacotrè, douc furono fatti per ciò iorniamcnti,gìoflre ,e fentuo- 
fiffìme fefte. Et sìabilits fcco le cofe della guerra J'e ne to) nò il Duca nei fuo paefe, e il 
Pxe in vn me de fimo tempo uenne a confermar nella fua diuotione alcuni Signori Tede- 
fchi P rote fiatiti fumici della cafa d3\AuHria, che fìauan di malauoglia intefo l3 ab¬ 
boccamento fa Cefare, & il fé, & fi diceva effer accordati infìcme*dd qualabbocca- 
mento fi (paventarono molti, e (ragli altri il 1\e d3 Inghilterra, odiato dall3 imper ador e 
perla grauiffima ingiuria, eh3 e fio gli haueva fatto ripudiando la fieina Caterina fua 
fila, e però ejfo fied Inghilterra cercaua di riconciliar fi pernia d3 Mmbajciadori ccruz> 
Cefare. V Imperador e,ehe uedeua le pratiche del F{e in lamagna,dubitandofi di qual¬ 
che tumulto, andana nelle cofe della religione alquanto più dolcemente contra gli herc- 
ticifehe non fi haueua p enfiato di fare,e per trattenere di iiuouo in fi cran\a il i{e mondò 
a offerirgli la pace, con alcunepromiffioni a lui comode : ma il fie dubitandoli, che ciò 
?m gli farebbe, attefo , non gli diede rifipoFla, ma altendeua a far il fuo apparecchio. 
Uuajim quello mede fimo tempo il fie Giouanni V aiticela di Tranfiluania s'accordo col 

de Promani/opra il regno d'V ngheria con alcuni capitoli honefti. & il principale fu, 
che il fie Giouam nanefle ueramete titolo di fie,che per inndfii Ferdinddo lo chiamava 
Ifamoaa,con quefto però,che morendo il l{e giovanili don effe quel regno ricader3 a Fer- 
cimando ,ilqual patto fu tenuto fecreto per tema dello fidegno di Solimano, a cui Pera 
giouanni fatto tributario. Et di quello modo vennero a pacificar fi infime qnefii duo 

nncipijtachi hormqi dilatoguerreggiar e .Di che non poca allegre^ fia rìhebbc firn 
per adonti quale s era affaticato molto fiopra ciò per la quiete, & ripofo della chriflia- 
nita,& fpecialmente del fratello,tanto molefiato per le continue Pitene. Del qual accor¬ 
do Solimano hebbe gran diffeacere, ma all3 ultimo Pacherò poi. Dopò quefto fie Gio¬ 
vanni tolge per moglie Jfiabeha figliuola di Sigifmondo fie di Polonia, & di Bona 
Sjorgajua moglie ultima: con la qual flettepoco tempo : pcrcioche non molto dipoi che 
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fimaritoy r ìtroux ndofii alla guerra in Tranfiluania, contracerti 'Burnii, che fi gli erànè 
ribellati ammalatofi di febre morìy lafciado vii figlimi mafekio nato in quei giorni, ba¬ 
ttendo prima nomati tutori del regno, e del bambino frate Giorgio VeJ'couo di Faradino' 
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Dra«ac pre fe rFMxggio di quefio anno fjianettm Boria, nipote di..Andrea Doria, preje Bragut 
fo da Ci a. IRgis torfale a Iffola di Capraria de’ Genouefi fi quale andana infettando tutti i mari 
ria,cm D ° di Vonente, e facendo molti danni a chrijìiani • Il quale effondo condotto a Genoua in 

ferri, finalmente per via della moglie delFnncipe ‘Doria ottenne la libertà, bauendo 
prima pagato vna buona fomma di danari • Igei che fi fece grandiffimo errore: perciò- 
che questa fio, liberta cofìo tanto a Cbrifììani, che fu molto pianta, & finalmente dan 

-Ttoja • Ver cloche fu poi il piu acerbo Corfale, & nimico de* C bri sifoniych e capar ij]e gran 
t empo in mare, & rumo molte contrade «. Et fi dice per co fa certa, che le prede che poi 
fece in diuerfi bande della chrìfhanità ualfero mille uolte piu di quel che pagò di ta- 
glia,eh e furono due mila feudi « Furono ammazzati in quefio tempo full Vò Cefar Fre¬ 
go fo (jenouefe, Antonio Bancone Spagnuolo, ribello dell’ Imperadore,che andauano 
Cufmbafciadori del 2{e di Francia a Solimano,con alcuni trattati non già utili per ebri 
fiiani * Ma ilcJM irchcfe del Fafio feorto loro la firada; percioche intendendo,eh e quefli 
ferano imbarcati a T urino pel Vò, fece metter in agnato alcuni Spaglinoli in un luogo 
alquàtofopra Vauia, i quali al giungere, che effi fecero, prefero a man faina la barena 
doue erano amendue • & quantunque la commifjìcne del cJÌFarcheJe fife che fida* 
ueffer prender nini, nondimeno perche il Fregofo al comparir che fecero gli nimicì,uol- 
fi metter mano allarme per di fender fi,fu mono iufiemè col Roncone,& vn Luogotene- 
tediLodouico B ir ago,fola ritenuto nino fra tutti il Conte Camillo da Seffa Luogotene- 
te del Fregofo, il quale fu condotto prigione a CMilano. fidi Spagnuoli bauendo fepolti 
i corpi di costoro m vna picciola Ifiletta, del fiume,abbruciarono tutte le foglie, perchè 
co fi baucuano in comiffione,ne altro portarono al Mar chef e,che le lettere} & e feditimi 
del fé per Solimano,che in granfiane noceuano molto a* Fenetiani: le quali lettere fu¬ 
rono dal Mar chef e del Faflo mandate a Fenetia alllmbafciadore cDon ‘Diego dì Men- 
dogfga,perche le moft rafie a quei Signori, & conofceffero gli amici . Ma il France- 
fio toflo che hebbe la mona dell’ingiuria fattagli nella morte di quefli faci huomini a 
lui fi cari,cominciò a mandar lettere al Vapa,(3 a tutti gli altri Principi C hrifl? ani,do¬ 
lendo fi dclly Impera dorè,eh e haueua molata la triegua,C$ la ragion delle genti, ifeufan- 
dofi di non efier egli piti tenuto a mantenerla dal canto fuo * pitrouauafi tuttanta Ifm- 
peradore in Lamagna attendendo alle cofe della religione, doue il 'Papa haueua manda¬ 
to vn Cardinale Legato per quefio effetto, alla dieta di Formatia . Et efieudofi con te fio 
lungamente fra i Cat olici pF i Vrotelianti, prefi dendouiper l’frn ocr udore il Conte "Fa- 
fot ina del Peno „ & Monfignor di firanuela, gran Cancellar di Cefar e, & Giouau Ec•*- 

chia, il quale difendeua la pane de’ Catolici, & dall’altro canta Filippo (JMelantO)t ’ 

per i V rote fi ami, all’vltimo dopò lunghe di fate, che fopra alcuni artìcoli delta con- 
trouerfiadella Religione fi fecero y non concludendo!} cofa Fama, fi disfece quella 
dieta * Voi efiendo morto in quei giorni in Varigì il dottiamo huomo Gulielmo Budea 

mboua1 R* F**™?fi > ? Imperatore l'anno figliente 1541* del mefe di Aprile, defiderojò del 
beneficio della Ckriftiamtà, feccia dieta in pati Fona : nella quale fi ridiaf sero tutti 
ì Trìnci pi dì tamagna, il Legato del Vaga y & gli s^nbafi foderi dì Francia , Cf 

molti bn omini dotti» fi de” Catolici, come de” Tronfiami, perche fi tratta [fero te cofé- 
della religione * Et affifiendoui l Imperatore in p erfona y furono eletti tre per parte a 
che difmufferete materie delti comeoaerfia, a” quali offerì t Impera hre vn libro dii 
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Vigentemente faitto, accìocbe vipotefiero aggiugnere, o mimare ciò chcpanfickrò, 
thebifognafie . Et battendo ridetta tutta la differenza in ventitré articoli man¬ 
dando poco per-ndurgli a concordia,il Carditale Contarmo Legato del Tapa, dific, che 
la termitjatione di ciò fi deueua rimettere al fiondilo, & che non fi donei: a dìff nne co- 
fa alcuna in affonda del Tapa , ffecialmcnte in cofe, che fi allontanati.ano i Trote fi a?*- 
ti dal confentimento della ffomana (hieja* Di forte, che per qu e fa cagione fu diffe¬ 
rito quefto negotio fino al Concilio , che era per celebrarfi tefio, & fi disfece la dieta.• 

fi kg d’fnghilterra -in quefto tempo fece tagliar late/la pkblicamentc a Tomafo Cro- 
moudlo incolpato di ribellione,buomc veramente di grande autorità,& Coti figlierò del 
ì{e, ma afiuto, & d'ingegno pe/fimo , il quale haueua ottenuto da quel T{e il Contanto 
dì efiexia. Et dopò quefto il I\e a3Inghilterra mona Stmera fi maritò la quarta vol¬ 
ta in Anna di Cleues, fior ella di Gulielmo 'Duca di C lette s,e non molto dipoi la ripudiò> 
e fi maritò anche la quinta volta in Caterina Hauarda. (ua nipote, figliuola del Duccio* 
■eli Iforfalcia fico fratello, la qual fu decapitata, & fi maritò poi Jefta, & vltima volta 
in (aterina Tana* Ora l3 Imperadore poi che la dieta di fai istoria fidisfece,per cloche 
gli era fatta grande infanga da' popoli dì Spagna a douer far la.imprejà contra il l\e 
di .Algidi in africa , & (piantarlo da quel regno ,che per i traffichi, & mercantici* 
deda Spagna era lor molto infeflo fempre con Cor fiali trauagliando quel mare, ff tram- 
dò,che toltogli quefto recatacelo, & ffelunca di ladri,potefiero liberar fi da graniraud- 
glio » Ter la qua! imprefa hauendo efjipopoli offerta gran contribuitone, Vlmperadone 
battendolo promeffo, lafciata buona guardia ne3 confimi del fie,partendo di Lamagna^* 
fé ne pafisò in ftali a, & fatta la Jua entrata in AMàlano, ordinato già l’apparecchio 
della guerra, andò a Lucca per abboccar fi col Pontefice, che quìui lo afpcttaua, fin che 
tutta l’armata per diuerfie bande fi congregafle in mare » Et effondo in Lucca il Dapa 
fi sforgò di fargli far pace col Le di Francia, ma non potendo ottener cofa alcuna da 
lui intorno questo , perdo eh e (efareera molto in colera col 1\e per le cofe che andana 
trattando col Turco a’ danni.di (hriftiani,fi dipartirono, e fendo fi (blamente -conci: fj 
in quel ragionamento, ehe.il C oncilio tanto de fiderato didmbidue, foffie comandato por 
l’anno feguente • Ritornato adunque il Tapa a fonia, hauendo pregato Iddio, & ^ 

tutti ifanti,che defiicro felice viaggio alifmperadore, Cefarc accompagnato dal Signor j .ì 

Ottauio Famefie fino genero, maritato in Madama ^Margherita per morte del Duoa ai 

Strìdi effandrò de3 Medici, hauendo difìribuitc fu le nani le fanterie 11aliane, ffJetmila 
Tede fichi, del mefiedi Ottobre, fipartì dal porto dì Funi con trenta cinque galee, ordfi 
riandò a’ Capitani delle naui, che andafiero all!fola di CMaiorica , don e offendo, giunto 
con tutta l’armata, fi congiunfe con Don Ferrante ffongaga, il qua le era giunto con le 
galee di Sicilia , & con tento e cinquanta naui Italiane, càriche di molte vettovaglie* 
per l’armata. Et quindi partendo con felice tempo,quantunque cominciamo Pinueruo, 
in dui giorni giunfie in >Algicri,doue trono che era arrivato Don bernardino di-AMcn- 
dogga generai delle galee di Spagna, ilquale per caglon d’un temporale non potendo 
andar a AMaiorica fecondo la commijjione datagli, pigliando la via piu corta ferì era- 
ito in Mlgieri,di che tfmperadorc rìhebbegrande allegregua^Teraoche v3erano ^mi¬ 
nati con lui molti Trincivi, z? Signori Spaglinoli, i quali s3 eràrio moff di Spagna afem¬ 
pirlo volentieri in quella impreJa*Fra quali u andò quel ualorof (filmo Tmicipe. Ferran¬ 
te (ortefie, co ifuoi dui figliuoli, che come già s’c detto, con tanto valor fino,A gloria di 
Dio conquistò la Ffiuoua Spagna,ac lo mpag nato da Franco fio ai ZJHca,Jio grande am i- 
co,AfauioffS valorofi caualicre & da molti altri caualiei if uoi parente • lènto adun¬ 
que [Jmp evadale in As.flgieri alla fine di Ottobre con felice tem p office fmontar le gen¬ 
ti, che erano in numero da venti mila folcati di gran valore,fra Tede fin,Spappoli,& 

y 



Della vita di Carlo V. 

Ìfan’C0’qud'- s'accamPò f°tt0« mexp miglio lattano, battendogli dmifi 
in trejchiere,a eufemia augnando alcuni pezfifi di artiglieria per ributtar i Mori & 
gli ^(rabiche da ogni banda di continuo gli mokflauano. à(Tediò la città da tre lati 
con tre campi fecondo le frenatimi. Erano gli Spaglinoli accampati nell’alto ver/ò 1<u, 

rfi Toledo Duca £c^ììm. con molti 

MiTchia de 
nli Aj abi co 
Sii Spannilo 
li. 

no pofli nel piano verfili riua del mare più vici!olì ^ZinillfigllZ 

bt ad approntare diedero gran noia a gli Spagnoli, & furono finte fa loro inolt^ 
fcaramuccie, nelle quali furono dalle archibugiate morti molti Mrabi. il che fi fece per 
virtù del maestro di campo don dinaro di Sande, furio, & eccellente Capilo, & oc¬ 
cuparlo la cima de mone, ne cacciarono gli Mrabi.Et nel voler lo Impelare! sbar 
car artiglio ia,i amili,le vettouaglie, (j le bagaglio dell’efercito, fopragiunfe vna_> 

■piaggiali grande,&fi continuale mino quei che erano in terra,!il veli la m- 
uerfiafu tale, che conquafso tutte le naui, &legalee, eh’erano in quelle ftlpeJenza 
poter ncouerarfiinportoalcu.no, tanto furono combattute, &frime dalliterribìl furia, 
de venti. Laqual cofa vedendogli i^irabi,prefero occafione di ajjaltare i neflri mero 
Jepolti ne fimghi,& mal atti per la pioggia da operare gli archibugi!,& i primi a erier 
tocchi da minici, ammalati, & pofli m-fuga furori tre compagnie d’italiani,ch’erari 
fui mane alla terra,lequali furori fi'acaffate, <& morte per la maggior parte ài tri . i /, 

foprallenendo Don E errante Gonzaga, ilquale era il primo huomo di autorità veld cla¬ 
mo dopo IJmpercidore, con altre compagnie,fi ributtarono gli nim ici fin dentro le por¬ 
te,convccifionedimolti,le quali pone furono difefe da’Mori,ch’era,, fopra la murala. 
Et nel mirar fi ; fanti furono di mono perfegmtati danimici con morte di molti. Et 
quim i caualien di fan Cjiouanru di I\od?tfoftemero gran calca bonoratamente ccmbat- 
tmdo per quelle vaili fittolo flendardormale. Era la pugna con gran di fan amaigio 
di CbriHiam, i quali confidatoli negli archibugi, non poterò adoperarci per la piottia 
douegli rumici adoperavano le frigge , oltre che i Mori pratichi del firn erano in mal. 
gioruantaggio,efiendo anco m numero affai pià de’nofiri. Et fu tanta la mortalità de? 
Chriniaui,cbe mpiton di corpi morti quella campagna, & certo fe non era per ordine 

' * /mperadore raffrenato l’ardire de' Mori perirnn tutti. Ma tornandoft a unir i fhri- 
-fliam infieme , fu ricominciata la baruffa grande. Offrifi mofirò neramente l’Impera¬ 
tore inumo, J conflantc: perciocbejoccorrendo alle cofejhe quafi che minate, {'corretta 
per ogni banda col cavallo, & con la fpada ignuda in mano facendo animo a' fiìdati & 
riprendendo la viltà di quei che erano in fuga. Et mouendo il battaglione cantra li ri¬ 
mici , riffe ci Tedejcoi con ammofi, & franco volto, che non haueffero paura di ffron- 
tarji con gli rumici,da quali ne riportar tono certa rittoria,poi che combatte,«ara, per ho 
nere de nome Cbnfl,ano,per la gloria della nailon Tedefea,&per la fatate di viti. % 
che egli fi rendeva certo che f,recederebbe con grandiffma,gloria. Et detto quello colia 
aarono a combattere con tanto valore natii Chrifiiani cantra iHarbari, che in poi 

IrislrìrlaT0 nW7a iletr ' ! C>a l-1 mare C^turhat0 in temP°> àjfra- taf so l armata in modo, che fi per fin quindici galee con pià di cento nani & me’che 
piu impernila la perdita della vettovàglia, con che fi toglieva lafperanld'elh viti 
cuci che eran campati. Ft nurui G,/i-nrrri-i-;*, r . . \ u Plia 

quel mlorofi Capitano nonfoffe 

Dori a 
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*Tio't'ì.i fuù mandò fubito alla ritta Don t^fntouio di t^rfragotte con tre compagnie 
italiane, per la venuta de'quali [campando i Barbari fi [alno di tanto pericolo. Et cer¬ 
to mai non fu vedutale vdita ma fi borribil fortuna, che tanto duraffé, Z3 con tanto 
empito veniffe * Tercioche a vifla di tutti fi vedeuano in vn fubito Sommergere le nani 
dalle profondarne onde del mare fenga che vi fipotefie dar rimedio, (fi oltre à ciò era 
cofa molto compajjìoneuole il vedere tutto quel mare coperto di tefle di caualli vini, che 
notando fi sfontanano di venir in terra, &la infinità de' corpi morti, parte annegati in Co^ 
mare, (fi parti ammalati dagli .Arabi tantofio che fi accoUauano alla rim. fife altro paffioneuo^ 

fi vedetta per tutta quella rimerà, che nanigli fracaffati. (fi huomini che mentre in dar- k * 

no chiedeuano aita, miferamente fi annegauano. Dicono, che fu tanta la crudeltà de gli 
x^firabi, & de' Mori, che vfauano verfo i Chrifliani, che effendo oomparfa fu la ritta, 
-finta dalla fortuna per fatai forte vnagioitane Spaglinola,di quelle che quella natione 
fuol menar fico per tutto, per gli piaceri firn, veHìta fuperbìffimamente, (fi con mol- 

tericchegge addoflo, laqual era di mara/dgliofe bellone, vi corfe fubito vn barbaro 
crudele,& con vna lancia lunga, [eriga alcuna compaffione paffandola d'vna banda al¬ 
l'altra, la fece cadere morta diHefa nell'arena facendo anco ella compagnia a gli altri 
C bri Hi ani, che quitti giaceuano morti. Tutte quefie cofi vedeua l'Impera dorè con gli 
occhi non già finga quel dolore, & fastidio,che vn (apitano qual era lui, amato de' 
[noi foldati, & amato dal [ito eflercitc, deuetta fentire. Et.Andrea Doria, che, come 
huomo di mare, haueua difconfigliato molto l'Impevadere da quesìa inprefa, perche fi 
facezia fuor di tempo, ne fu per morir dì dolore, veduti tanti i fuoì Capitani annegati, 
& tanti vccifi fu la faccia dagli Arabi, finga. che vi fipoteffe rimediare. Mlcuni dan¬ 
no colpa all'Imperadore di quefio naufragio, perche nel declinar dell'autunno fi mife in 
quel mare a far vna fimile imprefa fenga hauer porto fermo con mani feHo pericolo di 
fortuna, fi come ancora fi riprefo quando cantra il parere di Antonio di Le ina, & di 
tutti fuoi capitani mofie la imprejà di Tr ottenga nel fine della State. Et fi dice, che il 
-Principe Doria, non volendo a patto alcuno, che per quell'anno fi andaffe in Algieri, 
diffe aWfmperapore : figliuolo (che cofi lo chiamaua femore, & Cefarelo chiamatia_j 
(Padre) non andiamo à quefia imprefa per bora, che per ‘Diotutptici anneghiamo. Ma 
ì Imperadore non afcoltò quel fuo con figlio,dicendo ch'era forga che v'andaffe percioche 
era afiretto grandemente da' popoli della Spagna ad andanti, a’ quali non potcua man- 

care, ferialmente cfendo per far vn'altra imprefa alla primauera : come in effetto era 
cofi che la Spagna lo [mulatta a far quella imprefa in quel tempo, ancora che ci ri ba¬ 
tte ff e voglia. V Imperadore vfan do mirabil fatica in rimettere le genti infii.eme,le tenne 
la notte alloggiate vicino al mare, & confutando Andrea Doria già che sy era placato 
Molto il mare,eh’era ben ritirarfi co l’armata à capo Matafufo,ouepotea fiarpiu finivo, 
4if]e all'fmperadore,che ilJeguente dì doucjfe andanti à piedi con locfercìto,acciocbc (i 
potefje imbarcare. Et chiamati à configlio tutti i Capitani[opra quel che fi deueua fare, 
fu rifiuto,che poi chela città era forte,gli nimici molti,(fila fortuna contraria, e> non 
vi ciano vottouaglie che fileuaffero da quella imprefa per tornarui poi co miglior topo. 
Ma quefia nfilutione difh tacque molto à Ferrante (fortefi,ilquale off èriuadipigliar Al- 
gieri con gli Spagnuolì,che vi fi ritrouauano,& confiamotela metà de'Tcdefchi,& de 
gli ftaliani pur che l Imperador [offe cot evito. Ma come quello che no era flato chiamato 
■a co figlio (nel chefe glifece gra torto,percioche per il fuo valore meritaua efferuì chia- 
■mato, ferialmente e [fendo uà int cruentiti altri che di gran lunga non gli ahiuduano in 
.tutte quel cf cofi , che a vnfauio,& eccellentiffimo Capitano fi cormengonó) non fu afcol 
tato. Di che n hebbe il Cortefe maggior dolor e,che della perdita di cinque richiffimifmt 
raldi9che vdenanQ cento nàldfeudi fi quali gli caderono in quel grà figo portàdogH ad» 
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deffofìa la moltitudine de gli ìmomini,quando ajfaltati dalla fortuna difmontò in terra 
ton quella fetta che habkiamo detto, di modo che gli coflò quella guerra più che a niu’- 
Mtro, eccetto che all'lmperadore, che perdi molto,perche vi lafciò cento e cinquantaa» 

naia grafie, & i Juoi perdevano molte ricchezze con grandi/fimo numero di bellifiimi 

Fedeltà i -i gianetti & al Trinche ‘Dona,il quale perdi yndici delle fue galee di ventidue 
PrinopcDo cbe Vl condufic. "Nel che fi vidddc chiaro il valore, & la fede di quel Trincipe il- 

f«* haofbbe potuto faluar tutti i firn legni, fetida perderne pur vno : augi fe bena, 
ridde la fortuna non volle mai, chele fue galee fi mouejfero da quella {piaggia, accio- 

cb c 11 fi. p(.ì adoì e non /offe abbandonato in terra, & cofi commi fe a Riannettiti Teoria, 

che per tu ente non fi mouefie da quel luogo fe ben Jàpeffe perirui con tutte le talee , ma 
che ideile falda mentre cbe l’Imperatore era in terra,&però gli toccò quel reati danno, 
cfjendoji potuto rimediare, andandofi alla volta di Bufa, o di Capo Mata fu lo, come fe¬ 
ce. o mocti altri per faluarf. Et tutte quefle cofe babbiamo noi fentite dire a pcrlone 
degne di fede, coevifi trouarono prefitti a tanta miferia ,& feti alni a ite a vn pen¬ 
tii bumo Genoucfe,nofho amicijjimo, chiamato (JM* Riufeppe Mlbara. Il quale ha- 

uendogli, noi mofimo quefle Hiflorie, per effer per fona fama , & cbe di forre bene in¬ 
torno le cofe del mondo,li diffie tutto quel elee babbiamo detto del Signor ""Principe,quafi 
dolendofi come buon fernitore di fua eccellenza, cbe vìi atto cofi notabile fif e afiofo a 
gli b uomini, offendo degno d’immortal memoria, il perche noi non l’babbiamo. volu¬ 
to tacete, accioche fi Jdppia di qua innanzi da ogni y no, fi come la virtù, & va¬ 
lore di quel fauio Trincipe meritano . Trefa adunque la refelutione di andar a 
Capo Matafufo, IJmperadore , non hauendo conche reficiar il campo«percioche 
tutte le vettouaglie fi perderono in mare, fece amazzar molti caualli dtflribuen- 
do tutta quella carne fra fidati, &-il dì feguentc partendo di Mlgieri con buon ordi¬ 
ne con tutto l efercito andò a trottar l'armata , laquale in tre giorni trottò • Et 
parendo quietato il mare, & ceffati i venti determinò fenzapiu affettar difai ire in 
mare : & i primi, cbe s imbarcarono per ordine di Cefare furori gli ftaliarti, dietro loro 
i Tedeschi, (3 poi gli Spaglinoli. Doue l’Imperadore rnoflrò fingoiar pietà, & degna 
di Trincipe Cbriflianijflmo : percioche non effendo capaci le riatti a portar tutti,per %l- 
uar i fidati & [accontami, volle cbe figittaffero in marei caualli \ ancora che bcliiffi- 
mi, &gcnerofìjfimi, il cbe dolfegrandemente à tutti quei 'Baroni, 0 Signori di Spa¬ 
gna, per efier quei caualli di grandiffima Piima, che fu cagione che fi rinouaffie il dolore 
del danno paffuto , vedendofi quei bellijfimi caualli di guerra per tutto il mare col collo 
alto, i quali fi riandauano alle vicine nani come alla riua hauendo perduta la Speranza 
di faluar fi,& slanciti poi dalla lunga fatica,mancandogli lo fi ir ito, fi nandauano a futi 
do. Trouoflì l’Imper adoro fempre fu la riua all'imbarcar della gente con la fpada in ma- 

sc concia for n0}Ylmancndoii’1 poi egli l'vltimo a montar fu la galea capitana del Trincipe cDoria_,. 
molto Et non fi toflo erano entrati in mare,che fopragiunfi vn’altra fortuna, tanfata da vn’O- 

sìro Sbrocco, & da molti venti chef congiurarono infieme, non meno a (fra cbe la pri¬ 
ma con che tutta l’armata fi deluguò in diuerfe parti errando pel mare ,& alcune naui 
deboli per l'altro naufragio Jdrufcirono, & furono con miferabile Spettacolo fommerfe^ 
dall’onde. Et frale altrffu vifla vna naue fu laqualc erano Settecento Spaglinoli, che 
fubito fu inghiottita dalle onde, accioche baueffero per fepoltura infelice i corpi di quei 
pefei. Et finalme te peruenuti a Vtica don’era il prefidio Spagnuolo venuto il buon tem¬ 
po tornarono tutti a imbarcarfi, arriuando VImperadore al porto di Cartagienaà fatua- 
wento in Spagna, &gli altri chi in Sicilia, chi in Renouafi faluarono. 0UeflofH il 
fine di quella imprefa cofi infelice,la quale fu di tanto danno à Chrifliani, forfè per ipec 
coti noftri ; percioche fi vidde chiaro cbe Dio non yoleua, cbe fifaceffe. Et l’Jmpera- 

dore 

tuna 
crudele . 
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dorè ti h ebbe tanto dolore, che per molti giorni mai non fu vi fio con allegro volto. Ve* 
mto [Imperadote in Spagna, del modo, che habbiamo detto fin andò in Occagna, per 
vedere le jìte figliuole, douégli andò a baciar la mano il ‘Principe Filippo fitto figlino* . 
to,&poi venuto à Madrid, fi riposò cpiiui alcuni giorni . in quefio me^o ejfiendo comé- 
fi è detto venuto d morte il pe (jiouanni Vaiuoda di Ungheria, Ferdinando fie de fio* 
fnani mojfio dalla fierangd di acquifìar quel regno dopò ihauer in vn mede fimo tempo 
mandato ambajciadori a Solimano con domandar (poiché era morto (jiouafini) queb 
tegno, fecondo la cónuentione, che egli di fino cónfientimcnto fece già feto, offerendogli: 
quel mede fimo tributo, che gli pagana (jiouanni ; mandò anco ambafciadori alla Beino, 
vedono, domandando,eh e fi contentaffedi voler frar allo inflrumento dell'accordo già fiat 
to col marito, con o fferire al fanciullo vnaprouincia di ejfo regno quieta, & pacifica, & 
àtei altra la reflitutione della fua dotevm entrata conueniente à fio stato è Ma perche 
la Fucina aflutamente haueua rifqoflo che non patena rifoluerfi in quel fatto di tanta im~< 
portanza fenga la volontà,&parere del fie Sigi [mondo fio padre,alquale diceria di w 

lei per ciò mandar vn [no, filo per trattenere quel fie, cheJ'apeua effer con le arme in ma 
no, fin chearriuaffe il ficcorfi, che per firn Mmbafiiadori haueua mandato a chiedere 
a Solimano, accortofi Ferdinando di quefio inganno armò a gran [retta per non dar tem¬ 
po a gli auuerfirfi creando Capican generale del fio efircito Lionardo Velfio del Conta¬ 
do di Tiro lofi] uomo bellicofi, & di grande efperien^a nelle co fi di guerra. Ilquale pafi ■ 
fata Strigoma affatto Vifgrado luogo per la via dritta di Buda, & battendolo prefi per¬ 
fora con mortalità di quei di dentro, & anco di piu di ducento huomini de* [noi, pa fsò 
il fiume, (3 prefi Tefio abbandonato da nimici, & dopòprefe V accia fetida contrafio, 

CSfi prefintò a Buda, per tentare le genti di dentro, animo della fieina col metter 
fiancuto alla C itta • Ma Valentino T uraco, che era quìui per là Beino, con vn pr e fidio 
di fanti, &buonacaualleria, mandaua fi e fio i Capitani di caualli fuori a fcaramuccia- ■ 
re piu pei impedire gl infiliti di nimico, in qualche parte, che per voler combattere iti 
campagna, perche bifognuna, che ouero i foldati de’ nimici andafi'er a dargli lo affatto 
con loro fiantaggio, o uero trattenergli cofi tanto fin che gli arriuaffe il fioccar fo di Soli* 
mano, ilquale non afcoltandogli Ambafciadori del fie de* fiomxni, hauea rifilato di 
difender la 7(ein4,& Hpupillo,&già haueua dato ordine a* Sangiacchi vicini che Fan 
daffero aficcomre. ma non vi vedendo difigno il Velfio ritornò à VìfgUàoper pigliar' , 
la rocca, che non Ihauea dimgi potuta fingere, laquale prefe per forga di cannonate^ 
& vi mife vn buon prefidio. ‘Dopò questo Lionardo fi riduffe col campo in Stri'ionia* 
Vennero i Turchi cantra di loro guidati da dui Sangiacchi,cioè Vflreto, Maometto à 
gran fretta, ma e fendo già l'imerno, perciocheera del gran freddo agghiacciato il Da¬ 
nubio pe l qual nel farla guerra bifignaua, che conducefiero [artiglieria, non potevo fax 
Cfia buona ; ma venuta la pnmauèra v[citi fuori riprefiroVaccia ,& syaccamparono 
‘Peflo, ma non potendo i Turchi ottenerla, pafurono il Danubio, & fi tirami dallo im- 
prefa, netta qual mirata v [citi gli Vngheri Tede [chi che erano dentro veci [ero in¬ 
finiti di loro affiliato la retroguardia. Ma Ferdinando come quello che àuefis cole mol¬ 
tolo premeuano intendendo che i Turchi s'ùran ritirati da Buda,prefe di modo animo, 

9 ?aUCjr ^n&)er'ta* &afioldato nuouo efircito col fanatre deWlmperadoret 
fkùfrateUoM quale fece gemmi Capitano Gnliehm LaccandofiJoauendo veduto,che 
il Velfio s cm ammalato, & con prefrégna fautdò ver fi ‘Buda , oue accampato fi fece 
con artiglierie gran danno alla città, ma nel venir à gli affali i fi dife [ero cofi branal¬ 
mente i fidati del prefidio di dentro, che fimpre gli ributtarono, onde goccandMfo de¬ 
termino di h merla città per affedio, & ben fortificati ifiuoi Steccati qnim fen? frette 
con jveranda ^ clic Lx citta fi Wtdejfepi?formet laqual fapena effer pofia in gran caovfifi 
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ài'Vtttottdglie.SD Veramente fi farebbonì cittadini refi, fi Li induflna di fiate (jiorgioì 
l'vno de’ otrori del pupillo .che Vera con la %ciaa;aon Vi hauejje riparate. £* non mofi 
io dipoi Solimano battendo fatto vn groffijjimo apparato di guerra mandò M aumetto 
Bafià con e finito in Fngheria per difendere il pupillo Stefano figliuolo del fe Gio- 
itami, & la feina dalla potenza di Ferdinando. Et giunto quefio efercito in Fughe- 

ria a mego il mefi di (giugno, offendo rimafo Solimano in dndrinopoli per focconerlò 
bifignarndo con più gente, foccandolfo ancora che foffe.perfiafo a ritirar fi per l’boxare 
volle reftare per combattere con T archi,SD ficcefie la coja in modo, che fu frac afiato 
morto vituperofamente, (D quel,che fi anco maggior male è che jcorrendo gli nimicifht 

vilghc. a ^ej-on Turchi la prefiaro non vi trottandoprejìdio alcuno,SDin quefio modo volendo-, 
ni* fi acqui]:.ir Buda, per oftinatione T edefea, fi venne à perdere Te fio luogo di tanta im¬ 

portanza . 'Dopò quefio cofi Solimano venne in Fngheria molto allegro di tal facce fio, 
& fece fungere i caualli per fi attentar Strigoli ia, & in tanto battendo mandato a vifi- 
tar la feina con molti doni a lei,& al figliuolo ,le mandò d dir che glielo voleffe mandar 
in campo, che defideraua di vederlo , il che fece ella, ma non finga fi fiotto, che glielo 
?nandò in compagnia di molti principali del fogno, fra quali v'andò Giorgio. Solima¬ 
no fece al fanciullo ?nolte careggio, SD in vn momento battendo fatto pigliar "Buda fece 
ritenere fii de’ primi baroni Fngheri.gli altri gli rimandò con il figliuolo alla feina,fa¬ 
cendole intendere, che fi ritir affé più dentro nel fogno, SD in quefio modo Tini patroni 
della città, ritir andojì ella in Lippa di là dal T ibifio. Mentre che queflecofi fi face na¬ 
no in Fngheria con gran vergogna, & danno del fe de’ fomani, il Trincìpe 'Boria, 
p,er si ir par i Mori nimici di Muleiafien di Barbaria, era ito cofieggiando quelle, rude¬ 
re-con le galee fine, quelle di TSfiipoli.SD quelle di Sicilia per comijjwne dell* Imperadore, 
SD haueua prefi, SD rumati molti luoghi, infino alle fioche dell f fole de* fjerbi, & tutti 
datigli in poter di quel fe, & haueua [ragli altri prefo Monafierio, Calibi a, & Su fa, 
& fi mentita in ordine dhngrofjar l'armata peraffaltar vn altra volta Mlgìeri con mi¬ 
glior fortuna di quel che haueua fatto con l'jmper udore. Lequali tutte cofi furono fat¬ 
te in Europa dal 1541. infino al 1542. Igei qual anno il fe Francefco non potendo j ap¬ 
portar la ingiuria fattagli con la mone di Ccfare Fregofi,& di ^Antonio fintone Hau¬ 
te la triegua, bauendofi doluto con l Imperadore, il quale fiufeufaua con dire che i fuoi 
minifin haueiia.no fatto ciò finga cioè egli ne fapefie cojà alcuna, il SRe,non accettando la 
ifeufa mi fi infieme vn grò fio efercito per af] aitar la Spagna, col quale mandò il Bel fino\ 
fio figliuolo ad afi odiar Ter pigliano, SD in quel mcdejìmo tempo con vn* altro efercito 
mandò Carlo Duca di Orlient l'altro fuo figliuolo, nel paefi di Lucemburgo, SD quei con¬ 
fini . Ma il Delfino fece poco frutto nell'aftedio àiTerpignano. Tercioche l'Imperado- 
re 3 che allora fi ritrouaua alla dieta di Mongcnenel Jùo fogno di ^Aragone, con gran 
prefiegga mifi anco egli infieme vn groffo efercito della maggior parte della nobiltà di 
Spagna di caualleria,SD fanteria, Uguale viddi io,perche allora mi ritrouaua nel regno 
di Caviglia. & andando quella gran poteuga à f occorrere Terpignano il Francefe non 
volendo affettar l'Imperadore ritirò vergogno famente hauendo fi e fo gran tempo in dur¬ 
ilo in queno affedio, & perduto la maggior parte del fuo efercito, che rimafero morti di 

di Orliens hauendo prefo alcune terre nel paefedi Lucemburgo ,& finalmente la città 
Heffa lafciandouì buon prefidio per il % fio padre fi ne ritornò in Francia. Ma non fi 
tofìo Darti e?li' che (oùraucncndoui lo eCcrn.tn Fu* hi up'inn mavì* 
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tto efercito, & prefe Landrefinor lungi da Cambrai: & rinomata la guerra fi cominciò a 
ballar meglio che mai, fi in Fiandra, come in Italia. Eraji rifoluto ancora nella dieta 
di Spira nelle cofc temporali oltre le frirituali, che con le efrefe contribuite di tutta La- 
magna, [offe ripofeo nel fio 'Ducato il‘Duca di Sauoia come feudo dell'Imperio, /cac¬ 
ciato dal fuo slato a torto del Re* di Francia; che [offe dichiarato ribello dell'Imperio fju 
lieimo "Duca di Cleues per haute in quei giorni innanzi prefo per forga il Ducato di 
Cueldre qua fi in difr reggo dell'imperio Bimano, & che niun T edefeo [otto grauiffime 
pene potefie ire al Jòldo del I{e di Francia : & che contribuendo tutta Lamagna alla 
frefefi defi e aiuto gè Ferdinando, che mantcneua la guerra coìrà il Turco in lungheria* 
Et che i Luterani fi FI e fi ero nella lor credenza fin che fi fojfe fatto per ciò il concilio. Il 
Bc Francefco come quello che non fi Jindiana in altro con quel fino animo vigorofo, che 
in mole far le cofe dell'fmperadore per tutte quelle vie che patena ancora che non gli ri¬ 
ti/ciuano i fiuoi di fógni come voletia hauendo mandato Monfignor di V andarne con vìi- 
efercito nel paefe di Mrtois filquale prefie Tornai per accordo, LS altri luoghi di quei co- 
fini, & in ''Piemonte ancora Monjignor di Langie a guereggiar col Mar chefe del V afro 
in quelpaefe, operò che il Duca di Cleues afioldafre nello fato di Gueldre vno efer« 

ato per trauaglar la barbanti a, hauendo frarfio nome ài far gente per Tede/chi per 
\mandarla in Fngher incontra i Turchi, che ancora non era dichiarato ribello dell Impe¬ 
rio, in Ungheria (hauendo già lo fmperadore ordinato, che per tutta tamagna fe nò 
afri old affé,& mandafic al % de' ‘fiomani*) Si cominciarono à far quefii Jòldati a poco a 
poco nel tempo,che era anco lfmperadore in Mlgieri,gj il Duca di Cleues le andana dc- 
finbuendo per leJhe terre afrettando haucr niioita del fuccefio della guerraMfricana per- 
dimofrarfi nimico di C efare* Et venuta poi Le mona, che Tlmperadurc con tutta tar¬ 
mata s'era perduto in mare (perche J'empre le cattine imene flrauolauo,(f fi dice piu di 
quel che è) allegro di quel fuccefio cominciò a fare maggior sforgo di gente per la imprc 
fa difeguata, SS a metterla in campagna dì là dalla Moja nel C ontado di Roma facen¬ 
dola poi paffar in Lodi, accioche hauendo di fognato di afiaaltar Mnucrfa, il fino di fiegu o 
Lofi e più occulto• Mandò dopo a domandar il puffo dando nome di voler pafiar con quefle 
genti per condurre in Clima a marito la moglie, figliuola del l{e di Lganarra nuouametc 
frojàta da lui, promettendo di non voler danneggiar il paefe, pur che per (noi danari ha 
ueffe quell' efercito ucttouaglia. Fu dagli Eburroni di frittata molto la cofa,cfu cenila fo 
finalmente per configlio del ^Principe di Seuemburgh, che fe gli douc/J'c negar il pafio, 
(S fargli refifienga con le arme, & fatte alcune cernite, f 'u mandato su le frontiere buon 
prefidio di gente,&poi fecero intendere al Duca che fe nè cerca/] c altra via da paffar in 
Francia, che non era vfanga di quel paefe di dare il pafio a vno efercito armato,che an¬ 
dana nel paefe del nimico dell fmperadore. f (jueldrefi condotti da Martin ‘fioshemio 
valorofo foldato afrettando l'occafione, & il tempo di andare ad afialtare drittamente 
la città di Mnucrfra, non poterò tenere tanto fecreta la co fa,che non defsero indù io agli Mm;„ 

Minutepani i quali fi mi fero in arme,&adunata vna gran moltitudine dì prejsofci mila ffi 
contadini armati, gli -mandarono perche afsaltafsero Gueldre fi, che con la terga parte M. 

dell efercito alloggiauano nel paefe de gli M bruir iti* Gueldrefì fi ritirarono a dietro ,o/i- 
de i contadini,come vittoriofì Jè ne tornarono nel paefe loro. fiSenato di Mancrfi con 
gran vigilaga diede ordine alla guardia della città,mettendola buon prefidio» oltre a ciò 
fece metter in punto le artiglierie, che fi trouaua in efscrc, facendone fondere altre cac¬ 
ciar della città i jofpetti,& battendo fortificato i luoghi deboli della muraglia, operò, 
che U Berna Maria gommatrice di tutti quegli fiati madafse al Duca di C leucs p ime- 
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che cofi Beffe ancora armato. egli riffa fi,eh e era amico de,cB ari unti, & che non ìnten- 

(lena rzolcftargh. la qual riffofla diede maggior [off etto di lui. Finalmente con quefte 
fi/nula t ioni il Roshemio per ordine fino fi ffinfe innanzi,come nimico manifeflo, facon 
do quanti danni patena con lo efircito nella Brabantia, contea il quale Frenato Trinche 
di Orango fi mojfe volendofoccorr ere ^Anucrfa, perche intendeuafil Roshemio andana 
con cinquecento caualli, (_v otto compagnie di fanti per affaitar quella città, & venuti 
alle inani infi eme nella strada il \Principe fu rotto, conflretto a ritirar fi dentro in An- 
un (a la fi landò al nimico la campagna libera,doue il Senato hauendo a tutte le cofe del- 
l affé dio p) ou càuto fece entrar mille du cento huomini del paefe vicino, i quali furon ar¬ 
mati dellamnnitione della cita,&tutto il popolo fi mi fi in arme * tardò poi a venir 
u ffos ht mio all afi'edio della citta in tempo che il popolo tutto vnitamente con le done atr 
tendina a lanatay e con fimmo fiudio le trinciere di dentrodi già haueuano fi belano 
uorato tutti, che haueuano cofi inalbato il terreno di dentro fiotto le mura, che era appa- 

foggiato co l fioriamo y& la cima de la muraglia, fiotto la quale eran piantati tanti peggi 
di artiglieria, che panie cofa mirabile, che in vna città cofi data alle mercanti, fi fife 
fatto fi generofo, & forte preparamento di guerra. Vi Bette il Roshemio molti giorni 
m quello affedio affaticando fi in damo per pigliar la città, la qual fi difendala valoro- 
famente, ma all ultimo hauendo prefo,z£ ' faccioeggiato con gran crudeltà molti altri Ino 

ghi in quel paefe, leuatofi dall'afiedio fe ne andò verfo la Francia facendo il maggior 
danno, che poteua : tal che vogliono alcuni, che piu di mille frà caBelle, città,& ville 

^afoKrno c in fuma in tutto il tempo di quefia guerra. Tff potè poi pigliar Louanio, 
io flato dei qual città fu clìfefa pm dalla moltitudine de gli fiolari forefiieri che prefero le armi, 
tfifi ^ CIc cfe da propri cittadini • cJAta in queBo mede fimo tempo le genti dell' Jmperadore af¬ 

fai tarono d vn altra banda lo Bato del ‘Duca di Cleues, & pr e fero molte terre , & fior- 
teg'ge, fra le quali fu prefa Heinsbeeh, da doue non poterono efier cacciati dal Duca for¬ 
tificando fi quitti infimo alla venuta dell'Jmperadore in Fiandra, che fi ritrouaua in Spa 
gna* In quejlo anno il Re d Inghilterra fece (fecondo La fua yfinga) tagliar la tefia 
a Caterina Itauer da fua moglie incolpata di adulterio, infieme con due altri caualìeri 
chiamati lD arancio,& Culperio,& il \Re fi maritò poi, come fi è detto 9fefla volta in 
Caterina Varia vedoua, che lo Jepelì. Fu quefto anno vna grande, & calamito/d pe- 
fle infoionia , & né luoghi circumukini. Et qua fi al fine di Settembre apparite in 
molti luoghi di Europa grande copia dilocufle, che ofiuraitano il Sole, le quali al prin¬ 
cipio non haueuano ale, poi naficeua loro quatcro ale per vna, e minata vna poffcjfione, 

fi pàjfaua fubito a vn'altra,e poi a vn altra,e poi a vn altra, confumando tutto quel che 
produceua la terra, eccetto nelle vigne, che non fecero molto danno. Quefia calamità toc¬ 
cò ancora allo fiato di Milano, come che non era cafligatoper le tante mi ferie patite nel¬ 
le guerre paffute» Ancora di Toloma p affarono altre filmili locufie a Stefia, & fecero per 
tutto quel paefe altrettanto, o maggior danno . Et poi che hebbero roinate tutte le ca- 
pagne nella prouincia di Mifnia, puffo vn caBello chiamato Ofcheuitgo Ofitio non lun¬ 
gi da Torga, rendeuano da fe vn tal fetore, che non fi poteua fopportare. fn fine col 
fredda dell'Autunno morirono tutte, & furono mangiate da porci con tanto buon gufo, 
che diueunero fommamentegraffi quell'anno. (fili Hifiorici fanno mentirne di fimili 
piaghe,a quefia,le quali fono venute fopra i campi feminati,&no feminati,& notano 
che ciò non auiene mai fe non per ipeccati degli huomini, & per fegno del flagello di 
*7)10* I i nacquero fimilmentc in diuerfi luoghi molti fanciulli monBruofi,& altre colè 

GiaMo0roCRdi heHialu 9 comodi tal nome Quinto fedi Scotta poi in quefto anno hebbe guerreg¬ 
ài scoti»« giato vm peggo con nemico Tic d Inghilterra venne a morte a quattordici di -De- 

cembro, eflendo di età di trenta tre anni, Inficiando ma fola figliuola nata fei dì auan- 

ti che ■' 
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ti che morì fife, della qual fece tutore il fie di Francia, lafciandoloprotettore del fuo fig- 
gno , qua fi nel me de fimo tempo, che lo efeccito Imperiale da ini in poi racquifiò tutto 
quel che haueua Francefi tolto nelpaefe di Lucemburgo. Fu in queflo medefimo tem¬ 
po caeciato dallo Flato il Duca di ‘Èranfuicb da Langrauio di Hujfia fuo nimico,il qua¬ 
le (e ne verme in Spagna a domandar foccorjb all’Imperadore, accioche eipotejje ritor¬ 
nar in cajafiua* Erano fiuccefifie grandi controllerfie in Scotta, offendo per la morte del- 
tv Itimo (jiacomo mancata la linea dritta della fucceffione della cajà Stuarda, done 
il fie d fughili erra con la Jua fanione procuraua, che vi fi faceffe vn 'fie a fuo modo, & 
che non fuccedeffe la figliuola nomata dal fie Giacomo,ma contraminando il fie Frutice- 

fico a quefli fuoi difegni, con l’aiuto del Papa vi rim afe il Cardinal Betonio, che il fie 
tìenrico ne haueua fatto fcacciar e . ‘Fi qua nacque poi che sdegnato fi di motto il ‘fie 
Jnglefe col fie Francefilo ,fi confederò con Pfmperudore, chenonpoteua meglio defidc- 
rare per poter col fuo aiuto vendicar fi de’ Francefi, che tanto lo] molejì aliano per ogni 
banda • Ver la qual co fa l’Imperadore poi c’b ebbero fatto giurare per ‘fie di Spagna do¬ 
pò la fina morte Filippo fuo figliuolo dagli Fiati, & quei ‘Principi tutti, lafciato ficco al 
goucrno il Cordinale di Toledo,& il Commendator maggiore di Lione Couos, percioche 
Filippo era di troppo tenera età, l’anno 1543. fe ne pafisò in Italia , bauendo commeffia 
la imprefa dipajjar in Barbaria al Conte di Mlcaudette, valorofo, & fauio Capitan di 
mare, contra i Mori di Tremejjen, che sera ribellati, & ajfoldòper la guerra contro 
Francefi dodici mila Spagnuoii con ordine, che pajfajfero in ftalia,& quindi tirargli fé- 
co in Fiandra contra it Duca di Cleues, che come s’è detto andana moleflando gli Fiati 
della Fiandra fuo patrimonio, col quale combatteua il fuo efeccito* fi Papa intendendo 
la venuta dell Imperadore in ftalia, partendo1 da fioma fe ne venne a ^Bologna per ah~ 
boocarfifeco per le cofe della pace, & dar ordine alle cofe del (oncilio, il quale era già 
Fiato intimato all’Imperadore, & doueuafarfi a Trento, defiderando il Pontefice, che 
Lamagna ritornafifie alla prima vbbidienga della Chiefà • (JMa in quei medefimi gior¬ 
ni , che il Papa partì da fioma l’armata del Turco di cento ,& trenta vele condotta da 
Par barofi a per feruigiodel fie di Francia, ajjàltando la Calabria, prefie & abbrucciò 
fieggio. Et parimente fu ancora prefa,&Jàccbeggiata la fioccatone BarbaroJJa pre¬ 
fi vria belli]fima gioitane, figliuola del Cafiellano Spagnuolo, che già era ficampato,nel- 
la qual fi maritò fecondo laJua legge. Et quafi in queflo medefitmo tempo, che l’armata 
del Tureo feorfegiaua la Calabria infettando quei mari, Tfmperadore e fendo fi imbar¬ 
cato a Barcellona nell’armata del Principe Porta arriuò a Genoua, oue concorfero i fuoi 
Capitani di Lombardia, con , molti Principi d’ftalia, & Mmbafcindori di Siena, & di 
Lucca* M{frettatia l Imperadore dipartirfi da Genoua per pafiàr con preflegga in Pian 
dea per cajìigar il Duca di Cleues,contra il quale era fortemente sdegnatole haueua vo 
luto intende) e parola di pace con efj0 lui. Et fapulo , che il Papa era venuto a Bologna 
per abboccar fi ficco ; fuggiua dà andarui , sì perche era alquanto sdegnato ficco, & per 
non dar fio/petto al fie d’Inghilterra,col quale s’era con federato,effendo ribello,& nimi¬ 
co del Papa, & per non bauer a trattenerfiì in Italia perdendo il beneficio del tempo del 
la state prò (fiero a guerreggiare, con tutto ciò infilando il Papa fu condii fio doucr far fi, 
l abboccamento a Buffétto,luogo di Girolamo Pa[auicim,non lungi da Cremona, &Pia 
tenga* Stette cinque di l fmperadore a ragionamento col Papa. Et bauendo trattato "Abbocca- 

alcune cofe intorno lo Fiato di Milano, di che non fie fi fece niente; percioche maino voi- ZZtc°i 
le l Imperadore aficoltare i partiti, che gli moueua il Papa, perche inueflifisc di quello Papa. 

Fiato tl Duca Ottauio fino nipote, finalmente con poca rifiolutione fi partirono, Fvnofie- 
guendo il camino di Lamagna, & f altro ritornando a ^Bologna * In queflo megp Barba- 
lòffia effendo partito dalle riuicre di Calabria, venne ficorfieggiando per tutti quei maxi 

facendo 
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facendo molto dannò cù Chriììiani, ancora, che ilVicere ‘Don‘Pietro di Toledo vi hd~ 
uejje fatto buona prottifione per tutte le marine di quel regno. & pacando per Hosìia , 

doue pofi grandi [fimo fiauento a tutta I{oma,fcorfe fin''in Marfigli a in Francia, a pre¬ 
sentar fi al I{c Francefco, fecondo l’ordine datogli da Solimano. giunto adunque l’impe- 
radore in Lamagna, oue banca fatto marchiargli Spaglinoli,&goti italianeper la gnor 
ra della Fiandra contea il l{c Francefco, & il‘Duca di Clcues, fece la rajfegna dettola 
gente, a Fona terra degli Vbij appreffo Colonia, che in fua afienga haueua fatto adu¬ 
nare, & trono hauer quattordici mila Tedefchi, quattro mila Italiani condotti da Ca¬ 
millo Colemìa,&da Antonio Doria,&quattro mila Spaglinoli, che conduceuano Don 

Spugnatton 
4e atti, 

mandava a tutto qiieflo efercito D.Ferrante Cfongaga come luogotenente di Ce far e, del 
qual era generai maeflro di campo Stefano Colonna, mandatogli dal Duca di fi evenga, 
e fu creato Generale delf artiglieria il Marchefe di Malignano, & generale de’ cannili 
leggieri fece Don Francefco da Efte fratello carnale del Duca di Ferrara . Con queflo po- 
tentijfìmo efercito fe n'andò l'fmper adoro verfo la città di Dura, prima città delpaefe 
di Lciegc, & fortiffima fopra tutte le altre, doue il Duca di Cleues haneua meffo Flat- 
tes (fapitano famofo con molte compagnie di fanti oltre gli huomini della terra affettio- 
nati al Duca, genti molto bellicofe, & che nel tempo antico diedero molto, da far a (frtu¬ 
lio Cefare, SS alf Imperio pomario * flqual Capitano flattcs con gran bramirà, inten¬ 
dendo, che f lmpcradore venuta per affediarlo, fatta Vna imbofeata vfcì a fcaramucciar 
fuori con ninnici, al comparir che fecero per riconofcere quel fito, nella qual fattione, fe¬ 
condo il coflume de' Tedefehi, feruendoft de gli archibugi a cauallo,fecero quei di Dura. 
?narauigliofe prone, che battendo veci fi molti del campo Imperiale, fra i quali fu il (fa- 
ualier degli Vberti, gentili)uomo DMantoliano, &prefoui il Capitan Qtonarmi Chiù« 

chiero Mlbanefe, fi ritirar ori dentro con poca perdita de' loro» Ma /’ lmpcradore poi che 
fu giunto a Dura, battendo ricono feiuto il paefe dappreffo non fenga pericolo, fatta qui- 

■ uipiantar l'Artigliaria con la difefa de'Gobioni,cominciò a batter la muraglia con mol 
te, S3 freffe cannonate in vn mede fimo tempo, & fu la batteria, che fi fece, fi grande, 
che ancora, che per voler dar fi f affatto bifognaua, che fi paffaffé vn gran fofjb, che epi¬ 
gea, la muraglia con acqua infimo alla cintura , diede nondimeno animo a faldati Spa- 
gnuoli, & Italiani, che a rigatta l'vna di quefle nationi dell'altra, fi offe) iffe a dar ani¬ 
mo fimi ente lo affatto,&al fine fu conceffo ad amendue, & entrarono nella fio (fa con tan¬ 
to pericolo, che ben fi vedeuan pagar la pena dell'audacia loro . Dercicche le cannona¬ 
te, che per duo fianchi quitti arriuauano, & la continua tempcjìa delle archibugìatefnb 
fecer vna rnaratiigliofa Strage, cadendoui, ejf elido abbattuti dalla muraglia nella f of¬ 
fa . Quitti l'Imperatore veduto il gran danno, che ifuoi ricctteuano fececon f artiglie¬ 
ria tirare verfo vn Torrione, dal quale vfciua gran tempefla di cannonate, & volle la 
buona forte di Cefare, che affcflando i Bombardieri in quel luogo l'artiglieria, vi per- 
coteffe cofi bene, che lo minò, occidendoui ili proprio Capitano Flattes, SS molti altri, 
eh'erano fico : per la cui morte non filo fi fi attentarono quei di dentro, ma fi facilitò più 
la via dell'afj alto agli imperiali, non offendo cofi offe fi nel falir la muraglia : doue ha- 
j tendo appoggiate le fiale con gran cuore falir on, quafi in vn tempo gli alfieri Spa- 
gnnoli, SS Italiani piantandoci le infegne * Et finalmente la città fnpre/à,&faccbeg- 
giata, & fiuti ani vna graudiffima vccifione in quei cittadini, & ney fidati del prefidio 
che fi difendeuano • Et de gli Imperiali vi morirono in quell'aff'alto (Dintorno a fez ce ir¬ 
to fidati} fra Italiani, SS Spaglinoli* Stette Ifmpcradore a vedere la battaglia per 

confortar 
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confortar i futi, CA fi dice, che publicamente lodò poi tutti i capitani, che valorofamen- 
te s’eran portati. Dotte effendo Jucceffa vna differenza fra vrialfiere italiano Geno- 
ucfe, e vu Tedefco Jòpra chi era fiato il primo ad acquìflar la corona murale, la cofa fk 
ridotta algiudicio dell3 Imperadore, il quale con maturo conjìglio [offendendo la f enteri¬ 
ca tirò la controuerfia in lungo, acaocbe dicendola egli non nafceffe diffidine fra quelle 
due nationi • Et non fisa fra cajo o pur induflriojdmente, fu accefi vn gran fuoco in 
vna cufiche aitato da vnfunofiò vento fece tal roina, che abbracciò quafi la città tutta, 
con duro fbcttacolo delle genti • fi che vedendo l3 Imperadore giudicò che meritamente 
[offe attenuto a* [noi ribelli, fi come quegli che vele unno fi attentar le altre terre de5 rimi 
ci con l'uff rifilino efempio di Dura. Tff l’opinione fua l'ingannò punto.V erciothc le cit¬ 
tà vicine di tutto ilpaefe di Liege vedendo la miferia di quella città, per non incorrere 
nel me de fimo, fi moueuano a rigatta l’vna d tir altra a mandar à Cefare le chiatti, di for¬ 
te , che in pochi giorni s’impadronì finga [angue di tutto quel paefe, CA del ‘Ducato di 
C leu.es * cVer la qual cofa il1Duca di Cleues, che con vn grò fio efercito fi ritrouaua non 
molto lungi dal campo Imperiale, ff attentato da quel ficcefjò, deliberò di mutar confi¬ 
glio, accioche non rottinafje cop latamente. Et praticatoli l'accordo per via de' fittoi ami¬ 
ci accompagnato dal Duca di 3ranfuich,& dall\Arcita [cono di Colonia andò ad burnì- 
liarfi all’Imperudore,dinanzi il quale s inginocchiò,dando nelle mani a f ta Maeftà tut¬ 
to lo stato, & fortezze di (fitteIdre, che efio tirannamente haueua occupato, CA chieden 
do perdono deli’error commeffo. .Allora frfmperadore come quegli che da fi era clemen- 
tijfimo, CA mifericordiofiljimo Principe, [nemicato delle ingiurie ricemite, battendo 
confi derat ione alle perfine, che per lui pregauano con grande immanità perdonò, & gli 
reftituì tutto quel che gli bauetia tolto nel paefe di Liege, injìeme col ‘Ducato di Cle¬ 
ues, la qual reftitutione fi fece poi nel mefe di Decembre di quell’anno. Et di quefilo mo¬ 
do fu perdonato dall’Imperadore al Duca di Cleues, & ritornò alla fitta diuotione , con 
patto, che lafiiaffe iamicitia de’ Francefi. Et non molto dipoi disfatto il matrimonio 
della figliuola del Re di Efauarra, il quale ancora non era conclufo, /’ Imperadore gli 
diede per moglie vna fua nipote, figliuola di Ferdinando fino fratello, Cài gli fu fempre 
fedeliffimo fuddito, benché la madre del Duca ne inori poi di dolore, come nimica del¬ 
ti mperador e, perche fi fece quel maritaggio, CA affinità contra il voler fio. Voi elee lo 
fmperadore con tanta fua felicita hebbe mefiò fine a quella imprefa del Duca di Cleues, 
non volendo perder tempo, fibito con quefìo grofl'o ej'mito, e con quello che si ritrouaua 
il Duca,del qual era capitano Martin Roffenio, a cui egli perdonò, (A chiamò al fino fol- 
do, si moffe contra il Pve di Francia,effendo d’accordo, come habbiamo detto,col Re d'fin- 
gh Ut erra fi) e si haueua da mouere verfiò la Ticcardia contra il medesimo Re. Determi¬ 
nando egli di andar a ripigliar tutto il paefe di Luccmbnrgo , CA del confine della Fian¬ 
dra,che l’anno innanzi il Duca di Orliens haueua prefi,& fortificati, CA p articolar mete. 
Lande e fi per effir luogo di molta importanza per affaitar piu oltre in ogni tempo l e fue - 

terre, CA anco per trattenere gli nimicu, che haueffero lui voluto offendere per la Viccar- 
ìha. Era da’ faldati,eh e rimafiro al prefidio di Landre fi p il I{c fattofi quafi ineff tigna- 
bile qu e fi a terra,baftionata all’intorno no fenza gràde ffeJ'a,CA v’era flato mefiò inguar 
dia il Capitan Landa con /'antaria buona, CA il Deceio con buon numero di caualli leg¬ 
gieri : CA perciòc])e queftifoldati andauano[correndo tutto quel contorno, ipopoli vicini 
eran perciò molto trauagliati,CA veduto I fmperadore armato ricorfero a lui, pregando¬ 
lo molto,che prima d’ogni altra imprefa voleff'e leuargli quefti nimici da’ fianchi,Tacqui 
filando Landre fi. CÓpiacquc l’Imperadore volentieri a’ giufiìifijìmi preghi de [noi, pche 
glip arcua di konor fio, racquiftar le co fi perdute, CA hauedo mefiò in ordine l3 efercito, 
per ilpaefe di Cambraifi n’andò a cjhifa,poco lungi da Landrefi:& hauedo deliberato-■ 

O Don Fer- 

Gài lido fac 
co liall’Itn , 
peradore, 
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Voti Ferrante (jonzaga d’iff ugnar quefia terra, s'accampò à Marolla poco dìflante da 
\Jbifa : (fi nello fcaramucciar che quiui fi fhceua effendo vfi citi fuori cinquecento archi¬ 
bugieri a cauallo condotti da Tietro Strofi fuoruficito Fiorentino , mancato fono il ca- 
nallo a Von Francefco da Efle generai della caualleria dell' Imperodore, rimafe pri¬ 
gione di Frane e fi. Ter quefto la] data fifihifa lo efercito imperiale fi fpinfe a Landre fi, 
douegià era comparfo Mdriano Beureno accampò con vm efercito di Fiamminghi man 
dato dalla ficaia (JFlaria, fra quali haueua quattro mila Spagnuoli,chc di nuouo erano 
Fiati menati di Spagna in Fiandra per l'Oceano da Von Tietro di Toledo, (fi duo mila 
Tede]chiye in viialtro luogo Fera accampato Tefercito del fie d’Inghilterra, che per vi¬ 
gor della lega era paffuto in terra ferma, del quoterà Generale il Capitan (galoppo,, che 
bauciia fatto la [celta de’ migliori faldati Inglefi,tutti ben in ordine TV ^Ferrante Con- 
figga per comiffione dell'Imper odor e, ilquale per effer vn poco indiffofio Vera fermato 
in Cmono,accofio tutto l efercito a Landre ji,accampandofi da quella parte doue correità 
vn fiumi cello,il quale partiua il fuo campo da quello de’ Fiamminghi,^ de gli Iuglefi : 
& efiendo quiui tutti tre gli efarciti fi mifero tutti a vn tempo a batter, con l’artiglieria 
i bajiioru della citta •> Ala.percioche vedeuano di far pocoxo niun danno y gfi h aiterei in¬ 
darno confumata gran munitione,defendendofi.valorofamente i Francefi, Cd facendo po 
ca impreffione nella muraglia le palle dell'artiglieria f ece dijegno D. Ferrante di voler 
prenderla per affedio ,giàche per batteria non fi patena,, tentando in tanto minare i ba- 
fiioniEt perdoche vfendo fa cfio hor il Landa confanti, (3 ber D cecia con caualli, (fi 
baueamagli Inglefi talbora, & talhora a Fiamminghi fatti oltraggi, (fi gran danni, 
attefe a fortificargli alloggiamenti del campo con gran vigilangu : & mettendofi nap¬ 
po a far cattar fatto i baffoniy l’artiglierie di dentro fecero de’ guastatori,(fi faldati gran 

Deliberano de vccifione, [enfia poter far cofia buona. fi fic Fmicejco hauendo molti giorni inan?f 
ne dei Re comprefa i difegni di C efare, fi rimiamo. con vn grofio efercito, col quale fi fin fa inan- 
Funceic©. determinato o di [occorrere,. & vettouagliare Landre fi, onero venire con l'impera- 

dorè al fatta d'arme : perdoche fi confi dauamoho ne’ [noi Su ingerì, i quali in numero 
erano fuperiori a’ T edefahi, (fiati concila fanteria f tafana,ohr e i (JuaJconi, che egli ha¬ 
ueua in gran numero, (fi valorofi, (fi vna buona caualleda , nella quale era tutta la no¬ 
biltà della Franda,che feguiua il Juo fie». Etperuenuto a Gbija ,fece reFIringeregli rit¬ 
mici inficiney congiungendofi il campo Impe) iole con quello degli Inglejì, (fi facendo fi 
tutti vn corpo per affettar il nimico fa v olefise combattere* Et non molto dipoi fu vedu¬ 
to comparire fu le cime de' colli tre miglia lontano lo efercito del ‘far di Francia, nel qual 
veniua per auanguardia il Delfino, il fie nella battaglia , circondato da due [quadroni 
per foccorfo, con molti carro di vettouaglia per gli ufi odiati, (fi dietro feguiua l’\Ani- 
bao,Mrmiraglio - (fili [imperiali rifiretti, & vniti infieme in battaglia aff ettauan di; 

combatter, benché Don Ferrante fofie determinato dt non farlo, fe non neeejftato, per¬ 
cheron era Ifmper udore nel campo, ma lo affcttaua co i T edefahi del fioficnio, (fi del 
(Duca Maurino, che ancora il feguiua in quella guerra. Il 'fie volendo vettouagliar 
Landre fi, che quefiocra.ilfuo principal intento,mandò fuori Monfignor di Tri fiacco, 
CMonfignor Decarfa con buone bande di caualli leggieri yaccioche prouocaffero nel pia¬ 
no inimici a fcaramucciar, con mofirar di voler venire al fatto d'armey (fi quiui tratte¬ 
nergli hor ritirandofi, hor ritiforcandofi la jcarammuccia * Et non mancarongli fmpe- 
riali di ; ar il debito loro pe r cioche incitati dal mede fimo defiderio di combatter anda¬ 
rono a incontrar i Francefi, che slracorreuauo, & quiui Fattaccò vna molto fiera baruf¬ 
fa,nella quale m rirono molti di ambedue le bande,e fendo da tutte le bande int cruenti¬ 
ti molti archibugieri a cauallo. Ora mentre, che queflifaldati combattcuano, il fic Frati 
ufaQ hauendo U vettovaglia in pronto in carri, fiotto i quali erano gagliardi caualli,fai* 
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gendo il l{eil dejlro corno fingendo anco egli di entrar nella battaglia,vettovagliò facil¬ 
mente con ejfa Landreft, doue mcffoui prefidio di genti frefche,cattandone le vecchie, & 
fpecialmente tolfe fuori il Landa ferito, gir molto mal fano,mettendo in /Lo luogo il Car¬ 
minio buomo digran valore• Et di quello modo ingannò Don Ferrante, il quale era di- 
jpofio di non venir dgiornata, s9egli non era provocato,f per Fafitnga dell’Impera dorè, 
come perche per colpa degli Ingleft, egli haueua perduto il vantaggio del luogo,il quale 
poco dianzi egli haueua Lanuto di là dal fumé, & s’era mutato di alloggiamento per 
congiunger fi con gli fnglefi i q. ali o/tìnat amente mai non fi volfero mover dall’aloggia- 
tnento loro, & però bijognò che (Don F errante quando cominciò a comparire il campo 
Fra?icefe,fi mouefie del] Juo ,-C andafjc in quello de gli Inglejì pera/pettar ilnimico 
col corpo delFefercito vnito infume. Ma il pe Francofo poi eh eh ebbefatto ciò, (parti¬ 
ta per quel dì lajcaramuccia de cavalli, con defro modo, e felina perdita d’vn fante fe 
mandò il dì feguente a Cambreji, dodici miglia di fante, (5 quitti preferito la battaglici 
a 1 Imperadoro, che hauendo intt/ò la venula de' Frana fi eia giunto in campo per altra 
faada. eJAia veduto, che (efare fi metteva in ordine per appettarla valorc/àmente^; 
pentito fi di ciò, due dì dipoi fi partì di notte con tutto Fefercito tornando/ene a (/hifi _p 
non già Jengu gran paura di efier a/i aitato nella retrouardia , eficndofì in quei dnoi 
giorni fatte diuerfe Jcaramuccde., doue morirono molti di ambidue le bandeL» • 

L fmpevadere allora intendendo la ritirata del Fogli mandò flibito dietro tutti icaualli 
leggieri, & gran parte delle fanterie a pizzicargli la retroguardia, i quali tornarono 
indietro fen.Ka potergli far alcun danno, effondo lor fatta rejìstcnga dal Del fino,che ha¬ 
ueua cura della retroguardia. Et cofi il ì\e F rancej co hauendo vettouagliato Landre fi fe 
ne ritornò m Francia, la/dando gli nimici in campagna * Fu in animo l’Imperadore di 
paffar oltre con lo efercito, FSjegMtar il fie fino a’Tarigi, che facilmente lopoteua fa¬ 
re : ma percioche Finuerno fi iua/perìua, & i foldati s’erano cominciati ammalare di 
fluffo di corpo, & le flrade erano molto fango/e, & cattine, mutò con figlio, & cofi li- 
centiata la maggior parte dell’efercito da Cambrefì fe n’andò a Cambrai : dovetemi L’Tmp. fr u 
alcun tempo in guarnigione i Joldati peculiari della Jua corte, per dubitationc che ha- Cam"' 

ueua che quella città fo/fe troppo affezionata a Franeefi, per molti fogni che in quella 
guerra haueua vedute*Et i cittadini volendo moflrar a Cc/are la fedeltà loro fi giuflifica 
uano dando la colpa a’ogni cofa al V efeouo della città:alquale l’Impcradore fccodo il Juo 
coHume facilmente perdonò, &poi vi fecevna fortezza, accioche non haue/fe confa, da 
ribellar filane da ejfer neutrale tome efi'a voleua,ma che fo/fe come fempre alla /La deuo- 
tìone* Et percioche haueua disegnato allo /puntar della nuova primavera far vintamen¬ 
te con Inghilterra vna crudeliffima guerra in Francia, mandò ‘Don Ferrante (pongaga 
infiems con Giouan Batti fa (afi aldo accioche con efiolui difeorrefie del modo che fi ha¬ 
ueua da tenere ; ì quai furori da quel 1/c molto honorati,& donati,& ve lo trovavo mol¬ 
to difpofio affettando il buon tempo, per far compagnia alF Imperador e in quella guerra 
conti a il fie Francefco, dalquale fi teneva gran emerite off e/o per le cofe degli Scorze fi, 
diche di /'opra ne h abbiamo fatto m emione. Igei fine di quefia mede firn a fiate Barba- 
}offa, ilqualeamava jcorfeggiandole riviere di Bevente, per ordine del Fe di Francia 
afiediò Ffigza Per mar,F2 per terra, co i T'archi,& Francefi che venivano su l’armata. N,**a affi?* 

Et battendola battuta,& datole lo affalto,fu foflenuto da quei di dentro valorofamente. Turchi*!4- 

morendo piu di cento Turchi,& da fe fi anta Francefi,&gli altri fnron ributtati dalla 
mio agli a doue già erano montati• Ma finalmente per/euerandò nella batteria con molte 
cannonate Jfivgga fu prefa,& non faccheggiata : percioche volendo anco prender ìa » 

rocca, piantatavi l artiglieria per batterla,dopò molti giorni vededofi la fatica efier va¬ 
na di potei Jpugnarla, per cfjer edificata /opra vn Ja/jo, non volendo perdere piu tempo 
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indarno fi ritiravo,! tutti, effeendofi inufo, che il Mafchefe del Vaflo veniva già con Vìi 
graffo efercito per terra per[accorr cria*& i Trance fi fi r Mufferò a San Lorenzo di là dal 
.Faro, che erano in numero di otto mila finti con alcune bande di caualli : & Turchi ri¬ 
montati Ju V armata andaron ad binubo » ‘Due giorni dopò la ritirata di ‘Barbar off a 
il Mar chef e del Faffo gnaffe col foc ceffo, & entrato in fifija la fortificò di nuouo, £? 
fonilemutala di vettovaglie j'e ne ritornò col campo in Tiemonte con animo di combatte¬ 
re con effo la citta di Mondati,doue era ilprcfìdio Francefi,& Turchi fe ne ritornarono 
a 7; Ingiglia, (S inai a poco andarono a far l inuernoa Tolone, con gran difagio di quelle 
gena, cu e piu non patria dir fi* T ercioche i 1 "urdù ogni dì commetteuano nulle infiliti, 
non potendo ajccnerjidi ruvbare, & di fare altri eccejji fi ben erano caffigati fecondo la 
giufiitia1 loro. S era in quel tempo moffo da Genetta per Joccorrer fifizza Gianettin Do- 
'»ia con ì ai ni cita cu Tìnuipe Do, lajno fio, fin laqual montò il Duca di Sauoìa, & fecoti 
do vogliono alcuni il Marche fe del Vafio ancora egli. Et armando al porto di Villa- 
franca furono fopragiunti da vnagran fortuna, che mife lor in gran fhffidio, & qan¬ 
netti no vi pei de quattro delle fine galee, che la f uria di quella borrajea mandò a trailer- 
fio nelle badge d’vn monte confumato dall’acqua, dotte con tutti gli fchiaui, & artiglie¬ 
ria, (enfi che potè fiero effer fòccorfì , inferamente fi affondarono : di che Giannettim 
nhebbe gran do'ore * Et non molto dipoi effondo già vettovagliata fiig? a, & Barba- 
roffa partito, fe ne ritornò a Genova* In quel mede fimo autunno di queffo anno 154.3* 
il Oliar che fe del Vafio off ondo fi ritornato in Piemonte con Vefercito, afjediò Mondeui, 
laqual città prefi per accordo , & meffoui dentro buon prefidio : percioche venuta Fin¬ 
ii orno dillife le genti per i prefìdij di quei luoghi, &fi ne ritornò a Milano* Faine d\A- 
fiica in ftalici Muleiaffan, Pye di Tane fi in queffo mede fimo cenno a ritrovar blmperudo¬ 
re che andana in Lamagna , per comtmmicarfeco alcune coje contea i Turchi che erano 
in Barbarla centra di lui * Ma l fmperudore,per Foche batteva preffa da paffar in Fian¬ 
dra contea il ‘Duca di Cleues, gli fece intendere, che non fi mmeffe da \apoli, fin che 
egli altro non ordinaffe, dandoli buone parole ; per laqual cofa Muleiaffan fine Elette in 
fiapoli molti giorni, offendo da quel Viceré molto honorato, & accarezzato. Tari- 
mente in queffo anno ifleffò Filippo Trincipe di Spagna pochi giorni dopò fa partita del 
Tfrnperudore fino padre, tolfiper moglie (fecondo [accordogià fatto da Cejàre ) Ma¬ 
dama Maria figliuola di Gioitami Terzo ffe di Tortogallo, V le mgze furono celebra¬ 
te a Salamanca nel fiegno di Cafiìglia, douc fi riduffero per queffo effetto molti Signori, 
& Baroni di Spagna, V ffecialmmte il Duca d’Alua, ilqual fu compadre deli*anello 
di quei Trìnci pi, & per tutta la Spagna fi fecero molte fife, & gioire, & del mefi 
dì fiouembre fece la entrata in V agli aduli t accompagnato dalla moglie con granpom* 
pa, V filennità, dono gli erano apparecchiati molti archi trionfali, & molte sìatuc 

^ ~ --r,rW JiUMrC y l7 ù ifiUVf IffifflC « 

donne del fio tem po * Si dice per cefi certa che in queffo mede fimo anno andò per Iq 
F rifia, luogo Settentrionale vuhuomo chiamato Giorgio David, che affermane dijc 
ftejj'o efferc egli il nuouo profeta, & nipote di 'Dio, & fingenti parlar in tutte le linde 
con gli animali, & con gli vccelìi, i quali egli diretta, che gli ponemmo da mangiare 
Et fralealuepagpfe, Jtiocchcgge thècojluipagatamente, (S infolentementc dice- 
. . ^ l'L -a . . 4 n , v ST . I » /-I T e » " A * —. J. 1. .. . . ^ J. . «-5 I » • .a 

po tutti quegli herctici, che fi cbiamauano Euangelifti. Vanno fogliente del 1,-4;. 
battendo il Pxe di Francia intefo la perdita del Mondatici Cnngnanog'altri luoghi del 

Tiemonteè 
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Piemonte,che il Marchefe del Fafiogli haueua tolto, ancora che fap effe i grandiprcpa 
ramenti che il I{e d’Inghilterra faceva cotra di Ini per afialtarlo alla primavera, &che 
[Imperatore gli minacciava vna crudelijjima guerra fin di Lamagna,dove haueua te¬ 
nuta. ma dieta in Spira, nellaquale per feuere leggi fi ordinò, che fofjepunito gra- 
nijjimamente qualunque T edefeo, che/offe venuto a ferii ir Tran cefi, prouide con tutto 
ciò vno efercito nel Piemonte,accioche fi ripigliaffer con eJ]o i luoghi occupati da fumi¬ 
ci di più di venti mila huomini, del quale fece generale Monfignor di *Anghien, della 
cafa di Vandomo • Ilquale venuto in f tali a ajjcdiò C augnano,doue fi ritrouaua ‘Pirro 
Colonna con buon prejìdio, &non hauendolo potuto pigliare, percioche veniva il Mar¬ 
chefe del FaHo per foccorerlo, fu aflretto a leuarfi da quell’ajfedio, & far giornata col 
Marchefe, il quale menava fico fette mila T edefehi ,fei mila Italiani faldati vecchi, 
de’ quali era capo il ‘Principe di Salerno,quattro mila Spagnuoli, & nouecento cavalli, 
& affrontato fi vicino a Cere fola fu attaccata la giornata con mirabil valore d’vna parte 
& [altra* Doue effendoft combattuto animofamente all’vltimogli Imperiali furono rot¬ 
ti, &pofli in fuga,&il Marchefe del Faflo fi Jalno ferito d’vn'archibugiata in .Afte, 
doue anco fi faluarono gli ftaliani, & alcuni pochi Spagnuoli che Jcamparono della bat¬ 
taglia * Laqual fu fatta a’ 13» di ^Aprile del 1544. congrandiffima vccifione :per- 
cioche vi morirono dieci mila fmperiali, la maggior parte Tedefehi,& tre mila Trance 
fi » Vi rimafero prigioni ‘Don fiamon di Cardona, Carlo (fongaga, & comprando 
Madruccio fratello del Cardinale di Trento, ilquale fu malamente ferito» J quali tutti 
furono poi rifaojfi in contracambio di Monfignordi T ermcs,& di altri Trance fi, che ri- 
in afero prigioni degli fmperiali* Dopò laqual rotta il Marchefe del Fa fio,eh e banca la. 
fanteria ftaliana in effer quafii tutta, & gli eran refiati da preffo feiceto cavalli, & duo 
mila Spagnuoli lafaiato buon prefidio in K^ffte fine andò a Tauia per il Tò ,& poi a 
Milano, accioche quel popolo non face fi e qualche nouità per il facce fio di quella giorna¬ 
ta, & anco per prevedere alle coj'e necefiarie per obuiar la furia del nimico vincitore.La • 

Ma Monfignor di Mnghien hauendo hauuto quefta vittoria fece raccoglier lo efercito > 

& configliatofii co’ (apitani intorno quel che fi deueuafare,fu rifaluto che fi attendeffe 
a riacquiflar quelle terre di quel contorno,eh e per avanti seran perdute, fango. che fi la- 
fciaf se a dietro luogo alcuno* ‘Per cioche Tino Colonna fa ben era fuccefs a quella gior¬ 
nata infelice per il Marchefe del Fallo, non voleva cedere alla fortuna nè haueua pen¬ 
fierò di render Carignano, & Chcre fi teneva ancora faldo, facendo quei didentro ogni 
dì molte correrie nel teritorio de’ Francefi • Mentre che quefie cofe paffauano in Italia, 
timida figliuolo di Muleiafian I{e di Tunifi con fiocca fon e dell’aficnga del padre occu¬ 
pò quel regno di Tunifi in .Africa, vccidendo tutti igovernatori, & minifiri delTfie^* 
Jlche intendendo Muleiaj'san, che fi ritrouaua a Tfiapoh affettando fi efito della guerra 
dell’Imperadore, come s’è detto, pafisò flàuto in .Africa con mille e cinquecento fanti 
Italiani datigli dal Ficere ‘Don Pietro di Toledo* Et giunto alla Goletta ricercò l’aiuto 
di Don F rancefico di T ouare, che vi fi ritrouaua governatore, & cali diano, ilquale non 
fi volfe mouere con quella poca gent e, & anco perche non fapcua le forge con che fi ritro 
uaua A mida*Et finalmete efsondo venuti a Muleiaj'san molti grandi huomini de’Mori 
che lo efsortauano a douer ire a T ime fi con prevegga,il He oflinatamete fi fpinfe inagi 
con prefso a due mila fanti, & alcuni cavalli,& certi peggi d’artiglieria*Et nò camino 
troppo,che fu afjaltato dal figliuolo,ilquale haueua fatto vva grande imbofeata ncll’Oli 
veto* Et attaccatofi la battaglia Muleiafsan fu facilrnetc rotto, &prejo, & la maggior 
parte de’fnoi furono tagliati a peggi, infieme co i C bri fi inni, de’ quali Jl nc Jaluarono 
quattrocento alla Goletta » Prefa adunque di quefio modo il Ifc Mnleiajsan Minici a juo 
figliuolo non volendo farlo morire gli fame di cavargli ambitivi gli occhi, accioche non 
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baueffe cagione di ritmar alcun tumulto. Et poi giudicando che[offe bene trattenerfi 
con gli Spagnuoli, si per timore de Turchi, che non gli occupajjcro il regno, & fianco 
per tema deWIiuperudore rimando alla Goletta al Tonere tutti i prigioni con Cartiglie* 
riapref %, ifeufandofi di quel che era Jucceffo, dando la colpa di ogni cofa al padre,S di¬ 
cendo di efferfempre amico , feudatario dell’fmperadore, come era fiato Moìeiaffan 
fuo pad> e. fi Tonare allora fece con lui triegua, ma non pace, perche non J'apeua l’ani¬ 
mo dell Imperudore in quefìo cafo, il quale riputava offefo, ej(fendo cofi trattato vn Re 
fuo amico,& tributario. Et certo pome chefngiudicio d’iddio che Muleiajfan per de fi 
fe il i egno di quel modo,(? gli occhi ancora, hauendo egli crudelìffimamente fatto il me¬ 
de fimo a duoi fratelli fuoi, & trattato fempre i fuoi popoli non da I\e benìgno,ma da erti 
del tiranno ; ilperche gli JucceJfero giuflamente tutte quefle cofe. 7/e mai ritornò poi à 
ricuperar il regno, & coti mori in Sicilia, doue dalifmperadore gli erano flati affetta¬ 
ti diecimila feudi all anno per il fuo vìuere, effendo egli andato in Lamagna per quefìo, 
dopo che fu cacciato a trouar Ce far e, allora che fi ritrouaua in guerra co’ luterani, come 
a fuo tempo diremo. il I\e Francefco hauendo in quefio mego vdita la nuoua della vit¬ 
toria della Cerefola, allegro oltra modo ,fi pensò di raddoppiar il fuo efercito in Italia, 
acaoche i fuoi capitani molefiaffero lo flato di Milano, mentre che egli dall’altro canto 
fi difendeua dalla poten za deWf mperudore,& del \c d’Inghilterra,che fe gli apparcc- 
chiauano cantra. Ver quefio effetto mandò Vietro Strozzi in Italia, accioche alla Miran 
dolaaffoidajfe diecimila fanti con [corta di caualliy&gliconducefje in qualche modo nel 
Piemonte per congiungerli con ifuoi • Lo Stronfi adunque venuto in Italia affoldò al¬ 
la Mh andò iA fette m'ha fanti Italianivna compagnia di cavalli• Et in quel medefi— 
mo tempo in "Roma il Duca di Somma fior’nfcito da Trapali, il (onte di Titigliano 
cacciato dello flato,& molti altri con danari de’ Qardinah F rance fi afj oldarono genti per 
condurle in Lombardia, & congiungerle con Vietro Stronfi. Et dall'altra banda gliafi 
fettionati Baroni di Poma allImperadore,come erano Martio Colonna,& giuliano (e- 
farino, asoldarono con danari de’ Cardinali Imperiali, & del Viceré di Ifap oli alcune 
altre compagnie per ire a fioccorrere il Marchefe del Hafio pofio in gran fermaglio, per- 
cicche, il campo nimico sera ingroffato del Piemonte, <&■ in Lombardia fi apparecchia¬ 
va vii altro di nuouo, con che fi haurebbe potuto molefiar lo fiato di Milano. Ma gli fu 
digrandì/fimoaintolaprouifione che in quefia nccejjìtà gli fece Cofmo Duca di Fioren- 
renga, il quale fu le galee per la via di Genoua gli mandò due mila fanti, i quali furono 
dal Marchefe ben riceuuti,/ferialmente in quella occafione,cbe tutti i Milanefi erano di 
mala voglia per le cofe fucceffe. Fra quefio mego Vietro Stroncai quale fi erano con¬ 
giuntele genti fatte inV^ma dal Conte di Vitigliano y dopò che ftriduffe adiacenza 
per venire alla Strade Ila, doue iiìteftche il Marchefe del ratto era fuor di Milano con 
gente per impedirgli il pafso, a ciò non fi andafsea congiunger con Frane e fi, come egli 
dif gnaua di fare, non fienti tumulto nè movimento alcuno de’popoli in fauordel vf, fi 
come egli haueua penfiàto. Et dicono, che fu aiutato da Vier Luigi Farnefe figliuolo del 
Vapa,Duca di Varma,&di Viacenga,cofi dì vettovaglie come di barche perpafsar il 
Vò di che Ffmperadore poi fi [degnò con lui quando il feppe,& difse, che era per ren¬ 
dergli vn dì il contracambio, come poi gli antenne* Haueua il Marchefe del Vaflo fat¬ 
to occupar i puffi ttretti della fidateli* al Vr incip e di Salerno, & fortificargli di trin¬ 
cee/? bafiiom, accioche gli nirmei non potèfsero paffare , ma lo Stroggiguidò [e venti 

per l’alto della montagna quantunque fofse pe’l camino {tanagliata molto la coda 
della [uà retroguarda dalle genti del Trinche di Salerno, al fine dopò tre giorni con buo 
ne guide peruenne nel fine de moni, che poi fi volgano da man fianca a Genoua, & do- 
mudopafirar lo Strofi ti fiume della sernia, che era al baffo per ire a moti dritta, & 
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faltr poi di nuouù alcuni poggi per continuar la man fianca trottò di la dal fiume appa¬ 
recchiatigli nimici Imperiali a non volerlo lafciarpajsarfetida contratto. Et quitti p'u 
gnando gli vni3& difendendo gli altri fù attaccata vna fieì aJcaramuccia,doue le genti 
f rancefe furono rotte, & pofiein fuga, faluandoji Tietro Strofi quafi ntiracolofa- Rotta di.pie 

mente infieme con Flaminio deli*lAiiguillara Juo cognato. Et furono fatti molti pii- rjo 

gioni , fra* quali fù il Conte Giorgio (JALartinengo capitano di caualli, & il ‘Duca di 
Somma ilquale fù per opera del Principe di Salerno Jaluato, che efsendo fuo parente, 
dubitò, che venendo in mano del Marchefe, non fojse sformato per ordine dell'fwpora¬ 
tore farlo morire per efsergli flato ribello & il medefmo benefitio fù fatto al Conte 
di Capaccio• Et quefia rotta hebb e Tietro Stro'tpgi dal Vrincipe di Salerno, & dal Si¬ 
gnor Sforma Tailauiuno, japientiffimo,& valorofiffimo Capitano, chequiui fi ritrouò 
infieme col Principe di Sulmona. Et non molto dipoi lo Strofi efsendofì jaluato nelle 
terre vicine de’ France fi,tornò a rifar fi, & affaldano fei mila fanti, pafsò con quelli per 
le montagne di fjcaoi-a in Vie mori te, & giuri fé al campo de’ France fi a tempo che D ir - 
ro (olonna non potendo più tener fi refe Carignano a patti a Monfignor di ^Anghien ge¬ 
nerale del Re • Barbarojfa in queflo mego ilqual fi ritrouaua in Tolone con l’armata,de¬ 
liberando di pafiar in Lcuante;percioche no fi teneua troppo ficuro in mano del Re Fran 
cefco,quantunque foj]e amico di Solimano,tolta licentia da lui fe ne partì non troppo fò- 
disfhtto da Franceji,menandoJeco Lione Strofi Ambafciador del Re Francefco d So¬ 
limano,& fece la via di Conftantinopoh, hauendoprima altandar fatto gran ijfimo dan 
no nel territorio di V'tombino, in IJchia luogo del Marchefe del FaJio,& face/reggiate le 
fjble diTrocida, & Lipari, & rumato molti altri luoghi di Chriftianiper tutto il Re¬ 
gno di '"Napoli. tacquero alcuni romori in Fune fi per cagione di Muleiaffan priuato del 
Regno, de quali era flato lo autore il Gouernatore della Goletta, che furono di gran mo¬ 
le fila per Amida, che fi viddein pericolo di rumare. (JALa poi fi quietò ogni cofa con la 
partita del Re. Effendo adunque dijpofti V fmperudore, & il Re d*Inghilterra di muouer 
vna crudelijfima guerra al Re di Francia al buon tempo, & in quel metto hauendo ap¬ 
parecchiato da tutte le parti per queflo effetto tutte le cofe neceflariefilmperadorefilqua 
le fi ritrouaua con vn potente efer cito di fette mila fanti Spagnuoli valorofi faldati,quat 
tro mila TedeJchi,cinque mila Fiamminghi,&fette mila caualli,con fetteccnto huomi- 
ni Farme Spagnuoli, venuta laprimauera dopò f batter dato l'ordine della meffa al Re 
d Inghilterra, fi mafie egli verfo Lucembnrgo per vedere di ribatterlo,quantunque l'ha- 
uefiero France fi fortificato tanto che pareua mefpugnabile col gran prefidio, che di con- 

nuo vi teneano. Il Re Francefco ò che ffre^afie quefta guerra da ttimar tanto, 0 pure 
pere e nonbau efie file degli andamenti dell’efer cito imperiale, non pareua, che hauef- 
Je anco mefier corpo di efer cito alcuno ,fe ben haueua incaparrati quattordici mila Sui? 
?eri,& fatto altre prouifioni,effendo tutto intento alle cofe dftalia,forfè penfandofi per 
quefia via che 1 Ce fanani non gli darebbono moleftia in caja fua. Ma Ifmperudore, che 
m tutte le Jue cofe fit jempre follecito, & prefio intendendo le cofe fuccefie in Italia al 

are eje el V a fio,& che il ‘Refi ritrouaua di firmato per l'altra banda, ? indicando, 
ce per far 0 ritirar delViemdte bifognaua affaitarlo fin in cafa fua,eh e era iì vero m odo 
di guerreggiare, fi come Scipione fece quando Annibaie afialtò la Italia*, che e fio andò 
ad affaltarCartagine in Africa, 0? glifece abbandonar Iftalia,(fingendo con prefie?- 
** 11 fuo efercito innanzipervenne inpochi,giorni a Lucembnrgo, é per cicche gli par- r 
uè che per afialto era mpojjibile poterlopigliare, fi rifolfe di molcflar gl inimici con vn 
ungo ajje io, tt attagliargli con Infame. Ma non p affarono quindici giorni dopò che £° • 

eg ivi Jt accampo,che il^ Capitano di quel prefidio come huomo vile non potendo appor¬ 
tar lo afjeaio refe la citta all Imperudore, ilquale fi allegrò molto per hauer rac qui flutti 
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vìi luogo di t anta importati ;a> tifegimulo piu oltre prefi con la medefimafortuna Co¬ 
rner fi, & Ugni, rendendo figli ([nelle terre tofio che vi fi ap prefintò, quantunque erano 
luoghi forti, & di grande importanza. La mona di quefte cofi turbò molto i Francefi, 
C? fi edulmente il J\e Francefilo che molto fi maravigliò della prefiegga dellfmperado 
re, che pen faua che ancor non fi /offe rnoffo di Lamagna, ò chefofje per mutar configlio 
per le coje JhcceJfi in Lombardia * Il perche non parendogli da perder tempo con quelle 
poche genti che fi trouaua vfcì in campagna, & fubito mandò a far venir gli Sufi gerì 
che haueua incaparrati, accioche giunfiro a tempo di trouarfì con lui in campo fe bij'o- 
gnajfi combattere con gli nimiri * VI mperadorc adunque hauendo Infoiati buoni prefit¬ 
ti:] nelle terre acqui fiat e fiingendofì innanzi con lo efercito venne con gran prefieg za a 
Sandefive, citta fortijjìma, & pofia in vna pianura, doue fi ritrovava il Landa valorofi 
L i ance fi, che l anno aitanti con tanto ardire haueua difefo Landre fi dall' efir cito Impe¬ 
cile , & Inglefc • Et giunto quivi cominciò a batter la città da tutte le bande con molte 
cannonate, ma effendo quefio luogo battuto,& conquafiato molto dell'artiglierie,il Lan¬ 
da che fi cm‘ riparato ben dentro, Jòfienne lo ajfalto con tanto animo, che hauendo vccifi 
vna infinita di T edefehi, & Spagnuoli, fra quali furono huomini molto fignalati, gli 
ributto a dietronon molto dipoi morì il Landa d'vn peggo d'artiglieria dopò l'ha- 
iter egli ammaggato del medefimo modo il Signor penato Tr incip e d* Orunge generai 
delle fanterie Fiamminghe, il quale fu morto da vna cannonata che hebbe confortando 
i foldati a combattere* La cui morte fu di grauifjimo dolore all'J mperadorc, che molto 
l'armua : cg fi dice che andandolo a vifitar amoreuolmente al padiglione e fendo ferito, 
auanti che eimoriffe, l’abbracciò in letto,&pian fi di vera benìuolenga, dolendofi della 
nimica fòrte,che cofi fojfi Hata contraria à quel giovanetto* Cejàre hauedo vi fio il gra¬ 
uifjimo danno, che i fuoi halienano rivenuto in quell'ajfalto doue morirono cinquecento 
Spagnuoli, & piu di mille T edefehi, con molti capitani valorofi ; non volle tentar più 
di hauer la terra di quel modo, per cloche fi ben era morto il Landa, il Sanfana > che gli 
era fuccefìo, difendeua la città valorofamete • il perche fi rifolfi di mole fi aria con lo afa 
Jtdio , accioche finga pericolo de' faldati fi rendeffe come haueua fitto Lue embargo* Et 
cofi tenendo aj] celiato gli ninnici fogni banda l'Imperatore hebbe auifè, che Menfi gnor 
di hBrifac Capitano de Ertine efi era vicino con vna gran banda di caualli, er di finti,il- 
quale andana cercando occafione di affaitar con qualche vantaggio il fio campo, & dar 
foLcorfo agli affediati. ‘Ter hqual co fa-, l'f mperadorc gli mandò incontro vna gran ca- 
mlleria di Spagnuoli & T edefehi con Don Franco fio da Efle, ilquale già s'era liberato 
da' Francefi, & col Duca rJM ai tritio, & altri capitani, i quali ruppero fàcilmente, & 
10 po fero in fuga con tutta la cavalleria, & finterìa, morendovi però molti de'fuoi* 
Delqual fucceffo fi attrifiarono molto i Francefi di Sandefir, ancora che dal Sanfirro 
erano confortati a Har valorofarnente f'aldi, dicendo loro, che il fe non era per mancar¬ 
gli di Jòccorfocome haueua fatto a Landrefi, che v'andò in per fona, & contra la poteri- 
ga dell'e finito Imperiale, & Inglefc, che Veruno attorno, vettouagliò quella città,& 
poi fi ritornò in Parigi finga alcun danno de'J'uoi * OH a finalmente percioche comin¬ 
ci aita a mancar di dentro la vettovaglia, & la polvere, dopò alquanti giorni fu rifilato 
dentro di render fi quando foff ero battute dal nimico buone conditioni * Et mandati fio > 

ri (_vFmbafciadori all Jmperadorc per quefio effetto ,fu concia fo l'accordo in quefio mo¬ 
do, che fi in termine di dodici di non fofiero Jòccorfi dal fe Fvancefco fi rende fiero al- 
l'Jmperudore, con sondinone che potefiero 'portar fico duo peggi a'artiglieria qual 
piaccfie loro con tutto l bavere, & l'arme de foldati * Fatte che furono quelle coJL» 

venute a notitia del fe, & non parendo, che gli metteffe conto il dargli foccorfo, 
11 Sanfirro fi refi al fio tempo firbandofi da vna banda, & dall'altra le candido-- 

m • 
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nh ‘Dicefi che il San ferro fu ingannato da cene lettere contrafatte che gli furono man-. 
date dentro, per Iemali pareua , che Monfignor Carlo di Guifa Capitan principale gli tano con (c 

euilaua,cbenon potcmno frerarjòccorfo alcuno dal %c, perche fi ntrouam molto tram tam «6. 

glìato,& che però vedeffero di render fi con quei migliori patti, che fojjepoJJwile, • Et 
"hebbe luogo questo inganno ; per cieche Monfignor di Granitela, ilquale era flato. I auto¬ 
re di ciò fece leuqr il flagello della cera delle lettere vecchie del (jhifaferitte a lui, et ac- 
cornino darlo fu quelle fili fette, che effe furono conofciute per vere, maggiormente da co¬ 
loro i quali defìderauano cfejcr liberi da quell'ajfeedio. Le quali lettere ejjendo fiat e lette 
dal Sanferro alla prefittila de' faldati non fu alcuno di loro che diceffe di non voler fi ar¬ 
rendere. Et a questo modo l'Imperadore hebbe Sandefire finga Jpargimento di piu fan- 

dg feioi, ridendofi molto dell'ignoranza, & fimplicità de Francefi chccofi sfarne fi pC^ 

yfY0 hfeiato vccellare • Trefaadunque Sandefir l'fmperadore polche Vhebbe lafciato 
buon pre fidio fi feinfe innanzi con lo efercito ad Mfpemetto con animo di venir.a gior¬ 
nata col 'Ve,ilqualefecondo intendcuajì trouaua poco lontano con le fanterie Sui fifiere> 
& alcune altre compagnie vecchie di Guafconi con altre jtaliane , & veniua col mede- 
fimo animo di Cefare, per ornargli che non p afeaffé piu oltre in Francia,laqual fi riero- 
nana piena di grande jpauento • Ma l'fmperadore giunto ad Mfi emetto fio prefe facil¬ 
mente , & refi ciato il fuo efercito con la molta vettouaglia , che vi haueua munta non 
tardò troppo a comparimi il fie Francefilo, ilquale con le fu e genti fi accampo a vifla.j 

dell’f mperudore,non v3ejjendo in mefiofral'vn campo e ìaltro fie non il fiume matrona, 
che non fipoteapajfar a gu a figo. Et mentre fjulielmo Fruflembergh capitan di Tede- 

fichi per odio grande che haueua cantra il Re, perche era flato da lui caffo deljoldo vec¬ 
chio .cercando la notte il guado del fiume con animo dì attaccar il fatto d'arme, cofi defi¬ 
lato da Cefare fu da'corridori del Re prefio con alcuni pochi fin l'altra mia, o condotto 
al Tic • La cui prigionia difiiacque molto alT Impcrudore, gir gii fu di grande impedi- 
m ento per il difegno,che haueua fatto di venir a battaglia, fi perche confi duna molto, m 
lui come perche ancora era huomo pratico nelle cofee della Francia battendo militato fiot¬ 
to ìl R e gran tempo.. La prefa di tanti luoghi, & il\fentirfi l'Imperudore marciar col fuo 
efercito ìnnangi, mentre il Re d'Inghilterra era col'Juo efercito accampato a Bologna , 

fece diuofear vna mona in Varigi, che Cefare vittoriofo fe ne veniua co l campo dritto 
a quella città - onde fu la riuolta, 6- la paura tale, che ogni vno, per fuggir qudgrama 
nericalo imbarcate le più care cole che haueua ne battelli con le mogli, CE i figliuoli, 

a ppareuhtauaper fuggire per la Senna verjo il paeje bufo di Kormandia, &già £££- 

molte famiglie erano a Voi fi, quindi filando a vedere quel che fuccedeua : <& tanta tra 
la paura negli animi de’ cittadini, & borghefi di quella citta,che pareua che già Spa¬ 
gnolifoff ero ne borghi, nò in tanto popolo fi trouaua huomo, che faceffe te fila agli ru¬ 
mici per di fmfm della. patria. llche vedendo glificolari fioreflieri, quali erano al mi¬ 
nierò di fette mila, dolendoft di tanta miferia, prefero le arme,& fi infero alla difefl z_» 

della città flotto la guida del figliuolo del Sergiamo Carnaiuolo 'Principe [cacciato di 
Melfiygiouane d'animo valore fio: ilquale cominciando a partir le arme di quefla giouetu 
confortò in modo gli animi di tutti,che cefisò quella tumultuo)a fuga; magg iormente, of¬ 
fendo venuto auifo, che il fie con groflb efercito era a fronte al nimico ,& che tutta uìa._> 

degni banda gli gimgeua foccorfo, tal che non era d\batter paura,per che il fie era di- E&Kjtf r«- 

(Lofio dì far giufla giornata con l'fmperadore, (fi morirai prima che penetrale piu in- FranccfCl 

nangi • Ora ritrouandofì le cofe in quello termine, effondo gli e ferali deli'Imp• & del 
V e ad (^Efiernetto, armati, Ù in animo di guereggile l'uno off cadendo,Cd l'altro di¬ 
fendendo, fi cominciò a trattar la pace per alcuni fufficienti, mqffi co finto 7do,accioihe 

fuccedtjfee quella gran tagliata * ih* j^n^a dahom ut)la jaagq** u c^ . 
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api Cbnfliani,& cognatine farli cofa molto compaffioncuolc. Et emendo per quello 
effetto pafiate imbafciate d'vna banda all’altra, & affaticando caldamente incioviu 
paté Spagnuolo dell'ordine di fan Dominico, chiamato frate cMartin di Gommati huo- 
ma accorto & di frugolar de fretta, ilquale con efficaciffime ragioni perfiadeua ìimpe 
radorerei Rea metter giu le arme, & abbracciaci come amici, & parentiJinalmente 
concluje la pace,con alcuni capi toli, i principali di' quali erano meni. T'rima, che tra 

JTfvTZ nv!c‘a’& loro hered‘ &-fucceffori nafeeffe pace perpetua, £? 
ce il Ti^di Fi ancia fofie obhgato di aiutar l’Imperadore cantra il Turco, con feicento 
burnirli d arme, & dieci milacaualli de'fuoi, onero che de/le i danari per ogni voler 
dell Jmperadore, che fi attendeffe alle cofe della religione,acciocbe in quella fi prendeffe 
10 affetto nc ceffi, io. Che tutto quello fiato prefa di una parte, e dall'altra di qua, & di là 

dA'?Z f°P° U mZgUj f fi douefe reflituire al ‘Duca di Sauio, Il Marchefe 

djjTl1 ’ & T aIt!l.Jemt0ri dl ftfare>& dtl P’c>che battemmo feguitato loro 

TZrrT TrTn-f T°, r trTa dt ’a' f*aU em n*t0 occupato in quelle. 
del fé do % ^ llfi'°f Duca dl Loreno ™nando il fortificato, eccetto il dritto 
ZITTÌ COmreflMamf,er Jmperadore,leuaudofifempre il detto Re dalla ragione, 
che pretcndeuafopradetti luoghi .Cheilite confermaita le renouationi fiate perlai ne 
gli abboccamenti paffan,&queflofinga derogare a quelli,Jfilo in quella parte, nella- 
quak era effrefjamente mnouato,&derogato. Che fi trattafie il patentato dell'Jnfimta 
Marta figliuola maggior dell'lmper. onero la figliuola 11. del Re de’ Romani col Duca 
di Orhens alternamralmente,ad ogni uoler dell Jmperadore, & foffe dichiarato, che, 
fiat termine di quattro mefi dando C efare la figliuola le terre baffe della Fiandra do¬ 
po la morte Jua rimane fiero liberamente al nuca di Orliens. Et che quando pur queflo 
matrimonio nonfeguiffeflmpcradore feffe obligato dar al medefimofDuca con lafigli¬ 
uola del Re Fe, dmando fio fratello in dote il Ducato di Milano,ilquale gli folle confe- 
gnato m fiat* d vn’anno contentandof, il Re,& il Duca, che l’Jmperadorefi ritenere 
11 afiellodiMilano, C quello di Cremona infimo a tanto che fioffe di loro nato figliuolo 

tTà fr r, T€ ' \ dT-f,Me.dal rePlituit0 al D“‘« M Sauoia tutte le 
t e del fuo Ducato, & a gli altri Signori parimente, con patto perù che il Re fi rite- 
veffe ancora le far legge di effo flato di Samia finche dall Jmperadore foff ero fiate refli- 
tinte le fon e^e di Milano fopraderte. Et cofi ne furono concluje ancora altre cole di no 
troppo mportan^a.che io lafcio adietro.Fu fermata questa pace nel caHello di Crepino 
il 18.di Settembre Fanno millecinquecento e quarantaquattro. Laquale efkndo poi pu 
blicata di confentimento di ambedue le parti diede grande allegregga a tutta laFran- 

TrT/ZlTT Tlm P^kfimente, perche fi fferaua con queflo parentado, douer 
effe durabue, G ferma, con che fi metteffe fine a tante guerre; ben che alcuni giudica¬ 
vano,che no durar ebbe lungo tòpo per molti rifpetti.Fatta aduque la pace,nelUqualefi 
indufo illfid Jngh, terra per ogni uolta che gli piaceffe, fimper. volendo ritirar fi in 
Mydra O licenuarlo efercto fece marcar il càpo,& dopò l’efferflato vifitato dalDu 

Tra TÌZI r n°mCT eg ‘ moltecare^fipartì,&giunto in Cam 
TTTT , fT'&r lumf°:Mrll * d’InZhilterra come quegli che era forte 
nlZZZ HTTChnf ™l<mdo “fiottaralcun partito di pace /ancora chedal- 
l imperierei offe flato confortato a co,mentre f, trattanano quefle cofe a Crepino fra i 
minili idi Ccfare & del Re haueua prefo Bologna città fòrtiffima diTicardia.la- 

qua< fe gl, refe effendo gravemente mole.Hata di dì,&di notte, T non vedendo corlpa- 
nr da mima banda alcun foccorfo. Dcllaqual cofa fu data la colpa a Monf. di TarÓcno 

gouemadore,& affidati di dentro,che con gran viltà d'animo fi uolfero rendere,poten¬ 
do tenerfi ancora alcun, pomi,fin che ucmffclor foccorfo,,Tftale non patena tardare. il 

perche 
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perche il Vmm fu poi mejjo in prigione dal J{e di Francia, & degradato delfuogo- 
uerm . Trefa adunque 'Bologna il I{e d*Inghilterra fi Jpinfe innanzi per pigliar Mor¬ 
tetelo luogo fortijfimo,doue in quell’affedio furon da efio fatte notabilifcaramuccie, cf- 
fendodifefocon moltalode daMonfi di Fbia gouernadore di ‘Ticardiafilqualefì ritro- 
uaua dentro con valorofa gente • tJAia il 'Delfino di Francia giouane di fommo valore 
intendendo quelle cofe,poi che l Imperadore fu partito fi moffe con lo ejfercito del padre 
t)er ir p a. far fatto d'arme con aupì Rp d'Zn'rhihpw* j;,,* _«t? »_ . 

veduto faticar fi indarno in voler acquifiar (JMonterolo, che gli venia fi potente foccor- 
fotfi tolfe da quell’affedio ; ma non fi prefio, che il Delfino non lo battejfe alla coda della 
retroguardia laqual (fogliò di molte bagaglie. Et quantunque andò poi fiotto Bologna 
con i efercitos& vipofe l affedio,nondimeno perche la città era fortiJJìmaì& maritima, 
& il I\e dyInghilterra l'haueua fornita di buon prefidio, & non potendo ribatterla fu con 
fretto a mirar fi. cMentre che quelle cofe paffauano in Europa , nella prouincia del Scd!t!o»' 
Terunacquero molte differente intorno ilgouerno,& conquifia di quei regni fra il capi jìu 
tano don Francejco Tignano,primo coqmfiatore di queipaefi & don Diego di Mma- 
grobliquale come zia ho detto dì (borderà wn rii tr? rU* a ynjrono infieme a 

' decinoue. Et certa 
na per tutta quella 

..'jw.ujcji iiuvuaua+ rcrciocneju l'origine, & principio di 
molte guerre cimli, che durarono lungo tempo, nelle quali morirono molti,&molti (ha- 
gnHGh,& ualorofi capitani, & non furon minori di quelle che a* tempi di Bpmanifuc- 
cecero fra Mario}& Siila,&fra Ccfarp^ompeo^oue tanto]angue fi frarfe fecondo ne 
fanno fede le antiche hifione, che di ciò trattano. Cominciando fi adunque le guerre- 
fra! dimagro il Tinganogli frugnuoli che nel Verù fi ritrouauano uennero in di- 
mfione fra se favorendo gli uni la parte dell*uno, & gli altri la parte dell'altro, uenendo • 
di queflo modo alle mani fopra i confini delleprouincie,chegià tra effi haueuano diuifo • 
come cheti Terufojfe cofi picciolo,che non foffefiato affai per ambidui ejfendo maJior 
ire uolte di quel chela Europa è;ma f ambinone loro era molto maggiore, ruerrezziofji 
adunque m diuerfe bande del Terù fempre con egual fortuna d\ambedue le parti % 1 
talmente dopo molti rifeontn l’Mmagro fuprefo in battaglia da Hernando Tignano 

f l°Jl FranceJff° > & condotto al Cugeofu quiui da effo fatto morire pubicamente. 

tnì. 7Scicche usi 

*lui' ™cf'he p°kbe hebbe 
tra, prego il Figgano, che no lofaceffe morire, dicendogli che fi ricordale con quanta 

bumamta, & clemenza [baueua egli trattato nella fua prigionia, & chemafmnfuin 
an‘1>0t ‘JParS^retf Jangne di lui, ma che de fiderò fempre di uenir in qualche bone Ho 
accordo fina che e Imperadore fi mettejje di Lego, & accommodafie Ielle differente 
loro .Et (òpra tutto gl, ncordaua, che haueffe pietà & confideratione all’etàSlZZ 
le per effere hoggtma, decrepita era per torgliin breue la La. Ma Hernando Tigli 
fiondo fempre faldo nella fua opinione non volle mai afcoltar le parole deU'M’mfro, 

Ta tfr!t3tìtlZ^CZàul Liner la tefia. Ilchefu ZZife- 
fla fua mina, & di tutti ijuo, fratelli. Tercioche non molto dipoi fi leuò fu un giouane 

ZiltZf 7 , Mm^rohli»olodewMagromorto, nafod’vna .«*«• 
Miana.Ilquale non potendo tolerare punto la morte fiefea delpìdrc,partito Hernando %«*',£*£ 
Tt^garoper Spagna a render conto aU'Jmperadm delle cofefuccejjcnel Vcrà,confor- £°d"et dsl 

tato 
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tato da zìi amici,& adberenti del padre,affatto con dodici compagni Trancefco Tigga- 
ro, & l’iacil'e in j'ua propria cajd nella città de los ffeies inficine, con vnffo fratello nati* 
tàlea ■'4-di Giugno dell’anno millecinquecento e quaranta vno,di cf)c mi fé grandiffim» 
fbauento in tutta quella promncìa. 7>cubebe Francefco Tiggaro eralmomo di gran 
valore, & quello dalquale dipcndeua la maggior parte del Verù per Uffa gran libera¬ 
lità, & magnijicenga d’animo. Et quantunque gli amici ffoi uoljero prender le arme 
per difender fi dal tiranno, nondimeno perche don Diego fi ritrouaud avviato con quat¬ 
trocento Spagnuoli amici & s haueua fatto gridar Signore per tutta la città, efìendoan 
dato Confalo Tignavo fuo fratello alla uolta di Quito allo feoprimento della Cancia, 
er Hernando Vignaro era ito in Spagna, non fu alcuno, che hauefae battuto ardire da 
mouerfi,ma tutti {lanario baffi affettando laprouifone che l'fmpcradore /opra ciòfacef- 
fe. CMorto adunque il gouernator Francefco Dinaro, don Diego di cidlmagro ac¬ 
compagnato da tutti coloro della fua parzialità caualcò fubitoperla città facendo fi gri¬ 
dar ‘gouernatore, & Signor del Perù, & poi combattè piu uoltecon le genti di (pongalo 
Piggaro effondo ritornato da Quito. li che intendendo l’Imperadoi e mandò Jubito al 
Teiàynfto capitano chiamato Vacca di Cafro,co molte genti,accioche acchetale quei 
romori, & caSìigaffe coloro iquali foffero siati colpeuoli • Et poi che costiti fi: par tito 
ritenne prigione nella fortegga di Medina del campo,detta la motta,Her ndao ‘Pi ^pgar- 
ro,che con gran ricchezza era giunto in Spagna,per la morte dell*Mimagro,effondo for 
temente querelato preffo (Jefare d* ^/Plfonfo d luarado’, fot to la cui fede efso Pigpza- 
ro era Sialo liberato dall'Cdhnagro, ilquale diceua molte co fé di lui, (3 lo reduceua a 
termine di perder la testa,laqual egli meritaua che gli foffe giustamente tagliata, per¬ 
che fu V orìgine dì mule * giunco uUu/ique V acca di Cafro alla citta de los rEgie$ 
vel Perù,mijè mfieme feicento fanti parte di quelli,che efio haueua menato fico,Cy pai 
te de gli amici, & affezionati al Dinaro. Et uenuto al fatto d'arme con Don Diego 
d’Mmagro, ilquale fi ritrouaua quatti ocento fanti,& vna buona banda di caualli,Don 
Diego fu rotto, £? fi faluò con alcuni faldati nel Cugco doue poi fu fatto prigione dafuoi 
rnedefimi-& dato nelle man di V acca di fafitro gli fu tagliata la tefia, facendo compa¬ 
gnia al padre nella morteci che molti nhebbero grauiffmo dolore : perciochc era cofani 
(con tutto che bafiar do) giouane ardito,& molto liberale,&però amato forte da faldati* 
Et furono alcuni che lo uoleuano ifeufare di ciò che haueua commefio contea la fmperial 
Maestà , dicendo che era fiato configliato a ciò da huomini tumultuari’j, (V inquieti & 
che il giouane mal cauto defidcrofa di uendicar la paterna morte haueua facilmPte prefo 
le arme, non confìderando in ciò fa offendeua l’Imperatore, (V che col tempo haueua da 
effer punito del fuo errore • Si dice che morirono in queste riuolutioni vn migliavo 
rnego d'indiani, & più di mille Spagnuoli. fi che fu del 1543. Ma ffmperatore ba¬ 
tiergo hauuto auifa ài tutte quelle co fa, & che con tanto di for dine fi procedei! a nel ‘Pe¬ 
rù mandò Viceré in quelle bande Blafco TtygnegVeia con alcune ordinationi (quan¬ 
tunque feuere)per il buongouerno dell'Indie. Ilquale giunto al Perù, volendo efequire 
le ordinationi con granfeuerità tutta laprouincia fi mi fa in arme, non volendo obbedire 
alle leggi, percioche fecondo quelle tutti gli Spagnuoli conquiflatori del Perù rimane¬ 
vano (fogliati,SP priui di quanto quiui haueuano acquietato fin a quella bora » Perche 
fra le altre ordinationi feuere che haueua portato il Viceré, quefla era una fauerifjma 3 
& iniuSìa, che volcua, che tutti coloro ìquali erano fiati colpeuoli , & che fi trouarono 

,, 1 • rf* _j; r?.. fc? a: r,;— J;, cun- 

leggi del- 
ì* in; /». man¬ 
date al Pe¬ 
rù, 

r a,& fi fco deli Impen II perche tutti venivano a perdere ciò che haueuano, & a rima¬ 
ner e nudi* Terciocbe mn cu alcun'spaglinolo del Perù? ilquale non hauefaè fauorite 

vna 



Libro Terzo . I 27 

\U ài quelle due parti di dimagro, Cfi di Tifavo, & cefi incorrevano nella pena.^ 

della legge* La quale infame con le altre haueua fatto l’Imper. nel fuo confeglìo dcW fa- 

die , come quello che era mal informato del cafo, Cfi che in ciò fi laficiaua governare da 

hnomini appaffionati verjo il beneficio de covquìfilatori * Fecero per quejio > efijienga a. 

SBlafico faugnes, alquale fi applicarono tutti iujieme, che non voi effe procedere con tanta 

feuerità inlino a che fio fifero afcoltati dall'Jmper. dalla bontà & giuftitia delquale affici- 
tanano, che come fifa informato bene della caufaloro darebbe ordine come quelle leggi 

fodero riformate, lequali erano fiate fatte nel fuo configlio dell'India da quelli Dottori, 

che non haueuano troppo pratica delle cofe di quella pronùncia * Quefilc cofie non furono 

mai afcoltate dal Viceré faquale procedala innanzi nella efecutione; (fi per cicche Vac¬ 

ca di (/fiero lo 1 iprcndeua di quello lo mij'e in prigione, Cd fece altre cofe con poco confi¬ 

glio,lequali tutte ritomauano in gran danno dì quel Regno, & che none erano grate agli 

Spaglinoli * I quali battendo finalmente prefole arme contra il Viceré, & vnitofi infie- nse0J^p£ 

me, fin eletto capitan generai di quella guerra, Cfigouernatore del Perù (pongalo Pi g- jì dei Perù 

garo fratello del Marchefie Francefco* ilquale rafie Jubito infime quattrocento ì) ho mini 

fra cauallì, Cfi pedoni * Et principiatafi eli intono la guerra vi morirono molti fra quali che. 

furono morti il fattoi' Guiller Smregdi C artigliale, ilquale fu ammaggato dal Vice¬ 

ré Plafico Tfijgneg con vn pugnale nella città di Lima, per fio]petto che di lui hebbe , 

che fi fio fa accordato col Piggaro,&altri nobil huomini* Ter ilqual homicidiofiu rite¬ 

nuto, Cfi me fifa in prigione da gli auditori dell’vdienga regale del Perù, CÙ fu poi man- 

gne* Et per più afa curar fi,effo Cfi Francefco di C attagliale fino inaefiro di campo, into¬ 

rno crudele, & pratico delle cofie della guerra, ilquale haueua lungo tempo militato ni 

‘fi'calia fecero morire 'molti, che fiauoriuanola parte del Viceré, Cd dell’Imperadorai * 

mlndv t>oi alla Città de los Reies con viiefiercito di fiei cento Spagnuoli bene in ordine, 

& con molte arteglierie * Et entrato nella città con gran trionfo gli auditori della fife- 

gai V di enga lo fecero Cfiòuernator generale, & gli raccomandarono le cofie di quella 

guerra * tMa in quefiìo mego l’auditor Gioitali Mluareg non volendo andar in Spa¬ 

gna , vfiando di tratto doppio, mifie il Viceré in libertà, Cfi gli di-fa che vedeffe di chia¬ 

mar afe tutti i fervimi di (fi far e, Cfi che prò cura fi e di far giu fi a giornata col nimico, 

fercioche fienga dubbio riportarebbe vittoria: nel che l\Aittaregfeccgranàtjjìmo erro¬ 

re credendo far bene, Cfi fu cagione di gran danno, & della morte di molti, & fpecial-. 

mente dello ifieffo Viceré * fi quale finalmente fu uinto in battaglia dal Piggaro prefi 

fio la città di Quito, & gli fu tagliata la tefla dopò morto, laqual fu me fa poi s’vncL* 

colonna nella piagna publica di Quito per maggior fino vituperio. Et alcuni chef me- 

fiorarono feruitori dell’Imper. in queslo tempo, come Diego di Sdita, Cfi Piego Celite¬ 

ne,che raccolfero le reliquie dell’e farcito del Viceré,furono poi vinti,Cfi sbaragliati dal 

Caruagliale*Et quefitofu il fine dell’oflinato,Cfi mal configliato Viceré Plafico fingneg 

Vela, ilquale fi può dire, che egli fi procacci affé la morte : Perciocbe fc al principio 

quando aurino al Perù hauefie vfiato benignità , Cfi temperanga, vfiando delle ordina- 

tionì con modeflia, & poi baite fa dato auifo di ciò all’fmperadorc, contentando quei 

popolile glifarebbe fuccefa quella mi feria,n ■ meno quelpaefb haurebbe tolto le arme, 

come poi fece mettendolo in gran pericolo, & facendo poco ò niun fieruitio alf f mperado¬ 

ro * Et venne la co fa a tanto che fienon fi prone data tofto, fàcilmente quel tiranno fa¬ 

rebbe riuficitocol fuo intento* Ilquale perla frefca tintoria syera (i fattamente infiu- 

forbito, che in tutto il Perù non fi conofice.ua altro Signore, né altro Principe di lui, Cfi 

non era alcuno che bauejfie ardimento a contradire al fi fa comandamenti* Ma diruperà- 
■ r~ ■ “ dorè 

r 
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dorè con la fitta preflegpga rimediò,&prolùde a vn tanto inconueniente* Ter cloche non 
molto dipoi bauendo egli hauuto auifo di quefle cojè mandò centra di lui il Dottor della 
Jafca, ilquale fi porto in modo,cbe in breue tempo venne al fatto diarme, & prenden¬ 
dolo in battaglia li tagliò la tefia, & pacificò il paefe, come particolarmente diremmo a 
fino tempo, pe) ejfer cofa molto notabile quel ebe fece coflui in affettar quei popoli, che 
tutti,anco)a che Spaglinoli,ieran ribellati aW'fmperadore * Ora per tornar alle cojè de 
Tortogli eflgpoi cioè eglino bebbero trouato il capo di buona fperanga, & fcoperto le Jn- 
dic 0)tentali, attcndeuano tutto a vn tempo alla nauigatione delle fpecierie per il gran 
mai Oceano,ijr costa d <^Afi-ica,(A alla cornerfione de gli infideli,di che n1 bebbero fem 
F)c & an Ul)ap1 ^ di Tortogallo, & per queflo effetto viteneuano fempì e i 'Vicere, & 
mandauano le ai mate ogni anno* Et certo fhceuanogran frutto, & coli molti popoli di 
gentili fi conuertirono alla fede Catolica di (fi IE S V (%H SRff STO per la predica- 
n°ne,0 opeia de fanti & religiofi buomini,che quei Trincipi Chriflianiffimi in quel- 

c an e mandauano* Et co fi in queflo anno millecinquecento e quarantaquattro,vn cer¬ 
to,Antonio di Tatua creato del ‘fle <fiouanni di TortogaUo,buomo dotto, & di pura vi¬ 
ta connetti quafit in vn mede fimo tempo, ncW andar a fcoprir iffola di Magacar, 
Oriente,ricca di molte coffe,duo fie, quel di Siao, & quel di Cupa, che mentre egli era a 
difporreper ciò con lefueprediche, &fante efortationi il fie di Siao, fopragiunfe quiui 
il pe di Cupafuovicino, chea posi a veniua a trouar «Antonio con tutta la fua fami¬ 
glia,& principali delfuo Pegno, & pregollo molto a volerlo h atteggiar con tutti i Juoiy 
& infiliti) lo piu che non era flato inftrutto nelle coffe della religion Chriftiana*Et quiui 
battendoli tutti battenti Antonio, il I\e di Siao, dolente,che quel pe fuo uicino fba- 
ueffe coffipreuemito in accettar qucfla Santa Fede , fi connetti con tutte le genti delfino 
Pegno,gy battegofJì,a cuipoffe nome iDon (fiottarmi, come il fle di Tortogallo * Iquali 
Pe furonopoi buoni (hrifliani, & p effe aerarono fin alla morte nella fede di GIESV 
Cti [fi IS T 0, affaticandofi ancora eglino nella conueffione degli altri gentili,col me- 
go de predicatori mandatigli dal Cbriflianifffimo pe di Portogallo* iflel feguentc anno 

Anno * J45* 1 54)%cra in alcune parti di Troucnga,& nel contado di Muignone in Francia cr effe iu¬ 
ta la be tefia di Luther ani mefcolata con altre berefie, tanto, che ffireggando di già le 
ammonitioni deffuperiori, s’erano fortificati gli berefiarebi con gli beretici lor fequaci 

He retici in in duo luoghi, principalmente in Mirandolo in Tr ottenga p affata la montagna da Op- 
prouenza. pC({a j & <fabrieres nel contado Vcnaifino fiotto il monte di Valcluffa di qua ver fio po¬ 

ma , laqual terra bauean per forga occupata al Signor di quel luogo, & bauean quefìi 
peffimi buomini fatte due Cbieffe, chiamandole Cbieffe di Mirandolo, & Cbiefa di Ga- 
bricres, oue riduceuano tutti i ffuggitiui Catolici apofìati, & buomini di mala vita : 
iquali [etto prete fio di continue predìcationi, & alcune affettate opere pie come foglio- 
no di lor natura far gli beretici, & b ipocriti tutti inffettauano, & contaminauano tutto 
il paefe, & anco penetrauano fino alla città di Muignonc * Commetteuano quefìi fede¬ 
rati fiotto colore di pietà, mille infolentie, che non Jòlo bauean tolto (fabrieres al Signor 
di effo, come fi è detto, ma Sfregiata, & offeffa la CMaeflà del Trincipe loro, ch'era il 
Legata di t^Atùgnone,ejf elido fottopoflì allo fiato E cclcfiaflico, ricettauano, & accare g- 
gauano monaci, & fiati vfeiti de* lor monafìerif, & conuenti con furti, & bauean di 
poco fra gli altri dato ricetto a vn monaco vfeito d’vn monaflerio de Certo fini non mol¬ 
to lontano, che sfratatofi era [campato quiui * CMa il Legato di *Auignone Antonio 
T) luultiOjcbe eia quella volta,(A poi fu C ar dinaie,fi portò cofi bene col fhuor del %e di 
hi ancia, che bauendo affidato mille fanti, & apparecchiate molte artiglierie, creato 
capitano della Cbiefa Lfltonfignor di Molans, mandò quefle genti con fomma prtfleg- 
ga in Gabriet cs^con le fanterie del fic,& prefi tutti gli beretici a man faina furai con- 
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* fiotti iny£uìgnòne,cbe erari piu di quattrocento, & quitti tutti dal Legato furono funi 
ardere in vna caj'a da doue ccrcauano di [campare * Et non molto dipoi per ordine del 
1Tapafit defilata fabrieres da fondamenti, acciocbe fojje efimpio alle altre terrey &. 
memoria a! pofleri* Et fimilmente furon peseguitati gli altri beretici di Mirandolo,Sfi 
tolti a tutti confi]cati iler beni * Et di quefio modo furono (penti, & [radicati quegli 
fielerati,c he mai piu non fifentirono in quel paefi * In quefli me de fimi giorni del me [e 
di Settembre morì Carlo Duca di Orliens di vna fibre pestilenti ale,non [eri? a gran pe¬ 
na del l{e fuo padre, & di tutta la E rancia ,pcr ejjergiouane valorofo, &di modi da 
far fi amare da ogni uno,benché alcuni diJfero,che la fina morte era data la fallite del Pre¬ 
gno di Francia , per cioche l imperatore mojirando d1'amarlo m olto fi temevarche lo do— 
ueffe accar e^gar e, fi cfaltare tanto col par entato propoflo, che doueffe vìi di farlo poco 
ubbidiente,morto il padre,al I{e fuo fratello, fi col fio mego tanagliar le cofe di Fran¬ 
cia,che tatti erano giudici] temerarifi per cioche fanimo delifmp oratore era di cóferuar 
fi amico quel \e,et di procedere fempre r cairn ere da vero V,incip e,non dado occafionc, 
che perfia parte veniffe a roperfi la pace fatta * Et certo la morte di quefio fonane di- 
Jpi acque tato a Ce.fan c quato Jc gli [offe fiato figliuolo, dalqual era amato finceramentey 
J eriga che pr et edeJJe altro particolare che far filo genero per il cogiugal matrimonio di 
luì, fi della Infanta Maria furi figliuola* In quefio anno TapaiPaolo muefiì Pier Luigi 
fuo figliuolo Duca di [afro delle città di Tarma, &Tiacegafmebrddole dalla Cbieja, 
dellaqual co fa no tutti i Cardinali fi montarono, ancora che ejfo Duca restituì alla Ghie 
fa il1Ducato di Camerino, di che poco innangi era flato inuefiito Ottauio fuo figliuolo 

i none di Luglio di qfio mede fimo anno nacque in Vaghadolit, Carlo figliuolo di Fi¬ 
lippo, & nipote dellTmperadore Carlo, bora Tnncipe di Spagna, per il cui nafcimento, 
sbrano apparecchiate molte fefle in quel regnoima Uinuida fortuna vi simcrpofi ofeu 
tandò l allegreggga. rmiuerfale * Ter cieche del parto di queHo fanciullo venne poi a 
mone a' 12. del detto mefe fi anno ia Trincipefla Donna miaria moglie carìffima di 
Filippo, di che egli fi tutta la Spagna ne finti gran dolore, & al 20. del mede fimo vi 
mori ancora di puro dolore il Cardinal di Toledo,'Don Cjioan Tauera , ilquale raddop¬ 
piò il dolore al Trincipe Filippo,che lo riuer ina, <&r amaua in luogo di padre,& l’baue- 

Caftigo fat¬ 
to negli be¬ 
re ria. 

La natiuita 
»ii Carlo fi¬ 
glinolo di 
Filippo Re 
di Spagna .• 

alla Signora Donna ’JMarìa di Mendogga moglie di Cobos,gran Cancelliere dell'Ima 
peradore, lequati in quel giorno che ella marimbe fu vna Dominica,andarono a Icmrre 
m vn catafalco .a femenda che pubhcamete i Signori della S.fnquifitione diedero cono, 
alcuni berma Luteram,come che non fipoteua farfalla la prefenga loro. Onde emen¬ 
doabbottonata la Tnncipef]a da quelle Signore in tal tempo,fi dice, che le fue cantorìe 
re, quali erano Vortaghefi,perfarlepiacere,te diedero a mangiar quella mattina alcune 
cofe contrane,ben che oppetitofefiecialmente vn limone,chefu confa che la maire fe le: 
elterafie,& che finalmente occupatogli loflomaco la foffogaffe,diforte, che audio Lei- 
le Sigi,ore marnarono ingoialo allegre diuedere qlll fittacelo, trottino la Tifi 
cipejfa morta. il che forfè non facce deuafe effe nonfi partmano,&peróne furono bìafi- 
mate da molti,poi che m tal tempo abbandonando la Vrincipefia andammo follarlo - 

Fa il fuo corpo con gran pompa funerale ,& con molte lagrime depofitato per atomi 
giorni nelmonctsleno.it fan Vocio in Vagliadolit,che hanno in go,termi fiatioffefiZ 

fiffifsZZT’STfif* P°‘ C°nÌrtU 4 F*nnta,doucfufcpoha nella cappella 
™J[filPrgFr VFetl TfmcgPe Filippo per molti giorni in gran meHitia perla, 
morte della fua dolce compagnia, & Ufimciullo finudrì/j è dìruto poi vn fai, & 
accorto gioitane. Et bora nelquai tempo ferino quale cofe può effer di anni i j.. Et per 

quel 



Pace tra i 
Be Franco 
feo & il R: 
tl'lnghihcr 
ra. 
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quel che bora [mede [giudica,che habbia da riufeire vn buono,(Eottimo Trmctpe ■fa¬ 
migliando a’Juoi progenitori. Hebbe l’fmperadore tutto a vn tempo la nuoua di quefle 
ed e [lavale cotrapesò rallegrerà del naj cimento del nipote,con la meftitia della morie 
della mora,ringrati ari do di'ogni coj'a il nojlro Signore . Et cofi riferìffe poi al Vrìncipe 
tuo figliuolo confortandolo a prender in pacientia quella borì onda percojja, fi come egli 
ranetta fatto,quando Dio fu fruito di chiamar a Jela imperatrice fu a madre,che tanto 
amava * Morirono ancora in quello amo rncdefimo molti personaggi Hlufiri,SEprelati 
di covfideratione. Specialmente ‘Don l.Antonio di [fueuara Vefeouo di Mondogneto, 
bttomo veramente di rara eloquenza , SE di fanta dottrina, come fi vede per i tanti Juoi 
fcritti che borafi leggono al mondo, de’quali noi habbiamo tradotto in quefla volgar lin¬ 
gua tutti i volumi delle fue lettere, il trattat o della galea, SE il famofo libre di < JFlarco 
, Aurelio,con altre opere fu c. ‘Delqual noi habbiamo voluto far qui memione per ejjer 
stato quell' buomo che fa, (E conofceil mondo, ben che noi habbiamo ferina la fu a vita 
nella prima parte del monte (fabiano pur tradotta da noi di lingua Spaglinola,alt avva¬ 
le ci riportiamo . fon lafciò il Re Trance fio decorrere inquejìo anno la co fa d’Inghil¬ 
terra co vna groffa armata,laquale batteva fattopajfar dal mar Tirreno nell’Oceano per 
lo fretto di ribaltar,di forte che fece ritirargli Inglef ne porti loro,SE poi egli in per- 
fona fi fpinfe con vn grojjo cfercito per terra per riacqui far ‘Bologna, ma bauendo per¬ 
duta la Iperemia di prenderla cofi facilmente,ni fece vn forte due miglia lontano, SE vi 
mife buon prcfdio di gente per molefiar gli fnglefi che veni fi ero fuori della citta : & 
poi bauendo fatte altre proni foni fi ritiro in Francia * Et finalmente dopo molte alt) e 
cofe,che ftccefiero, che io taccio per non ejfcr prolifio, il fé Erancefco, SE il Re Henrico 
fi pacificarono infieme, inter venendovi per ambedue le bande (JM*Franccf:o 'Bernardo 

■ rqentilhuomo Vcnctiano,Sa cavaliere, che allora fi ritrovava in Inghilterra, ilqvale con 
lafUaprudenza, SE con alcuni capitoli ragionevoli,moucndogli egli a ciò volontari,& 
jcvga fperanga di alcun premio,gli ridufse a far pace, reflando pur Bologna al Re d’fn- 
vh Ut erra per alcuni anni,&non molto dipoi venuto a morte il Re Henrico,SEfiucceden- 
do in quel regno Odoardo fio figliuolo,fa refituita a Henrico Redi Francia, ilquale era 
fiaccfio in quel regno per morte dei Re F rance fio [io padre, come a fio tempo diremo. 

In quefo tempo fi cominciò a celebrar il Qmcilioin Trento, alquale erano concorfi molti 
prelati della CbriflUnità,SE Specialmente di Spagna,che l’fmperadore haueua ordina¬ 
to-che venijfero. Et il Tapavi mandò il Cardinal giovati Ol tana di Monte legato al. 
Concilio,che poi fu Tapa,SE chiamojfi Giulio Tergo, acciocbefi defse alcun’ordine nel¬ 
le coj'e della religione, che i proteflanti domandavano. ma per la malignità di alcuni, fe. 

ben l 
Trelati 
notigli --- . ^ - 

che poi fu ayfmbafciadore in Venetia, buomo veramente dotto SEprudentijfimo, con. 
animo di far qualche cofa buona. & certo Ihaurebbe fatta,fc gli nimicifuoi non gli ha- 
ve fiero dato mole fi la : percioche, come fece Sigifmondo fmperadorc padre di Federico 
Impera de re [io bi favolo,che cavalcò per tutta l'Europa l’anno 141 5.per ridur il conci¬ 
lio, & eftinguere lafcij'ma che allora fi ritrovava nella Chiefa per cagione di quei tre~* 
Tapi tutti a vn tempo cioè,Giovanni,Gregorio,SE Benedetto, i quali furono depofli,& 
fu creato Tapa Martino Quinto di cafa Colonna, l’anno 1417» cofi parimente il noflro 
Cefare fi andana affaticando, SE .(Indiando per ridur quefo Concìlio accioche quivi[offe 
Spenta, & annullata la bere fa Luterana, che di tanto male era cagione a tutta la (fhri- 
jlianità > effendo nata, SE prodotta in Lamagna, provincia che per avanti era Fiata cofi 
Caroli $a , & ubbidiente allaffiomana Chiefax quanta ogni altra provincia della Qm- 

flianità* 

I 
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dpi di Lasagna, che abbracciando la fetta Lutee am non volemmo vbbidme i Rgma- 
ni 'Pontefici 3 nè meno volemmo comparire nel Concilio, alaude erano flati citati * Det- 
laqual guerra, & fitccefio noi ne paHaremo tofto con tutta quella breuità che farà puf- 
jibile ; perciache è vita delle impre/'e notaoili di cjucfto C lyr i/l idìiijj tino 'Principe, efr 
quella nellaquale ‘Dio mofirò la fua giuflitia caligando quelli federati « Dopò le cefi 
dette di /òpra al principio di Febraio dddanno 1546* morì Remico J{e d Inghilterra 
d’età di cinquanta anni per cagione dvna piaga che baitena in vna gamba, laquale fe 
gli incancarì di forte, che non fu mai po/Jìbilc di poterli curare. Et lajctò herede del 
'Regno Odo ardo fuo figliuolo di età di otto anni natogli di Giovanna Semera fifa mo¬ 
glie , dati dogli per gouemadore Tomajò Semerojuo gio • Et fecondo furono ifuoi por¬ 
tamenti ai monde, da credere è che il nofiro Signore l Labbia pagato come meritanti vn 
fimi/ mojlco di natura, che con cefi cattivi cfernpi infc/lò & corrupe tutto il fuo regno, 
* -i. K . i. * i . n 1 Z' % * /!'• I II 1 1 * ì * t II 

te di animo generojò, & magnanimo s benché ancora egli meritò alcun biafimo per k 
intelligence , che hébbe con gli infedeli in pregiudicio della Chrifiwiità 3 che fe que¬ 
llo non faceva, ei non è dubbio fe non che farla flato vno de’ migliòri, & pià eccellen¬ 
ti ‘Principi che in Francia regnarono : percioche fu Ornato di moltì/fime vini}, & di- 
gran magnificenza , fc ben fu sformiate nelle fue imprefe} come nel pregieffo di qua 

__t *__, « s* \ 1 • /» , /< , rf* * . | , , *■ • 4 • /' _ ì 

ueua fempre fevinto, (j feguito (efare nelle guerre d Italia, Cf dÒAjrica, & altro- 

ne * Il corpo delquale fu portato a Cullano, & con motte lagrime di tutto quel popo¬ 

lo 
molto 
FÙ 
rame fongaga, che era in quel tempo Viceré di Sicilia, antico fendtor de tifiti pera- A- 
dorè • Fenne à morte ancora in que/lo anno del mefe di Febraio UH art in Lutero a If- M.m.n in- 
lebia patria fua, effondo pre/enti al:fuo morire il Langravio, & il ‘Duca di Sa/]buia, V:u> ' 
a’ quali dijpiacqtte molto la morte fua » Et il fuo corpo fu fepoko a Fktémbergh, città 
fortiffima di quel Duca nella S afonia* Et l’efjer morto trenta anni avanti fe cojì foj- 

fe piacciuto a Dio, Lamagna [aria fiata felice, & bruirebbe goduto d* vna perpetua 
pace* Et di quei giorni Gioitati Federico Duca di Sa/fonìa, & il Langravio fan eli¬ 
do (pagliato dello R ito il Duca tìenrico di Pranfuieh, lo mifero in prigione infierii 
col figliuolo, di che lo fmper udore fi /degnò molto cantra di loro » Laqual co/'a fe¬ 
cero ejfi, percioche quel Duca era Catolico, & non voleva con/bit ir e nette trijxitie^s 
loro * UMi l'hnperadore fece poi le Jue vendette > come pià oltre fi dirà. Jfel fiegno •ìùcilric llCt 

di S miglia in Spagna venne que/lo anno gran moltitudine di loculi e, lequuli poi la- una in siuì 

fidarono il feme loro firn)fio per la terra, ilqual fané fi t emetta molto che bau effe da J 
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fa della munitione, laquale abbracciò piu di feicento barili di poluere , & quaft otto- 

cento cafe, & vi morirono da mille & ottocento perfine fra huomini, donne, che 
certo mifegrande fpauento a tutta quella citta, &fu vn cafi molto compaJfioneuo’ltL^ 
ancora che fife fecreto giudicio di ‘Dio, il quale volle cafiigar quei cittadini, molan¬ 
do la fua giuftitia 3 & pietà in vn mede fimo tratto. Jn queflo anno* apparecchiò la 
fiera guerra in Lamagna per la ribelhon di molti 'Principi contra l’jmperadore che 
per le cofe della )cligione fi filleuarono • Laquale pcrcioche fu molto lunga,& peri* 
Cplojà noi trattammo nel figuente libro • 1 
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DELLA VITA, ET FATTI 

DELL! N VITTISS IMO 
Et Potentiflìmo Imperadore CARLO V. 

DESCRITTA DAL SIG. ALFONSO VLLOA- 
,.<V • • • ’ . 

- Libro Quarto. 

Si contengono in queRo quarto libro tutte le cofe fuccefie vniuerfalmen.ee del- 
TAnno M. D X L VI. infino al M. B X L V I11. 

%fD E veramente era il deflderio, che l'Imperato¬ 
re baneva di ridurre Lamagna all antica & Catolica reli¬ 
gione , donde quella grandijjìma Troii inda era pan ita : per 
laqual cofa fi affaticava fempre procurando per via di die¬ 
te , che vi fi deffe rimedio,&non fi perdefj'ero tante anime, 

come ogni dì fi perdevano, morendo in quella inferri al fetta 
Luterana, che gli mandava in perpetua dannatione • OJ La, 
come se detto, il male era penetrato tanto innanzi, che non 
vi fìspedeua alcun rimedio di falute, augi i "Principi di La¬ 

magna perdendo ogni dì piu il debito rifletto all Imperadore loro "Principe sfi lafda¬ 
vano intendere, che non erano per rimouerfi da quella loro opinione, & che stavano ap¬ 
parecchiati per difender quella nuova legge, & ancora per cacciar fuor di 1.amagna * 
LImperadore, & ogni altro Principe che Jopra queflo lor deffe impaccio, & gli fojfe 
centra* Di forte, che le cofe di quella provincia erano hoggimai ridotte a tai termi¬ 
ni, & era co fi grande la potenza di coloro, che proteflauano la nuova religione, che fi 
vedeva chiaramente quanto neceffario fojfe, che Dio vi mettejfe rimedio, foff ero 
caftigati * La onde C efare vedendo tutto queflo haveua ncW animo difpoflo di farvi prò- 
èiforte con le arme, quando gli venifle la o c cafone ,& cofi andava temporeggiando 
con quei Princìpi procedendo lentamente in quel negotio • <JWa avvitirne vifta la 
sfkccìategga loro, & cjfcndogli fempre innanzi l'bonore & gloria di Dìo, deliberò 
di p render le arme in mano, (3 quantunque fojfe difficilijfima cofa cafligar i ribelli, far¬ 
gli ridurre tutti alla vbbidien\a deWfmperio ,& della Romana Chieja,già che per 
altra via non haueua potuto . Et così del inefe di Settembre di quefij anno fi cominciò 
la guerra contra quei popoli ,& Principi di Lamagna. Laqual io fcriurrò bora con 
tutta quella fedeltà,ài brevità che farà poffibile * Percioche J'e le altre impreje dcirf ra¬ 
perà dorè (farlo Quinto,furono degne di efier mcfje in frittura, quefla d\A tamagna^ Gacrr:i 

è molto piu degna affai ,<&* merita immortai memoria, confidcrata maggiormente la ni* U r i 

caufadicio e/fer slata più giufia, & necejfaria ; l 'intento più Chrìflìano, & più cle¬ 
mente; & il j'ucceffo piu vtile, & di maggior gloria • La caufapiù giufia, percioche 
fu provocato, CE non provocò ; CE più necejfaria, percioche prefe le arme, non già per 
Allargar ò difendere i membri dell'Imperio,ma per non perdere il capo di quello. Ilpro- 
pofito piu pietofo, percioche moffela guerra non già per opprimere gli innocenti, ma 
per fallar i peccatori, riducendogli alla via della falute ; <2? più Chrifliano , percioche 
al "gelo del fio particolare è ft ato guida il ben commune della Chrifliana religione. fi 
fuccejso è Hato più fortunato ; pei cieche ferina perdita di follati, fetida dijtruttion* 

Ef 2 delle 
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itili tene amminifirò lei guerra. Et il fine più gioriofo ; perdoche con quelle y*in(kjf 

l'fmperadore quelle ttejje arme, gou Icqrnli vfaua vincere le altre E) al eh e-ragione^ 

no [ni enee fi conclude, che ne gli aire i illuflri fatti, (arlo Quinto- fniperadoreha arttufc 

to, Cd pafiato gli altri lmperadori : & in quefio, che bora balliamo fra le mani, mede- 

fimannente ha vinto, & è ajcejò con quefio a tanto grado d fperfettione, che lo rende im ¬ 

mortale Qr fi lidjfirno - Et accioche meglio s'intendano quefte cofie noi faremo qui vna 

Irene defirrttionc di Lamagna, fecondo i piu veri, Cd migliori Cofinografi. Lama-- 

gnu prouinda grandijjìma, che con altro nome è detta Germania, è oggi diuifa in due- 
parti (benché altri ladiuidano irv quattro) dal fiume Mogonc che la bagna. Quella 

parte, che va efi fimfee nella riuiera del mar Oceano chiamano communemente Lama¬ 

gna buffa, & l'altra che confina con l'ftalia, fi chiama Lamagna altfa ambedue 

quefie parti ci\fono molte città, terre, & cafiella, parte delle quali fi chiamano Impe¬ 

riali, , perche fino patrimonio dell'imperio : Cd pane fi dicono terre franche, lequalivi- 

uono Ubere a modo di Pepubliche. Ven'èancora vn'altraparte fottopoflea ‘Buchi, 

UWarchcfi, Conti, Baroni,& Signori, fi Ecclefìaflici,come Secolari., Ma di tutte que¬ 

fte città, Cd Baroni, è capo & fupcuore Lfmper udore eletto da fette Trindpi, cheper 
quefta elettione fono cldamati Elettori. Tre de' quali fono Ecciefiaftid : lArciuefio- 

no di Maguntia, Ì Ardue feouo di Colonia,&l\Arciuefcouo di Trend. (fili altri quat¬ 

tro focolari, fono il C onte Balatino y,il Buca di Safionia, Cd il Mar chef e di Brandem- 

burgo, i quali offendo pari nella ballottai ione, hanno per fett imo il %c di Boemia, ac- 

doche fi faccia meglio la elettione. Promette con giuramento tutta Lamagna almo* 
no Im per udore eletto,;vbbidienga, Cd fedeltà,Cd di efier nimica de' ribelli, & inubbi¬ 

dienti afua Maefià • Et iTmperadore all'incontro promette a quella prouincia di con- 

fintarle la libertà, efi pttuilegij. fi modo che fi ofierua nell'amminiflrargiuftitia è per 

via di diete, dellequali è capo, & autore l'imperadore, ogni volta che bifogna, che fi 

facciamo perferuitio dell fmpeno ,Cd beneficio della prouincia. Fra le altre molte & 

buone leggi di Lamagna, & che-fa al noftro propofito, quefia è vna : Che niun Princi¬ 

pe, "Barone,città u terra , non può muouere guerra, nè far fov^a fatto preteflo di- reli¬ 
gione, o per altre caufe ad alcuno fendei efprcfrà Vicenda dell' Imperudore , o dell a. dieta- 
fon quefio però [è il tale non fifife già dichiarato ribello dell’Imperio, & datogli, come 

ejfi dicono, il bando Imperiale : che altro non vuol dir e,che dar licentia perche ognivno 

lo pofid ammalar e ro prendere, & medefimamente torgli i berti.- Ora in. quefio am 

no i nòcche fu il 27.-dell'imperio di Carlo Quinto, fiouan Federico Buca di Safio¬ 

nia Elettore,Cd Filippo Langravio di Hcffen,quegli Intorno di gran fangue, & di gran¬ 

de s iato, & quefti di gran f Ignito, Cd attinia, forfè non contenti della lor fortuna, adi¬ 

rando a maggiori, cofi, menarono dietro fi alami anni aitanti ,diuerfé terre, Cd ttati di 

Lamagna, fitto colore della berefia di Martin Lutero , dellaqualc ejjl erano protettori; 

perdoche mediante quella, godeuano di'vna gran libertà, Cd licentia di vita, che quel 

frate gli conccdeua, cofa veramente con che fi fuole tirar Cd ingannar il volgo ignoran¬ 

te. Onde trovando fi quefii duo Principiper qpetta.cagione.congran poteu7a,& fit- 

-.- u un tei fumtyLuepaia ira Loro vnct 
lega (detta dal luogo otte fu concia fa, Smacaldica) idebrauano appartatamente fra fi 

le diete,.& facevano raunameuti in deprenfione della CMaefià Imperiale» Leqnali 
cofi tfimdo Hate fimilate da Cefare per alcuni ri frettiy & impedimenti di altri impor¬ 

tanti negoefr come s'è detto, & frccialmente per le guerre d'Africa yCd ài Fughetta* 

di altre bande, che di /opta fono trattate y all vltimo vedendo la loro sf uciateggay 

efi che 

w 
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& che il fuòco s'impìcclaua Èiforte* che quella provincia cefi antìcà, di tanta rdigioH ef 
Xd di tanta ghtflitia , p#* difetto delfvno, &■ dell’altro veniva à minar fi compiutemi cn- 

dijpòfeal rimedio di mali cofi importantLcome fi vedevano, & fi affrettavano * Et que¬ 
llo fi pensò egli di fiere-, riducendo volentieri, ccafl ignudo per ferga i principali auto¬ 
ri di dògma cortingegno, &rbenignità. Con gli altri offici}, Cd le diete, per cfjer tanta U 

J ^ J ^ ^ ^ - »» » ■ !>»■ wmw >rr v j r r « wv ^ ' w ' ») vy r n» r « r» rr J 

offertila minor difficultà,o impoffibilità : percioche deuendo la guerra fiàrfi in Lamagna, 
èr contra Tedefchi,abbracciava tanti quefìa lega,■& fetta, che qua fi non vi fi trovala 
terra, laquale non fofle infetta, tocca da, quefìa pefie, Cd-chequelli chèla cjferuaua- 
710, & difendevano\, non fofiero digrande autorità : eccetto negli Ciati diC'leues, &di 
TSaiuerafi quàh ancora che nella profejfione foffero carolici, temporigavano coi Lutera- 
'iii : di modo che, potevano dir fi quafi neutrali-* Tutto il rimanente di Lamagna (non 
comprendendo le terre dèi Rede* %ognani,& alcune poche città Imperiali) eracompre 
fo dentro della lega Smacàldica : & •quelle che erano fuori, sperano già fcoperte Lute- 
r*ne+ Le Catoliche principali erano Colonia, Metsg di Lorena, Aqmfgran, Cd-altre ple¬ 
do le, Cd poche • Le principali della lega erano A ugufi a, Vlma, -,Argentina, Cd -Frane- 
forte, città ricchij]ìme,&potemiffimc . Et oltre quefie, Luhech, Brema,'EBranfuk, Cd 
■Hamburg}?,città p chi cip ah: & infilarne con quelle diuerfe altre* Isfermbergfefeoi lìngu, 
T\ptemhnrgh,& altre,ancora che Lvtcranenon erano nella lega. Di modo che la poten¬ 
za delle me, Cd delle-altre,fi poteva dir e,che fioffe quella dell’Imperio-. l'Principi, Cd 
'Signori di Lamagna,cbe erano co prefi nella lega, erano tutti quelli d eliti mp erio, eccet¬ 
to il fé de’ Rimani, & il Duca di Cieues, & alcuni pochi nobili,che per effer dicon po¬ 
che forge fi tacciono : & etiandiodi quefti v’erano alcuni,? eh e d innovo fi congiimgeimn 
nell'amichici de’Luterani fi quali fuori dell'imperio tenevano amicizie potenti,non me¬ 
no che.foffrettofe. Slandò adunque in potenza co fi grande,Cd crefoendo ogni dì piu la lor 
fuperbia trattavano molte cofe, che non folamente venivano a effer la mina dell’Impe¬ 
rio, ma la-dehlruttìone della fepublica C hrifltana • Percioche ejfi-dij egnauano vn-nue- 
uofmpcrio, Crinfiemc con quefio, tutte quelle novità, che fi richiedevano, perche fof¬ 
fe nuovo • fnqueflo tempo /’ Irnperadorc fi ritrovava in Fiandra ordinando alcune co¬ 
fe, che toccauan a quella provincia, lequali offendo meffe in quell'ordine che conveniva, 
parti per Lamagna, pagando prima per ZJtrccb, dove fece il Capitolo del fio ordine del 
i o/òne, & quivi lo diede ad alcuni cavalieri sì Spugniceli, come Tedefchi, fiali ani, Cd 
Fiamminghi • Et poi che hebbevifitato il Ducato di Gueldre,che egli pochi anni alian¬ 
ti , come fi e detto haueua conquiflato, venne a eJMaftrccb fopra il jmme-Moffa : ove gli 
vennero alcuni .Ambafciadori di diuerfi Signori di Lamagna, i quali fra le altrcmfcj» 
pareua, eh e foffero Jean dati gat i d'vna certa nuova, che fa loro s’crau diuólgata, laqual 
era, che CeJ'are con molte bande di cavalli:, Cd gran numero di fanteria andava ad a.ffal- 
tar Lamagna. tJMa intendendo da lui,che non haueua firmi p enfierò, furono di (ingan¬ 
nati dagli Ambafciadori) di quel che di augi b avevano creduto * Percioche Tfmpera- 
0.0) e non voleva menar fé-co fc non la compagnia, Cd guardia ordinaria di [uà perfori,? 
eoe erano fblamente taf va corte,Cd cinquecento cavalli,che ordinariamente, fempre che 
p affava di Fiandra in Lamagna menava foco . Et accio pugnato da quelli, partì da Ma- 
ftrech, dove solfe comiato dalla Re ina Maria fea ferella. Et per il Ducato di Luccrnbur- 
go 3 che come s'è dett o haueua nuovamente racquiflato da Franccfi, entrò in Lamagna : 
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dove ancora che il foretto fofic fiato tolto via in parte, non perciò gli animi Aerano uff 

' fidimi in tutto : ma Cefare fi rifolfe,&cofigiunfea Spira, doue il Conte CP alatino,in- 
fterne con la moglie fua nipote venne a bacciargli la mano. Vi venne ancora il Langra¬ 
vio,ogni vno di effi per negociar fecondo i lor difegni* 11 Conte per vedere fe trovava me 
go per alcun'accordo, per le cofe di Lamagna, & Langravio per trattare alcuna cofa,che 
fofic a propojìto di quel che pretendeva* <JMa il Conte non trovò, difpofitionene’ negocij 
che prò curaita, nò Langravio nell'imperatore per il fino intento,& cofi fri partirono am- 
bidui finga alcuna conclvfione. Et il-Conte non molti giorni dipoi fi congivnfe con la le¬ 
ga* L fmperadoic fi partì di Spira dopo lo ejferui fiato cinque giorni, & paffando quin¬ 
di il pheno, poi traversò perla S venia, & venne a Tonabert,(J a Ingoljìat, & quindi 
a fiati sbona , doue s'era fatta la dieta l'anno pa fiato * Vi concorfero ambafeiatori 
dePriucipi di Lamagna,&di tutte le città,&fi cominciarono a trattar alcune cofe che 
toccavano al bene dell'Imperio, & della fiepvblica Cbrifiiana* Mentre che Cefare flet¬ 
te in fiatisbona maritò Mima fua nipote, figliuola maggior del fie de' ‘Permani al figli¬ 
uolo del ‘Duca di Baviera, & Chiaria pur fua nipote, & figliuola del detto fie fuo fra¬ 
tello al Duca di Clcues. Boi fuccefiero altre- cofe, che perche non appartengono all'Hi- 
ftoria fi lafiiano a dietro * Cjià le città della lega,& Signori di quella cominciavano a- 
pertamente a moflrare il poco che doveva concluder fi in quella dieta di tutto quello che 
l'Imperator domandava, & infieme con quefio cominciavano a follcuarfi in tumulto, 
perche intendevano, che Cefare haueua deliberato di ridurre i negocij in termini,che al 
feruitio di Dio, & beneficio della Cbri flianìtà,&all'officio, che egli haueua, conveni¬ 
va . Ver laqual cofa erano venuti alcuni Colonelli a fiatisbona per ordine fuo* Et quan¬ 
tunque quefli preparamenti cofipiccioli per vnaguerra cofi grande haurebbono potuto 
fìar fe ere ti,non lafciarono dò intendere dògli ambafeiatori de* Principi (S delle terre. 
franche, che quivi erano prefenti, perche in effetto non mancano loro forge, Cd infieme 
qlla aflutia,Cd ingegno*Onde tutti infieme vn dì venero a parlar all'Imperadore,girgli 
differo, che eglino haueuano intefo, che fua Maefìà faceva chiamar alcuni Colonelli > 

& capitani, Cd che ciò era perche facefiero gente, che gli fapplicavano diceffe loro» 

fe haueua guerra in alcuna parte ò contra chi voleva cominciarla, per nache Jì sfor ga¬ 
re bbono di fervido, conforme a quel che potefiero, fi. come altre volte l'haueuano fatto• 

Cefare con fembiante pieno di gravità rifrofe a gli ambafeiatori, che era vero che egli 
faceva far geni e,laqual era per cafiigar alcuni ribelli dell'rfmperio,& che coloro i qua¬ 
li per quefio lo aiuti fiero, Cd fervifiero, far ebbono daini riputati buoni,& fedeli [ad¬ 
diti, & effo farebbe loro buon Imperadore, Cd come effi dicono, grato Signore * Et che 
quelli ì quali facefiero il contrario efi'ogli riputar ebbe in quel mede fimo conto che ripu¬ 
tava i ribelli, per la cui cagione faceva la guerra * Et con quefia rifpofla fi partirono 
gli ambafeiatori per le flange, Cd non moki giorni poi andoronoa trovar le città, & 
Principi loro * Et quefio fu il principio della guerra* & accioche meglio s'intenda leu» 
gran deliberatone nel cominciarla,& le dijficultà, che concorrevano, & la penuria che 
bebbe degli apparecchiamenti,fia bene che prima fi fappia,che (frefare fi flava tuttavìa 
in òfiatisbona, doue la dieta fi faceva, laqual città e edificata prefiò il Danubio,& è [vi¬ 
dima delle città Jmp ertali, cbegiaciono su le riviera di quefio fiume ver fa l’Muflriadfl 
fuo filo fi mette in Baviera* è città grande delle Lutheranc* Quindi in Mugli fi a ci fono 
diciotto leghe, & a Ingolflat, eh'è l'vltima terra di ‘Baviera ci fono nove leghe* Su per. 
il Danubio da fagolftat in fu fin in C olonia tutta Lamagna,eccetto alcuni Mnìuefcoui 
& poche terre erano Lutheranequelle che non erano,per conferirne fi flau ano ancora 
vettovaglia agli ritmici,come a gli al tri. Il Buca di "Baviera ancora che Cattolico,trat- 
Uua quefli negocij co tan ta fredde gga, che la fua irrefolutione crebbe molto la dijficultà, 
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dì quefia imprefa; per cloche a rìfoluerfi più prefio t imperatore haurebbe potuto bave- 
re a ordine le prouifioni necefi'arie vn mefe aitanti» Et non folamentefucceffe quefio vn- 
conveniente, ma ancora il Re de’ "Romani, per i negocij che gli oc corfero,tardo a vaine 
vn mefe più di. quel che fi.penfaua,eJ]endo la fua venuta co fi necejfaria, quanto per le co- 
Je che con lui fi ordinarono fi potrà poi vedere. Et infiemecon quefio nonlajciò ainm- 
cere affai il poco fecreto, è poca avvertenza,che alcuni minifiri del Tapa in ciò hebhero, 
& alcuni Ecclefiafìici, che per paffione, onero per affettione non feppero tacere A): ma¬ 
niera, che gli nimici vennero a japer ogni cofa auantircbe gli amici di C efare,& avanti 
che fi metteffero a ordine le cofe necefjarie per la guerra.Tercioche l’Imperatore allora 
non haueuaaffoldato pur vn fante in Lamagna, negli Spagnuoli serano moffi dalle tre 
bande dove fi ritrovavano, eh e fono quelle che poi diremmo, nè il 'Papa haueua comin¬ 
ciato a far la gente che deueua mandare ; folamente il valor di C efare era la fone ma 
de fuoi, & de’ catolici, che haueua di fua parte in Lamagna,che erano pochi. (T>i mo¬ 
do ,che quefia guerra fi può dire,che prima fi comincio a pentirebbe apparecchiar fi. Et 
cefi fu che degli nimici quelli di Agufia furono i primi a folleuarfi, & metter fi in di¬ 
me.. Et quefio non già con titolo di effer cantra l’imperatore, percioche in quel mede fi¬ 
mo tempo Inficiammo entrar nella lor città tutti i fervimi di Cefare,che quitti andavano 
a far arme, ò a pagar quelle che battevano fatto. Già quando queftop affava, l Impe- 
xadore haueua eredito i fuoi (olonelli, perche affoldajferogente in Lamagna : i quali 
furono Aliprander Madruccio, fratello del Cardinal di Trento, & Giorgio di Renjpur- 
go, fiottato vecchio, & che in molte guerre era fiato al Joldo di Cefare. Et furono altre 
fi creati (olonelli Samburgo, & il Marchefe di Mari guano,il quale era infiememente 
generai del?artiglieriaOgni vno di quefii quattro Colonelli haueua d affaldar milita 
fanti Te de fichi. Iquali furono diuifì fecondo il coflume in due reggimenti: l vno fi chia¬ 
mava il reggimento di Madruccio, nel quale f includevano ifiottati del Marchefe di Ma 
Tignano : l’altro fi diceva il reggimento di Giorgio Renfpurgo, nelqual entrava la_* 
compagnia di Samburgo. Et dopo quefio fi, diuiferofra quefii duoi Reggimenti egual¬ 
mente altre dieci iufegne di T edefehi, che Tfrnp oratore haueua ordinato che faccjf? il 
Bufi ardo di Baviera, & altri Capitani ; di modo, che in tutto erano cinquanta rafiegne 
di Tedefehi, venticinque per reggimento. Ordinò ancora ifmp cratere infieme con que- 
fìo, che venifje CDon Alvaro di Sande dZJngheria col fuo Te)\o che erano duo mila e 
ottocento Spagnuoli eletti, & che Ar^e Maefiro di campo venifie ancora egli in Lom¬ 
bardia con gli Spagnuoli, che fi ritrouaua,chc erano al numero di tre mila fanti ben ar¬ 
mati . "fi Marchefe Alberto diBrandemburgocfrodi Jubitoper i cavalli,cg i quali eia 
obligato a feruire rilevano duo mila & cinquecento, benché parte di quelli ji deueuano 
dare come fi diedero poi, a Majfimiliano eArciduca d\Auftna primogenito del Re de 
Romani. fi Marchefe Giouannifratello dell’Elettore di Brandemburgo, parti ancora 
egli per condurre feicento cavalli, co iquali ferutta, & il Maefiro di Truffila ne deiicuà 
condurre mille. Il Duca Henrico di Branfuich il giovine, quattrocento. il ‘Principe di 
Vngheria Arciduca d’A ufiria mille e cinquecento. Ma tutta quefia cavalleria fi face¬ 
va in tante bande di Lamagna, che per metterla infieme s’hebbe poi molto dafiarc, per 
efier fra loro,&(efare tutta la potenza de gli nimici,come piu oltre fi vedera*In que¬ 
llo tèmpo il Tapa afioldaua i dodici mila Italiani, che haueua promejfo di mandare._» • 

VImperadore battendo fatto tutte quefle prouifioni fcrifje in Eiandra al conte di Bura 
che jubito afro!dal]e dieci mila fanti in Lamagna bafia, tfi tre mila cavalli, (A veniffie 
a trovarlo : & per quefio gli mandò l'ordine che b fognava* Tutto quefio ej'ercito ynito 
inficine era baflantepcr combattere con ogni altro, ma eff óndo forp a che fi viti fero da 
diuerfe bande,nò baftaua ninna di quelle daperfe à efser cofii potente,chepotefie còbat- 
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me con gli ninnici * fanali alianti che Cefare hauefie meffo infime Settecento caualli f 
& duemila fanti di quelli di Madruceio,& tre mila di quei di iorgio,&gli spagnuQ• 

h d'ì 'ngheria, vfcirono di\Augufacon ventidue infegnedi Fanteria della Sieffa città,* 
&fei del Duca di Vitimbergo, quattro di rima, & mille caualli, con ventmtopeggS 
dì artiglieria groffa, con titolo, che andauano contra i foldati, che doueuuno venire d }~ 
taìu : i quali diceuano effi, che erano mandati dal cjVapaa distruggere Lamagna fella 
quale eia capitai nimico, & che in queflo non offendeuam (fe far e, nè haueuano animo 
di dragar le infogno contra la fua corona, ma contra il Vapa3chc procacciaua la ruma¬ 
li'0* Lt ufi fé n andaiono dritto alla volta della Chiufaper occcupar quel pa(fo+ Et 
at cicche meglio s intenda fa bene, che fi fappia,ch e volendo venire d’Italia in Laniera- 
hijogmchef pajf per Trento,&quindi in fnfirucb idlvnafirada3& da Infpruchper 
enti a>^ Bau i eia 3 ce ne fona due» L’vna giù per il fiume,che và a apopfSìain terra mu¬ 
rata fa portijjima del Contado di T irofper entrar in Laniera; l’altra è più in fu uerfe il 
paeje di Sufagerifaqnal va per vna valle3 in bocca dellaquale giace vn forti!fimo ca- 
fello 3c he chiude la vjcita di quella: & queSta è 1 altra portarli Bauiera.che è la Chiù~ 

fa. Voi fi trouaJ'icjfen, terra del Cardinale di Mugufla.poi fiempten terra Imperiala 
delle prime Luterane; & poi tMeninguem^ ancora efia Imperiale Luterana am¬ 
bedue ^Luterane della lega fjicfìca di l.sFuguSìn». Et quefla fu la cagione delia «, 

prtma imprefa loro, perche giudicaua n o3 eh e conueniua molto che occupa fero quelpaff& 
chepm appreflo di fe teneumo»-Et co fi con quattordici mila fanti3& mille caualli gui¬ 
dati da Sebaflid Sertel lor capitano, delqual fi dice fiera flato arcbierc dell’Imperatore 
(fi che nel fiacco di Poma fu hofie, nella guerra di Sandefir preboSìo di giuflitia di Te*- 
defebi jatto de Cefarefalquale haueuacoStui hauuto tato benedire in tempo di quefla 
guerra fi. ritmema cefi ricco fa era infanta flimatione da quelli di ,AUgnfìa3che fu da 
efji eletto Generale di quefla imprefa, fin poi fu in tutta la guerra delle fanterìe ,che le 
città pagauano per ciò ^Giunti co queflo campo a Fiefien il Sertel prefe quel luom fenra 
contrada ione alcuna, (F quindi p affando alla Chiù fa la prefe ancora fenga refiftèfia-cti 
che fi diede colpa al capitano della fonema pofioper il ge de’ fontani, perche cofi fa¬ 
cilmente fi refe Afarouauanfi prefio la Chiù fa quattro mila Tedefchi del Madruceio * 

C? del Mar chef e di Marignano,pcr clochegli altri fi ritrouauano in fiatisbona alla mar 
dia dellaper fona dell' lmpcradorc.Qu.efii moflrar ono gran volontà di voler combattere 
con gli nimici, mai Colonnelli non volperò, perche conobbero il grandefiuantaggio lorom 
Et quantunque fio fiero fiati pari non eragiufio auenturar la imprefa, per quel che fi ac- 

qnifiaua in disfar la gente di M?ugufia,poi che agli nimici reStauano altre forge alitai 
maggiori. Et cofi quefii T cd fichi nofiriv onero ad alloggiar fi per ordine di Cefare puffo- 
fiati sbon afa il medcfmofece fiiorgio di L{enfiurgo,chc già haueua fatta la firn copi- 
gma preffo le tene di Vlma.In qfio mego gli umici,che haueuano occupatala*Chiufa 
eliminarono di lungo a Infpruch, con animo di prenderlo, che certo [aria Stata imprefa 
importante fe lafiniuano,che ancora haunbbono.finitoli r e fio.bercio che fe occupauano• 

quella terra, erano (ignori delle firade,che ho detto che vano da Tirol in Laniera & mi 
rumente di quella che va filtalia (fi Treto a Infpruch, di maniera,che ehindeuano & 
s impadromuano di tu tte quelle par ti,p lequah à fifare potevano venir danari 
Ma quelli d’Infpruch che haueuano cura delgouerno del fa terra,prouìdero fi bene a al 
thè conveniva y che gli nimici non vi fi afflarono di più di dodici miglia: p ciocie 
nello_/patio difei giorni fi Tannarono infime piu dì dodici mila buomìni armati, loualt 
amati nella terra con CaSleflalto gli nimici fi difierarono di quella imprefa, & fa fi 
rimarono, afciado bua prefidio nella Chiufa,&Fìefien.Quefio Caffellatte è vno dJpL 

atti icbl Colmlh dì ^magnafiudditQ dclfie de[ ficmam favate poi procedalo la guer¬ 

ra più 
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ra piti blandi nacqui fio la Chiufa• fu queflo tempo la gente che il Dapa mandava co- 
minciaua a marciar,&parimente gli Spaglinoli di Lombardia, (A quelli di Trapali sf¬ 
rangia imbarcati in Duglia, (A venivano a sbarcar a Fiume, terra del P/ de Romani 
della Dalmatia, che confina con Venetiani. Et quindi per la via di Carintia, (A di E- 
fiiria, dovevano ridar fi à S alesburgo, & quindi in Laniera. Gli ninnici ritornarono in 
•AuguPla, hauendo fallato la imprefa d'infpruch& faputo che fi guardava il puff o dì 
%opfFlain con quattrocento Spagnuoli archibugieri : quefie imprefe /ariano state di 
grande importanza per loro y ma piu importante farebbe Flato, fe quando d’^Augufia 
vjcirono ,foffiiv andati di lungo a fatisbona ; percioche haurebbono trovato l’Impera- 
dorè fi (prouifio di gente,che il piu ficuro rimedio, che egli hauefje battuto, farebbe Fla¬ 
to /campar giu pe’l ‘Danubio, & vfcirfuor di Lamagna : percioche allora non erano an¬ 
cor infieme i reggimenti del Madruccio,(Adi Giorgio,(A gli Spagnuoli d’Fngheria tar¬ 
davano molto. Solamente (/fare, (A il fuo nome, che valeuano molto in Lamagna^ (A 
in ogni banda,erano Iffarcito , & le forze de’ catolici • LTmperadore non haueua arti¬ 
glieria di niund forte, percioche l’appettava da Vienna. Et in fomma era ogni cofa sì 
jprouifla,(A difarmata, che /egli nimici vi andavano, certo finivano la guerra felina al¬ 
cuna contr adittione • De" quei giorni il Duca di SaJ]onia,(A di Langravio fcrifjero vua 
lettera a Cefare, la fofianca dellaquale era quefia, che hauendo eglino intefo, che fu<x_> 
Mae fi à voleva cafligar alcuni ribelli & difleali fer nitori fuoi, desideravano molto J ape- 
re quali foffero quelli, percioche fi metterebbono a ordine per feruir fua maeflà. Et che 
fe per Jòrte foffe contr a di doro quegli apparecchi diguerra,'che faceva fare, che eglino 
erano prejli a giuflificarfi,(A moFìrar, che mai non battevano offejò la fua J'aera Corona. 

Ma à quefia lettera l’Imperadore non rijpof? cofa alcuna, percioche il rifondere era la 
fua rifpofta. Già quando queflo /enfierò, sfrano congiunti infieme, (A dauano ordine in 
compir di ramar tutte le genti loro, dellequali rihalienano ratinato vna gran parte, & 
battevano mandato a tutte le città, & Vrincip i della lega per la gente, che ogni vno, fe¬ 
condo la conuentione, era obligato a mandarvi. Era vfeito d\Augufla Sebaflian Ser- 
tei con tutta quella gente che haueua condotto all’imprefa d’Injpruch, & venne a To- 
nabert, diciotto miglia lontano di *AuguFìa, & quaranta di pati sbona, per il Danubio 
in fu, luogo co fi importante•, come il fuo nome fignifica, che in T edefeo vuol dire dif e fa 
del Danubio. Et Tonabert città Imperiale> pochi ami auanti fatta Luterana, (A della 
lega . Quella prefe Sertel, òper dir meglio V entrò dentro, dove appettava congiunger fi 
col campo delDuca di Saffonia, (A di Langravio. Haueua Flando in Tonabert grande 
apparecchio per le cofe, che toccavano a quelli di xAugufia ; percioche] era Signore del 
fiume Lieo, che vi pafia appreffi,& divide la Baviera dalla Sueuia. Haueua ancora il 
Danubio, per dove gli venivano le vettovaglie da Vlma,(A daVittimbergo. Di ma¬ 
niera,che il fitto era j'ufficientijfimo, per alloggiar yn grande efercito, che per quello fiono 
neceffarie . Do co dipoi che Sertel fi alloggiò col fuo campo a T ouabert, giunjc il Duca 
di Sajfonia, & Langravio col campo loro : (A di quefli duoi campi fi fece vno efercito fi¬ 
lo, il quale era Flato raccolto, & meffo infieme da tutte le città della lega, (A de’ Trinci- 
pi, che vfran inclufi « Si ritrovavano in queflo efercito ottanta mila fanti, & dieci mi¬ 
la c avalli, & cento pez/fi d’artiglieria grofia . In queflo tempo non fi ritrovava C e fa- 
re con più gente in %atisbona, di quella che habbiamo detto, nè altra artiglieria, che 
quella, che haueua tolto inpreFlito da quella Città : percioche quella, che appettava an¬ 
cora non era giunta da V ienna• La nuova,che haueua della Pungente era,che Sambnrgo 
haueua già fitta la fua copagnia alla Selva nera, che i T edifichi chiamano Suareziialt, 
& con grandiffima difficultà poteva pafiare, percioche la Firada era per le terre d’Vl- 
ma/ittà potete3&nimica per lo flato del Duca di Vittimbergo, ilqual era il piu potai 
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te Principe della lega, & che per queflo bifognaua che Sambuvgo pigliafife vna gran 
volta, venendo per la via di Goftanga per il lago di quella, & poiper Tirol,flrada men 
pericolojd dell'altra, ma piu lunga affai. ^Ancora haueua nuoua che gli Spagnuoli di 
Lombardia cominciauano a marciar, & che il Trencipe di Sulmona figliuolo del La- 
noia, capitan de'caualli leggieri di Ce far e con feicento caualli venuta ancora lui : (fi che 
l'artiglieria di Vienna fi tiraua per il fiume in fu le barche in viaggio. cJMa il nimico, 
era troppo vicino,&tutte quelle cofe richiedeuano tempo per vnirfi. Vfelqual tempo il 
Duca di Saffonda, & Langrauio haurebbonopotuto commodamcnte collorpotentijfimo 
ejc't l ito fi nga alcuna contradittione venir a fiat is bona, (fi trottar f Imperatore con dieci 
è dodeci mila ìmomini, & con poca artiglieria,&manco v et tonagli a,C5 la terra non tau 
toforte,che vifi haueffe voluto ajpettare:&fe benfojje Liutoforte, non era giu Lio,eh e fi 
lajaajjc a fi t di at C e fare,non battendo altrofoccorfo, che la genteche afgettaua* Et certo 
fe gii itimi ci affaltauauo allora 11 mp erator e f haurebbono cacciato di (fatisbona,(fi cac¬ 
ciandolo di qua,lo cacciauano ancora di Lamagna.Et ciò farebbe Liuto molto facile a lo¬ 
ro : perche non baueuano alle (falle cofa che poteffe lor dar impaccio,eccetto vna infegna 
di fanteria,eh e Ltaua in fiala, terra del Duca di Bauiera,tre miglia di Tc-nabert: & due 
altre infegne di Spagnuoli, che Lìau ano al pr e fidio di Ingolfi at,con Don Diètro di Gug- 
man gentil’huomo di Cefiàre.Et quantunque fi ritrouaua quiui gente del Duca,nondime¬ 
no vifiuedeua poca dimoftratione di voler danneggiar il nimico:di modo,chefi Sfidaro¬ 
no perdere vna belliffima occafione• iJTiLa pare che il nofiro Signore abbagli affé loro l'tn 
rellctto un vna cofa di tanta importanza, accioche non fapendo quel che fi fuceuano er¬ 
ra fi ero la imprefa, (fipoi foffero puniti come meritauano. Si meffero adunque da Tona- 
bert con lo efcrcito,(fi andarono fiotto fiain, laqual fi refe fenga affettar batteria,Sfidan¬ 
do vficir liberarti ente la gente ch'era dentro con la lor infegna,&arme fenga fami alcun 
danno. Trefià quefia terra ni mifiero cinquecento fanti,& poi andarono a (fieuburgo, do¬ 
tte s ac caparono. Quefia città Ltaua alla deuotione loro.-perciocbe era del Duca Otto Hen 
vico cugino de'(Duchi di Bauiera,(fi del conte Valutino,Trincipe Luterano. E luogo for¬ 
te,& ha vn ponte fiòpra il Danubio,(fi difila none muglia da Tanabcrt, (fi altre tante da 
IngolLlat.Era in quei giorni partito il fe de'ì\omani da fiati sbona per Dragatone do¬ 
nata accordar fi col Duca Mauritio di Safifonia per ordine di (fefare, per affaltar le terre 
del rDuca di S afonia Elettore. Quello Duca Mauritio è vno de’Duchi di Saffoniatper- 
cioche,fecondo il cofiume di Lamagna, tutte le cofe fi compartono fra le famiglie dì quel- 
S,(fi era vn gran fPrincipe, il quale, ancora che Luterano,Jèmpre e*a Liuto nimico del 
GDuca fjiouan Federico di Safifonia fiuo parente, ben che quando quefia guerra fi comin¬ 
ciò f offòro amici, ma poiché fu cominciata, l'imperatore mifie al bando dell’imperio il 
Duca di Safi]onia,& Langrauio,come ribelli,priuando quel Duca della dignità che baue 
ita di concorrere alla clettione dell'Imperatore.il qual bando,come s'è detto,non era altro 
che dargh in preda a qualunque gli voleffe offendere,(fi torgli le terre, (fi gli Lìati.Et co 
fi ilfie de’fiumani, (fi il Duca Mauritio svnirono infieme per tor lo Liuto al (Duca di Sufi 
fonia,come a ribello,fecondo il bando Ìmperiale.il che ritornaua loro molto commodo,per 
ciochc confinauano tutte le terre di quel Duca con gli Liuti loro, fi queflo tempo l'impe¬ 
ratore hebbe auifo,chegli nemici determimuano Voccupar Lanfueto, terra del Duca di 
Bauiera,poLla nella via che và da fqtisbona a Inffuch,cbe era quellaftefija,perlaquale 
Cefi are ufipettaua tutta la gente,che haueua da venir d^talia, & della Siìua negra, & no 
ve nera altra,per cioche la C hiufa,<come s'è detto, era già occupata dagh nemici. Et fe 
quelle haueffero fatto,poi che non fecero la imprefa di fiatisbona,non potemmo far mi- 
ihor cofa per loro,perche entrando in queflo luogo (il che fa cilmente potemmo fare)afic- 
mauano Cefiare m fiatisbona/Jfi metteuano in parte,,che nimia di quelle genti,che firn 
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pmtùre affettava,fe ben foffero vfciti di Tirol , non potentino arrivar a patisbona:per- 
cloche gli Italiani gli Spagnuoli era porga,eh e capitaffero quivi.&parimente i T e- 
defehi della Selva ne granché conducenti Samburgo. Et oltre a ciò potevano lafciar quel 
luogo fortificato ,&ben prouiHo con buon prcfidio,&ritornarfene /ottoflati sbona, dove 
facendo eglino quello, havrebbono ridotti in peggiorflato gli apparecchi della guerra, 
<0* la fferanga. delfoccorfo che fi haueua.Et per queflo [efar e deliberò di proueder eavn 
co fi maniftflo pericolo, & con la fua per fona siefj'a andar difendere (quella terra, allaqual 
fi driggaua tutta la porga degli niméci.Et copi lafciando in flatisbona quattro mila T e- 
defehi,0 vna infegna di Spagnuoli,con molte artiglierie & munitioni,che già erano ve 
nuto da Vienna,& raccomandandola cura di ciò a Vino (plonna Marchefe di Alenara , 

l'Jmperatore col reflo del fuo campo partì per Lanfueto,doue arrivo m due alloggiamen¬ 
ti ;&ancora che ficuramente fi farebbe potuto alloggiar dentro della terra,con quel valo¬ 
re,che difpreggiò tutti gli alti pericoli volle star di fuori preffoil fuo campo, con deter- 
minatione di appettar quivi gli nimici,& raccogliere gli amici,che d'Italia venivano, fe 
poteffero arrivar avanti degli auucrfarij, icjvali fi appreffauano ogni dì piu, & fijape- 
ua,che erano paffuti d'Ingolflat;doue oltre le due mfegne di T edefchi,che quivi/lavano, 
-perì erano ducento archibugieri Italiani, & altro numera di gente che il1Duca teneva • 

CMa gli rumici paflarono J'enga farne ricever danno: percioche la gente del Duca di Ba. 
uiera,quantunque sperano moflrati Jervitori di Cefare, non s'erano dichiarati compiuta- 
mente nimici de gli altri. L'Imperadore fapvta quefla nuova non fece altra prouijìone, 
che follecitar tutti i Capi, che appettavano ge?ite,& la conduceuano, che fi affrettaffero, 
Cd in quel m ego eleffe cfuel fitto per combattere con gli nimiciffe vetiiffero a cercarlo .'per¬ 
cioche queflo era quel che egli haueua deliberato di fare, poi che no'l facendo, era forgi 
lafciar gli Lamagna libera nelle mani loro dal cioè Cefare era molto lót ano.-percioche egli 
hebbe a dire piu volte,che morto ò vivo voleva quella volta rimanere in Lamagna. Et 
cofì con quefla deliberatione appettò quivi gli nimici, co i quali potè tanto la perfona,e'l 
valore dell'Imperatore, che fapendo eglino,che flatisbona era mediocremente provi Ha, 
& che egli s'era meflo in parte dove ejji non poteano torgli la gente,che gli veniva fengi 
combattere con lui,& intendendo,eh e eradifpofto di far giornata,non volendo paffar ol¬ 
tre fifermarono^ effendo diciotto miglia lontano dànofiri. Et co fi campeggiando M ini- 

cbe,& Jlgolftat s intertennero quefli giorni. flitrovandofi quivi gli nimici il Duca di 
Saffonia,& Langravio mandarono vn paggio,Cd vn trombetta a Cefare. Givnfe il pag¬ 
gio con vna lettera pofta in vna bacchetta,come è il coflume di Lamagna,che quando vn. 
Trencipefa guerra a vn altro,gli mandava vna lettera di queflo modo, intimandogli la 
guerra. Quefli furon chiamati alpadiglion del Duca d'^dlua,capitan General di Ccfa- 1 

ilqualgli difle che la rifpoflafche fi doueua dar loro di quello a che erano venuti era ap- fecondo^ 

piccargli.ma che l'Imperatore faceva lor gratta delle vite'.percioche non voleva cafligar Alemanni. 

J'e non quelli che battevano la colpa d'ogni cofa:& cofi furono lafciati andar liberi dando¬ 
gli flampato il bando, che Cefare haueua fatto contra i lor padroni, accioche cfli fleffi lo 
portaffero,che fu giudicata rifpofla molto favia. Li imperatore non fi curò di vedere quel¬ 
la lettera,per eh e diceva efier piena di sfacciatele, di che Langravio era molto copiofo* 
La fanteria ftalianagiunfe a Lanfuete quafi di quei giorni,eh e algiudicio d'ogni vno fu- 
delle piu belle che mai fi habbiano vedute. Erano quefli fanti al numero di dodici mila, 

con feicento cavalli leggieri, de'quali tutti era capitano il Duca Ottavio Farnefe, nipote 
del Vapa,&genero di Ce far e., Ancor a vi vennero ducento caualli leggieri,de'quali tut¬ 
ti era capitano il Duca Ottavio Farnefe,nipote del T5ap a, & genero di Cefare. ^Ancora, 
vi vennero ducento caualli leggieri del Duca di Fiorenza, & ceito del Duca di Ferra- 
ra• (jiunfero ancora in quel medafimo tempo gli spagnuoli di Lombardia ,J'oldati vec¬ 
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fìjì,& molto vaio, ofi: & non molto dipoi armarono gli Spigritati di Napoli anco cfls 
faldati vecchi,& buonitdi modo, che tutti questi tre tergi erano il fiore de faldati vec ' 
chi,spaglinoli, retano ancora giunti i Tedejchi di Samburgo,affaldati nella Selua nè 
ora; I qualiJe ben allungarono la firada non lafciarono di tuffar molti paffi combattendo 
coligli rumici,che per tutte quelle bande baueuano gente per difender il pafio.Qià v’era. 
nei campo di Cefare forma di efercito,perciocbe Cefare fi rimirai allora fidici mila Te 
c efiln di Lamagna alta,benché nepagajjè venti mila,otto mila Spaglinoli,&dodici mi 
la Italiani. Erano giunti allora jet cento caualli del OHarchefe qmarni di Brandem- 

bmgo, venuti per 'Boema, fi OHarcheJe Alberto Mane,ut ottocento, & il Maeflro di 
■P, uffianbaueua aninegli duerno: (coche tutti gli altri del Marcbeje Alberto,®Cuoi, 
è- fi L/iìclduc“ dysÌufiria,cbeJarebbono da quattro mila caualli,non erano ancor ginn 
t: f Wlpafiodelquale era difefo dagli nimici.Di forte che l’Imperatore conia gen¬ 
te che baueua condotto di Fiandra & con quell, della fua corte,® coèducente caualli del 

, ut educa,fi pote.ia ritiouar col numero di due mila caualli armati,®mille caualli leg 
gierijutta buona camllcna l vna,&Mtra.ma la fanteria fu la migliore che mai f, bi¬ 
li effe veduto in quefio tempo:!’.erciocbe coloro che ridderò i Tedcfchi,che Cefare condui' 

prefa,crdi quefla,® che gli Italiani auangauauo tutti.Et quefio lìefio n’habbiamo noi 
( finitilo dite a moke perfine che fi tfonarono con l’imperatore in africa nelle guerre di 

iZt’lf flfmf m Mte lf. alre poi fece, affermando che ifaldati eh fin Lama 
gnu hebbe Cefare, furono i miglior,, & i piu forbiti,che ridderò mai. Toi che tutte que 
fi e genti fi ratinarono inficine l’Imperatore partì con t efercito da Lanfueto,®andò a Ra 
tisbona,pei pigliar quim la. fua artiglieria,® la gente,che vi haueua labiata,® quindi 
andar poi a trouar gli ritmici.. qturno a Ratisbonafece metter ordine trenta fei pezzi 
d artiglieria,parte di batteria,® pane da campagna, ® Infoiando tre infegne in guar¬ 
dia dell artiglieria, s muto con tutto lo efercito alla volta d’Ingolfai,dotte gl: nimbi an- 
dauauojco, foggiando. Cifono da Ratisbona a Ingoi fiat trentafei miglia,fsqualifurono 

un fmlT inttrortoggunimu Cefare il primo giorno fece none miglia,® lìdi feguen- 
ai di. te ne fece fette,® fi alloggio con lo ejercitom ma terra fiopra il DanubioJctta fi eu fiat 

nellaqual terra v’era vn ponte per douefi paffaua il fiume, & l'Imperatore ne fece tir 
due altri con le barche che per quefio effetto menauafeco, acciocbe conpiu prelìezzapt 
teffepaffar il fiume. Qmui l’Imperatore hebbe auifo,cbe il 'Duca di SaJTonia,& Langra 
uio serano r,loffi con tuttoVefercito, & che per l’altra banda del Danubio prcndeuano U 
fi.ada di ifqtis bona. Quefla cojaera ben mtefa da loro,ma Cefare vi mandò Mito mnt- 
trocento archibuggien Spaglinoli a cavallo,&due infegne di Tedefchi Mali v/kr'oL 

la quale con quello nuouo prefìdio fi afiicuro molto. Ter fioche fe gli umici non vi andè. 
ttano,baslauano quelli fino che foffeJoccorfa dall'imperatore con lo efercito •itche fi bau 
rebbe potuto commodamemeffir, perche lìaua il Danubio in me~o del campo Luther è- 
no &i cl Cejareo,® di fiatisbona. CMa effi auifatiche in Ratisboha v’era buon preti 
dio,o intendendo che Cefare volata paffar il fiume, ® che potrebbe toro mie (bJleòle 
vettovaglie,offendo guniti none miglia da quella città, diedero la volta verfo fLoìfllfii 
affrettando,, molto per vfar de’bofihi, ® paffi fretti dotte, strano meffiJqLlffidice' 
che foga poma batter fatto gnm danno, ma il non efferuì de gli huomini pahhtdèl 
pae e .nell e ercito Imperiale, & fbetiirnsnit-» ,.i- ■ - w f uumaei 

UgenTct m -piar fuori .impedì ciò. Con tutto an-’I-n ?,/•„, ri • ' , / . - J 1 uu ~inPLo c tjare mando alcun: anhibms?ie- 
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ri Spaglinoli,& vna banda di cavalli leggieri a molestargli, ma giunfcro a tempo, che 
gli nimici erano vtfciti fuor de* bojchi, (p fi ritrouauanoin campagna : di forte che que¬ 
gli non fecero altro effettori) e portar la nuoua che gli nimici andauano alla volta di In * 

golfiat, benché piegafiero piu a man dritta. L'Imperatorepafsò il fiume per quei ponti> 
che habbiamo detto, & s'accampò con lo eferetto in vna valle,&fopra vna montagna, 
prefio detto fiume . Quefio alloggiamento era poco piu di fei miglia lontano da In- 
golfiat • Fu quefla paffata di grandiffima importanza, percioche oltre che fi fece agli 
mimici, che sìefiero piti in ceruello, & che non foffero co fi padroni della campagna^ , 
come fin allora erano flati, fe gli moflrò che s'hauetta animo da combattere con tfiò loro, 
quando il luogo per mett effe* Quitti fi, fortificò (e fare facendoui vnapicciola trincea,per¬ 
cioche il fitto eletto dal Duca d'.Alua era flato ben intejò, che non fipoteua migliorare• 

fn quefio luogo fu data vnarma finta, & i foldati di Cefare fi mifero fubito cofi bene 
ci ordine che fi vidde chiaro il buon animo che baueuano di far giornata . Due dì dipoi 
l*Imperatore fi mofie, battendo battuto nuoua, che gli nimici s* erano alloggiati dall*al¬ 
tra banda di Ingoi fiat fei miglia lontano: percioche fu tanta la diligenza loro per pi¬ 
gliar quell*alloggiamento, che vi guttifero vìi dì aitanti che l'Imperatore fi moueffe._j 

del fitto • Conuenitta molto che Cefare con prefiegga andafie a Ingolfar, accioche gli 
nimicinon occupafifero quel luogo, percioche quindi poteua facilmente impedire che r 

c JMonfiignor di Ultra, che fi ajpettaua di Fiandra con la gente che habbiamo detto,non 
fi congiunge fife col fuo campo ò fe pur non l* occupafifero, che almeno non s'impadronif- 
fero d*vn alloggiamento; che fiaua fra quella terra,& lo aloggiamento da dotte l'Impe¬ 
ratore partitici• rJMa atlanti che egli fi mone fi e, battendo prima con fiderato quanto 
importaua, effendo hoggimai cofi vicinigli nimici, che fi alloggiale fempre fttperiore 
a loro, comandò, che fi riconofceffero due alloggiamenti ,l*vno tre miglia d’Ingolfar y 
eh*è quel che habbiamo detto, & era fu la via, & l'altro a jngolfiat dall'altra banda, 
congiunto con la terra • Et accioche fi prendeffe quefio fiicuramente, bifognò che prima 
prende fiero l'altro, che Haua in mego d*Jngolfiat,& di Tfeuftat, aitanti che fi lafciaj- 

loggiamento,vn di amanti, & il feguente dì poi con la maggior prefiegga, che fi potè, 
la mattina per tempo Cefare fi leuo col campo,&cominciò a marciare, diuij'o folamente 
in vna guardia,& battaglia • Gli Spagnuoli, Italiani, & Tedtfchi fi mutavano a gior¬ 
nate, per ouiar la concorrenga loro. Et con quefio ordine giunfe al primo alloggiamento 

venti caualli andò a Ingolfiate riconobbe particolarmente l'altro alloggiamento, che 
comes e detto, tra vicino alla terra • Jn quel me de fimo giorno [Imperatore hatteua md- 
datoti^Prtncipe di Sulmona, & ‘Don L-Antonio di T oledo con vna buona banda di ca- 

, ll ^ con. duceft° archibugieri Spagnuoli a ricono fiere gli nimici : co i quali venen¬ 
do aue mani hebbero vna fanguinofa fiaramuccia venendovi gli nimici con tanta bru¬ 
ttura come hanno tncofiume• Ma e fendo quefia fiaramuccia lafiiata dall* vna,& dall'al¬ 
tra parte, J t torno per va altra banda a cominciare, altaquale vennero gli nimici cofi far 
ti> <& tanti in numero > che andò la nuoua a Ce fare, che con tutto il campo veniv ano a 
combattere con effe lui, ilche intendendo egli cavò fubito le fue fquadre,&fi mife in or¬ 
dine » O hauendo comandato al Duca d*Ml.ua, che di punto in punto l'auìafie del proce¬ 
dere deglinimici ,egh fi ritorno a quel luogo dotte batteva fatto fermar la vanguar¬ 
dia, Cv la battaglia, eh era fallogiam?nto, che habbiamo detto, che fiaua nella via , 

eleggendo quivi il fitto commoao per combattere » gFVLifi le fanterie in luogo convenien¬ 
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te,(fi l’artiglieria,&canali cria, dono baueuano da sfare • Et COH quefio ordine 'affetto 
gli nimicai quali fecondo mofirauano voleuano venir al fatto d'arme. Da quefio fi giu¬ 
dica, che baueuano poca pratica delle cofe della guerra, percioche fe in quel giorno af- 
Jhltauano l'Imperadore nella Firada, l'baurebbono mefflo in confufione,&pericolo,ben- 
che il luogo che egli baueua eletto per la battaglia,[offe molto fauoreuole, (fi commodo 
a lui. In queFlo tempo Ccfare giudicando chehoggimaigli nimici deuéuano ejfer com¬ 
parfi , sbancano animo di combattere, percioche era tardi, fi pensò di mar dar e,quan¬ 
do il Duca d’^4lua bauendogli prima auifato, che fi fermajfe, gli fece intendere, che 
d votcua mouerfi con lo efercito,percioche gli nimici s'erano ritirati a gli alloggiarnett• 

Quefio variare fu in parte cagione che fi moueffe tardi : ma vedendo l Imperatore qua 
to più fi auenturaua in affettar da arriuaril dì fogliente, che in arriuar tardi quella. 
notte, & quanto acquifiauano gli nimici in dargli d’auantaggio vna notte, & parte~* 
dellaltro giorno, nelqual (patio poteuano migliorare di alloggiamento, & che baueuano 
fatto errore in non battergli impedita la firada, giufe quantunque tardi al fio alloggia 
mento, ilqual era dall'altra banda d'Ingolflat, verfogli nimici, tenendo la terra alle. 
(palle, & alla mano finiflra il ‘Danubio,& vnpantano, alla man deFira,(fi al fronte la 
campagna. Quefio due parti fece chiudere il Duca d'ulna quella notte, (fi vi vsò 
tanta diligen za, che alianti che aggiorna(fe, chiùfe il campo per la maggior parte . Ma 
nondimeno fe Udì feguentei Tedefehi afjaltauano Cefare, certo l'haurebuono mefio in 
fastidio grande per molte ragioni cioè qui non fi adducono,ma eglino fi confidauano tati 
to nella loro moltitudine, (fi animo, che ogni tempo pareua lor commodo per mettere fi¬ 
ne a quella im (rafia. Et cofì con quefla confidanza Filippo Langrauio baueuapromeffio 
a tutta la lega, cioè in termine di tre me fi cacciar ebbe l'Imperatore fuor di Lamagna, 

ò lo farebbe p rigione. ^Adequali parole diedero tanta fede le città , (fi Vrincipi di 
Lamagna, che come cofagià fatta dauano,& contribuiuano piu di quel che efiì domati 
dauano. (fi co fi, come s'ò 'detto condufse in campo ottanta mila fanti,&piu di dieci mi- 

Diligenze la caualli, & cento e trenta peggi d'artiglieria groffi . Magli nimici quella notte^ Ftet- 
che fi vfano teYQ frldi finga far altra diligenza, che (correre la campagna con alcuni caualli. C e- 
nogenerale fare Flette in quell'alloggiamento il dì feguenteprouedendoalle cofenecefsarie, contro. 

quel, che i fuoi nimici poteuano fare, iquali per quel giorno non fecero rnouimento al¬ 
cuno . Il dì feguente mandò a riconoficcre l'alloggiamento loro, che, come s'è detto,era 
fii miglia lontano dal [uo in luogo fortiJfìmo.Der fioche dalla banda deFtra, & per il 

fronte baueuano un profondiffimo fiume,& vn pantano,ilche tutto era difefo da vn ca- 
(Idiay che fu la ripa del fiume giaceua. Dalle (palle baueuano vn grande, & folto bo- 
fio/J dalla banda finiflra vna montagnetta, doue ejfi baueuano piantato l’artiglieria 
loro. ?(cl riconoficcre di quefio alloggiamento fi attaccò vna fcaramuccia, ma fu di po¬ 
ca importanza • Il dì figliente gli nimici mifero la caualleria, (fi fanteria in (quadroni) 
& la trafiero in campagna, il perche fi giudicò che volcfseroafsaltar il campo catolico, 

ma non fu fe non per far la rafsegna della gente, laqualpoi che fu fatta, fu rimefsa ne 
Zìi alloggiamenti. Il dì poi filettarono quindi, (fi vennero ad alloggiar fi a tre miglia 
lontano dal campo Imperiale, invìi alloggiamento forte, fopra certe montagnette, le¬ 
gnali ancora che baueuano l'acqua vn poco lontano, Cefare fi baueua penfiato di occupa¬ 
re): percioche e fendo piu apprefio ai nimico, gli pareua, che baueua piu commodità da 
fargli danno. La difrofìtionc di quello alloggiammo era tale,che il Jitoflefso 1* aiutano, a 
i.ifenderfi. Duella notte,che gli nimici fi allogogiarono quiui l'Imperatore mandò Don 
t^flu aro diSande,& A rge con mille archibugieri,& dandogli ordine di quel che ha- 
ueiia a far e,(figià dar e,eh e Japeuano bene il paefi,fi partirono, & trauersado per alcuni 
bofihi afsaltarono /’ alloggiarneto degli nimici due bore dopo me za notey& ammazza- 
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tele fera ìndie, penetrarono fino al corpo della guardia, dotte fecero graniffimo danno a 
gli nim ici, v cadendone molti di loro infimo a che tutto il campo fi mi fé a ordine, & ado¬ 
ra fi ritirarono battendo fatto quefto danno,&datogli vita bruna arma,feniche perdei 
fero altro che tre J'oldati, defittali vno ne haueua acquiflato vuo fleti dardo di cattali i, & 
fi giudica,che per errore i noflriflejji lo ammaggafferodi medejimo fi giudica de gli al¬ 
tri,di che aie fu cagione la ofiurità della notte» fili nimici fletterò in quefto alloggiamen¬ 
to fenga mouerfi,nelquale il Duca Ottauio con fijiouan Battigia Sananello capitan della 
caualleria del Bapa mi Ufi andrò T itelli,generai delle fanterie Italiane ballettano ordina 
to di attaccar con gli nimici vna hraua J'caramuccia, & cefi comincio a metterà ordine 
per il dìfiguente.ma eglino battendo fatto il mede fimo p enfierò,haucan occupato vn cer¬ 
to luogo in vn hofeo, ilquale era (iato eletto dai 'Duca Ottauio,&da queglifeci capitani, 
per quell’effetto. Furono gli nimici quelli,che cominciarono prima, dando in certi facco- 
marni de no Hn,eh e fi aliano in vn cafàie prefio il bog'co ; & co fi in quel giovilo fi attaccò 
vna J'caramuccia, che fe ben non riufeì come era flato ordinato, fu nondimeno buona, & 
faugnino fa,per ciò eh e gli nimici ne hebberogranàiffmo danno,& da ambedue le parti fi 
fecero molti prigioni. Erano già i duo campi tre miglia lontano l’vn dall’altro, & non 
vera in mego loro altroché vnpicciol fiume,ilquale per molte bande fi paffuta, & que¬ 
fli pafiì per il piu erano piu vicini al campo Luterano, che al Catodico; di modo,che le fca 
ramuccie no poteuano farfijènga che l'vna delle parti pafiafi e a affettar e. Pfitrouaudo- 
fi le cofe in qu etti termini,& confederando (figure come poteffe nuocere gli nimici, per- 
cioche erano già cofl vicini, che leuandofi,ò non leuandofi di qua, hifognaua farlo, (5 ha- 
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giorno con buon ordine con tutto lo efercito,& con l’artiglieria, laqual eggi poteuano con¬ 
durre commodamente,per effer tutta quella campagna aperta, & libera; & cofi quando 
aggiorno haueuano già pafiato il fiume, che ho detto, & marciarono di lungo alla volta, 
del campo dell’Imperatore. Quefte cofie intendendo Cefare,caualcò fubito,&fcce mette¬ 
re a ordine il fuo ejercito. Et trono il Duca d’mtlua alle trincee, ilqual J'taua prone derido 
a quel che comeniua,le quali trincee non erano cofi alte come il primo giorno,che fi fece- 
YOjper cagione della gr an calca della gente,che andana entro, & fuori del campo.ll fior to Luterà- 

no era chiaro, & la nebbia che fi fitceua cominciano, a difiòtuerfi, & però fi potcua com- no* 

prendere meglio l’ordine degli nimici. f quali veniuano in forma di mona Luna,per cio- 
che la campagna fi>atiofifilma per ogni cofa era commoda. Dalla banda deftra haueuano 
il pantano,che era alla noflra finiftra,ilqual e J'taua vergo il Danubio,&per qnefta ban¬ 
da veniua vngrofiffimo [quadrone di caualli, facendo guardia a dieci peggi d’artiglie¬ 
ria. palla banda finiftra di quello,vn poco piu difco fio,veri in a vn altro fquadrone di ca¬ 
ualli ancora gròfijgimo,accompagnando altri venti peggi dì artiglieria,&cofi tutta la lor 
caualleria e) a dìuij'a per fquadroni, facendo compagnia all’ artiglieria, laquale f i vederne 
fparfa perla campagna, come i caualli, & non caminaua per fili,ma vnita inficme, ac- 

cioche vnitamente poteffero[parare quei peggi, che voleffero, & di quefto' modo trafi 
fero l artiglieria, gir la caualleria fuor de gli alloggiamenti» Boifigu italiano le fanterie 
dietro ì caualli, diuife per [quadre con bellijfimo ordine, lequali fi uedeuano commoda- 
mente,per gli fpatij che u erano fra le bande della gente d'arme. Con quefto ordine ve¬ 
niua Filippo Langrauìo a effettuar la parola che haueua data alle città, & Trincipi del¬ 
la lega d in termine di tre me fi cacciar l’Jmperatore di Lamagna, ò farlo prigione* (efa- 
jt che non per deua tempo vedendo venire gli nimici,non tur bando fi punto cominciò a or¬ 
dinarlo efere ito fecondo gli alloggiamenti » Gli Spagnuoii ftauano per fronte a gli nìrnì * 

haneurn il gemmo alla bandafmiftrcuToi pregfo di loro alla banda deftra franano 
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Della vita di Carlo V. 
i Tedefeht dei razgìonfimehto di Giorgio,con vna banda archìbuggkrl SpagnuoìhÉtfifi 
luto piegando diritta)acv.te verjo fucila Jlaua la maggio) patte delle fanteria j iahant, 
per ci oche vna parte guardami il forte che fi haueua fatto dentro del pantano * 4Dietro 
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\‘vn la lorcaualleriafiaqual era dìuifa in quattro graffi [qua d roti i , a cc io chef e dagli ninni 
ci con la canalleria in quel forte, fi hau effe potuto combattere con efii, & ancora era [ito 
coiuteniente per caricare fé perla parte ,chc le trinco erano piu bafje i lor canditi carica-* 

nano: 3 per quefio s* erano l afe iati alcuni fioattj fagli fquadroni delle noftre fanterie* 
Cjlj unnici in questo tempo cominci annuo ad acccflarfi ogni bora piu tiran do con l arti 
glieria,3 di qncfto modo con queliordine con che venimmo cinfero il campo imperiale 
dal pantano,che era alla banda finifira di Ccfare infino a quafi la metà della campagna, 
che bandita alla banda defira tirando fempre, & cofi apprefiò, che molti pe%%i loro, [pe¬ 
ti alment e quelli che portauano alla banda delira tirauano a feìcento pajfi deli efercito 
fmpc) ialc* L artiglieria delquak ancora ej]a tìraua , ma la nimica era aiutata dalla di- 
jpofitione delpaefe* Haueua If imperatore riconofciuio tutto ilfuo campo, & vifio ior* 
dine che il ‘Duca d'Mua haueua me fio in ogni cofa, & poi, del modo,che fi ritrouaua a 
candito & armato,tomba metter fi dinanzi ilfuo J quadrone, & quindi alcune volte an¬ 
dana a gli/'quadroni de Tede]chi, poi a quei degli Spagnuoli, & altre volte andana a 
quei de gli Italiani,/'caricando gli nimici addofio gli vitti, & gli altri molti colpi di arte-- 

glieria,iquali W.mauano poco i Catolici vedendo C efare con e fio loro* D alche fi conofie. 
chiaro quanto importi in filmili cafi la preferita del Trincipeò capitan generale j/ctiafi 
mente fi: il tale è in mona opinione prefio i J odiati* Gli nimici cfibldo accòfiati, doni gli 
paru e,eh e ba/ìaua,per battere gli fmperiali commodamente,fecero alto, <3 cominciavov 
no per tutte le bande a battere il campo di C efare con tanta fetta,3 con tanta furia,eh e 
a m/'a di grandini pareud,pioggia o tmpefta di palle : perckche nelle trince, 3 nc gli 
[quadroni non fi vedeua altro, che cannnonate terribili/fmc* Il Duca d* Alita Baita con 
gli Spagnuoli alla punta del campo, dotte batterne piti appreso l’artiglieria degli nìmi- 
ci,3 vna di quelle palle ne amma \go vn faldato, che gli era apprejfo, il quale andana 
prouèdendo alcune cofe nece/fdric* Oppi eoe fi ajpettaua dopo queit a lunga battè) ia eia, 
che gli nimici afialt afiero l fmp oratore, & comincia/] ero il fatto ahimè,di che due vol¬ 
te ne baueuano fatto già dimoftmme * Haueua ijmpevalore ordinato, che iarchibu- 
gloria non [parafi e fino che gli nimici non [offero due picche lontano dalle fue trincee,ac 
Hoc he di quefio modo niun colpo degli archibugieri,che erano molti,3 buoni,fi per de fi 
fs : & Je tir aitano da lontano,la maggior parte fi farebbe perduta* Et comando ancora 
'che le prime cariche che fogliano efier le migliori,fi fatua fiero per quandofofi ero appref 
pò, di nimici battemmo t ut t ama (talché parèua, che di mono comincia fiero) hauendo 
fatto alto con gli [quadroni a quali tirami /’artiglieria noftra,tttd come habbiamo detto, 
la difpofitione del paefe gli era fuuoreuole,di modo che non gli fece molto danno,nè me- 

no f artiglieria loro (per volontà di Dìo) fece danno a* no/hi, benché fpe/Je volte duna 

ncque a Dio, che rìmafcjbpolta la, ih quella parte doue diede» Vìi altra palla ne atti- 

matzò dentro dello [quadrone vno archiero dilla guardia di C efare, Vìi alt) a ne portò 
via v no fleti -dardo » Due altre ne ammattirono due vanitili : V quefio fu il danno thè 
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Libro Quarto. 
bzbbe lo /quadrone della fua cono, con tutti che tempefla fiero palle in quello. Tfe gli 
altri [quadroni, ancora che furono ben battuti, fi faceva poco piu danno, che in quello 
di C ejare. Creparono in quel giornofei pegpfi di artiglieria de no fin* Vno de quali ne 
vecifi cinque foldatl Spagnuoli,& nè ferì due * (fili nimici follecitauano tanto il tirare, 
quanto vedevano, che bifognaua per dijalloggiar l* Imperadore a colpi di cannonate, CsJ 
cofit non fi vedeua altro, che palle groffeper tutto il campo,dando fiditi con vm furia in¬ 
fernale * lAltre ne dauano neglifquadroni de Tedefcbi, & degli Spagnnolì/J italia¬ 
ni, & quantunque la tempefla delle palle [offegrande, nondimeno il danno fu poco : & 
con tutta queSia furia, & quefto continuar (è cofa degna à'immortai memoria) non fu 
[quadrone alcuno,che fimou effe, & non follmente gli /quadroni non fi mofiero, ma an¬ 
cora non fu alcun foldato che fipartijfe dal fuo luogo, nò che volgejfe la tefìa a riguarda¬ 
re, fe vera altro luogo piu ficuro di quel che haueua,con tutto che [offe durata quella bat 
feria Jen^a che mai ceffaffe • Quando parue che gli nimici, fi Slamavano di tirare, & 
che faceuano altro penfitero, (Si non afsaltauano l'Imperadore, vedendo, che slaua piu 

[aldo co’fuoi, di quel che fi baueuano penfiato, C ejare conofcendo ebegià cominciauano 
a mancare, comandò che la caualleria fi ritirafse al fuo alloggiami aito,&che tutti fofie¬ 
ro all ordine perche fe fofse necejsano ritomafsero a piede alle trincee* Tctrcbbe ej'scr 
che alcun curiofo leggendo quefto volefse intendere, a che tjfetto dentro dò un campo chili 
foV Imperadore focena Slar a cauallo la fua gente, p eretiche pare cefo impertinente, & 
fuori d'ogni propofito, effendoui le trincee innanzi, combattere a cauallo* queftojì 
rifonde, che le trincee perciocbe non fi baueua lamrato in quelle più della prima notte, 
in alcune bande erano co fi baj'se, che facilmente fi poteuano trauerjare,&la caualleria 
s’era accomodata doue le trincee mancauano*Et per doue gli nimici poteuano entrar con 
la gente d’arme, ini Hana la caualleria di Ce fare, & cofiper quell or dine che ejfi bau- • 

rebbeno potuto offendere ifmperadorc, egli baueua prouiflo per difender fi • T utto il 
tempo che gli nimici batteuano, baueua il *.Duca d’Alua mefso fuor delle trincee alcu¬ 
ni archibugieri Spagnuoli, iquali fcaramucciauano con gli itimi ci, che Slauano alla 
guardia della loro, artiglieria : dico di quella che baueuano condotto alla parte del pan¬ 
tano , preffo vna cafa grande, & apparecchiata per di fender fi. Quefla cafa era lonta¬ 
na dalle trincee fmpcriali feicento paj]ì,laqual fu prefa da nimici,(fi mefsoui buon pre- 
fidio di archibugieri, & defendeuatio quindi l'artiglieria loro, che slaua dinanzi la ca¬ 
fa verfo le trincee dell 1 mperadore * hDi maniera, che in vn medejìmo tempo gli nimi¬ 
ci batteuano, & i Cefariani fcaramucciauano con quelli che erano mejfi alia guardi a » 

del campo • <fìà cominciaua a mancarla furia dell'artiglieria loro, & lafciaua di bat¬ 
tere non bauendo fatto altro per none bore continue,& così cominciarono a ritirarla piu 
apprefso la cafa, & del fiume picciolo, che habbiamo detto , douc erano alcuni molini, 
prefso iquali, (si lungo il fiume baueuano piantati padiglioni, & tende, facendo vna 
trincea a tutta l artiglieria in quello ifiefso luogo, che quel dì baueuano tenuto : eccetto 
Pe> 0 Afilla che Slaua alla parte del pantano, che la ritirarono più adietro verfo la cajdm 
Et cojì Stettero con gli [quadroni,diflefi per la campagna, infino a che annottò, che fi ri¬ 
tirai ono doue s erano accampati con lefercito ; ilquale baueua il fitto di modo, che Vvna 
punta che Slaua verfo il pantano, era lontana ottocento paffi dal campo dell’Imperadore: 
& l altra della lor man deflra, che era piu lontana, difiaua due mila er cinquecento paf~ 
fi • Quella notte cenando Filippo Langravio, con molta allegregga prejc vna coppa in 
rnano, & fecondo il cofiume di Lamagna, fi dice che fece in brindi fi a. Serici,dicendo que 
fio pa> ole* ò e) tei, io beuo bora qu clli che noi habbiamo amaTggato ho'(fi coti la nofira ar 
fi glena * ,Al che S ertel njpofe• Signore io non sò quanti n'habbiamo amatati, ma so 
. erto, che quelli che fono rimafi vivi non hanno perduto vnpafio di terreno* Dice fi, 
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D ella vita di Carlo V. 
she quel di Sentì era flato di'animo, di dffaltar l’Imperatore, (Svenir al fatto d'arme f 
'CP che Filippo Langrauio non volle mai * Tare, che lo confideraffe meglio :perciocbe fé 
ben in quefle cofc faccedono jfiefie volte cofefuor dlogni ragion e,per effer varagli auue- 
nimenti della guerra, pur ben con fiderato,non era gente quella che Cefare allora quiui ji 
ùtrouaua, perche cofi facilmente potejje effer difalloggiata dalfuo allogiamentoquan¬ 
tunque non molto forte ; maggiormente che per quel che Filippo Langrauio ne potè » 

comprendere quel di, era cofa dìjJiciUJJima, poi che hauendo battuto il campo nimico 
tanto tempo, & con tanta f iria non potè mai conofccre alcun fegno di dcbolegga in ? 

lui• stìngi vedeua che gli nimici finga mouerfi dal forte loro fintano valorofamen¬ 
to /aldi alla difefa di quelloCP vfeiuano a fcaramucciar co’J'uoi faldati alla bocca del¬ 
l'artiglieria » ‘Di maniera, che il configlio di Sertel haurebbe potuto effer dubbiofa, & 
molto noceuole per lui, £p per i fuoi, & fecondo lo flato delle cofe fu piu fatto quello di 
Filippo Langrauio» O:Incora fi dice, che il 'Duca di Saffonia fu di parere che il dì 
feguente, dopo che Cefaregitinfe quid fi douejfe attaccar la battaglia, ma quella sìefik 
difficultà faria ficceffa nell'vna opinione,che nell’altra» Infineejfi figouevitarono del 
modo che bahbìamo detto, (P non vennero al fatto d'arme» Hauendo i Luterani tirato 
in quel di ottocento palle groffe nel campo de’ C titolici» l’fmperadore ordina in quella._?• 

sic fa notte,, che tutte le carrette dell’e farcito portajfero molte fafaina, per driggar i ri¬ 
pari delle trincee r& tutti i faldati per gli alloggiamenti loro laude aitano di tal fortey 
che la mattina fagliente fi trono tutto il campo fortificato in modo,che vi fi poteua far 
dietro i ripari alla difefa fiicuramente. Infieme con quefio, l' Imp evader e fece allungar 
quella notte la trincea,occupando gran parte della campagna ver fa gli umici• per qucl- 

jtcaramuc- ^ doue gli Spagnuoli erano, fiancata fortificati dello fiefjo modo, & quella parte 

del campo, che il dì alianti era aperta, fi riduffe in piu ficurtà » Oucl dì gli nimici la- 
feiarono ripefar l’artiglieria, & mandarono a fcorrer e la campagna alcuni archibugieri 
efae di ti, per prono car i Cefariani a vfeir fuori de’ ripari, a fcaramucciar e,& cofi fi fe¬ 
ce : per ciac he vi vfeirno ottocento archibugieri Spagnuoli, i quali fcaramucciarono con 
gli nimici in quella campagna aperta : (P fu quefla J'caramuccia di tal forte, che ejfi fu 
tono, afte et ti a mandar mille caualli in faccorfa degli archibugieri, Sdì quefìi vennero in 
tre /'quadroni » Il primo era di cento caualli, i quali veniuano fparfi, gli altri duoi ve¬ 
nie ano. per ordine, l’vno dietro f altro» De gli archibugieri Cefariani erano far fi fino, 
trecento per quella campagna, i quali andantino innanzi fcaramucciando, O nella lor 
retroguardia fiauano cinquecento - I cento cauallinimici, che veniuano far fi uff aita¬ 
rono i primi archibugieri Spagnuoli, confidati chela campagna era aperta ,doueper la 
maggior parte la caitalleriafuol effer e fupetiore alla fanteria,ma furono riccuuti dimo 
do, che gli fecero ritornar a dietro, Cp cofi bifagnò,che il fecondo [quadrone, ilquale. por¬ 
tanti. vno slendardo giallo, vcnipe a [occorrerglicaricando addofio gli Spaglinoli » ma. 
effi gli [caricarono addoffo tante palle che gli fecero aprir per mego, & furono ributtati 
come i primi, & efsendogh fempre addofsogli Imperiali, venne il tergo squadrone,che 
portaua vno flendardo rofso ». Quefio fu [aiutato di forte, che lo. trattarono come gli al¬ 
tri, facendogli volgere le {palle fino alle trincee, rimane do per quella campagna diuerfi 
caualieri moni * Effondo, come fi è detto il [ito vantaggiofo, & caualli contea fanti, fà 
rifatto degno di gran lode, & per tal fu giudicato da Cefare, che vedeua ogni cofa : & 
cofi hebbe fine la fcaramucciaffP anco il giorno». Quella notte il Duca cl\Alna fece che i 
guafiadorifi quali erano ‘Boemi,che eratio. a! numero., di due mila,& i migliori,che farro 
Mafiero al mondo, che latrar, afferò in vna trincea nuotiti, lìtqr al parte,& fi tira alia pane, 
della cafa. detta„ eh gli minici h a: iean’occupato,firìtid avvinar a quattrocento puffi lonta¬ 
na da quella,di modo che i mofehetti dell”vna parte, & dellaltra fi arritta:,lanofap di tal 

forte. 
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forte, che fi poteva dire, che il campo Imperiale, arrivava a quattrocento paffi lontano 
da quello di Filippo Langravio • Era quefia trincea aiutata dalla difofitionc delpaefe , 
di modo, che con quello che in e/da fi lavorava, fi arrivava commoda, & copertamente 
fino alla difianga,che habbiamo detto efferui dalla trincea alla cafa che gli rumici hauc- 
nano ancora fortificata con trincea * LDellaqual trincea ne haueua cura Don Alvaro di 
Sanie co i fuoi archibugieri Spagnuolù Quefia era vn’opera,che al Langravio,(fi al Du¬ 
ca di S afonia difpiaceua molto vedendo come al difetto loro fejare gli fi accattava : il- 
che fi conobbe per i molti colpi di camioni, che quivi tiravano * In quejio tempo l’fimpe- 
vaiare haueua ordinato di mandar il (JMarcbefe di Malignano,(fiil Madruccio col fio 
reggimento,(fi Mlfonfo Viues col fino Tergo a vccidere tre mila Suìggeri, che erano 
alloggiati nel borgo di Ffeuburgo, i quali Verano siati la/ciati dal Duca di S afonia, & 
Filippo Langravio m guardia di alcuni peggi d’artiglieria, & della terra. Si giudica, 
che quefia impiefa baurebbe hauuto buon effetto, per ciò che /Li Suiggeri erano dall'al¬ 
tra banda del fiume, ^fi lontano dagli amici loro alloggiati in borghi aperti, (fi non con 
molta guardia • La firada per laquale quefii Capitani havevano da andar era molto Je- 

creta,& con buonijfimeguide pratiche del paefe,&il ponte per dove haueua da pajjare 
era vicino al campo dell’Imperadore, (fi in fomma tutte quelle cofe, che perciò fi richie¬ 
devano erano ben prouifie • Che foffe configlio o cafo quel dì ttejjò furono chiamat i (fi 
vennero al campo di Filippo Langravio, ilquale il dì Seguente fi mifeco’l mede fimo or¬ 
dine che li di avanti, & cavando la ftta artiglieria,benché non accofiò tutti i peg gi tato 
come il primo giorno; percioche la trincea nuoua,che i Cefarìani baueuano tirato verjò la 
cafa,gli fece batterjìfretto,,cheper quella parte no fi accofiajfe tanto con l’artigli eriatta 
batteria fu brauijjima, (fi cominciata afiai per tempo, battendo il nimico per molte più 
bande che il primo dì, percioche perla banda deflra del campo catolico fi JleJeaUa cam¬ 
pagna con l’artiglieria piu che la prima volta . Cefare vài mi fa nelle trincee prefjò vn 
b a filone, che flava per fronte a quelle contragli nimicì, (fi quivi dì fino frà i foldati di 
Lombardia,& di Scapoli,lo alloggiamento de’ quali era quello. Gli umici tiravano con¬ 
tinuamente,ma facevano poco danno ; percioche tutti i foldati ttauano a’ ri pari, & an¬ 
cora che alcune palle gli pafiauano, erano poche • Et dove CeJ'are flava vna palla portò 
via vn alabalda a colui che la teneva, m mano,laqual alabarda a nvceife vno che gli era 
aPPreffo*Quel giorno vnpeggo d’artiglierìa pafsò il padiglione di Cefare,<& la Ja!a,& 
la camera di quello,dove egli dormiva,che dentro dello padiglione erano fatte di tavole* 
nauedo gli nemici battuto fino alle ventidue bore,(eJare comàdòad Mfonfo Viues thè 
vjcijje con 500. archibugieri delfino tergo a Jcaramucciare co alcuni altri che Filippo 
Langravio haueua mandato fuori. Et quefia Scaramuccia fà fi profetiche 1 Cefariani 

■acquetarono la prima trincea, di due che gli mimici baueuano : & voltando [op ra quelli 
che fiauano nel,a cafa, (fi fcaramuc dando con efijo loro final tramontare del So le,poi che 
gli hebbero fatto molto danno, fi ritirarono • Quella notte fi diede vna braniffima arma 
a gli nemici, come furono tutte quelle che erano fiate lor date, poi che quivi giunfero : 

1 mo 0 c ^e gli fiancavano,(fi inquietavano di talfòrte, che occupando il giorno in /an¬ 
gui nof e fcaramuccie, la notte erano pofli in arme, non ripofandò mai, come ben fi fa- 
pena aa’ prigione, 1 quali dicevano ancora che la trincea che l’ìm per adoro haueua tirato 
verfo a cafa, gli era di gran malefici, (fi fattidio ; di modo, che l’impeto, (fi fimofo af¬ 

fa lo degli rumici,comincio a mancare ; percioche andavano già fi fianchi, de la ìor ca¬ 
vai erta,che joleuanofcorrer e fino a ducentopaffi del campo ddPlmperadore,rlcort>fcen- 
? °?nof dccoftauano con mille c cinquecento : percioche gli archibugieri Sùagnuo- 

li gì facevano fiar alla larga, & il campo s’era ajficurato co i ripari, <& con la nuova, 
trincea. L’Imperadoreprendeva difalloggiar Filippo Langravio, come poi il fccc^ • 
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tccioche fi vedcfte, che coliti ilquale era venuto per difallogiarlo, quello flcfjò [offe dir 
(alloggiato» La trincea fi tìraua tuttauia verfo la cajàjaqual acquiflarono gli imperia¬ 
li con quella,& quindi batteuano cofi facilmente il campo degli mmicicche in niun mo¬ 
do potemmo Inficiar di dijàlloggiarlo. In quejlo tempo il (fonte Palatino mandò trecento 
cannili a Filippo Langravio, i quali lo feguirono in quefla guerra, infimo a pochi giorni 
aitanti, che fiofje disfatto. fi Conte fra le altre ifeufe che poi diede all (mperadorefru di¬ 
re, che quella gente egli l* haueua mandata al‘Duca di Vittimbergo, per l'amicitia, & 
lega, che di molti anni haneua con ejfio lui,& che non l haueua mandata cotrafina Mae- 
flà, ma che il 'Duca lo fece andar per porga al campo della lega. Sia come fi voglia, che 
allvltimo quanti piu furono, & piu forti contro, ifmperadore, tanto fu maggiore, & 
piu glorio fa la vittoria, che Dio gli diede • Sempre fi fecero fcaramuccie in quefligior¬ 
ni,& alcune co fé notabili da foldati particolari • La mattina per tempo cominciò la tem¬ 
pera dell artiglieria a battere il campo de* fiatolici, ma la maggior parte de* lor peggi 
tiranano di piu lontano, di quel, che finallora haueuano fatto. Quefla furia, &noiofa 
pioggia durò fili a mego giorno, & ceffo poi infinga venturibora,che rumarono la tem 
pefiìa . Tirarono gli nirnici in quefli giorni mille & Jettecento palle, Jenga quelle che ri¬ 
mafero fepolte, (J quelle che non entrarono nel noflro campo, lequali palle furono raccol¬ 
te nel padiglione del capitano dell artiglieria,che certo fu cofa marauigliofa. Sempre le 
fcaramuccie erariordinarie,^ quella notte fi diede vìi arma à gli nirnici per la parte del 
fa cajd con gli archibugieri, che tutta notte gli fece Fìar col campo a ordine. Quejlo era 
gli cofi ordinario, che mai non mancavano gli Jquadroni della pianga dellarma, & ht 
trincea di C efare era cofi vicina, che non vi fi patena andar fuori, che non fi entrajfie in 
quelle degli nirnici. I quali haueuano perduto quiui molti cavalli molti foldati era¬ 
no siati ve ci fi, (A feriti : Cfi dall altra banda la caualleria^kfrfmperadore faceva dan-l 
no a fili nirnici,togliendogli la\v et tonagli aper ogni banda • Mai non gli l afe iati ano ripo- 
fare , facendogli Har di dì, & di notte in continua vigilia, cofa, che per cjfi era di gran 
mohjiia : per ci oche mai non haueuano quiete • Ma Filippo Langrauio vedendo quejlo, 
Cl che da ogni banda era molefiato,& quafiaftediato dallfmpcrudore, deliberò di mo¬ 
li cr fi di qua, & cercar miglior alloggiamento, acciocbe non gli fuccedejfe maggior dan¬ 
no da fili nirnici,che con cofi fiere fcaramuccie,&continue arme lo tran agli aliano* Et co- 
fi quella notte tenuto il Juo campo pafsò il fiume picciolo, che babbiamo detto, portando 
j'eco lartiglieria & tutte le bagaglie, con tanta diligenza, che quando fu il dì Jeguente 
non fi vedetta padiglione alcuno in tutto quel forte, eccetto gli jquadroni, che comincia- 
vano apaflar l'acqua, benché tutte le fanterie foff ero già paffute. Tei cioche quefl e era¬ 
no quelle,che egli mandati a inauri,& pitta la caualleria marciava in quattordici [qua¬ 
droni con alcuni peggi à*'artiglia ia di campagna, che rimaneuano in retroguardia. Et 
con qmfio ordine marciò con lo ej eretto alla volta di Ljeuburgo. Vjmperadore man¬ 
dò allora vuc banda di cannili leggieri a rieonofeere ben la Firada, che gli nirnici faceva¬ 
no, & egli col Duca d\Alua, & con alcuni altri caualieri, andò a vedere l'ordine, col 
quale mar ciancino,ilquale era quejlo che h abbiamo detto, thè haueuano mandato mangi 
fartiglieria grojjà,&poi le fanterie,& [abito feguiua la caualleria. Era veramente cofa 
molto bella da veder tutta quella campagna coperta di bellijfime fanterie,& i colli ance 
ejfi coperti di fuperhijfimi[quadroni di cavalli* Et con quejlo ordine in doi alloggiameli 
xi Filippo Langrauiogtvnje a Tfeuburgo. Cefare haueua hauuto nuoua, che il (onte di 
Bara haueua già p a fiato il fieno,mal grado degli nirnici,& il Cète di Mldambiùgo lor 
Capii ano,quiui lajciato da Filippo Langrauio per quejlo effetto• Era il capo che il Cote 
di Bara codvceua fujjiciente àfidi per cètrafi ar con gli nirnici,eh egli difendevano ilpaj- 
fo del Beno, ma non era buffante a cobattere col rimanente del campo della lega • Et per 
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qucfìd V ImpèYadùYè gli diede Auifo che già egli haueua difàlloggìato Filippo Zangra* 
1110,0 il Duca di SafSonia,i quali^raueuanofatto laviti diTfeuburgo, & .quindi ji au^ 

■uianano alla volta di Tonahen,da douc filgiudicaua che fi moucrebbono per incontrar¬ 
lo , & romperlo nella strada. fi (fonte di Tiara fi rmmaua tanto 'mangi da Frane fon, 
thè il nimico l’haurebbe potuto ajjàltar nella lirada con magior potenza di quella chec- 
gli haueua, benché menaua feco tre mila cauallifiioi, 0 quattro mila altri del Marche- 
//■» xf thav+si sdì TlY/tlrlÀpyYin1iY(T(\ /7/>] AA stadvn rii c~Dì/téf71* /) / f // V* /“» » ri♦//*/« /V^ -f t fi 1* * * i • 
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reno la venuta.del tempo, ilqualeconduceua ancora ventiquattro infegne di Tede fichi di 
Lamagna bafia, foldati efpediti,&altre quattro infegne di Spagnuoli,di quelli,che ha- 
JlPfi/irm xfpYtATtn iVTi. P (TTìKrUrìtPYY/l y^pllrl (TunYY/1 /li TZ/iln/m* rmn+Vrt 1 
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siano il T{eno era trentafci infegne,0 mille & duerno caualli* fi (onte fecepaflar cin¬ 
que mila fanti vna notte,noue miglia piu in fu da doue glinimici Stanano, & occupò v- 
fu terra conche fi fece fignor di quel puffo ,per doue pafsò poi commodamente tutto il re- 
fio dell’efsrcito fenica coutradittione alcuna.. Et poi in Francfm attaccò vnaJcaramuc- 
via con gli nimicò doue nvccife molti, &fece ritirargli altri nella terra* Ouefia nuo¬ 
va Irebbe JUb ito i’fmperadore., benché con difficultà fi poteua hauer auffa di quel eh e 
pafiaua , nè meno poteua egli mandarlo altroue ,per effeminante terre di nimici : ilche 
era cofa molto facile per lorofinfieme con altre cofe,che a lui erano diffìcili,per effer egli¬ 
no fuper lori nelle for^e. Filippo Langrauia,& il ‘Buca Fletterò in JSfeubnrgo due gior 
ni; da doue vennero aCefdre diuerfi ani fi..: perciocbc alcuni diceuano, che paffauano tl 
Danubio,per entrar nella Bauicra : altri ebe andauano aTonaberuLTmperudore vden- 
do queflo deliberò di affettar la verità, 0 faper la via che prende uano, per prouederc a lt,oo,. 

quel che bifognaua* Ma effiefiendófi ripofatidue dì fi moffero con Tefercito, & in due -portanti1'? 

alloggiamenti andarono a Tonabert, lajdando in ìffeuburgo buon pre fidio di fanti, che §lurtlana* 

difendefferola terra : percioche haueuano quid va’alloggiamento fortiffmo, con gran 
commodità d’acqua, 0 legna, 0 con molte vettouaglie, & erano fignori del fiume per il 
ponte che Ffeuburgo h a,& molte ville vicine per tirarne per i caualli,0 per quelle paf¬ 
sò libero perfeorrere tutta la Tdauierafuperiore fino Menkhe, afficuratoilpafio di Lieo, 
che è il fiume che paffaper JZugufta, con la città di Baia,che quindi haueuan* occupata, 
laqual eraficura ; percioche per pajjar là,bifognaua, che i C cfariani lafciaffero ifeubnr 
go alle ff alle loro* L’efercito dellTmperudore non poteua andar in Mugujia, ferì za che 
effi arriuaffero prima,ne meno in F Ima,percioche ejfi Stanano nel pafio ■. Ma non confide 
rendo tutte quefie buone qualità,ò forfè hauedo riff etto ad altre coffe fi leu arano da qite- 

fio alloggiamente,(SS andarono a quello di Tonaber* Effondo adunque Siati quitti due è 
t> e gio rni, Filippo Langravio andò (opra vna terra del Duca di Bauierafei miglia lon - 

tano^chiaymta Lembiguen,laqual fe gli refc,& haueudoui muffo buon prefidio con cova- 
WpflUrn rho -77__ 1 • « _ > . 1 J .. .. 

m tutte Le cojejuccejre, commendandole di tal modo, eh e moflraua hauer fatto molto più 
di quel che era, efaltando lejcaramurcie, le veci filoni, & i prigioni di importanza -, (j> 
tutto queflo fingeua egli, perche in fine delle lettere fempre domandano, danari fiche al¬ 
te citta non era molto grato : percioche già fi apprqjfimaua il termine, nclqual’cfijo gli 
ranetta promeffo di cacciarl fmpcr.di Lamagna, o di farlo prigione, & vedeuano che il 

ne gol io nò' haueua quell effetto che egli haueua promeffo, 0 eglino fi penfauano prima• 

Di quei giorni Cefare irebbe auifo che Filippo Langrauio era andato Jòpra Bendiguen,et 
toc quella eia la viaperandarcotra il (onte di Bura,& romperlo; ilperche eff e dì J ubi- 
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Della vita di Carlo V. 
to alcuni huominì pratichi del paefe al Bura,auifandolo della firada,eh e batteva a fare, 

ac fioche dificofl andò fi alquanto da quella,eh e gli nimici haueuauo prefio,potefje più pre- 
fio congiimgerjì con effolui : per fioche quello era quel che haiteua deliberato per la im¬ 

portanza del cajo. & quando ciò non bave fi e effetto, almeno Jeguitar il nimico), co¬ 

glierlo in me 70 ; per dock e l'vno 0 l’altro era il dover della guerra : che il campo de gli 

nimici andaffe a rompere Monfignor di Bura,o contra le città principali, lequali di ragi* 

ne il ‘Duca di Saffonia, & Filippo langravio hauendole Inficiate ben prouifie, & ccn^* 

buon prefidio, farebbe fiata cofia vana il volerle ffugnare : & in quel mego fi baierebbe 

veduto in gran pericolo quella parte cofi principale dello efiercito (atolico, effendo cefi 

grande quella difiugualità, che vera nel numero di gente :perche il campo di Filippo 

Langravio, & del Duca Cionan Federico era potentìffiimo ; & oltre à ciò s erano con¬ 

giunte con effo loro trentafiei infiegne,che fìauano fopra il Perno,& la cavalleria,che con 

efji slattano in Tonabert • In quello mego eranopaffati di Tonabert il Danubio dodici 

mila fanti,&alcuni peg^jd'artiglieria,& fatto vn ponte fiopra il fiume Lieo, prefifio 
Baili alloggiandofi quivi di maniera x eh e fi pofiero come quelli chevoleuano far capo 

della guerra,nelJìto che baueuano prefioperciocbenon curandoft d'altro col puffo di quel 

fiume, affic ire aitano le cofie diVlma » Et contenti di quefilo fletterò fialdi fiermandofi con 
gran ripofio in quell’alloggiamento: & CMonfignor di Bue avenendo per Fiptemburgo, 

era giunto prefifio Tgorimb ergo, & parata che gli nimici potefifiero vfeirpiu alla flrada• 

per laqual cofia l’fmpcradore deliberò di affettarlo quiui in Ingolftat, doue pochi giorni 

dipoi giunfie con tutto il fino campo, che di fiopra habbiamo detto. Ce far e vficì alla cam¬ 

pagna il dì che entrò, & vide tutta la gente del fonte, che era bcnijfima; fi da piede co¬ 
me da cauallo; battendo ripofiato due dì, deliberò difiguitar gli nimici, facendo prima la 

firada di Tsfeubnrgo, per cioche non era bene che fi laficiafisevna terra cofi forte, (£ cofi, 

ben prouifta a dietro, ffctialmente fìando fiopra il Danubio, riuiera cofi principale, ir 

che tanto importaua all'vno,& l'altro campo •Ilperche l’imperatore in per fon a volle an 

dar a nconofccrc quella, &prendendo-jeco la cavalleria leggiera,& vna banda di archi- 
buggieri Spaglinoli, partì da ingoi fìat vna mattina per tempoT& giunfie a 'Ffeuburga 

a buondì ma, dotte s’occupò in riconoficere la terra : & per poter far ciò piu commodam en¬ 
te, difimontò da cauallo, &il Duca d'«Alita infiieme con lui, nelqual tempo gli nimici ti- 

rauano affai colpi d'artiglieria minuta, con gran tempefia d’archibugiate• Jfon lappia¬ 

mo noi giudicare, fiè fia bene, che vn Tr incip e, 0 Capitano generale, la per fona decita¬ 

le importa il tutto, fi metta in queflipericoli,come vn Capitario faldato priuato : per- 

cioche d’vrialtra parte veggi-amo quanto fia neceffario, che colui,eh’è il capo & gover¬ 

na vna cofa import antìfifima, intenda, cr conofca & vegga co’ proprij occhi, a che mo¬ 

do fia la cofa, che egli vuol imprendere » Ma fra qvefie due opinioni, giudichi chi me¬ 

glio lintende. L’Imperadone adunque battendo ricono]cinto quella terra, fi ritornò a fu¬ 

go! fiat, C* il dì feguente fece leuar il ca mpo, &che fi faccffero due ponti fiopra il Danu¬ 

bio, di forte che con l’altro ponte della terra ri bavetta tre : di modo, che in breve tempo 

pafisò tutto lo efiercito,&fi alloggiò due miglia da fugo fiat nella via di Tfeuburgo.Da 

qtttflo dì in poi camino il campo con altro ordine di quel che fri allora haiteua fatto : per 

aoche fino a quel tempo mar ciana diuifio in due paniche era avanguardia,&battaglia* 

La cagione di quefìo era efifier il numero degli Imperiali cofi picciolo che fie haurifero 

fatto retroguardia, ogni vna di qvefie tre parti era cofi dtbote,che ninna parte degli ut 

mici haurebbe laficiato d’efifier più forte di quella,per efifier cofi Jùperiorinel numerò della, 

gente : & perciò 1*‘avanguardia, & battaglia deli' Impcrudore, che ogni vna di quell? * 

era di duci fiquadroiii di fanteria, due di cavalli, erano più forti, per quel che potef- 

fie fiuccedere « Ma, come dicemmo, da quel dì in poi fi h ebbe tanta gtnt e con la venuta 

del Bara * 



iridio 

del Bufa, che fommodam ente fi potè fare il tergo {quadroni* dell*efercito • Et cofi 
Monftgnor di Bara vna volta andana nella vanguardia col Duca d’Mlua, altre quando 
gli toccaua la corte, andana nella retroguardia ; percioche altre volte vi andauano il 
Maeflro di Truffila, & il cJWarcheJe Alberto* Con queflo ordine l* Imperadore giunfc 
in due alloggiamenti poco più drivn miglio da Tgeuburgo , doue in quello riteffo giorno 
due bore dopo mego dì venne ro i Borgomaeftri della terrai (che cofi fi chiamano i Go~ 
ucmadori delle terre di Lamagna) a rendergli la città da parte de* cittadini, & de’ Ca¬ 
pitani per il Duca (fio, Federico,^ per Filippo Langrauio.Si re fero a volontà delllm- 
peradore,accioche egli ne faceffe di tutti quel più gli piaceffe,Fu cofa non appettata,che 
vn luogo cofi forte,& cofi he munito,S cofi vicino del Joccorfo hauedo la terra fi offa vn 
ponte, per doue il foccorfoglipoteua venire commodamete, feniche glìfofie impedito 
fi redejje cofi faciime te,&però fù filmato molto :perclochefu augurio felice della vitto¬ 
ria di Cefare in quella guerra * Jn queflo tempo gli umici haueuano abbandonato Baia, 
fofienedono folamete il ponte che haueua fatto Jopra il Lico*Muantì queflo rierano siati 
diuerfi pareri chelImperadore non doueua metterfi fottoT[eburgc,per effer cofl atto da 
efier foccorfo,& difefo,magli parue di farlo cofi,p altre ragioni,lequali fucctjjero in qfto 
effetto, f{efa quefta terra,il Duca d'Mua per ordine deli!Imperadore vi mife dentro due 
infegne diT edefcbi,($ Ingente di guerra ,ch e era a quel pr e fidio quando fi refe, fu mefla 
qlla notte in vna 1fola, che fa lo fiefl'o fiume prejfo il Caritello,fl dì feguete f Imperadore 
con quell ordine fleffo colquale era venuto, fi moffe co lo efcrcito & andò ad decapar fi ne9 
borgbiy&giardini di Tfeuburgo^Quiui furono tolte le arme ri foldati,clri erari vfciti del 
la terra,bieche Cefaregh hauefje ancor potuto tor le vite,che come ribelli al loro Trinci- 
pe ha ueuano già perdute,Aia fecondo il fio coflume clemetifjimo, volle più toflo moflrar 
d emega , c h efeueritàffacedogli giurare, che mai piu no {ariano contra di lui,gli fece dar 
licentia » incora la diede a* Capitani, hauendo lor fatto intendere, che non gii caftiga- 
m,perche fapeua,che come huomini ingannati dal demonio,^ da i feguaci fuoi rierano 
pouati in quella guerra,Eglino rijpofero, che non folamete ingannatila che per forga, 
v erano ritati condotti* Voi che lImperadore fù flato tre dì nell'aloggiamcnto di ’lgeu- 
burgo,Sfatto la tnoflra generale deW efer cito,nel qual fi ritrouò il numero di none mila 
caualli,&quaranta otto mila fanti,che fe ben era maggior il nome mancauano alami, fi 
per i feriti,S morti,come per altre infermità, hauendo vicennio il giurarne to di fedeltà 
della terra,& meffoui buon pr e fidio fi moffe con lo efer cito a cercar il nimico ,• percioche 
l'intento fuo era di trouarlo in luogo commodo, doue fi potefie combattere, & coli de fi- 
deraua accoflarfeli, che per queflo fi difpofe a paffar’il ‘Danubio per il ponte della riìejfa 
terra, & per altri che vi furori fatti• S andò alla volta di Tonabert,doue, come riè det 
to gh rumici s erano accampati, facendo tefia in quel fitte, (efare in due alloggiamenti 
granfe con lo efer cito tre miglia lontano da gli rimici accàpandofi a vn caflello chiamato 
Mar qua ferì* Quindi in T onabert vera quello {patio che habbiamo detto : la riir a da era 
poca,ma guanto allapojfibìlità di poterfi fare,la diflanga era molta,per eficr ogni cofi 
vnfoltifjmo bofcotS le firade cofifrette, che per ogni vna no vi poteua andar più d*v~ 
m carretta,S quefla foltegpgx cominciaua nel campo ddl'fmperadore, eri' finìua preffo 
lo alloggiamento loro ; abbrucciaua dal Danubio, che ftaua preffo la man Jìniftra de* 
Cefariani,piegando alla man dejìra,& feguìtando fempre finìua in vna terra chiamata 
Mohan,che dijhuafeì miglia dal noriiro campo, V Imperadore comadò che fi riconofcef- 
fe questi bofchi,S fi vide co quantà differirà vn campo vipoteint marciare :ma voledo 
■accoflczrfi agli rimici,gli parue, che effendoui dìfpofitione preffo il campo, di poterai- 
foggiar il j i40 eferetto,che facendofi padrd dclbofco, col* archibugi erta,fi poteua pafjare• 
Le per queflo comandò al 'Duca à* Mina,che rìconofcejje il fitto,che riera per il j > dpo 

s ^ fra 



Della vita di Cariò V* 

fi' a. qu dio. degli rumici,& il bofeo :&cefi il Duca d'ulva v'andò il dì faguè'te corna ba 
da di cannili, ® di archibugieri, i quali diuifepe'l bofeo ne i luoghi ebeconuenivano,® 
égli con alcuni pochi, pafsò piu inauri, fin che aniuòdouefi finta r mega miglio lonta¬ 
no dalla trincea degli nimicu.ll Ducato tolfe con efiolut quattroperfine a piedi & vici 

llloqo del yn ?mco f“or (id:hoJ'co vcrjoigfinimici : i quali erano cofi intenti a lauorare, che non fi. 
't/brcito. ricordarono di tirar quiui, ancora che tirafiera ad altre bande. fi fito che ejfi haneuano 

era di quefio modofi bofeo che stana fra ileampo dell'Imperudore,.® il campo loroK 
fe gliaccofiaua tanto, che non.?'era. in mego altro, che vita campagna ffatiofa di lar~ 
ghc /sga di cinquecento pafji. Finita quefta pianura cominciaua vna dijceja affai affe- 
ìa,&fubito vìi aficefia dello Slefio modo. Ifiell alto dell*afeefa per tutto il fronte di quel 
la al lungo,.fecondo,che continnauafavalle,che faceuaqucfta afeefa,® difaefa, tenti¬ 
nogli nimicifhtte le trincee ,& i ripari loro, i quali feguitauano fin'a che per la lor fini- 
fira fi congumgeuano col bofeo per quella banda che fi ternana a congiungere col loro 
campo ; di forte, che nel fronte fi. faruivan difofio con quella valle, che diciamo, ® alla 
lorfiniftra. fi fortificauan col Danubio, &le ffalìe con Tonabert,® col fiume Drens, che 
qui vicini entra nel Danubio. Et di quefio modo Giouan F e dòrico,& Filippo Fangra- 
uio erano alloggiati confo efer cito.. Ce fare per alloggiar il fio capo non haueua luogo 
per cioche oltre che lo(patio,eh e v'era fi a il bofeo ® iicampo nimico, era cofi Stretto, no 
vera alcunmego d'hauer acqua, fi percheron Vera in tutto il bofeo, come perche la-di- 
feeja ai Danubio eramolto difficile, ® afra ; ® infieme con quefio quel poco ffacio che 
Vera,cofipoco, che quattro infegnenonvifipoteronoalloggiare, non cheT efer cito,tut¬ 
to(coperto, dall adoro artiglieria, efiendo il campo loro molto coperto, dar quella che con- 
tra ejfi quiui fi piantaffe- Con quefla relatiene ritornò il Ducad’Fflua alt’Impera dorè r 
ilquale vedendo che non erapoffibile accoflarfi per quella banda al nimico,per le cagio¬ 
ni,& dfficnltd, che habhiamo detto, cominciò *! considerare qual partito fi douefie pren¬ 
dere, per canaa il nimico d vn fitto cofi forte, qual era anello che haueua tolto ; perciocbe 
Standovi eglino quiui,&efiendo il bofeo in mego,era no finir mai,&che la guerra fifa 
fe molto più-lunga ~ Ter quefio adunque, efiendofi configliato co fuoi Capitani, fit rifaife 
di piegar co! campo alla bandadefira, marciando alla volta di Bendìguen, lajaando ali 
nimici alla fini fica ~ E bene chefifappia, che l'Imperadoro oltre che haueua cavalcato 
per tutta Famagna diuerfe volte,& che intendevaparte. di quella,n'haueua vna deferte 
tion vmuerfale a ogni coja, diligentemente fatta, confa quale fi fi come i negocij il ricer¬ 
cano) comprendeua.il filo delle città, terre,® caficlla, con la difianga dvn luogo all'al¬ 
tro,® certo piu tofiopareva,che egli vifoffe Stato perfonalmeme, che le haueffe vifio in 
carta,nè d'altro modo ® cefifufempr e. d'opinione,che andando col campo fitto Bendi- 
guen, veniva, ad alloggiar fi puffo Iffgdìngo v® accampando fi quivir Stàtua inpaefe di 
molte vettovaglie,® ade (palle de gli nimici,® il fito era commodo per ter gli tutte quei 
le vettovaglie,che per quella banda lor venivano•» Ora mentre che f Imperadorc fi rifil- 
ueuafinquefio fi fecero alcunefcaramucciè m. quel bofeo, perciocbe continuamente vici¬ 
nanofaldati d*vna& l'altra parte, a feorrereda campagna, & le vigne, ®- le valle,che 
quivi erano: & ancora alcuni cavalli vfeivano alcune volte,ben che poche,® però imor 
ti diamendue le parti nonfuron molti *Venuto il giorno,nel quale Cefare doucua parti¬ 
re, fi levo col campo dall'alloggiamento di Mnrquafen,&con l'ordine folito,facendo vn# 
grandifjima nebbia andò ad alloggiar a. Monhan, caflèUo del contado dì Kfeubiirgo • La: 
mattina-pa tempo fi leuòdi qua, facendo'fi portar m lettica perche fi fantina aggravar- 
U dalie-gotte,franando prefio T}-endìgum,ilBuca ddlAlua-,gli mandò i Borfomaefin 
della ter. a, che già s e/ ano venuti a render e. Vfmperadore hebbe auifo, che alcuni ca- 
valh de gli nimici tì attagliavano io. coda della fua retroguardia * Ter laqual coj'a la fece 
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rinforzar di alcuni archi bugi e ri,ferri oche per la diffofitione della Uradayqueflì erano i 
fiu neceffarij : & co fi gli mife in parte, dono haurebbono potuto giocare ffc gli minici 
baite fiero fitto altra proni forte ò diligenza, ma perciocbe non lafecero,non bìjbgnò che 
fua Mae fa vi fi affàticaffe piu* Quel dì Ifmperudore fi alloggiò col campo fra Bendi¬ 
glieli, cir FLorlingo,offeruando fempre quefio ordine • La vanguardia stana nello [qua¬ 
drone, fin che atr inatta la battaglia : laqualtoflo, che arriuaua, faceua i[noi Jquadroni, 
& fi alloggiaua la vanguardia0 la battaglia ajpettaua, che la retroguardia arriuaffey 
laqual venuta fi alloggiauano tutti• Quefio ordine fi tenne in tutta la guerra* alloggia¬ 
to adunque il campo in quefio alloggiamento, s’intefe come in quello ftefio di Fforlingo 
haueua riceuuto due infegne del Duca Ciò. Federico, & di Filippo Langrauio, di che fi 
pentirono ben poi,per le ifeufe che diede aWlmpcradore quando [egli refe• In tutto que¬ 
fio tempo mai non fi feppe che gli nimici hauefiero fatto alcunamutatione col campo,ec¬ 
cetto Phauer me fio quelle infegne in Tsforlitigo* Quella notte poi che il capo fu alloggia¬ 
to , fi mandarono alarne bande di caualli leggieri a riconojcere le firade alla parte degli 
nimici, da' quali s'intefe, dhaueuano cominciato a f coprire alcuna parte delle lor fante¬ 
rie,& dui fquadroni di caualli,& alcuna bagaglia,mano feppero intendere la via drit¬ 
ta,che face fi ero* Riferite quefie cofe da’ caualli leggieri,C efare comandò al Duca d’Mi¬ 
na, che il campo fofi'e a ordine per la mattina feguente • fn quefio tempo venne vn'altro 
auifo,chegli nimici marciauano alla volta del campo -Imperiale,& che già erano vicini 
a quello. Queflo era vn’hora alianti giorno,(3 co fi flette tutto il capo a ordine per quan¬ 
do foffe dì chiaro, ilquale venne con vna nebbia cofi ofeura, che da quella alla notte non 
v’era differenza alcuna* L’Imperadore montò [libito a cauallo, & peraoche fi [emina 
male dalla gamba deftra per cagione delle gotte, haueua per flaffa vn fagiolo, & di 
quefio modo caualcò tutto il dì * Voi andando al padiglione del Duca d'Mina, vi fece co- 
latic 3“ quiui diede ordine, che tutta la cauallcria, & fanteria fife a ordine ne gli 
[quadroni, accioche non fi afpettafie poi a ordinarla, quando la nebbia fi rifolucffe, accio- 
che f egli nimici atidaffero per afi'altargli (ilche fi ajpettaua che farebbono) vi trouaffe- 
ro ordine conueniente * & feper forte prendeffero altra firada,S il luogo gli [offe como- 
do'prefentargli la battagliaflaqu al Filippo Langrauio tante volt e haueua promejfo di fa 
re* In queflo tempo la nebbia perfeneraua nella Jua ofcurità, che certo non folo no fi potè 
nano [coprirgli nimici,ma nel capo jmperiale,con ejfer molto vicini gli [quadroni,no fi 
vedeuan l’un l’altro • L'fmperadore fi flaua nel padiglion del Duca d'Mltta, affettando 
qualche auifo degli nimici,iquali in qfio tepo aiutati dalla nebbia,dallaquale veramete 
pofiono dire,che furono aiutati, feguitarono la via di Tfprlingo, & zaffarono dmipaffi, 
ne i quali no poterono efier [coperti da'caualli Cefariani, nè meno i T edefehi che l’Impe- 
radore haueua nelfuo capo gli feppero dar auifo di ciò : di modo, chea quell'bora,che fa 
rebbeful mego dì,già ejjì haueanopaffuto qftidue flretti,& vna rimerà,don’era vn cat 
tiuiffimo puffo,&guadagnatole montagne,per dotte poteuano marchiar fin’a Ffor litigo, 
& difenderle molto bene, da ehi voleffe dargli impaccio, per la comodità delpaefe * Et 
per far quefio gli feruì tempo: perciocbe hebbero tutta la notte di verno, & poi il dì con 
la nebbia cofi ofeura, che gli feruiua ancora di notte * Oltre a ciò caminaron con tanta di¬ 
ligenza,che mai non fi farebbe giudicata vna fimil cofa de’ T edefehi, iquali paiono gen 
te pigra, & negligente ma in quefia occafione moflraron il contrario, per quel che allora 
fi efverimetò,&fi vide in quellaguerra * Et fi vede, thè oltre che fanno codurre vn’efer 
cito ben or dinato,& le bagaglio ben raccolte, & lrartiglieria ne luoghi che couiene,ogni 
volta,che bi fogna far diligegafiafanno molto ben yfare*Et poiché habbiamo detto qfio, 
fra bene che ancora fi dicano altre cofe che fi fono e{per imitate di qfia navone » Che, oltre¬ 
ché sano guidare bene vn efercito come tubiamo dettoxfi sano ancora alloggiar molto be¬ 
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tte,elegendo perciò foriiffmì,®ficuriffimifiti,a che ejjì hanno piu riftettOjbe alle altri 
comodità,che fi ricercano pervn capo;percioche fi vidde inlfiorlingo,che flauano fonijfi 
mi, ® hebberopiuriffietto aquefto,che all'acquaie l'haueuano ben lontana, jn Guin- 
guen& in Ingolflatfi alloggiarono di quefio modo,con forme a quel che diciamola onde 
fi può vedere fifanno alloggiar bene vno efercito, che è quel che a tanti capitani antichi 
& moderni ha dato diuerfe volte la vittoria, incora vèvn altra cofa,che a mio giudi- 
ciò la intendono bene;cioe,attaccar vna fcaramuccia, allaquale ordinariamente vengono 
foi ti,® la J unno ben guidare. C omincianla fempre co i lor caualli leggieri,che fono i ca- 
ualliyche ejjì chiamano negri, i quai prendono il nome dalle arme che vfano,che fono ar- 
nefi negri,&maniche di maglia, celadoni coperti, fchioppi di mego braccio, & mere 
lancieri che tutto fifer nono beniJfimo,& con gran deftregga : & quando la loro gente 
da piedi nella fcaramuccia n’ha alcun bifignofia fanno molto ben foccorrere. Et come in- 
tendano il modo di piantar l'artiglieria,® come la fappiano adoperare, fi vede per quel 
c habbiamo detto:percuoche oltre che eglino furon gli muentm di (imiti machine, fono in 
vero i piu defin in (aperte adoperare, ® in (aperte condurre. Il reflo di romper le vetta- 
tifgae agli umici, & dargli arma di notte, fhr diligentemente im bufiate ® altre cofe 
fmih, che per ingannargli nimici fi fogliano, ® deonofhr nella guerra, non fi vide che 
in quella guerra le vj'afferò. Quefta diligenza che habbiamo detto, fecero gli nimici, 

aiutati p) ima dalla notte, ® poi dalla nebbia del giorno,per poter fi accampar (otto fior 
Ungo » Era già pafiato la meta di quel giorno, quando il Sole cominciò a vincer la neb¬ 
bia, diluendola, & gli nimici fi cominciarono a feoprire dinari gli Imperiali, (òpra le 
montagne di \orlmgo, che eran di fitto fortiffimo per coloro che prima le occupajjero. 

V a a fra quefie montagne, & lo efercito dell Jmperadore vn fiume, che per poche bnu¬ 
de-jì poteua fgua ggar a piedi, ne pafjar a caualloje già non era, come fi fuol fare,accom 
rno dando molti caualli dalla pane di fu della corrente, accioche in quelli rompefìe l’ac¬ 
qua, ® fcemajje ilguagjgo : & quefio modo di pajfar efercito a vifia di nimici non era, 
conueueuole, ne ancor pojfibile; & per paffar per ponte ancor a era difficile ® perlcolofo, 
per ej] e i bora tarda • Quando l efercito fi accofiaua a quel fiume f I mperadore haueua 
mefjo ogni cofa in buon o> dine, <& andana prouedendoa tutto, come egli haueua in vfo, 
benché aggrauato dalle fue podagre, onde (come Pè detto)portaua per fiaffa un fazzuo¬ 
lo . C anatrando adunque per il campo, giunfi il ‘Duca d'^Alua, che era ito a ri cono fie¬ 
re il continente, che gli nimici tencuano,& diJJe all’ f mperadore, che pareua che gli ni- 
mici v ole nano la battaglia, che vedefie quel che gli placata fi faceffe ; alche Cefare ri- 

ffofi,chu col nome di Dio, che figli nimici voleimno combattere, che egli il voleua an¬ 
cora, penfando, che eglino vokfiero per fiarpìu apprefio il fiume, difendere il puffo di 
quello, fi- venir al fatto d'arme, o che tram ebbe tal dilpofìtme in loro, che potrebbe 
auuentnrara paffar il fiume pane dell’efercito o ruttati co quefio animo,& et] ondo cefi 
a cauallo ; percioche per le gotte non potei fi difmontare,prefi la corazza, & i braccia¬ 
li, & (abito ji mafie col campo fiquale camìmua con quefio ordine. Il duca d'Mua gui- 
daua la vanguardia sfacendoli compagnia Monfignor di JSura con tutta la fua cavalle¬ 
ria, & fanteria : ® m quefta vanguardia andana tutta la fanterìa Spatrinola. <Poife- 
gtnna la battaglia, guidata dall’Imperadore, co* la cauallem della fua cafa, & corte, 

& bande di Fiandra. Qum andana Emanuello Filiberto Prìncipe di Piemonte, al- 
qua e Cefare haueua dato cura m quefta guerra dello fquadrone della caffi® corte. Vi 
andana ancora cMafimiliano ^Arciduca d\Anftria fuo nipote, con tutta la fua caval¬ 
leria , O il fi I arche]e Ornami di Brandemburgo con la fua. Le fanterie della batta¬ 
glia erano n Reggimento ddMadmcìo, &gU ftaUani. u retroguardia guidava il 
gran tjAUffim di P cuffia, fin], (JHarchtje .Alberto, fir il Re ■: omento di*G forgio di 
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RcnffiuYgo. La vanguardia baueua dice fette mila fanti dini fi in tre fquadroni, & tre 
mila caualli . La retroguardia era di ottomila altri fanti invìi fandrone, & piu di 
due mila caualli. La caualleria di quefte tre parti fi diuife conforme al hi fogno ^ponen¬ 
do i àgli arile fi negri negli fquadroni, & doue conueniua, y la gente d’arme & i cana¬ 
li leggieri in fino luogo .La retroguardiabattaglia caminauauo quafi al paro:perciò- 
che 11 mperadore volle far honore a’Capitani, che volemmo, che in vn dì come quello, 
nelqualfi andana a combattei e con gli nimici,per fronte cofi largo ,non par effe, che gli la 
J'ciaua a dietro • Fia bene co e fi fapp lacche auanti che la nebbia del tutto fofie rifilata, 
il Principe di Sulmona haueua cominciato vna fcaramuccia con gli nimici, & a quefta 
bora che l Impei adoro mar ciaua alla volta loro, ancor la fcaramuccia non Fera d ificca- 
td: & per queLìa cagione l f mperadore haueua comandato a (JAtonfiignor di Bara,che fi 
fpingeffe innanzi con la fu a caualleria,perciocke era fané far prefio il fiume, fe per forte 
bijògnaffe paffado. SRgtr oliando fi le co firn quefìo termine già la battaglia di (fef'are 
Jfaua quafi colpai aggio della vanguardia al fiume * L'Jmperadore prejè con ejjohdil 
'Duca d ^Flua, & altri Capitani, & fall fu vna montagnetta, di doue fi poteua vedere 
ciò che gli nimici face nano, che in alcuna maniera pareuache haueffero fembiante di 
fai giornata, & difendere alla pianura, che fiala montagnetta, LI il fiume era. laqual 
giornata procacciano i nofiri,appicando vna fcaramuccia di nuouo alcuni archibugie¬ 
ri,che haueuano paffuto l acqua, ma efjì mai non abbandonarono le montagne, & fem- 
pre flette) 0 f aldi in feguitar la via, che haueuano cominciato : ilche era cofi vicino a 
Ffor Ungo,che la lor vanguardia era già nell’alloggiamento, LI per quefto l'Imperatore 
comandò chefifaceffe alto con tutto il campo, LI a CMonfignor di Pura, Hqual comin- 
ciaua a cercar ilpaffo del fiume con alcuni caualli, ilche fi faceua con gran difficnltà LI 
fatica per efjer ilpafio molto slretto. QueHo era già molto tardi,ma quel dì fi baiereb¬ 
be combattuto fenga alcun dubbiose la nebbia non fi fojfe ofeurata tanto tempo q nato fu 
b fogno,perche eglino potè fiero paffar i paffi, doue fi donata cominciar il fatto d’arme. 
Tgelqual tempo occuparono quefie montagnette,che ho detto, & poi che le hebbero acca 
patefiefofjero difiefi al piano, come fi procuraua di fargli difendere, imitandogli con 
ficundij 11 ant aggio, perche la noflra caualleria haueua da paffar il fiume, LI non molto 

lefanterie erano troppo bagnate,If mperadore baierebbe combattutola 
efjendo lor fiata prejaitata la battaglia,eglino prefero altro partito,prendendo fito per lo 
alloggiamento, doue con vn’efercito affai minore di quel che haueuano, farchbono fiati 
ben jicuri. Era già tardi, per laqual cofa l'Imperadore deliberò di tornar ad alloggiar 
il fito campo, & glininna fecero il mede fimo in quelle montagne, benché quella notte 
perderc.no moltifoldati,& carrube inofiri caualli leggieri gli tolfcro. Udì fedente 
Cefare de.ihero di partir col campo,&accofiarft pittagli nimici,&cofi con audio ordì- 
ne,c le se) a tenuto il di auanti, marciò alla volta loro,& s’accampò vn mi fio LI mezo 
lontano dal campo nimico, doue in quello He fio giorno fi fece vna fcaramuccia dicaud- 
hjaqualfarebbe fiata grande Je il tempo bauejfe dato luogo. Ma era cofi tardi, eoe an~ 
cor per a oggiar il campo non Vera tempo, & però d’amenduc le parti fu ritirata. In 
queslx fcaramuccia il Manbefè di Brandcmburgo con trenta caualli de’fuoi combattè Scarlmuu. 

valore amente,^ vno de’Vuchi di Branfuicofilqual feguitaua il campo de gl, nimici, « 

Vi fu ferito,&delle ferite morì p0l a Tforli„go,F morirono, & furono.feriti parimi 

J: & qFF°'n0 ajUm b,U°mm fcnaktl,de gl‘ cimici,&degli Imperiali pochi. Qui 
U! nme 1 mni, ne i qualifempre cercò mfi di far danno a gli- 
mia ma eglino Hauano m cofi buon fito, & cofi commodo per kvettouaglie, che Cefare 
conoboe che bijognaua che fi mutajfe il configlio della mena, & non sur a perderpi» 
tempofen^a propofito. Haueuano Palloggiamento cofi forte, che per caligli fi di 

qua, 
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p3r ambulaci i campi, perche gran parte della Vittoria confitfieua in tenerlo acquiftata* 
pcrciochc le terre,che giaciono fu le rudere di quel fiume fono di grande importanza,per 
effer padroni deponti che pajfano in Bauiera, & in gran parte della Sueuia . (fi in quel 
tempo Gionau Federico & Filippo Langravio dominauano tutte quelle terre, che fono 
da FIma a Tonabert,& cofi erano padroni di moltijjìme vettonaolie,& oltre a ciò haue 

e urlta. jìgnore delle terre, che erano neceffarie per danneggiar Finta, (fi <Augutta, che erano 
due importantiffime forge della lega, fece vna cofa ben confederata : che comado che in 
tutti quei giovilifenipre fi mojìraffe alcuna gente della fua agli nimici:& vna notte ma, 
dò il ‘Duca Ottauio con la caualleria, (fi fanteria ltaliana,& Samburgoco i Juoi Tede- 

Jchi-j (fi duci peggi di artiglieria, ordinandogli, che caminaffero con diligenga a Tona- 
ben pione miglia lontano dal fuo campo,bollendogli informato del modo,che haueua- 
no a tener e eglino vi vfarono cofi buona diligenga,che auanti dì fi trouarono fiotto la ter¬ 
ra, laqual cominciarono a battere, fienga piantar l'artiglieria, & a ficaia viHa prefiero i 
borghi, & fubito fi refe la terra,[campando per le porte due infiegne di fanteria, che il 
Duca fijiouan Federico, & Filippo Langrauio quiui haueuano lafciate. Et mi par fio. 
bene dichiarar qui vna cofa : perciochepotrebbe effere, che coloro che queflo leggefiero, 
volcffcro fiap per e,quanti fòldati erano vna infiegna : percioche fpefie volte noi ne faccia- 
ino qui mentione delle infegne, & non dèi numero della gente che hanno. Vna infegna 
di Tedefehi per il piu ordinario è di trecento fino a quattrocento fanti,(fi tutte quelle in¬ 
fegne,che l'fmperudore lafciaua alprcfidio di quefie terre erano di Tedefehi» Trefo a- 
dunque T onabert vi rimafirò due infegne a quel pr e fidio, (V tutto il refio ritornò al no- 

flro campo con lartiglieria • (fili nimici non f eppero cofa alcuna di quefla imprefa, fino 
al dì feguente : percioche fe ben era vn miglio e mego lontano l'vn campo dall'altro, que 
fio fu cofi ben ordinato, efir efequito con tanta diligenga, che mai non potettero intendere 
cofi,che f"offe a tempo di farne prouifione. Fatto queflo, che importuna affai per ilfitto, 
che habbiamo detto,eh e ha quella terra, Qfm per udore fi letto da quell'alloggiamento al- 
l'improtà[o, (fi vn dì all* apparir dell'aurora, con tutto il fuo campo andò a T onabert,do¬ 
tte giunfie tardi & quiui s'accampò,battendo alle (palle quella terra, (fi a man finifira il 
Danubio. Quel dì gli nimici non fi mofi ero,ne fi vide piu gente da cattallo,di quella che 
haueuano ordinariamente nella lor guardia, nè in cofa alcuna gli diedero impaccio nelea 
minare,di che è da marauigliarfi,battendo eglino tanta copia di cauallcria,& e fendo co 
fit pratiche del paefie,(fi [penalmente fapendo,cbe verano de'puffi,eh e per forga bifogna 
ua, che l'Jmpcrudoregli paffafie non con molto or dine,o che volctido pajfiar con ordine bi 
[ognuna,che fi fermaffe facendo alto perdendo tempo,(fi di queflo modo fofieaflretto ad 
alloggiar fi tardi,(fi male di che nefar ebbono f'eguiti molti altri incoìiuenienti,che foglio 
no fegnire di non alloggiar fi bene, ben Ccfiare ne buttataprouiflo conti a quel che gli ?ù-: 
mici ne baurebbono potuto fare,mettendo /’archibugieria Spagnuola, & Italiana in Ino 
gin commodi,(fi facendo la retroguardia coniteneuolmcntc forte, fecondo la difpofirione 
della firada, laquale fucata che il campo marciafie iti file : di modo che come habbiamo 
detto, l'Imperatore giunfie puffo T onabert, dotte Flette quella notte, & la mattina per 
tempo per la nuderà del Danubio in sii andò col campo a Telingen, terra del Cardinale 
di lAitgufta, poflaf opra quella riuiera, con vn belli]fimo ponte • La via fitta era larga ; 

percioche tutta era campagna fbatiofa, tenendo a man finifira il Danubio, (fi alla destra 
enti Ir[chi gran di, (fi molto folti, i quali fluitano fra il fino efiercito, (fi quello di Filippo 
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Langrauio,i quali bofchi continuando fimpre fiumano al fiume Tren,noue miglia fopra 
Telinguenentra nel Danubiola campagna per doue l’fmperadore cammali a ha lo 
fiefi'o termine ; talché caminando haueua alla banda defila quefii bofchi, ne quai ci fono 
tre firade, che bifogna che letrauerfìno coloro che da JSforlingo vogliono pafjar a Tdin- 
giien. Caminando adunque l’Imperadoreper quefia firada fegli venne a rendereA 
Hochfiet, terrapofia fiora il ‘Danubio con vna buona rocca,SA T.ielinguen anco ejja fe¬ 
ce il me de fimo,laqual terra era fiata tolta al Cardinale di .Augi-fi a da gli nimiciy & vi 
tene nano dentro vna infogna. Laqual infegna fcampò fibito intendendo la venuta di 
Cefare il quale fi alloggiò quel dì col campo fra T e lingue n,& Languihguen, terra che 
difla vn miglio da Telingueny con vn ponte fipra il Danubio y & è luogo forte di fìtto, 
(A di honejla fortificatone • Quiui teneuanogli nimici tre in fogney & quella che fcam¬ 
pò da Telinguen v’entrò dentroycon laqual furono quattro : ma quella notte effendo fiati 
richiefii dal Duca d’Attua, che fi rende fiero all’fmperudore,rifpofero con gran br auura, 

' che noti voleuano : percioche il dì feguente afpettauano foccorfi dal Duca fjiouan Fede¬ 
rico, & da Filippo Langrauio : ma vedendo quella notte fiegni da efi'er battuti, il dì fe¬ 
guente prefero miglior configlio, SA abbandonando la terra vfeironoper il ponte alianti 
dì facendo la firada cC ^Augufii. Ter la qual coja i Torgomaefiri della terra fi referè 
Jìibito all’fmper udore, ifcufandojì che l'haurebbono fatto aitanti Je la gente di guerra 
che haueuano dentro non glielo haueffe impedito. fu quefto tempo Cefare hebbe auifi, 
che il Duca Giouan Federico, SA Filippo Langrauio s*erano moffi con lo efercito, & che 
veni nano alla volta di Languiguen, a che fi diede fede per batterlo ancora detto innan¬ 
zi la gente del prefidio, che quiui era, dicendo che afpettauano efi'er foccorfi. Ter la¬ 
qual coft flmperadore comandò,che tutti fofiero a ordine per andar a occupar vn certo 
puffi, ilquale ancora che era largo, & non ajpro,era nondimeno molto commodo per com 
battere con gli nimici, i quali non poteuano pafiar per altra banda, douendo venir a 
Languiguen, & pafiando di qua nonfìpoteua Inficiar di combattere, o vero haueuano 
da tornar a dietro, L'fmperudore haueua il fio campo in ragioneuol fitto, SA fi torna- 
uano a dietro, haurebbono fatto grande errore : SA cofi d’vn m odo o dell’altro fi giu¬ 
dicò che in quel dì fi baierebbe meffo fine a quella imprefa cofi dura. tJMa filando le co- 

fe in quefii termini, Languiguen fi refe, & allora s’iute fi,che non foto non afpettauano 
foccorfi dal ‘Duca Giouan Federico & Filippo Langrauio, ma che il Sertel, era fiato li 
quella notte con feffanta caualli, (A haueua tratto fuori le quattro infegne,SA condottole 
in ^ATignfla, (A cofi rimafe quella fofpettione, che gli nimici veninano, come prima 
era flato detto • T>opo Languiguen fi refe ancora vn altra terra chiamata Cundelfrguen, 
edificata fu la ripa del fiume Trens • V Imperadore mandò allora (fiottali Tatti fi,a « 

Sauello Qipitano della caualleria Romana dietro il Sertel,& le quattro infegne,& man 
dò con efiblui Aldana, SA LAfguilera con le lor compagnie di archibugieri Spaglinoli a 
canal lo, SA Fgicolò S ecco con la fra compagnia d’italiani.Et vi vfrrono tanta diligenza, 
che gli arriuarono, benché il Sertel co i caualli foff e già andato iitnangi, SA con quattro 
in fogne hehbero vna buona fcaramuccia, nellaquale gli nimici perder orto molta gente, 
(A tre Pe7,7} d’artiglieria, che da Languiguen conducettano in ^A'gufi a • Con quefto 
ritornò il Sauello a Cefare, ilquale quel dì tteffo, Inficiando in Languiguen due in fogne, 
fi alloggio con tutto il campo, dall’altra riua di Trens, in vna villa chiamata Solfe/La, 
none miglia da Vinta, doue egli andana : percioche hauendo racquiflate le terrebbe ri¬ 
manevano fiora il ^Danubio, SA hauendo occupato il fronte a gli nimici, volata ftringtre 
quella città,accampando fi in tal fitto,che fi eglino voleuano /'occorrer fa, egli potè fio com 
battere con vantaggio ; ilche era chiaro, che doue fiero procacciare, fi già non voleuano 
Inficiar perdere quella città* SA eofi ordinò dipartirfi il dì figliente3 ma allora che il cani 

poera 
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po era per levar fi, alcuni caualli leggieri, cbel'Jmperadore haueua mandato il dì alian¬ 
ti ,a ricognofcere gli nimici, vennero con auijb, che marciauano. Ter queflo fu ne cefia- 
rio, acciocbe fi Japejfe certo quel che eglino deliberauano di fare, che l'Imperadore non 
moiicfj'c il campo. Onde mandò di mono piu caualli, acciocbe riconofceffero la Brada, 
che gli nimici face nano fi quali erano partiti il dì auanti dallo alloggiamento di b(or Un¬ 
go, & h alienano cambiatofei grojfe miglia, & quel dì gli refiaua poca firada,fino all'al¬ 
loggiamento che volevano prendere,& preferopoi. Et P batter riconojciuto cofi tardi il 
fine della firada che gli nimici faccuano, fu per colpa degli [copritori di Cefare, iquali 
non e fiondo nativi delpaefe, nonbaueano la pratica di quello: & cofi fletterò molto tem 
po J eriga che potejfero intendere a qual banda fi driggafiela firada de gli nimici. Et al¬ 
cuni Tedcfchi che vennero con alcuni auift di queflo, erano cofi confufi, che ninna cofa 
certa poterono riferire • fn quello tempo gli nimici erano cofi innanzi, che andando il 
Duca d'\_sFluaa confidcrare il luogo per dove fi giudicava che feffero per driggar loro, 
i lor tamburi fi fert ivano molto chiaro, & cominciavano a comparire alcune genti loro • 

fi perche l'Imperatore cavalcò fubito con alcuni caualieri, prendendo il Duca d'ulva in 
[ita compagnia, & afcejèin vna montagnetta, douegia era molto uicina la vanguardia 
degli nimici,laqual conduceuano ben rinforzata di cavalleria, & la fanteria loro venfi 
ua alla banda deflra,prejfo alcunipeTggi d'artiglieria di campagna,co i quali comincia¬ 
rono a tirar bene.Ter eh e Filippo Langraujo faceva profeffione di faperfi aitar bene del- 
Vartiglieria, & in quefla guerra agiudicio nofiro o governandola egli, ò i capitani [noi 
(che di ciò noi non fappiamo giudicare a cui fi deve attribuir la gloria) eglino la J'eppero 
adoperare diligentijfimamente, & con grande vtil loro* Voi che l'fmperatore hebbe ben 
vi fio,& confederato l'or dine,colquale gli nimici venivano,& che andavano alla volta di 
(jiungucn, terra polla fui Vrens tre miglia dal fuo campo fi ritornò all' alloggiamento, 
& eglino fi accamparono Jòtto questa terra prefio il fiume. Si fcaramucciò in queflo tem 

iTLÌndo V°' ma non fi fece cofa notabile • odiami furono d'opinione che in quel giorno fi com- 
Tiglrfidee battefi e, ma confiderai e bene tutte le lor ragioni, fi trouaua, che quando fi conobbe, che 

eglino Banano in pane dove farebbe flato luogo commodo per attaccar il fatto d'arme 
per effer quivi i bofebi piu aperti, erano cofi appreffo dell'alloggiamento loro, che non 
vera tempo per trarne alcuno [quadrone de' noflri, auanti che eglino arriuafi'cro all'al¬ 
loggiamento loro, nè v'era luogo da ordinar il campo del modo,che doveva ftare,fpetial- 
mente dovendo paflar il Vrens, che era fra gli vini, & gli altri cofi fondo, che non vi fi 
poteva paffar ferir a ponti, & per fargli bifognaua tempo, perche era forza che vi fi fa¬ 
ce fièro molti, acciocbe vi potefièpafidr tutto lo efercito con quella diligenza necefiaria, 

dovendo combattere. T)i modo, che il mancamento di queflo, peperò fu mancamento3 
fu per cagione che gli nimici furon riconojcinti a tempo, che non v era piu ordine da far 
cofa buona per quel dì • Et queflo procede difetto de gli [copritori,iquali facevano le re- 
lationi cofi diuerfe, che quando poi fi feppe il vero era già pafiata l'oc cafone, salcuna 
v'era però. Et queflo non è da maravigliare : percioche coloro iquali decorrono bene in¬ 
torno le co fe della guerra, & che vi fono trovati diuerfe volte, trovano che per il piu fem 
pre fono mancati huomini,quantunque pratichi,guativi delpaefe,che faceffero vera re 
lattone, di ciò che a gli nimici toccava : & pereto fpefiè volte bifognaua andar a tentone, 
come quelli che andavano al htào,&congetturando per non effer bufi unti le rclatione,che 

t.c (perir Se quefli Jcopritori riferivano. Il che algindicio nofiro può procedere ò dalla infedeltà loro, 
feopei tori ^ fai nm0re, che gli accieca, quando vanno a vedere le cofe , ò dall' aitar itia di coloro che 
o .'ali deb- hanno la cifra di remunerare gli aulii, iquali e certo che non tutte le volte fuccedono> Ma 
Dono edere. peY cfe [e relàtìoni importano, alcune volte è benfatto allargar la mano, tifando di 

liberalità in cofe di tanta.importanza* Io non faprei determinare qual fila la cagione di 
* ciò 
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ciò fi già non [offe quel che Caio Cejhre dice di Confiditi, valente & perito faldato fino » 

che mandandolo egli a riconoscere gli nimici,vìdde Labiano capitano di Cc jarcanti moti 
te che hi fognala che occupale contra di loro; & andando il Confidio riguardando, & ri¬ 
conoscendo quella gente. Sodisfatto di hauer riconosciuto bene ogni cofa, ritornò a Co fare, 
& gli difje, che il monte, che haueua comandato a Labieno che l'acqui flap e,già Pb alie¬ 
nati occupato gli nimici, & che ciò haueua egli ben con fiderato : perche conobbe chiaro 
le arme,(£ le infigne F rance fi. jQuefio error di Confidio fu cagione che Cefare sìlfio 
in Squadrone tutto quel dì, ($ che non faceffc cofa alcuna, (J che gli Eluetij (nella cui 
guerra quefio au venne) haueffero tempo di mutar alloggiamento col vantaggio loro. Et 
riferiSce C cfare,che Confidio baite do paura gli haueua parato vna cofa per altra di quel 
che haueua veduto, &cofi haueua riferito, quel che gli haueua partito, facendo relation 
diuerfa di quel che era. Et quefio efempio è fimile alla materia diche bora trattiamo: 
per cioche gli Scopritori del nofiro fefiire per non andar tanto innanzi, che ve de fiero gli 
turnici,o dopo di battergli vi Ho, battendo alcun dubbio, poche volte referirono cofi giu- 
fiamente come bìfognava, & quefio non già per mancamento di diligenza di coloro, che 
baueuano la cura di comandarlo,ma per quel chese detto.Et potrebbe ancora effere, che 
oltre la paura,che turba in (imiti accidenti, ancora la infedeltà de gli fcopriton,o la limi 
tatione del poco premio n’baucffe la colpa di ciò. Et fe queftafofje la cagione,ch'io non 
lo Jò,pare coja di gran pregiudicio, fpetialmente in cofa di tanta importanza,dotte vn’a- 
uifOyfra molti varij,cbe fia vero potrebbe importar il tutto. Tornato adunque l*Impe¬ 
ratore al (uà alloggiamento, gli mmici fecero vifta con alcuni (quadroni di camalli, per 
vna pianura di venir alla volta (ita,ma attacataui vnapicciola Scaramuccia, come haa-r 
biamo dettogrit ornarono all alloggiamento lorofilquale fi ben era dinifi in parti perca-, 
gione di alcune ualli & riuiere,chc lo tagliavano per diuerfi luoghi, nondimeno era for¬ 
ti] fino : perciocbe come già s'è detto,quefio de gli alloggiament i l’intendono marauiglìo 
famente * Quella fera l’jmperatore trattò dell’andata in dopo molte opinioni, 
fu finalmente rifilato il dì figliente di mouere il campo:percioche s'hebbe mona, che il 
*Duca Gio. Federico, & Filippo Langravio baueuano mandato in Vlma tre mila Suìt- 
Zpri, & millecinquecento faldati della Fteffa città, & che quella geme bafiaua per di¬ 

fendere la terra. La qual efiendo con quefio prefidio non era d'andanti fitto, lafciandofi 
alle (palle.un efercito di novanta mila buom ini,i quali era chiaro, che tefio che [Impera¬ 
tore lafciafie il fio alloggiamento,eglim fi metterebbono in quello,(3 occupandolo,gli to 
glie nano le vettouaglie con grandijjìma facilità,perciocbe non glipotevano venir per al 
tra banda,che per quella,&rimaneuano padroni di tutte quelle terre,che (òpra il ‘Danti 
hio haueuaprefi. Ter epoche mettendo fi dove dici amo,le toglievano del tutto la (berati- 
Zp d’effer foccorfi * Di maniera, che la ragione di andar fitto V Ima,efiendo firouifia, 

& ilficcorfi lontano,far ebbe flato necefìario mutarla, per ej]cr già prouijia,&’ ilficcor- 
fo appreso, con tutti gli altri particolari che fi fino detti. Sera convertito il modo del 
guerreggiare in farlo d vn alloggiamento all’altro : perciocbe ambedue gli cferciti (ì al¬ 
loggiammo I vnoa vifla dell altro. Di quesla maniera ugni di fi facevano jcaramr.c- 
€ie,& efiendo cofi ordinari gli nimici a vfcinti, a Scaramucciare, il Duca d'^Alta gì binò 
flbr» /* f /'/j/i/i -viti ^_ ? • ... 

r l r ’ : : *7 f ' wvtye Ut 0 vi mona con alcuni puoi, cavo gli ninne:, 
fuor del fitte : perciocbe comincio a far danno in alanti sbanditi, che fiauano dhnmu 1 il 
loro alloggiamento * eglino vedendo quello vfeirono in grafia,come haueano il c fiu¬ 
me, fi di cavalli come dyrchikigtmapiedi^iuìfificmdo fi/or coflume,parte tfilala D 
patte in. (quadroni+Et il T> incip e s ingegnò cofi benebbe gli mife in (pici luogo bone ti. 
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era fiato ordinato. Quitti fi appiccò vna braua fcaramuccia coffa i cavalli,còme fa gft 
archibugieri, &[caddero molti degli mimici Squali fi vedevano poi per quella campa¬ 
gna, di He fi con le gialle, che 'fra il colore, che portavanoeffi • In quefia fcaramuccia fi 
forni nano molto dell'artiglieria,come Jemprc Jogliono far e,& con tutto quefio riceverò- 
no grauijfimo danno da gli archibugieri udiri . Et ancorr che effi caricanano molto in 
graffio, nondimeno furon fofiemti valorofamente da*cavalli leggieri leggieri Cejariani, 
i quali tornarono a caricare molto bene: percioche andavano mifciati fra loro molti nobi- 
Uff imi cavalieri di tutte le nationi, che finga foldo feruiuano Ifmperadore: mapercio- 
che alcune cofe che il ‘Duca batteva ordinato la notte avanti,non fi me/]ero in effetto, con¬ 
forme a quel che era fiato ordinato,& vi fi vsò alcuna tiegligengafi'fimperatore coman¬ 
dò che la fcaramuccia fi ritirajj epiche fi fece con tanta volontà degli nimici,cbe a vn me 
de umo tempo fi ritirarono tutti • Vedendo l'imperatore, che gli filmici, vfeiuano a fca- 
ramu celare toflo che erano provocati, deliberò fargli qualche notabil danno,& co fi or di¬ 
nò,che i cavalli leggieri andafiero alle trincee de gli nirnici,acciocbe fiaramucciando gli 
cauaf] ero fuori di quelle, (fi mif e la cavalleria Tedefca nel bofeo diuifa in dieci parti,do¬ 
ve poteva effier afcofa,& vi mife ancora molte bande di archibugieri Spagnuoli,Cfi ita¬ 
liani,& tutto il rejlo del campo fece fìar a ordine, per quel che biffi gnaffe. Et infieme 
con quefio accommodò afèejàmente alcuni peggi d'artiglieria in luoghi convenienti, gir 
comandò al ‘Principe di Sulmona, che co i caualli leggieri faceffe quel che già era fiato 
ordinato,ch'era trar gli nimici fuor delle trincee,come i dìpajjati haueua fatto. Et cofi 
vennero fuori del forte duoigroffi fquadroni di caualli, iquali mai non fi difeofiarono dal 
le trincee, fìandofi cofi apprefio quelle,che la loro artiglieria gli poteva aiutar; (fi quin¬ 
di fcaramucciauano con gli Imperiali. Et ciò fi giudica che facefiero per vna di due ca¬ 
gioni,ò perche cafiigati dalla fcaramuccia pafiata,non ardirono arrivar al luogo,dove ha 
ueuano ricevuto tanto danno • Et cofi tutto quel tempo che fi affettò che eglino veniffe- 
ro fuori inuifebiandofi da fi fìcffii, il nofìro campo flette a ordine, ma gli nimici hauen- 
do fcaramucciato gran parte del giorno, fi ritirarono all'alloggiamento, & il mede fimo 
fece l'Imperatore per effier hoggimai tardi.Ter laqual cofa vedendo che no haueua hauti 
to effetto il fuo difegno,che come s'è detto,era rompere quella maggior parte, che potef¬ 
fe de gli nimici,poi che eglino erano alloggiati di talforte, che altro noti vifi poteva fa¬ 
re,ordinò, che poi che di giorno non fi haueua potuto mettere in effetto, quel eh'era flato 
ordinato, fi prouaffit: di notte. Et però fu ordinata vna incamiciata, ncllaqual andava 
tutta la fanteria Spagnuola, & il reggimento del rJWadruccio, & il gran CMaefiro di 
‘Enfia, & il (JAIarcheffi,Alberto con la firn cavalleria. Con quefia gente partì il ‘Du¬ 
ca d'.Alua quella notte dal campo,& toflo che fu partito l'imperatore fece mettere a or¬ 
dine il rimanente dell'effir cito, & andò poi ad affettar in campagna l'auifi che il ‘Duca 
gli mandaffe, per prone dere a quel che biffignaffe. Et cofi flette con alcuni cavalieri, 
a'quali ordinò che l'accom pugna fiero,armato con la coragga,&gola,coperto con vn ma 
fello : (fi percioche la notte era lunga, & freddeliffima, fi mife a dormire vnpoco in vìi 
coperto,che in lingua Vnghera fi chiama (occhio, nome (fi inuentione di quelpaefe. Et 
cofi appettava gli avi fi,per prove dere con prefi egga a quel chefoff'e neicffario. fu que¬ 
sto tempo il ‘Duca d\Alua con gran diligenza era giunto a mego miglio del campo de 
gli nimici,ma riconoffiendo,che le lorfintinelle,&guardie erano raddoppiate,/affettan¬ 
do quel che era,fece far alto alla gente ; (fi ricoriofcinto meglio ciò che gli nimici faceva¬ 
no,fi vidde chiaramente,che erano avertiti deli inganno,percioche bavenano accefi mol¬ 
ti fuochi, Co gran numero di torchi, (fi lanterne, iquali andavano fiorrendo d'vno /qua¬ 
drone in vn'altro: in gidfa, che perquefia cagione, (fi perche eglino haueuan fitto,&• fòr¬ 
ti fic inane cofi g aride,che jc ben non fi fiero fiati avertiti,&cofi a ordine,come [lavano, 

fi due- 

ì 
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fi dolici'd contrafìar molto,Ogni volta che fi fife venuto alle mani. Et perciò non he ho e 
effetto il buon ordine dato dalìfmperatorefiòpra queflo. rPoì fi feppecche quella notte 
gli nimici erano fiati auifatì quattro bore atlantiche i nofiri a rriuafiero, da vnafpia lo- 
roche era vfiita dal campo di C e fare A affando queflo co fi il ‘Duca tornò con Ugente al¬ 
ti alloggiamento aitanti dì, & T firn per a dorè ancora egli alla Sìefifa bora* Si giu aie ache 
fe gli nimici non fiffero flati anifati a cofi buon tempo , haurebbono ricevuto in quella 
notte notabil danno : percioche dall'ordine, che era flato dato,S$ dalli geriteci™ andana 
a efequirlo, non fi polena affettar altro. ‘Pareva, chela guerra fofje tornataci primi 
termini,& che gli nimici fi aitano in alloggiamento ficuriffimo,& con gran ripofiò . per 
laqitalcoja l'Imperatore che in altro non fi udiate a > deliberò di cercar vìialtra entrata> 

& cofi cominciò a ragionar fi. Olla mentre che l'Imperadore queflo trattano, mai non 
fi taf ciò di far danno a gli nimici, rompendogolì le vettouaglie, ammalandogli i Sac¬ 
comanni, '& dandogli arme di notte, cofa che a ogni naticne fucl efifcrc faflidiofifil¬ 
ma , (ferialmente a queflà, che è amica di dormir dolcemente. Fra le altre cofi vn dì 
per ordine delìjmperadore il Principe di Sulmona co i fuoi caualli leggieri (5 OMon- 
fignor di ‘Barbatifin gentil'huomo dell or dine del Tofine Fiammingo con parte della 
cavalleria di (Jfóonfignor diBura, andaron a incontrar la fcorta, che gli nimici face- 
nano alla vettovaglia, OS non molto lontano dal campo loro S'imbatterono in duùi graffi 
[quadroni di caualli, co i quali combatterono così bene, che gli nimici furono rotti , 
morti j & prefi molti di loro, & fi acquiflò vno Stendardo con h^Alfiere, che lo por- 
taua* Et aunenne, che quel caudliere che prefi lo \ ^Alfiere con lo filendardo, era del¬ 
la cavalleria di 'JFSonfignor di Bara , ilquale vii anno avanti nello Staffo giorno che 
queflo Jhcceffc, haueua ammaggato in'vn1 altro rifiontro vn fratello di queflo Alfie¬ 
re y che quitti prefi ,<& gli haueita tolto vn altra infogna* Conquesto fi ritornarono 
il ‘Principe, & AHrnfìgnor di Barbanfone all'Imperatore molto contenti battendo ac¬ 
qui (lato molti prigioni, & ammalato molti nimici, & condotto vn buon numero di 
caualli da carretta, che non fu poco danno per la lor cavalleria*. ‘Diqvefli ne condafi- 
firo molti i caualli leggieri, & alcuni archibugieri Spagnuoli che con e^Arge s'erano 
trottati quel di pel bofio . oincora fi fecero altre fiaramuccie in queflo giorno., le 
quali attaccati ano i caualli leggieri della corte, che per lor [puffo andavano a vedere il 
campo de gli nimici, più che per alcun'altro ordine, & alle lor trincee le cominciava- 
no* Sempre vi erano di feriti d'vnaparte, & dell'altra , benché degli nimici fioffe il 
maggior numero, L'imperatore hauendo deliberato di mutar alloggi amento per mol- ' 
te cagioni, & fpecialmsntc perche vedetta, che della imprefa d'filma non fi dottata 
più trattare, per ftar quella città del modo, che conveniva per definderfì, & inficine 
■con queflo, il fitto alloggiamento fi guaftaua, fi per la infermità de' [fidati, come per i . 
grand tifimi fanghi che b oggi mai- cominciavano, iqu ali parata che fi ere fiatano 
poco più, farébbono rimanere la jua artiglieria immobile, non foiamente per poterla 
trac di qua, ma per poterJerte prevalere filando in quel fito. Et però vedendo. cht^ 
non fi polena, nè fi doueua andar più innanzi, giu dico che fiòffe più conueneuole ritor¬ 
nar all alloggiamento di Languinguen, per efj'er quel luogo oportuno per le cofi neccffa- 
rit^s q In queflo alloggiamento avanti la partita delìImperadore morì il Colcndlo 
CjiQYgio di fierifburgo Joldato vecchio, & che in tutte lo guerre nelle quali Pera trova¬ 
to con ìImperatore ìhaueua fimito bene, & fedelifijìmamento • Et qmjì di quel gior¬ 
no il Cardinal Fame fi nipote del Papa, ilquale era venuto Legato di jua Santità in 
quefla guerra, fintendofi alquanto indijfoflo, fi ritornò a Pxoma, penìoche queir aera . 

non gli comportava perla jua fanità * Tartendo\ ìfmperadorc dall alloggiamento di 
Solt.en col fiolito or dine,andò ad alloggiarfi a Languinguen. Quel dì gli nimici nò fecero 

T altro 
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filtro movimento, che moftrare vno [quadrone di quattrocento cauallia vifia delnofiro 
campo^. Sono di quelli che dicono,che Jè Filippo Langrauio haueffe voluto combattere 
quel dì, Vbasirebbe-potuto commodamente fare, & con gran vantaggio [ho, percioche 
in quel tempo egli haueua rinforzato il campo di quindici mila bitumini di Vittember- 
g°> i quali chiamati ano villani : ma i villani di quel paefe [ono di tal fine, che non è 
inaiti anni^ che fecero vn fatto d’arme contra venti mila Suizfeeri, Cf riportarono vit- 
toi ut • . All Impa> adoj c era cominciata a fermar la gente : percioche de' fuoi Tedefihi 
( ella bajfa, cr alta Lamagna s eran ammalati molti, de gli Spagnuoli cofi per ma¬ 

lattie, come per le. continue correrie che [aceuana y mancavano molti + De %li Italiani 
non fi troumano quattro mila .*■ percioche gli altri, parte erano morti, & parte s erali 
tornati, a cafa. Ma come s’è detto, gli nimici non fecero altra dimofìratione, nè fi voi- 
Je/o aitare d alcuna comrnodita , di quelle che haurebbonopotuto bavere per combatte¬ 
re . Voi che ifmperadore fu partito da solfai > & che fi alloggiò a Languinguen, gli 
venne mona come lo efcrcito del Tfe fio fegatello haueua rotto il Buca (filo. Federico, & 
che egli, £f d "Buca Mauntio haueuanogid occupato la maggior parte di quello Flato. 
Ber laqnpd cofaacciochc piu prefio fofie intefi quefio dagli nimici, ò perche fi già lo 
Japenano, vedeffero-, che Ifmperadore il J'apcua ancora, furon per fegno di allegre 
[parati molti pegpfi d’artiglieria graffa . Tutto quel tempo che ITmperadore fu allog¬ 
giato a Lauguìnguen, cavalco, ogni dì, & vifitaua il [no campo con la campagna intor¬ 
no , fccondo il fio cjfiume in tutte le\guerre che fi trouaua, & non lafciaua diconfìderar 
i luoghi, che gli nimici potean occupar per fargli danno, ò effe per nuocer loro : iquali 
erano venuti due ò. tre volte per riconofcere vn caftello guardato da cinquanta Spagnuo- 
lìy vn miglio lontano dal fio campo : ma fempre lo riconofcenano a tempo, che non fi po¬ 
tata far tori alcun danno .& co fi il fecero vn dì, che d’apprefio il cafiello portami via 
alami buoi, dove c{fendagli andati dietro, furono per riceuere gran dannofi [ulnare- 
no per buona diligenza * Ma ITmperadore che quel dì era cavalcato con la cauallerin ♦, 

per qdejlo effetto, [Cfpinfi mangi al campo degli unnici, & confiderò che occupando 
vn alloggiamento piu vicino a loro, fipoteua far di qua alcun buon ejfetto, & come al¬ 
tre volte haueua fatto-, andò confiderando bene tutti quei luoghi ,gfr fa gli altri nè ri- 

v'erano, eoe par eua non poter/} comportare ; & il tempo era cofi cattino, eh e i foldati, 
gr tutta- faltr agente diga errane pativano molto perciò vi furonodiuerfipareri, 
& tutti conformi, che Ce far e doueua alloggiar loefercito in luogo coperto& dividere ì 
foldati in guarnigioni comententcruente compartite, & che quindi fi\ faceffe la guerra 
a gli nimici. Ma ifmperadore fu di contraria opinione, & per cìòfcgnendo la [ua opi¬ 
nione fleffa feguitò la guerra. Ilqual fu cofi fimo configlio, come poi fi vidde per la 
efpmenga.. Effendo adunque lo alloggiamento cofi pieno di fanghi, che etiandio i car¬ 
ri delle vettouaglie non vipoi etimo arrivareifmperadore deliberò di andar alialtro, 
che egli haueua ricottofeiuto, conducendo il campo in due parti. Le fanterie , & arti¬ 
glierie per vtia parte, & per Ultra alla banda de gli nimici la cauaUeria. Quei giorno: 
parue ancora thè Filippo Langrauio doueua affaltar ITmperadore & far fornata, ba¬ 
ttendolo potuto commodamente fare :• percioche haueua la firada larga & efpedita per 
poter venire cori ca la cavalleria di Cefire, ilquale haueua le fanterie , (S le artiglierie 
molto lontano * Fin boranoti fi è mai punto fipere, perche cofa no l fece, fi già non [of¬ 
fe perche non (cupe a tempo, l ordine, tfe la via ddl’fmoeradore, ilquale fu agretto del 
modo che habbiamo detto, per efkrla vìa tale, che non fipportaua ahi * cofi, per ca- 
gione ac molli bofehi che v e> ano bifognaua, che quefia via fi face ffe cofi per oc¬ 

cupar 
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eupar quell'alloggiamento • Alloggiato adunque l’fmperadore dotte habbiamo detto 
col campo, fu di gran Jotisfattione per tutto lo efemto ; pere toc he quejìo alloggiamen¬ 
to (ilqudle poi fu chiamato da* Jbldati alloggiamento deli'fmpeudore) oltre che era 
molto ajciutto , & mólto differente di queiche haueuan lafciato, hauem gran copia di 
legna, & d*acqua, & le vettouaglie vi poteuano venire con piu facilità , & era di fì- 
to comeneuolmente forte, percioche per fronte gli nimici baueua vnamontagnett 
che pareua fatta a mano, fopralaquale era piantata l'artiglieria nqflra, che tiraua per 
tutta quella campagna. Alla banda deftra giaceua vn lago ,Ì3 alcuni pantani, ■ ^.al¬ 
la finiflra Slauano alcuni bofehi, che. ancor a eglino afficurauano le ffalle, per effcrmoU 
to larghi ,& era co fi vicino a gli nimici, che le guardie d* ambedue le panifcaramuc- 
ciauano ordinariamente ♦ VImperadore dopò quello comandò che i caualli leggieri mo- 
le SI afferò le vettouaglie degli nimici • Ilche fi faceua con tanta diligenza, & coft be¬ 
ne , che per ogni banda, che lor veniuano feomuano i caualli, CSgli archibugieri da 
candito , & faceuanograndiffimosdanno. Et così le Sìrade di ijorlingo, ^-di Tiucl*- 
ffin fino a quelle di Vlma, erano piene di gente morte, & di carri rotti, vettouaglie 
ffarj'e. Et per la banda.del campo eranot moleflati con tante arnie Hi notte, & fcara- 
mitccie di giorno, che inai non maugiauano ficuramente, nè dormimmo con ripofo+ 
‘Poi ché l Jmperadore fi alloggiò in queflo luogo così commodo ,cominciò a effer mólto 
fuperiore gli nimici cominciarono a effer piu rimeffì nellefcaramueàe loro, alleqna- 
li non vfeiuano piu con quella gagliardezza, & vigor ofità d'animo,che foleuano , dr 
così i follati dell'Jmperadore feorreuano J'caramucciando fino alle trincee loro , dalie- 
quali pfeiuano rads volte, folamente moftrauanoeon l'artiglieria la poca volontà, che 
haueuano di fcaramueciare ; percioche co i cannoni fcaramucciauano dal forte loro , & 
con queflo jpeffe volte gli erano tolti molti prigioni pr effo il lor campo, & nonJolo era¬ 
no rnolejìati per quefia banda, ma fu tanto il difaggio che cominciarono a patire, ffe- 
cialmente di pane} che molti prigioni confefiarono, che erano Siati cinque dì feti?a F 

mangiar pane. Et infieme con queflo fu per loro co fa di grande fomento il vedere 
..che l Imperadore quando credeuano che fi doueffe feofiare allora gli sì accofia uà p itfdr 
teneua la campagna con prejiippoflo di cacciargli di qua, ilche poteuano bene intende¬ 
re , vedendo il fito che egli haueua tolto di nuouo « Et accioche gli nimici fofiero più 
aSiretti, volle che fi riconojceffe vna montagnetta, che Sìaua come xaualier di ejfi, 

dallaquale fi poteua battere il fuo campo facilmente • Quefia fu rìconojciuta andan- 
do a fcaramucdar alle trincee de gli nimici per vna parte , & per l’altra -. Il‘Duca_j> 

d'Alua con alcuni Capitani, caualieri, vide la diff ofitìone, che haueua coficom¬ 
moda, a' però Cejaredeliberò di prenderla, & alloggiar quia!il campo-. L'ordine.^ 

c e per ciò fi deueua tenere , affa: buono, & fi haurebbe fatto come era Slato ordinato, 
Jeun queflo tempo la città di TSforlingo non haueffe mandato a trattardi renderà al- 
11rape) adore ; percioche era cofi importante, che hauendo quefia non era mefìieri d'al¬ 
tra diligenza per dif alloggiar gli nimici, poi ché mettendola caualleria dentro flc di 
poteuano torre tutte le vettouaglie, & fimetteua nel campo vna fame, & vna necci- 
fitapm fiera, che muna artiglieriaTer quejìo, vedendo fi il ‘Duca fio. Federico, 
j l^PP° hangramo che le cofe loro andauano di male in peggio, deliberarono di man- 
^arfffifjfttcra at March efe Cmarni di Brandemburgo, in nome d*vn cauallkrocrea- 
todall Elettore fuo fratello. Et era la foflanxa, che quejìo gentil! bicorno prevali e il 
eJMarchefc ftouanm, che parhfie all Imperadore, & gli diccjje, che hauendo egli 
intefo, qualmente era Ti incìpe che amaua ilgiuSìo, & che non gli parrebbe male qua¬ 
lunque mezp pacifico, che gli metteffe dinanzi il bene, che farrebbe per Lata Lama- 
gna la pace & quiete : & per queflo promettemmo di offeruar alcuni cap'ucli > che pò- 

T 2 chi an- 

Efercin*! 
Carli; <fr»• 

alloggiai* 



Cane fTrl 
hl&igiiiaQ 
»o rumici 

Della vita di Carlo V. 
chi anni aitanti dicono, che erano siati trattati col Duca c Jltauritìo appartenenti alla 
religione, che erano di gran vantaggio per i Catolici, benché non tanto quanto IImpe¬ 
ratore pretende uà. Quefia lettera fcriffe quefio gentiPh nomo chiamato ^Adam Trop, 
C ancellicr dell'Elettore di Brandemburgoy con tutte quelle buone parole, che egli potè 

■per indurre il fratello del fnopadrone, che trattale ciò con l'fmpcrudore , con tutta-, 
quella fimulationcche fife poffibile per coprir la neeejfitàytf debo/egga, che tutti 
b.menano * Laqual lettera fu mandata per vn trombetta al (JÌEarcheJe Ljiouannì, il- 
quale battendone fatto rclatioue di ciò all Imperadore y per ordine di Cefaregli rijpoj’e, 
che fe il ‘Duca fjiouàn Federico, (J Filippo Langrauio metteuano le lor perfine 3 & 
Flati nelle mani dellfmperadore che egli allora volontari parlar ebbe dellapace, ma 
che non facendo quefio.,. vm v.okw afioltarnc cofa alcuna di ciò. Laqual rifpofta of¬ 
fendo Fiata vi Fi a da loro y tornarono a replicar per la Flcfja via y dicendo , che i negaci!, 
che tocc&iano alle proprie perfine y & Fiati y riebiedeuano lunga confideratiouc y & 
che per questo fi gli parenti y veniffe lui y & OMonfignor di Bura ad abboccar fi col 
Duca Cioitan Federico con Filippo Lr angamo, doue invn luogo commodo nella 
campagna tutti quattro trattar abbono di quejii negocij x& ne parlarebbono fopra ciò 
piìi Lungamente * Il Oliar chcjc Cjìouanni per ordine dellfmperadore gli tornò a rD 
fondere fui primo tenore > O però gli nimiei non fecero altra replica. Jn quello 
tempo quei di F(orfingo y o per fmulatione > o perche non poteuano cacciar il pr e fi- 
dio che il Duca fijiouan Federico y & Filippo Langrauio halienano meffo nella cit- 

■ta ytencitano in lungo il maneggio di renderfi 3& perciò all'^mperadoreparue di oc¬ 
cupar tuttauia la O'Aontagnetta, & difalloggiar il nimico per forga, per cieche h og¬ 
gi mai il voler star piu. in campagna era difficiliffimo, & egli haueua gran volontà 

■ di metter fine a quella guerra con felice-fiucefio. Et così ordinò y che la vigilia 
di Santa Catberina fi ieuajfe il campo y (J che Udì figliente fi batteffe quello de » 
gu rumici y. O così comandò al Duca divina 3 che con tutta quella diligenza mai 
poffibile effetti'affé quel che. per ciò era Flato ordinato » percioche poi che quello dì 
fior Ungo fi dilatar, a per quel che fi vedeua ,egli voleua perdere qucFlo altro me- 
gOypoi. che era via piu breue per cacciar gli nimiei dal loro alloggiamento * Que- 
Fio era a" ventuno di fiouembre y nel qual giorno fi fece vna fcaramuccia, nella- 
qual fu fatto prigione vn cognato di Filippo Langrauio fiat elio d'vii al tra moglie, 
che haueua toltoy & così lihebbe due• tutte a vn tempo, laqual licenza di pren¬ 
dere tante moglie forfè che trouauane' fuoi Vangeli* venti fette diTSfouembre 
l'Imperatore hebbe auifi, che glinimici fi leu aliano da quell’alloggiamento * Venne 
quefia miom poco alianti mego dì y percioche la /pia che la portò fallò la via y fe ben 
era del paefi, per cagione della nebbia che faceva y & fino à che fu rifohita non fip- 
pe venire al campo dell'Imperadore *0 per quefia cagione l'auifo s'hebbe tardi, che 
gli nimiei erano partiti, hauendone meffo fuoco all'alloggiamento * Si feppe come 
il dì auanti che par tiferò bau cu ano mandato innanzi le bavaglie , & le artiglierie 
grofiey& che a mega notte cominciarono le fanterie a marciare, Inficiando pcrretro- 
,gua> dia la c anali dici con tutti gLi aldi peggi, di campagna , che Joleuano portar 
nella vanguardia* Venuto quello ani fio., l'Imperadore mania vm banda di canai-* 
li leggeri a ri conofiere chiaramente la lor partita^» * Bfcn fi vedeua fiminella^, 
afe una y cT tutte le t lincee erano abbandonate^» * Dolche l'imperatore hebbe. man- 
dati quefii cavalli , SJ iute fi quel che pafaua, egli con la cau atteri a di OMonfignor 
di Bara patti fólto ,. (3 ordinando che l'altra canai lena Tede Jet io feguiffe 
fece che tulle, le fintene, fifero a ordine., per quello che egli commandaffe poi, 
&'chefuh ho marci afferò fittccento archibugieri Spaglinoli, che più e fedii.mente 

poterono; 



r47 Libro Quarto. 
poterono efìer per allora tratti,&egli co i camiti che f eco battuta tolto arino a! campo 
de gli ninnici, i quali erano già ben lontano,&fi baite nano lafcìatuidietro vichi amma¬ 
lati, per efier partiti con ragionevole diligenza • Cefarc paf'sò aa quello alloggiamento 
dove bavetta trovato il ‘Duca d'ulva, & quivi hebbe auifo, che gli nimki fi vedevano 
ire mìgli aloni ano y per laqval cofa ordino che i cavalli gli fo/Jero alla coda,&gli onda]- 

fero intervenendo con fcaramuccie* Il Duca à*milita gli domandò la cavalleria del Bara, 
& effo gliela diede,feguendùlo eglifempre con la Tcdcjcahjia i cavalli,che l’Imperatore 
baveva mandato perche procurafferò dà inter tener e gli nimki,fcaramucciando con quelli 
fi erano attaccati co i cavalli sbanditi dalla retroguardia, & haneuan cominciato vncu» 
buona fcaramuccia, ma non per ciò gli mmici lafciauano di marciare,acquiftando fem¬ 
pre terreno ver fio vna montagnetta,dou e tenevano mille archibugieri,& battevano paf¬ 
futa dall altra banda di quella tutta la cavalleria, eccetto duo jìendardi, che quivi era- 
ito rimali infieme con gli archibugieri,quando il Duca con la cavalleria,'che menava, la 
quella co l’Imperatore feguiua givnfe a villa loro quafi vn miglio,&effondo fiata vìjìa 
da loro abbandonar evia montagnetta, cefi i cavalli, come gli archibugieri, (fi fcefero 
dall'altra parte in vna pianura, nella via che lo efercito faceva. fi Duca vi vso tutta 
quella diligenza mai pojfibile, affrettando/} co i cavalli, & con gli archibugieri Spa- 
gnuoli, che ho detto ,<& co fi occupò la montagnetta che gli nimki haneuan abbandona¬ 
ta dallaquale fino a vn’altra montagnetta più alta, che Biava nella ftefj a, che ejfì face¬ 
vano, vi poteva effel vn groffo miglio * Lo fpatio, che vera fra quefie due montagne 
tutto era piano, & ficoperto + Gli nimìci pofero fu la montagna Jèi pevpgj- d!artiglieria, 
co i quali battevano tutta quella pianura, & fra tanto mar davano,menando alla mailj 

defira preffo vn bofeo gli archibugieri ,& la cavalleria diuifa per la pianura in nove , 

fiquadroni• ) cavalli leggieri dell'imperatore cominciavano a fcaramucciare con alcu¬ 
ni sbandati de gli nimki, ór con vno fiendardo di arnefi negri archibugieri a cavallo, 
che per ordine del ‘Duca erano fcefi della montagna per far fi la fcaramuccia piu ga¬ 
gliarda, quando l'imperatore con 'la fua cavalleria già era vicino,ma gii nimki in quel 
rfiego a buonpuffo guadagnarono tanta firada, che fi me fiero fiotto la loro artiglieria, la¬ 
qval cominciò a difendergli battendo gli imperiali, ór gli archibugieri loro lungo il lo¬ 
fio con puffo /rettolofio fi congiunfero con le fanterie, che Jlavano alla guardia dell arti¬ 
glieria che haueuano fopra la montagnetta, che habbiamo detto. Inquefio merco era 
giunto l fmperadore con alcuni pochi-cavalli alla montagnetta che i Jitoi haneuan' occu¬ 
pato : perciochegli altri lo J'eguiuano al puffo., che gli huomini d'arme poffono fare : ór 
flette confider andò fe fi poteva far alcuna cofa per int er tener gli, di maniera, che fi 
face fife qualche buon effetto, ma il Sole era forte baffo, (fi rimaneva poco del dì, & gli 
mmici era già su la montagnetta dove cominciarono a far molti fuochi per alloggiar fi: 
di forte, che vi/lo dall Imperatocele quel dì non era fiate pofiibile arrivar ifuoi nimi- 

ci, (fi quefto per colpa delia (pia, che venne co fi tardi conio auifo, deliberò di alloggiar fi 
in quella montagnetta dove fi ritrovava, Gl lafciato il ‘Duca d’xAlua con tutta la caval¬ 
leria, perche cominciava a farjìmtte, fi ritornò alfuo alloggiamento per trar tutte le.j 

fanterie quella notte, accioche non fi defi e niun tempo che il nimico fipotefic allontanar 
più : percioche l’animo fino era di feguitargli, ór non lafàargli mai infino che arriuafie 
in parte dove potefie finir di rdpergli,(fi fe pure quello luogo non fi trouaffe,andargli se- 
prc difalloggiando, come fino allora haueua fatto quattro volte in quefla guerra : che al 
giudicio nofiro le due fumi per ingegno, (fi le altre due per forga.In IngolBat dove fu Con eh 
la prima, eglino fumi dif'alloggiati, come da quel che habbiamo detto fi può comprai- gcfifi)lor In 

dcre/S come poi differo,cbe per for^a fi ritirarono* La fecoda volta fumi difalloggiati pelli niH!I 

a Tonabcrt per ingegno,poi che l’Imper. gli guadagnò le/palle delle loro vettovaglie. 
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ttmt° COmmhMdlalorriP«™*ne,chelo.gua^ 
'■ a" r i, D hfhagoglt difattoggto ancora vn’altra volta pur per mgetnol per. 

g. i toije J’ ottava t,cu guadagnò loro tutte le vettouaglie dal ‘Danubio fin’in Vl- 

t0*' leHÌ°SlfancoYa ‘l fronte, acciocbe non poteffero andare in quella città barale 
Me. frcc°rrelje>° con proficua, effendo vna delle principali teflc di tutta 11 

pCi 
COL 

dctth viene a proposito. Dicmto i faldati Tedefcbi, 'che quando Filippo Langravi, nu¬ 
le ,lacciaia Mimolo minacciano, dicendole lo farebbe andar a Lanf. Leflo è nome rfV, 

f ':l ‘f‘e eS!t Pcr ll Paifat0 bonetto fatto ritirar vno eferetto in certa riterrà di che 

SffiSS? V?TCdefC0 ™l ^ C°nm • W* taccontauano qucfiot 

fat\°i f^^inguÀ, che in Tedefco ZfdZ 
rat che ZìiL tu’ d‘C‘am°lH Hoellalingua Ixt più grafia per la proprietà delle pa 
ole, t/Ji. date fi a foldatt fono focene militari, che hanno gratin, & forra quando fono 

colere. Tornando adunque alla Hifloria, Ifmperadore tornò alfuo alhJiamento,& 
fta.tOj eoe mettere a ordine le fanterie,& artigliane,penioebe con quefta diligenza vo 
ICt ia giuddgn.ii tempo per l’altro dì, & bauendo mangiato partì con lo esercito , & con 
vna ojcimjjma nebbia, & vn freddo terribile fu la terga vigilia della notte giioife a vn. 
luogo, dono bau cuci la/ciato il Dvcad’Mlua alloggiato con la cauallcria, & vìi archibu¬ 
gieri Spaglinoli, & tutte le altre fanterie, & artiglierie marciavano con diligenzaGli 
turnici vedevano ifuochi dell’ Imperadore, & l* Imperatore vedeva i fuochi loro:- ma 
eglino Lafidandogli accefi tutta la notte marciarono, & quando fi fece dì haueuan già 

Pj!foU P'C:ls jZ alloggi aronfi preffo quel fiume, non lunghi d'vncafiello chiamato 
"fi " . luogo fortiffimo, & del ‘Duca di Vittembergo. Quella notte Luigi Qviffada 
Capitano de glt. Spaglinoli di Lombardia,andò a riconofcere ciò che gli nimici facevano; 

Lvfrifn mueuìa hcn YlZua)dato ogni cofa, efir che s’eran leuati da quel luogo : it¬ 
ene fu dal Luca d Mina riferito all’Jmpecadore. Era già il dì chiaro : ma la naie che 
era caduta, fioccando da due bore avanti giorno, era tanta, che pcr tutto fi vedeva alia 
vn braccio : per laqual cagione le fanterie dell fmperadore erano in tal modo faticate 
& andavano cofifrarfc, cercando dove fi poteffero fizaldare, per effer il freddo acuti fumo, 
che era gran compaffione a vederle,(fi i cavalli erano molto travagliati per la cattiva not 
te, per cuoche no havevano havuto da mangiar e,& erano Siati fempre a ordine con le fèl- 
le^di modo che la fatica del dì pafiatofegli era raddoppiata quella notte. Ma nè il tem 
po,negli aitn impedimenti che habbiamo detto, nè tejfergli rumici far ternamente al- 
loggian baflaua perche l’Imperadore non gli haueffe feguitato,fe non vera vn altra co 

ifnJLfi Z a r “»UU[0P'W°&”»may dove foffe vettovaglia per 
SSZZSTL- ca:tdU'frnLganfrr,ca,pet efferyà tutte quelle pmifirfe, O conjumate dall e eretto nimico, ilquale era fiato alloggiato tanti giorni ver di quà. 

& fi pur Ccjare■vacua bauer vettouaglie,$ dirama,banana,cbtle mandaffeltor- 
re quindici miglia lontano, il che farebbe Hata cofa che ijoldati con difficoltà Ihaureb- 
bono fopponata,& i canali mai non farebbe fiato ordine che l’baucjjero potuto [apporta. 
re ar confi baurebbe egli meffio da [e in quel bi,fogno, & finca, negale bauL L/Jò 

tfmutrnm, bauendo affi ino alle jfallevittembcrgo xprovincia,feniliffimo . oer Lupai 
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Ynofranano di voler far la firada loro• ‘Di maniera, che l’Imperadore ajìretto d'vno in- 
convieni ente cofi grande,qual è quello della fame, ilqual nella guerra, & ne gli sfiniti è 
il maggior di tutti, & congi ungendofit con quello lo ejjer il tempo cofi afiro, & efjcrgU 
mimici tanto innanzi,ben che non lafciò la deliberatane di feguitargli,deliberò che fife 
per vìi altra bandac per laquale ancora che il tempo fioffe cofi cattino come cominciaua à 
e fiere, almeno non mancafie da mangiare, nè dotte la gente fi potefie alloggiar al coper¬ 
to , percioche hoggimai in campagna era imponibile* Et cofi quella notte tardi ritornò 
all'aUoggiauano con tutto il campo, il che fu mo'to necejfario per tutta la gente : percio¬ 
che Vera molto tcanagliata, &quitti fi rifiorarono tutti con vettouaglie^ & fi ripofuro¬ 
no alquanto per poter meglio affaticarfi poi in quel che refiaua da fare * il difalloggiar 
il Duca fio* Federico, & Filippo Langrauio da fuinguen , fu di grandiffima impor¬ 
tanza per la guerra,&qui hebbe origine la mina loro : percioche fucccjfe tutto quel che 
piii oltre diremmo * Ma aitanti che fi regna alla narYatione di ciò fia bene che fi dica > 

che mai in tutta quefia guerra Vlmperadore non hebbe occafione,non]blamente da poter 
col fuo vantaggio combattere con gli nirniei, ma ancor egualmente no'l. potè farc^* 

DFFJOF E efiendo qitejìo così come in effetto è,diciamo chefepur hauefife battuto 
occafione, non Jap piamo fe farebbe fiata cofa ben ime fa il farla : percioche lafciando da 
banda, che le battaglie fono ventura, & che così come potata vincere haurebbe ancora 
potuto perder e,& efier vinto,come fi vede ogni dì,fe perdeua, era chiaro quanto fi per- 
detta, off e pur vinceua era imponìbile che fofi e tanto feuga Jangue del fuo efercito, che 
non rimaneffe rotto gran parte di quello : le città di Lamagna rimancuano cofi i nte¬ 
re,& con tanta commodità di offendere lo efercito, che quantunque vittoriofo, era forgia 
che rimaneffe cofi disfatto, che farebbe fiata ventura poter refifiere alle forze nuouc ; 
& que fio fi vede chiaro, poi che bifognò, che rimanendo gli rumici rotti, il campo dello 
fmperadore rirnanefse cofi intero, come rimafe, acciocbe le città di Lamagna hauejfero 
il rispetto, che poi hebbero * Di maniera, che fu di maggior gloria all' Imperadore V ba¬ 
tter disfatto i fuoi nimici, rimanendo il fuo efercito in piedi, che con danno fuo hauerglì 
rotti : percioche, come fi [noi dive, fi come le vittorieJànguinofe fi fogliono attribuire a* 

foldati, cofi quelle che fi riportano fetida fangue, fempre fi deono attribuire al capitano» 

T ornando'adunque al noflroproposito, V fmperadore flette due dì in quello alloggiamcn 
to che chiamammo del fuo nome, dotte hebbe auij'o, che gli nimici il dì figliente che s’e- 
ran alloggiati a Haidenen, s’eraripartiti col campo diuifo in due parti, vna deile quali 
era la gente delle città & terre, laqualpareua che faceffe la via di Mugufta, & di Fi¬ 
nta : & L’altra che era tutta la caualleria del Duca Gto* Federico, O* di Filippo Langra 
uio, & le loro fanterie con effi, parcua che faceffe la via di Franconia : & fetida alcun 
dubbio fe s’impadroniuano di quella prouincia, farebbe fiato vn cominciar la guerra dì 
nuouo : percioche haueuan gran comodità di taglieggiare molte terre, & ve fiottati ric¬ 
chi che vi fono, dì doue haurebbono potuto trar danari in gran quantità * Haueuano gran 
de abbondanza di vettouaglie, & buoni alloggiamenti, per le moltepopolationi che vi 
fono* Ftfe perfine hauejfero voluto far capo della guerra Lpptcmburgo,città Imperia¬ 
le,& Luterana (benché non della lega1) haurebbono battuto gran vantaggio, per la po¬ 
polatone, & far tifi catione di quella città, laqual fortificatione effi chiamano Land em¬ 
bargo f che vuol dir difeja della terra : & haurebbono hauuto la Francia alle fidile loro 
dellaqual fi haurebbono potuto impadronire, per non ejjerui tefla [ufficiente, che la po¬ 
tè fse difendere : & efsendo padroni di qneflo fitto, con maggior dìfficultà [ariano flati 
cacciati di qua, che da tutti gli altri da doue fin’ allora erano flati cacciati dall''fmpera¬ 
dore, percioche fe ben andauano rotti, qiùui fi Jarebbono ridotti, & fi haurebbono rifatto 
co i danari delle terre che haurebbono taglieggiato,con l’abbondanza delle vettouaglie, 

T 4 & anco- 

Tapi tifile 
guerre qua¬ 
li debbono 
i Acre. 
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anco ra co i buoni alloggiamenti, che fono cofe bacanti per rifiorar vn campo trattarli»- 
to,o' rotto.Haneudo adunque l’fmper,atore queflo anifo del!'intemione de rii nitrici ha 
ncndo.o egli aitanti filettato-, con la maggior diligenza, che potè lem il fuo campò & 
comincio a marciar ala volta di Tfaorlitigo, con vn tempo molto fàticofo, & altro di ntn- 

aighiacao,ù in duoi alloggiamenti venne a Boffinguen, terra pieciola imperia¬ 
le, pofla a vn miglio di faorlmgo: pere torbe quefta era la via dritta per andandole ha- 
netta dileguato, cocca a l\etembnrgo,per metterfi dinanzi a gli ninni aitanti che ar- 
, mafie, o,<J quw. combattere con ejji nella arada, pcnioche Jig,tendo eglino quella che 

“"7cr ™ castello vicino de’Conti di Etinnten con 
p, efidio figli reje ancora a voilautafia,,benché haueuanoprima brattato vn pocc.Ildìfi 

f y^^'-HMoridi Bforlmgo verniero ancora efii a render fi aWlmperatore: percio- 

7-‘ idc- fj’TT f‘“ Cf Vmn0 a br°\tnon v’era meV d’alM erotiche.fduo che 
tire dò,ì- ; 7 r del/Mcj!ore L imperatore gli accetto humanamente, & vi 
mfe deat) o due injegne, effenuofi partitela notteaitanti quelle altre due che il ‘Duca, 
Cic.Fcac, ico, cr Filippo Langrattia vi tene nano, leqnali riluttarono in vn cafiello lonta. 

no vn piccia, miglio di ?{or!mgo,grande, & forte, pur de’Comi di Etinguen, dotte rie- 

ratto a. tre atte. Etcofi queUe quattro infegne mandauauo fuori alcuni faldati, perche 

tra,amicela,loro cogli Imperiali che quittiappreffo erarialloggiati^ mohraron animo 

di vo.e, di}cade, fi .Malimpcratore vi mando il Come di Bara con le lite centi Ugna- 

k gli tefirtnfa arender fi. Et portò le-infegne folameme aW Imperatore, kfeiandò Jtdar- 
labe, 11 faldati, fanali fi jarebbono entrati volentieri in alcuna terra Imperiale ■ ma Ce¬ 

lare non volle, & cofigli fece che feguifiero lafirada,che il Duca Ciò. Federico, & Fi¬ 

lippo Long, amo fàceumm, accioche faceffero compagnia a gli altri. Toi che ìq orlimi 

fi nje mefimbuonprefidio,& creato Gouenatore di tutto il Contado di Etmvuen vi 

, , . . .""Una per ordine dell impera¬ 
rne era ito man pi quel di con l artiglieria, & Spaglinoli, C2 parte de Tedefcbi amo- 

teftai a quei della terra, che fi fi piantana l’artiglieria furiano combattuti, (2 dati in 

preda a faldati,& peri, eglino vennero a render fi . Il Duca d’Mlua meno all’Imperato 

rei 'Borgomaefin della terra, eficndo già egli vicino i&fcrmatofi qncuvn dì & la 

Jaateui èie mfegne, partì per t{ptmbnrgo,& quefta firada fece in due diche fu mn- 
diffimadiligenza, per efier il tempo co fi fàticofo.- Quei di factemburgo vennero incon¬ 

tra all Imperatore, vjcendoni d di alianti, che egli rientraci, & gliprefinlaron. le chia 
ut, dicendo che mot eglino non haueuan dato nè gente nè danari contea fi. a Maefid come 

m effetto era cofi. Qumi hebbe amfo l’Imperatore , che gimnòti non eran troppo lon¬ 
tano, & che pur haueuano animo d’impadronì,fi della Francoma, (2 per ciò riera afiet 

tato per occupar faotemhurgo toglkndo-lor ta firada per quel che penfauana farcita bit 
fognale,fi,fWhefaadoUyemor^ 

cofi afiro perla nette., per il ghiaccio, che patena intollerabile peri faldati: & cefi 

per queHj la maggior pane de fiat Capitani, ò tuttifurono d’opinione,,& confrlJo- 
tJY) 1 IftPY/1 ffìYP r lì P zi 11iì(T/r i sr f] o il fi.n _* rv > a* . _ „F . J 

tuta 
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lutti i Capitani, giudicando effe? cofa piu importante defendere la Tranconia, facendo- 
fi 'mangi a gli rumici 3 che alloggiar'fi folto Mugli fi a, & V Ima . V erciocbe quefia era 
yna imprefa, che toflo, che bauefje finito di rompetegli nimici, fi polena far piu facil¬ 
mente poi: (fi Inficiandogli rifare,& ricuperare forga nella Fr ancorila farebbe Hatomol 
to difficile il finirla : per ci oc he fempre le città haureb borio b aulito alcuna (perunga d’iu- 
tertcnerfi,vedendo maggiormente, che ancor non erano del tutto disfattigli amici loro. 

Et così con tutte quelle difficultà , che allora occorreuano, fi difpofe di tagliargli la via, 
ò afirmgergli che prendeffero altra Firada, mutando configlio, doue compi fiero di dif¬ 
fide fi : & quefto difegnofu co fi ben intefo, come poi fi vidde per la efperienga . Vere io¬ 
di? intendendogli nimici, che flmperadore era già venuto a fiptembargo, lafciarono la 
yia di Francoma, (fi piegarono a banda finifira per vna lunghiffima sirada piena di af¬ 
fi eriffime montagne,& per quefia cagione bifogno loro, che lajciaf]ero la maggior parte 
dellyartiglieria grojf'a, comportandola per alcune fortegge del Duca di Vittimb ergo, che 

■erano vicine, & difgranati da quefiopcfo vfarono tanta diligenga, che quando flmpe¬ 
radore giunfe a Tot embargo, erano ventiquattro m iglia lontano, e [fendo siati none mi¬ 
glia il dì alianti. Già effi andauano rotti in quefìo tempo : percioche le due tefìe che gui 
dauano lo efercito, fi diuifcro, (fi Filippo Langrauio fi ritirò con ducento caualli a enfia 
fu a : & paffando per la Franconia, i fjouer natovi delle terre gli andarono fiparlar come 
fi vicino, (fi Capitan generai della lega, (fi gli domandarono configlio (fi parere intorno 
quel che deueuanofare in vn cafo di tanta importanga. Et effo rifpofe loro, fecondo il 
parlar Tede fio, dicendo. Quel che mi pare è, che ogni Volpe habbia cura della fua co- Detto dei 

da. Et data quefia rifpofia cojì rifoluta, partì co i J'uoi caualli, &fe fi andò a cafa fua. Ungrauo' 

fi Duca fjio. Federico ancora egli prefe vn altra Firada, raccogliendo le reliquie delfe- 
fercito, che potè metter infieme, (fi per vna lunghiffima sìrada andò alla volta delle fue 
terre, taglieggiando tutte quelle ab batte,che potè ua, cattandone da quelle danari per p a 
gar i foldati che fi ritrouaua,&fe gli accojlauano. Bftrouandofi ly Imperador e a J\ot em¬ 
bargo , (fi vedendo quanto s’eran allontanati gli nimici da lui, intendendo, che il tempo 
nè ilpaefe non dauano luogo da potergli armare, diede licentia a Moufignor di 'Bara, 
perche fi ritornaffe in Fiandra col campo che haueua condotto, alqual ordinò, che andaffe 
per F ranefort,&prò caraffe per forga ò per ingegno prendere quella terra,laqual è gran 
de,(fi ricca,& molto importante. Vanito adunque il Fura, Cefare col refio dell’efercito 
diede volta fopra le città nellequali confifteua la forga de negocij paffuti ; ma l’impeto, 
(fi la riputatane della vittoria faceuano hoggimai la guerra in Lamagna per l’Impera¬ 
tore : (fi cofi molte città mandarono a Fot embargo gli ^Mfmb a fdatori loro a render fi a 
fua Maefi à,&altre cominciali ano a trattar di far il mede fimo : dì maniera , che alianti 
che flmperadore di quà partiffe tutte le città, & terre Imperiali fin’al fieno, (fi alcune 
della Sueuia, fili in Saf onia vennero a renderfì « Vanito flmperadore da fiotembar¬ 
go, venne in due dì ad Mia di Sueuia, vna delle città refe, (fi delie più ricche di quella 
prouincia,&della lega. Ornai per cagione delle fue gotte che lo faticauano molto ji fer¬ 
mò alcuni dì piu di quel che voleua. In quefìo mego il fonte Valutino come quello che 
era ben pentito della demofiratione che contea flmperadore haueua fatto nella guerra, 
cominciò a trattar il perdono (fi fi feppe ingegnai4 cofi bene, che l’fmperadore lo admef- 
fe nella fua clemenga, efjendo Fiata quefia la fua naturai virtù ,j'imitando il primo Ce¬ 
fare1, delqual fi legge, che di tutte le coje fi ricordaci, eccetto che delle offcj'e. Venne il u Conte vi 
Conte Valatino in Mia alla corte Imperiale, (fi vn dì gli fu affigliata fi bora perche an- j * 

daff'e al Valaggo a baciar Umano alffmperadore. Et così entrò nella camera di Cefà- donoaiii n» 
re, ilquale fentauain vna fedia per la iiidijfiofitione delle gotte • Jl Conte figli accofiò pcraL0lat 

facendogli molte riuerenge confa bcretta in mano, & cominciò a ifeufarfi del fallo 
i ' commefio : 
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tettitiejjo : dicendo, & moflrandò, che fepure alcuna colpa egli httueuk JW ,r r 
irci aia fanno, & domandarla perdono(5 ciò diceua con tanta mt, • J ^ C°^ ^ 
to in tal enfi gli bifogtiaua,dolendo/} molto di quel che haueua fatto ^Lf JpZ°a tòrtali 
*a rcdaido i dinanzi quel panerò vecchio b etiche try^i d/ V P;. atore 

di benignità gli rifiofe in quello modo qZZeZTJi dT’ C°n/mblant' P™ 
volil i virimi dicendo io del voflro fanone &■ etiendT' d.filacclut?.’ cuSmo ohe ne’ 

finitimo ,ofìp, mimi,Jo, d,e con drifrJZTfT '"TI **” *'? 
quale bora viadmetto alla mia amlcìtia iìCnntP h ^ n degno dell amore, col- 

clemenza da tuono cominciò ad ifeufarfi, paZdoguZrhZZnrZr 
ragrom deboli, che gli parnero ballami, ma quelle cheti%SlÌ‘ZZ T 

oahi eran>°P-eJl!‘t! ’tm0kkgHme'&k humiltà C0,,Schele mandaua firn petti 
^!nciP‘^r^of, antica, cugino dellfmpLtore ,& 

vii occhi era cola di <mnd'tr<>U‘ ‘m kJua teòja,camita [coperta,ver/àndo lagrime per 
gli ocan , e, a co]a di grandinima efficacia per ,1 fio dijcarico, & che cavionaua Jan 
dijjima comp.ijjìone a coloro che il vedevano . Ft fàtLt.ì,! - “Puàg f 
re che d’indi unì in tYi++\ r ^ * • tanta ^ benignità dell fmperado- 
u’effi con JrellaZtZJr- ™r fHk ?TlkrÌtà pafiata % eriche allora Io rico- mjje con quella j-aeata neceffaria. I Signori d’Flma Hi ; j • 

HIti , 51f, ; r „ coipa nostra, a- m alcuni che ci hanno invan- 
f • °}‘ d , CW qMefla comfctamo Mora, che non è peccato alcuno Per frane 

telile’/!0 IZTr n°n cdn^ulfca mifericordia prefio Dio quando il peccamele ne 
Zr.affi £JJem° n°‘ ttemmo » ohe la OHaefià vofira, volendo inanella etri r, 
nule a filo, £sf ancora per la [uà [olita clemenza ,& benigniti dir hi f rP *■ " 

amico, baraconfiderationcalnofiropentimento,&neadmettcrAnl/a/' ' 
fitto l’ombra delle fue ale. Et cefi domandila ZtT^ÌtPZTZTZ'- 

cmyi STO 91 ESC, chebabbia mi[ZcZiadiZfi%nt ?" k PfT 

to,chc partiti delle cofe paffate lo feruirebZnZZ ^ M‘ cndcre,fl,che 
dell’Imperio,faceJJbeconJuZ2àZ?&T7Ti r’r ^Hdui 
nella fia gratta, referuando peifc ciò chr PV ,,A de,° cbecofi^1 ndmettena^ i g a, eie uanao per jc ciò che in quella città lonucmua fifaceffie per il be- 

ncfitto, 



/ 
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nefitio,&quiete di tutto l’Imperio. Et co fi fu loro perdonate. Et non molti nomi di- 
poi Cefi-reparti di Ma ■pcrcìoohefe ben il ‘Duca di Vittimhergo cominciata a fentir 
chele mjegaejmpemli ferii approjfimauanofjfi piegano, alquanto non era perù tari- 
to cie non bijoguaffe che l fmperadore con le arme in mano lo fitccjj'e venire a1 la (ùa oh - 
ditnga: pemoebe tenendo egli Fina cofi vicina a quel Ducato, mera cola conueneiik 
laj ciarlo libero con quelle forge,che fi ritrouaua, (J che egli fi difcojìaffe per andar adiro 
ue : pemoebe con la jua affenga fipotcua dar occafione a cofe mone, tanto piu effendo 
Ftugifia in piedemfieme con quello fiato, che facilmente haurebbe potuto cauftalcu¬ 
na mdutme m rima. & per questo nhaurebbom battuto la commodità, per la vii 
nanga che quello fiato ha con quella città,& con molti altri vicini, che naturalmente fa 

no inquieti,&che fempre procurarono d’interrompere i difegni dell’Imperatore quando 
pn°‘n maggior quiete. Et queflo fi dice per i Erculee fi , i quali effendo Vimlber o 
fiori dellaobediengadell fmperadore, baurebbono baimo Ina porta per tutte le nm- 

1 “rH!1,dt. LamaSna - * * che per queflo, & per altri ri fieni che 'di Dame ■ 
10 delfic o di fàr la imprefa di quello Sialo, & mandò il Duca d’Mua innatai con oli 
Spagnoli,di col Reggimento del UHadniccio,d compagnia di Sambuco dirci po 
eh, Italiani che erano rimafi. Et algiudicio nostro U cagione di que sto fruibi le con 

‘"ufi C3f ‘f? CT° mPatuia>faccuan che di tutte le nationi man’caffero mol¬ 
iti? gladelU Italiani mancauano molto piu, & infiemecon queflo la freddetega 
delle piaghe,&la neghgenga de’lor Capitani gli haueuan ridurti Itanta diminuitine 
laquale dal Trens fempre fi andò conofcendo nicampo. Et pur JZto ZI.FUh- 
po LangrauiohaueniormforgatoilPuòefercito Icome didJtn\ „„„ . 

Z 7 .r,fe am, eJ(r»to,cbe diciamo, & con alcuna cauallerià Tcdefca 
O 1 trecento huomini d arme,che vennero da 7tfapoli, l’fmperadore oli [enti con l’aire ’i 
pa,t de canali;,& il Reggimento de’Tedefchi, che eri ulto di giorgifZ’ZatoZ 
Conte Ciò. di nanfao. La via fu frim aiMprnm, terra ImpeffalcfZTslfL 

ella lega.percioche di tre porte per lequali s’entra nel Ducato diVittimberoo per quel 
la banda ione 1 Imperatore flaua,la jlrada di quella terra è piana, &piu apmlpercon 
dune vn ejeretto,& artiglieria. giunto Pfniperadore ad Mprum,ilZfaIZkÌZ 

JSSSStS tl’ZffPfffSTrff “ *■? *t+ 

è munitioni,edificato mZoZZLlZff pieno di artiglieria, 

vn'altra terra chiamata Lrrendfrfo ìaafffZ*TZlif°ntmo- U tar<* cra 
fio. delle altre,&artiglieria & m ff,Z I Pmpbrte Pcr ao cra me&° P’Oui- 
gc fi trono artiglieri del DutZoZZZ’Zf ?*' /S queHe 
piu diligengaf& piu effediti eglino li i f-Ò F‘Jlp?0,’ d> qndU chePer andar con 

Sìa terra poi effer padrona di vna porta dilli P quello stato. Et confeg,tendo que- 

fegnendo queflo che habbiamo deno f, colte,ZìiZZpC> T* ° fiat° ’ Et em~ 
di per pane della fiefa della guerra fatta & prtflV^^fff^ 
daffe fenga mancar di co fa alcuna . Haufuio 7di p7 *** fC° Zf’ W”M"* 

Ihooinnr'tn fi <tì J rs’ i 2‘lC?lct0 adunque / fmperadore in co fi breue tem- 
P j £<> o dea i FittsmbergOj ^ fattofi ficum quellofiato con quefte forte7^- 

ge> che 

Con che pa 
ti il Duca d 
Vitcernber- 
j-o iirende. 
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5j‘“t}10rtr/c "KSychc baueua nelle fu e mani,hebbe auifo da Monfignor di Ehm,che frane fon s'eta rè 
fallgìl I,n fa alla volontà fina, CE che egli reflaua cori dodici infegne dentro. Et due dì dopo eletta 

'verniero i Borgomacflri di quella città a dargli la obedienza,(E effo gli accettò con quel¬ 

le ccnditioniycbe baueua accettatogli altri,rifiatando in fi quel che per benefìcio di La- 

magna conueniua fifacefle. Il dì feguentc vennero infieme fette città tutte della lega, 

fra lequali erano Me?ningue, & Bemp;dì modo, che aitanti che egli di Alprum partif- 

jCjgià tutte le città di Sueuia, eccetto <_Augufla, s erano fottopofie fitto la fu a ebedien- 

■ga : percioche Li riputai ione della vittoria dell’Imperadore combattala per lui in tutte 

le parti di Lamagna > Partendo poi di Alprum,prefi la firada alla volta di Vlma, & 

paj)andò per il ‘Ducato di Vittembergo in fei giornate giunfe a quella città . Laquale 
baueua m andato già a’ confini delfuo territorio gli ambafeiadori fimi per ricevere l'Irn- 

pcradore con vna bcilijfima compagnia, i quali gli parlarono in lingua Spagnuola ingi¬ 

nocchiati in quella campagna, doue erano vfeiti per affettar l’fmperudore che veniua » 
La cagione perche gli parlarono in lingua Spagnuola, dicono che fu perche giudicarono 
cjferpiu rinerenza parlargli in lingua che fofie piu naturai Jka CE piu trattabile, che la 

lingua loro. fi parlamento fu che gli offerfero la città, & particolarmente leperfone , 

CE le robbe,con quell’amore,& volontà, colquale fono obligati i veri, & fedeli fudditi 
al loro Trincipe * VImperadore ancora egli rifpofe loro pur in lingua Spagnuola, dan¬ 

dogli humamJfima,CE gratiofa rifiofla,fecondo il fuo cofìume, di che eglino rimafero co- 

fi j odi sfatti,come era il douere: ài moHraron bene l’amore che all’fmper udore portaua- 

7io, ilqual amore in tutta Lamagna generalmente gli era portato,tal che da' faldati era 
chiamato e erfater, che vuol dir SPadrc noftro • Quefto nome vsò vn prigioniero de gli vi 

mi ci,eh e alcuni T edefchi menarono davanti l’fmper udore,ilquale domandando al fold a- 
tofe lo conofcena,rifiofe,fi che vi conofco, che fete noftro padre. fi che intendendo C e- 

Jare gli diffeiVoi che fete poltroni,non fete degni d’efjer chiamati miei figliuoli,ma que 

Eli, che mi fono intorno,che fino huomini da bene,fono miei figliuoli,CE io fon padre lo¬ 

ro . Furono quefie parole Jentite dal prigioniero con gran confufme,CE con grandiffi- 
ma allegrerà da tutti i T edefchi che V erano intorno, CE oltre a ciò da tutti gli altri po 
poli era ben amato : percioche etiandio la maggior parte di col oro,che in quefla guerra 
gli ojfefiroyfi offerirono di prouar che erano fiati ingannati, & cioè non baueuano Japuto 

che quei preparamenti fi fùceuano contra di lui,CE nel lor pentimento fi vide chiaro• Et 

fi-a gli altri ( cofii frana) vn Conte principali (fimo fi ammalò egli fleffo con vìi pugna 

le, di dolore dell’errore commeffo. Et ninno fi mar aitigli di quefto ; percioche la forza 

della virtù è tanta, che etiandio imi ita i nifi che fia da loro amata» Et co fi allora fu¬ 

marono piu il ritornar in grafia dell’Imperadore per ritornar alla fina amicitia, che per 

faluarle robbe,cbe Jcnpa quelle poteuano perdere. Et que Fio che noi fioriniamo è co fi, 

percioche parliamo per bocca di molti teflimoni di vi fi a,CE fietialmcnte del Signor Don 

Luigi di Auila, CE di Zugniga commendator maggior di Alcantara, ilquale fi ritrovò 

prefinte con lImperadore in tutta quefta guerra. Ora effóndo l’imperatore in vna ter 

ra di quelle di Vlma, vi vennero gli Ambajeiadori di Aiugusla : percioche già quella 

cittàfintino, l’odore del campo Vittorio fi,CE quantunque fi rendeua ali’fmpcr udore, era 
nondimeno con tai patti,che effo non gli voleva fentir in niun modo. Teràocbe vole¬ 

vano,che pcrdonajfe a Scbashan Senei, CE che quando quefto non gli piaceffe, almem 

fofie contento di Inficiar i firn camelli a’figliuoli JuoìK rfiiia non volendo l’Imperadore 

concedere ninna di queste coj e, difi ero gli Ambafciadori, che il Sor tei era in Augufla 

con due mila huomini, effendogranparte di quella città alla fua deuotione, & che que« 
fle erano forze cofii grandi che ejfi non farebbono bufanti a cacciarlo fuori. A i quali 

r Imperadore rifpofe, che non fi curajferQ di ciò,perche egli vi andar ebbe toflo,CE lo cac¬ 

ciar ebbe» 

Vn Conti fi 
anuria zzò 
di dolore. 
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darebbe• Ritornati adunque gli Mmbafciadori alla lor città con quefia vidima fi job:> 
tionedell'fmper udore,fu tanto lo ff attento, & paura di quel pop od,che deliberarono di 

render fi aitanti che paffafferopià oltre * Et fi dice,che effondo fi, radunati tutti i Senatori 

della città a trattar fiopra ciòfil Scrtel che di quello fi dubitano, andò à trovar gl t,Sd pu¬ 

nicamente a tutto il Senato diffe quefie parole. Ho ime fio, padri confcritti, & /ignori onùont_j 

mici che moffi dalla J'ubita, & inaffettata paura nellaquale bora vi ritrovate,per lo in- ^ ^ 
felice fucceffo della guerra, jote difficfti provvedere d cafii vofiri del modo che la fortuna Augufta_. 

preferitevi configlia, accioche quefia città, Cd i figliuoli, & parenti vofiri,non precipi¬ 

tano : ilche, come vno de' piu fedeli cittadini & figliuoli che ella l)abbia, laudo, Cd ap¬ 

provo pcrciochealtrimenti vedendo lo flato delle cofe,farei giudicato ferigno, Cd d’ani¬ 

mo crudele.Et che battendovi ben configliati [et e ben diffofli di accordami con l’Jmpc- 

radore rendendotii alla clemenza,& benignità di lui,il qual e come femprc fuol fare,par 

ticiperà con effouoi di quella fuafolita mifericordia,Cd clemenza, & vi perdonerà tutti 
gli errori commeffi contra fitta Mac Età in quefia guerra . Et pcrcioche ho ancora intefo, 

chevintertenete, Cd che non virifoluete a far ciò per caufa mia, come quello che vi po¬ 

trei dar molefìia,& che non fapete la dimofiratione ch’io ne farei ; però ho voluto venir 

qui a dirvi che dobbiate efequire la vofira matura, Cd ben coti fiderata rijolutione fopra 

quefto, pcrcioche io ne fon molto contento, onde per piu ajficurarui delibero dipartirmi, 
Éd lafciartd in pace,pregandoui che i miei figliuoli vi fiano raccomandati, & che fe il 

padre ha fallato, che almeno i figliuoli non patifcano,che fono innocenti. Et quefto fac¬ 
cio io volontari,fi per la fallite di quefia nobiliffima città patria mia,da!laqual mi par¬ 

to con affai dolore, & rammarico, come perche miperfuado, che ilnoflro clementijfmo 

Cefare forfè per quefto mio par tir e,&per altri feruittj che col tempo penfo fargli baie¬ 

rà mifericordia di me, & mi perdonerà come ha fatto ad altri,che più di me l’hanno ofi¬ 

fe fio,i quali erano degni di feueriffimo cafìigc.Hoi Tadri confcritti potete gouernarui in 
quefto negocio con quella vofira [olitaprudenza,comefempre hauetc fatto, & cofi la- 

fdandovi in pace, me ne vado, perche non è da perdere tempo. Et dette quefie parole fi 

andò a cafa fina, & poi con ogni fecreto, Cd preflegga pafsò in terre di Suiggeri. Ter la 

partita del Sertel i governatori di Mugli Eia vennero in Vlma, doue l’frnper udore fi 'ri¬ 

trovava .Et effendo loro affegnato il giorno & l’hora vennero in Tal ugge. Quivi trova¬ 

rono [ imperatore fentato nella fina fedia con tutte le jolite cerimonie Imperiali,Cd egli¬ 

no inginoccbiatofi dauanti con tutta quella humiltà, che fi conueniua a huomini,che tari 

togli importuna mofir aria,l’vno d'effi, bauendo detto prima i titoli, che ordinariamente 

fogliono darfiagli Imperadori, parlò in queflo modo.Sereniffimo,&potentiffimo Triti~ Gousrnator 

cip e 5 Cd gratiofo S ignore, noi cittadini di Mugufla habhiamo conofciuto la grandeggia di Augufta. 

del noftropeccato commeffo contra la Maefià vofira, Cd ancora il feueriffimo cafligo,che J p" 

noi per queflo meritauamo, ma conofcendo per la efperienga,che la clemenga della Mac 

flà vofira è tanta, che tutti coloro che l’hanno offe fa, Cd che poi pentiti del loro errore le 

chieggono mifericordia,la trovano in vofira (JAIaeflà*però habhiamo havuto ardimento 

di fupplicarvi,che (poiché noi pentiti de’ noflri falli, Cd errori, &con animo di fornirvi 
meglio di tutti, fiamo ricor fi alla clemenga, Cd benignità di voi) che fiate contento che 

quella mifericordia, Cd clemenga che liberaliffimamentc bauete vjàto ver fio gli altri, la 

vogliate ancora vfare con effo noi.Et che poiché ci rendiamo alla volontà della CAI* V* 

vi [applichiamo che fia di maniera,che la difgratia di che noi erauamo degni, fi coverta 

irt-quclla grati a,eh e da vn cofi pietofo,Cd clementi(fimo Trincipc,qual Zd.M.è,fi affet¬ 

ta. • Et qui fi tacquero * L Jm per udore rifpofe a qucfti conforme a gli altri di 'Vlma y 

poche parole piu o meno,ma piene di Immanità. Et poi che facendogli levar su, gli ven¬ 

nero. gl toccar la manox come battevano fatto quelli delle altre città • HsJà t^fugufa^, 

Ehm, 
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Vlma,& Francfort, non mancami fe non argentina perche tutte le quattro tefle prìn- 

cipalìfofferoalla obedienga deW Imperadore. ma vedendo effa, cheVlma, t^furufta, 
& Francfort baueuano ottenuto perdono dalla clemenza di {e fare, mandi, in Vinta a 
domandar faluocondotto per i fuoi Ttorgomaeflri, i quali vennero a metter la lor cittì 
fitto la protettone, & obedienga dell’Imperadore : perciocbe fi fapeua che fin’allora^ 
poteua piala clementiffima vittoria fua, che le perfuafioni, (3 le promeffe di alcunché 
per i loro particolar intereffi trattavano con ejjìaltre cofe * Le conditioni con che l*lmpc- 
rado/ e perdono al Conte Va latino, al Duca. di V itimbergo, & a tutti gli altri cavalieri, 
& citta furono qucric* Lega perpetua co i rjPrincipi della cafa dd^Aufiria, annullando tut 

ia‘leZ)e c'jo fin qup baueffero fatto contra quei Signori • Dichiaronfi inimici del 
Duca Giovati Federico di S afonia, & di Filippo Langravio di Heffen • Dromi fero di 

cafligat tutti i faldati, che dàlie terre loro grano andati, ò andaffero a feruir altri Dritta 
cipi cantra Cefare. Uccetarono quellagente diguerra, chef Imperadore volle metter- 
gli come fu il Colonnello Samburgo con la fua compagnia di tre mila fanti in *Au enfia* 
Il Coinè fio vanni di Ffanfao con la fua inXJlma, (J le dodici inftgne che il Bura mife 
in Fttincfoi t • Et fetida que/le altre conditioni che l* Imperatore vi pofe, & altre che r 

egli fi riferuò in petto per metterle quando faceffe bifogno . Queflaguerra fi trattò per 
fei me fi continui con quellaferocijfìma nationefbfeiqual tempo all* Imperadore non man 
cu mai quella cura,fatica, pericolo,& vigilanza, che per finire vnci co fi grande impre•» 

fa bifognai! a che fi pattifi'e,&fibauejfe* Ver laqual cofa diciamo, chefihenfucceffe 
felicemente 9 mai la Fortuna di Ce far e non fu maggiore del fuo ingegno• Vercioche 
colo< o che voì , anno considerare dal di che egli fi mife in campagna, & in quella occafio- 
ne a vifìa de gli nimici, troveranno che fempre andò loro acquistando terra, & ritiran¬ 
dogli,con tutto che il fuo campo fofi e affai minore,&cefi gli difatloggiò d* Ingolfi at per 
forga,\S poi da Tonabert, & da bforlingo per ingegno notabile, 0 vltimamente dn * 
Guinguen gli difalloggio perfor%a,&per ragion di guerra,dotte furono cofi rotti gli ni 
mici,che non rimafe lor alti a for ga,eh e quella che il Duca fiottali Federico potè metter 
infierite per andai conti a il Duca Maurino.; 0f Filippo Langravio ritirato nelle fne ter¬ 
re » L jmper udore fi rijèrbo per tempo piu opportuno ciò che contra qvefli doveva far fi» 
Et fra tanto per prouederea quefle & ad altre cofe volle ripofirfi in Dima alcuni gior¬ 
ni, & toc quitti l’acqua del legno,che per le gotte fuol c/fere molto vtile. il Duca di Vit- 
tembergo veniva a baciargli la mano,&a o ferirgliprefcntialmente ciò che già haueua 
nelle mm,&quattro leghe d’Vlma fi fermò, peuiocbc quivi fu affalito dalle gotte, di 
che egli fu molto travagliato - C hi volefie confiderare il progrefio di quefìa guerra co- 
nofeerà quanto importanti effetti furono, le quattro volte, che gli nimici furono difdloZ 
giati,& quanto pih fà il feguirh Cefare cantra il tempo, & contra tutti rii altri impt 
dimentiche fi gli mettevano davanti: perche in effetto in quefio filo confifie il compi¬ 
mento della vittoria che Dio gli diede, dallaquale non mancarono in metto tempo per- 
fine, che come inmdiofe della Jkagronderà 0 profferitd procacciavano impedire il 
progreffo, & frutto di quella > Ma Dio, che l*haueua incaminatapermeffe ebe paffaffe 

, & cofi l ?mperadort con ingegno, animo, 0 felicità con che acquiftò dimoio oltre 
quello fi o, che firn- _ _ fmpmo con quellofieffo ancora lo conferuò. Vercioche con quel modo 
peno fi acqmjìa, con quello flcjjo è enfia facile il confermilo. Le cofe che poifuccefsert 
del 'p:ica Gioitati Federico, & di hlippo Langravio trattaremo in fuo [uovo : per- 
ewebee for^a che trattiamo bora quello, che ìnquefilo anno medefime fucceffe in., 
Italia, (firn altre bande di Europa. Ora mentre che f Imperadore fi ritrmaua in. 
tamagna nelmefie tu Lecembre di qucfto anno nacquero gran tumulti nel Re¬ 
gno di napoli : perciocbe battendo per ilpafjato il Viceré ‘Don 'Pietro di Toledo per 

ordine 
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ordine deWImperniare, difiegnuio che in quel regno, per preservarlo da orini bere fin fi 
metteffe la Santa Jnquifittone, che come i Napoletani dicono,è vn procedere mira 'i 
ber etici firn mariamnte, ® con rigore,nonfienaie tutte le Solennità,che fi ricercano nel 
punir gli dm delitti ordinarif,fiapendo effiere a’popoli per la maggior pane molefia pel 
Juo rigonfiò procedere hauea procurato difikr cadere nella elettione de’magifiuti di quel 
la citta di Napoli, alcuni fiuoi, iquali fi haucua con offici], Agrafie fatti vrati, accio- 
che non fola non haueffiero effi a fargli refìfienga nel tempo, che fi haueuada proporre, 

ma che ghfojfieropropitq presogli altri. Et quandoglipane di hauer cefi le colè ben 
ordinate, fece proporre la detta fnquifitione al popolo, perfimdendolo pe’l mero di que¬ 
lli fiuoi beneficiati a mtentarfene, acciochefe quella città fofifi in qualche pane conta¬ 
minata di herefiafienhauefie a purgare,® non ejfiendofiè nefiofie con quella paura pre 
jeruata,moflrandogh le leggi non efier fatte per i buoni,ma per i rei, che non poifono ef- 
fer reprefifi dal peccare Je non pe'l timor della pena : ® perciò a ninna perfiona Carolici, 
a da bene non doueua diftucere, maggiormente piacendo co fi all'Imperudore. llq,ta¬ 
le polendo imitare m quefiolo efempio de'Catolici Ifie di Spagna Ferdinando, & f label- 
ta[ioi<Auohy eoe con queflo finto ^do cacciandone i CMori, <£■ giudei del ilgó.in-- 
tYiìrl U f< PVS\ iti Qi-urrvhsi 1 fJZ „ ... . . n . . . I y 

I t’.qni f> tira¬ 
ne nel ix no 

di Napoli. 

f r .\ . , , . * \7r mvui ne vuoti— 

u configli che Sopra ciò fura tenuti da cinque Seggi, & dalla piagra, & dal popoh, 

che e, a cofa janta® bitonale legge di cafligargli heretici,&maggiormente a queitem 
pt,chc doueuano i colpeuoh efier Jeueramente cafiigati, ma che il cafiho fiiafbettaua al 
Pontefice Ugnano, & fiuoi Vicarij Ecclefiafiici cofi ordinato per i canoni,® non all'ìm 
Pudore, nea Vnncipijecolan ,i quali fivedeano deftderare batterne efifi la cognitive 
ne popoli,non tanto per l’honor di ‘Dio,quanto per cauarne le fieuere confif cationi:® che 
fi doueua da loro con la debita rmerenga dell’fmperadore, fin alla mone contrastare,che 
nons introduceffe nella loro patria quefia dura legge com’era la inquifitione alla vfianra 

di Spagna da conojcerfi per giudici temporaliipercioche non farebbe altro che vnaefbref 
fa ruma, & defolattone di quella città, poi che con Semplice accufia era vn’humo prefio, 
& quafìfingapoterfàr lefiue difiefe,eslerminato nella rohba, ® nell’honore.Et in fom- 
ma dicevano mode altre cofie tutte cantra il voler delf?mperadore,& del fuo Viceré che 
tutte erano lontane, & aliene dalla religione. Peuiocbe a Napoletani come quelli che 

in punir irà s’imcmlT™*' &T riSorc>non Quando le vfiate Solennità 
2TrlT^r Sm T, m0lt° • Pemo^fi procedeva tutto al contrario, aficoltan- 
fn & d‘lPMand°k molto bene tra quei padri, i quali fiecon- 

tepiefi ^ 
rnn l1 ; ;nCl rft > *** figwdtcaimo con clemenza, & pietà fe~ 

ilio rh» fi tvN-r .A/ .V, r r:mamtai & ingiù flit ia il non farlo, per il cattino tfim 

?luarhi <Lup fi / " ° ^1 *r r* mocio fi è proceduto in Spagna in tutti 
' Urg , dOUefiJ’amo tnbumh di queflo finto affitto per caflimr oli herJticì. 7Von fa- 
mfico.a/icom^ „cono, ma Ecclefiafiici^ H capo loro è 1? r eletto y difomma autoritdffii 
c e ia n~ fin non testimonio y poi chel ho yìflo nella Corte di Spagna 3 dotte ordinaria- 

mente 
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monte fi ridncenano quefli Signori dodici nel Talamo del Cardinale'Don Cìouamn Ta 
nordiche fi ti.rfinefcoiio di Toledo, ìlquale era Trefidente del Configlio della fama In~ 

qmfittone, ti venendo a morte lamio 154^. del mefe di Luglio,fu creato in fuo luogo il 
Cardinale ‘Don Garcia di Loaifa tir cinejcono di Smiglia, & per abbreuiar tutti fono 
flati buomini di (finefa,offeruandijfimi,& di grande autorità,quali fi ricercano per vna 
tanta dignità. Tronfi [animo dCCat olici d'introdurre quello fanto offitio ne'I{egni lo¬ 
ro per opprimere ipopoli, ne confluirgli i beni,ma filo per tenergli purgati dalle berev 

fie, come fempre\fecero » E ben la verità che quando i rei non fi voglino ridire di quel 
che hanno detto, allora offendo aabrucciati vini, gli fino confi fiati i beni : de" quali vn 
tergo va al Trincipe per la fpejà cantra gli infedeli, vn tergo aU'accufatore, fr Paltro ter 
go fi diuide fra3 ponevi,& i giudici, queflo fifa rade volte perche come habbiamodet 
to, l’intento di quei Signori è di ridurre ipeccatori ccn mifiricordia, ti clemenza alla 0- 
hedienga della Bimana (fhiejà : di modo , che al Trenfipe va poco vtile di quejlo « Et 
fanno paffuto del 1 $69. a’zo.di tiraggio,furori puniti trenta vno reo in Vagliadolit 
terra del regno di Caffiglia in Spagna, effendo pr e finti alla publicatione di quella finteti 
■ga al ‘Principe Carlo figliuolo di Filippo, & Giouanna feina di Portogallo vedoua fa¬ 
rcita pur di Filippo : de ì quali ne furono abbruciati vini quindici fra buomini,& don- 
ne,(3 gli altri pane confinati in prigione, ti parte con altri fupplifij furon caftigati, ti ■ 
i beni loro per la importanga del cafi, percioche fi moflrarono beretici pertinaci, furon 
confi fiati, & dmfi, com e fi è detto,ma non già a tutti. Et bifignb che fi fa coffe quefin 
dimostrinone con tanta feuentà fi ben questi la piu pane erano di antichiffimo, (3 no- 
bfliffimofangue, parenti ,& figliuoli di Duchi, & archefi, aefioche non vi fi ve¬ 
nire a corrompere, & infettare quella cefi antica, & co fi rdigiofa prouincia eli Spagna, 
cominciando in quei nobili la maladetta fetta Luterana, laquale (come fi è detto) ha ha¬ 
uti to principio in Lamagna in vn frate tigo fi in fino chiamato fra Martin Lutero. Di 
rnoilo che i Napoletani (per tornar a propofito) non fapendo quel che fi direnano intorno 
questa materia , 0 fi pure ilfapeuano procedcuano appaffionataniente » Ma questo non 
tra il male, nè per quefte cofi haurebbono fatto quel che poi fecero ,fe eglino nonfiffero 
flati con figliati d'alcuni che non amauano troppo fi felicità & grandegga delTlmpera- 
dorè. (fontra ilquale, fitto prete fio di amicitfi,ti di religione, machinmam molte co- 
fe per cacciarlo d'ftalia,ti torgli ciò fhc quid ham, mentre ch’egli fi ritrouaua occupa 
to,o per dir meglio int ricato in lamagna, pugnando per la fede, & per la falute del po¬ 
polo C bri fj fino ; Uche fi vide chiaro per le molte tele, che di quei giorni contra l’fmpe- 
radore fi ordirono, lequali in vn fubito con fi didna ffada,che lofauorì, furon da lui in 
minuti peggi tagliate. Ora il Viceré veduta fi contradìtione cofi y timer fiale del popo¬ 
lo flette alquantof òpra di fi:& ritmandofi le cofi in queflo flato,il Vapa mandò vn bre 
ne al Vicario dell* tirciuejcono di?{apoli,per ilquale dìcbfiariia,che le cole della inqui 
fitioue centra fi prauità heretica toccano a lui ; 0 a' Cardinali fimi legati, (3 che non vi 
fi impaccia]]è il V fiorétti queflo fu il principio,& fi cagione per doue col fauordcl Ta 
pa cominciarono i romori : per fioche il popolo che abbonda molto la Inqdfitme, & 
che bau cu a intelligenge fioccete per via decapi fi allegrò molto della venuta dì queflo 
breuc, contra il Viceré, alquale erano difpofli di non oh ed ire in modo alcuno - Ma il Vi¬ 
ceré , come quello che era di vn’animo Jàldo, ti che non volc.ua laffiarfì vincere, dalla 
cflinatione della plebe, fece intendere alla città che egli era di figo fio di metterd la inqui 
jitione, (3 ofieruar gli ordini ti volontà dell fmperadore, & che per queflo non fi alte- 

rafferò, perche come già hauéua detto, non fi face uà per altro che per conferuarfi pur¬ 
gata di ber e fie, come era flato fatto in tutti gli altri Vgogni dell’lmpcradorc • Et a que¬ 
llo aggiunjè tutte quelle buone parole che per tal enfio fi conueniuano, maggiormente ve 

dendo 
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fondo che nobiltà fi teneva con la plebe,&che erano d'accordo in non voler obedire* Ma 
eglino fempre fletterò ofiìinati nella opinione, (fi dopo molte cofie nel figliente mefi'edi 
Gemio del 15x7.// popolo tenne molte volte configli[opra quefiìo,ne*quali ma mattina 
priuò valici officiali degli ojjicij loro, (fi fra gli altri lo eletto,&confervatorprincipale, 
& conflrcpitogli cacciò fuor del configlio,perche fauoriuano la parte del licere, volen¬ 
do,che la inquifitione fi accettale poi che cofi piaceua all Jmperudore,alqiiale non fi po¬ 
tetti refifiere, (fi in luogo di quefii furono creati fubito nitritami, facendo il principale e~ 
letto onero conferitore (pian da Seffa della famiglia de* Tafquali, cccellentiffimo Me¬ 
dico (fi huomo amato dal popolo, (fi auueduto molto ne i maneggi duali. Et percioche 
fi trattaua dalla parte del Vicere di metter diuijìone fra la plebe, & la nobiltà ,fu ri- 
foluto in quel configlio,che il popolo fi vnifie co i nobili per ccnfcmatione loro, (fi vtii 
publico della città : decretando, che fimandaffe effonuouo eletto con <jioitan .Antonio 
Cefiàrefiuo compagno a far intendere alla nobiltà quefta ri follinone, laqualfi allegrò mcl 
po di ciò, perche fi dubitauano che doueffe fuccedere qualche notabil damo per la lor di¬ 
uifione, & cofi tuttipromeffiero di efifier vintamente fiòco a tutto quel che biffignafifie• fi 

ricere, che fi ritrovava allora in Tomolo, poco limge da Egapoli hauuto mifo di que¬ 
lla rifolutione, fingendo di non effier mai flato di animo di procurar con tanta in sì unga 
che dal popolo fi fioffe accettata la Inquifitione, fe bene egli baierebbe bauvta caro per il 
ben publico,&per l’honordi (Dio, che foffe intromeffa in quella città , come rimedio 
buono, (fi falutifero per tener fi monda di herefia, mandò a farlo intendere al popolo per 
rnego delMarchefe di Vico, fifi Scipione di Somma honoratiffimi Signori * S oggiuti r 
gendo, che poi firn al fine tanto fi ahborriua, non era egli per parlarne piu, ilche fu di 
gran fiòdisfattione a tutti: & furono nel configlio ordinati dodici huomini, due per 
ciafeuna pianga, che andaffero a ringraziarne ilVicerefiquali furono da lui gratamen¬ 
te raccolti, & tornaron fodisfatti delle grate pai ole vfate verfo il popolo, mofirando che 
era cotento di non far altro intorno quefta propofla.llche fece egli confi auto (fi ingegno fa 
rnodo,accioche non vi naficeffie maggior tumulto,& efifo ne bau effe poi il fino intento. Et 
cofi non paffarono molti giorni, che con marauiglia grande fi ogni vno, fi intefe, che 
il Ifiegente della giufiìitia della Vicaria (che è la prigione publica di ìfiapoli) efiamina- 
ua molti fecretameme per intendere chi fojfero filati i primi che haueucttio contradeito 
di non voler accettar la Inquifitione 1 delqual atto fi turbarono le genti, perche già pa~ 

reuanOyche fojfero quietate quelle cofie,& però fu rijoluto, che fi rimandali ero di nuovo 
deputati al Viceré per quefto effetto * Ma fecondo fi dice auuenne in tanto, che filando 
a federenel Seggio di Torta nona cinque giovanetti de* nobili deila città, (fi feh erran¬ 
do in fieme, gli sbirri,(fi J'ergenti della Vicaria conduceuano yn pouerohuomo prigione, 
filato glàffiruidor di loro, & i giovani più per curiofità ò burla, che per altroi facen¬ 
dogli fermare gli domandarono per qual cagione foffe prefocolui, & rifondendo gli 
efiecutori effier per debito, efifi gli domandarono il\mandato effondo probibito loeficqv.fr 
per fona alcuna fionda mcmdato*& dicendo efifiì non vi bifiògnar mandato, il prigione dìfiò 
fio, Jè non bauete centra di me mandato non potete condurmi ; ma mi h aure fi e voi mai 
prefo per la inquifitione ? Et auuenne che mentre quefii giovani inflauano, che non ba¬ 
ttendo mandato lo lafciaf]ero, il prigione fe ne fuggi, (fi a caffi pajfando allora per quel 
luogo vno de*Ergenti della Vicaria, fece per ciò‘pigliai e quefii giovanetti, ni un de 
quali paffiaua Jedecianni, (fi gli fece menar prigioni • ilche efifiendo riferito al Vice¬ 
ré parendogli male queflo cafiò, (fi che procedeva da qualche malignità, per beffa della 
giufiìitia, venuto vna fiera al tardi da Tomolo a apolì, non gin J'enga pafifiwnc, ficee 
che quei cinque glou unteti fioffero condotti dalla Vicaria in cafiello : & quivi ferratele 
porte ne fece da vn fuo Moro Jchiauo jeannar tre di loro in efernpio degli altroché no ha 
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mfao d.i indire Ugìuflitia,accttnfentendouifoh il configlio della guerra ma dìffi.a 

tTl^ ’ a morte, fi per non gli parere il delitto derno di 

LìttTl m°mf T ^ fJler d‘ttà C°fi mera>cbe certo fi, giufiitia troppo tene 
dl(I'<cfione fu egli poi gravemente querelatoprejfoljmperadore. Quello atto 

cofi jatero di fitacque.molto a tuttala città, & maggiamente perche cofimmLZ 
d tafanare per vn prede tutti tre nella pia^a del (afelio fuor del ponte con vlbatdo 

mi rmiimldo lift dl!°C^ll’a.ccl0cbe fiti™ da ogni vno : & dopò alquanto 

? "JCUU7 T° Vm MpelU all’incontn dcl cafiello. Ciò. fat¬ 
to, fi n aJuo pernio, per effer d popolo molto commofto coti per quello atto tome 
per conto della mquifitione, fendofi tntefio, che fi pigliata mfoJatiole (com f det¬ 
to) con ta chi haueua fatto cmrafio in accettarla, ftmife a caualcarperla Ztàaccl- 
pagnato da yna banda di archibugieri Sbaonunlì A, a; j__ 

r Z T r a , m ’ maMo Pnma a applicarlo, che per allora volefse 
fopraj edere di eaualcarema non volendo egli refi» di farlo', per fuggir ogni Icandalo 
quello reggimento mandò alcuni di effi officiali innanzi vngLpe((o lungi dattafff- 
ualcata,pregando il popolo che era mgrofse fchiereper le strade,chtftejse Jaldo,& non 

COmn ^ phonoraf™> & riuerijLo unti, che fu 
cagioa forje di nparar qualche errore : ma dicono, che fù a fa grande, che Je ben quello 

VJr tn-'J'L 6 mTmmo acum >'era Però tant0 [degnato contea di lui, che nel pafsar 
pn le Sì, ade non fu munto, buono alcuno nò piccolo nè grande, che gli facefse, ocon la 
henna, o col ginocchio alcun fegno di merenda: di che non è da mìalifiufèfpZhe 
commune# antica proprietà del volgo è, ejser ignorante, & fiuperbo, & di 1,1 fi i» 

a, me fuor di propofito, non volendo afcoltar ragione alcuna,che gli dica il vero - E t hà- 
,arido cauaicato il Sucre vn peggo la città fi ritornò al cafiello 7 11 giornolegume poi 
cefi, nel me fé di Maggio, fi, dato alle arme nella città fonando la campana a martel¬ 
li er con gran tumulto fi armò il popolo percioche Serata mma, dTfuvddL 

UuO I, a,t i fiuti trecento archibugieri Spaglinoli . Qf ben che la nuoua foj'se riufitta_» 

fa,fa, confuto ciò ripopolo trouaoidofi cofi amato, votjè che per publico inslrumm- 
fi cMrajse l vinone co i nobili , & ciò fatto prejò vn CrocifiJ'so innanzi, il- 

qua,e ( feconde fi dice) era portato dal Signor Ferrante Francefco Marche fi,di Te- 
ficara allora gmancttto , fi nife a ire per la città gridando fimprevnione in fenicio di 
‘Dio,dell impalare & della città . Et in quefiomodo tutta la città infìem , tobft 
plebei,polleria ricchi mejcolatamente armati,circuii,ano la terra. Ma egli è quìd’d,- 
nertire che il Marchcfiedv Tejcara vi fi, condotto quafi per forza, non mento far d 
tra,perche mai l animo d, queflogioitane non fi, di offendere la fmperfalMaefià di Ce¬ 
lare,ftetialmente effendo,figliuolo delManhejè dclVafio, che coli fedel feruidore di 
fi, fimpre. Et fi due quando quelli della vnione giuraronofraternità,&amicitia infie 
me,che il detta Signor Marchcfe tenne il Crocififfo in mano fui q,JlffJ2.SmÌ 

tfclol7atTt VnreC;fm il ‘PriJr diEatidicafa Caracciolo, 

Perche hauelTe cofi trlfiT 1 T fi, d‘^0ji dl affalme d P°Pulo> & ‘«fidarlo 

t , r* aura jojjero caligati coloro,che di ciò erano fiati cagione, 

ne, ben- 
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ne, benché (come fi è detto) già egli era fiato avvertito de’ maneggi ài.alcuni Trinci- 
pi Italiani, £5* c/?e fi congiuravano infieme centra diluì per.cominciarlo a mollare per 
quefia via,. Et però il Vicere con quefia deliberatione il giorno che fogni poi alla vino¬ 
ne fu\l boxa di nona, mandò fuori dal cafiello quaranta archibiigierrS pagnuoli, iquali 
fi fermarono in ordinanza fopra il ponte,mentre per.tutti i riuellini di e fio cafiello fi ve¬ 
devano apparecchi di artiglieria : & quel giorno tirando archibngiate vocifero vn gio¬ 
itane che fi era meffo con vn compagno a ofieruare il progrefio loro, mettendo fi innanzi 
piu de gli altri ,& trafcorfero quefii archibugieri nella pianga vicina della !Dogana 
gridando ammala ammagga, non ceffando di tirar fimpre il cafiello & nella pianga, 
<& fopra la città, face doggraniffimo danno coni artiglieria. Onde il popolo battendo pre- 

fo le arme corfe all incontro del casi dio con tante impeto , & poco dimando l'artiglieria 
Tirò quivi le trincee per conferuatione della città , & tuttavia fcaramucciando infieme, 

.annerine che vna vecchia Spagnuola gittò fopra le genti del popolo, chepafiavano fotta 
la fiia finefira vn mortaio di pietra, & fiaccò il braccio a vn .cittadino , di che adirato 
.ogni vno fìi entrato in quella cafa,(T morta la vecchia con quante perfine furono trova¬ 
te dentro.* Si flette in continuo fcaramucciare tre dì,(T tre notti, tirando fi fcmprcani- 

*!, *** u. __ 

porto che tutte quefie forge erano in mano di Spaglinoli. fon tutto quefio [a cuità di¬ 
moiata dalla paura, dubitando fi, di qualche gran ruina, dr igeando fopra il campami 
maggior di S. Lorenzo, vna infigna rofìa con le arme dell'Imperatore, gridavano, per 
non effer notati da ribelli, come facevano gli Spagnuoli, Imperio ,(T Spagna, aggiun¬ 
gendovi viua P Imperatore,& ammala Marrani, accennando a gli Spagnuoli, come 
che quelli non fi fiero figliuoli di quellaprovincia, allaquale ejfì erano fittopofiicome fer 
ni/J fadditi conquidati con la lancia , fi come nel primo libro di quefie Hiflor.ie fi è.det¬ 
to . Ma tutte quefie cofe furono loro di poco giovamento, augi fu di danno affai, perche 
i Marrani tagliarono a peggi molti ìgapolìtani avanti che la fefia fi finifie.. Ora ritro- 
uaudofi le cofe in quefio flato.intromettendouifì genti, (T per fine.amate dal Viceré fu 
fatta vna fuffrenfion d'arme, nellaqvale promifeil Viceré di non far delle cofe pafiate 
demofiratione alcuna verfi il popolo,&particolari perfine, fin che non haueffe fopra di 
ciò auifato l'fmperadore hauuto da lui nuovo ordine, & il popolo che praerideua.di 
non hauer in ciò] fatto more contra il fuo Trine ìp e, di cena voler rimettere la cagni t ione 
della caufa allo ,flefio Imperatore* & però fu rifilato, che la città mandafje,per ciòfirn 

mbafdatori,buomini deputati a dar la fua infirm nionedel fatto a Cejare, ,(T che 
il Viceré anco egli vi mandafje ifuoi. La città elefie per ciò il Trineipe di Salerno Si¬ 
gnore molto amato per ifuoi nobili cofiunii in quel regno,dandogli in compagnia,^ per 
agente Tlacidio di Sanello gentil'Intorno molto honorato del Seggio di ’ìfido ; T U Vi¬ 
ceré, vi mandò T>* Tietrogjngalegdi Mcndogga Marchefi della Valle Siciliana , (T 
cartellano di Caflelnuouo,Signare anco egli virtuofifJìmo,& molto valorofo. Turtiti que 
fii Mmb a filatori,con tutto che fific firalor triegua, fi flaua P vna parte (T l'altra fu Pa¬ 
ia fi, non ji fidando il popolo del V iceié per la fua rigidità, né il Viceré del popolo per le 
cofifvcceffe, (fiancor a perche già cominciava à dubitar fi di Via,eh e alcuni andauanotrat 
tardo fecretamente, fiecialmente.il Trior di Tari, (TU Marmiro, & altri per quando 
yedeffero Poccafione,. Et cofi dlann nàte le parti fi affrettava quefia de fiderata rifolutia- 
tie dell Jmperadore,(T fi tenean corp > ai guardia con le lor fentinelle ne i lor forti, prati- 
canto,)&,conuerfandc però i fidati de! V icer é col popolo, & il popolo con loro-. Stando 

fir le coje, s intendeva di continuo che il Viceré metteva gente i * cafiello, ev* 
V z che vi 

" i 
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( 7'C vi fi vitr ouctua con p'reffo cinque mila fidati,&che il Duca di Fiorenza fio genero, 
gli riiana ma gran fccorfo : onde la cit tà entrata in foretto di ejjer colta improut (amen¬ 
te, fece venir dentro f itti ifuorufeiti & huomini di cattiua vita, iquali eraìio al nume¬ 
ro cu cinque mila , facendo triegua co i nimici per tutto il tempo cbefcjfe Infogno di loro 
per la eoa terfatleti della frepnblica\ di che non poco fi. [degnò il Viceré. Or ritrouandofì 
quefii fìiorufciti hi X apuli, commettendo ogni dì mille inf lentie , il giorno della Mad¬ 
dalena, che fu a 22. di Luglio del mcdejìmò anno fi venne di nuovo fra i fidati dell* uà 
na/f dell'altra parte fFirme, V con maggior furor che prima (non fi Capendo bine chi 
[offro stati gli autori) (X- fu lo strepito,^ il romore tale,che era tutta la città in arme, 
& di motto fi venne a ormici conteje di far amacele, nellequah le artiglierie del Vice) è 
huoraliano gagliardamente con grandijfimo danno del popolo. Et in quindici giorni,eh e 
durò quello contendere, ne i quali notte & giorno quafi incefjàntemente fi combatteva, 
facon da quefla artiglieria morti vngrofio numero, (X di archibugi ne furono morti mol 
ti oiu , dove all'incontro di quei del Viceré, ne morirono afiai, & furono feriti alcuni 
Ffile rafiegne di queflo popolo, pigliato fio la gioventù, & computati i cin pie mi!tu» 
fiorii fin , i quali erano Fiati condotti al fido, fiiron trovati quattordici mila huomini 
dafa tt ione, fra quali erano otto mila e fi cento archibugieri. Et non molti giorni dopò 
quello tornarono il Marche] e della Vale, & il S anello dalla corte dellfmperaàor e,affet¬ 
tati con fummo de fiderio dal popolo, onde fu fatta trieguaper intendere la volotà di Ce-i 
fare : lapide Fintefe poi, che fu a Mae fra ordinava, òr comandava alla città, che dovefi¬ 
fe depor le ame in poter del proprio Viceré x ilquale dopò haurebbe lor manifefiato 
qual fife la mentel deli Imperadore intorno a queflo fatto. 7fon tornò il Principe di 
Sali rno come affettavano, per cloche per alcuni buoni rifpetti fu intertenuto dall'ì rupe- 
radere in Lamagna, [rio a che le cofe di quel regno fi quietaffero,dubitando fi di maggior 
filacatione per la preferita di quel Principe, ejr così vi dette nella fina corte fino die- 
cembro dì quell'anno, che tutto il fregna era in pace, (f i ribelli cafligati. Ora quefla 
riffofta data dall' ]mlperadare,fe bene parve alla città cofa dura dovendo darle arme,fon 
ga intendere altro, in poter del proprio nimico armato,tuttavia per non vederfi in mag¬ 
giori pericoli,& ancora perche i difegni à'alcuni ‘Principi f tali ani erano rotti volle obc~ 
dire, effonda replica alcuna tutti andar on [libito a confignar le arme al primo eletto,& 
confiruator delta città, fjian da Sefia,perche egli poi le bauefjì in nome del publìco con¬ 
fi guato al Viceré in caftclto, ilchc fece egli : & quantunque ve ne mancaffero molte, il 
Viceré [odisfattofi di quefla obedienga, placato molto, non volle effer rigorofo in farle 
confignar tutte, fe ben volle, che puntatmente fe gli a frigna fi ero quarantaquattro peggi 
d'artiglieria groffa della città,co i quali baveuano fatto alcun danno a' fidati del Vice¬ 
ré . 7qel reflo dcfidcrofo di veder quietate le cofe, diffmulò comefauio, & il nafeondere 
delle arme, & molte àitre cofe in che haurebbe potuto moflrar rigore.. Popò queflo de- 
fidcrofi tutti di intendere qual [offe la volontà dell’Impcradore procurava la città col 
Viceré , che la manifeftafjé, poiché era pronta ad cfequirla ; il qua le tre giorni dopò chè 
fi il i 2.di Mgoflo, fece collimar in caflello i diputati della città tutti, ove andò la mag¬ 
gior parte di effi,tenendo il reslo di qualche male, & fubitamente effóndo dopò algatoil 
ponte, diede a quei che lo videro di fuori non picciol terrore, ma il Viceré benignamen¬ 
te raccoltigli, jpiegò lor la volontà dell'Impcradore, che era che perdonano, alla città 
ìhauerprejò in man le arme, poi che conof eua non cfser avvenuto per malignità o ri¬ 
bellione, volendo con queste buone parole quieta) gli animi volubili di quei cittadini, 
fingendo non jàper cofa alcuna delle pratiche, che haueuano tenute con altri Prin¬ 
cipi* Et che fe Cefve CMarmiro, il Trior di Pari, & Gian da Se fra fofsero iti 
a fu# Vadacela in nome deua citta, haurebbe hauuto da lei compimento di gìufli- 

/ 
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tia* l deputati molto allegri di quella buona rijpofta, fi partirono per ire a notìficarlo al 
popolo, confammo contento • Il Viceré non molte bore dopo quefio pubhco trenta}et ec¬ 
cettuati dal perdono,(figratin fatta dall’Imperatore,con nudila marmàglia d ogni vm 
fra i quali nominò i tre jòpranominati, il Vrior di TI ari, Gian da Se fa,(fi i Mar miro, 
(fi nel configlio collaterale fu decretato il medefimo dì, che fofiero prefi & moni> di 
che auifm ,fe ne fuggirvi in Hp?na, effondo lor confi fati i beni, nè mai rimarono all* 
patria.* ‘Dopò perciocheia eccettuatone de* detti trentafei pareua non venire alla vo¬ 
lontà mera di fifare* ma del proprio Vicere, mitigando fi, ne fece grana a ventiquat¬ 
tro ’ifi di ti a certo tempo poi, ne rimajè altri quattro, & nell anno 155 > ne fecc* 

ftratia a tutti gli altri concedendogli il spatriare, eccetto però lire nominati, & a qua 
di loro che in quefio tempo di ejìlio hauejjcr fenato il fie di Francia. Et in quefio mo¬ 
do fi ticchettarono i romori in TSfapoli, portandoli l’fmperadore clementijfirnamentcj > 

(figloriofìjfimamente verfo quella città , offendo degna di feuerijjmo caftigo* Der~ 
fioche, fe ben (come fi è detto) i 'Napoletani fi folleuarono per cagione della Inqui- 
fìttone, non erano però fuori di ragione incolpati di hausr hauuto animo di ribellar fi 
dall' Imo sudore, offendo a ciò fare follecitati dal Tapa, & dal mono ‘fedi Francia. 

\jvla lo efierfi effi pentiti del lorofallo , (fi l’hauercofì prontamente ohedito alca- 
mandamento dell’ Imperadorein deponere le arme s fecero che egli non diede loro altro 

‘ _. , j-A„ .iì„A itwr. iffvìYi/t yvipYitp. • Ora riti oiiaiu 

Eangrauio bauendo eglino tutte le cofe a ordine, poi che ì Napoletani cominciato no a 
.tumultuare dclmefe di De cambre del 1546® H Conte Gioii an Luigi Eie(co figliuolo^ 
di Sinibaldo tentò in Genoua, di occupar Parma dell'fmperudore, & dar quella atta 
in mano a Francefi, con l* aiuto di Giulio Cibò CAiarchefe di <JMafU gioitane, di grande 
mimo, (fisognato di effo Gian Luigi Fiefco,(fi diffianettin Dona, lipide per la vitLs 
di Dontremoli fi ne venia* a (jenoua con molte genti, mauro che per l*'altra miercus 
yxe yeniua ancora l’altro foccorfo di Francia per questo effetto* Era quefio Cont'<L* 
ijlan luigi gioirne di gran cuore, & dì marauigliofo ingegno ; effendo in quella città 
_f.. -Avj +u>v /tu+fwtt* r/et* virrUt«Y<7/1 fi'/f tutM rii óliCÌld, Cjtfa FlcfcU. « 

deUequali hanno il principato i Eie fin & Grimaldi : & dall altra gli Spinoli» &i Do- 

rij, che fino le quattro principali cafe di quella città .* Gli huomini delle altre poi fiacco- 
fianp chi a vm, (fi chi all’altra, fecondo la parte, che Jèguonoe T’erciocbe quelli il 
piu del tempo fauorman ia pane Ermcefc, quefli la Imperiale, chiamata da loro Ere- 
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parte li Francia, fece che il Tapa gli deffe le fuè galee, fatto voce però che gliele vende- 
uà, per andare in corfo, come già effo baueua far fola fama ; acciocbc con queflo colore 
po.t effe, tener e in cafa numero maggiore di gente, CF faldati, che prima non faceua, & 
che iVfie di Fraudagli mandaffe JòccorJò per la rimerà di fjenoua, mentre che per que¬ 
lla altra banda fi moucua il Màrcbefe di Maffa già detto con molti follati, & che l’ar¬ 
mata F rance] e fu ffe a ordine et Mar figlia per quel che hifognaffe » tìauute adunque te gei 
lee, & fatto venite in Genona molti armati fatto quefta fintione, che voleua andare in 
corfo, di che era stato lodato dal Tr in cip e, che lo amar, a come figliuolo,&gli era molto 
damefiico,diede parte di ciò a molti amici,&parenti fiioi ficretameute, (penalmente a 
Giouan Dattifla Ferrini, buomo fra tutti i Gè non eft non inferiore ad alcuno di acut eg¬ 
regi in ntrouarc i partiti, cloquentiffimo infiper dire tutto quello,che egli baueua nelìda- 
mmo,, CF pronto, & audace in efiquirlo, ilqualeoidim tutto quefto trattato & il modo$ , 

che fi doueua tenere per venire al detto slato, CF tra ejji fu conehiufo fingere di hauere 
Apparecchi ad vn certogiorno a fare vn conuito al "Trincipe Doria,a D *fj iouanni di Figueroa Ani 

oi_ai}_ .ir. par(-atore- dell'I mperadorc, & ad .Adamo Centurioni fu oc ero di fifiannettino Daria, ni¬ 
pote CF molto caro dii Trincipc Doria, figliuole di Tpmafo fino cugino, CF a tutti gli al¬ 
tri di quella fetta . & finita la cena ammagliargli tutti, Cd impadronirfi delle gale e,& 
della città, ilehe l>aur ebbe potuto fare faciliffimamente con le genti che di fuori glivc- 
niuano,& ff edulmente da "Tontremoli,CF da altri fuoi luoghi piu propinqui a Geno uni¬ 
che per la valle di Là efagno doueuan entrar nella città » Si dice che mentre che egli fa¬ 
ceua-quefli apparecchi FAmbafiiator Figueroa hebbe lettere da CD» Ferrante Qonga- 
ga gouernatore dello Hato di Milano,con vnoauifo mandatogli da vna fua fpia di Tari¬ 
gli che liceità che a \penoua era per nafcere vna gran fidinone in breue pe l mego d'viio 
de’ Fiefchi, ma che non fipeptct il uome,& che di ciò fi ragionali a nella corte del Pye Cirri 
Flianijfimo fra huomini dì autorità, Cd che potrebbe e fiere che quel tumulto fofje di tal 
forte,che. la città perueniffe in mano al Francefili Queflo auifo mofirò il Figueroa al Trìu 
cipe, Cd gli difi e, che fi Ione fi e guardare, perche egli non baueua buona opinione de gli 
andamenti del Conte Gian Luigi Ftifico,Cd che non era buonfegm radunar nella città sì 
gran numero dì gente, cjr che feriga dubbio ci era quello,, che accennaua TauiJ'o di Fran¬ 
cia » Ma il vecchio, che umana il fonte, Cd che l'baueua fempre nudi ito, Cd allenato da 
fanciullo in cafa fua prefiò di fe, non volle credere alle parole del Figueroa, dicendo, che 
non potata penfare,che in vn giouane cofi allegro, Cd giornale,Cd fio tanto domeflicopa 
te ffe capere ùngano alcuno » Et di queflo modo s*ingannò,quafi che la fua fatai forte Tha 
ueffero ordinato così - Ma Iddio, ilquale volata,che vi Trincipc haueffepiu lunga vita» 

Gr che non facefie cofi mifero fine, gli fece a quel tempo ere fiere la podagra talmente y 
che fu cofiretto a giacere nel letto ; acetiche non andafie a qnel conuito, dotte fapeua cer¬ 
to che doitea lafiiar la vita» La qual cofi vedendo il Conte, & dubitando il differire do¬ 
vergli effere noccuole,muffirne effondo grandiffimo il numero de* congiurati con lui a tal3 
effetto, perche fi come i pochi in filmili cafi non baflano, cofi gli affai il piu delle volte fi, 
fcoprono ; deliberò mettere ad cf e cut ione per altra via, quello che baueua in animo ; go¬ 
vernandoli con tanta prudenga in queflo, che ragioneuolmcntepofjìamo affermare , che 
fu da lui queflo trattato meglio, CF con piu ingegno ordinato, che nelle Hiftorie antiche 
ò m oderne fi ficefi'e trattato ò congiura alcuna» "Ter laqual cofi poi che hebbe conuocati 
tutti quei con liquali egli baueua ò premalo ò grande amicitia, CF quelli, che ei cono- 
ficena effere di molta audacia : tra i quali erano iprincipali fijian Battijìa Verrini fopra¬ 
nominato, fjaffato Botti, Francefilo Curii, detto Becchini, Benedetto Cirefi, (fiirolamo 
Magi oli, Fr ance fio Vergi,Dietro Francefilo Fiefchi : & da Sauona, Scipione Carfetti, 
Girolamo SacchifRafnello Succhi (il Dottore) CF Trance fio Mar eh tini,CF alcuni altri. 
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iquali ancori che feparatamente bauejje ragionato del ricuocio , nondimeno hauen- 

fi,chiamati tutti fece far vii*accommodato ragionamento, confortandogli alla impre- 
fa'mofiraneto pjì in vltimo vna lettera, nellaquale fingea, che Giannettino haueua fir¬ 
mato Vanimo di ammalarlo per ordine delFTmperadore, & che ei voleua anticipare il 
tempo,&liberare la patria dal giogo della jeruitk , nellaqual fi ritrouaua , di che tutti 
facendo quefio erano per acquietar Ji imm mal lode yvltre il grande ville che erano per 
bauerne da vn Vapa amatore della quiete,& libertà dell*Italia, & da vn Bp magnani¬ 
mo ,& liberaliffimo, il quale era per bauerne fempre in protettione quella città,& difen¬ 
derla da tiranni» Età quefte ne aggiunfc altre parole firmili per più mouergh à quella 
imprefa, allaquale tutti Jè offerirono volentieri. Quefte coj'e intefeche furono ( benché 
tardi) da Taolo Tanja bicorno di gnu dottrina & prudenti filmo ,cQnfìderandò tutto 
duello, che hanrebbe potuto incorrere a danno del Conte, per effer sfato al fuogouerno 
molti anni, gli corfe a ipiedi lagrimando fempre, & diffuadendolo da quella pericolojk 
imprefa ; .Allegando non effer ben fatto per ogni leggier cofa motier lo sìato d'vna if- 
publica; moft rendo gli il pericolo neiquale fi metteva, effondo facile mouere vno Jean da¬ 
to,ma il frenarlo difficile. faè douerfi far efferienga de popolari fauori, nè fidar fi del¬ 
la fortuna,perche temeua la inflabilità di quefti, (fi la maluagità di quelli ; & come gli 
parena,che quefla fua deliberatane faceffe due cofe pernitiofifiìmc» Vvna di voler ejai¬ 
tar e à gran dignità quelli, che per non fapere, che cojà fia dignità, la Fiimarebbono po¬ 
co» Valtra di priuare la cafa Boria, (fi Spinola, che effendo/'olite hauere mai non fi ac- 
,chettarebbòuo, ricordandoli della inerte del Trincipe,& di fi annettili Boria,dallaqua- 
ie foffe certo, che fi doueua riferitine lImperudore, & che procaccìarebbe di vendicarfe- 
ne,con grauifjìmo danno di molti, maggiormente efiendoglicofi cari i Bori]. Et doue 
molti veniuano a refiareojfefi, poteua fempre temere, Jè non diprefente,nell’auuenire di 
qualche finiftro accidente. Vorche non quello è odiato a cui è dato XImperio dalle leggi, 

ma quelli sì, fanali per fe sìeffi vfurpano le Signorie, fono a* popoli in odio, dalquale fi 
veggono poi nafeere le mine- Siche fi acquiffarebbe nel gouerno poca fermegga , (fi 
grande inai dia» Et che non era da imprendere vna co/àcofi difficile per compiacere il 
Tapa,e'l ftc di Francia, iquali malignamente machina nano cotta Ifrnpcr adorc, (fi prò- 

cacciàuano ai off enderlo per il lor particolare interefj'o » Et fe fi reduceffe a memoria i 
paffati tempi di Gian Luigi,il vecchio, (fi di Carlo Fiefchi, (fi di Gaffaro Grimaldi, (fi 
confiderà] se con quanta infi abilità, (fi con quai inganni in quella città fi fofse cambiato 
non fi metterebbe cojì facilmente a quella, & con quanta facilità poteua a Giannettino 
farfi con moni benefici amico, fe'pure egli era in colera con lui ; perche Jè mentre gli era 
Flato nimico gli bauena grigliar dumeto nociuto cofi parimente efscndogli amico gligio- 
ùarebbe molto. Con quefte (fi altre ragioni confortarlo il Vanja a penjarepik matura¬ 
mente alle cofe, & a voler imitare Sinibaldo Jìio padreftlqudleper hauere la bcniuolcn- 
%a vniuerfalefft toglieua tanto quanto gli era dato dalle leggi,&non già quanto vulca¬ 
no dargli gli h uomini feltra legge» Ma per tutto quefio non fi muffe punto il fìnte, au¬ 
gi minacciò Taolo forte, comandandogli, che andafss a far compagnia alla fua moglie « 

Et fece in unto tenere ben guardato fiati Battifia ffliniani, (fi molti altri, chemn vo 
le ano conferitine al jùo proponimento. Laonde ferina altro indugio a due-dà fornaio 
del i ) 47- Jè ne vfcì con le arme di cafa, inficine con fìrolamo „ Òttobone, (fi Cornelio 
fuoi fratelli facendo de1 congiurati, che poteuano arrivare al numero di trecento, tre par¬ 
tii, ordinando ad vna, che prima Cornelio hauefie ad occupare la porta delTarco, l'altra 
con Ottobone, andò a sf ugare quella di San Tomafo, che và verjò il Valaggio del Trin 
cipe, & di fiannettìno, (fi egli con ia terga andare verfo l*^rfertale, (fi impamnirfi 
delle galee, che quiui fi rijouauano Co fa che gii farla venuta fatta, Jè la mala for« 
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trinci non gli bau effe In vn picciol men&nto tolto la vita, come tofio diremmo r Ora co- 
linciando per l'ordine fipradetto ad effettuar quelle cofe fu la prima vigilia della not¬ 
te , armato il (fonte con le fu e genti occupò tutti i luoghi fopranominati recidendo, Cri 
ferendo chi fi gli opponeva » f u tanto effendofi leuato il romore fijiannettin Doria, che 
tra fuori nel palagio del Vrincipe anco egli a dormire , lenatofi, & prefe le arme ccrfc 
al!a]porta della città , doue da Ottohone, che già Piana fu l'auìfo , che doueffe venire fu 
ammag gato. Di che venuta la monetai ‘Principe "Daria che giaceva in letto amma¬ 
lato dalla podagra , & fervendo ogni cofa in arme, &gridav libertà,& il nome de’ Eie- 
fri-. i, con gran prcflegpa montò a cavallo quafinudo in camifcia con quello acutijfimo 
feudo, & fi ne venne per li riuìera dei Tenente a. vn cafiello cinque miglia lontano da 
Gruma, doue giunfc ali’alba, Cri quindi effendofi rifatto alquanto monto in vna fre¬ 
gar ta con alcuni huomini, & pafsò più atre feguendo quella riuiera « Si dice che il 

rito , Cri amico feruitore> che Giannettino era morto, Cri che le fue galee erano in mam 
de’ F infitti infieme con la città, talché non gli refi ava altro che quella fu a mifera vita 
di età di manta anni, dolendo fi della fua città, con animo falda, Cri dac.Principe, non 
fm amen do fi punto, prefe ogni cofa in p attenga • Già in quel mego le genti del Conte 
bauean occupati tutti i luoghi, in modo, che fé l’accidente non veniua della fua inconfi- 
derata morte', (fama era in poter del 7{e, Cri prefe tutte le galee > che quiui haueucu» 
l’fmperadorc * cridda fu il caffo, che andando egli fra vna galea., Cri Poltra armato con la 
ffada ,& la rotella nelle mani, facendo rendere le galee, Cri cacciandone quei che ve 
remo, ponendola :■ furi, voile la fòrte, & felicità dell’Imperatore che pofio piede fopra 
vn ponte di vna tamia da vna galea & Mira, fi coinè era grane, né hemeua dell’altra 
punta la tnuota ileontrapefo, venne a traboccare, gir egli cadde in mare , oue fi affogò 
pel pefo dello arme , finga chepotejfe cfjcr foccorfo. Cri per efier fono le galee, percio- 
chcera forte (finto nonfu veduto da ninno cefi cadere, & quei cheto viddero non pen- 
Jaron che foffe egli, che haurebben i fuoì forfè cercato di aiutarlo » Venuto poi il gior¬ 
no, effondo la città in arme, faputafi la cofa, fi come era quefto giouane amato, pochi fi 
m off ero cantra di lui per opporfi à fuoi di fi gai maggiormente (.riputafi la morte di Gian 
nettinoCri la, fuga del Vrincipe, ancora che la città co fi (allenata gridafje chi gatto, & 
che libertà - CMa finalmente non fi muori do la mattina il (fonte Gian Luigi Fiefco ca¬ 
po del trattato, impauriti i fuoi, fe ben non bauean il popol contro, ffarfafi la nuoti 
che era annegato,li Signoria perfnafe i fratelli à vfeir fuori detta città » ilche fecero ejfi, 
mi patto che non fi doueffe mai piu parlar di quefie cofe, & che non fòffero offe fi, ef¬ 
fóndo il Conte Girolamo entrato in ijMontogtto cafiello molto forte de* Fiefchi in quel¬ 
le montagne » Olla il Come dopò lo effere fiato pefiato, & tornato fono la prora d’vna 
galea, fu rigittatoper commiffione del Vrincipe (che già era ritornato in Genova) in 
mare * Et in quefiomodo fu quefla imprefa rumata, & pofia per il mal facce fio di eff 
fa in mina quefla cosi nobil cafa de* Fiefchi : perciocke infilante il Daria, & commet¬ 
tendolo Ce fare furono i fratelli perfeguitati, fu prefo il Conte Girolamo in OFlonoglio 
nel mefe di Luglio da ^Fgofimo Spinola, & d’altri (apìtani per ordine della Signoria, 
alquale fu, tagliatala tetta, infierae colV errimi, Cri quiui furori ftannati ancora tutti 
quegli, che fi ritrouarono alla morte di Giannettino ; de' quali era siate il Capitano Fi- 
cengo Calcagno * Et oltre a ciò furon i fuperbi edifìtij che baueuan quefii Conti, mi¬ 
nati , Cri prefe tutte le terreCri cattclla folto quella nobil cafà : & parimente gli furo¬ 
no tolti anco i filiti honori, eri in vitiiperij rmolti ì beneficij che gli erano per lo 
adietro Siati fatti» Et quelli che filettano fino al cielo lodare il Conte, come ingra¬ 
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to & traditore "allora lo biafimauano, & degnamente • Vemocbe le onore opere che 
edibaueua rkeuute dal Vrincipe trattandolo comefigliolo jbnpre non mentauanojt- 
mA guiderdone : ma quefiaè proprietà de gli ingrati non ricordar fi mai de benefici a- 
coviti. Tal che vedeuafi vniucrfinimento nelle cafie deyFiefichi vna fiohtudme g> andij- 
Cima don e prima erano da innumerabili cittadini frequentate, & per la firada gì ami¬ 
ci i parenti, non che di accompagnargli, ma di/aiutargli anco temuano. i u y lo¬ 
fi* L Sri Fiefico gioitane di grata prefienra, tutto liberale, & bimano, il che inganno 
'ito iUiudicio del Vrincipe,che mai non volle credei'e a quel che il Figueroa gli auucr ^ 
fi jpii a congiura. Mie auuerfità de gli huomini fioueniua Jòccorreua a poueri , ama- Filef^o> 

va orni vno, i buoni lodaua, era altiero, ma gratiofio, & prudente molto. Et di piu 
f.ylL flato giudicato fe fi fioffie contentato rimanere in quei termini in che era di be- 
Zliar ciafcuno, & con la liberalità fiarfi hot quefio, hor quello cittadino partivano, 
Z Meo . Et non tentare alcuna cofia cantra lo Hata della pepubhca a compiacenza 
delVava & del Pve di Francia,iquali hebberograndiffimo dolore quando fieppero la no¬ 
na di quefiofiucceffo, che fin principio del rompimentode’ difiegmloro contrai*Impera¬ 
tore . Terciocbe l’armata Francefie non fi mofife da MI affigli a per andar col Fcejto,fic¬ 
cando lordine a Tfiapoli, & cofi gli animi dc’lfiapolctani cominciarono a quietarfi,pen¬ 
ando a cali loro,(A moftrauano non batter mai hauuto penfiero di ribellar fi, ma di refi- 
Jfiere alla rkorofità del Viceré, che voleua mettergli la Inquifitme, che effi tanto odia¬ 
vano . Haitita dall’Imperatore la mona delle cofiefiucceffie a Genouaje ne riferiti mojo 
di ciò battendo gran dipiacere della morte di Giannettino,& fient endone quel dolo) e,c 
lindamente nefientiua il Trincipe Boria fino gio. Et intendendo che di ciò erano Siati 
i principali fomentatori il Papa, & il Buca Pier Luigi Farnefe fino jigliuolo,pera j- 
che no gli pareua tempo da refientirfiene inpublico,per infimo a che mette/]e fine a quella 
in erra che haueuaper le mani contea i Luterani,fimulò,& infiecrcto comincio a tratta¬ 
re come per poter vendicacene di quella ingiuria che molto gli toccaua al cuore fi per 
a u e fio, come per le cofie di JfiapoluEt cofi battendone ferino piu volte fiopra ciò al Pnn 
cipe Boria & a Bon Ferrante fijonzaga, venne a trouar vn commodo epediente pc l 
quale poteua vendicacene non pure dal Vapa,ma ancora da Pier Luigi, & a vn tempo 
troncar tutto l'ordimento a F rance fi,& agli nimicifiuoi, non già ferina granaijjima glo¬ 
ria Ina. Et quefio fu, che il Duca Pier Luigi veduto il cattino fiucce fio di quel tratta¬ 
to lenona,dubitando fi di qualche fini fìro, & penalmente per tema dell’Imperano- 

re alquale fi fientiua hauergravementeoffefio, fi in quefio come ìiello aiuto, G vettoua- d 1Ia ^ortc 

vile date a Dietro Strozzi in fiauore di Francia, efiendofii configliato col Papa mando di Pier Lw- 

a Qenoua tre ^Ambaficiatori, vno de'quali fu il Conte ALgoftino di Laudi "Piacentino, a s 

dolerfene col Principe Dona della morte di fijiannettino, & moflrargli che di no egli, 
nè il Papa fino padre non n’haueuan colpa alcuna, nè penfiafifie, che mai fi bau effe hauu¬ 
to animo di far dipiacere a fua Eccellenza, fie bene era filato detto il contrario da gli ni- 
mici fiuoi, alle parole de’ quali egli non doueua dar fede : percioche e) ano indigni, & 
pmacciauano mettere dificor dia fiala Santità del Pupa, & di fina Eccellenza ,& lui ♦ 
Etcbefojfc certo, che gli era buon amico, & che come tale il trouar ebbe in ogni juaoc- 
correnzavJMa il Principe Boria ilquale era flato ben informato della cofia efifendo chia- 
riffima, adrnefik le ificufie di Pier Luigi inpublico, & fimulo con lui infimo a meglior 
tempo. Et in J'ecreto cominciò a trattar con gli <Ambaficiadori ,& penalmente col 
Conte .A7ofiino di Laudi come potefi'e ammazzarlo, & gli rendeffe il contracambio 
dell’offitio verfio di lui fatto. Et fieppe fi fattamente perfiuadere il Principe il Tandi, 

che auanti che di Genoua partefik gli promeffe che egli ftepo ammazzerebbe il 1 u- 
ia Ztr darebbe Piacenza all'imperatore. Per laqual cofia il Principe promije al Con- 
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te di dar per moglie vna fua nipote figliuola di Riannettine, a vn fuo figliuolo, caffo th& 
le jope adette coffe bau e fi ero effetto, £? che farebbe con l'fmperadore, che riconojcoffe 
vn tanto fieruigio. Et odinate quefie coje con gran fecreto gli Ambafciatori fie ne rim- 

varano in Piacenza, i quali reperirono al ‘Duca il buon animo del ‘Principe Doria verfo 
di lai, dicendo che non fi dolenti d'altri, che della fua cattiva forte, (f del Conte Rjian~> 
Luigi Fie fio,eh e come ingrato, & traditore l’baucj]e tradito di quel modo, ma che Dio 
l'bau cita cafligato come meritano, . Et in fomma non mqflraron punto di quel che batte- 

uan in fecreto ordinato quando veniffe laoccafione. ‘Di ebeti Duca rimaje molto fodis¬ 
fatto,& libero dì ogni fofr etto, ridendofene poi del principe della bella burla fattagli * 

‘Di tutte quefie coje il Principe Doria ne diede particolar auifo attemperarne , ilquale 
approuandolc per buone fcrijj'ea Don Ferrante Gongaga che douejje effer a ordine per 
quel che bifognaffe per quella imprefit, & che faceffe di modo coinè effendo ammaina¬ 
to il ‘Duca Pier Luigi fi ritrouafic a tempo egli in perfona per dar foccorfo a quella cit¬ 
tà, Gì congiurati, di che Don Ferrante ne bebbegran cura . Ora il Conte Ago fi ino & i 
compagni a frettando come poteffero mettere in effetto ciò che baueuano deliberato , die¬ 
dero parte di queflo negotio a (jiouarmi ^Anguifcioli, Luigi gonfaloni eri, & a due fra¬ 
telli di cafra Pallauicina da Scipione, chiamati ìvno Girolamo, ìaltro ^Aleffandrò. 

I quali tutti effendo de* primi della città , & amati nel publico , con poca fatica fi ti¬ 
rarono apprefio fecretamente qua fi tutto il Senato : ilquale ritrouaua mal (òdi sfatto : 
percioche il ‘Ducagli haucua leuata quella autorità, che anticamente folcita battere^ : 
onde per ciò sdegnato diede poi [acuità a quefli tali di poter dare la città a qual ‘Princi¬ 
pe voleffero, pur che fafferò liberi dalla fogge telone del tiranno . Iicbbe effetto quefia 
congiura : percioche il Duca era mal voluto da ogni vno, & {penalmente dalla nobiltà, 
verfo laquale non fi portaua troppo bene, vfraudo fuor di modo dalìautorità principales 

& ciò che più difriaceua loro fu che egli fi mife a fare vna fonema chef off e fuperio- 
re alla città, di che molto fi {degnarono in fecreto i nobili. queflo fi aggiugne.l* 

l'affettion grande del Duca verfo i Frane e fi, la cui parte non foto di fuori fauoriua, ma 
per tutto il fuo flato, & nella città medefima di Piacenza, oue egli habitaua conce¬ 
dala ai partiali di Francia tutti gli bonori titoli, & le preminente, diche gli altri pri- 
uaua. Laqual cafra fu cagione molto principale che la nobiltà sdegnata J'ecr et amenti 
congiurale contea di lui • Et certo quando il Conte ^Agoftino non fa fi e fiato il primo a 
mouerfi eglino erari per far in breve qualche dimofiratione verfo il Duca , tanto ìhaue- 
tiano in odio . Delle quali cofe quantunque veniffe il Duca a fremire di già qualche odo¬ 
re,& che baruffe mandato Bartolomeo Villachiari fuo Viceduca a far gente,nondimeno 
o per inertia de’ fnoi, ò perche fofie decreto da cieli che egli bau effe a finire in quefia ? 
guifa la vita fua , i congiurati battendone dato auffa di ciò che fi doueua fare a Dono 
Ferrame Rongaga, ilquale come fè detto, era già flato auuertito dattlniperudore, & 
dal Principe Doria, armati a’ ì o. delmefe di Dcccmbrc del 1550. fette ne andaro¬ 
no alla cittadella di ‘Piacenza, dove era il Duca. Dipoi quando tarparne tempo, am- 
mangiate le guardie, A affato il ponte, falirono fu per la ficaia, & ijjendo venutiap- 
pr offro la camera, entrarono dentro, & trottatolo enn due foli & difarmatopercioche era 
fu l’hora del di firme, nellaqual bora non vi rimaneva perfona in cafra col Duca,che tutti 

i l'vccifero . Et cofi 
’i verfo la piazpga, lo 
:o no a tutto il popolo 
■età, libertà, Jmpcrio$ 
l popolo alla lordino- 
volgere le arme lon¬ 

tra loro * 

mangiavano fuori, Inultamente, A Jen\a contrasto alcuno in 
morto alla finefira, che dalla cittadella in quella parte rifonde pii 
attaccarono per vn piede. E poi che lihcbbcro fiuto per quei gì 
frettacelo, lo Inficiarono alla fine cadere nella fifa, gridando libc 
Imperio, accioche da quella voce libertà, (5 fmperio tra befferò 2 

mone, come fiudiofo di novità, & lo tencjjeroin paura a non 
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tra loro « Queflo acerbo cafo talmente ffrauentò ì cittadini, che non oflante che ogni vm 
di loro fi àrmajfc,non flap eu ano però contra cui doueffero prima riuolgerfi. il che aggi- 
unfe maggior forfè, & animo a i congiurati, perche vedendo molti non effere rimedio 
di ricontare il primo fiato, per gratificar fegli, fi volfero in loro fimore • Et trouandofi 
allora Don E errante f/ongaga in Cremona affrettando il fuccejfo di questo, lo chiamaro¬ 
nof ubito in lor fioccar fo. Onde egli previamente andato a Piacenga a nome deWlmpe- 
dorè, ottenne la città • Sentì nel cuor fino il Papa infinito dolore della morte del figliuo¬ 
lo, ma come prudente lo dìffiimulò, dando a lui la colpa di effer flato poco accorto in guar¬ 
dar fi, poi che haueua tai rimici, ma molto l’affliggeua la confufme di hauer a veder fi 
mangi a quei Cardinali, che l'hauean dìffiuafo a non voler alienare i beri della chiefa , 

che oltre lo fcandolo, & il peccato,baierebbe Diopermefio, che il Educa hauefie poco go¬ 
duto quel Educato. Et dicono, che oltre il Cardinal [C arraffa, che poi fu Papa, & 
chiamofii Paolo Quarto, EQdolfo Pio Cardinal di Carpi, huomo integro, & gelo fo del- 

Ihonor di Dio,e delì’vtil di Santa Chiefa,gli difieparticolarmente,che cDio hauefie vo¬ 
luto che egli fofie flato 7nale ridonino ri prono Vìicare, che quelle due città,di che ne in- 
uefliua il figliuolo,fi come fi toglieuano alla chiefa, non le haur ebbe godute nè la chiefa, 

nè il Duca . Et non molto di poi infiammato d'ira l'animo del Pontefice per queVìe co- 
fe,deliberò di accordar fi di mono col l\e Henrico contra V Imperadore,& trouatolo a ciò 
inclinato trattarono di far vna lega rifieme flotto colore di difenfione • CMa non fi con- 
chiufe mai, pejf le difficultà che dall'vna & dall'altra parte nafceua.no. Edi che il Pa- 
pa daua la colpa al fle con dire,che non haueua fatto entrare gli Suiggeri come principa 
li,&offeruato quel tantoché gli era flato promefio da tJAionfignor di fijuifa,& dal Se¬ 
cretano di fitta cJAiaeflà . Et il Re dall'altro canto ne incolpaua il Papa, come che ogni 
dì me tt effe in campo nuoue difficultà per prolungarla,& far in tanto i fatti fuoi. Onde 
non volendo piu fidar fi, delle T apali prom ijfioni deliberò p enfiare a’cafi fiuoi,prouedendo- 
fi per altra via. Et di queflo modo fi dipartirono e fendo flati rotti tutti i lor difegni del 
modo che fi è detto. La mona della morte di Pier Luigi fu di gran fiodisfanione al- 
E’Imperadoreper le [opradette cofe,&al "Principe Doria diJ'omma allegregga : perciò- 
che gli pareua efferfi vendicato a pieno della morte del nipote . Et poi attefe alla pro- 
tnefja a’congiurati,&ffretialmente al Conte Agostino Lande,mar riandò la nipote figli- 

;t itola di Cìannettino a vn figliuolo di effo (onte. TSfè qui hebberofine quefle cof ?. Per- 
cioche il Papa, & il Cardinal Farnefe hauendo intefo che il Principe Doria era flato 

. quclloche haueua ordinato quella congiura contra il ‘Duca Pier Luigi, penfarono come 
poterfene vendicare : & cofi trattarono con fijiulio Cibo Marcbefe di Mafjà, già nomato 
che ammaggafe il Principe,&che vedefle di fare quel che il (fonte <jian Luigi non ha¬ 
ueua potuto confeguirc. Il che gli farebbe fuccejfo felicemente fe la forte non gli foffe fia¬ 
ta contraria : Percioche il Principe fi fidaua molto di queflo gioitane, fi perche era co¬ 
gnato di Giannett rio, come perche flotto preteVlo di affinità,hauendo rimai ficee fo del 
Conte per la Hrada,che come s'è detto fe ne venuta per la via di Pontremoli, mutando 
in vn fubito configlio non volle tornar indietro, angi preferito al Principe fingendo che 
era venuto per Accorrerlo, maledicendo, & biafimando la ingratitudine,&perfidia del 
Conte. Onde ri Principe credendo alle Jue parole il baciò, & accettando quella gente 
mife la maggior parte fu le galee, & il Principe fi fendila deycapitani, fidandofi del co¬ 
perto traditore , del quale ne haueua quel concetto che rihebbe fempre del Conte (jian 
Luigi. Ma finalmente queflo trattato hebbe ancora infelice fine.Percioche offendo fla¬ 
to feoperto da vnfuuorito del Marcbefe, & fecondo altri,dalla madre Vìe fa del Marche 
fe, a Don Ferrante (jongaga, fu amenrio di ciò il Principe, f [quale turbato molto per 
quefle cof è diede fubito ordine per tutto quel contorno} che douunque capitaffie ri Mar- 
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Della vita di Carlo V. 
che fcfofic ritenuto >& menato prigione in Caflel di Milano• Era poco inaurai partito il; 
March efé da Poma, dono effondo andato i giorni auanti, haueua conchiufo col Tapa, & 
col Cardinal Farnefe tutte quefte coJey& venutofene a Venetia,per trattar quitti con al¬ 
cuni congiurati del modo che deueua tener fi fopra ciò,trattando ogni cofa con gran fecre- 
t0. Et "quando gli panie tempoffauendo eff editi alcuni capitanifimi fidatiJ'ecretamenu 
te per Francia, per terre di Svizzerifiquali doueuano far la muffa della gente a Malfa 
gliay & venirfiene poi per quella rimerà 3 fecondo l'ordine che fu ancora mefjo col Con~ 
te, effo partì da Venetiay & fe ne veniua a Genoua, douc con le genti che quivi fi ritto- 
uaua fu le galee del Trincipc, & con tutti quei capitani,& con le altre che affettava di 
Francia doueua mettere in effetto ciò che haueua già in animo ♦ Ma quefto fino dì fogno 
bebbe cattino fine. "Percloche arrivando a Pontremoli per le pofie con otto o dicci con¬ 
giurati fu prefio dal caflellano Spaglinolo, effendofi prima difefio, & condotto a Milano , 

doue non molto dipoi gli fu tagliata la tefta per ordine deli imperatore, & cafiigati gli 
altri della congiura. Et qui hebbero fine tutti i trattati del Tapa,(fi di Erancefi contré| 

l'Imperatore : iquali non Inficiarono in quel mego di tentar gli attimi di alcuni Principi 
Italiani per movergli a quefto, &Jpecialmente de' Signori Venetìanìy ma eglino come 
fattiy (fi buoni amici dell'Imperatore y mai non yolfero afcoltare cofa alcuna di ciò > tm 
Fiat-ano a vedere quel che paffaua, perche fapeuano certo, che quelle co fe non doueuano 
batter buon fine. Ora per tornar alle cofe di Lamagnay che noi habbiamo inficiato y Hnu* 
pesatore tutto il tempo che flette in Lima, che non fu moltoy attendeva alla efipeditione 
delle cofe che toccavano alle città,che già fe gli erano refe,(fi a quelle che ogni di fi ren¬ 
de: ano ; <& ad altre cofe importanti all'Imperio • Et infierne con quefto non Inficiava di 
far provi filone per la imprefia di Saffonia: percioche le cofe fi ritrovavano quivi in tai ter 
mi ni yc he non fiolo il Duca Giovati Federico haueua ricourato tutto quel che il I{e de' 
mani,&il Duca Mauritiogli haueuan toltola ancora degli fiati loro rd haueua acqui 
flato gran parte, (fi Fera diftefio a tanto con le fine intelligenze ><fi dijegniyche fino in Log 
mia ne haueua amicitie così grandi,che potevafar gran fortuna in quel regno ; Fera 
impadronito quivi di Giaquimiftal terra nobileydoue fono tutte le mine di Boemia • la 
munì terra prefe egli piu tojiopcr la fmulatione de' Boemi, che per il valore de* fimi Ca¬ 
pitani . Dei quali era il principale Tumez li ionie, che come generai del Duca faceva 
quella ì mp re fa* laq vale, coni e diciamo,al principio fu fimulata d-FHoerni ; ma poi fi 
muffarono coli amici di (fionda Federico, che in tutto fi dichiararono centra il ì\e tor fti 
drone,comc più oltre fi dirà » Effondo adunque la cofa di tanta importanza % & effondo 
sìato i Imperatore allenito di cm,non fiolo per molte lettere del %efuo fratello}r,U anca* 
ra per lettere de miniftri che egli haueua mandato per intendere particolarmente quel 
che pdffauapnon hebbe tempo da prendere l'acqua del legno in Vlma j delqvale per loft 
tiche paliate n* haueua gran bijogno * Et così di nuovo cominciò ad apparecchio fi per 
quella imprefia, per laquale era hoggimai cofi neccffaria la fina per fona per la puf- 
fiata . Ver Fioche il Duca Gio. Federico con la gente, che allora fi ritrovava* che ermo 
quattro mila cavalli, & dieci mila fanti, haueua vfata tanta diligenza, che non gli re¬ 
fi ava altro da rimirare di tutto il fuoflato,che Zmbka,nè haueua Inficiato al duca Man* 
ritto altra cofa, che Trejen, (fi tip fa, Zuìbica, che tuttavia fi teneva per Maurino con 
buon prefidio. Di maniera, che fi poteva dire, che haueua ridotta tutta la Saffonia, & 
la Boemia in tai termini, che apertamente tutti figli motivavano amici, facendo per lui 
tutto quel che potevano,non curando del Pye in quefto» Et era venuta la sfacciatezza di 
Boemi a tanto, che con vna honefia fmulatione bàueuano ritenute le figli aule del I{p 
ne! caslello di "Fraga. Haueua ì'Imperadore auanti che par tifi e da L'Ima fitto alarne 
provi fimi, che pareva f con quefti fi poteva ijaffare la nuova fatica diche W andaffe ti 
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'fità per fona fieffa: pevdoche vi mandò a quella imprefa ottà in fogne di fanterìa & otti- 

cento caualli, col Marchefo ^Alberto di Màrandemburgo» liquide oltre a ciò ne meno fi - 

co mille altri caualli, & otto altre infogne» Et vi mandò ancora molti danari, che fono 

il neruo della guerra, & di tutte le cofo» Quejìe erano forge , che vnite con quelle del 

Ifo, & del Duca Alauntio, erano fuperiori alle forge del Mónca Gio» Federico, je il mo¬ 

do di trattar la guerra foffe flato conforme a gli apparecchi di quella»Ma come piu oltre 

fi dirà, fucccffe molto differente da quel che al principio fi pensò » Etacciochc piena¬ 

mente fojse prouiflo a quel che al f{c toccaua, Ce fare vi mondana Mi» Min aro di Sande 

•Maefiro di campo col Tergo degli Spagna oli, Sfi il Mar chefo di Marignano, con ottoin- 

'fogne di Tedefohi, ma quefle furono fatte fermare : perciochela relation delle cofe di 

SaJsonia,v enfia cofi piena di neceffità, che l Imperadore fi ritrouafoea quella imprefa, 

che egli deliberò di metterfi a ogni pericolo, per [occorrere il I{e fio fratello, Sfi il Mónca 

xJMauritio : & ancora per rimediare a quel che pcteua fuccederè da quefio a tutta La¬ 

magna » My ere fiche fe lafciaua pajsar piu oltre quel fuoco, cojì m catena la vittoria paf¬ 

futa in quei primi termini che prima fi ritrouaua » Si che confidcrate tutte quefle cofe 

dalTjmp era dorè partì d’Flrna, bauendo ordinato che là fanteria Spagnuola fi mouefse 

■dagli alloggiamenti, Sfi lo fogni fiero,Sfimandate mangi alcune artiglierie, chetofea 
quei di ZJlma » Il Duca di Vittimò ergo per la fina infermità non lumaca potuto venire 

come dall' I mperadore gli era slato com rneffo, ma Jenteudofi poi meglio vi venne lofile f- 

-fo giorno, che partì da Fim i a dar quella obedienga, che vn (Principe vinto è ohligato 

al Juo vincitore, & Signore » Et flette nella [ala appettando che l’ Imperadore bau fife 

finito definare, fonato in vna fidia, nellaquale era portato da quattro huomini, psreio- 

-che le gotte lo trauaglianano molto » Cefare venne poi fuor di camera con molti dc’Juoè 

harom, Sfi gli pafiò apprefio finga guardarlo, che certo fu di gran dolore per il ducj_j» 

Et pafiando di quefio modo, fi fintò su l’jmperial foggio , con tutte quelle cerimonie> 
che in tal cafo fi conuengono, efiendo prefonte il (JAtarcias dell’Imperio con l’Imperia¬ 

le fiocco nudo appoggiato su l’hcrmero. Il Cancellier del Duca, Sfi tutti gli altri del 

fuo configlio s'inginocchiarono con le berette in mano » Et bauendo detto i titoli, che 

fi fogliono dare a gli Imperadori, in nome del lor padrone differo quesle parole. 

M^otentijfimo, Sfi clementijfimo 'Principe, Sfi grano fo Signore, io con tutta quella_> 

humiltà, chepoffo, Sfi debbo mi preferito dinangi avoftra CAlaeslà , Sfi publicamen- ^odom^u 

te confefio battergli offejò granijjìmamente nella guerra pafiata, (y che fon degno di perdono **1- 

feuerijfimo caftigo , di che io mene pent{fio con tutto il cuore • Et però bumilmente 

[applico à voftra CMaefià per la mifericordia di Móio, & per la vofira naturai cle¬ 

menza , che quella per fua bontà mi perdoni,&dinuouo mi riceua nella fua gratta : 
fercioche voi filo, Sfi non alcun’altro conofoo per vero Trincipe, & Signor mio * 

o//quale prometto che in ogni banda che rinolierà, effergli infieme con tutti i miei fc- 

delijjimi fuddito, con quella obedienga, foggettione, &gratitudine, che fon ohligato, 

accioche pofia meritare quella grandijfima gratia che bora riceuo • Oltre a ciò promet¬ 

to, & mi offerijco di offrruar fedelifjìmamentè tutto quello che ne’ capitoli che per parte 

di vosi<a Maefta mi fono siati dati, fi contiene » Et detto quefio il Cancelliere dell ?m- 

peradore per ordine di Jua Maeftà cofi rijpofo» La Maefià dell Imperadore noflro Cle- 

mentijfimo Signore bauendo intefo ciò che il Duca Fdalricó di Zóittembergo humilmen 

te ha propofto,Sfi fupplicato, & offerto, vedendo il Juo pentimento,Sfi che pubicamen¬ 

te confeffa, chegrauemente l’ha offefo, & che è degno di feuerijfimo caftigo ; bauendo 

ri [petto che ha domandato per la mifericordia di cDio perdono di tutte quefle coj'e ; egli 

per l’honore di Dio, Sfi per la Jua Jòlita clemenga, ffetialmente perche il mijero po¬ 

polo che non peccò, non patijca, è contento dijcordarfi dell’ira , Sfi [degno che^ 

contro. 

Il Doca ut 
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Della vita di Carlo V. 
coma di lui Lanata, & di perdonargli clementijfimamente. Con quefio ebeeffo duca 
fu tenuto a effeeri. a e, & far affamare tutte quelle coffe alle quali s’è obligato. allora il 
duca refe molte grane all'fmperudore per ciò, & co fipromeffe di efjergli ffempre fede¬ 
ismo . A tutto quefto netterò fempre inginocchiati il Cancellieri, & quelli delffuo 
fio con figlio, fedendo il (Duca nella ffua fedia con la heretta in manovella piu buffa par¬ 
te di quel.foggio,battendoper inangi fapplicato all Imperadore per gli AmbaJcìaUori, 
obo lo Lfciaf] e stai del modo che la infermità ricercava, percioche in piedi, ne inginoc- 
coioninou eiapojfibile .• F uper gli V Imefi quefto fpettacolo di grande admirat ione : 
percioche come ejji non hanno altro vicino piu potente, giudicarono quefto potentiffmo, 
& il modo della fu a h umiltà molto Strano • Dopò quefto l'Imperadore moto à cauallo, 
QÌrfi mde in camino, da Dima venne a (fiuuguen,doue nella guerra paffuta Gioiian ? 

Federico, & Filippo Langrauio erano siati alloggiati, & perla grand egra deWallog¬ 
giamento ji compreje il numero de' lor foldati.Quiui fi vidde la fortiftcatione che hai¬ 
tiano per quella banda che fi era ordinato di affaitargli con la incamiciata, che habbia- 
mo detto,laquale effi haueuano co fi ben fortificata,& intefa,che qualunque cofa,cheper 

bandafoffefiata tentata, farebbe Slata con gran vantaggio loro • Quindi venne 
a Sffpi Ungo don e il tempo, & il non hauer tolto l acqua fi congiunffero con la gotta : la ? 
quale fatico tanto l fmpei udore, & lo wiffc in tanta debolegga, che ogni vno perdona 
la fermi\a di vederlo rifatto co fi toSlo • cJMa egli vsò tanta diligenza in curar fi con 
tutte quelle meditine, con che allora fipoteua curare, eh'in breue cominciò a migliora¬ 
re o a lutar fi del letto» Jn quefio tempo Giouan Federico accreffcendoj egS ffempre il ffuo 
ef&cito continuò in far fi Signore di tutta la Saffonia,& h unendo rotto il Mar eh effe Al- 
beno l'haueua fatto prigione, il che fu di quefio modo. Il Marchefe Alberto fi ntroua- 
ua in Viia terra chiamata Roquiliz, pyeffò la quale quelli che gouernano la guerra con¬ 
tro, il ‘Duca haueuano diuffa tutta la gente perle frontiere ; & co fi il 7{e de’ Romani fi 
intonava con la fuagente in Treffen,& il ‘Sàlica Mauritio in Fraibergo con la ffua , (J 
il Marchefe Alberto con dieci infegne,& mille ottocento caualli fi Stana in quefto luogo 
che diciamo. Oltre a ciò tencuano ben prouifla con buon prefidio Zuibica, (A Lipfia, la- 
quale pochi giorni auanti era Stata combattuta dal duca Gio» Federico, ma fu ributtato 
valorofamcnte da quei di dentro . Era quefia terra dune il Marchefe Alberto teneva le 
fue genti d una gentildonna ve dona forvila di Filippo Langrauio, laquale interteneua 
il 'JM vchefe con falangi, & banchetti, che fono fefie molto ordinarie in Lamagna ; 
& gli ficcua tante caregga,&buon*accoglienza , che lo ficaia filare con manco vigi¬ 
lanza,^ cura di quel che à vn capitano fi conuiene nella guerra. Et dall'altra banda ella 
daua auffa del tutto al duca (jiouan Federico, che fi ritrouaiia a Garte notte miglia lon¬ 
tano con buon numero di caualli, (3 con trenta fei bandiere di fanteria : ilquale vffando 
buona diligenza vna mattina nel levar del Sole fi trovò addoffòal rJ\Larche fé,ilquale^ 
vedendofi aff altare dal nimico combattè con cffjo lui in campagna aperta, dove final¬ 
mente fu rotto, & prefo,&battendo combattuto piu tofio da valorojo catialiere, che da 
ffatii o, & afiuto capitano. Alcuni dicono, cheli terra non fi poteua difendere ; altri, 
che Jè fi foffe intei tenuto vn poco gli furiano arriuati tofio in ffoccorfio i cavalli del duca 
Mauritio ; altri fono £ opinione che ci volle difendere quattro infegne che alloggiauano 
nc, u n go, aedi che non fofflero rotte, & che per ciò vffcì in campagna con le altre infe¬ 
gne che ciano aeritio nella terra • In fine tutte quefie opinioni )ì rifolfero in che egli 
P:rdè quattrocento candii fra i morti, & prefi, & grati pane de gli altri fi (alitarono 

p i de ornatii. cAncora fu detto che alcuna parte di quelli rimafero al Jeruitio 
dfj. uvea jiouan Fideiico , ilquale acquifiò tutte le infegne della fanteria , della- 
quale ne morirono pochi : percioche molti fi ritirarono al fre,vr altri che furono 

prefi. 
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prefi,giuraron di nonfenwe centra di lui fi come fi cojluma iti Lamagna quando i via- 
cito) i vendono la libertia a vinti • Fu il (JFIarcbeJè (^sFlberto menato prigione a (got¬ 
ta terra fortiffima di Gio.F colerico 3dou e flette molti giorni •FI aulita quefla vittoria non 
pìocede per quella via che tutti penfauano , di andar contro, il duca cJMaurìtio , ilqnale 
gli Ci a piu apprejj o : ma lanciandolo flar in Fralbergo cominciò fu b ito ad attendere al¬ 
le cofe di Boem ia • Ter quello effetto vi mandò Turne^Hierne con feiccnto caualli & 
dodici nifegne pe> che s impadronifje della valle di Iaquimi fìat faquale con volontà de* 
'Boemifu conquistata da e fio,ben che eglino fimulatarnente faccfjero ciò : & quefìo era 
il fondamento, cioè efji fir il duca penfauano fare • Iute fa quefla intona dall? rnper adora 
& vedendo, che il Re, il duca (JMauritio fofteneuano quefla guerra, guardando le 

fo> legge principali, & che non cauauano la gente per tentar vn*altra volta la fortuna, 
affrettò la fua partita di Tfor Ungo gioite pochi giorni auanti che partiffe vennero i Bor- 
gomaefìri di genuina citta fortiffima , conofccndo Fervore loro, (3 fi mifero fitto la 
fua ohedienga con quelle conditioni che gli pamerofia Icquali quefla fu vna,che lo giu¬ 
rarono per Imperadore,co fa che mai non baite nano fatto con ninno de gli Jmper. paffu¬ 
ti. Renuntiarono a tutte le leghe, che hancfiero fitto, £? promefiero con giuramento 
che mai piu non emrarebbono in alcuna lega doue la caja Muffii a non v’cntraffe prima. 

igarono tutti ifoldati dellfito re lo) o,cbc bau e nano fornito contra 1>(J super adorarnef 
fero grauiffime pene a quelli che per lo auenirc prende fi ero le arme contra di lui: caccia- 
Yf\nr\ rtpllrf n++sn-,.++l l ÒIL„1K __1_ r ? ,• ^ .... M ... 

a, a* '/T- a 5 cncjjuce. s ecero tutto quello che fu loro impoflo da fua 
LMaeJta; Diedero tutte quelle artiglierie, & mmiticni,che egli volli,cerne le altre cit 
tal haueuano, atto, & cofi promefiero altre cofe che fi lafciano adittro per fuggire pro- 
lijji ta, & perche noi non habbiamo tempo da finterie tutte. 'Partito adunque l’ìmpe- 
rgore da Nprlmgojece la firada di Npremberga,menando J'eco duo reggimenti di Tc- 
dejchi de vecchi, l’vno del CMarchefe di tMarignano, & l’altro di JÙfraudo CMa- 
drucao, ilquale poco aitami la partita dell’Jmperadore da Vinta vi moti di fibre, nei- 
quale perde fua CMaeslà vn buon finitore, & vn faldato di cui fi haueua grande albet 
fattone in Lamagna. Oltre quefii due reggimenti ne fece fare vii altro di mmofilqua- 
le mi fi a ordine vn gentiluomo di Sueuia chiamato Hantr'B alter. Menava ancora con 
eìJo lui tutta la fanteria Spctgnuola, & gli huomini d’arme di Napoli ,fei cento caualli 

EfJfi 7le CFalj‘f edeIchl del T“‘che CMaeflre, & del CMccrchefe Giovanni, & 
dell ^ ctduca d t^ùtftria. Haueua l’Imperadore mandato mangi il ‘Duca dritta, 

ilfjrraJ* C7P° m°rm K^mberga, eccetto alcune infegne,che erano ri- 
mafie per compagnia dellImperadore. Il "Duca entrò in Iforembergjdoue fece appa- 

cheZfii hfnfi PCr ° FPeradore > eri vi mife otto infegne del reggimento del Mar- 
J 1 ■ S r‘1” Pcrcwrie Ingenuità di Cejare lofi lo ricercava, & bijognaua lìfa- 

cinèlfhTfifyj11 nobillfino Imperiali, il popolo che è grandinio, file a fi 
fig Z ■h ,f ftmeIdegne d‘ Sfiato c,]e allora gli fu mefiot Fu ricamo l’Im¬ 
perano! e m quella città con grande alleerà Jai ...r ..n „. . 

r ■ > • , ncvjet ai,anenacnaoa raccogliere il can 

•' PCTre r°ra k infernu:“10 *&*»«« • Colonnati confi- 
tZnZjfi J ’ffcbeUberanno chef,a tutta vna, perche Lee fijh 
ZJrZJ ™nne fuori della guerra pajfata,&in alcuna maniera effi Lra, 

i JnZ ì 7 mXm n°nì Z TCjta vnaguerra fila, ma due : percioche la primi 
gial Imperadore haueua finita disfacendo quel potentijfimo campo della lega fi face, 
do rendere le citta di quella, & alcuni Principi, che fipoter J; or fJ o a „■ efh 

fa ?IFr- 

Aro emina. 
con che con 
di tieni fi lè¬ 
de alPltnpc 
ra. 



Della vita di Carlo V* 

la 'tU erra dilla lega era finita - Quefla preferite era cofi importante, & pericolofa che fu 
ben ucce par io il configlio dell'fmp era dorè ac eco mpagnato col fino valore,&animo .Tgon 
pretendiamo noi commendar iJUoi fatti, percioche oltre che eglino fono grandi da fe, et 
non farebbe honefto,che volefiimofodisfare al grande obligo nelquale come fidiffimi fud- 

aitici ritrouiamo preffo quéfto gran ‘Principe con niuna forte di adulatone, conciofia, 

che egli fu amici filmo di adulatori, & che mai non gli piacquero quefte cofe : ben che 
di ciò fìiano liberati dallo efjer i detti fatti cofi v eriche menano ficco Padmir adone, & la 
fede che prefio ogni vno meritano cornmendatione» Nfi meno vogliamo malfare le prò- 
degge di quefiifiioi nimici,accioche quelle deli* fmpera.che gli (oggiogò paiano maggio 
ri ; ma ben diremmo la ver ita,fecondo che particolarmente fiamo fiati informati dal S le¬ 
gnar Don Luigi attuila Commendatore maggiore di ^Alcantara, che fi trouò preferi¬ 
te a tutte quefte guerre, & da molti altri caualieri. ‘Da Norimberga,che era la via che 
Plrnperudore haueua da pigliare per cogiugnerfi col fte,& col duca Mauritio,andò drit 
to a Egiter,dotte per la commodità del luogo era dato or dinato, eh efi facefie la muffa del 
la guerra. Quiui deueuano ridar fi il fie co i firn caualli, C5 alcune infegne di fanteria, 

& il duca CMauritio con le fue, e fendo flato per ciò pgnalato vn giorno. fi fie parti 
da Trefien,terra del duca Mauritio, & il duca da Fraibcrgo, & lafciando a banda de¬ 
lira le portegne del nimico, per Lai temeri^ entraron in ‘Boemia per tornar a trauerfar 
i monti,da'quali ella è circondata, (fi congiugner fi in Eguer con l'jmperudore ma i Boe 
mi moftraron allora chiaramente il lor cattino animo, lajciandofi intendeì e , che non era 
vana la jperanga che il duca Gio.Federico haueua in loro ; laqualjficrangafiftendeua a 
tanto, che fu cagione di molte opinioni accumulando gli inconuenienti che potevanofe- 
guirc dalleamicitie dc’Eoemi col duca. Già l'rmperudore haueua camìnato tre giorna¬ 
te dopo che partì da Norimberga, dou e venne vn gentil bicorno dei, fip.de ì\ornani,a far 
gli intendere, come dopo che egli & il duca Mauritio con la cauallei iu,i5 alcuna fante¬ 
ria, erano entrati in ‘Boemia, vn caualliere ‘Boemo haueua mefto infume molte genti, 
& tagliando i bofehi, haueua occupati i puffi per doue il l\e haueua da paffar due , o tre 
parti, per lequali haueua procurato farlo per venire a Eguer,&coftuifernpreglielo ha¬ 
ueua impedito.il perche gli farebbe fovga che allungaj]e la Jh a da molte gioì nate, &■ 
che puf] afte per le montagne,per alcuni caflclli di alcuni catialieri Formiche con lui ve¬ 
ndano . Vero che gli manda f]e alcuni archibugieri Spaglinoli, accioche piu facilmente 
potefie p affare,^ farfi di quei bofehi. CeJare pmude a tutto quel che bifognaua, ben 
che poi non Infognò ,che gli Spagnuoli arriuafjeroal puffo ; percioche quei caualieri,che 
col Pve veniuano lo fornirono cofi, che glielo fecero Ubero, & il Boemo nimico non vi ar- 
vino con la fina gente. Coftui haueua nome Gafparo Fine, huomo di autor ita grande in 
quel regno, a cui altre volte degnamente il I\e de’ Jfpmaui haueua confifcati i beni, & 
poi liberamente glieli haueua refi: ma pare che egli fi ricordale piu dell' batterglieli tol¬ 
ticene della gratta che haueua riceuuto in refiituirglieli ; percioche,come habbiamo det 
to,proprietà è degli ingrati non ricor dar fi piu de* benefici ritenuti » Si dice, che quei che 
fi Unirono per difendere quei puffi,fecero vn folcirne banchetto, & poi gimmo la forte 
fópra qual di loro dou cuci efi'er capitan generai e,&l'ordinarono di modo, chetoccaffe la 
forte al Fine/A queflo non già perche egli foffcpiu fu fidente, che alcuno degli altri, 
ma percioche era piu accommodato di gente,Ù di danari per fomentar quei puffi per ef- 
fcr Signore della maggior parte di loro. Et ancora polena cfjere che il faceffero, perche 
fe la cofa fuccedcfje "poi male, voleva ogni vno vedere il pericolo piu toftofopra l’altrui 
tefta, che (òpra la propria. Jn fine fia come fi voglia, la maggior parte di quel regno 
fece vna cattino, dimoHrut ione verfo il fino ‘Principe. fijià il fie de* fiomani era pafi- 
fato per i caftelli che didamo, & l\f imperatore battendolo faputo venne none miglia. 
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dìfiofio. di* Eguer,città della Corona di Boemia, a' confini di Saffonia, fuor de’ monti • 
perdoche Boemia è circondata tutta di foltiffimi & glandi bojchi, /blamente verfo l<r^ jfff 
Moravia ha alcune porte, & entrate piane,per tutte le altre bande pare che la natura, 
Thabbia fortificata : perdoche la foltezza delle fdue,&copia de’patani che vi fonofk 
dijficilijfime le entrate • Tutto quei paefe che chiudono queftàbofchi è piano,&f'ertilifi 

■fimo, popolato di molte città, & cadetta» La gente è animo]a naturalmente, & di buona 
datura. La gente da cauatto fi arma come quella de’ Tede [chi: quella da piedi dijferen- 

temente: perdoche non hanno quell'ordine della fanteria Tedefia,nè vfmo quelle arme, 
perdoche alcuni portano allattar de, altri venaboli,altri alcuni baffoni lunghi vn brac¬ 
cio,& mego da'quali pende con vnapicciola Catena vrfaltroh afone di mego braccio in¬ 
ferrato : quefla forte d’arma chiamano ejfi Tauefe * Mitri portano fchioppi lunghi vn 
braccio, (J certe feure larghe che tirano aventi puffi defirijfimamente, Soleuano queffì 
Boemi nel tempo paffuto effir faldati di grande ffima,al prefente non fono in quella ripa 

a 
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io, chenafcein Boemia,&entrain Saffonia, per Lattimene citta di Boemia* 
Ejfendo adunque Ifmperadore come s’è detto, none miglia lotano-da Eguer venne-quitti 
il fie fuo fratello,il Duca Mauritio,& il Marchefe donami di Brandemburgo, figlino 
lo dell’Elettore, che già Juo padre pe’l mego del I{c Ferdinando sera ri dotto al firuitìo 
dell'Jmperadore, La gente d'arme che venne col J{e erano ottocento caualli.del DuccL* 
xJMaurino,il Marchefe fjiouanni con quattrocento altri,gli vni,&gli altri ben in ordi¬ 
ne, Oltra queffinè conduffe il J{e nouecento caualli Fugherà, che fono i migliori canditi |hcrf, 

leggieri che fi troiano al mondo, & cofi lo mofirarono nella guerra di Saffonia l'anno del arnu • 

Quaranta fette . Le arme che vf'ano fono lande lunghe vote, & groffe, damo gran 
botte con quelle. Tortano feudi fatti in modo, che da baffo fono larghi, & cofi fono fi¬ 
no al mego, & d'indi in fu per la banda d mangi cominciando a filettar fi fin ifcono in_j> 
vna punta, che gli auanga la tefla » Sono piegati come ipauefi, feudi chiamati da gli 
antichi Clypei, Mlcuni vfano i giacchi, Inqueffi feudi figurano ejfi diuerfe imprefe 
con arguti motti,che paiono bene, Borfano feimitarre, & ff occhi infieme molti di loro, 

C* alcuni martelli in certe hajle lunghe, di che fi fanno ben aiutare. Moflrano grande 
amifià, & amore a gli Spagnuoli : perdoche, come effi dicono, gli vni & gli altri prò- 
cedono dagli Sciti, Quefiafà la caualleria,che venne col Bg, fanteria non conduffe al- 
cuna : perdoche a Treffen lafciò quattro infegne,& le altre entrando in Boemia fi ritor¬ 
narci alle cafe loro Job vna infegna gli fece compagnia, laquale poi fu lafciat a in Eguer« 

tJMeno il Buca CMauritio conduffe fanteria : perdoche Lypfìa,& ziubica bijògnaua 
che rimanefjero con buon prcfidio, effondo vicino il Buca Giouan Federico connuoue 
mila Tedcfihi eletti, con altretanti foldati del paefe, & tre mila caualli buoni, & 
ben armati » Le altre dodici infegne fue, & il refio detta caualleria fi ritrouauan con Tu- 

Hie}nci come s’e detto fparjè per diuerfi luoghi. Giunto adunque il Bg de' Roma¬ 
ni i Jmperadore parti per Eguer, laqual città è Cbriftiana, che non è poca mar a uà gli a 
effendo cofi vicina a Boemi, & a Saffini : perdoche fra quegli, & fra quefii ce ne fono 
pochi che fintano bene detta fede Qtttolica. Quitti flette l’Jmperadore la SettimanaL* 

Santa,& la Pafqua di refurrettione,dopo laquale fi partì,hauendò mandato innanzi il 
Ducad Mina .con tutta la fanteria,&parte della caualleria • Jlqttal mandò quattro in- 
figne ai fanteria,& tre compagnie di caualli leggieri con Bon ^Mntouio di Toledo in 
"vna terra dotte stanano due in fegne del Buca fjio*Federico,& hauedohauuta vna pic¬ 
ei ola fcaraniuccia, la terra fi refi, & i foldati abbandonando le infegne vi Infilarono le 
arme., Tutto quel paefe di S afonia d confini di Eguer è afferò, & pieno di bojchi, & di 
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pantani, ma poi trouandofi vna terra chiamata Dìao , venti miglia da Eguer, 'il paefk 

comincia a slargar fi, difender fi in bcllijfime campagne, (3 ameni fimi prati, popo¬ 
lati di molte terre, cafltlla. Tutta qnefta prouincia era cofipofla in arme, (3 il 'Du¬ 

ca la teneua cofi piena di gente di guerra, che poche terre veruno, nellequdi mn vi fof- 

fero preftdij fuoi : & infieme con queflo egli andana conquiftando alcuni luoghi, che fin* 

allora non ha:iena guadagnato + fn queflo mego l’fmperudore con tutta quella diligete 

ga mai poffibils , camino alla volta del nimico, percioche non era cofa, che piu defide- 

rajfe, che trottarlo con tutte le fue forge in campagna, temendo che mn fi rnettefie in al¬ 

cuna di quattro fanifflme terre che fonò Vittimbergo, (gotta, Sono batto, S3 Heldrum, 

lequali egli baite u a tolte al Conte di Mas folto pochi dì auantii £3 ogni vna di qttefle ter 

re era cofi forte, che baflaua a dilatar la guerra molti anni. Si che per queflo Cefaie. 

vfandofomma diligenza camino alla volta di Maifen terra del Duca Mauritio, laquale 
h aueii a occupato m queflo tempo il Duca f] io-F e dorico , & vi teneua ilfuo campo : per- 

cioche il luogo era molto commodo per ogni di fogno, che fi don effe fare : perche ha ponti 

fopra l Milbis, £3 è vicina a Boemia, da doue egli ne affettaua gran foccorfo di fanteria, 

(3 caualleria, £3 ancora per andarfene a Vittimbergo fe bifagnafle. Efiendo adunque 

(jiouan Federico in queflo luogo, Ccjare faguitò la fua shada venendofegli a render^ 

alcune terre, che gli erano apprejfo, £3 anco disfacendo la fanteria, che per quelle barn 

de il Duca Giouan Federico ne teneua diuifa in preftdij. Terciochevn dì il 'Prìncipe 

di Sulmona disfece tre infegne, & vn altra ne disfece il Maeflro di campo Mldanx ca¬ 

pitan de gli archibugieri a cauallo Spaglinoli, con alcuni Vngheri, che haueua fece. Et 

vn altro di G iorgio Speco Capitano dell’Impera dorè con fette infegne di Tedefchi & 

alcuni canali i, disfece otto infegne di fanteria, che il Duca ne teneua al pr e fidio di Se- 

neibergo, lequali tutte portò egli all Impcradorò : di maniera, che lo efenito Imperiale 

fece femore co fe marauigliofe* Et di queflo modo [ Irnperadore giunfe col fuo campo 

none miglia lontano da Maifen,. £3 non volendo alloggiarlo quìuigli venne lanuoua che 

Tumcg^ Uierne fi ritrouaua quattro miglia lontano, di che fi alterò tanto il Duca Mau¬ 
ritio che porto qnefta nuoua,£3ancora il fae de’ Romani, che il crederono come fe gli ni¬ 
micò. gli fojfero in cafa. Et conforme a queflo gli p arcua che era bene che fi facejjero al¬ 
cune proni fiorii molto differenti da quel che conueniua, arr iuando Ingente fianca,& af¬ 
flìtta dal caldo. 7{on fi [apendo la nuoua cofi certa come bifognaua , era dar maggior 

fatica al campo * (jMa lIrnperadore il quale era quello che haueua da prouedere a tut¬ 

to quel che bifognaua, ordinò cb e ducento Vngheri per vna banda, & ducento cav.allì 

leggieri per vn’altra feopriffero la campagna , £3 fia tanto il campo fi ripofaffi * Ilche 

fu maggior configlio , (3 con piu gìudicio fatto, che faticar la gente con imprefa incer¬ 

ta * Gli fcopritori giunfero al luogo doue diceuano che fìauano gli nimici : i3 non fola- 

mente non gli muarono, ma non bebbera nuoua che in quel dì vi fi f e comparfo canale 

lo nè faldato alcuno, eccetto alcuni caualli che quella mattina alcuni camalli leggieri Spa 

gnuoti n bau e u ano prefo : da quali fi fappe che il Duca di S afonia Ftaua in Maifen dal- 

l’altra riua dell’M Ibis, (3 haueua fortificato ilfuo alloggiamento. L’Irnperadore flet¬ 

te due dì in queflo luogo, percioche efiendo hoggimai die ci giorni continui, che la fante¬ 

ria marciano: da che partì da Eguer i faldati fi ritrouauano molto afflitti £3 fianchi* 
Ora effendo ripofato, (3 battendo deliberato di andar a CMxifan, & fami i ponti con le 

barche, percioche il Duca Giouan Federico haueua abbruciati i ponti della terra,(3 prò 

cacciar di pafjare, €3 combattere dall7altra riua col nimico, gli venne la nuoua cornea 

Pera lenato di qua, & chetammaua alla volta di Vittimbergo. JSfqi ci ricordiamo di 

moltifagtii, i qualifono fiati giudi ciò [ameni e fatti dall’Imperadon, ma certo ninno è 

fiato mejfa in effetto con janto giudicio come queflo : percioche da che partì da queflo 

luogo 
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luogo fino a che torno dall'alloggiamento del fiume, da dove s’era partito per quefio ef¬ 

fetto, ninna cofa la filò di efiquirfi come egli fhaueua ordinato, nudi firn ed ere cornea 

egli s’haueua penfiato- Onde faputa quefta mona confiderò , che andando a Maifcn col 

campo era andar li fiume in fin, & coti ne perderebbe tanto tempo, che fiionan Federi¬ 

co per l’altra banda fi ritrouarebbe con le fine genti non Viotto lontano di Vittimbergo, 

.che era il'fiume in giu: gli parue che efijendoui guado per quella banda per dono fi pot ef¬ 

fe fguaggaril fiume, vi patena paffar a tempo+ ebe arriuaffie.il nimico * chiamati per 

quefto effetto alcuni del paefie, che linformafifiero dì ciò gli djjjhroychc none miglia più in 

fin ps’l fiume, ve n erano due guadi, ma che ambidue erano profondi, & atti a efificr dife- 

fì da quelli che dall'altra riua fiojfiirò. Eftendo in quefto venne .Aldana con gli archibu¬ 

gieri a cauallo Spagnuoli, che era andato a ficopriregli nimici ydalqmle s’intefi r.ome_^ 

quella notte andauano ad alloggiar a Milburgo,terra dell'altra rim none miglia lontano 

dal campo C e fari ano, & che per qui fi diceua ejfierui ilgmdo,ma chea fiuqi cauaili erano 

paffiati notando.. hParue.alfifmperadore, che non era tempo da dilatar quella impnfia, 

& però chiamò fiubho a fe iVDitcd d'JLhiaperche fi prouedeffc.aquel che bifognafie a 

percioche egli fi deliberarla dipafiar il fiume a guaggoo per ponte, & far giornata con 

gli nimici. Et fondato fopra quefta deliberatione, ordinò le cofi che conucniuano : ilche 

fu giudicato da molti impofifibile, per effiergli nimici dall'altra lina del fiume, & il 
"viaggio lungo, & per molte altre cofe,che pareuano di grande impedimento per la pre- 

ftogga che fi ricercaua • Ma l'fmperadore fu di opinione che il Juo cordiglio fi metteffe 

in opera, & così comandò,, che l'artiglieria, & le barche delponteJ.abito quel dì auantì 
che annottaffe caminaffero, & la fanteria Spagnuola a maga notte, & poi i tre Reggi¬ 

menti de* Tedefcbi, & tutta la caualleria con l’ordine de gli altri giorni - Fece quella 

mattina vna nébbia co fi ofeura , che ninna parte di quefio efercitovedeua per done an¬ 
dana l’altra, & di ciò fi dolfe l’fmperadore dicendo. Dunque è poffibile che quefle neb¬ 

bie ci habbiano tolto a perfeguitar fimpre f Ma ejfendo vicino agli nimici, & arriuan- 

do preffioil fiume, la nebbia cominciò a difsoluerfì, & allora fu /coperto l’Mlbis, & fi . 

videro gli nimici alloggiati dall’altra riua - Quefio è quel fiume Jtlbis tanto nominato . 

da Romani, & cofi poche volte vifio da loro. Era Giouan Federico alloggiato dall'altra 

banda in quefla terra chiamataMihurgo con fermila fanti fóldati vcccln, & tre mila 

cauaili: percioche col rimanente fi ritroiiàua Tumeg:Hierne0 gli altri erano Fiati dif- 

fatti con le quattordici infegne, che perla via Tfmperadore haueua prefe : & inficine 

-con quefto ne haueua vent'un peggi di artiglieria ; & era ben ficuro ; percioche fapeua 
che fe Ifmperadore voleua paffar a Maifcn haueua gran vantaggio, per affettar, o an-. 

darfene doue gli piace fise: & per quefio luogo doue egli Fìaua era "diffidi cofa puf.Vare per . 

Li largbcgga,(Jprofondità del fiume,&per efser ia riua che egli haueua occupata mol 

tofiuperiore a queft'altra dell’Imperadorc, guardatada vna terra murata, &da vn ca¬ 

ffè Ilo, che ancoraché non fofse cofi forte che baftafse per difender/}, eranondimeno Jìffi- .. 

dente per difendere ilpaffo del fiume- Era già Fiatofìgnalato T alloggiamento del cam¬ 

po C atolico, & copartite le Flange, quando Tfmperadore vi gitstife,chef ariano tre bore. 

di giorno a per laquabcofa comandò chela caualleria Fieffe in quel me de firmo ordine col¬ 

quale era venuta finga alloggiarfi-, fi fino del fuo campo era preffo il fi urne,ma verano 

fra quello degli nimici, & il Juo alcuni prati, & bofehi grandi, che arriuauano prefso il 

fiume- Su quefta bora Umperadore e’I Re de 'Romaniprefiro alcuni cauaili0sauuia 
rono per trouar i-1 Duca d .situa, ilquale era andato mangi, & haueua ben riamo flauti 

gli nimici,& confidcrando che il fiume difufi da loro moflrauci.no effer mego da paterni* . 

paffar e, T Imperatore,~& il Re parlando col Duca d’Mlua ordinò che fi cercafluro alcuni 

imo mi ni del paejè che piu particolarmente moftraffiro il guado di quel che fi fctpeucL . 
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per la relation?,che fino allora fi haueua,poi che non era da imprendere vna cofa di tan¬ 

ta importanza, temerariamente, & fionda che fi fapeffe come. fu queflo fi meffe molta 

diìigcnza> & fra tanto Ifmper adoro infiume col Efe, & col Duca Maurino s'entrò ite 
vna cafa a difinare. Et effendoui slato alquanto, andò poi verfo quella banda doue fio¬ 

ttano gli rimici*Et,qui venne a trottarlo il Duca d\Alua,&gli dijje che gli portano 

vna buona motta, la qual era, che haueua cognitione del guado, & vrìbuomo del paefe 

chelàfapeùa bene. Chiamauafit questo luogo dotte l'Imperadore vficì Sefemecer, che. 

vuol dire rafoio, ben lontano dal guado : alquale effendoui lImperadore col %e, & col 

Duca d\Alua,& col Duca ìilattritio, fi vide chiaro, che gli nimici ftauano dall'altra ri- 

uà,&che tene nano compartiti l'artiglieria, & gli archibugieri per la riua,& che sera 

accommodati alla dife fa del paffo,& del ponte che haueuano fatto di barche, il quale. 

era dittifo in tre peggi per condurlo feco giti pel fiume con più facilità • Efa il fitto del 

puffo di queflo modo. La ritta di fjio. Federico era molto fuperiore a quella dellfmpc- 

radore,dallaquale con egqal altegga nafceuavri argine di dieci piedi in circa con vnte 

feltta, in cui facilmente fi poteuano afconderegli archibugieri loro fiotto l'argine, & per 
entro le cafe che v erano> La ritta delifmperadore era cofi feoperta, & piana, che tutte 

le crefceuti del fiume vi correuano. Gli nimici haueuano la terra & il ca fletto, l'Im¬ 
peratore non haueua niun riparo faluo alcuni alberi piccioli, & fpejfi ben lontani dal¬ 

l'acqua : laquale per quella banda doue fi penfauacbe fofie il guado, haueua trecento 

puffi di larghcggà: & la corrente ancora che par effe piaceuole venuta con tanto impeto, 
che non aiutano, poco a impedire ilpafio. fi quale per tutte quefie cofe,cbe habbiamo det 

tonerà cofi forte, che vi bìfognaua bene, cioè fi accompagnaffe il valor di Ce fare con lq__* 

forza,&con Iurte. Ordinò che fra quei alberi jfejfi che fluitano lontano dall'acqua fi ac- 

comrnodafiero alcuni peggi di artiglieria, con mille archibugieri Spagnuoli, i quali in¬ 

fame con l'artiglieria /farafferò (3 deffero dentro agli umici, accioche per l'artiglieria 

eglino; fi feofiafier^, & non fofjero cofi Signori della riua , & i Jhoi archibugieri poffe- 

dffiero liberamente la-fitta ritta , & potejj'ero arriuar all'acqua, che era ben feoperta ; 

Oche, fe ben fi faceua coti difficultà,& pericolo, bìfognaua, che fi facefie cofi. Ma in que 
fio tempo gli ?limici mettendo molti archibugieri per le loro barche le mendicanope'l fiu¬ 
me giu : per laqual cofa bifognò, che gli archibugieri Spagnuoli fi prefentafferò atta ri¬ 

ua Jcoperta, ile he fecero con tanto valor e, eh e molti di loro entraron nell'ac qua fin'al pet¬ 

to & cominciarono a dar tanta molcftia a quei dell'altra riua, & a coloro che gouernaua- 

no le barche, che uccidendone incitigliele fecero abbandonare, & cofi rimafero fenga 

paffar piu oltre. Quefia prodegga fecero quei foldati efiendo con effi loro l'jmperudore, 

liquale inficme con loro entrò nell'acqua . Quitti fi appiccò la fcaram uccia dall'vna riua 

di altra, ff arando fi molte arebibugìate dagli nimici, (3 molte cannonate, male arti¬ 
glierie,dell Imperadore,& gli archibugieri Jhoi, fe ben ftauano in fitto difeguale gli mo- 

hflauano molto, di forte che fi vedeuagran vantaggio: perctocbepareua che eglino mìa- 

cafferodi quella loro prima furia,& perciò i Imperadore ne fece venire difrefeo il Mae 

firo di campo \^4rge con altri mille archibugieri di quei di Lombardia,accioche co più 
vìuaciià gli nimici (offero afir etti,& cofi fù appiccata vna graffa fcaramucria • Quan¬ 

do gli nimici abbandonarono le barche rimanendoui parecchi morti,vi meffero il fuoco a 
molte di loro,&àncora molti foldati non vennero fuori delle barche per paura de'noftri, 

archibugieri, per cloche fe fi leuauano in piede vedeuano certo il pericolo, eri però fi ri- 

mafero dì fi:fi in quelle• In queflo me\o il ponte dell* Imperadore giitnfe alla riua,ma la 

larghegga del fiume era tanto grande, che quelle barche non bufi aitano , & bìfognaua 

che fi guadagnafftra le barche degli nimici • Et percìochc per la virtù,& forteg: a non 

è alatila via difficilexmeno fi trono ai queflo del puffo ddi’^llbis con tutte le fine difficili- 

tà i 
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ia, m 'in mteflo tempo gli nimid cominciammo abbandonarla marni paterno re fi¬ 

liere alla virtù de’ nflri, ma non di tallone che pur non™ f°lc,'° P0l}nfiLfilHìi 

archibugieri J v ,J " , i • „ a„.i ffitr,r„ 
(tinti da! difto di combattere, & di acquifiargloriamoti dubitarono d enti« elfi. , 

notando con le fiads a trguelfo.in bocca armarono a due terga.dei ponte-che gli turni 

ci menammo giù pii fiume dietro la corrente : percioche l altro tergo rimanenti Ju ab¬ 
bandonato da loro.. Ottetti archibugieriarriuarono alle barche,tirando gli nmici mol¬ 

te arcbibu fiate dalla ritta, & all’vltimo cofi difamati come erano contragente anna¬ 

ta , dato di mano alle barche ,& in ej]e montati vocifero tutti quelli thè vi trottarono 

dentro » Ilchc empì di marmàglia l’vno,Sfil’altro campo, waffime che fi poca gerite,& 

izmda haveffe ardire di opponi cetra hvomm la piu parte di acciaio,coperti, O dieci Jo 

temente, che erano, ferirne,.&ammararne trmacinque- Ter lagnai cola ben fi vi- 

de allora quanto ogmcojà fegviffe projperam enteJob pe’l valore,&per lavimi, rate 
laquale i Cefariani di molto avanzavano i Safoni,& tanto piu che quelle coje fifaceva- 

sio al colpetto di Ce fare,& della maggior parte dell’efer cito,acciochc nmn fatto o gran¬ 

de o piccolo foffe ajccjo, dall’occhiodifferii cuolc difva Macfìà» te'entrarono ancorane, 

fiume tre cauallim Spagmoli a cannilo armati ,df quali vno fi] affogò, Sfi alcuni altri 
zentilhmmini Italiani pur a camallo armati, i quali hauendo foficnm valoroJ<nnento 

%c o tre volte la-carica a gli.umici, furono alla fine corretti a ritirar fi nello Beffo fiu- 

me : percmlw quejìi erano paffati notando amo eglino eoi candii dall'altra riua+Gva- 

bagnate quefle barche Sfi effondo far fi tutti gli.archibugieri nofln per la riuadiquà, 

ileìlaquale eremo Signor, gli nimici cominciarono a fatto a mancar d'animo. In questo 

tempo il ‘Buca d’ulna tornò a dire all'Impcradore, che certamente il guado era Hato 
feoperto, & che il fiume fi poteva varcar et Ver laqual cofa egli volle ef equine la fina deh 

beratione, Sfi paffar quel fiume : percioche in ogni modo deliberava dipaffar quel dì,& 

non dar tempo che il nimico occupafie quelle fortetgge che habbiamo detto}chc a ano ha- 

filanti a prolungar la guerra inciti anni « Quando f Impcradore giunff al guado ^, fi dice 

che fiiQuan Federico afcoltaua la predica, fecondo iicoHume de* Luterani, mete da crer 

dere, che poi che hebbe queBa nuova viffiendeffe poco tempo; onde cominciò fidi ito non 

fen^a fina gran confufione, a provedere tutte le coje neccffarie per difenderfifiequau p) o 

pàfiioni giovarono poco contici virtù diCefare, Sfi de Jkoi ftiuitti fidati* la riva de gli 

nimici pareva abbandonata * Ujmpcradoro con prejlcTgra inercelibiic iomaadò,ehc Li 

cavalleria cominciale a paffar il fiume ; Sfi infittile con que/lo ordino,che del pontcjote , 

toagli nimici, & del fuo fé nè fa effe vno che foffe commodo per dono pafafje la fai} 

feria Spagnola, Cfi itre Reggimenti [di Tedefchi * Haueua vfiita tanta diligenza il 

Duca dfsilua in feoprire il guado, che per ogni banda bavella fato cercare guide, C? 

fumnini pratichi del fiume, & cefi nè trovò vn contadino giovane alqvale i foldati dì 
ili* ,7 a) /,A.*u: J.,* *1)1 Fd f iv 7/v fup ■ytpndpttP prive « 

nr hanno tolto il mio, offendo cagione che hoggi filano f 'cannati tutti » Tarcua che quel 

contadino bau effe animo degne di maggior fortuna di quel che era la fua, poi che non 

fi ricordava del danno riceunto, ma della vendetta,laqual pareva che già fogli apparec¬ 

chia ff e* fj imita la cavalleria tutta alla riva l’Imper* comandò che reftajjero alla guardili 

del campo none infegne di Tedefchi d'ogni reggimento tre, &cinquecento cavalli Tede 
#*’» ? * I • ... * - _? „ ! » £ 1 r - 1 7 V T I Jl _ ^ C 
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d(X'e fi ritrauaua, già vna buona parte haueua cominciato a paffare,&haueuano barra- 

te alcune cariche diarchibugiate addoffo : magli archibugieri Spagnuoli entrando ne fa 

t'acqua fin al pettofacevano con la tempejìa delle toro palle, che gli nimici Hefiero alla 

larga , talché i caualli deldlmperadore arano così ficuri nell'altra riua come pi quefia . 

tJMa gli nimici cominciando allargar fi perduta la fieranga di difendere ilpafiò, & ye 

derido, cherlmperadore glielo haueua boggimai occupato , deliberarono di andar [enea 

jna terra chiamata Torgaofiè pure non hauefièro tanto tempo da entrarfene in Vittim- 

bergo, & quando ciò non potè fiero fare allora combattere nella firada . Il Duca d\Alua 

per ordine delrfmperadoro comandò che tutta la canali cria Fugherà, & il Principe di 

Sulmona coi f'noi caualli leggieri paffafi'e il fiume, ZE che ogni vno fi togliefie vu’ar- 

cnh iguro in groppa : (fj imito pafsò congli huomini d'arme di 'ìfiapofi, menando foco 

il Data Mani itio,con le fine genti : percioche quefia cauaUeria era la vanguardia • Tufi- 

s-u pài l Impe, adoro MI Re di [{ornarli, iquali con gli /quadroni loro ginn fiero all'altra ri- 

ua * Cavalcai! a ! fmperadore vn cauallo Spagnuologiannetto, caflagno ofeuro, donato¬ 
gli da Monjignor di Rf, cauallicr dell’ordine del Tojone, & fuoprimo cameriere. Era 

topata la fella di velluto creme fino 0 efi'o era armato di armature bianche,nè altro por 
tana fu quelle che la fra banda larga di taffetà creme fino lifiata doro : por tana vna ce¬ 

lata T e dej eh a,Cd vna metta hafia in mano quafi a modo di venabulo,filmile a quella che 
fi legge di Giulio C e fare quado venendo di Francia pafsò il 'Rubicone per andar alla voi 

ta di l{oma, prefio firn ino,Cd difi e quelle parete cofi notabili,con fon andò i fidati avo 

Itr p affir animofamente il fiume, fpingendofi egli prima col cauallo a paffar l’acqua* Et 

certonon fi poteua vedere cola piu al prop fitto da coloro che v’eranopreferiti : percioche 

quivi fu vifio Ce far e, che pafi'aua vn fiume armato, Cd con effe) cito armato, Zd che dal- 

.1 altra banda non vi fi douena trattar d’altro che di vincere, ed che ilpafiar del fiume. 

donata effer con questa declaranione, & con quefia fierunga. Et così con luna ed con 

l altra Cejare fi? fiinfe all’acqua, ficguendo il contadino che babbiamo dettofilqual comin 

ciò il guado piti a man dritta del fiume in fu,che gli altri non haueuan fatto *fl letto era 

buono, ma la profondità era tanta, che copriua le ginocchia a' cavalieri, per grandi carni 
li, che canal caf] ero . jn alcune bande notauano i caualli,ma poco fiat io* Et di quefio mo¬ 
do fi pafsò ad al tra ritta,douc per effer il fiume piu difi cjo,era piu di trecento pafii largo* 
V Ini per udore effondo pafjat office dar alla fina guida due caualli, & cento fendi, iquali 

egti mento molto bene,perche in vero fu gran parte cagione, perche la vittoria fi haiief- 

J * Tcrciocbejcnza cofani malagevolmente fi farebbe potuto condurre lYe fere ito di là per 

quel giorno,& in quel mego gli nimici fi farebbono entrati in qualche luogo forte,da do¬ 
ve non vera fieranpa alcuna di potergli trarre . Jn quefio me^o il ponte fi cominciaua a 

fare delle barche, & la fanteria Spagnuoli v’era appreffo per paffar ni come fofse finito, 

feguendo poi i Tedifichi, come s’c detto : percioche quefio ordine era Flato dato dall’Im- 

peradore: & gli Vngberi,&i caualli leggieri Inficiati gli archibugieri che haueuano tot 

ti ingroppa fi fi infero mangi, (3 andammo fcaramuc dando, & intcrtenendo il umico,, 

che cambriana con maggior ordine, zr prefi a che poteua, non lafciando pur vn faldato ha 

Miburgo fiche al principio fi giudicò che hauefie fatto : è? quefio fu vno de" ri fiati che 
s’hcbbe per far che pafsafferò gli archibugieri co i cavalli. Ma Giouan Federico con tut¬ 

to il fuo campo acquifiaua fampre tutto quel vantaggio ài terreno che poteua, diuifa la 

fanteria in due Jquadroni, vn picciolo ,&vn grifio ; & none stendardi di caualli com¬ 
partiti di modo, che quando dai caualli leggieri, cr Sugheri dell'fmperadore erano a- 

fretti,eglino fi voltau ano, (5 caricanario di forte,che davano tempo che la [or fanteria in 

quel mego potefse andar mangi • V fmperadore con quel maggior trotto che poter ce* 
/offerire gente d'arme, fa guitta la sìrada che gli nimici facevano, nellaquale trovò vn 

Croci fi fiso. 
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-Crociali facili che per deuotione vi fi fogliano metter e,con vn'arcbib agiata nel pet¬ 

to^ la qual cofafu per lui di tanto dolor e,clic non potendo tacere riguardando il ciclo dijfc 

Signore fc voi volete potente fitte per vendicace le v ufi re offefe . Et dette queste paro¬ 

le Jeguitò la] uà sìrada per quella campagna largai efpsdita- Et percioche la poluerc, 

che lafua antiguardia faceua era moltogrande 9 gr l'aere ciccali a con quella gli occhi di 

tutti) fua Maefla tolfe la man defira dell'antiguardia, Ss cofi fece due cofe : l'vna fiar 

libero per quel chc.hifognaffe, & l’altra prouedere al pericolo chea tempi noflri s’è ve¬ 

duto fuccedereai non andar gli f quadroni con quel ordine, che conuiene. Terciochz^ 

s ha per e fra unga,cioè venendo rotta vn’ antiguardia fuol rompere la battaglia,per non 

ejjci e collocati in quel ordine che do ur ebbe • Si che l’ I/tip erudore proni de a tutto quefio 

con metterjt in banda lui, Sfi il l{e co i (noi duo [quadroni ; che feper forte la jua van¬ 

guardia fi, vedeffe in pericolo, egli [offe a ordine per [occorrere caricando .addoffo gli ni- 

miei, i quali andauano cofi forti, che bifognuna fi faceffe qiiefia prouifione+ fi ‘Duca . 

■d.Alta con la gente dell’antiguardia fcaramnc dando femore, vi E era accoflata tanto, 

che gli rumici fecero alto, vedendo di non poter fuggire piu in nìun modo il combattere, 

c? cofi comincia) ono a [parar tutta l’artiglieria loro,laqual cofa i Tedefchi fanno ben fa- 
*£,0 per ciò l Imperatore s’affrettò piu per arriuar l’antiguardia. Egon fi vedeua an- 

coia la finteria dell Imperudore,nò meno (ci peggi d’artiglieria che con quella doiueua- 

no venite, di che non e da marauigliare, percioche di ponte.non fi h.aueua potuto fare con 

tanta prefiegga* Quefio era hoggimai none miglia groffe dall'MIbis, & l'f mp evadere 
fi aff/ et tana mu lacaualleria ; percioche, con quella pretendeva rompere il nimico,.CE fe 

affettava piu Li fanteria non baierebbe hauuto effetto il J'uo difegno* D alche fi comprai 

■.de chiaro quanto pofiano nelle cofe d’importanza i configli rifoluti. Erano i canaliì del- 

f intignar dia questi* Quattrocento caualli leggieri col Principe di Sulmona ; & co-rea 

‘Don Antonio di T ole do, & quattrocento Cfi cinquanta Vngheri : percioche trecento 
erano flati' mandati quella mattina a riconofcere T orgao* Cento archibugi eri a cauallo 

Spaglinoli ; Jciccato huomini d’arme del Duca Mauritio, dncento archibugieri a cauallo 

Juoij dncento & venti hnomini d'arme di Tfapoli condotti dal Duca di Caflrouilla ; La 

battaglia eh e>a di duo [quadroni.; lo [quadrone dell'Imperadore furia di quattrocento 

huomini (Carme, (fi trecento archibugieri Tedefci a cauallo; lo fquadrone del Pedi lei- 

cento lana e, pr.tr ec.ento are hihugieri a.cauallo* T ulta la cau allena delti Impcradore era 

.queSia, eoe.in tutti fa cenano il numero ditremilia efeicento candii. Erano gli [quadro- 

ni dell fmperudore ordinati differentemente dei3 Tedefchi a percioche eglino fanno il fio dra,u- 

“e gli [quadroni detta cavalleria molto fretto, Citi fianchi molto larghi* Mal fm pera 
dorè odino i Juoi che foffero di dicefettefili di lunghetta, onde il .fronte vernila a ef¬ 

fe* Pm wgo,& mofiraua maggior numero di gente, Sfi face nano bcUiffima,&pompo fa 
VifUu Et quejto e il migliore Sfi ilpiuficuro ordine quando il feto del paefe il comporta : 

pcicioc oe il fronte dvno [quadrone di caualli largo non dà tanta occafioneda effere cir- 

Ordimnza 
deiloeicrci- 

agno aita gente aei Duca di Cleues prego Citar l’anno x 54> Gli cimici (campa, 

con l ordine chehabbiamo detto, che erano fei mila fanti diuifiin due (quadroni, 

'ue Stendardi di cavalle ria,ne’quali v’erano due mila e J'cicento caualli,& vno fieri- 

■ ' do,uqime fi vedeua accompagnato da ottanta caualli « QueSio era il Du™ Ginu.m i 1° li a u xjì/tea Qiouan 
E elenco, che andanaprouedeudo per gli [quadroni, a quel che conucniua ; il quale al 

f] ra£lPf° nonn ) due do fcoperto altro che 1 antiguardia nimica,Percioche la poluercgli to¬ 

si a vifta della aattaglia, gli pareuaychefài ilnen e poi . fio refifiere a qi, e a cattai 

s 4 , la ia. 



Battaglia 

Della vita di Carlo V\ 
\cyu • C\U vn fico (apuano chiamato Vualf (ràuche hàueua meglio rimò fa:: tipi 
Imo'èV idilli difie che fi ritiraffe vn poco a vna banda, et vedrebbe quel che'gli vtmm 
ci l iojjo5 onde fatto fi innanzi fcopti la battaglia doue 11 raperà don, A" il I\e veni nano, 
tannale era guidata con l’ordine, che habbiamo detto. Il f{e vetiiuano, prefifio / impera- 
dorè,Cd in quefilo fquadrone confina Maejlà andana il Vrincipe di V temente. fi due Ar¬ 
ciduchi (f Ai dirla figlinoli del !{e de Romani guidauano Lo fquadrone del J{e lor padre* 
Giouaii Federico battendo ficoporto:compiutamente la. cattallona del nimico,CI conofeen 
do chiaro nell’ordine, col quale venuta la fina delibertione, s’inuolfefira i fiuoi fiquadroni, 
£ffi sformò col miglior ordine cl e poto d’occupar vn bojco molto giade che gli era vicino 
tutto p adulo fio dù strade inefplicabiliffimo, perche giudicò che conquifiaudolo vi potestà 
filar con la fanteria cefi forte, contrajlando al nimico,che venuta la notte patena ritirar- 
fi in Animbergo , che era ciò che piu egli defideraua Torgao non gli era paruto luogo* 
fi curo Ver Jaluarfòde .* pertioche fecondo,chepoi egli di fi e,Iran eua ferititi quella matti- 
va colpi db artiglieria , tratti a gli [copritori, chela erano andati, A però fi dubitò ve¬ 
dendo fi perfeguitar da gli.ninuci, che la meta di quefilo efienito col Duca d’Aluagli ve- 
ruffe addoffi) ,& che con l'altra meta fiòffe andato-l’imperudore ad affediar Torgao , (fi 
che non ij fendo forte quel luogo,benché fede Jòpral’Albis,non era cofa ficurail lajciar- 
rùJfii affiediarc . 0 fila quefilo, onero quel che alcuni dicono che lafciò di andarferie a 7 or- 
&ao , perche non [egli ricordò , nò in quei tempo hebbe Intorno che gli confighaffe ciò , 
thè ?U conuens.ua, trafila, che egli deliberò di occupare in ogni modo il bojco per andar¬ 
cene a Vittirnhergo , & J'e qumigli bijògnafje combattere, farlo con piu vantaggio fuo* 
Et per conferire vuo di quelli due effetti conquiflando quel bojco paludofo comandò a’ 
Cuoi archibugieri da piedi A da cauallo, che fcaricajjcro gagliardamente addoffo la ca¬ 
nai! cria leggiera nimica, accioche con piu commodita la fina fanteria conquifiluffe il fitto 
che valeua, ilebe fecero ejfii con affai viuacità • fin quefilo tempo Ifilmperadore s’era pa¬ 
re gelato-con Canti guardi a, & haue.ua parlato al Duca AAlauritio allegì amente, ó al- 
[agente danne di Nfiipoli, & a tutti dicendo loro quelle parole che in vn dì come in 
quello vnvalorofò Capitano fiuol dire a Jnoi faldati, & dandogli il nome, che era San 
Giorgio, Imperio, San Qiacopo, Spagna,co fi cambiarono alla volta de gli nimbi alpafi- 
fo che conuc. iiua *• fianimando adunque di pari tutti gli [quadroni la battaglia t> ouo al- 
la fiia man dcft ra vna rimerà, & vn grati pantano doue cadero alcuni caualli, & aedo- 
che non vi cade fi ero gli altri fu forgq che ella fi Sirena fi e tantoché l’antiguardia poteff 
fe p affare J'e nga che fi tocca fife l’vn (quadron con l altro, (E fidifordbiajseì o ambedue •. 
Et da quefto fuccefisc,che andando al lato, l antiguardia pafso mangi a tempo che i Saf¬ 
fienì volevano cominciar la carica già detta , laquale Jcaricati ono addofsogli nimici coti 
afisai buorCordine » ^Allora il1Duca d'Alita vedendo vna così buona occafione mandò 

' adire aWfimpcradore , che egli caricava, & così lo fece per vna banda con gli huomm 
d’acme di Tfapoli, A il Duca M aurino co i [noi archibugieri per l’altra A fin luto la. 
Sua gente d’arme, & la no firn battaglia., che già haucua tornato ad acquisìar la man: 
defira:A fi mofsero contra gli turnici ceti tanto animo, che non potendo Slar[aldi co¬ 
minciarono a voltar le falle, efisendogli i Cejdriani addofso con tanto valore, che non 
gli dentano, tempo ad altro, che a fuggire : A così cominciarono ad abbandonar la fante¬ 
ria, laquale al principio fitte vn poco di rcfificuga per ritirar fi al bo fico » Ma la caval¬ 
leria dell Imo or adoro era co fi dentro della lor cavalleria, A fanteriache in vn jubito 
fumi tutti rotti ,& meffiin fuga» Gli tangheri, & i caualli leggieri ajsaltarono per 
vna banda, & con mas ab gl io fa prefie~ga cominci arreno ad efequire la vittoria,per la- 
qual cofa gli Vngheri hanno maramgliofo ingegno : i quali inuefibono. con gli nimici 
gridando Spagna, Spagna. per cieche il nome d’imperio per l antica nimicitìo notigli 
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mera, che era vita la morte,® le forti di quella diuerj'e. Erano tanti i prigioni,che v e- 
ra tal faldato de’ Ce/ariani, che ne menau a jeco quindici & venti legati. Si ve dettano 
fra quelli diftefi per il bofeo molti che mofìrauano ejfer di maggior confiderattorie ac gli 
altri morti . filtri, che non efsendo ancor morti, gemendo fi volgemmo ndpropno fan- 
rie. xltri fi vedevano che s offeriva la lor fortuna fecondo il volere de* vincitori .fa¬ 
cendo 'prmone quefiì, recìdendo quelli, fenga altra elcttione, che quella di coloro 
che Hi fermano. Vi fi vedevano ancora diiierfi menu di corpi morti,® molti che gia¬ 
cevano in terra per quel bofeo, & queflo fdecedeva fecondo che gii arrivava la mone* 
fcam bando, o refifiendo . fu fomma fu tale quefla strage, qual mai fi hauoia Jentita 
dd antichi o di moderni. L Imperadore fegiù lo iniuilgo tre grof se miglia, (5 tuttala 
cavalleria leggiera , & gran parte della Tedefea ,&gli huomini a arme del Efigno il 
féut irono nove miglia ammalando & ferendo gli rumici. Sy era già arrivato a me¬ 
tro il bofeo quando ì Im ber udore, che quivi fi ritrovava ji fermò, & foce raccoglie, e la 
gente, Uiqual era cofi fiarfa, che cofi finga ordine andavano i vincitori come i vintij ifi 
chc fu affi curar la vittoria , & (e alcun inconveniente Juccedefse a quelli che andavano 
imagi,poteva farneprouifione : percioche il faggio [abitano deue confiderai ogni co- 
fi , & non deve ifenfarfi poi condire, non melpenfai, che certo e vna magra ifcnja, 
& è degna di gran riprenfione . Efsendo fi fermato quivi Ijmperadorecol 'J.<c, ilqnaU 
in tutto questo mofiro veramente animo degno di l{c, venne il ‘Duca d\Aka , che era 
feorfo oltre fervendo lo incalgo armato di armature bianche indorate con la banda. rof- 
fa, ila vale cavalcava vn cavallo bianco fenga altri fornimenti, che il fangue di cue 
era tutto imbrattato dalle molte ferite ricevute, ® fu da Ccfare raccolto allegra¬ 
mente , tricorne meritava_»• Eie efsendo in queflo gli venne la nova, che il Du¬ 
ca Giovan*Federico era prefo, di che fva CMaesìà fi allegrò molto • fi quale fu 
fatto prigione da quattro cavalli leggieri Spagnvoli , & ftaliani , Cy da vn Va¬ 
gherò, & vn capitano Spaglinolo, mentre che egli con alquanti che haucua fico fi difen¬ 
deva gagliardamente • L’Imperadore comandò allora al Duca d ^4 Iva, che glielo me- 

; naffe, ilqvale andò, & glielo menò fubito • Cavalcava Gioitati Federico vn gran cuna fi 
■ lo Frifone, & portava indofto vn grangiacco di maglia, & vn petto negro con le co/ > eg- 

gie cl)e fi legavano per le fiali e, tutto faugnino fi d vna colteli al acuì gli era Hata da- 

. ta fu la faccia nella finiflra banda • Il Duca d’^/flua veniva alla JHa mano desila, Cy 
cofi lo pref mtò albimperudore* Ejiouan Federico volle dijmontar da cavallo per bacia)- 

■ gli la mano, Cr già s'era levato il guanto per toccargliela,fecondo il cofi itine di Lama- 
gnu, ma egli non lo conferiti • DimoHrando noumeno convenir fi ad vno Capitano Vit¬ 
torio fi la modejìia, & la continenza,eh e la virtù & grandezza d'animo • Benché per 
dire il vero egli veniva cofi travagliato dalla j'ete, ® dalla ferita, oltre che era cofi gra¬ 
ne, & graffo, che s'ha per certo, che llmper adoro hebbe piu confi derat ione a quefìo,cbe 
a quel che egli meritava. La onde cofi x cavallo fi levò il capello, Ù" fecondo il coflu- 
2ne di Lamagna, gli diffe. Totemismo, & gratiofiffimo fmperudore Signor mio, io 
fono hora fatio vostro prigione. Leqvai parole peroche moflraua Giovan Federico Iju- 
uer dello ardeutiffimamente, Cefare rifiofe ; parmi che queHo titolo, che mi date ho¬ 
ra dòImperadore & Signor vojìro, fia molto differente da quello, che già voi mi dava¬ 
te • Et ciò diceva egli, perche quando il Duca (jiovan Federico, & Filippo Langra¬ 
vio guidavano il campo delta lega ne gli firmi loro chiamavano /’ fmperudore Carlo 
dinante y colui che fi crede efiere Imperadore; & però i Tede fichi dì Cefare qiicm- 

J ' 'fame- |. 

Paro!e iti 
Gio. Federi 
co prigione 
all’Imperi. 



Vittoria., 

Della vita di Carlo V. 

do quello fentiimo filettano dire Inficiate pur fare a Carlo di (fante, eoe ejjo vi moftre - 

Ki $ tgli e Jmpciadoie, V pei questa cagione Jua Maefia rifpofe co fi ; foggiungendo, 
che i opere ftie l ì) alienano condotto in quello flato neiquale egli fi ritrouaua • gAl che « 

9ioi*an Federico non replico altro, eccetto che aliando gli homeri ahhafsò la tefia fofbi 
lamio, con fembiante degno di compajfione, feperò meritano, che fegli baueffe compaf- 
Jìone vn Barbaro cefi brano, & indomito, & fuperbo qual era cofiui. Allora Giouan 
Federico (applico l Imperadore che loarattajfe conte fuo prìgionero, (fi (uà Maejìà gli 
TifpoJ'e, che ci fai ebbe fiottato fecondo che meritano - Etcofì comandò al CD neo d\Aluo 
thè con buona guai dia il facefje menar all alloggiamento del fiume, che era quello, che 
fi piefequel di quando fi conquijlo il guado. L'allegregga della vittoria fu generale 
fio tutti petcìocbe all oia s intefe di quanta importanza (offe, & ogni dì s intendeva * 
piu • ^ Qui l di efequendo la vittoria vno de gli nimiciper la banda di dietro volle (para¬ 
le vn ai chi bugio al Duca ?JM aurino in parte, che fe prendeua il fuoco l'amaggaurt *, 

i(quale fu (abito tagliato a peggi dalle genti di tJMauritio* Vi morirono della fante¬ 
ria de S affonì due mila bitumini, & furono feriti molti,che e fendo lajciati qui vi vfei- 

rana & fi faluarouqudD notte, & lidi fegueme fumi prefi ottoceno fanti* Di quei 
di cannilo fui ono molli cinquecento * fl numero de* prigioni fu afiai maggiore: perciò— 
cl.ie fai Tcdefci Cefarianiper efier la natione tutta vna fi poterono coprire meglio « Et 
di quelli che fi fa furono tanti,che gli Vngheri & i cannili leggi cri, & 1altragente d'ar¬ 
nie guadagnarono molto : talché non fi falitarono in Vittembergo della caualleria , & 
fante) in quatti occuto l) nomi ni di tutto quel campo • Si acquiflarono quindeci peggi 
d ni ti gli eri a : dneufolubrine grandi, quattro colubrine megane, quattro megi .cannoni, 

cinque falconetti, (fi grandijfima copia di munitioni, (fi il dì fogliente fi acquifiaron al¬ 
ti i (ei peggi, me per bauer caminato con piu diligenga de gli altri erano fiati meffi in 
vna tei riccioli* Si acquiflarò tutte le bagaglio nel che la caualleria guadagnò molto co fi 
in robbe come in danari., Acquifiaron fi ancora dicefette infegne , (fi none Sbendar di di 
cannili, V lo flendardo del Duca Gio*Federico* Fu prefo il Duca Herncfio di Branfuicco 
ilquale nella guerra paffato era quello che guidano, tutte le fcar am ucci e, che gli nimici 
fMenato, & molti altri perfonaggi* Et il figliuolo del Duca CjituFederko, cfendo fiato 
gittato giù da calmilo hebbe due ferite,vna nella tetta, (fi l'altra nella man dritta, egli 
difie che omnia ggò con vn* archibugio colui che lo fui, (fi così potò efier meffo a .ramilo 
da' fuo i, ilquale JlJ'aluò dalla battaglia,& entrò in Vittimbergo. De* Cefariani miraro¬ 
no da cinquanta da cattallo fellamente* Queflagiornata vinfoi*Imperadore a' zq.d'vl- 
prilc del i 547- dodwi d} dopò) che partì da Egueri si cominciò /opro l’Mbii 
vn'hora aitanti mego dì, (fi fi finì fu Ihora tarda nel tramontar del Sole c(fendofi com¬ 
battuto fopia il guado, & guadagnatolo al nimico, & j'cguatatolo none miglia ((come 
s'c detto) combattendo fempre con ejjòlui fino ad animare dotte con (blamente la caual¬ 
leria lo prefe rompendo la (ita fanteria, (fi caualleria, con tanto animo (fi valore, che 
ben fi può dire per quettogran Ce far e* Ille Jkpit\jòlus, volitant aliq velutvmbne, co¬ 
me fu detto per Scipione Emiliano * Quefla vittoria cefigrande Ifmperadore attribuì 
a Dio come io fa data dalla fua diurna mano s (fi cosi in lingua Spaglinola diffe quelle T 

tre parole di Ccfare, cangiandola terga come ogni Principe dettefare, compendola 
grana, & fattore, che Dio gli fa* V IlfE, T VI, T DlQS V E ?fC 10 s 
che vuol dire, Venni, viddi, & Dio vinfe * Ma Giulio Cefare difie, Venni, vidi, & 
vinx i * Et cei to quefla fu la piu neccffaria, la piu prefia, & lapin gloriofa vittoria » 

che ha t effe mai Piincipcu ‘Vip ubile a - Fu primieramente neccffaria , perche feti- 

ga effa malageuolmente Cefare baierebbe potuto refifiere al grande apparato di gen¬ 
te, che gli veniua conti a dalle parti dirBoemia, gv tetre marittime, con animo di 

co nei: 
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congiugnerli con le genti di Giouan Federico, & prouoc.tr l’Imperadore .tilt giornata 
quan ofafftt flato preffo l .Alnis, & pin dentro nella Saffama, onero di chiudergli il 

fletto,’<aglie,cbe ivna & l'altra cofa Himauano gli nimici poter fare con mol¬ 
ta tualua. cM t penjauano però douer effer piu ficuro il tettargli tutte le firade,accio- 

Pfl‘M l0 cfeccitofuo di vetmaglia, foffero verniti alla finefenga col- 
podifpadaagoderft vna rip°/ata,&lodatale vittoria. Ilche farebbe loro finga alcun 

mnhVuÌTlT,9'U% ■ C°IPT mmen che ha,iena {Imperatore 
non ha. ta potuto tenere aperti i pajjt per Seguitaregli occupatoci di effi, & lalciar pari- 

corno di gioitali Federico forge bafleuoli. Et fe per auentjinon bJteffefo po¬ 
tuto queflo lor penfiero adempire,per le aiadcfleqnah effondo per mito ola mature {bau 
nano mantenuto contamente in campagna, in tal cafopen/duano dtaffZZEt Z 
quefio mafiglio poco t emanano l Jmperadore i s afoni. Ma conofcendo egli per la pen¬ 
ne J Ja gitei ,a,cbe il ritardare venuta a confargli tutte queflc neceffità,& pericoli per 

vno diremo ter orZZ 4 ^ fUe CMP'l< k ajlt reputa fferanga degli mmici in 
dp ZhinZèvZ i fyV'f’P*0 dìre fi** Storia -.percioche 
tLeWuZ olle Z IVMfe Jnmc° • • F“ ?*’ lmflnteZd’ iofa perche guadò arma- 

q Ji■ Oct e il quale non a, dirono mai i J\ornani con tante lor Vittorio! e palme re- 
man paffare, onde acquistarono i Safioni il nome d’inuitti come che non bafhffero tutte 
le fogo deimondo ad opprimergli, effondo che già era slata tentata queZTZada 

paffZto.'Ss orral°7e ? M.a^ ^lentiniano & dZltrifi q,Jmai no 
pacaronol.Albis.Ora la temperanga di Cejare vfata al Duca Gio.F ederico fu orna ira 

f r e§T T? Mtdfl Prcfi° ogni vno : percioche ogni altro vincitore che folle dito of 

n 1ITM I? tJemPero> k‘Vtd tr* die volte è più difficile da macere che7 
> , f ' fl effendo già tardi, flmperadore raccogliendo la gente, che quiui era liritor 

^ munitimi guadagnate y che erano pm di Jeiccuto carra d'o^ni forte con 

&Zli ZZlZZZZl:tTJ f0ldf mUchZm0 ’ ^^ndiffimo numero di arme, 

jJm f ll^anch ella aiutare col Juo fplendore la vittoria di filare btrtp 

fdZdo^wZfZiffZZfZil incd}° trM%fand°fierammte^ nimkkmoki af¬ 
fi parimente vecidendn 1 LimP*Sne^ morti lasciandogli, & molti tra quei villag¬ 

gio Li dii da doue r‘dffltt&hCmd0firan mmero d prigioni, effondo paffuti altra no- 

guardia adZifyffiòt'iueZZ’Z ^t,?u‘in ^ederico.Ilqual fu dato dal duca d\Alua in 

UeZZZZzZn SZ- camTdeglis?agmo!ldd mdi 
da vn Tedefco /addito dtiìrd flffiwco, che come s e detto, fu prefo nella battaglia 

dloggtamLJflette ttlXdXZZ ’*/"'** dd * Et * 
altra perciò gloriofa pervenuta fili cittì Z/Zflltmfl*dl *« pmd'ogni 
felice calamità de gli altri venneroZd’rf <Urg H vlcm>’ lTflrS^ffiP*urofi perla in¬ 

duco tutti quegli dflà dal fiume eccetto iytZ TZ ' / ^T° * ^ ^uirono 
Jpauentati dalla battaglia feguita tanto connZZdZ £iantm“iue 
do nondimeno la città loro ine (buon abile ■ * defidmo ’chc haff^.ano,giudican- 
che per la hreuir ) ìpìt-o, te* ! miJero a prPprtrar e & a finire tutto quello, 
ria Intorno del/e m l Z% tT™, ^ U kro difflMocando alJuo luogo Cartiglie 
redelibsròdi andar ^' aUfl omakedmprouifloni. 1 /cheintendendol’Imperado- 
re delibero da andaruun perfora con tutto lo cfrecito. -Percioche quella città era capo 

dello 



Della vita di Carlo V. 
, (lato dei Duca Gioitivi Federico,6' tara principale di quelle della Elettkne,&co 
JJvìhiportantWma di Ciotta» Federico lateneua ben fortificata .battendo comm- 
"fjf Tfa:Vicaria venti anni'a dietro,fortificandola fempre congrandiffma dthgmza, 
Tc^iSmo numero di artigliata. Fece la firada per Tcrgao aou’era vn Cafiel- 
Io che è'vno depili bei palagi di Lamagna, & dotte fyouan Federica) ffeffe volte veni- 

’ „ r0u „r,0. In queHo camino fi feppe da’prigioni che il T>uca affettatiti 7 unteli Ht- 
^erne con Ingente che hemeua condono in lentia, & venti infogno di finteria che iBoe 
ni W mandavano, & molta caudleria. Ma la prefitta dellfmperadore, laquale i n 
Jh0 ninocio, hebbepiu naturale,che in tutti gli altri,}umide a tutte qitefle coje.npor 

landò Some ih detto) gloriofa,& prefia vittoria. Vimperale pafiò l’Mbir vn mi 
dio pt in già daVittimbergo per vn ponte fatto delle fue barche.&di quelle tolte a gli 
fumici * Et è cofa degna d’eterna memoria, ciò che di quefio fiume pois mte/e, che 
1 ,, i j . /»2*vi ^pvrufnYP In rrunrìh ancora, che profondagli di fogliente do* 

„ dimeniti . Vare che ilNoflro Signore facilita le toje quanao jor.omjuu ■ 
shfcole ! uccellerò,che per elTer fiate confidente da molti allora noi lejcnuemmo.fo- 

JefaettaS Inferito dell’Imperai il fiume fu vifia vacuila nell aere che 
„ nl Jmt - volando tomezziaua tutto lo eferdto : & in quel me*o venne fuori d vn 

fMco vn 'hoò'urandì)fmo,ilqualefi fibito ammalato da’faldati in quella campagna 
cfn fi fiale. *Ouefiifuronoannerimenti, che ofoffero di volontà di Tfoflro Signore, o 
1. rurcedeffe^cafi.baHa che firon molto notati da coloro che gli viddeio. Mafia il 

cielo parimente volere in ogni modo fare Cefare vincitore .7 cube la nebbia che era 
' piovuta fino al mezzogiorno fi fece tato cfatra,che tolje a Sa foni quel di il poto ti te- 

fin intendere la verniti de gii nimbi, (fi il vedergli. Ma poi che furono giunti al fiume 

* sole fifer infoio differì la nebbia fh’era fiata infimo allora ofcmijjima, & il 
m j non ratto come folcila, & co’raggi lummofi, anzi tutto ferrugineo, C conin,laggio 
lentezza faceua il fio corfo verfo l’occafo.prejagio veramente del cadimento de Safiom 
F tdeVoiefio modo fi vifio quel dì in Vonmberga,& m Francia, fecondo cheli Re poi 
dSÀiTicmonte.ifi in altri luoghi: dotte panie che Diofauonua fmperadore con. 
tra zìi nimici fuoi, facendo fermare il Sole come già fece quando Giofie combattenti eoa 
trafpopoli Qabaomth de’ quali ne riportò vittoria. Quefio ancora pai e che a meniJ]e 
Zi Aeri gli .Jbcnilfi prim che cade fiero diti loro Imperio. a quali dopoché 
apiari quel fioco nell’aere di color Sanguigno,& che fi gittatanellaatta loro dal eie- 

i /MW valide,furono aficdkti granili mamme,& alfinefoggiatidaRo- 
di f opra furon notate allora da molti,& pero noi deh ab- 

niai.i. / 7'*^ •' _J ai nut>ftn avanti p Tmneradore* flauti- 

la (biava- 
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fajfiìcimtd . Ter que§la banda del cajlello il fronte del quadrangolo della terra viene a 
frettar fi. Dalla banda di Settentrione è cinta da vna difficilijjima palude,& da leuan 
te ha l'MÌbis * Ter quella banda del C afelio Cefare haucua deliberato dibattere Fu- 

culla-,fecondo diceua il Duca Maurilio , L’fmperadore vedendo, che la citta era forte, 

& ben munita d'artiglieria, con buon pr e fidio dentro, non volle altrimenti circondarla 
d'affedio, nè accamparuifi molto appnffo, ma vi fi pofe lontano poco più d'vn miglio , 

verfo quella banda, che habbiamo detto che guarda il cajlello pigliando in mego con i 
pedoni vn picchi villaggio, ch’era tra quegli alberi, &ponendo loro da ogni lato gli huo 
mini d'arme i quali venendo a fiare apprtfio l'Mlbis, & vn picciolo fiuf cello frane .ano 
la commodita di poter facilmente abb e aerare i lor caualli,&facci, ano oltre a ciò tutto il¬ 

ei A •■Tedio, 
Vnrmb 

potendo ottenere il fuo intento, deliberò di pubicamente far morire Gic. Federico a vi- 
fla della citta,ac ciò eh e quei cittadini vedeffero che per la loro oflinatione fi faceua quel¬ 
lo flettacelo, cofi compaffioneuole, & infelice per loro * Et co fi fatto ratinare i (noi con- 
figli-eri condanno Giouan Federico per JOttenga alla morte; laquale fu poi dichiaritii in 
quefie parole fi effe, hauendo prima detto le cagioni che lo moueuano a ciò fare. fai 
Carlo Imperadore&c, Habbiamo dichiarato,& di chi aramo,eh e fia fio.Ftdtruo E1 et 
toreper la pena del fuo male operare verfo la Imperiai Maefià nofira giufiamento me- Gio. lede 

vitata, cd efempio, & terrore dell altrui maluagità, troncato il capo*Et comandiamo 
agli officiali nofiri,che efequifeano ciò in campagna,incingi a vna delle porte di Uittim¬ 
ber go • Stana allora Gio, E edenico nel fuo padiglione col ‘Educa Herneflo di Branfuicco, 
quando gli fu letta quefia fent eriga a' quattro di Maggio del 1557» ^v6' fi cangiò per Confta-i* 

ciò punto nel vifo,angi vdita che htbbe la condannaggione difje,cbe nè per quefio l'Im- Ouc^ 

peradore baierebbe Vitiimbergo percioche quando pure ei moriffe vi refiauano i fuoi ^c'°' Rde 

figliuoli, ogni vno de quali furiano la fua per fona fiejfa, & allora non con vno, ma con 
molti haurebbe da fare• fiche detto imitò Herneflo agiuocar agli fiacchi con quello a- 
nimoalleg, 0, che altri in libera felicità fuol bau ere,finga maniera alcuna di pri fioriere 
non che di fin tene iato alla morte, Ora mentre che l'impera dorè era in quefio peri fiero di 
far morire Gio, Federico, cominciò ad ajcolture i preghi del cJMarchefe uMIh erto di 
Brandembiugo l Elettore, che era venuto quiui • Ilqualeper quei migliori megi che » 

poteua, inter cedeua per fiouan Federico, & l'Imperadorc piegando fi alquanto haueua._» 

confiderate alcune cofi ; fra lequali n'hcbbe gran rifpetto a Gulielmo (Duca di Cleucs , 

genero del I{e de Romani, & cognato di (fio. Federico,ciré con grandiffitna inslang cu» 
pregaua per hi, procacciando che gli fiffi jalua la vita,con quella parte dello fiato,che 
che [offe poffibile : per doue cominciò a inclinar fi più alla mifiricordia, che fi donerai 
hauere d vn pi incipe tanto grande, ridotto in cofi mirabile fortuna,che mettere in effètto 
la prima fua determinatione di tagliargli la tefla • Et cofi cominciò a trattar fi quel che 
conti cniua,acciocbe fio, Federico foffe punito,& infiemecon quefio fi efiquiffe la deme- 
ga dell Imo or* che in vìi Sprincipe e virtù tanto lodata 3 & tanto vtile^come del primo 

Ccjare 



Capitoli (lei 
Ìà jiìol ut io¬ 
ne della vi¬ 
ta di Gio ua 
f eterico. 

Della via di CarloV. 
Cefarcfì leggeri)e piu acquiflò con la clemenza,che con le armc*Vifurono dluerfi pari 
n intorno la vita del Duca Giouan Federico* 'Tercieche alcuni haueuano confideratio- 

ne a (alo il cafligo, altri confidcrauano il modo come doueua efier cafiigato,con altre qua- 
litadiyche fofkroimportanti,checonferuaffero viuaperfemprela vittoria dell*Impera- 
rc* Et confi der,aitano quanto importaci che non fojfero ridotti a vltima difperatmie co¬ 
loro, iquali haueuano la lor confidanza nella clemenza di C e far e, da llaq itale afp et taitano 
ej empio in quel che con fjiouan Federico fi fàceffe* Onde trattando/i l’vno & l’altro % 
l fmperadore fi rifoluè conforme alla fua naturai clemenza, che fu in ritmar la fenteti- 
ga concedendo la vita a (fio* Federico con tali condit ioni che furono baflanti per ricom- 
Penfio della morte,di che molti lo giudicauano degno * Stanano dentro in Vittimbergo 
Sibilla moglie di giouan Federico,& vn fino fratelloy Cd i figliuoli minori* Dentro irt 
Gotta flaua il maggiore, che era [campato ferito dalla battaglia fi quali tutti afpettaua- 
fio ilfnccefifo delle cofe di f io.Federico,alquale l’Imperadore haueua già perdonatola vi 
ta,per il mego di coloroyche ciò trottapiano * Trima gli fu tolta la Eletttioney & le ter-, 
re che a quella appartengono : dellequali fono le principali Vittimbergoy & T orgao,& 
molte altre. Diede tutta l’artiglieria y che era vn grandijfimo numero : percioche fola 
di Vittimbergo fe ne trafiero cento & venti peggigrojfi,oltre molti altri piccioli*!!lm 
peradoregli laficiò m Turingia alcuni caftclliy& terre. (fiotta fortezza inefpugnabile 
volle chefoff ? (pianata * Vi fi trouaron cento peggi di artiglieria grofia oltre i minuti: 
cento mila palle,&altre mutationi conforme a quello * Et quanto alla fua per fona per 
maggior ferme gga volfe l’fmperatore, chefofie tenuto defeguir fempre fiotto cufiodia 
la fua cortey onero del figliuolo, ch’era allora "Principe di Spagna ; & cofi feguitòpoi la 
corte fino che a fua Maefià piacque liberarlo compiutamente ,comc a fuo tempo diremo* 
C orifiegno flibito le infegne,&ftendardi,& l’artiglieria,che haueua guadagnato al Mar 
chefe .Alberto,ilqual CMarchefe .A Ih erto,eh e era in Gotta prigione volle cheflibito ve 
nifi e alla fua corte * 'Igeile cofe appartenenti alla religione ch’era il principale, & per¬ 
che l’fmperadore haueua prefo le arme in mano,al principio fi io* Federico flette molto 
duro,ma poi rijpofc cofi dolcemente,che a fina Maestà partie che per allora non bifogna- 
ua,chefe ne pariafide piu. [opra ciò * fiio*Federico reflituì tutte le terre, & cafiella vjur- 
patea (fonti di Masfelt,&di Sulma. I beni delle chiefic, & monafterij di Saffonia col 
rimanente vfurpato a particolari ,rimafe poi a difip ofiit ione dell’fmperat ore * fi qual 
vedendo,che il principal che egli prctendeua, che era quel che toccano, alla religione, co¬ 
minciarla a caminar per buona dirada, fi contentò di tutte qucjle conditioni, non volen¬ 
do,che vna cajà cofi nobile, & cofi antica, (V che tanti Jeruigi haueua fatto alla caja di 
Mulina ne’ tempi pafiàti, fife cofi edlinta,& del rutto disfatta. Et volle piu todio in 
quefio feguire la equità, V benignità, chela ira, Vgiufta indignatione, a che merita¬ 
mente /’haueua incitato la guerra dell'anno paffuto,quando disfece il campo della lega* 
.Accettatelepredette conditioni Gio*Federico dall’Imperatore,& rcjlituite tutte le cofe 
con vnagrandegga d'animo incredìbile, refiò fua Maefià della prudenza (V faldegga 
di quefio huomo,tanto marauigliato,&Jòdisfatto che gli afiìgnò affai maggior entrata, 

che ne’ capitoli prima conce fio non gli haueua* Teuioche de’ quattordici mila fiorini 
che daua a Gio. flcrnefiofiio fratello ogni anno di penfilone,volle che foffeper lo auucni- 
re,a pagarne filo fette mila,condannando apprefio il detto Gio* Hernejto a lafciar libera 
totalmente la rocca,& la terra di (funigobergo al Marchefe «Alberto, & ciò per le fpefe 
che egli haueua fatte in ricourargli lo slato di Coburgo * Concedendogli nondimeno che 
ei potefie godere la entrata di detto luogo in fino che ei v ine fi e, (S dopo la morte che vi 
douefi'ero J'uccedere ifigliuoli di (fio. Federico. Et questo fece ancora per Jerbare il luogo 
a detto Giouan Hernejto dipentirfi della nbellion commefià, V lapotefià di jmutare in 
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Libro Quarto • 
Meglio i configli fuoi* Compofie adunque dall* Imperadore le cofe in quefla maniera, 
Gio. Federico rimafe vino, & castigato con vn cafligo co fi grande che d* vno de' piu. po¬ 
tenti Principi di L a maggia, d in enne vn canalier priuato,& i fuoi figliuoli Jorio piu poue 
riypercioche dmfero poi fra loro quel che egli jblo allora pojfedeua * lDifòrte che quella 
cafra,che tante forge fino allora haueua hauuto, fi ritroua bora con cefi poche quanto la 
fua far gei meritaua.Fra tutte quefrle cofe che tantopoteuano abbafiàr l'animo d'vrìhuo- 
ino per grande chefofi e non fi fa che cofiui dicefje mai parola baffute che mofiraffe fem 
hiante conforme allafua fortuna,ma fempre vna co stanga degna di efjer tenuta nella no 
fica vera religione,tanto può lafermegga d'vn animo nobile contrale mi ferie, & cala- 
.finta humane. Effondo- adunque accommodate le cofe di fio* Federico con quefii capi¬ 
toli,& alil i che non fi dicono qui, perche non importano,& refa Vittembergo dellaqua- 
le vfeirono tre mila huommi di guerra,l’jmperadore vi mije quattro infegne, & due dì 
dopo che fi refe la Ducheffa Sibilla venne fuori della terra per far riuerenga all’Impe- 
rad or e nelfuo padiglione, accompagnata da Giouan Hernefto fio cognato, & di, frat crina 
moglie del detto foiella del Duca Hernefto di cBranfuìco,&da vn figliuolo di fjìouan Fe 
dorico,percioche l altro refiaua ammalato in Vittimbergs, & il maggiore,come s*è det¬ 
to,era iu (fiotta • L accompagnauano ancora i figliuoli del 's{e de*Romani,& il Marche 
fe di cBrondembergo,&altri ‘Principi di Lamagna • Ellagiunfc dauanti Ifmperado- 
re con tutta quella mortificatione & humihatione che potè maggiore *nè accadeua che fi 
affaticajfc per mofirarla : percioche vna donna che haueua il marito in tositi trattagli, 
Cf in tai termini,& che fi vedeua frogliata,& ridotta in vno flato co fi mifer abile, & in 
felice la fina fortunale infegnaua ilfembiante che haueua da mo§ìrare,&cofi dolorofa, 
& afflitta fi gittò a piedi dell Imperadore, ilquale prendendola con le Jue proprie brac- 
cia,la leuqfujò prefiamente, & la riceuè con tanta humanità & cortefia, che ninna cola 
le tolfs,di quel che baierebbe fatto con lei,quando fi ritrouaua nella fua prima fortuna • 

Fu cofa che m offe ogni vno a pietà,fe ben la memoria era frefea delle opere del marito * 
Laquale dijje all'Imperadore quefle parole • Clemcntiffimo, & Potentiffimo‘Principe 
Clr generofò Imperadore, io non dubito punto, che fe Gio. Federico mio marito haueffe 
miftirata la fortuna fua con la pojfanga di uofira Maefià,non farebbe caduto in tanto er¬ 
rore,ne mefia la fua cafra in fi fatto termine* Onde vi priego, che a ciò non vogliate ha- 
nere riguarda, ma piu tosìo alla mia prefente infelicità,comune con quefio,& %n gli al¬ 
tri miei figliuoli,che dopo me rimarranno fempre mifer abili *. ‘Perche fe voftra Maesìà 
gli conferuera, far a pure ferbata vna. cafra alla parola di coloro da* quali ah antichi fuoi, 
hanno ncemto qualche beneficio. Oltre che darà al mondo vno eterno efempio della eie 
menga,(j pietà fina. SupplicoUo ancora che fi contentale, che Gio.Federico redatte fi¬ 
co,accio poteffero almeno vmere infieme quel poco di vita, che reflua loro. Mltequal 
dimande l jmperadore nfroje, che l'bauere vfato troppo ri fretto a Juo marito, £f efièrfi 

TVZZ f M JaUeUn Patt°incorrere in <1^1 fallo, & che per amor di lei gli baie 
ua perdonata la vita * Dellaquale tutte le leggi voleuano chefofie priuato; & lafciatoy 

HttZZT entmCL da?°ter Vmm fissilmente * Quanto al viuere infieme nella 
Safioua,:nonpoteuacomp,lacernela, perche era neceffariofaruaffe per allora le condit io¬ 
ni fatte condili,ma che*poteua ben efia feguitarfi * Quefii, & fimih altre parole hZa- 
niffime , d ogni cortefia ripiene re fero ciafcuno dubbio fo, qual doueffi efier riputata 

f A la clemenza & bontà dell*Imperadore . Ta ti 

IZLZ IZn mrt \l laCJemenK* ddl>I™Peradore; perche egli fece ciò di cortefia 
fr}atamente * Ora Sibilla, tolta litentia dall*Imperado, 

t frr* °h *1 Z vi l] rtnar^°f\c efi1 ltyouaua nell alloggiamento della fanteria Spagnuo- 
a>° fi01 CK1 Je^£ muffato come potè il meglhcfa neritorm a Fittemi ergo. Oue 
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Dclla'vita di Carlo V. 
IImperatore parimente andò il giorno figliente, & vifìtò la Ducheffa,da!lxqnale fi ri 
cernito con tutti quegli honori,& regali apparati che vn tanto perfonaggio fi conueniuct 
?:o; laqual vi flit at ione fu molto fimile a quella che Atleffandro fece alla madre, & mo¬ 
glie di ‘Dario R e de*Terfì,poi che l'hebbe & vinto in battaglia.Jn queflo tempo ven¬ 
nero da i confiti della Tarcar ia, & della Mofiouia, prefio il fiume fieper anticamente 
detto Borifiincs,tre capi cani,a offerir fi al firuitio dell’ Imperador e con quattro mila ca 
ualli. I quali furono da fua Maefià ben ricemiti, ringhiandogli molto di quel lor buon 
animo, dicendo che la guerra era hoggimai ridotta a tai termini, che non faceuanopiu 
bifogno, & co fi fi ne tornarono alle terre loro. Aincora vi venne vn'ambafciadore del 
l{e di Timi fi a negotiar alcune co fi con l' Imperador e,promettendogli all'incontro altret¬ 
tanti Arabi : talché di Scithia, poffiamo dire, & di *.Africa concorreuano le genti al 
firuitio d di'Jm per udore moffe dalla fama della fua grandegga. In quel metto l'Impe- 
yadorc bauetia mandato vn gentil’h uomo di fua cafa chiamato Labaro S bendi, che guar- 
dajfi (fiotta con due infigne, & mettefie in libertà il CMarchefi Alberto, ordinandogli 
che non fi neparteffe fino a che nonfoffe (pianata » Le altre terre forti fi rendeuano an¬ 
cora ogni di, & ogni cofa fi ordinaua del modo,che conueniua,fetida che in S afonia vi 
rimane fi e cofa alcuna da fareieccctto le cofi di Boemia,che era vicina,fi ùtrouauanoin 
cattiui termini contro, il fuolge . cJAia quelli di quel regno mandarono ambafiiadori 
ally Imperador e,con le migliori parole,&maggiori offerte,che eglino feppero fare,filia¬ 
li furon afcoltati da lui, (A intertenuti fin che gli effedì quando fu tempo. "Di quei gior¬ 
ni il Duca Henrico di cBranf liceo il gioitane, che fi ritrouaua alTaffedio di Brema con 
quattro mila fanti, & due mila caualli, alquale l'Jmperudore haueua dato aiuto per 
quella imprefa, per cfser nimico de’ "Duchi di Lunchurgo Luterani, & della lega , fu 
rotto da vn (fonte di Masfelt, ribello , & Luterano, (A da Tumeg Hierne Capitan di 
Gioitati Federico , ilquale con la gente che fi ritrouaua in Boemia per lunghijfime Bra¬ 
de fi congiunfi col (fonte di Masfelt, & ambidue haueuano tredici mila fanti,& quat¬ 
tro mila caualli. Il Duca Henrico fi lamentò poi con l’Imperatore di vn'altro (apua¬ 
no , che ancora per commiffione di fua Maefià facena guerra a quelle città , perche non 
Ter a congiunto con e fio lui a tempo. Ter laqual cofa nacque vna gran lite fra lor due, 
& Tlmpcradore mije poi in prigione alcuni altri capitani che erano fiati colpeuoli di 
ciò . Quesla è vna hiBoria lunga & però la lafiiamo adietro, dicendo filamento,chele 
forge del duca (fio .Federico erano cofi grandi,che come egli poi di cena,fi l'fmperadore 
tardava dodici dì piu, gli haurebbe potuto vfeire alla firada con trenta mila fanti , 
fitte mila caualli, le quali erano forge ballanti per combattere con quattro mite & cin¬ 
quecento caiialli,&fideci mila fanti, che haueua l'Imperatore, fc il fio valore non ha¬ 
ll efi e fupplito al numero della gente,che gli mancanti per far eguale a quella del nimico* 

Et fi vidde chiaro,che haueua quelle forge,poi che oltre le forge che fi ritrouaua quan¬ 
do fu prcfo,(S le infigne che i nofirigli disfecero alianti la battaglia,gli rimaneuano in 
e fiere quattro mila caualli, & dodici mila fanti,finga quelli che afpettaua di Boemia • 

Et coli haueua deliberato, che quanto non potei]e combattere con quel vantaggio che e- 
gli volcua dividere tutta la fua gente entrando fi egli in Madeburgo,vno defaoi figliuo¬ 
li in (fotta, vn* altro mettendo in Vittimbergo, vn capitano in Heldrum, & vn* altro in 
Scncbalt, tutti con buoni prefidij, & di queflo modo affo diar l'Jmper udore per ogni ban 
da,&firgli la guerra togliendogli le vettovaglie: ma tutti qucfti inconvenienti fi rime¬ 
diarono . Ter cloche la vittoria dell Jmper udore hebbe tanta forga,che coloro che ruppe¬ 
ro il duca di Branfuico,flibito cominciarono a di sfar fi, non folamcnte quefii, ma Fi¬ 
lippo Langravio,che in quei giorni non lafciana di tentar tutte quelle cofi che egli fi per- 
fuadeva che gli poteffero giovare,fi differì,&perde la fin rango, dejuoi difegni,&foc- 
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Libro Quarto^ 
tiOYfi forafi ieri » 7 eriquali già baueua dati danari ad alcuni che haueuan tanta coglia 
come lui,che le cofe delì Imperadore non camiìiaffero per qucda ih adunco e Laminauano* 
3nlei che fi può vedere quanto importuna in tamagna laperfouu di Gio* ì ederfi.o,& la 
fua potenza. ; pergioehe dopò che fu fodisfatto &prefo non hebbe forati alcuna Filippo 
langrauio,chefipenfauagouernar tutta Lamagms& volgerla al modo fno* Qncfla vi$ 
tona ffi cofì importante,che fubito Filippo Langrauio cominciò per via del Duca Maun 
£ÌOj ilquale ìImperadore baueua fatto Elettore in luogo di Ciò* Federico, a trattar il futi 

perdona. ^fi principio propofe alcune conditfini afidi grandigia non già tanto, bufanti, 
che non vi rimane fiero alcune, di modo che fi potcfie dire che negociajfe bene• Trattano, 
quefie cofe infime col Duca Maurino lo Fletter di ‘Brandmburgo, fi quali ìfmpera- 
dorè baueua gran rijpetto, & per la loro cont empiutoneAfcoltQCÌQ che gli proponcuanp 
da parte di Filippo Langrauio ; ma però npnlajm di far quelch e contienitia, & cosigli 
rijpofe quel che egli voleua che fifaccfie,& egli replicò foggiunge do alcune cojtlafcian 
done fempre altre che gli conueniuano* Ter laqual cofaìImperadore rijpofe rifolutamén 
te, che egli non voleua piu trattar Raccordo con lui chefkceffe quejcbegli parefidQue- 
fi a rijpofiafn data à Filippo Langrauio,Hquale fi ritrouaua ventiquattro miglia lonta¬ 
no dal campo deli fmperudore in vna terra di Mauritio chiamata tip fifa, &4nte udendo, 
qa e fio fi pani fubito con tanta diJ}eratione,che no fapeua che farfi,nè gli rimane uaalcu 
va fperanga di rimedio , fatuo fe non figittauaa piedi delì Imperadore domandandogli 
piifer fiordi a, & metterfi nelle Jue mani,aceioche fiuefie di lui quel che piu gli piace fi e., 
di che egli fe fiera guardato bene, dicendo che m.ai uà farebbe ciò per ninna cofa del mon 
do» Ma finalmete non vedendo altre ìitnedio di Jalutefij dijpofeafare quel eh e la fua for 
furia gli cdfigliaua in quella fua rniferia,&humdiarfi alì Imperadore* Et cosi con que~ 
fi a deliberatione fcrifie di nupuo al ‘Duca Mauritio, che procuraffeil fuo perdono, £? lo 
coduceffe con ì Imperadore,0 di fua mano fcrifie i capitoli,co i quali fi metteua nelle ma 
ni delìjmperadore che erano quei mede fimi che fua Maeflà domandali a, & coti fu con- 
clufo ì accordo in Hata di Safsoniamone già ì Imperadore era venuto con tutto. ìefercito., 
caminàdoAÌla volta delle terre di Filippo langrauio* Et in quello Jfcfso dì che entrò in 
Hata vjgiunje il Marchefe Mlberto di Brandemburgo,a cui egli,corri e fi è detto baueua 
fatto rendere la libertà,Cf fatto refutuiregli flcndard 'h<& injegne,(f tutta ìartiglieria 
che baueua perduto,accioche no gli màcafiè cofa alcuna,di quelle che conia libertà fe gli 
fot cuano refiku i re* Hebbe tato piacere ÌImpee»con la fua venuta,che vna delle più gra 
te cofe che quefie due guerre gli fucceffero, fu la ricuperatane di quefto Trinape+ Jlqua 
le giunto daumi alìlmper» riconofeendo vn tanto beneficio della ribattuta libertà, mo- 
fraudo la fua gratitudine verfo Cefare difi e in lingua Spaglinola,di che egli molto fi di- 
Imam ; Senoryò doy mwbas gratiat a Dio$,y a im* Et dall*Imperadore fu raccolto 
con graie hummìtà,& allegrerà* Due dì manti che f Imperadore par tifi e da Vittim 
bcrgofil Re de Bimani partì amor'egli per Traga con tre mila canalli de’fuoì (fidi Mai« 

ritìo/J confi mila fanti Tedefchì,con quelli che poi ìfmpemlmgli mudò? cheratiti 
il reggimelo del Marchefe di Marignano* Et ejfcndo per partire Ciò* Federico fipplicè 
Cefare,che lo lafciaf e andar alla terra,per ordinare lecofefue,&protiederfi di qua togli 
facenti, dibifogno afeguir la corte* Ilchegli fu còcefso volentieri* Et così fiandò ampa • 

guato da zoo» Spagnuoli,che ìhaueuanoin guardkycapitanati da Mfonfo Vtnes* ^ \ 
quali fi dice ,che donò pai trecento monete d’argeto,cbe Ior chiamano tali ari,di valuta di 
due tergi -difendo ìvna,&\al lor capo quattro cauallidi pelo bianchi dettijjhnh Tato fà 
copre Gìo» Federico così nella pfptra come nelìauuerfa fortuna liberale ,& magnanimo* 
Onde no J'olo ifuoi,ma gliJìrameri ancoragli portauano vìiaffettione incredibile• Finito 
pofeia da lui ogni amoremle ragionamelo co i Vitteberghefi fi partì della città co tutta 
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Della vira di Carlo V. * 
hfM famiglia,tornando egli all’ efercito dell’Imperadore. Dall'altra patte la moglie con 
tutte le robbe & due figliuoli infume piangendo prefero il camino ves/o Toriima dolen 
do;i di batter perduto vuo Hata, che, padri loro per Soo. annihauenan pofledm. Et 
t lmperadore partì da Vittimbergo battendo rii,acato le bandiere, & infilimene quattro 
di Mani itio,per andar contrai ilippo Langrauio, comes’è dettomenano (eco Qio.Fcdc- 
nco, per efifer detto Langravio la radice da doue nafcenano tutti gli [caudali, & romort 

da Lamagna, laquale era cofi nea farla, che [offe f„etsa,& Stirpata* chele fi lafciaua di. 
fare pe andanti Boemia, ancora che quel regno fifoggiogafie, no perciò Filippo Lamra 
tuo rimaneva in termini,che no bifognafie,che fi andajj'e cantra di lui. Et barrendolo fet~ 
tontefiojc cofe di Boemia refiauano piu facili. 7>crcioehe quel regno, & tutti i ribelli di 
J ri YM si mi si h lu ai* r\ 2 C/72_ir . * .. 1 ^ 

— - -.5/" luynum pua riccrjijjima catena aoro,cr vna pa¬ 
ga aJ oliati da lor condottici che eglino fi allegarono molto per hauerla hauuta ? rat io 
faìnel t • ..rincora dieo.e al Duca Mauritio la inuefiitura della Elettione con le terre apùar 
tenenti. Et acàochefira le cofe grandi fi vedefe che fi ricordava delle picciole/ece dar a' 
Joldati che nuotando con lefade in bocca guadagnarono le barche a gli nmicì,vna mu¬ 
ta di drappi di velato creme fino,& trema feudi per huomo,& v .feudi di capo (aldo al 
mefe per vno fiotto le coro infcgnc.Et così ne fece molte altre gratic,&fattori a tutti i fa 
intani fbtd/iti dì «,iw ttìrrìnf* /t._ • 1_ » ^ , k 

-- •aurine, ut j VICUVJ/4U yaa/Cyiue mori a yerui, 

poifjse Vali) e libero a baciargli la mano . lUjual SD.Garcia fi ritrouaua allora prigione 
vi Spagna, perche a Brufsellas e fendo quivi / fmperadore Fanno del qq.haueua fatto 
farare alcuni archibugi contra il Signor ^Antonio Cadriotto Duca della Femandina,& 
Mar chefe della Tripalda, colquale era in inimicitia. llqual atto difiacqve molto alflrrt 
prudore, perche amaua quefiogiovane di cuoreysì per la [ha animoftà,& valore, come 
perche era nipote di quel grande Scanderbego cofi valorofo, & invitto Capitano a tepa 
de nofin vecchi. Ter qnefio adunque fe ben il Duca no fu ferito Flmperadore fcnffefu- 
bito a TsfapoU al Decere, che douefse imprigionar il figliuolo, ìlquale dopò quefio srera 
transfe) ito quitti vjf eoe con buona guardia con due galee armate lo mandafse inferri in 
ò pugna* vbcdi il vecchio pad) c il comandamento dell' Impera dorè fuo Trincipe,0 cefi 
fatto prigione il figlinolo, fu da lui mandato in Spagna,& Ce far e fcrifsc allora al Trin- 
ape Filippo fuo figliuolo,& al co figlio degli or dini,alquale <L\Garcia erafottopofio co¬ 
me caualier dell ordine di cAlcantara,che lo tenefsero fono buona guardia,narra do il de¬ 
litto c )c bavetta cómefso, & comendando molto il cafo, dove mofiraua hauer volontà di 
to*gh la vita- Ma come fi e detto di tanto pericolo fu liberato,me di ante i prleghi del Dii 
ca d Mina fuo cugino,alquale C'fmperudore hebbe rifletto per i firn molti fervivi. Et co¬ 
si battendoli perdonato bora, venne poi a baciargli la mano, & fu da lui ben vi fio., Et 
furono poi grandi amici DJjarcia,& il Ducafilquale dopò quefta guerrapartendo/} per 
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* rytiuu ucuvero ai affettar tuippo Lagnano 
acciocbe fi mandaff e m effetto quel che per interccjjìone de gli Eletto) i egli con Joììirna 
dementa gli b(meua conceffo, con quelli capitoli,chc "ultimamente bai-tetano concettati 
infieme. fquali furono,che effo Filippo Langrauio perla fodisfattione de gli errori (boi, 
fi redemdl’Imper* con ogni burnita &fommeffione,&fegU daua infime co ijrni flati 

w t*'-1** w***j'iU’yivc ymji uomo aa vno ojjequentil/imo vajalh (ermi 
& Jòttopor[egli.Confermando fempre tutto quello,che da lui foffe ordinato adifefa cr 
con/eruatiene della quiete di Lamagna, & difendere & ubbidire tutto ciò che Me’per 
-ordmare nel ffomano Imperio con porgergli fmilmente tutti quegli aiuti che gli Mero 
poffìbih ai ogni imprefa,muffirne cantra il Turco. Spianò del finitalo quelle terre che 
l f mperadore vollc.Diede cento & cinquanta mila fiorini d’oro per parte delle Ibcfe fat¬ 
te da fitti Maefla m quelle guerre, Confegno tutta l’artiglieria,che erano piu di ducano 
pegji,cbe egli baueuafu le-ruòte* Mife in libertà il Duca Henrico di Branfuiccoalquale 
egli teneua incarcerato dall'anno 1545. refiituenio tutto io flato al detto Duca. R irneffe 
alla determinai.ione della camera Imperial tutte le cofie, che egli haueua vfurpate adal- 
tr uF.fi enio quefio vn punto che gli importa,,a tantoché perno venire a quefli termini, 

ChefeCC‘Giurò llfM infime co 
la nobd. a d efferfedehffim allfmper. Ci che ogni volta che Filippo Langrauio fhceffe 
auro pensiero,effi loprenierebbono,CÌ lo coniurebbono in ferri douunque fefàre fi ritro- 
mfie.httl mede fimo giurarono Ci confermarono i figliuoli (hai* Quefli furon gli arti¬ 
coli, che'fi obligo di offemar Filippo Langrauio. Etcofil’Imperagli fece natia delia 
VJt:\’g,‘lem. ll(Mdo Imperiale, gli nmeffe la ribellione,Ci gli perdonò tutti gli errori 
& delitti,che haueua per lo adietro commeffi, rìceuendoh infieme con i figliuoli,con .tut¬ 
eli fuoi officiali.pentilh ifnyitnt i/v ti/Un,., 1 » .■//■ *■* 

J’ ," ; : - , ; ■ e!PermentM* tante volle al (ho feruigic. Onde l'Impe 
,/a’ (y t llpoco era mt“ccwo forte,_fallò,fàbito in mego fra le arme di quel- 

,leducnxtioni,CÌ conia Juaprefenga,&buone parole pofe rimedio a tutto.ìkhe fiircl 
to neceffano,perche le cofe erano hoggimai ridotte a tai terminile egli, & akuv'altro 
banana rimediarle : benché quel rimedio.non Ufcìaua d’effer pencoli ma. Sommi 
mettendo fifa due paniche vinte dalia pajfione in quellalorgran Livide Z 

ZrriltZT&bfyr^ 
meno di noti (limar le inerir n; r 2 'i™MVF«ie7mjncejjero,egi4 non poteuafurdi 
meno ainonjtimar Le ingiuriedifmfratello, per proprie. Et in quella (clan m CrrMÌ 
alle terre di qudremo, benché con tìamlp si • \ r / tan ->a lMe ii 11 u , -• iva parole piene d Immanità, con fonando aeri ootinìin 
ritornare allavhbidienra del loro Trinche />* *„•.**„ iw r • , V? / 

• - -, , d pd'tendoL ihppo LanQ'rauto del tuo (la 
t per venire a nceuere il perdono dall’imperatile, entrò in Baia conceZcauM 

nareliZZdZc Etti di feg,unte dopo difi. 
nate allora che c fare haueua ordinalo venne al Taiaxjo accompagnato da, duo Eia- 
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Della vita di Carlo V. 

Ti iippo T_a- 

yrauio clo¬ 
lri a ad a per¬ 
dono ali* lui 
gira dorè, 

■tori. Lo Impera dorè lo appettava in vna fiala con quelle cerimonie che in fnnili ca fi fi fio- 
■gliono fare . F'erano molti Signori,&cavalieri Tedefchi, iquali erano concorfi a vede¬ 
re ciò che c'ffimai non crederono, nè Filippo Langravio bebbe in animo di fare. Giunta 
'davanti P Imperadore con la ber otta in mano s' inginocchiò in terra, infieme col Cancellie 
re ♦ Jlqual e in nome del padrone così difife. S ereni(Jimo,PotentiJJimo,vittor lofio,& m- 
v itti (fimo c.Principe Imperadore, (5 gratiofio Signore ; Hauendo Filippo Langravio di 
Hejì'en off fio gra: tifi inamente in quefta guerra a voflra Maeflà, & datoglifortiffima ca 
fi ove-di [degnarfifortemente con effio lui, & meritato ogni cajìigo per grande & penero 
che egli fi [off e, & indotto altre per fono che cadejftro nello Siefiso errore, per le quali cofie 
yofira Maeflà ne potrebbe vfiare yerfio di lui Fogni rigorofio cafligo, confiefia humilijji* 

maniente, che con tutto il cuore gli increfce di quel che ha fatto; S però in cfiecvtione di 
quel che ha promefifoa voflra Maefilà, fi pone bora nell e vofilre mani clementijfìme, in¬ 
fieme con lo Fiato, & ogni fino bavere, acciò fia del tutto fatto quello che piu vifia in pia 
cere. Supplicando huWiliJflmamente, per Pam or di Dio,& per lafiua mifiencordia,che 
quella fia contenta yfiandola fiva f olita bontà,& clemenza di perdonar & rimettere det¬ 
ta offefa, & levar il bando dell*Imperio che cofi gonfiamente voflra Maefià. cantra di lui 
bavetta dichiarato, permettendo chepoffa quietamentepofiedere le fine terre, Sgover¬ 
nare i fuoi[additi, iqvali [applica a voflra Maefilà gli perdoni, S ricetta nella Jva gra¬ 
tin» Et lui sy offerii ce bora & fiempre mai di riconofcere voflra Maefilà per fino folo S igno¬ 
te,S vero "Principe,& fmperadore, come dato, gir ordinato da Dio, vbbidendo, c fa¬ 
cendo per fervido di voflra Maeflà, & del Sacro Imperio tutto quello che come buon fu d 
dito è obligato. Tfiel che perfeuerarà fiempre. Et che non farà, nè tratterà mai cofia al¬ 
cuna contra voflra MaeflàOnde defidera,& defiderarà fiempre tutto il tempo di fina vi¬ 
ta , forge da potergli fieruire, con quella gratitudine eh*è obligato ; di forte, che vottra 
Maeflà cono) cera per gli effetti,che Filippo Langrauio,& ifuoi ofieruaranno, & faran¬ 
no quel che fono obligati per gli articoli che a voflra Maeflà è piacciuto dargli. Et anco¬ 
ra ('applica a voflra Maeflà, che non gli dia carcere perpetua,[confinandolo in prigione, 
nè meno gli faccia tagliar U tetta, deUaqualpena è degno : ma che lo caflighi con quel¬ 
la fua fiolita clemenza. Detto queflo, l’fmperadore comandò avngcnttl'h uomo T ede- 
feo de [voi configlieri, che facejfe la Jèguente rifipofla * La Maeflà dcW Imperadore no- 
flro clemetijjimo Signore ha intefo ciò clxt Filippo Langravio di Hefijen ha aetto, & che 
confiefia battergli- offe fio grauijflmamente, & di forte che era degno di ogni peneri (fimo ca 
fililo ♦ Ma,non oftante queflo, battendo egli ri filetto alla humilta con che viene a gittarfì 
ad puoi piedi, per la fina [olita clemenza ; & ancora per la mtcrcefiflone de' "Principi,che 
per lui hanno pregato, è contento di levargli il bando Imperiale, che guarnente contra 
di lui batteva dichiarato,&di non cafiligarlo tagliandogli la lefiafikhc egli merita bene 
per la ribcllion cornine fi a contra fina Maefla * Fge meno vuol punì) lo con perpetua car¬ 
cere confinandolo in prigione, nè meno vuol conficcargli ifuoi beni, nè privarlo di quelli, 
nè vuolpafiar piu oltre di quel che contengono gli articoli fiopradetti, che clementemen¬ 
te fina CMaefiiàgh concede. Et accetta in fitta gratta ifuoi fudditifiS vfficiali di firn ca¬ 
pa , intendendo fi però che babbi a ofiferuare tutto quel che ney capitoli fi contiene, & che 
per ntodo alcuno non gli trapafifl. Et fua OÌLaeflà vuol credere,che Langravio, & ifuoi 
fu dditt lo jèruiranno, & conojceranno per lo avvenire la clemenza che verfo di loro ha 
yfiato - fn tutto quello tempo Filippo Langravio Flette inginocchiato. Poi fi levò fik 
per toccar la mano all'Imperadore fi come era polito, a fare,ma egli non gliela volle dare, 
laèpvr glifece vn minimo cenno di corte fia» Di che Filippo fu molto di mala voglia,ma 
(fiorando fermamele quella dimofirattorie rigidettadovere (fifa P vittima,la diffimulo,& 
tolte impazienza * hia la fortuna, laquale molte volte cflli cha ornati di molti benefici, 
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ri fernet poi a qualche cafo piu acerbo &graue,tutta tHJJì'wie da gli altri tempi mostra* 
dofegli lo perjeguitò, poi afidi più di quello che affrettava fCome tolto diremo. Fu vera* 
mente cofa degna di gran confiderafione, & doue fi conofce la varietà de gli huomani 
fuccejjì,vedere Filippo Langrauio prigione inginocchiato chiedendo miferteorèta (f il 
muco, Herneflo di Branfuicco fuo pngìonero preferite liberofin buona grafia dell'fm 
pevadere dalquale affrettava molti favori,Dopo quefte effe il Duca d'Mlua fi accoftò a Fi 
lippo Langrauio y& imitandolo [eco a cena infieme co li Elettori do truffe fuor di palagi 
go,& lo menò al cartello doue egli alloggiaica: & finita la cena allegramente il riten¬ 
ne prigione, ordinando a don (jiouan di Gueuara (apitano del Tergo di Lombardia, che 
con gli Spaglinoli diligentemente lo guardale , Et feda prima Filippo Langrauio fi 
trottò finarr ito,quando non gli fu conceffo, che poteffe toccar la mano all1Imperàdor^ ; 

maggiormente rimafeda quefto fimo, che fmarrito, ma tutto pieno d'ira fior dito, & 
afflitto forte . Di che ne furon etiandio i duo Elettori mal fodisfatti, & ferie querela 
reno molto. Da doue poi nacque la ribellione cantra l'fmperudore di Mamtio, CF d'altri 
fanno 1553. come piu oltre diremmo. Tolfe Filippo Langrauio al principio la fua pri¬ 
gione impacientijfmamente : perche inuero egli fi pensò, che non effondo la carcere per¬ 
petua, la temporale doveva effer co fi breve ,&fàcile, che fi farebbe potuto andar a cac¬ 
cia alle forefle di Heffen . CMa pare, che Dio permefie, che quello in che coflui penfiava 
avanzar tutti gli altri di Lamagna, cioè intendere i negoci molto bene, & meglio di. 
alcun'altro, in quel mede fimo veniffiea capitolar centra di J'e, fieri vendo ciò dì fina mano* 
Onde fi accor/c che non trattando J'e non della prigion perpetua, la temporale rimaneua 
a volontà di colui nella cui poteftà egli fi metteua . Ma accorgendo fi poi che la fina boc¬ 
ca sic fa haueua parlato contra di lui, cominciò a quietar fi, & a fiopportar la fina fortuna 
con più pacientia; di maniera che coflui fi'filmava intendere bene i negoci,non fapendo- 
gli guidare venne per quelli a ruinarfi, & il Duca di S afonia, che ficaia profeffione 
di buomo di guerra, di gran forala,venne a precipitarfi in quella, Quefle due tefle di 
Luterani, che tanto inquietarono la Cbriftiunità,le riduffie Dio alla poteftà dell’Impe-■ 
radore, con megi cofi honorati, & glorwfi per lui, quanto il mondo fa,&/apra fin che 
duri . Et poi che habbiamo fatta cofi lunga mennone di quefli duo "Principi, fia bene' 
ebe diciamo alcuna cofia intorno alla vita, & coflumi loro, quantunque fimo morti. Il 
Duca (jiouan Federico di Sa/ionia fu bicorno d'invitto,^ valorofio ànimo, come perle 
cofie dette di f opra fi è veduto, bimano, faggio, magnanimo,&liberale, & di forum a 
gratta in tutte le fue cofe ; (JWediante le quali virtù fu cofi amato in Lamina,che per 

~ * /—;w vkvv"v wwwtvjv unta rnuau inquieto, amicijjimo ai- tumulti,' 
di notata • dffpnhebbe quella affabilità nella Jva cotierfatione che Giovivi Federico: 

ne meno nel fino ragionar fi conofceua molta prudenza, ma piu toflo mofiraùa vn\ inge¬ 
gno inquieto. Fu di animo grandemente inferiore a quello di (jiouan Federico* <JMd 
percioc k egli e fiato quello, che con piu diligenza trattò le cofe paffute, & era Capita¬ 
no generai della lega, diede occafione che fi parlaffe pìv diluì, e fendo fiato dùflai 
maggior auto» ita Giouan Federico di quel che era lui • Cofi adunque l'Impcradore y i n¬ 
cuto -non foto le ingiurie private, dì fendendo,bene fidando, & liberando da fili cfprcjjì & 
continovi torti fatti da 1 due tiranni a quefto, rj a quell altro Principe, ma i pulii chi 
ancora. Temocbe Jconfim che furono Giouan Federico £f Filippo Langrauio venne 
a fpegnere firnilmente quella contagione d Hercfia, che corrompeva tutto il Chriflia- 
nejmo, e fendo eglino Fiati foli cagione,eh e molti popoli fi fofjero tolti dal timore^, 
& vbbidieu\a della Romana Chicfa. Perche bau ondo già la religione Li odi., fi' fpen- 
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Della vita di Carlo V. 
to i\-tmore d Iddio, quelli poi eh'erano di qualche altra comrneffa federatela. colpe- 

.l\0 contra U patria, o contra prillati, ad effis’accoflanario. Onde nacque poi, che le 
citta di Lamagna,per non battere piu alcun freno pojfente, che le raffrenale parendole- 
roJ)firpl^e,amentc Potcr peccare finga cafiigo alcuno caderono in maggiori difordini 

diflarono^ mtoui ammutinamenti alla deflruttione dell’imperio. Ter che non contenti 
d batter disonorato il Papa, fi mifero anco a far minor conto della Mac fi d imperi ale .. 

Stimando,che quanto la ribellione, ogni altro fraudalo riufeiua loro piu felice, &fini¬ 
rò, tanto piu lode & gloria acquiflafi ero . fiori auuertaidojh’ò medio tal voltala pau¬ 
ra con la modcfha, & vbbidienga a fitoi maggiori „ che non è la di/ubidienga con la te¬ 
merità * Et che gli huomim timidi, & d’ingegno piu tardo con maggior prudenza di 
diati gouernano', chrnon fanno ifattiofi, & fieri .-Ter cieche gli audaci ,&infoienti vo¬ 
gliono rnoflrar di poter più, che le leggi non pofiono, (fd'eJJere fuperiori di prudenza à 
gli alni. La ondejpefje volte cadono in ruim,&apportano- danni grandmimi a di diati 
loro. Ma quelli iquali non confidando troppo nella poffanga propria fi afìengono dal far 
violenza altrui,rade volte auuiene,che eglino felicemente non viziano,& che le pronin- 
aedoro nm goduto vnafermiffima pace. Talché e fi ondo oper cafo o per confidio & vo¬ 
lontà diTJiapoJto fieno, bora a quefiidue. Prìncipi, che perla loro fupetbia, & in fop- 
portubile ambinone*pareva: che de gli sfrenati tumulti fofiero cagione,ooffriamo dire efi 
Jere-(pento parimente quel mal freme che tutta quella proumeia infettava, quella rabbia, 

c je la con fumanagj quel veleno, che all ultimo fine la coduceua.■ Ter hqu.al cojd la me¬ 
moria dell’imperatore far ài fempr e degna in ogni parte di qualunque h onore per r> 
de, che fi fra • Ter fioche mediante la virtù la bontà fua ha non fidamente Lamao 
ma l’ 1to,fra,& molte altre parti ancora deW Imperio Occidentale li 
bili affiittioni,che qitcfii barbari minacciavano loro« Si ckeconftd 
ciò cornatine- della vittoria delTlmpevudore, & di quanto vtil 
iuta , o con. feera chiaro quanto giouò al mondo queflo Cbrilli, 

Zna> 

’■beiate dall’innurnera 
ideri ogni vno il bene fi¬ 

lile fi a stata alla Ch. ifiia- 
-x . 0 quefio Chriflianijjimo Prìncipe, &di 

quanta gloria e degno per lejue tante fatiche battute per il feruitio di Dio, & della Chri 
filaria religione, ejfendo fi può dire filo a qnefta,& alle altre imprefe che per la fede fe¬ 
ce, come confa per quel che in quefiefue Hiflorie fin’bora s’è dettoDopò quelle coJc_, 
11 mp e. a do re part i d Hall h unendoprima ordinato che Gotta,come s’è detto, fife /pia¬ 
nata,O eoe l artiglieria fua fi conduccffe a Framfort - Ordinando ancora che fi /pianafi 
/ero tutte le fortezze di Filippo Langravio, eccetto vna, che fua Macftà gli lajciò , fir 
che quell’artiglieria, (fi munitioni jì conduce[f,ero ancora a Franefon per ciò eh e quivi 
fece mettere infieme tutte quelle artiglierie, che fi acquisirono in quefra guerra, fatuo, 
i cento peggi di Vittimò ergo. Thè quali ne mandò cinquanta a Milano, & cinquanta 
a fi a poh. j duerno peggi, che furono tolti a Filippo | Langrauio, & i cento peggi di 
Gotta, & cento che diedero le città che fi refero all’ fmperudore quando disfece il campo: 
de Ila lega , tutti fi raccolfr) o quivi y da don e poi (accio che la; fra vittoria: fofic piu nota 
a tutti ifuoipopoli) furono mandati in Spagna per la via di Fiandra cento di quei per 
gì, infieme con altri cento e quaranta, che egli haneua a ordine. & in Fiandra ne malfi¬ 

do. dncento. Tarmo adunque d’Hala s’auuiò alla volt a ài fior imberrà per la vi a dì 
Bomberga, non volendo froflarfi dalla Boemia, per dar aiuto fi bifognaffe al Re de- Po- 
WìlLM.dai(lM(lìP f>,jì1 ÌìpÌìI-ìp fini YHtrtii/1 st _ i . 

1 " j- j— ' .- r dij i iniugm, p.iuuiJi.ciu fertitfrfima, 
ancora che fui tutta monti,afa, & piena dì cattai puffi, iquali da quelli del pai-fe ci ano 
ben fortificai i, & dotte fi vedenti c haueuan la feraupa molto differirne di quel che poi 
fucceffefiS che e-an cofi. confidati nelle for^e del lor Signore, ebe non vi affettammo (fi- 

fare 



Libro Quarto. 17* 
fare vittoriofo* Et certo quei pafji erano tali, ehe a non effir co fi, era imponibile paffar- 
uì j ina per tutto fi pafisò pacificamente, percioche al vincitore tutte le coj'c per difficili 
che elle fi filano,fonofacili • Lffoi Ufidamo di Jcriuere.la girerà di Filippo Lai gramo col 
'Duca tìendco di Branfuicco il gioitane, & Trouingue, V ieffargue, & altre partico¬ 
larità perche non habbiamo tempo da fermarci tanto,bene!) e a* altri fia siato ferino* So¬ 
lamente babbi amo voluto feri acre quefie cofe accioche viua per fempre la memoria de’ 
fatti cofidliufiri, & dicroiciquali fono qnefii del nofiro InuittiJjimo C(fare * f a quefio 
.camino diTuringia venne a fargli r inerenza il ■ figlimi maggiore del Duca di S afonia 
che sima in fotta., ilquale confermò tutto quel che dal padre eia Fiato coneeffo * Sua 
Maefià bafcolto, & ricettò allegramente* Et poi i*h ebbero ragionato inferno intorno i 
negocij, lo chiamò, & gli domandò come fi fontina della ferita della tefia, &ddla ma¬ 
no : delqualfèmore il gioitane mofirò grande all e greggia* Quefie fono cefi, che in vn 
Trincip.e & vincitore paiono bene * Taffando adunque oltre per la Francami fé ne ven¬ 
ne a Bamberga-* Dotte trono il Cardinale Franccfco Sfondrato,ilquale veniua a lui man 
dato dal Tdpa a congratularfi della vittoria * Et nel brette, che gli firiffe, il Pontefice 
gli daua cognome di Maffìmo,L? di fortiffimo, ilquale era cofe degno, quanto ben acqui~ 

fiato- Lo Imperatore accettò il Cardinale con quella nu evenga, & honori,che potè per 
allora mofìrarglì maggiori, &eomeneudUdadouerfi faread vn Legato .Apojìólico, il¬ 
quale rapprefentauah perfona del Tontefice, tanta è la liner eriga c'hebbc blmperudo¬ 
re alla religione, per opera dellaquale fi conofce effergli fucccfja f empre fauoreuole ovai 

trario,fapen do quanto qnefii mal b intende nano, fe ben alcune volte fi ritrouò aggr aita¬ 
to da Tapi, & jpectalmente da Tapa Tarilo, che infiemeeol }\e Hcnrico, & con altri 
mimici di fua Maefià , era inter.nenia (Enel tumultodi Lgapoli, Lancila morte di Gian- 
nettino ‘Dona perfecreti maneggi, di che egli riera informato a pieno, fe benmoftraua 
rnn faperne cofa alcuna, volendo vendicacene a tempo per altra via che con leuar la vb~ 
bidienga alla Ghie fa, come il }{e d‘ Inghilterra fece per lofdeguo c’hebbe con Papa Cle¬ 
mente - ‘Da Barnberga V Irnpcradore venne a Ffor imberga, dune fi fermò alcuni inor¬ 
ili affettando la rifdbrt ione della dieta : percioche in ZJlmadoue difignaua farla, non vi 
era qu diafanità, che bifignaua per ramarfi qui tu tutta Lamagna** In quefio tipo Lu- 
beca citta potentiffima era venuta a rendeifi allfmperador.e, morii randa come mai non 
baueuafatto offtfa alcuna affa Maefià,&cofifu il vero, perche mai non comm effe co- 
fa ninna contro di lui * Da 'ìforìmberga b Imperadore venne in Mugujla doue fu ordi¬ 
nata la dieta per.trattar e delle cofe della religione ■* Et q trini per il mago del f{e di D i- 
namarca Trema ottenne il perdono dalifmperadore- Et Umide fimo attennero i Duchi 
di Vani crani x, & di Lmiburgo, Cf le città di Dranfuicco, & Hìlfenfe ben erano degne 
di jcueriffìmo cafligo*. Se gli refe ancora Hamburgo capo delle città maritime,pagando 
ancora vna granfommadi danari,& mettendofifotto la vbbìdicngn Imperiale* la qual 
citta nonio conobbe mai per Signore firi allora ■* Irifmp evadere h au en cip a eco in m o date 
quefie cofe chetoccamano allaguerra, parendogli foff e tempo di decornino dar quelle del¬ 
la f cagione,eh età Hfiff principale intento,chiamò.in .Augufta alla dieta tutti i Trinci- 
pi di Lamagna,i quah effendo venuti, fi cominciò a trattare quelche doueua far fi: Cf fi¬ 
nalmente a 15* di Mgofio di quell'anno, defiderofo di rimediare al pepi ino infiituto di 
tutta Lamagna, fece p abbicare quello che baueua in animo che ri bau e fi e a offeruàre per 
infino eh1altrofi detenni,tape pel Concilio, laqual promfione chiamò I "HJ E\ì M, 
Cioè aiter mego non perpetuo ne temporaneo* Lffdquale fi contenerla in nudici articoli gc 
nerali tutto quello,che fi baueua a credere ,& opemare. I quali furono qnefii* Della con 
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Caftigo de1 
Lacedemo¬ 
ni j deliri 
queliti. 

Della vita di Carlo V. 
-■fittone dell'bi<o>m inalici 6' dopò il primo peccato ; della redmìone ; della viufiifica- 

tioiu: ; delle opere ; della fiducia circa la reminone de’peccati, dell'autorità della Cbie- 
fa & firn minifiri. d» facramenti (cioè, "Battefimo. Confermarne, Venitene Eu - 

canjha, Vrnonc, Ordine, & Matrimonio) delkmeffa -, dell'irnOcar i fanti ■ de' morti 

. nJ . jv'y'xr w vjuucui neiia notinone come 
quei di C ofanga^ di Madcborgo, con alquanti altri della Safionia fupemrejMa que¬ 
gli ìicj]i,chcs et un già dati in potere dell 1 mperadore finga alcuna ccccttionc.Tra qua- 
M prono delia Snenia le città di Argentina,rima,‘Egorlingo,*? Iforimbergo • eSr della 
Sagoma Frema,Luneborgo, *Branjuicco, Hamburgo, £f uilfen. Et pegno fu, che non 
piamente negarono di ubbidire a quefìa mona ordininone, ww 

ad efecutionc quel tanto che quei cittadini balenano già offerto ; quantunque Filippo 
vno de’ Duchi di Tomerania (eccettuato quello fi affettati*pero della telinone) "ojfer- 
uaffe tutto quello, d* *Vm obUgato a pagare, ^/«roiio «mo e cinquantamila fiorini. 
FDellequai co fi auuegna, che l Imperadore nericateffe fdegno gran dìfimo, pure altro 
non dimojìrò di fuori con parole, fe non che diffe, torà maggior farà la lor vergogna in 

-con féJ] are vrs altra voltalo errore, & potrebbe anco efifiere,che le sferrate fi conuertìffe- 
™ w ha fonate,alludendo forfè a quello, che fole nano fare i Lacedemoni, apprefio iaùali 
fe alcuno fi ritrouaua in qualche peccato,era coftretto di andare intorno ad vno altare can 
tari do in alta voce vna vituperatone corapofla coìitra fe Hefio. fiche altro non eruche 
riprendere fe medefìmo con la propria bocca . Ma fe auueniua, che di nuovo peccaffc, lo 
incarccraitano,& privavano di qualche membro corporale. Tàimoftrandò,che a pi buo¬ 
ni ini ingenui, iquali agevolmente fi rimouono dal male operare , con la vergogna di fe 
me defimi,C5? per lamor delle lodi rientrano fu la Firada delle buone operatimi, couenir- 
fi il perdano,&a quelli che Hanno ofiinati nel peccato dopò le sferrate effere nece[fario 
di adoperare il hafione. fi che facilmente potata avvenire a cofioro, fi come dallf mpe¬ 
radore fu lor minacciato, perfeucrandò nella difubbidienza. Et tanto più quanto che fi 
vulde, che in fccreio erano efortati da molti a queflo errore,per battere compagnia anco¬ 
ra cfji nella loro fargia. Tacchettate nella guifa, che habbiamo detto le coje della F{e- 
ligione, & ordinato ancora tutto quello che per allora porne all lmperador e alla mag¬ 
gior vniuerfalc vtilità, & dignità dellfmperio comenirfi, deliberò prima che andaffea 
Spira (dotte bonetto fatto pcnfìcro di ridriggare la camera fmperiale) trans ferir fi in¬ 
fino ad V Ima,non tanto per riformar quella città di motta religione, & magi firato, fi 
come banca fatto di Mugnjìa deponendone i Luterani, & mettendola i Catolici, quanto 
per auui cinarfi tanto più a Con fi unga,laquale come oftinata nella ribellione,non temen¬ 
do nò bando fmperiale nè altre minacele che gli foficro fatte, fola fe ne viuea finga ha- 
nere moftrato alcun fegno di volerfi humiliare ; augi piu tofto pareua trattale d'vnirfi 
fatto la protettone degli Suiggeri. llche feguendo veniva à perdere del tutto ogni fpe- 
rango di potere mai più ridurla (come membro antico del patrimonio) alTvbbidicnga 
della cafa d’M ufiria,fitto l’Imperio di cui era vinata lungamente. Terlaqual co fa iTm 
peradore coufiderando, che oltre il graviamo danno che glie ne rifultaua, gli era di poca 
riputatone , fi mij'e in animo di voler a ogni modo farla titàni are alla vbbidienga an¬ 
tica dellfmperio ; iichc unto più fermamente fi promettenti dovergli riufiire, quanto 
che alcuni della citta siefja di ciò affi curavano, (fin queflo proponimento adunque fi par 
t} Hmefi figliente, che fù a gli otto di Settembre, di Magi fin, tafcianiloui due delle 
bandiere Te de [che del Madr uccio. Vali re fonduffè fico- fuor fi della città verfo Virata 
/Ma co me hebbero cantinato dieci miglia s?ion parendogli dover batter bifogno, diede 

he H- 
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far lìcen%a,& menò feco follmente gli Spaglinoli,Qì la cavalleria f taluna : laqual gen¬ 
te tutta fece alloggiare in quei contorni d’Plma. Era tra quelli va Capo nomato ,-i, 
fonfo Viues di naùon 'Napolitano, ma di padre Spegnitoio, burnito di riputaticene ap¬ 
pretto l’im per udore, & fite genti grandifima; fipYlvaU-re,chehaueuajmpie moflta 
to della perlina fila, come ancora per la efercito,& difciphna militare, Sapendo qutjh 
adunque il defiderio che haucua l'Imperatore di rifolucrfi di Cofianga fi dijfoje m qual 
che maniera di rubarla. alche fare era frenato dalla fferanga che egli hatiea neU 
parte de’ cittadini, che intendeua ejfere all’Imperatore fintomi. Quefta citta quantun¬ 
que non fia molto grande è però ricca IjoneJìamente. Ilcbc è flato cagione, cheJcmpre in, 

tirannia de pm pojjenti, majjime ai quei cut goni, aananu, pur emonie ^ 
difeordia. Con queflo feudo il Viues ordita la trama vna notte fi pofi in camino < 

due mila Spaglinoli, & duccnto caualli. ‘Di quefta co fa fu fuh ito ani fato ilmagifi rato 
della città filquale inferno conia parte piu oft Piata, fi letto cantra coloro che fi adhd iva¬ 
mo airfmperadore, come congiurati, & umici al vivere libero, facendo armare gratin 
parte del popolo , & molti di quei che babitaliano il lago Veneto, & cranio, i quali 
fa il T\cìio poi che egli ha feorfo quei confili per Jpatio di venti mila puffi, ti ahtridoan¬ 
co gran parte dello ììeffo contado di fi fango,. Il Vìues d'altra pane Stimando di ritro¬ 
varla jproueduta,di (fiere imromefio nella città da vna delle pam nello [puntar del gior¬ 
no appr e fentato fi ad vna porta, fece fubitovn grandijfimo impeto . Ter laqual cojai 
cittadini vedendo il nimico voler per for ga occupare la città, prefero vuìucrfilmane ie 
arme cofi gli amici all'fmperadore come gli nimici: tanto fu da loro piu stimato il corn¬ 
imene honorem la pubblica vtilità che la priuata amicitia. La onde dopo lo efierfi dal- 
Xvno, & dall'altro canto combattuto vn gran peggp eleffero gli Spaglinoli di tornar fi 
onde s'erano partiti,con morte del capo loro : ilquale da vna palla di archibugio fu paf- 
Jàto da vn lato all'altro. 'Benché alcuni voglino, che ei [offe ammalato a cafo da_, 
yno de'fuoi foldati in qlla confufione d'arme,oper qualche occulto odio,chegliportajfe. 

Di che lafciaremmo ilgiuditio ad altri, maggiormente offendo, che nell vno fiarguifee 
che poca ajfettioneg liportaffero i fuoi foldati,&nell'altro, che ci f offe di niun valore 
è di ninna efperienga delle armefilche tutto fi fapeua efier e in lui al contrario. cJWa fui 
come fi voglia fi trovò morto il V uies, & il figliuolo oltre a ciò malamente ferito,con per 
dita di dieci altri di loro,non finga danno però de' CofUnge fi,de' quali m quel primoaj- 
jdlto fuYon veci fi fette • Et per quello fi può congetturare, che fé gli imperiali veniva¬ 
no piu ingroffò, mettevano quella città à gran pericolo di perder fi. cJM.a Stimando il 
Viues poter far quefta imprefa con le fuegentiJ'ole,ò per defiderio di occupare egli filo 
tutto il trionfo della vittoria,o che dubitaffe il maggior numero per qualche dimora non 
gli haueffea leuar la occaftone, che trapaffa in vno inftante , non fi curò di menar fico 
maggior numero di gente • cJAia fi come talvolta in filmili imprefe avviene, che la_-* 
celerità piu che le forge Juole dar la vittoria,& la tardità la toglie, cofi per la troppa 
celerità a queflo tratto il Viues la perde infteme con la vita. Sfuefto fiuto difpiacquc. 
forte all' Imperadore, & perla morte dà vn tanto huomo, (S pel poco bonore,che n'hauea 
confieguito. (JMa volendo però moflrare effere venuto m Dima per Tacchettare le cofi 
della fede, fi come anco era neceffarìo ,fi egli non volcua, che di nuovo quel popolo ri- 
tomaffe alla ribellione. Et queflo perche i fautori della fetta Luterana (pc Igran nume¬ 
ro che la feguiua) haucuano hoggimai quafi tutto il governo della città in mano. Couo- 
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Della vira di Carlo V. 
i’fjf <7’tv citta prigione, qua/i come in proceJfione,con commjjìone che non iouefte- 
> o per akuntempo intrometter ficantra U chiefa Romana, nè cantra i (noi miniti . Et 

”(J*ll «tofi come banana fitto in ^tugutta. Ala gli Sui? reri sdegniti 
dello «Botto fatto fare daW Imperadore a Cofian^parendo loriejfer q7fi cairn il 
lega c ,lanciano con caja d .Auftna, neUaquale non fi patena approdare Jerato lkum 
a ve,, tingila a confini loro,con,e che pretendejjero detta lega effere rotta nuotarono 

filati a ’ctlZeZr ^ ^& ™andarono dui^fmbafeiadon ai Co- 

fim^Ma77[nt£lu TnVl pratica, che trattammo m. 
di fi,no & con hdcrLido tir ' I ‘ rixfJller°rimafi vit t or io fi, & con honorc gran¬ 
elli, no, o- conlucrando pero la vicinanza del nimico poffente.Qt con quanta crepe? 

indotta afhr loro infiilto, fi sbigottirono in modi, 
/ ' r r 17? ’ che fi fare, di che nacque poi nel poplo minuto, & tra nobili 

eb^ZdMliTe^lTT0^^ FlmP^dore} p<r ritornare Stuffi. 

, : 'e*> ^ eJPefL> Squali in mantenere la libertà fi facevano [beffe r ii 
a.t,ul v letamilo, perche mettendo in dubbio la libertà, parata loro mettereimedi lima'- 

vela 3 71 CP'°pr‘e fC?lf ' Leìual‘ accrej'catanocontinuamente dalpublico, ‘ ' vedevani brinar ancora dr o-h iminvi :_7 , ? > 

prefa a tra- ~V10 
danento. 

<3 l £ i- 

„mc fi I £,„na„n17 ■•■""> eutrajiero perla porta,die è ver fio il Ugo mag- 
g>m. fiche fatto, non Irebbero troppo contrasto, che aiutati da convintati di demo 

e. radono fen\a perdita pur d buomo. Et vccidendo eglino nondimeno alcioni della. 

folli a"J!rjla,r,d:*flero I* fntd allaprifiina vbbidientfa. Cofi fi ottengono atlcvóltfpiu 
tojto ySa {iciiramentp ìp ìmhYplp mi _v> , „ ^ . uc r1*1 

\n nfr r n rie ? ^ 9 111 coe ”a«CM>io anime di offenderlo, no 
ila off fa ma alla diffefa attendemmo : con animo però quando fi vedeffero I,abili a lo 

fienereU dijefa data l occafionc di voltar fi alla offefa . Come fri fi altri il fedo pili 

ffntl 77^‘ T0Htefue' (comc dlfiprafi è dato) benchenon fora tran danno 
luto,.jr all vltimo vennero in gran rompimento fa loro. Ma in quel mero imperadore 
ha tendo battuta Cofìantga, curandofipoco degli nimiciJitoi, fece penfiero di mutar Hai, 
■ga. ma,prima cbffimoueJJe quantunque fapeffe naturalmente iffdgli !»fef, ,umici 
a F rancejt, & arma a lui, per accerta fi tanto piu dell’amichi"loro, &LLZZ 
meglio, mando in quel \egno Mafi,milione figlinolo del fonte di Bitta, & eJpTlfler 
p, omo ad affai,re la Trancia febijognafsc, (Sa far le altre cofe che occorfj Orni fiin 
camino il vcmefimo di Settembre vertè Spira & auh.i ai, ;~ ri i 2 ' ’ 

(foloper coflringereciafcuno a J'odis fitte qlalitodoacfséah’ Tmnerinl C.nìnerf? 
fare in Fiandra. Si volle nondimeno afjicurare di qwtrlì lì iti ri e 1 77'" emSl ^7. 

rJ* ch'htZ'fLm‘p ** 0, sp. 
r • r r ~ . ^ Jm aiJ LJa> & ma guardia di Gio* Federico 77 dì 

Filippo Lan?ramo* Et cofi <nuto in Spira dcv<p n f,f • • ai 
rr s J * 7a aojeJift< me diami giorni p farleJopradettc 

coi ^ *■ V v > 
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coJefiafiiàJo tutta Lamagna in pace,&finga alcuna forte di tumulto,pa> tì p Fiàdru, 

menando fico fjiouan Federico,&Filippo Langrauio doue fu riceuuto con molte fette 
da tutti quei popoli, da’ quali era molto de fiderato • Et non molti giorni dapoi mando 
Filippo Langrauio alla fortegga di cAldenarda di quella prouincia, con duerno Spa- 
g'Utqli eoe lo cu diodi fi ero,de’ quali era C apuano don [jiottau di GueuanuEt quindi per 
0/ dine di Cefare fu dallo tteffo Capitano condotto alla fortegga di tJ/Plalinas y dou e fet¬ 
te infido a che poi fi muffo in liberta,coinè afuo tempo fi dira * Di quefa maniera che 
s e detta compofe l Imperadore le cofe di Lamagna, che erano venute in tanto- difordine 
&1 attici e ygay ,pE con tanta potenza, £jf orgoglio, che quelli iquali erano i capi non giu¬ 
dica ta-io,cioè ia loro (uperbia fofie pr e flint ione,ma ragione • Et certo le loro forge era¬ 
no tante,eh e quanto alle cofe humaue patena che non ji trou afferò forfè in tutta la Chri- 
f ianita per / ejife> e a queff i. Ma Dio ilquale può ogni cofa , guidò la Jua cauja in mo- 
do,che lo fece rimanere vittonofo. Et acquistò tal vittoria,che fa c e il nome pio ri- 
ffplendafra tutti quelli de gli j mper adori I\omaui,poi che ne gli effetti grandijfimi nin¬ 
no i!ftperò,& nella cauja di quelli egli fiperò, & tutti. fidufie alla vbbidienga del 
fonulio il Conte Talatino,il Duca (Dì l a uriti o, (pr il Marcheje di Brandem burgo (Elet— 
toìi) CéL tinti quelli delta lor par ti alita, & il ‘Duca di FJittcmbergo, ciò che piu im- 
poffibde patena in tutta Lamagna,lo staffo Filippo Laigrau io, & altri Trinci pi,Cs biffe 
me con qnefli tutte le citta Imperiali *• Dellequali tutte cofe aitanti che partiffe di Mu- 
gufla mandò piena relatione del Tapa che ancor non fi era moflrato fuo nimico in pub li 
co per il Cardinale di Trento. Et poi che fj tulio C e fare ,de’commentarli detquale il more 
do e pieno tardò in Jaggiogar la Franemia dieci ami,& poma focena fupplkationi a 
ga "Dei foto perche Ccfare haueua pafiato il peno, er stette dall’altra parte di Lama- 
giu pochi dì, giudicando che quel tempo battana per l’autorità, C3 dignità del popolo 
eoe ffgnoi eggiaua.il mondo • Et oltre a ciò poi che Carlo Magno tardo ancora ci trenta 
annla ffmmetterc la Saffonia, & l Imperadore Carlo quinto fu Signor di quella in tre 
mefi, i5 conquifiò Lamagna in vn’anno, meritano la grandegga di quefla guerra piu am 
pia ) elatiOne di quel eh e la nafta è - Efoi Imbuiamo- fermo folamente la verità pura,li¬ 
bera & aliena di ogni ajfettione appajjionata,accioche la memoria delle cofe fucceffe,qua 
to a quel eoe a noi tocca fia cofi perpetua come menta lagrandegga di quefla imprefa : 
liquame inficine con quella dell’anno paffuto furonoguidate dall’Imocrodore con tanto 
giudiciOychefe diottro modofijhceua, non [ariano Hate ridotte in felice fine. Bercio- 
che firn pr eche bìfogno lafórga,&rifolutione al efircito con quell’animo, & valore che 
fu neccjLmo,accioche la fama difita Maefìà fia tanto fu penare a quello de’Capitani puf 
faticante netta virtù,&valore (farlo Quinto Jmperadorefu Juperiore a tutti loro. Et 
con quella ij teffa felicita iTfie Ferdinanda fuo fratello, fottomeffe, & pacificò le cofe di 
Boemia iperciochc efiemioni andato, in pochi dì quietò, & pacificò tutti quei tumulti, 
C ridiifiei principali huomini di Draga a far quel tanto che egli volle, attingendogli 

poi ad offerti are gli mfiafcr itti capitoli. Trirna, che leuafieravia i fuggi Ili della lega capitoli 

oe baueuanofatta,nellaprima dieta che in quel regnofi face fi e . Che fofiero oblimi a0\Ferd 

a prefintare nel configho del fie tutti queipriuilegfche effi baueuano , accioche fofiero 
dalia riformati,& ridotti in quella forma,che piu piaceffe afua Maettà ► [he fofiero 
o hgati ajrejcntarui ancora tutti quei priuilegif de gli ojficfi/J fraternità,accioche fof 
fero reuiju,^ riformati . Che liberamente hanefiero da taf iure al I\c tutte le bitrate, 
O cafelli,fudditi, accioche fofiero da lui poffeduti - C he doutfiero puf mare ancora 
Utte le lettere,&fritture della tega,& confederatimi che bau e u ano fatto con ffiouan 
* fL efic0& COrl ultu . Che il femitio della Scrnofa,cbe baueuano promeffa per tre an- 
W f off c p<, rpetuoj del ffe C he douefera configgiate tutte le artiglierie &7iiuuhÌoniy& 

i. 
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Della vita di Carlo V. 
ogni altra forte di arme dafpada in fuori, nella cafa della munìtiove delire • J quali CA- 
pitoli,effóndo flati, da Boemi abbracciatici Begli perdonò poi,cafligandoperò alcuni „ # 

quali crai io siati i principali in quella folle uatione * Onde quel regno divenne poi vbbe- 
dientijjìmo alfieri? r incip e, ne mai tornò a folleuarft, & co fi è bora governato da Majfii- 
rniliano fuo figliuolo con fomma giuHitia,(fi equità * Ora finita la guerra di tamagna; 

dall'Impera dorè con tanta gloria, & immortai fama Jua, & benefitio della Cbrifliani~ 

tà,effondogià entrato il mefe di giugno dell'anno 154S.& vedendo che le cofc della re 
ligi ove andavano alquanto meglio;<£r queflo perche nella Saf]onia,& nella Marchia Bra 
demburghefe il Duca Mauritio,& il Marchefe Gioachino fi affaticavano di tirare al ve¬ 
ro culto diurno i loro fudditi* E t che molti altri popoli, (fi città libere quafi lafciata la 
primiera dvregjga & ofhnat ione,pareva fi contcntaffero vivere ancora cjfi fecondo lafor 
ma di quella confìitntione confermata da ^Principi dell'Imperio nella dieta,& di veni-, 
re alla vbbidienga fimilmente deli'Imperiai fede* 7*ero l'Imperniare vedendo che tut¬ 
te le cofc fucccdevano del modo, che egli le ordinava, deliberò di far venire a fe Filippo 
fio figliuolo principe di Spagna, accioche mentre la fortuna gli affi ira va proffieramente 
poteffe farlo giurare per Signore da tutti i popoli delle partì piu bafie di Lamagna, &a 
imìtatione degli antichi Romani,che menauano feco ne' trionfi li figliuoli come a Lucio 
Emilio Paolo fu conceffo poteffe godere il trionfo delle tante, (fi coft glorìofe vittorie che? 

Dio gli haueua conceffo in Italia, Lamagna,& Fiandra * pi qual F ilippo l anno avanti 
del 45. haueua mandato a falutare l pmperadore fio padre per ì\iugomcs di Silva Spa-, 
gnuolo gentilhuomo della fitta camera , & a congratular fi con effoluì della vittoria che 
Dio gli haueua dato contra quella prouincia di Lamagna cofi bellicofa (fi potente offen¬ 
do allora Cefarc amalato in A vgufi a,per cagione de'molti travagli patiti in quella guer 
va* ‘Della venuta delquale l'Impcradore fe ne allegrò molto* CÀU perche dubitava 
che gli Spaglinoli non fe n'haueffero a contentare molto & che lafciando al governo loro 
vno della FtefJ'a natione, mal volentieri l'haurebbono vbidito ; Vento per tanto di man¬ 
darvi vno che fofic (fi di fangue, (fi digrado ad cjfi fvperiore * Et ritrovando prefio lui 
Mafifimiliano fuo nipote figliuolo del %efuo fratello,giovane di età,ma di ferino maturo, 

fi difpone dargli fra tanto il governo di quel regno. Et per congiugnere anco piu lefor- 
Cariomari- ’ge della Spagna & di Lamagna infieme, hauuta la difp enfia del Jòrnmo Ponteficegite 
ta vna n.^li- diede oltre a ciò per moglie/ JMaria fitta prima fglivola*Con queffa cfifieditionc fu ejpe- 

dito Ufijtgomes di Silva, (come se detto) era venuto in Avgufla, il quale ritornato in 
Spagna fu ricevuto dal Principe con grande allegrerà * Et intefa la volontà dell'Im- 
peradore Juo padre,accentò volentieri quel che gli comandava , fi per andar a vifitarlo 
J(cofa che egli tanto de fiderai'a) come ancora per vedere gli fiati di Fiandra* Subito s* iu¬ 
te jc in Spagna la partita di fina Altcgga, (fi il matrimonio che doveva far fi fra Majfi- 
miliano/J la fnfinta Maria* Et che Don Eternando Alitar cg di Toledo Duca d'^Al¬ 
ila mavgior domo maggior (fi (apitati Generale di Cefiàre veniva in Spagna a metter 
ordine nella partita del 7 rincipe,ordinando la rafia alla forma, & rf1 di Borgogna, co¬ 
me [bavetta l*fmperadore fuo padre. Onde effondo poi giunto il Duca dà Ulva per le 
pofie,infieme con Don Antonio di Toledo Cavalierino maggior del 7rincipe,fua Al- 

£'■ tegga parti di ^Aitala di tìenaresper Vagliàdolit, dove fi ritrovava con le Infante fuc 
ferrile,per ordinar quivi le cofie appartinomi al maritaggio di Maffìmiliano, & Maria* 

: ■ • 7 er borite haueua battuto nuova che Maffìmiliano partito della corte dell'Jmper udore 
U accompagnato dal Cardinale di Trento, dal Duca di Branfuico il giovane, dal (fonte di 

Masfelto, (fi da molti altri fignori Tedefichi,fe ne venia per la via di Mantova a (fieno- 

na per imbarcar fi quivi fiu le galee di Cefarc, delle quali era C apìtan generale il Trinci- 

pe,effiedì per le pofie D*Pictro di (ordoua a 'Barcelona,acciò che arrivando quivi Mu ffi 
miliano 
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miliàrio lo fatata ffe da parti fra, & fi allegrai) e con effolui della fra venuta . Et mede- 
fintamente la Infanta Maria vi e (pedi Don Diego di Cordona a jalutarlo, d y sfittano 
per (Uà parte. hi a uè fio tempo Maffimiliano ejj'endofi imbarcato m Genova a 25. di 
Audio del 15^8. fu le galee del Dona, con felicetempo gmnj e a Barcelona dove fu ri¬ 
cevuto con molte fefie, & falcato da parte del principe, & della fnfhnta. Et poi fi 
mife in camino per Vagliadolit, dove fi apparecchiavano molte fefie per quelle nogge. 
Ora effendo tjtlajfmiliano poco lontano da Vagliadolit, ilquale veniva ammalato dal¬ 
la quartana accompagnato da T>onc.Pietro Hernande^ di Velafco Contcfiabile di Caffi 
Aia, che con molti cavalieri gli era andato incontra fino al Regno di dragone, il Triti- 
ci pelo raccolfe in Oliuares 24. miglia difcoHo ,doue egli era andato per le pofle, accorn- 
pugnato dal ‘Duca d’Mua, dall’rimirante di Caffiglia, & da molti altri 'Principi , 
& cavalieri. Onde e fendo fi abbracciati con quella cortefia, & amore,che a co fi grandi 

gli Jli patto con tutte quelle JCJIC, W jmennua, lui, 

quella fleffa notte fu fpofato con la Infinta (JMana per mano del Cardinale di Trento 
Principe dell’Imperio, confermandolo fponjklitio fatto avanti in ^hanfveg prefio 
Madrid, per mano di Gio. Martine^ Siliceo tacine [cono di Toledo,m vigore della-» 

commifìone di Maffimiliano, che Tomafo Terennoto Baron di Siantonai fratello di *1 n 
fignor di .Arras, batteva portato, colquale era andato per ordine del Trincip e Cono 0 
Tereg fuo maggior Secretarlo perche fi trouafe prefente a quel che doveva par fi ^ Il di 
feguentc per tempo il Cardinale diffe meffa, & folcirne cerimonia gli [posò^ in pubhcc, 
dando loro la benedizione • Et tre dì poixhe fi celebraron le noggge fi recito in a < fi 
yna comedia di Lodovico fiLrioflo E errar eJe poeta eccellentiffimo,laquale piacque molto 
a tutti quei Trincipi, effendo recitata con regai pompa, &J'olennità. Toiche il Trina¬ 
ie Filippo con molte fefie,&alle gregge hebbe celebrate le nogge diCMa)jimiliano,S5 
.di Maria,lafciandogli al governo di Spagna come l jmperudore comadaua,diede ordine 
nella fra partita, comandando che la fua cafa andafie innanzi a SBai cotona. Et pet ciò- 
che hoggimai era entrato il verno, & fi perdeva l’occafione del buon tempo per la nani- 
gatione, per avanzar tempo deliberò par tir fi per le pofle a Barcelona,o) dinando prima, 
che per ciò fe ne tenefferoper la via gran numero di cavalli. Et cofi^ effendo andato in- 
mangi per queflo finimondo Tafio fuomaeHro delle pofle, a duoidi Ottobre parti aeus 
Vagliadolit accompagnato dal Cardinale di Trento, dal Vefcouo di Tropi ea Legato 
vtpoftolico, dal Duca d’Mua, da pongalo Hernandeg di Cordova Duca di Soffa, da 
SDQ)iAntonio di Toledo fuo c avalli erigfio magiore, da pivgomes di Situa, da Dons 
Giouan di Benauides gentiluomini della fra camera ,& da Don Gomes di Figuerao 
Capitano della guardia Spagnuola, & da molti altri. Et giunto in Monteacuto coyuy 
affai piogge, & cattivo tempo,che divide il regno di (affiglia dal regno di ^dragone, il 
Duca d’ulva hebbe la infelice nuova della morte di Don Garda di Toledo fro figliuolo 
primogenito, giovane di grande affettatane, SS che ragionevolmente fi giudicava, che 
non doveva e)fere inferiore alla virtù de froi paffati. (ffìiofirò il Duca in tanta infelici¬ 
tà quella conftanga d’animo,che fuol mostrar nelle cofe profpere/Jgrandi,che con tanta 
gloria,&fama del fuo nome,& di fra illuftrifjìma cafa in fervido dell (mperudore ter¬ 
minò • Causò grande admir adone a ogni vno il fuo gran valore, SS prudeuga, & diede 
yn*efempio illustre di fingolar grandegga, & fortegga d’animo per faperfi reggere, 

& governare in filmili colpi di Fortuna. il Principe aduque fegvedo la fra firada per ut 
quale fà molto ac careggiato & feruito da D. Tietro di Luna V aere di ir agone fijrc da 
D* ^tlfonfo di Se'torve per Jlragon SS Catalogna,giunfe a qgvalado co molte pioggia, 

SS venti • 

v 
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& verni. Et quindi fi trans ferì con alcuni pochi al Mmtaflerìo della Madonna di Mtm 
jcrr.it^cie giacca me go dì vn’altijfimo monte, luogo veramente di tran deuotione. & 
doue fi (pendono m albergar,® raccogliere peregrinfpiu di trenta mila ducati all'anno, 
do.ufu nceuuto dallfi-lobate, & monachi dell’ordine di Santo Benedetto con folenne 
procione. (fimi flette Filippo ilfeguente dì per confeftarfi,come Principe Chriflia- 
no eoe eg i ,C pervifitai e quella deuotijjima cafa,&gli romitori, chegiacionofu pel 
vt™te> che fono tredici,due miglia l’vn dall’altro,ntfquali ci fono altrettanti Eremiti :di 
ajpttto vene, abu tutti nobili,® che la maggior parte di effifono fiati pel mondo mili¬ 
tando fi to dmerfi Capitani. Et in queflo luogo lo trouò il Signor Ferrante Francete 
d Mualos (JMarchefe di Tefcara,&del Fafio, figliuolo del grande Mfonfo d’Muate 
E a coefe del Uaslo, rifilale, veniua dì Italia con le galee di Tfapoli di Don Carda di 
To.edo,cbe do, a bFicere di Catalogna,con animo d'accompagnar,® feruir fina Mlteg- 

emp° MUZa dfderf0>^°fi lo raccolfe,& trattò il -Principe con gran 
de Immanità,® amore. Ora il Trincine h,„r„n„ c,„, .A. ... 

n r;» r \i 5 c ,na mSlia intano, doue gli yennero incontra, 
Dondouan Fernande^Mannco Macchie di .4gallar, Vicere,® Capitano generale 

dl D(fi.Bernardm° di 'JH ondosa Capitano generai delle galee di Spa- 
Moaflgnor (jiacopo Caffidar Vefcouo di Barcelona,® i deputati del Principato 

u Conf°^ co» moltigentilbuomim & cittadini, come al .lor Trinche, & lepitimo Si- 
guo-c. Et fu nceuuto nella fianca della Signora Stefania di ‘Requefins vcdoua,che fu. 
maritata in Don Cjiouandi Zugmgagommatore del Trinche, Commendator mag¬ 
gior di [affiglia &gran Configher dell'Jmperudore. Quella fu vna donna cofi tc- 
celUnte,&rara,che non gli manco altro che viuer a’ tempi paffuti,perche foffe celebra¬ 
ta,yr cantata firimanendo di lei eterna fkma. Stette il Trinche di -Barcelona tre dì 
prout,.endo, CSSpacciando alcune cofe che apparteneuano il ben publico diquei regni. 

Cardinale di Trento ifiandodellafia fottegrandegìpigU fece vnJolcmiiffinui 
banchetto,® a tutta lafua corte, che fu cofa molto marauigliofa. Et poi partì per 'Ro- 
fas dotte già l afj, ettaua il Principe Dona con l'armata. Et perla flrada fu ricattiti con 
molte fife, ® con regai pompa nell'antica città di (fi irono, dallaquale in Catalogna fi 
prende ti ntolo ai Principe,® ‘Duca di Momblam, & Signor di Balaguer. Et ancora 
in Cafìc,.on di Mmpunas,terra principale di quel [bntado, che è del Duca di Segarne . 
Et giunto a Rofis volle vedere le galee, & l'armata nellaquale haueua da poffare. E 
Pfijas amchijjima terra,& molto notabile per vn porto delquale è ornatale b ilmag- 
gior del mar Mediterraneo in Spagna,fu la punta delquale fede vna fortezza edificata 
dallo Imperatore, che con moke artiglierie guarda quel porto. Intendendo il Trinche 

Dora che il Trmcipevenuta per vedere l’armata fece mettere in ordine tutte le ga¬ 
lee ® nani con gran mohitudme,& diuerfttà di bandiere,® fiendardi di Damafco fre¬ 
me fino lauoran doro ® d argento, & dtuerfi colori con le arme Imperiali, & Regali. 
Stanano le galee del Dona, quelle di Spagna, dipoli, ® di Scicilia poSie in batta¬ 
glia con !,infimo ordine, ornate di tanta varietà di bandiere,® Uendlrdi, che in nin¬ 
na cofi piuqi haurebbe potuto ricreare ne dar fodisfattione alla vifia, che in quello. Et 
non meno appagano bene le nani Genoueft,& V ficaine, & le Hulche di Fiandra, che 
ftanano a vna pane, er altaltra le carauelle Tortogbeft, & fra quelle i Scorciapini di 
Catalogna. Mjfettaua.no in terra il Trmcipe con bellifmo ordine tre infime di ìuci- 
dfimt fimi archibugieri Spagnoli faldati buoni, capitati d'Mmadotdi Donama- 

na,da DiegoHernande^Morerucla ,& da Rodrigo Pagano, che crono venuti fu 
le galee di Spagna. Giunto il Trmcipe accompagnato dal Duca dÌMlua , & da 

Don 
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Don Tier’^AluarOfono dlarcbefe di,Allarga , &■ da moki altri Signori 
cavalieri, verni s in terra il Trìncipe ‘Boria con molti gentili) uomini <q ewuefi ,per ri¬ 
tenerlo , £3 fua alteralo raccolfe con allegro volto, facendogli tutto quel fattore, £3 
quctle careg?c,che meritaua vn cofi buonjernitore, £3principal ministro dell'Impe- 
rudore fuo padre» di che il Trìncipe Boria ne rimafe molto fo di sfatto,£3 con grande ob- 
Ugo,vedendo con quanti fegni d'amoreuolegga era flato raccolto da quell* humanijjìmo 
Trìncipe • (on questo entrarono Jabito nel battellofllquale era riccamente acconcio• Et 
incontinente la gelea (hpitana cominciò a far la faina, & a fiatar l*artiglieria, rifon¬ 
dendo con tanta pre He ^ga £3 furia d* artiglieria le altre galee £3 nani per or dine,facen¬ 
do il mede fimo il cajìello di I\ofas,che patena, che il ciclo venijfegiu, (3 che la terra fi 
affondale con tuoni,& lampi : & le galee,&naui,che dìnangiparenano archi trionfa- 
li,co i ricchi stendardi, £3 bandiere che v*erano,hora col fumo, (3 col fuoco pareua che 
or d effe) o in viue flammedj foldati parimente con gli archibugi loro fecero fegno di que- 
ftaalleg) egjga • Et dopo queflo le trombe, £3 i pi fari cominciar on a fonar per tutte le 
galee con bellijjìmo ordine, (3 armonia,che rendeuan il giorno molto piu allegro. (ginn 
to il Trìncipe col battello alla galea Capitana quiui fi fcntìvna foauiffima mufica di 
molti pifan, £3 altri inflrumenti, che mai non ceffarono, fino a che il Trincipe montò fn 

galea. Laquale egli riguardò molto bene. Tercioch'era riccamente acconcia,(3 ad- 
deooata: la ciurma dellaquale era tutta veHita di cafaccbe di rafo cremefino,che per 
tal effetto il Boria allefue propriefpefe haueua fatto fare. Et quindi battendo vifla tut¬ 
ta tarmatafi ritnrnò quella notte a (aflellone, molto fodisfatto della fua grande?? a £3 
poteiiga,lodando fopra tutto la diligenza, & ingegno del Principe Boria, che cofi be¬ 
ne l hauefle ordinata per far quel viaggio. fi mare flette cofi quieto & pacifico vn po¬ 
co di tcrnpo,che fu cagione che molti ch'erario rimafi a dietro toflo che aniuauano in Bar 
celona s imbarcafjero per \ofas,credendo abbreuiar la dirada, £3 fi trottarono gabbati. 

co cioche latempefla della pioggia, & vento di che furono affiliti fu cofi grande, che 
pareua che gh elementi fi foffero congiurati infieme per impedirti viaggio, & il mare 
fi turbo di tal maniera,che corfero gran fortuna molti nauigli £3 furori astretti a prende 
reportodoue meglio poterono. ^ Molti sbarcarono per venir fine per terra, £3 piacque a 

fìtfMcffc alcun danno, eccetto alcuniferuidori,&alquante 
\°bbc del1 ^l™irante di (aftigha. Et ancora per terra fi patina gran fatica: per cioche 
le corrente de fiumi, & rufielh erano cofi graffe, che non fi poteuano paflar fen?a gran pe 

Zlll3EuTMla3ta \/%°>che gUce fra ckfltUone & Kofas,cheèmolm 
^ ^ Mondante di molti pefci, crebbe m tal modo, che per tutta lineila disian¬ 
za di terra ■ che e dall vn luogo all’altro, che dura tre miglia, patena che fofre mare; tal- 
ebe non (ì patena pafjarfenon con gran difficultd, & pericolo: ilpercbe molti deliberan¬ 

ti al3"Sqla gM dl Rojaspiu di otto miglia.Ver mefta cagione fi fermò il Trin- 

3LafnC?TfrCl3 •' ne'^diViZÌU,lJerocon Sfaticalimitane di Cafti- 
4 a ;1 Diego di cA geuedo maggior domo del Trinche,£3 altri Si¬ 

gi i,cj cerna ien,c e a Jer uir lo veni unno. Fra tanto fua ^Altegga non perdeuatem- 
i)0, ma attendeva enn*,*,» *«»**.+- - .... » ^ ^ „ .. C : L. 

^ , ,T tmt congran prevegga s'apparecchiarom 
re Fn 'a£lA v^timo d'Ottobre quando con gran celerità per non perde- 

IrfJnfT 4 ìmhaXcaT le robbe>& ia “fi Trincipe,& il me 
Cjh. jt f*ceua 1 - e robbe di grandi Baroni, £3 caualieri , & era la gente i cavalli in 

tatuo numero, c je pai euache non buffavano ahrettanti navigli a condurgli tutti • Tro¬ 

fie Ci*a tutte le cofe neceffineper la. imbarcaiion &prouifione dell'armata con gran dì- 

Ugenga, 
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Ilgm^a, & cuù per firn fmgolar efl>erien^a,&prudera che iridò ba,Fmcefco T>uXt 
te Drou editor generale degli efcreiti & armate dello fmpcradore. Ermo le galee cin¬ 
quanta otto , Decenoiie delle quali erano del Trincile Daria, # fra quelle la galere 
Capitana dell'armata di cinque remi per banco, fu laqual fi imbarco il ‘Principe. Era- 
no le ?calee che Planano al falda del regno di papali tredichi,fette di Don farcia di T o~ 
ledo fi & fri di Antonio Boria. Don Beregnel di pequefens Capitano dette galee di 
Sicilia,ne conduceua dieci galee: cioè quattro dell'fmperadore,due di Don Carlo di 
vagone r‘JH archefe di Terranoua,due del ‘Bifronte Cicala, & due di Honorato Grimal- 
do Bar oh di Monago. Don Bernardino di (JM ondosa Ca pìtan generale delle galee 
di Spagna ne conduceua quindecigalee ,Jk lequali veniua D°n (jio* di CMendooggafuo 
figliuolo per Juq Luogotenente, & ma di Don 2\g}te di Homs ; tutte lequali galee in~ 
{urne co i capitani loro erano al foldo dell’Imperadore, & bora fono fojtentate dal P\§ 
fili!) no Juq figliuolo. Su quest e s imbarcaronoprima frfranta caualli del Principe, é* 
le j i ebbe. odPfiegnandofi alcune galee af principali della fina corte, & cafa; combarw 
tendde fra i gentiluomini, & caualieri & feruitori del Principe : onde con verità fi 
può dire che quitti fifoffe radunata la maggior pprte della nobiltà , & giouentu di Spa~ 
gna, & i figliuoli de Principi, & baroni di quel regno, & i piu di loro erano figliuoli 
primogeniti, &beredi de gli frati de'padri* Et quantunque era grande lo flato <&pofr 
franga della regai caj'a del Principe,con tanta compagnia di Baroni, & Signori non era 
di minor confìderat ione, & filma il numero degli b uomini iUufrri, che nella Jha corte 
a Jmìtio vmnano,cofr eccellenti ogni vno nella firn facoltà quanto al mondo fi potèua 
rio tr Oliar : non parliamo de'militari; concio fra,che mai Principe non gli cauò del (ho re« 

gno piu principali,&fignalati di quel ch'erario quefii,ma di alcuni caualieri & per fono 
per il loro ingegno,lettere,& fufricientia celebrati : de qualinon vogliamo qui farne afr 
cuna mera ione* Biella Theologialo figuimiDon Pietro di C afiro Vefrcouo di Sala* 
manca, (appellano maggiore difm ^Iteggja ; fi Dottor Conftantinogran filofofo,& 
profondifJimQ E heologo, efr de* piu fignalati nel pulpito es1 eloquenza, che fono frati al 
mondo da gran tempo in quà, come fi vede chiaro per le opere che egli fcrijje degne del 
fuo diurno ingegno, Cfi fpctialmente per la Dottrina (bnflìam, che tratta [opra gli ar~ 
ticoh della fede ; laquale habbiamo tradotto in quefta lingua, 7Sfotta Iurifrrudentk » 
0mcìuile il Dottor Scadere Con figlierò dell'fmperadorc,huomo integro,& di fingo^ 
lar bontà, prudenza,& ingegno, ilqnale mori poi a iguahìa in Spagna l anno 155 Q*tor 
nando col Principe di Fiandra, Il Dottor 'JHicbele Terga figgente di Catalogna nel 
fu premo configlio della Corona d’dragone » Il Dottor Francefrco dfìnemea che fa 
Giudice,&7*rem della corte dell’Imperatore,® del mfìglio del Principe* In dwr~ 
fità di lìngue/J buone lettere Honorato Gmarmi nobile Valentino, ® Gonzalo Pereti 
Secretano del Principe, buomo veramente di raro ingegno,1$ di gran facilità, ® efjub 
rietina nella ejpedìthn de nego fa , In Medicina il Dottor (filo. tMoreno, & il Dottor 
GìoMC^juìU, medici del Principe. fn mufica l’vw organza emonio dì frabegr 
~,m freso di fino nafciménto • %eWmi metaniche Diego dì i^wh, a cui mimo di 
nofrra età rafia in miniatura, & pittura, & Gio* di Serogm vnìco in tutte k opere ma* 
nudi che fi poffrmfirc. Et cofi molti altri che lafemano di faìuere, per cieche la cc~ 
collega di qiufii pochi bafia perche te altre nationì intendano,che non fido fiori frano hog* 
gìdì ih Spagna la militìa>& il valor nelle arme, ma ancora le lettere, & mi liberali,® 
metaniche fii che ne pub far fede il mondo nono conquìfrato con tanto valore moderna- 
mente da quella ìlluftre mtme,& comertìto, & ammaestrato nella fede Catclica * Et 
ancora la nobilijjìma nativa* Italiana, laqual degnamente gode della copia grande de IL 
bri con l’aiuto, & gratta di nofroi Sìg.noi ne habbiamo tradotti vm buona parte in va„ 
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rie fetente, &.(periamo con la sì e fi a gratta di recargli ancora degli alni che nonJbno in 
luce; affaticandoci mentre che faremo vini per il .feruitio di Dio,& bonore, SS g o ria di 
quefte due glorioftjfime augi'fonile rntioni Spaglinola,& f tafana,che in tutte le cofefo 
no cofi conformi• Ora per .tornar a proposto il numero delle nani groffe dell'armata era- 
cinque nani groffe Genouefi,cinque Ficcarne,quattro tìulche Fiamminghe,nudici Ca- 
ranelle Portoghefi,&molti Scorciapini Catalani,Tirana galea difarmata,che traghettò 
c amili* Su la (apitana delle nani Genouefi fi fcaricò tutto il rimanente de c aitalli,SS fer 
nitori del V linci pecche no potè caricar fi fu le galee* Su la Capitana delle nani V igearne 
fi caricami parte delle rohhe,SS caualli del Duca d’ulna* Et nelle altre nani,SS nauigli 
s3imbarcarono i fornitori SS cauallide gli altri Baroni, SS Signori della corte,doue paj]a 
rono molti belliffimi,SS eccellentijjìmi caualli* Le tre infegne di archibugieri furo diuifi 
per le galee per ordine del Proueditor E rance fio P itane, ilquale ordinò, àzfece la im¬ 
barcar ione con gran giudi ciò,p ruden ga, & diligenga, fìgnalando le galee , SS nauigli.., 
doue ogni vno doueua imbarcar fi* Tfoi hauremmo potuto fcriuerepmicolarmente tutti 
quelli che paffarono col Trinci:pe in Italia, fé non fi dubitaffimodi offendere il lettore 
con la proliffitd: però diremo in fomma il piu neceJfario,.& di quelli, che non pojjiamo, 
ne con ragion debbiamo ifcufarci di non mettergli. Furono date al Caidinal di Trento 
due galee,vna perla fua per fona,SS l'altra per i gent Uh nomini, & fer nitoridifirn cafa* 
Fai data a Monfiguor *Foggio Legato dd Papa -pria galea. Imharcaronfi eoo lui II onora¬ 
to fijiouanni, CD abriel Zapata,SS CD* Lopc Zapata* Fu affé guata vii'altra, al Ve fiotto 
di Salamanca : imharcaronfi con lui Don Qabriel della Cilena, figliuolo del CDuca di 
*Aiburquerque, fiate .AIfonfo Mugnog dell'ordine regolare di S* Francefia,predicatore 
che fu dell papera dar e,SS alcuni della..cappella del Principe. Fu datai la patrona del 
'Principe Doria a CDon Luigi tìenriqueg^,AImirante di Caffiglia : imharcaronfi con lui 
Don 'Diego di .Ageuedo maggiordomo del Principe, Don Heurico Manricco di Lara 
figliuolo del c.Duca esagera CDon Pietro d\Au ila figlinoi maggiore del March e fi deUas 
pan a s, Don Piego di .Ageuedo Pimentai figliuolo del (onte di Montereg, CD*(jiouan 
di Granata,CDon Pietro di Caffi glia,(Don Gieronimo di CB mero,SS altri Caualieri; me- 
nana la fua cafa con tutti.ifuoi officiali ben in ordine■* S'imbarcò Don Federico Henrico 
fratello dell'rimirante in vn'altra galea, SS con lui Don Michel di CMoacada, Poru> 
Sfi ai me C entellas, Don Federico di (librerà,SS altri caualieri* Fu data la Capitana di 
Sicilia al Duca di Seffa* Veniuano in fua.compagnia cDon Sancio di (fiordona, SS Dcrut 
Sanaojuo figliuolo, D* Litigi di.Cordoua,D* Diego di Cordona,Cardia fio Pucrtocarrero 
Sjarcilafio della Vega, quello che l'anno 1556. Papa Paolo Quarto nàj'e in Cafiel 
Sant Angelo effendo fiato mandato dal F{e Filippo in poma per le differenge del Si¬ 
gnor CMarco ^Antonio Colonna,Don fuco di (ordona,"Don bernardino dà Mcndoggga, 
Don CMichel di Lima figliuolo del Conte di CM orata Vicere di (^Dragone, Don Luigi 

tJMenàeg^ di Haro figliuolo del Signor del Carpio■« Venuta la cafa del CDuca ben in or¬ 
dina in due galee di Sicilia, con alcuni fer nitori della cafa del Trincipe * Su la Capitana 
di Tfiapoli s imbarcarono Pon Pier .Alitar eg Oforia Marchefc di MLslorga, SS il Mar» 
chef e di PefcarafDon .A hi aro 0Jorio figlimi maggior del Marchefc eli M slarga, Don 
Demando dà Toledo figliuolo del Tinca d'.Alita, Duca Mlfonjo di Cordona figliuolo del 
Marche dellas 7fauci#,Don Bodrigo Mofcojò figliuolo dd Conte di e^Ahltamira, ‘Don 
Pietro Henricheg^ di Cjugnian figliuolo del Conte d’Mua di Lift e,Pon Luigi di Tole¬ 
do, ‘Don Garcia Sarmiento* CMenaua il Marchese di Mftorga la fua cafa & robba fu 
la galea Liona di Tfapoli* Veniuano in quefla galea Don .Alfonjò 0Jorio fio figliuolo, 
D* Luigi delia (orda,‘Don Gioitali di *Au diane da,Don (fiottati Maufino, P* Fernando 
di bo/iadiglia, Pon pongalo di Caruqgial, Don Piego di eJAiendogjga, & altrigen- 

z t Uh uomini. 
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tilhuominiy & feritori del Dnncìpe. fmbarcaronfì in vna galea Don Dietro df Aitila 
(JWarcheJe delLts Tfiauas, D» Tietro di Gai man Conte di Oliuares maggiordomi del 
*Principe, laqualfu diputata per loro, Don ‘Diego di Mcndozgga, Z). Gomtg Suang di 
Figneroa , ‘Don Bernardino Manricco, D. Antonio di Luna, Don fai co di Barahona, 

‘/W ì{odrigo d'Auila, "Don Dietro di freinofo, & altri caualieri. jmbarcamifi con 
‘Don Gioitami di Situa Conte di Cifuentes nella galea che gli fu data , Don < qiouan di * 

Situa figliuolo del (JMarcheJe di Montemaggiore, Don Fernando di Situa, Don Tietro 
di Situa figliuolo del Mar chef e dclos Velez^, Don Al fon fa di Situa, Don frodrigo Ma-. 
Tinello, ‘Don Tietro Mannello fio fratello nipoti di Don friouan Mannello, Don Diego 
Hurtado di Mondo^ga figliuolo del Marchefe di Cagnette, D- Diego di Accugna,Don 
Alfonfo di T ouar* Si diede va’al tra galea a don Claudio di Quignones Conte di Lunar 
colquale s'imbarcarono don Bernardino Manricco di Lara fratello del Duca di ’Ffagera, 
don Federico di Cordona, don friouan Manricco di V alenza, don Gomcg Manricco figli¬ 
uolo dell Adelantadodi Cafiiglia , don Giouan dì Quignones Sumilier dell O ratorio del 
Dr incip e, don Giouan di (JMendogga fratello del Conte di Cor ugna,don Francefco En¬ 
rico di frogia*. Veniuano con don Luigi (JManricco Conte di Cafiagneda nella:galea 
che gli fu data, don Carlo di Cordona, don Fernando di v_dragone,don Geronimo (fiaba- 
nillas, don Tietro Quintana, don Francefco di Toledo , don (f arcia (JAlanricco fratello 
del C onte di Cafìegnola * Diede fi la galea patrona di Sicilia a don Alauro di Tortogai- 
lo [onte di Gelues ; imbarcaronfì con lui don Giouan di Sauedra figliuolo maggior del 
(onte di Cafìeltar, don Carlo di Aregliano, don Diego di Loperq Zi ugniga figliuolo del 
Duca di rB e giare . Si diede va'altra galea d don Luigi di Teralta (Aliar ebefe di Fal- 
ces , p affarono con lui don Alfonfo di Teralta, don Francefco di Tela fico , don frodrigo 
Tlargan, don flou anni di Baggan, (A don Tietro diBaggan fratelli, & alni cana¬ 
li eri * Imbarcojjì don LuigiZapata fu la galea, che gli fu data , & con lui don fricuan 
Tauera , don Bernardino di Aiata , don Giouan della Tfjzga , don friouan Frigno di 
'J\ogut/Sj don oAlfonfo Tauera, Femanlobo, A il Capitan Diego Fernandeg Morerite¬ 
la ► Imbarcai onfi nella Capitana di Spagna don friouan dì Aitila figliuolo del Marche- 
jc dellas Igaiia*. Fernando di Situa, don Giouan di C afilla, don Luigi Vico,don Tie¬ 
tro-di Vrries Signor di Aìerue, fr evonimo Augufiin,don Geronimo Scrina. Veniuano 
fu la galea dì don Giouan di (JÌLcudogga figliuolo di don Ber nardi no,don Fernando fa¬ 
ri il : di (JMendogia a don Alfonfo della Cucua, don Francefco di M endogena, figliuolo 
del Marchefe di fJMondegiar,don Inicodi Mendogga,don Bodrigodi Benauides . Im¬ 
bar c aronfi gen tilhu o m i n i della enfi del Duca d'Alita in vna galea. Fu affé guata vn'al 
tra per la cafa & gentiluomini di don Antonio di Toledo Caualleriggo maggiore del 
Trinci• Imbarcaronfi fu quella Diego Lopeg di Medrano primo Caualleriggo del 
^Principe, don Bernardino <T Aitila, don Dùco d'Auila, A alcuni officiali della cafa, A 
Pialla del principe. Diede fi vn'altra galea per la famìglia di don (^Antonio di frogia* 
primo Sumilier di corps : imbarcaronfi in quella Diego di Zugniga , Ortega di Binde- 
fra,Francefco Ortig, FrancefcoDìagdi <Jfmendareg,&il dottor Giouan dell'Aqui¬ 
la Medico & Filofofo Eccellentiffimo, & altri della camera del principe * Fu affegnata 
vna galea per la cafa,(A famiglia di don Comeg di Figneroa Capitan della guardia Spa. 
gnuola. Imbarcaronfi in quella Diego Lopeg Mefjìa con alcuni arcieri del principe.Lj* 

cAffegnoJJi vna galea per la cafa A famiglia di fritti erre Lopez di Tadiglia maggior¬ 
domo del principe : co fini fu fratello dì quel Tadiglia così nominato per la fcditìcne, & 
tumulto della Spagna , di che di fopra nel fecondo librone h abbiamo fatta melinone ,» 

Fu affegnata vn'altra galea per "finigomez di Situa, fu laquale s'imbarcò la fra fami¬ 
glia , & vn'altra ai Secretano Gonzalo Terez^, A al Taffo cMaefiro delle Tofie, per¬ 

le fami- 
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le famiglie loro • 047 dottor Scuci ero Configlier dell’fmpcradore fi diede vnagaleoni* 
fmbxr caroti fi in quella il dottor Francefico Minciacca, don ‘Pietro V ciaf co, don Gioitati 
‘Ufigno di "Portogallo, per ottimo Vallegio (apuano di gìufilitìa* i\cgente T erga fi 
diede vna galea , fu laqual s’imbar caroli don ‘Pietro di fioelas, don cPerut di Cafilellet, 
pio itati Simenetgdi ^Argues 7* rior di Tarragona], don Luigi di C ardori a, SA molti al¬ 
tri cavalieri • ^Jéjfegnojji vn’altra galea a cintoti Brano SaCriJlan maggior del "Prin¬ 
cipe per la faa regai Cappella. fmbarcaronjì con lui fra Bernardo di Fejheda eccellente 
Teologo, SA Predicatore, (fiommififario generale dell ordine regolare di S* Francefico, SA 
‘Piero Sancies di .Aregliano , GB molti altri Cappellani, & officiali della cappella del 
*Principe- Laqual era ornata di eccdlentififiimi Cantori,SAMufici,de’ migliori che fi tro 
musino al mondo. Fu ajfegnata vna galea Jh laqual s'imbarcarono i ‘Paggi del Princi¬ 
pe con Hernaudo Migolla lor gommatore, iquali tutti erano figliuoli di ‘Duchi,Marche- 
fi,& d’altri Signori Spaglinoli. Imbar coffii Domini co di Orbca Te foriero del Principe 
fin la galea (franata di Spagna, della qual e era Capitano Martin d* Orbca fino fratello. 

SignalojJi vna galea per le vettouaglie che fi condueeuano per il "Principe, a Francefico 
di Spagna Grafici' della enfia ; im bare aronfi, con lui H onofrio Zapojd, Cd altri gentili) uo¬ 
mini , SA fieruitori del Principe - Et di quefla maniera furon aj]tignate ad altri le altre 
galee, fu iequalis imbarcarono il Commcndator p lottati d’Icis,Gc ^Adrian Carda, SA 
molti altri caualicri, GB gentilhuomini dei Principe, che per non efifier prò!ìjji Inficiamo 
di fcriuere » Francefico Duarte s’imbarcò fin la galea Diuitia del Principe Darla-. Peni- 
nano con lui il Dottor Confi untino, don Diego Lafis’o di Cajìiglia tAmbaficiadore defi J\c 
de’ pantani in Poma, Chrifiofioro di Ortega malatier maggior del principe* Tutti quel 
li che s’itnbaccanano fin le galee, nani, SA rumigli erano rivenuti da’ Capitani di quelle 
per poliga di Francefico Duarte,GtB non d’altro modo. fi primo di Tfioucmbre che fi ce¬ 
lebra lafefla di ogni Santi, il Principe andò a mefifiaalla Chic fa maggior di (fasi elione* 
Quitti fi celebrò l’officio dittino con gran jblennità, & predicò con quella eccellenza, GB 
domina che finol fiarfiemprc il dottor Conjìamino. Dopò definare il Principe partì per 
pofias accompagnato da tutti i "Baroni, SA caualicri. Dotte effondo giunto fi, ffararono» 
molte artiglierie dalle galee, Gl da tutta l’armata. Et non volendo fermar fi nella terra 

ficorfie di lotigo alla mar ina,dotte lo affettava il Principe Dona con vn battello con regai 
apparato- Et montando Ju quello, fu tanta l’artiglieria che fi (farò dall’armata,GB dal 
cafì elio, GB i tuoni,Db tifiamo eracofi (fefifio, che cagionava grande fp attento a’ riguardali 
ti: psrcioche in tutto il porto non fi vedetta mar,nè ciclo,nè terra* Et giunto col battel¬ 
lo alla galea baflarda, Capitana di tutta l’armata , offendo hoggimai ceffate k artiglie¬ 
rie, comincio il gran remore delle trombe, SA pifari,che generalmente per tutte le galee 
fi faceva con fio xuìjfiima muffite a. Imbarcaronfì nella galea del Principe il ‘Duca lFaI- 
ua, don Luigi Danila & zuguiga Commendator maggior di .Alcantara, fiauio, GB va¬ 
lor ojò caualiere,delquale ne habbiamo di fiopra fatto mentionc, don Antonio di Toledo 
cauallerìgggo maggiore, don ^Antonio di P\0gius Sumilier di corps, don Gomegdi Fi- 
gueroa Capitan dellaguardia Spaglinola , Gutierrc Lopegdi Padiglia maggiordomo, 
Pytiigomcs di Silua,SA dm piouan di Benauides , gentili)uomini della camera, il Secre¬ 
tano Sfiondalo pereg, don Francefico Henri ah eg Sumilier dell Oratorio, SA Limofmele¬ 
rò del principe , huomo veramente di grande integrità, SA di ottimi, GB eccellenti (fimi 
co Filimi,ìlquale mori poi a Brufielas l’anno 1550» partendo da quefla vita d’età di tren 
t a cinque anni, Inficiando gran defìderiodi fie à poveri, agliamici, al fitto principe, SA a 
tutti i buoni. Finimondo Taffo maejlro dellepofle, don Diego di Barogcntilhuomo del¬ 
la cafia : il DottorG io* Moreno primo medico di fina Mtegga, & pii Sancì egdi Bag- 
gan fialuagioie* piovali di Ortega, Garda di Murici CA altri gcntiihuominffitB 1 fficia- 

z li dei 
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li del ‘Principe. 'Mentina il ‘Principe Dona con effoluiju la galea Capitana GìovanlAh 
circa Dona figlinolo di Giannettin ‘Dori a fino nipote , che ( come se detto) fu ammag- 
gato a (fama dah Conte fiian Luigi Ficjco, Marco Centurione fio Locotenente, il qua¬ 
le haucm il carico del gouemo delle galee & molti altri gentilhmmini di fu a cafa. Im¬ 
barcato il Principe tutti quei 'Baroni,Signori,.(fi Cancheri che l’accompagnavano s’irn 
barcaro ! ancora eglino nelle galee loro. Il lPrincipe dormi quella notte in galea,&quel¬ 
li che reflauano da imbarcaci fi affrettarono, & vi vfaron tanta dii igeagli, che quando 
venne il giorno erano pochi quelli che fi vedeuano per la marina. Era allora crefcente 
di Luua,&fi vedeuano tal fogni in cielo che non fi Bimana il tempo [offe ancora accon¬ 
cio, (fi fiteuro per la natiigatione, fpecialmente effendo precedute tantepioggìe in terra, 
<fi" fortuna rumare, ma nondimeno pareva che il mare [offe alquanto più tranquillo . 
Onde quella mattina, che furono a’ due di Pfouembre la galea Capitana patto il fogno 
della partita, con gran romore di trombe, (fi pifiri, vfcì da quell antica citta, & porto 
di fiofhs, tenendole dietro, tutta [armata . fi ninfe quella notte il Principe a Cadaqucs, 
dove giace vn fiicuro (benché picciol) porto. Le galee di Spagna rimafero in retroguar¬ 
diafino all altro dì per raccogliere tutto quel che refi aita da imbarcar fi. ‘Poi fi moffero 
le galee di Spagna di J\ofas,(fi vennero a Cadaques,(fi il ‘Principe giuriJe quel dì a por 
io Veneri#, & a C oliere, (fi dopò che hebbe di finato partì di qua con tutta l’armata per 
imbarcar fi, perche già le galee di Spagna, che venivano nella retroguardia erano giun¬ 
te..La mattina fegueme offendo zg.migha in mare, il topo fi mutò di tal maniera, che fu 
ferga,che torna fi e con le galee a Colimbre. Et le galee di Spagna tornarono in dietro, & 
prefero porto nella Selva. mi i quattro di 'igouembre le navi,&gli altri navigli che era¬ 
no rimafe a SRofas affettando il tempo, fecero vela, (fi s’ingolfarono per feguir la via 
di Genova . fi Principe fra tanto che il mar fi quietava, per cicche era inolio turbato * 
(fi il tempo non era per navigare, volle vedere 'Perpigliano, (fi la fna forteggga. ‘Dove 
fu ricevuto con grande all e greggia da ogni vnc. Et battendo vifio bene tutta quella cit¬ 
ta, il di feguente tornò a (olibre per la città di Elma, dove gli fu fatto folcirne accetto 
con molte artiglierie, (fi p affando preffo le mura della terra col gran romore dell’arti glie 
ria , cadde giu vn fafio, (fi ferì imo de’ fu oi Baffi eri che gli era apprefio • Di che tutù 
nngratiarono Iddio che lo h ave fi c guardato di cori flibitoy (fi eminente pericolo » Quivi 
cfedivi! corri ero all’fmpcr udore fuo padre, facendogli faperc la (va im bar catione, fip 
partita. Et metteudofi vn’altra volta in mare dopò alcune contrarietà di tempi, tmeim 
dogli dietro le galee di Spagna in retroguardia navigò tutto quel dì, (fi notte, & \\ (fi 

valore del ‘Principe : percioche fòla la fua co funga & fermegga pofe quel dì animo à 
tutti per feguitar il viaggio. ilche fe fi lafciaua di fare,perdendo quella occafime fecotv- 
do il tempo era imagi, certo egli non pafi ava fino alla primavera deUrannofeguente.Et 
molto più conobbero tutti la grandegga d’animo, di che Dio lo dotò, quando effendo il 
mare procellafo, (fi altiero, la fua galea Capitana cominciò a vacillare di tal manierav 

che b fognò che le altre galee l aiutaf]ero yaccofandofele tre per banda ; acciocbe non fi 
efirauolgeffe, che fe ben fu pregato montafie s un’altra galea, non volle mai abbando¬ 
nar quella dove andana » (giunto m LMfcquarnorta,doue non gli fu fatto alcun fogno di 
allegre gga con artiglieria, venne vn Capitano Francefe con alcunigentilhuomini a ni¬ 
fi tarlo da parte del Conte diVillar, &a offerire al Trine ipe daparte del C brifianiffi¬ 
mo l(e. Henrico, tutto quel che gli bifognafieda quella terra per l’armata . fi (Principe 
h ring)atto molto, dono al mcjjo vna ricchijfiima catena d oro.. Quivi fi fermò al- 
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ctijft giorni per tonfa del tempo, ne* quali non entranti alcuno de’fuòi nella terra fenga 
licetitia del ‘Principe Doria;percioche v era dentro buon prefi dio ,&i faldati la guarda- 
uano con ogni diligenza, facendo ogni fera guardia , & jcntincile. Ora Bando m que- 
fio porto y & vedendo la contrarietà del tempo, 0 che per quefia cagione il viaggio po¬ 
lena effer più lungo di quel che fi giudicaua, per ordine del Trincip e fu eredito per ter¬ 
ra con vn conieròaTfenovaall' lAmbafciadoreFìgueroa,perche caricajfe[libito vna na-> 
ue di bifcotti,&altre vettouaglie neceffarie, & la mandaffe incorra Tarmata perla via 

? li • f* * » • t 11 1 t ♦ •« 1 ,, * 

****** yj n- n jh.- / ivn,! C H ^ Hi r> J7(l tUflf? 

genti Tbuomo del (onte, di Tenda fratello dtlC onte di Villar, & gli offerì di mono rin- 
frefeamenti, & quelchebifogndfje per Tarmata, ilquale nè porto vu prefente di cofe da 
mangiar & buoni vini.: & eosì con quel gentiluomo, come con coloro che portarono il 

fermò in vn porto che giace al pie di vna torre antica, &difabitata . Et volendo pafiar ■ 
a vn alti 0 porto delle si effe ifole verfo SLeuante perauangartempo per il via ggio , non 
fi potè fare : & ceno fu meglio: per ci oche non fola no potè funger einanrfi, ma bifognò 
che quella notte t ornaffer otre miglia a dietro aTortoclus,cioè nelle Beffe ifole, ou e Bet¬ 
te Tarmata due dì per cagione delle pioggie, temporali, che fece molto contrari}. si 
p.ajìo molta fatica, Qr pericolo, perchenon potcitano capire tutte le galee in quel porto, 
& bifognaua,che alcune Bifferò di fuori nella corrente dellLtcqua fra le due ifole. (fomiti 
ciauano ancora a mancar le vettouaglie ditutta Tarmata,&il mare era co fi turbato,eh e 
nmivi fipeteuano affettar d'altra banda , nè trouarfi in quelle ifole Stecadi,che fono de¬ 
ferte . S i fernetta molto che le nani, & nauigli che s’ erano ingolfati coir efi ero gran peri- 
colo, iS fortuna, (T che [afferò capitate male. Ma ‘Dio promde a tato bifogno ; percioche < 
mentre eoe tutti fi 1 itrouauuno con quefia paura vi giurife la nane del Figucroa da freno 
un carica di vettouaglie, lequali furono diuife per tutta l’armata, & i cattimi.empi cef- > 

(areno. Oleosi Tarmata con quefiorinfrcfcamento fece vela con propofito di prender por - 

to il di feguente in ZJ illa franca di Tgigpga, ma offendo giunti in quel parafo, il Trin- 
ctpe Dona vedendo che il buon tempo perfeueraua, non volle perderlo, ma feorfe oltre, 

Et pa ffuta Tifala di S. Margarita, & la rimerà di Francia, cominciarono a [parar molte 
.artiglierìe i cafielli,& fartele,& le terre della rimerà di Elitra,& di-Geuoua.Mrru 
mudo l armata preffo Tfigg avvennero alcune fr agate mudate dal Governatore da parte- 
del Duca faSavoia al ‘Principe. fu vna dellequali veruna vngentilhimno con vn prc-\ 
ftntecopiofijfimo di pane,vino,carne, frutte, vccelli, fagiani,caponi,pernici, pavoni,ST'- 
con molti altri vccelli vini in gabbie, ogni cofa iu grandi]fimo numero. fiche accettò il 
Principe con allegro volto mofirandogrddijfima Jòdisfattion, & Bima,& vfando della 

fuojquta liberalità con quelgentilbuomo,&co i marinari de II e_.fragate. Seguendo adun 
que 1 viaggio,&'pafjandò a vi fi a di Monago la galea-capitana di quella terra che veni' 
uà fan l armata fece fegno, & fi cominciarono a (parar dalla rocca molte maglierie, che1 

pacarono piu di cento e cinquantapegfa. Deco dipoi che Tarmata pafsò da (JUonago fi\ 
volto il tempo contrario, & bifognò proeggiare, & che fi face fi e.gran forra di remi pen 
(urgere a Donornonfi, che è preffo il capo di Mele della rimerà dì Genoma, dono fi pafsò 
a notte con alcuna fatica, per cicco e il mare era alquanto turbato per i venti cetraria che 

erano cor fi . D unendo adunque Tarmata da Tortomorifi,benché con tempo contrario ar¬ 
rivo quei di avanti due bore a Suona,d&uefuron figurate molte artiglierie. Quivi il Triti, 
nps [montando in terra fu riceuuto da quei cittadini con dimoflratiQ.de di grande aW. 
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(egregia, & fodisfàttione della fiua venuta. Entrò in Saorta accompagnato dal Cardi¬ 
nali di Trento, dal ‘Duca d'Aia, dall’rimirante di Caftiglia, dal Duca di Seffa, dal 
Marche]e di A_fiorga,dal Marchi je di Tefc ra,& da gli altri Signori,(fi cauallieri del¬ 
la /ha corte, (fi armata. Et battendo cenato iti cafa di madonna Benedetta Spinola, ve¬ 
detta nobile, & ricchiffima, dotte fu molto ben J eru ito,(fi accarezzato da quella gentil¬ 
donna,tornò quella notte a dormir alla galea. La mattina feguente il Principe vài mef- 
fa in vna dinota chic fa tre milia lontano da quella città,chiamata la Madonna di Suona 
don e fi fanno molti miracoli. Et battendo refe molte gratie a P io come C atolico ‘Prin¬ 
cipe, perche l’batteva lafciato arriuar quiui a faluamento, andò poi a difinare a Saona 
alla detta Clanga di madonna Benctta, dotte gli fu fatto vn bellijjimo prejente di con¬ 
fettieri, frutte, (fi cofc di 'zucchero condite. Stando qui venne vna galea, che haueuq « 

condotto i foriclli a Genoua,laqual v’era giunta due dì aitanti. Su laquale veniuano da 
Cfenoua Pon Francefco di Mendozzp Cardinale di Coria, Don Feri ante (fonzaga Trin 
cipe di Molfetta, fouernator dello Fiato di Milano,(fi Capitano generai dell’fmperador 
in J calia,Pori Luigi di Leyua Principe di Afcoli, (fi Pori Francefco da Efie fratello 
del Duca Hercole di Ferrara,che veniuano a far riuerenga al Principe,(fiad allegrarft 
della fitta felice venuta in Italia. Vi vennero ancora da Cfenoun otto de’ Pr incipali gerì- 
tilbuomini della Signoria, (fi aitanti ballettano mandato quattro Ambafciaiori a Vin¬ 
tir,lìlia, che è la prima terra del fuo dominio a offerirgli tutto quel feruitio, che la città 
gli poteffe fare. Dopo qttefie cofe nel dì di fama Caterina la galea Capitana fatto il fe- 
gnopartì di qua con l'armata con gran preftezza,& allegrezza, il dì era chiaro, <& il 
mare cofi tranquillo, che fi allegraua ogni vno jpetialmente in tempo cofi a]fero,& ìil* 
giorno cofi figli alato, (fi che tanto fuol effer temuto da* nauiganti, battendo fcor fola not¬ 
te aitanti tanta fortuna . Andana V armata preffo la cofta di quella belliffìma riuiera di 
(ferma,la cui vifta fu per tutti di gran recreatione.fjitidaua l* antiguardia Pon Garcia 
di Toledo con le galee di Epapoh ordinate in ala. Gli tcneua dietro Don Berenguet di I{e 
quefens con le galee di Sicilia, il ‘Principe con le galee del Principe Pavia veniua nella 
battaglia; & guidau a la retroguardia P. Bernardino di Mendozza con le galee di Spa¬ 
gna. Con queflo ordine nani gemano godendo della vifla de* giardini,popolati di Egaran- 
ZÌy oliteti,&d’altra diuerfità di arbitf celli, & delle terre (fi luoghi, poderi, (V cafc di 
piacere di che è babitata quella riuiera . Arr mando adunque preffo la lanterna di Ge¬ 
ttona, per colpa, (fi inauertenza de* marinai la galea Liona di Ejapoli vrtò nella feccet. 
(Tvno [coglia che non fi [copre dall' acqua,talché fi fece in duepezzi aprendofi tutta per 
mego. Et fe non erano foccorfi fi farcbbono faluati pochi di quelli che vi veniuano fu * 

che erano Pon.Alfonfo Oforio figliuolo del Marchefe di Aftorga con tutte le fue robbe% 
(fi don Luigi della Ccrda,(fi altri caualieri. Fu ffettacolo molto còpaffioueuole il vedere 
quel naufragio, (V le (ìride di molti che domandauano aita, lo sferrar de gli in prefi a & 
la con fu filone,C3 il faitar de* Caualieri ne i battelli per faluarfi.Don Luigi della Cerda fi 
vidde in gran pericolo dcllavita,che andò notando fempre in mare fin che fufoccorfo:(fi 
col fogno che quei della galea fecero chiedendo aiuto, nimo pericolò: eccetto le robbe del 
<JMarcbefe,che fi fommerfero in mare,&parte furori rubbate in quella pref)à,&quel 
le che fi racqui fi aron erano cofi bagnate, che egli nonfe ne potefendre di cofa alcuna.Et 
i fornimenti della Capclla del Trincipe, che eran di molta [lima, ancora ne riceuerotto 

quella galea le altre galee fitto a \fenoua che 
e Earmata entraffe nel porto le galee fi mi fiero in_? 
iu ricchi che bau citano. Et entrando nel porto con 
fòpra i monti di ferma,& da' badiali,& mura¬ 
re molte artiglierie: (fi tanti i tuoni,(fi il fumo cofi 

}f Re Filip- gran danno . ‘Bemorchiarono poi 
era lo [patio di tre miglia* Aranti eh 
ordine con le bandiere,(fi fi ondar dipi 
inlUfjhno ordine i cast dii cheftcdono 
glia della città fi cominciatoti a jparai 
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fiefio, che a pena la città, & i monti fi vedevano* Et non fi tofio hebbe fine la fahut^ 
della.città,che dato il figno la galea capitanai cominciò tutta l’armata apparar le/Lear 
tiglierie, facendo il mede fimo ifaldatiarchibugieri con gran romore30 Strepito. <j.là la 
galea Capitana era armata.a vn ponte jnbricatofopra barche coperto di arassi, ri di 
ricchiffimi tapetiprefio il pala ggo del "Principe "JDorla che giace fuor della ritta nel 
borgo Eafdolio* Et percioche la galea Capitana non fi potè accoftar tanto con la prora al 
ponte, che vi fi potefie dif.'montare per cagione dell’onde del mare che battevano forte, 

bifognò che il "Principe montaffe s’vn battello, dalqualcpoi montò fu la fiala del ponte,, 
thè dalle bande era ornata di molte varietà di verdure diligentiffimamentc accomodate* 
Era guardata quefix fiala da ducento faldati con cor faletti di quelli della 'fiepublica^j, 
cento per banda» Et nell'alto del ponte, doue fi vedevano due Sirade larghe,Slattano ven¬ 
tiquattro Capitan vefliti di velluto negro, che d*ordinario fanno al j'oldo della Signoria, 
ri poi ducento gentil’huomini con robboni di velato negro* Poi fi vedeva per ordine il 
Pace ri la Signoria, che affettavano il Principe per riceverlo, Cri offerirgli tatto quel 
fervido che di, quella città volejfe. Etti Cardimi Boria,Cri il Cardinal Cibò,&Monfi- 
gnor di M ater a Legato del Papa, & gli esrimbafeiadori di Scapoli, ri Sicilia , & di 
Cofano Duca di Fhrenga,ri et altri Principi, Signorie, fiepubìicbc, cri potentati d’f- 
t dia,(3 molti altri gentil'huomini mandati da Poma, da alcuni Cardinali* Smontò il 
Principe in terra con regai pompa Cri apparato* F ac eu angli compagnia il.Cardinale di 
Trento, il (ardimi di furia, il Fefrouo Poggio,il Vefiouo di Salamanca, il Principe 
Doria, il Duca d'Min a,don Fernando tfon^aga, lo rimirante di Cafri glia, il Duca di 
Sefla, il (JM archefi di M Slarga, il Marchefedi Pejcara, il principe d* Mfidi, il tonte 
di Cifuentes, il conte di Luna, & molti altri Principi, Cri cavalieri della fava corte * Fu 
ricevuto dal "Duce, Cri dalla Signoria di Genova con ogni riverenza riamore. Cri offe- 
rendogli.tutto quél che come buoni fervimi, riamici dell’ Imper.adore fuo padre eraru» 
obligati,mofar andò gran fodi sfa tt ione, riallegre^ga per la Jua felice venuta,Cri il me¬ 
de fimo fecero tutti gli CMmbafciadori,che habbiamo detto. Il Principe nfpofi al Duce 
ri alla Signoria con ogni benignità Cri amor c,mofiraudograncont eri tegga deli affettion 
Cri volontà che in loro conofcena di far aire lo Jmperadorefuo padre, ridi quanto gli of¬ 
ferivano. Et co fi cominciami,a montarla fiala,che va ai Palaggo,Cri arrivando appref- 
fo, fi vedeva in fine di quella, preffo la firada maefira congiunta con vno de’ cantoni del 
pdlctggo,vn gran portico per dove il Principe doveva poffare che occupava tuttodì puffo 
fatto di legname d i l ig entiffì mam ente'* Era queflo edificio di maro lùgli ofo ingegno,orna 
to con molte varietà di pitture Cri lettere che pareva arco.trionfale con à ie porte, l vna 
per fronte l’altra,con le arme Imperiali, ri regaluEfoib aneliamo .animo di riferire qui 
particolarmente tutti i motti, ri lettere che fagli archi trionfili, ri in Genova,ri per 
tutto il viaggio delPrincipe furono pofli a fato honore, ma perche confìderando poi che 
farla fiata cofa.troppo lunga, Cri tediqf,agli habbiamo ‘Inficiati adietro,Cri ne raccontiamo 
pochi. HaSìi chefifappìa, che per tutto il camino di (jenouaa 71 ri facies, ri ancora poi 
per tutti gli flati della Fiandra, gli furon fatte tante fifa e , ri dedicati tanti archi, che 
no fi legge fia flato fatto il filmile ci ninno de gli antichi ò modani principi* "Per queflo 
adunque noi taceremo qui la maggior parte della diverfità de’ motti, Cri archi che co fi 
U principe "Doria, come la Signoria di Genova allora apparecchiò per honorare degna* 
mente il figliuolo del maggior principe,ri fmperadore che nacque male raccontandone 
alcuni pochi,dri quali tofio ne faremmo mcntione» Ora paffando il principe queflo M reo, 
che come s’e detto era ornato per tutto di varietà di motti, piegò a banda de firn per la * 

Sìrada in fu verfo la citta * Et alla banda finifira per fronte il Talamo flava la Prin- 

cipefia Teretta moglie del "Principe Doriamoti vna gran compagnia di behjjime donne, 
2 -f affettali- 
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armando vedere la entrata del Trincile . La gente che Vera concorfa era tanta che 
non fi potenti paffar per quella strada. Ogrìuno moflrana grande ailegreggga , & pia¬ 
cere di vedere entrar il ‘Principe con quella regai pompa, '& maefid in quello non mai ■ 
glande, che bettiffimò Talamo del Principe cDona, che gli fu dato per alloggiamento. 
H fogliente dì compirono di armar le nani (V carausile,& gli altri nauigli dell'armata. 
Et quantunque pajj àfono molte fortune, (V fatiche, nondimeno ninna pericolò. Prefero 
portola E UDfranca di 2\igga,(fì in altre bande la maggior parte de' nauigli, (V mol¬ 
ti difmontarono, & vennero per terra co i camiti a Genoua. Fra i quali furono i caualli 
del ‘Principe • De quali ne morirono alcuni nelle nani per hauer nauigato tanto tempty 
con tante fortune,& contrarietà de venti, che eccettuato il dì che Dentro in Genoua, in¬ 
tutù gli altri, che furori a 5■.giorni di nauigatione ,mai non fi vidde vn dì chiaro,&com 
mono pò mitigai e. Era il palagio del Pi incipe D ona di dentro tutto apparato di arag 
gj,&tapeti fini, conforme alla magnificenza che mofiraua di fuori,&fecondo che egli 
èra Jolito a fare quando vi alloggiam i'Imperudore , ilqual palagio è vno de’ migliori 
& piti faperbi, che fi trottano al mondo. Ha vna bellijfima vijìa al mare, (V al porto 
con molte loggie alla parte del Leuante. E ornato di così eccellente edifìcio, con tanti 
giardini, fontane, (y marmi mamugliofamente lanorati, che veramente è degno di così 
valorofo , & eccellente Intorno qual il principe cDoria è. 2\ella facciata delquàle , nel 
fregio fotto la cornice in belhjfimi marmi fono intagliate le infìaferitte'lettere^,. 
DIVINO MVNERE ANDREAS DORIA CEVAE F. S. R. CAROLI V. IMPERATORI S CA- 

TOLTCI, MAXIMI, ET INVICTIS“SIMI, FRANCISCI PRIMI FRANCORVM REGfS, E-T PA_ 

TRIAS CLASSTS TRIREMIVM IIII. PRAF.EECTVS, VT MAXIMO lAEOKE IAM FESSO 

CORPGRE, HONESTO OTIO Q^ISSCERET, AEDES SIRI ET SVCCES-SORIEVS INSTÀV- 

ravit m d xxviii. Cioè, Andrea TDoria figliuolo di Ceuafier benefìcio (Diurno, ca¬ 
pitano (generale del mare quattro volte, della Sacrofanta Romana Cbicfa : di (farlo p\ 
Im per udore, (àtolko, tJMaJfimo, V ìnuittiffìmo : di Francefco primo pe di Francia, 
& delle galee, (V armata di jua patria ; effondo hoggimai il corpo Fianco dalle fatiche 
paffute per poter fi, r ipofare con honeflo ripofo,rinouò quefle cafe perfa, (V per i fuoifuc~ 

ccffari, l'anno 1528* La Fianga clone il Principe alloggiò haueua vna gran fata appa¬ 
rata di ricchijfirni a raggi d'oro, & a argento, doue fi vedeuano con marauigliofo inge-< 
gno InuoratCjùr tcjfutc tutte le fiutole,che i ‘Poeti fingono di Gione. V’era vn baldachi-- 
no di velluto panonaggocon frangio d'oro, in mego Uguale fi. vedeualo fmperialc feudo 
con le arme regali ricamate di tela d'orod'argento. Piu in dentro v'era vri anticame¬ 
ra^ camera,(V recamera, ac concio,&ornate marauigliofamente, alcune di riccio iffìmb 
panni di bcocato d'oro, & altre di tela, d'oro, (V d'argento, & di velluto a Ufi e, co i letti 
forniti del mede fimo. T utto lapparato della cafa in ogni banda che s'entratici era degno, 
di ammirar ione »• La Fianga doue alloggiò il Duca d'Alita era anco efja apparata di rie- 

chijfimi araggi d'oro (V di (età con letti forniti del medefimo, con molte fedie ricchiffì~. 

me di appoggio fornite alla Spaglinola di velluto cremefino,con brocche,(V frangi e d’o- . 

ro. Et di queflo modo sic fio erano apparate le Flange di ‘Don Antonio di Toledo, (fi di 
Don Antonio di fiogias • Si vedeuano tutte quelle. Flange con tanto bell'ordine,(V rie- 
chegge apparate,, che non haurebbono potuto tenere piu anticamente quei grandi Prin¬ 
cipi de gli '^Ajfiri, (V eie Per fi. Si vedetta piu la grand'egget, & magnifreenga del 
Principe cDoria nel grande apparato, che haueua perjeruire, & recrear iTTrincipefJ 
dar piacere alla fua corte, & nel bell'ordine che infemire la tauolxt difa a Altegga ba¬ 
ttei: a ; per cuoche non volle mai che in cafa fica, fi por tuffò afa alcuna di fuori, eccùttO' 
quello che egli con tanta magnificenza ordìnana che /offe portato. Fece ancora tauoLv 
adì Diic.tt di Alda jflcndi.d ijfimiMentc, & a tutti qtidli eli erano alloggiati in pàl'aggo» 

con 
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contante Jìlèntio, & ordine, che non fi fentiua -pur Intórno di (fucili che a ciò~ attendeva¬ 
no ,ma che pareva,che il fera it io fi facejfe da [eccome fattoloJamente fi legge del tempo, 
che fi jeruiuano le tavole per incantamento- Di quefta maniera fa fenato fempre il 
Principe tutto il tempori)e flette in Genova,che furono quindici dì. Si fecero dinan¬ 
zi il pala ; ^ o molte fefie, & giuochi, fi di fuochi come di molte altre forti di fpaffi, V 
di grande inuention,&ingegno* Et fra le altre vi fi vedeva la figura,& rotondità del 
mondo a modo dì vnglobo dinanzi il palagio con vna corona d’oro [opra* Dalqvale 
fempre che alcun Trincipe,o gran Signore entrava in palagio,vfervano tante raccheta 
te,& con tanto r ornar e,che pareva fi fparafi e artiglieria Di modo, che con quefle, (3 
molte apre cofe fi procurava di fornire, & dar fpafio al ‘Principe intatto quel che fi 
poteva imagiìlare. Vennero in Genova da tutte le bande, & potentadi d’Italia a vìfi- 
tar il Principe,&a congratularfì della fica feliciffma venuta, con gran confidanza che 
farebbe per la quiete,& ben publico dì Italia • fi 1Papa vi mandò per quefio effetto fio 
Legato l’Arciuefcouo di M ater a,mofir andò grandijfima allegrezza,&per con fervore fe¬ 
to piu amico,inondò- poi a donargli fin’in Fiandra per fi in Ho Orfino gentil' h uomo ‘Fu¬ 
mano, vno flocco, V vna beretta consacrati nel dì della 'ìfiatiuita di Chrifio desìi, con 
vn breve, per ilquale narrava le cagioni che lo movevano a mandargli quelle cofe * Il l\e 
de Promani vi mandò il (fonte di Lodrone fino (auallerizzp maggiore con fei belliffimi 
cavalli Turdù* La Signoria di Vinegia vi mandò due Ambafelatori di grande auto¬ 
rità • Il Duca di Fiorenga vi mandò Don Franeefco de Medici fuo figlinolo primeve^ 
nito con gran cafa, V compagnia di tutta la nobiltà di Tofeana. Vennero con lui Don 
Pietro di T ole do,Et due A mbafciadori,[ vno per parte del duca,& l'altro per parte del 
la Città,& I\epvblica di Fiorenga,con vn preferite di molti muli carichi di dive, fe, À> 
ricche cofe * Vi mandarono ancora gli Amhafdatori loro i Duchi di Savoia, Ferrara, & 
DHantoua,V le I{ep ubi iche di Siena,& Luca,(3 il Duca Ottavio Farnefe,& Don fi io 
uan di T oledo Cardinale di Burgos , & il Cardinal Farne fe Vicecancellìere della Sacro 
Santa 'ìfiomana Chiefa : &i Cardinali di J\auenna, (far pi, G amo aro. Coniaro, fj molti 
altri Principi,& Signori d’ftalia.La città,V pegno di Tfjpoli vi mandò ancora i fuoi 
Mi mbafdatori a far riverenza al ‘Principe, V a preferita (gli vn ricchifjìmo tapeto fo¬ 
derato di rafo creme fimo,Cd vn cojjiuo di velluto cremefino di gran valuta,ricamato d'oro 
tirato, V lavorato di molte perle, Cd gioie Fogni forte, fi diamanti come rubini, fine- 
raldi, & molte altre diuerfità di gemme, & pietre di gran valuta* Si vedeva nel me- 
Zp ricamata l’arma del, ‘Principe, & della città di Ffapoli. Vi mandò [antica città dì 
tJMejjìna, del pegno di Sicìlia,vno ambafeiadore con tredici mila feudi di fervido* Vi 
vennero di Lamagna delle genti Spaglinole che fiati ano a’prefidfi perla guardia del 
[Principe, due compagnie, di archibugieri a cavallo Spaglinoli, che erano al numero di 
ducento, condotti da’ capitani Fernando d’Aguilera, ZV Alfierifo di Vargas : a i quali 
tutti fu data livrea a cofio del ‘Principe *■ il dì feguentc che il Principe entrò in Genova 
fu e (fedito il Tajfo Maeflro delle pofle all Impcradore, facendogli fiiperc il fucceffo del 
fuo viaggio,& la fina arrivata in quella città a fulvamente* Mandò D. Diego di Aze¬ 
vedo fuo Maggiordomo ,a 'poma a baciar il piede al ‘Papa da parte fitta :& D* Gio. della 

gentil' hvomo di fva cafa,andò a vifitar il Duce Cria Signoria di Venegia * In 
tutto quello tempo, che erano già i fei dì Decembre il Principe non era vfeito fuor di pa 
lazzp per dar udienza a tutti gli Ambafciatorì,CS ad altri che per la fva venuta veni¬ 
vano a vìfitarlc-Et per cieche la Signoria gli haueua (applicato fe ìnterteneffe , acciocbe 
vi fio fife tempo da finire gli archi trionfali che per il fuo ricevimento nella città fi face¬ 
vano* Stando adunque la-città in ogni quiete,ripofo,& caualcado moltigentilhnomi 
ai Spagnuoli per quella.conino Ita altra gente della corte,, in vn Jhbito fi mife la città- 
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hi arme .con v:i rornore,±2 tumulto grande, che fu appreffo d’effer cagione di gran ttoale 
6 [cannalo. Sigiudica ciò [offe[uccefio, perche i cittadinifi ritrouauano [degnati, & 

; alterati perche poco alianti alcuni faldati Spagnuoli haueuarì ammagfgato mi lor citta¬ 
dino . Quafi a metta notte, che fu a tre di Decembre fu auuifato il (JMin ci acca , come 
verfo il molo vera gran tumulto fra Spagnuoli, e? Cjenouefi : ilquale vi mandò [uhm 
vn capitano di gmjutia della coite a intender ciò che [offe• (opini efi endoui andato , 

trono,che molta gente della citta armata teneuano afiediata vna cafanella qualeflauano 
cinquanta faldati Spaglinoli di quelli delle galeefi quali s’erano fatti forti per de fender¬ 
li cllilul • dit quantunque il Colonello Spinola fi fofiemeffo di mego, & gli hauejje po- 
fioin pace Ingente del popolo s*era meffa in tumulto di tal forte, che non patenaJe nott 
[uccedei e molto danno. ZJcdendo i cittadini il capitano della corte, gli differo quel che 
eia fucceJjOjb che hi fognati a, che gli Spagnuoli [afferò menati prigioni alla Signoria ♦ 

Epo / ijpofe allo)a che egli non vifiaccojìarebbe per parlargli feprima non fi difcojìauu 
tutta la gente• t—filerà vno de lorprincipali battendo fatto difeoftar quella turba il Ca¬ 
pitano fi accollò, \3 tratto con gli Spagnuoli, che fi pajjafiero a v ri altra cafa• 'Doue in 
qttefie pratiche, in informar fi di quelli che erano venuti giù a aprir le porte,&come 
quel ) amore hauejje battuto principio, fipafsò gran parte della notte. Ora il Bariciello 
della citta battendo fentito il rornore,corJe al porto accompagnato da molti huomini ar¬ 
mati di cor faletti,&archibugi • fiche vedendo i foldati Spagnuoli dubitando che ve- 
nifjero per combattergli come gli altri haueuano fatto prima,fi pofero in arme, & dili- 
belarono di venir giu, & difendere la entrata della cafa, & procacciar dirompergli a- 
uante che vi concorefie pià gente,&poi faluarfi alle galee loro. CMa uedendo ciò il Ca¬ 
pitano della co/ te per ouiare quel danno che vi poteua fucceder,fi fece innanzi ajòldati, 
dicendo loto,che non fi mouefiero, perche quegli armati erano la gente, & Capitano di 
giuflitia della terra, che venina per pacificare, & quietare quel remore,& non già per 
far altro ejfctto. Onde con quejìe,ey coti altre buone parole fi quietarono di tal manie¬ 
ra, che Jenga altro rornore tutti gli Spagnuoli fi ritirarono alle lor galee da doue erano v- 
feiti. Del qual atto, & perche non erano fiati menati gli Spagnuoli al Palagio della 
Signorici,i cittadini /e ne ripentirono molto, & lo mojlrarono poi chiaramente * Percio- 
che ajci di Deccmf» e, nel dì ai San Svicolo, quella mattina con poca occasione c’bebbe, 
fi altei o tutta la citta,& fi mife in tumulto, fcrrandofi per tutto tutte le botteghe, & ca- 
f c de mercanti, & compa/ endo armati per le flradc, adunandofi, raccogliendofi inficme 
con tanta tua balionc de gli animi di tutti, non Japendo la cagione di quel tumulto, come 
s bau effe ro vitto gli unnici enti ar per la citta• Intendendo queflo rornore gli Spagnuo- 
liyche per il piu frequentauano la manna & il molo, deliberarono di raccoglierjì all'ar¬ 
mata ch’era al Porto,g? metter in arme le galee, Jenga che alcuno [apefi e la cagione di 
rornore. il che tutto era proceduto dalla retentione di ‘Don Antonio di ^Arge. co- 
fluì e: a vn caualicì c,che gli anni a dietro offendo flato condannato alla morte,per bauer 
egli annegato nella fontana d vn giardino, vn fuo nipote fanciullo di otto anni, perche 
gli toccauapoi vna grande ber edita,era [campato dalla prigione in Vagliadolk veflito 
da donna il quale dal (OMinciacca era flato putto prigione per ordine del Principe, 
me fio in depofito nel palagio ddla Signoria,fino a chef ìt * '^Altegpga comandaffe altro • 

Et hauendo o) diurno,che lo cau affé fuori di qual, & lo confegnafie a Don Bernardino di 

(JMcndogja Capitano gei: evale perche lo mena)]e in Spagna fu le galee, & lo prefentaf 
fe alla rega! cancellarla di l'agliadolit da doue era [campato, & qiiiui fofie decapitato, 
andò il CMmciacca al Palagio della Signoria accompagnato dal fuo capitano di giu- 
Hitia,CS da quattordici archibugieri Spagnuoli, che gli buttata dato D. Bernardino di 
Mende gfga per condurre il prigione. Onde intendendo i fidati della guardia della Si¬ 

gnoria 
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gnor ut eh’erano alia porta del Talamo quel che veniua à fare, lo lafcìarono entrar? in¬ 
fierirle con lafua compagnia. tJMa volendo Jmontare alla feconda portagli altri falda¬ 
ti della S ignoria che slattano fu per i corrittori del palazzo, i quali erano ducento cor fa- 
letti, & altre tanti archibugieri pagati di continuo dalla fiepubhca, fi alterarono di ve 
dere quitti fidati Spaglinoli, & con molte Jìride, & gran romore cominciando à gridar 
ammala, ammagf avvennero giu con le picche calate. Ilcapitano digiufiitia arriuò 
à mega la corte del Talamo con vn faldato della guardia della prima porta che l'haue- 
nano lafciato entrare, il quale con vno fi adone di due mani che portala fi sforgana di 
fargli piar indietro, (3 dirgli ciò, che voleuano. fa quel megogiunfe il <J\1 inciucca che 
già era [montato, placandogli, & quietandogli conia fua prefenga, & con le amoreuo- 
lifjìme paroie, che gli diceua • Ma con tutto queflo eglino gridarono di nuouo ammag- 
“Kf ammagga : il che vedendo i fidati della guardia della prima porta, fi pofero allato 
del Minciacca per difenderlo, & far far in dietro gli altri foldati, che già con tanto em¬ 
pito,& furia veniuano alla volta [uà • Era cofigrande il romore, che quei delle firade 
fuor del palagio Jèntiuan ogni cofa, & in vn fu b ito s'intefe ciò,&fu fparfa la voce per 
tutta la citta • Et perciochc ilpopolo è di tal natura,eh e per leuifjime cagioni tumulta, 
& fi mone, & le piu volte fengafaper perche, cofi allora fuccefie,che fengafaper altro, 
tutti fi moueuano. In vnfubito non fi vidde cafa nè bottega aperta nella città,ma ogni 
€0ja era arme, firide, & tumulto di popolo • Il che fentendo i Senatori nel Talaggo del 
la Signoria fi affacciarono alcuni di loro à vna fine Etra gridando a*fidati che tornaffero 
indietro, & non facefiero difpiacere al (JM inciacca nè a* fnoi huomini, eh1 erano minifiri 
digiuflitia. Fra tanto il rJMinciacca, & i fuoi haueuano cor fo gran pericolo della vita, 
(3 gli haueuano ammaggati due Spagnuoli con le archibugiate ,chc gli tirarono. 

<JMa in quel tumulto venne giu vn Senatore di grande autorità,con la prefenga delqua 
le i fuoi fidati fi ritirarono,& quietarono. pregò il CMinciacca che montajfe fufilquale 
non vi volle montare fin'che fi raccolfero gli Spagnuoli che con lui eran venuti : & cofi 
vi monto poi con tutti loro • Et entrato nel Senato fece vri'accommodato ragionamento 
al Duce & alla Signoria comendando il cafo nel grado, che conueniua, & pervadendo¬ 
gli rimediaffero al tumulto della città,& caHigaffero i feditiofi. c JWofirarono tutti quei 
‘Padri hauer riceuuto gran difi lacere di quelle cofe. ^Mandarono fubito fuori vn Se¬ 
cretano con Trombetta,che publicajje il mandato della Signoria, con laqualcofa comin 
ciò a quietar fi la citta • tutto queflo il cDuce, & i Senatori Fletterò in piede,&pa¬ 
rimente il Pretore • Già in quello tempo il Trincipe Doria era caualcato per la città , 
placando, & quietando quella fedetione, & conia grande autorità, & riuerenga, che 
quiui s ha alla fina per fona baueua quietato ogni cofa . Ora hauendo bauuto auuifo In . 

Signoria,che la terra s era quietata, & che ilpopolo metteuagiu le arme,tornò à federe 
nelfuo fot ito luogo, & il Duce fece federe prefio di fe il Minciacca : il qual di nuouo tor¬ 
no a pajjargh nelle cofe pa fiate comendando il cafo con parole di molta prudenga, & au¬ 
toma • Ondeviflo queflo, &confiderai dal Senato , che eragiufto ciò che il Minciacca 
domandala, deliberarono dargli cDon ^Antonio d’CsTrge, & con buona guardia, che 
a Signoria gli diede perciò, lo menò, & confegnò à 1Don bernardino di Mendogga,ac- 

aoc e io teneffe nelle galee,&poi ne fiiceffe ciò che il Trincipe gli or dina fife* Et hauen¬ 
do lafaate l ^Afge nella galea Capitana di Don Bernardino,andò poià Talaggo à ren¬ 
der conto al Trincipe di quel che erafucccffo. Et il Trincipe ‘Boria poi che hebhe quie¬ 
tata la terra che non fu poco quel che fece,ri(petto il tumulto,& ('odinone grande del po¬ 
polo andò al Talamo della S ignoria, &diffe il fuo parere al T>uce,&alSenato,ripren 
dendogli perche non haueuano pronifio di rimedio alianti che la cofa f ffe paffuta piu ol¬ 
tre,& eglino fi efeufarono in modo che il Doria rimafe fodisfatto* Mostrò veramente in 
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qiicfiafedì tione Binuitio valore], & autorità di fua per fona, (fi la grande affettane cf)t 
al férmio dell']-mper adoro, & del Principe baueua. Et con lo He/fo animo fi portò il 
Signor cAntonio ‘Dona, huomo dì gran valore, prudenza, & autorità prejfo quella l{c 
publica. La quale pef quattro Senatori di fommagranita mandò à ifeufarfi col Trin¬ 
cip e , dicendo,che quel fuccejfio non era slato cafopenfato, ma fortuito, & finga fonda¬ 
mento : dando la volpa d'ogni cofa a foldati, & applicandogli foffe contento di perdo-'- 
i largii, poi che fipeua che in tutte le cofe defiderauano fargli feruigìo • ^^Aggiungendo • 

à.qucftc altre parole a propofito < llTrincipe gliafcoltò, & accettò la ifcu fa, Cfirijpofir 
loro bimanamente, dando ancora egli la colpa asoldati, Ora offendo pacificata la città 
fi continuò in far gli apparecchi, (fi finirgli archi trionfioliale altre cofe che vi fi face-', 
nano pec < icenci iu Vi ineipe, con quella magnificenga, Sfi apparato, che il tempo daua 
luogo .. ]l dì della (oncettione della CMadonna con belli/fimo, & chiaro tempo,Jàpen-' 
doji nella citta tue il (Principe deueua andar a meffa alla Chiejà di San Lorengo, chi a—' 
inaia il ‘Domo,fu grande l’allegrerà , che generalmente ogni vno hai iena : pcrciocbe 
confideme le cofe fuccefjefi dubitauano che non volefje entrar nella città,Sfi accettar vn. 
folenne trionfo che gli era flato apparecchiato. Lodauano molto la clemenza,& buma~- 
nità del Principe accompagnata da tanta grandeggia di animo.. Le sìrade erano di qua> 
e di là tutte piene di gente del popolo, (fi per le finestre fi vedeuano molte, & hellifjime 
Donne, che naturalmente in quella città auangano tutte le altre donne d’Italia di bel¬ 
le gga, (fi leggiadria. (Per tuttala città Vera generai allegregga, beniuolenga, bellegfi 
ga, (fi coutente gga. La corte del Vrincipe fi vedeua molto trionfante, & lucida con 
tanta diuerfità di ricami,gioie, fornimenti, & bclhffimì ìaualli di Spagna, che tutti i 
Signori, Baroni, & caualieriportarono,(fi caualcarouo quel dì, menandoui gran molti 
tudine di fornitori, (fi liuree di feta; le quali tutte in generale erano di color giallo , con ' 
liste, (fi ricami d'incarnato, & bianco; & quantunque tutte fi conforma/]ero ne ì colori, 

nondimeno tutte erano ricamate di diuerfi modi, (fi con diuerfe fatture : (fi della Hef/d 
li urea erano ve/liti i foldati della guardia Tedefca, (fi Spaglinola, (figli Jìajfieri ,<£ri 
ducento Spagnuolìarchibugieri, che habbiamo detto, che vennero in Lamagna. Era,' 
la liurea del ‘Principe fai] di velluto giallo,con cappe & tabarri dello fle/fo colore confa-, 
eie di velluto incarnato,(fi/opra alcuni fogliami di velluto bianco ricamati con vergole 
di feta bianca, & incarnata, ber ette di velluto giallo, & penacchi bianchi. Venne fuor' 
di Valaggo il 'Principe due bore auanti nona. Mndauano mangi a lui con marauiglio- 
fo ordine di pompa molti caualieri & gentili) uomini /noi co fi Spagnuolì come Jtaliani.; 

MpprejJ'o di quellifogni'temano molti Principi, Duchi, Marche fi, Conti, Baroni,&al 
tri Signori della/ha corte, & i Cardinali che habbiamo detto,che tutti andauano in mo¬ 
to della guardia Spagmiola, che venìua alla man dcflra, (fi la Tedefca, che venuta al- 
la finiflra, dotte ancora andana Don fimegdi Figueroa Capitan di detta guardia, fa-' 
uakaua il Vrincipe vn belliffimo fiianetto di Spagna tutto bianco con fornimenti di te¬ 
la dì a rgento. Tonarla indoffo en l'aio di velluto negro foderato vi velluto bianco,lifia- 
tordi frangio, & vergole dì argento , con alcuni- intretagli, & fiocchi di feta bianca, & 
oro,di marauiglioj'a fattura. Le calze (fi il giuppone erano di rafo bianco, (fi la cappa 
difiaia negra Fiorentina con gli Fìejfi fornimenti. Le (carpe erano di velluto biancs,ta¬ 
gliate , & imbottite alla Spagnuola. Et in te/ìa baueua vna brretta di velluto negro 
con vn.penacchio bianco. M ccmpagnauanlo alla man delira il fard inai di Trento,(fi 
alla finiflra il fardinal di Corra, (fi dietro la per fon a del Vrincipe feguiua il Duca dt 
Mlua. Mndauano mangi a piedi ventiquattro paggi veHiti della liurea,& colori,che 
hdbbiamo detto. Veniuano nella retroguardia i ducento Spagnuolì archibugieri da ca- 
ual’o a piedi con le /bade, (fi le cappe. Con.queHo ordine, (fi apparato partendo il Prin¬ 
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ape dal PalaggQ del Dona giunf'e alla porta di San Tomafo della citta :[oprala quale 
.y erano due giganti c haueano vn bellijfimo fellone compofio di verdure, <Qr fe/cht^ 
fio? idi, che ornammo yn quadro, nel quale fi leggeuano alcuni verfi che manifcjìauano 
l'allegrezza che quella città haueua della venuta del Prencipe. Poipaffando oltre alla 
porta detta di Vacca fi trono vn'altro fupcrbijjìmo concierò,con diuerje figure, Cd lette¬ 
re in lode del 'P ri n cip e, i nn i t an dolo à entrar nella città» Con quefla regai popofità carni- 
riandò molto adagio. P)i che riera cagione la moltitudine di gente, Cd la J'omma belleg- 
ga,&gentilesca delle molte donne riccamente adorne, che era per le finefire, per le » 
quali fi vedeuano gran diuerfità di riccbiffimi tapcti, & panni d'oro, & di Jet a, che 
face nano bellijfima, Cd pompofa vifla . Poi sanino don'era vn grande, V eccellente 
arco t: lori fiale non meno nell architettura, che nell'inueution , Cd pittura • Occupati a « 

gran parte della firada di San Ciro Cd era Joflcnuto da quattro grafie colonne, ornato di 
gran diuerfità di figure con molti fejìoni ; fi il quale fi leggeuano alcune lettere che di¬ 
notammo che quell'arco era fiato riggato à honore di Filippo ^Augufìo figliuolo di 
Carlo Quinto Imperadore Ma/fimo, CsPugufìo . Et per di iter fi luoghi fi vedevano al¬ 
tre lettere, Qc figure che fignificauano le vittorie, & i trionfi di Ce/'are fino padre baui:- 
rc in Oriente , & in Occidente per virtù fina, & de finoi Capitani. brinando alla 
piagna di San fi io igio Protettore della citta , fi trono vn'altro arco, fui quale fi vede¬ 
tta dipinta Ibi storia di San Giorgio, pur attribuito alla virtù del 'Principe » Tutti 
questi arda erano fatti con marauigliofoingegno, & arte » Et fi) edulmente anello 
della, piagga di fi in filmano, fui quale fi vedeua dipinta la guerra di ‘Funefi, coni alcu¬ 
ni ver fi m lande ai (farlo, pr di Filippo » Et d'altra banda dell'arco fi vedetta vn'altra 
Hifioria, che dinotaua la prigione di fiiouan Federico Duca di Safoni a, & di Filippo 
Langrauio • filanto il 'Principe al Domo fu riceuuto con /bienne procejjìone » *Affi>et- 
tauanlo fu la pota il Principe Dona, & la Signoria • Fu celebrata la me fifa pontifi¬ 
chimi ut e. officiandola i canto? i del P > m cip e con grande admiratione di tutto il popolo, 
che alleatamente confideraua la fiolcnuita con che fi fincata, & cosi cofi diurna mi tfica, 
O la Jbaiuta, Co fi/ anegga con che toccaua l'organo l'vinco in quefio genere di mafie a 
Cgfntonio Cabeggone vn'altro Orfico a rio fin tempi » La pianga che fià dinanzi la 
(foiefa era guardata da' Jòldati della l{epublica, armati di corjaletti, picche, Cd ar ~ 
da ih agi ; (5 ciano diuifiì per i cantoni delle slrade, che rifpondeuano in piagga, co i 
raggiai nel Principe, accioche non vi p affa fife alcuno, eccetto quelli che efifii conojceua- 
no che doueuano entrare, perche non /ucce de fife qualche tumulto ,Cd /bandaio come il 
paffuto» Evala Chie/'a riccamente acconcia, Cd nell'altra fra le colonne fi vedeuano 
multi Jcudi, con le arme dell'Imperadore, del Principe, Cd della Republica » Et fi 
vedeuano ancora fagli altri archi, Cd fra quefii feudi molte vrne, fciphi, Cd altri vafiy 
fatti di b amba/ho, & d’oro fot tihj/ì inamente all’antica » Finito il Pi uhi officio il 
Principe ritorno al Palaggo con quella regai pompa con la quale era vfcito,Cd dopo di- 
finar e andò a vedere lafortiffima muraglia, fortification, Cd artiglieria di fienoua » I 
due jegucnti di fi, occupò il Principe in vifitarla Principefìa Peretta, & la moglie di 
tj/da< co Centurione ; alle quagli diede riccbiffimi doni, & gioie di gran valuta & fi- 
gnalatamente ne diede vna al Principe cDoria di grande fiima » Vifitò ancora la mo¬ 
glie di jcannettra Dorici vedoua,di che tutti ne riceuerono gran f àuore,& allegregga, 
vedendo hi btniuolenga Cd Immanità con che il Principe gli trattaua» Era fiato in quei 
giorni ancora lui vi/fiato da molti gentil huomini Gcnouefi, elee in particolare andaua- 
no a bacuaegli la mano, & a offerir fegli in quel che potatane fa rgli Jeruigio » Spetta l- 
mcnte fu vifitato da M» Picengo fegro, huomo veramente di Ottima vfia,Cd di fan¬ 
ti Qp Lodatoli cofi unti> & non punto inferiore in bo?ità>V in confianga d'animo,Cd nel- 
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Vamorc verfo la patria,a quel gran Caton Vticenfe,cofì celebrato dagli Scrittori,& de¬ 
gno padre di M. fiiouau 'Battidìa Tfegro ,gioitene di(ingoiar virtù . flquale inficine 
congli altri gcntilhuomini, fu raccolto , & ben vifio dal Trincipe, ringratiandolo con 
parole piene di b umanità,di quanto gli off crina, & facendo il mede fimo con tutti gli al¬ 
tri nobili buomini. Et furono tante le cortefie,cbe il Trincipe riceuè da quella pepubli- 
ca mentre che vi flette, che l’obligarono molto . fiè fu ingrato punto verfo quella città 
di tanta amorcuoUgga. Terciocbe occorrendogli poi l'anno (come a fuo tempo 
diremo) ai far quella pace Henrico J\e di Francia, che mai l’Imperadore fuo padre non 
potò ottenere dalla forte, volle fi'a le altre principali cofe, ebe foffe restituita a Signori 
Genouefii 1*1 fola di C orfica con tutto quel che fi li appartiene, che come diremo , dinan¬ 
zi per il mego dell'armata di Solimano,gli era fiata tolta daeffope. Igei ebe ve¬ 
ramente mofiro l’amore che egliportaua a tutti quei cittadini • fn questo rnego fi duna 
ordine, Ò fi apparcccbiaua la partita per Milano : percioche il ‘Trincipe era defiderojb 
di far prefio quel viaggio, perche fapeua con quanto de fiderio era affettato dall’Impc- 
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plica: inno,che le foffe raccomandata.Et il Trincipe rijpoji n u tua U£f 
gmt à,mofir andò ejfergli flato gratijjimo quell’accetto che gli baueuano fatto, Cd che di 
ciò ne terrebbe quella memoria,che fi conueniua a co fi buoni amici fuoi, Cd deWfmpe- 
radore fuo padre . Et con quefiogli licentiò. Il Cardinal di Coria, & il Vefcouo 'Pog¬ 
gio anco eglino togliendo comiato dal Trincipe, partirono per poma . Et Tori Ferran¬ 
te Gongaga fece ancora egli il me de fimo per Milano, andando innanzi à metter ordine 
le cofe necejjàrie per riceuere il Trincipe. Ora offendo fiato dato ordine,che le galee di 
Spagna fi ritorna fi ero a imernare,& che quelle di ìfapoli,& di Sicilia ritorna fi ero an 
cor a effe in quei Pregni, rimafe il Troueditorc F rance fio Duarte in fi aio u a per pagar, 
Cd licentiar le naui,vlche,carauelle,& ifiorebiapini dell’armata .Partì adunque ilTrin 
cipe di Gtnoua con tutta la fua corte a gli vndici di Decembre,con vn tempo molto afpc 
ro di venti,freddo,&neuc,doue fi patì affai fatica,fi per quefto,come p et l'ajf er ita della 
firada,piena di affcrijfimc montagne : le quali erano co fi coperte di neve, & di ghiacci, 
che non vi fi poteva andar a cavallo per molte bande,fi non con gran rifebio di pericolo- 
fijfime cadute: tal che bifognò che il Principe di finora affi,Cd che caminaffe a piede vna 
buona parte della giornata, facendo il medefmo il Cardinal di Trento, il Duca d’Ml- 
ua,l*rimirante di (affiglia,il Duca di Seff.i,&gli altri principali cavalieri, che veni¬ 
vano prefio la fua rogai per fona. Erano alloggiate per tutta quefia ftrada quelle tre info¬ 
gno di Sp agni ioli,eh e vennero con l’armata,Cd con quefia contrarietà,& afferità di tem 
po,& di firada giunfe il Trincipe a vn cafiello chiamato il Porgo,quindici miglia lon¬ 
tano da fi erma,dono quella notte alloggiò. S’hcbbc la ificfjà fatica il dì figliente,fi per il 
tempo che mai non refiò di fioccare,come perche quefia firada era non meri afferà, & dif 
fi cile,eh e la p affata. Tal che molte bagaglio, Cd muli rotarono dagli altijjìmi monti nel¬ 
le profonde valli, Cd alcuni coi caualli cadevano in quei ghiacci con gran pericolo. Quel¬ 
la notte il Trincipe andò a dormir a fi ahi, terra nobile di Genova, dove fu riceuuto con 
molte artiglierie. Quivi la Signoria hauea fatto proni fieno di molte vettovaglie,/penal¬ 
mente di faluadcgìne,uccelli, Cd altre cofeda mangiare,con pretiofijfimi, Cd delicatijfi- 
mi vini, Cd molte confa fiorii di piu fini, che non % poca ricreatione, rifi etto la fatica 
paffata di quel giorno, ricevuta in quelli dieci miglia che cifono dal Porgo a Gabi.Quin 
di partendo il Trincipe il figliente di giunfe in Mlefjandria, dove fu riceuuto con molte 
fesic dal fiouernatore ConJ 'aluo fiodriguc^ di Salamanca Spaglinolo, & da tutti quei 
gcntilhuomini di quella città, con grande aliegregppi Fogni vno . In quello flcjfo giov¬ 
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no vi gl unfe il Mar chef e Giovanni di Bergue mandato da ‘Bruffcles a vifitar il 'Princi- 

■ps per parte di Madama Lionata I\eina di Francia, & di Madama Maria d'ZJngheria 
fne pii» Vai tendo di Mieffandria, & p affando per ZJogì? orazione fu molto ben ricevuto 
dal Conte di quella terra, venne a Tania • Quivi fu fatto folenne accetto con molti ar¬ 
chi ^ #/eth • Dove il fogliente di Mndrea K^M.ciato Eccellentifjimo 1 urifconfulto 17li 
fece vna 01 atioue Latina, 01 eue, # molto elegante • Et hauendo visìo il cafìellofilqua- 
le era ben munito di artiglierie graffe, & minute, di quelle che l' Jmperadore,vi balena 
mandato di Lamagna, tolte in quella guerra al (Duca (jiouan Federico, & a gli altri ri¬ 
belli, parti per Milano » Et pajfando pel Varco,dove come syè detto fu rotto, & prefo il 
Ke FraucefcOyCon la morte, # prigione di molti Baroni Francefi, dall'efercito Imperia¬ 
le, volle che gli foffe mofirato il luogo dove fi fece il fatto d'arme, & il bofeo dal quale 
venne fuori la incamifciata degli Spaglinoli, che appiccarono la battaglia , # furono 
gran parte della vittoria, & rotta dell' efereito Francefe. gii fu ancora moflrata quel¬ 
la pai te per la quale gli Spagnuoli con machine,&picconi ruppero la muraglia del Var 
co per affai ire il fie. Onde il Vrincipe hauendo piacere di vedere tutti quei luoghi,do- 
ue erano [uccefi e cofe co fi notabili con tanta gloria, # immortai fama dell'fm perador 
fuo padre,venne alla Certofa,e fattavi orationefeguitò il fio viaggio per Milano paffan 
do per BinaJ'cOy doue dormi quella notte » giunto adunque due miglia lontano da (JMi- 
lano gli venne incontra il Duca di Savoia il quale fi dal Vrincipe raccolto con quello a- 
more, # benignità, di che era degno vn tanto ^Principe, cofi feritore, & parente del¬ 
l'Imo erador fuo padre, # hauendo hauuto per moglie Madama Beatrice, figliuola di 
Emanuello Rg di "Portogallo, # for ella dell' Imperatrice fua madre» M[penavano il 
'Principe m UMilano con gran de fiderio, & v'era per tutta la città generai fefìa,& al- Fdlad 

legregga » Si cornfceva chiaramente il grande amore & affettane, mofirando nel voi- laneiì neiu 

to la lentia che nel cuore haueuano della venuta del Principe » fi concorfo & moltitu nitcona del 

dine di gente era tanta, che parevate tutto il mondo fi [offe quivi rauunato per vede- 
re quella regai entrata » M pena fi poteva rompere perle firade per dove fu'Mi terga 

doveva paffare. Poneva a tutti ammiratane gli archi trionfali, che nella città ermo 
fiati fatti, nani, & di manfuighoft opera # ingegno . Vedeuaji la magnificenga & 
genti legga di quella città nella gran copia di cochfi di varie forti, riccamente vefiiti di 
panni di [età & di broccato di diuerfi,&belliffimi colori,con gli fi effi fornimenti forni¬ 
ci cavalli che gli tiravano,# gli .Aunghi, & Intornivi che gli guidavano. Tutti que- 
tticocbq erano pieni di donne, riccamente,& fuperburnente vefiiti. Et per tutta quel¬ 
la firada per la quale fece la entrata fino al Talaggo fi vedevano alle finefire molte don¬ 
ne, con ncchijfmiaragli # tapetì di gran valuta. V'era di fuori alla campagna alla 
porta Tumefe, alla entrata del Borgo, gran numero di gente, per godere meglio la en¬ 
trata del Vrincipe con tanta grandegga, # apparato : # ancora per vedere il trionfili 
a. co che m quella porta era fiato nggato, il quale auangaua tutti gli altri in architetti 
ra, ingegno, hiftone,# Maeflà; Con gran diuerfità di figure Immane, & lettere,che di¬ 
notavano la fedeltà di quel popolo ver fio il Vrincipe. In lode del quale vi fi vedevano 
molti ver fi. Vera ancora fra gli altri alla porta principale del Daino in piagga,vn'al- 

eC,CeUren}a > ln™**?la Porta f°Pra l'architrave v'era vna gran me- 

cfXi t ftn?J Ì Zedr? k flama di giovanetto,con la fonda cinta, 
twl: 1di gola Gigante a'piedi ; & di [opra fivedeva dipinta 
la In fio, ladiGiofue che fece fermare il Sole. Et nell'alto in un picciol quadro fi vede¬ 
va ancora hifionato come il He Fgabucodonofor a guifa di mimai bruto con quattro pie¬ 
di paj colava con le fiere. Mll altra banda v'era la fatua di Iudith con la tefla di tìolo- 
Jernc nella manofinifira, # haueua lafanguigna Jfada. Et piu alto fi vedeva la hifio- 
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y'm del critdcl Senacherib, quando in vna ?iotte fu vccifa tanta gente dall'angelo per gli 
fui fentenga di Dio. Et [opra ogni cofa fi vedeuano gli feudi con le arme Imperiali, & 
'A£gali. Igei qual arco fra i molti altri ver fi fi leggeuano quelle parole. 

CHRISTIANA LIBRRTATE PER MAXIMVM CAROLVM QVINTVM IMPER. SVBLATIS 

ERRORIBVS RE STITVTA PHILlPPVM P-IISSIMVM FILIVM LAETA EXCIPIT ECCLE' 

SIA, QVQ MAGNO DEFENSORE , A.C DVCE FELICISSIMA QVAEQVE SIBI PROMIT 
Tir AC SPERAT, 

Cioè. E fendo tefhtuta la libertà Còrif lana , (penti, & tolti via gli errori di quella , 
da Carlo Quinto CMafflino fmpcr udore,allegra la ffhiefa riceue Filippo fuo pietofijjìmo 
figliuoli' Tercioche con vn fi gran difanfore & Capitano non può lafciar di appettar & 
prometterli, che gli (accederanno tutte le fue cofe fdicijfm amente . Igei palagio de* 
*'Duchi di (JMilano, che fu edificato da Tvaiano Imperadore, doue il Trincipe baueua 
da alloggiar e,v era vn altro arco di marauigliofq lavoro,fu la porta & entrata di quel¬ 
lo,con molti ver fi in Jua lode, Quiuifra le altre cofe fi uedeua da quella parte che ri- 
fpondeua in corte del palagio, fé far e, che con fmperial maefià fedeua[opra tutti,&il 
Principe dinangi a lui,che con ogni riuerenga fe gli humiliaua. ‘Tuffata la corte arri¬ 
vando alla Jcala del palagio fi ucdeuano riggate due coione fatte aguifa di Selvaggi, o 
terminili quali haueuano in mego vna fine fra alta (opra la corte, O l'opra [architravi) 
che poggiaita fu le colonne,fi uedeua per termine la fiat uà dell jmp evadere armato con 
la jpada nuda nella mano delira,er nella fineftra [Imperiai J'cett; o, & in mego molte 
teste di 'Romani,fiotto le quali firmano quattro fanciulli che fio Heneuano tre corone con 
quegli ver fi. 

TALES ROMA FV IT QVONDAM ADMIRATA TRIVMPHOS, 

QJALES’ nvnc vrbis grati a pvlchra refert. 

C ioc. Di tal trionfi h ebbe poma ammira! ione ne’tempi paffuti,quali bora rapprefenta 
li magnifi cc?iga di quefia città • Qua fi due bore dopo mego dì, l’artiglieria del ha filone 
pref'o l’arco fatto f'opra il ponte per doue il Trincipe haveuada poffare, fece ilfegno 
della venuta del Trincipe. Venutane mangi i trombetti con le infegneregali, & poi 
due bandiere di cavalli, le quali feguiua la guardia de’ducente archibugieri a cavalloSpa 
gnnoli, vefiiti della livrea del Trincipe, con le celate in tefta, maniche di maglia, & gli 
archibugi carichi, con belli fimo ordine ,& apparenza • Dietro i quali venimmo tre 
compagnie di cavalli leggieri con gli stendardi. La prima era del capitan Federico pari¬ 
gino. Veniuano ben armati con cafacche di velluto negro,& vna manica di velluto gial 
lo, Qr negro, ch'era la livrea di Don Ferrante Gongaga. cAndana mangi allafua com¬ 
pagnia il parigino vcftito di broccato d'oro all'^sflbanefca * L’altra compagnia era del 
(onte di pqiaggo veflita di velluto negro (opra le arme, con vna manica bianca, e»r ne¬ 
gra . La terga era di Flaminio [fiale di <JAlinferrato. Ogniuno di quefli ne menava 
vn paggio a cavallo con le celate, & lancis ginette. Dopo i quali fegviuano venti altri 
paggi del Tinca d'^yflua (opra bclliffi mi cavalli * Et fubito veniuano per ordine igo¬ 
vernatori delle città dello Fiato di (flLilano;&poi i cavalieri Spaglinoli creati dal Triti 

ri della corte cofi Spaglinoli come Italiani, riccamente vefiiti di varij robboni ricamati 
d oro,& a’argento, con molte catene d’oro, (fi gioie di gran valore & Liima. La guar¬ 
dia del Trincipe veniva ben in ordine. y^jfila banda deliragli Spaglinoli arci)ieri,alla 
finiflrai Tedefchi. fnfieme con la guardia andana CMlitio Sforga vefiito di velluto 
bianco,ricamato d'oro,[fi d’argento con molte perle. CMenana mangi afe venticinque 

gentil- 
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gentili) uomini Milane fi,écm colletti,giuppom fj calge di velluto bianco ricamati Foro, ' 
& d argento con ber ette, CF penacchi bianchi, tutti a piedi con le magge d'arme in ma-" 
no, bellijfimegf ben fornite, Qiminauano in due.file come quelli della guardia del prin 
cipe, che andauano hiangi a loro,, Toi feguiuano D. t.Antonio di ‘frogia?, D.Gomeg di 
Figueroa, D.Francefio da Efte, il Marcbefi di Tefiarafil Marche]e di Mftorga, il Du-' 
ca di Sefia, l* rimirante di Caftiglia : & dinanzi laperfona del Trincipe andana dm 
Ferrante fijongaga. Entro il Trincipe in Milano con vn Jaio di velluto berettmo in dof- 
fo con molti paffiamani, frangie,CF vergole Forodiligentiffiimamente accommodate, fo¬ 
derato di velluto bianco.con frangie Foro,& di argento, S3 portaua in tefla vn cappello 
fornito dello Pie fio modo.con vna ricchi/fima medaglia,<F vn pennacchio bianco. Caual- 
tana vngran cauallo Spagnuolo di color C afragno, con fornimenti di velluto-creme fimo 
ricamati di argento. Andana al fuo deftro lato ilCardinaie di Trento, & al fmiftroil 
CDucadi Sauoia., Andana mangi a lui a piedi CD, Andrea Gon zaga giouanetto, figli¬ 
uolo di D.Ferrante (jongaga,con quattordicigentiihuominigiouani, de primi di Mila¬ 
no, con cafacche di velluto cremifino foderate di tela d'argento, con calce del mede fimo., 
& gipponi di rafo cremifino ricamati, con belliffime camifiie a oro. Quefii erano vfci- \ 
ti fuor della città a riceuere il Trincipeàn brauiffiimi caualli con fornimenti di velluto 
.cremifino marnati d'oro, come le cafacche, (F armando a lui difmontarmo tutti, SF ca- ■ 

minarono a piedi dinanzi a fica .Altera, accopagnando lafua regai perfona„ 'Dietro il 
Trincipe figuiua iFDucaF Alua, poi lo stendardo regale, (F poi gli Ambafiiadori di 
Vmctia, Fioren za, & Siena. Seguiuano dipoi cinque s tendardi di gente Farme con fai j 
di velluto dipiuxoloriffiF maniche di broccato Jopra le arme, Quefii fuceuano pompo fa 
vifta : p e) cioc.ue erano tutti ben* in ordine di arme & caualli,con molti pennacchi fu gli 
elmi,&frale te fi e de* caualli. Entrarono per ordine di cinque in cinque. Ogni fila di que¬ 
fii huomini Fame ne menaua vn*altra di paggi dietro fi con le lande,CF'elmi,CF in buo 
ni caualli di guerra» I Capitani erano fopra modo ve fi iti fuperbamente, con gran diuer- 
fea & dicami. Quefii erano ^Aleffiandro fjongaga, don Frances di Beamont, il Conte 
della Somala, don framon di Far dona,& il Conte Filippo T orniello. Era la prima com 
pagniavefiita di cafacche di velluto cremefino fopra le arme, con le coperte de caualli 
del medefimo ricamate Foro * Et la feconda di velluto.negro con ricami d’argento. La 
terga di vellttto pauonaggp con .molte frangie, &fiocchi Foro, La quarta di velluto rofi 
freon dicami d argento, (F la quinta di velluto negro, (F giallo, CAfrrìuaudo con quefio 
ordine alla porta della città il cafiello con grande Strepito comincio a [parare vna gran¬ 
de infinita di artiglieria. Voi che s’hebbe entrato nella città,per le porte, fineflre, & ta- 
uolatifi vedeuano molte,belliffime donne,onde fi fermammo molto coloro eh e pafiàua 
no, Mofirauafi in quefio la generai aUcgregga/iF piacer e,che con la preferita dei Trm 
ape per tutta la città Fera. C on quefia regai pompa, (F stato fi animando ben adagia, 
per cagione delle molte cofe.eh e v] erano da vedere) arriuò il Trincipe al T>omo,doue lo 
afpettauano il Tnmicerìo, cfi Canonicicon molti altri preti. Quiui difmontando per 
entrar m Chic]agli archibugieri à cauallo cominciarono a [parargli archibugi, ?l prin¬ 
cipe fece riuerenga a vna croce,che il Trimicerio haucua nelle inani,&entrò in Chic fa 
a far °rattorie Doue fi fecero quelle cerimonie,eh e la Cbiefa in tal caffi ha in co fi urne,le 
quali fu) ano cdtatc con mufica di voci CF organo. Finita la or ut ione il Trinche fi pa fso 
a piedi dalla Chieja al palagio,eh e,com e habbiamo detto Sìa per fronte il domo. Afpet 
fatiamo ju la porta in ordine i faldati della guardia del palagio, che erano cor/aletti, CF 
archibugieri ; CF arriuando all arco, CF entrata di quello cominciarono a [parar tutti gli 
eh chtbugi, rifondendo a quel tempo l artiglieria, & i faldati che erano alla fiala per 
doue baueua da montare. ‘fi prìncipe entro nella fina Stanga a vna bora di notte, laqual 
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tra Superbamente apparata di riccbiffimi araldi * Tutti quei Signori, Baroni, & Ca- 
ualieri di fua corte andarono a ripojarfi alle stante loro. La notte feguente il 'Principe 
andò a vijìtar il Duca di S amia alla Jua stanca,& il dì di Tettale vdì mcffa nel Domo, 
g dopo difmarc andò a vijìtar la Vrincipefia di Molfetta moglie di Don ferrante. In 
queflo mego fi apparecchiauanograndi fefte per dargli fpaffo. Et fu buona occafiòne 
per ciò lo fpon falltio della Signora Hippolita (jon^aga figliuola di FD. Ferrante col Si¬ 
gnor Fabntio Colonna, figliuolo del Signor M (canio Colonna * Igei dì terzo dì Tqatalé' 
il Principe volle vedere il cafi elio,nel qual fu riceuuto con gran fatua,fi dalle molte arti¬ 
glierie che vi ha, come da! faldati archibugieri, gente lueidijfima, che fono alla guardia 
di quella fortezza • Quiui ‘Don Giouan di Lu na cafiellano li fece vn fontuo('o,& regai 
banchetto, douefn altamentefermio . Et dopò alquanto che hebbe de finato, vfcì a ve¬ 
dere vn torneamento da cauallo, che nella pianga del caflello fi fàceua, in vn belliffimo, 
g ampio sleccato,che per tal effetto vi fi fece• Igei qual torneamento interuennero mol¬ 
ti capitani, &gentilhuomini Italiani, & fpecialmente il Signor Mutio Sforma nipote 
del Duca Francefco Sforma. Et effondo finito, il ‘Principe molto (0 disfatto di quella fc- 
fia fi ritorno in palagio • Studiauafi D .Ferrante Gonzaga in fornir il principe, (S dar¬ 
gli fpaffo in tutto quel che imaginar fipoteua.Onde f rono conJuperhiffimo apparato re¬ 
citate in palagio due ingeniofijjime comedie. Leauali fuaMLltezja vdì conpieniffima 
fodisfhttione,affermando che quello fpettacolo era veramente Flato dìgnìJ]ìmo,& il piu 
grato che ancora hauefic hauuto * Et fu certo cofa notabile, che effondo slata fua tAlte^ 

ga per (patio di piu di fei bore continue attentiffima. a Cernir recitar la prin?et comedia, 
vedendola finita, difife a Francefco Tauerna gran Canceltiere che gli era dapreffo quejìe. 
parole ; fui Ha canfada quafì dolendofi che foffe finita troppo prefio. ‘Dopò la prima 
comedìa, che fu recitata ivltimo di1Dccembre , fu fatto in corte di palazzo vn tornea¬ 
mento a piedi da! faldati Spagnuoh principali, che fu cofa degna molto da vedere la de* 
firegga loro, & fpecialmente l'animo con che alla preferita del Vrincipe in quello slec¬ 
cato combattè il Signor don .Andrea (jonzaga, benché foffe co fi giouanetto. Fu pari¬ 
mente cofa marauigliofa da vedere il rompere delle picche, g fpade: la prefi a del toccar 
arma i tamburi ; il gittar per terra le bandiere per guadagnarle quefii a quelli, la pru¬ 
denza, g efperienji del Maeflro di campo D Ahi aro di Sande, che quando tutti erano 
più attaccati, & acce fi nel combattere fece ritirare ogni vno al fuo Jquadrone, & in vm 
puntogli cauò dello Fioccato con quello Fio fio ordine con che erano entratir(eriga che vi 
fuccedefie bruttezza,pericolo,nè danno alcuno,lafdando tutta quella fanteria ( che era¬ 
no al numero di trecento foldati vecchi Spagnuoìi) gran Jòdisfùttione diJe al Vrincipe„ 

come l vfaronofiir fempre nelle guerre,che in feruitio dell'] m per ador fuo padre fi trami 
rono. Stette poi il Tr incip e al cani giorni a Milano,ne* quali ‘D.Ferrante Cfpnzaga, che- 
in altro non Fìudiaua, gli diede molti fpajfi : & fpecialmente fece vn folenniffimo ban¬ 
chetto a lui g a tutta la corte,&nel qual fi trouarono la Vrincipefia di Molfetta, la Si¬ 
gnora Hippolita gongaga fua figliuola, & molte gentildonne Milane fi. 'Dopa il qua¬ 
le^ Trincipi, & Caualieri della corte celebrarono il giuoco delle canne idei procedere: 
del quale noi n'habbiamo già fatta mentione in vii altro luogo di quefla Hifloria .'Die¬ 
de fi grande (Puffo con queflo alla Vrincipefia di JMolfetta, galla Signora Hippolita, 

& a tutte quelle gentildonne che quiui erano, per efi'er fefia nuoua, g che rade volte' 
fi viddè in Italia «. Et tutti fi marauigliauano molto di vedere la leggiadria con che i 
caualieri tiraitano alcune bacchette con grande allegrezza, g piacele (apra, lapiual- 
ta parte det pala z zo cp della Chìefa^ • c'Mentre che il Vrincipe Flette in JA4ilano~ 
torno da Uenetia1Don Giouan della Pljzza > che era ito da Gettona a vifitar la Signo¬ 
ria da fua parte : & venne per le pofie da 'Bruficìlas Don ^llfonfo di Uguilar fratello 

del Con- 



Libro Quarto. 
del finte dì Eerta, a visitarlo da parte dell’Imperador fuo padre. Con la venuta del 
quale fi allegrò il Principe quanto mai fu pojjibile, per intendere particolarmente /d_j» 

buone nuoueche gli portò della fanità deli'Imperador e* Et acciocbe efio gliele porta/fe 
tali della fua, lo tornò a ejpedir Jabito per Fiandra. Si partì ancora per le polle il Car~ 
dinal di Trento per Trento,ad apparecchiar, & metter a ordine le fefle che per il rice¬ 
tti mento del Principe in quella città s'hauea da fa re. Era molto grande il romorc che fi 
femina per tutta la città perla partita del Princip e, fi de' canali eri della cor te,come de 
gli altri,che haueuano d'andar in /ha compagnia, & della gente d'arme, che l'haueua 
da feguire, per guardia di fuaperfona. V'erano due firade, [vna che andana a Trento 
perla via di Broffa, per laquale s'auiò la famiglia delTrincipe, £3 gran parte della cor 
te; Idltraper Marignano,(remona,£3 Mantoua,& quindi a Trento, per laqual /bada 
andò il "Principe. Ilquale hauendo tolto comiato dalla Principefja di Molfetta & dalla 
Signora Hip polita fua figliuola, parti da (JMilano a' j. di Gennaio del i 54 <?. accom¬ 
pagnato da' B aroniyS ignori,& C anali eri di fua corte : jpetialmcnte da Franco/co (jon- 
ipaga Duca di cMantoua, £3 da Don Ferrante<jongaga, £3 da molti Atri Principi, £3 
Signori Italiani, & Spagnuoli, venendo in fua guardia quélla gente d'arme, ch'era^» 
intrata con lui in Milano. Andò quella feraà dormir à (JTHarignano. T)ouc fu riceuuto 
dal Marchcfe Gjionan Giacomo de' Medici con molte fefle, & con vrì.auo trionfile, che 
per tal effetto con molte lettere gli era Flato ridato. Il dì feguente partendo da CTla- 
tignano venne a Lodi, doue ancora fu riceuuto con molte fefle, £3 archi trionfhli,£3 alle- 
gretpge d'ogni vno. Et col mede fimo trionfo fu il dì feguente riceuuto in Cremo?; ^ 

CD otte gli vennero incontra ducento gentilhuominidella.città a piedi.a)mat idi luddifli- 
micor/'aletti, £3 picche con calge di jcarlatto, & velluto creme fino conherette delme- 
defimo , con molti pennacchi, £3 medaglie , & giupponi di rajò charme fino con 
riccbi/Jìme catene doro al collo, £3 i pifari, £3 tambuni, vefliti del medefimo-. 
Dinanzi i quali andana come Capitano il Cafléllano ‘Don Alitato di Luna Spaglino¬ 
lo , ancora lui pompo/amente, £3 riccamente veflito, mitre paggi dello flc/fo modo 
vefliti* Fu co fa molto degna divedere quélla compagnia digentili? uomini co/i genero- 
fi ,& riccamente armati, £3 addobati- fffcttauanlo oltra quefii, dodici altri gentil- 
huomini de' principali di Qr e monafup erbarn ente vediti- Questi portavano cal^e,& 
giupponi dirafa creme fino, ricamati d'oro con robboni di velluto negro foderati di rafo 
creine fino, nccbijfi me collari e,& con ber ette, medaglie,£3 gioie di gran valuta, f quali 
toìferojl Principe in msgo, & Taccompagnarono fino in palalo. Entrò il principe in 
Cremona accompagnato da'‘Principi £3 caudlieri £3 con quell'ordine fi e fio che folcila 
con la fua cottegli fecero i C remonefi molti archi di marauigliofo ingegno,i quali piac¬ 
quero molto al ‘Principe per la varietà delle figure,£3 -argutie de* maniache vi fi vede- 
uano.Quiui fu il Principe altamente feruito dal Luna. Et vn dì alianti che parti//e vi 
vennero alcuni gentilb uomini Piacentini a fargli riucren\a . f quali gli prefentarono ,e 
donarono vn modello di Piacenza fatto d'argento,col foff),muraglia, cafiello, £3 palagi 
principali di quella citta, (ofa veramente degna di vedere, £3 di gran fiima. E untino di 
quefla citta di Cremona Qirolamo Vida Vejcouo d'Alba Poeta eccellentifj. £3-dotti(fi 
come fi vede per lefue diurne opere.Tlqual fi può comparar con gli amichi poeti,& Cre¬ 
mona riputarfi non men felice con lui,che Mantoa col fuo 'Vìrgilio.Pattendo il Principe 
da Cremona venne a Cane, terra del Duca di Mantoua, nella qual fu ancor riceuuto con 
molte fefle, e archi trion fati con/bcrati al J'uo nome-Qui venne a fargli riuerew^a Herco 
le Gonzaga (Ordinale di (JMantoua,xio del ‘Duca Francefco,e fratello di Don Eerran 
te,accompagnato da molti gentilhuomini cSMaritonani . Et hauendo dato ordine perche 
fi deffea caualien, & genidb uomini della corte tutto quel chef fi e ncccfario,sì de vet~ 
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tenaglie,come d'altro,il che fu fatto,& proni sto larghijfimamente, fi ritornò a Manto- 
va per non occupar [ alloggiamento. Et con quella sic fa liberalità, & grande za fu fr¬ 
uito per tutte le terre del ‘Duca da Cane fin’a Manteau, dando da mangiare, da bere 
per la firada a tutta la gente, che col ‘Duca veniua • Grande veramente era l'apparato, 
che in Muntomi fi faceua,& era grande l’allegrezza del popolo per la venuta del ‘Prin¬ 
cipe,nel che fi vedetta chiaro la volontà,e amore con che il Duca lor Signore lo riceueua. 
La moltitudine deliagente era tanta,che afpcttauanoper vedere la regai entrata} inter- 
tenendo fi con riguardar gli archi trionfali, le fatue, & i motti, che v' erano, che non vi 

le quali 
gran dir- 

mite gioie di gran valuta. Mjpettanano con 
gran difiderio la Re gal entrata del ‘Principe- Et molti non contentando fi di vederla ndr 

ranigliofa architettura dedicato a lui- Quitti fi vedetta la slama del Principe finta di 
brongo,armato,.che haueua per i capelli la. Fortuna, & con la faccia [coperta la faceua 
cader'a firn piedi,e con vna catena la legano, per il collo, e per le mani a vna colonna, le¬ 
vandola dalla fina infiabile ruotatoti le ale rotteci fi vedetta figurato il dolore, che jeam 
patta da quei della guardia del Principe,che lo cacciauano fuori co i bufoni- Dì fi vede- 
va ancora la Sicurità,appoggiata col braccio defiro a vna colonna,&la mano fu la tifa, 
e nella fmiflra haueua va'}) afa,eh e fignificaua la quiete, & ripofo di cJMantoua - o// 
lato fimi sjro nel primo [patio fi vedetta il Pio filano armato con le chiatti in mano , con 
due faccio* La fàccia, che riguardava fuor della città, era di gioitane, che dinotava il 
valore del fitto Principe in diffefa del popolo - Quella che riguardava dentro,era eli vec¬ 
chio con va libro in mano : fignificaua la prudenza, & configlio con che gotte matta lq_j> 
fitta città - Pm oltre fi vedetta Mercurio di color di bronco, che chiudetta il tempio di 
Giano , fignificando la pace, che batterà il mondo col Principe Filippo, di che bora per 
fina vh tu. ac godiamo- Via oltre preffo la Chiefia di San fiiacopo Mera va'altro arco [rit¬ 
to a'd'antica dedicato a Cejare, & à Filippo - Sul quale in due quadri con lettere d oro 
erano firitto quefle parola • 

CAR. V. CAES. AVG. AFR. GER. PATRI OPT. IMP. OPT. 

Cioè a Carlo Quinto Cefare Muguflo, .Africano, (germanico, Padre Pcnìgniffmo, 
&fmperadore Eccellenti(fimo - 'TfielFaltra quadro fi leggeua_, - 
REGI PHJLfPPO E. HRSP- REGI, DKS. MAGNANIMO PRIN. SAECVLI SPET. 

fioc, al Principe Filippo [ito figliuolo, fio che farà delle Spagne, Principe magnani- 
wo,&[permea di questo fecola- Veran altrefì molti altri archi, de quali per fuggire 
la prolificità non ne parliamo - Solo habbìamo voluto farne mentione di quefii due,per¬ 
che fi fappia la grandezza, & apparato con che il principe fu ricevuto in Mantoua da 
quel Duca - Ffel palazzo del quale, ch'era il cafiello dotte il principe detteua alloggia¬ 
re vera parimente vn altro arco - Et nell'alto fopra far chinano in mego del freggio fi 
leggeuano quefle lettere^ - 
G O jv Z A G A £ I P A LEOLGAE FAMI LI A E CAR V TMP f A F ? I TFrR 4 l ita 
TH MAGNOS HONORHs CONSECVTAE PHIUPPI F. ADVENTV SEMEXTERNVM BENE* 
Fidi MONVMF.VTVM EX TARE VOLVERVNT. 1 ■ NVM hfc^fc- 

-Cioe, La. cafri fiougaga>& Paleoioga battendo ottenuto grandi honori dalla liberalità 
dellImpci udore Carlo QuintoMitgufio yvolfiero,,che nella venuta di Filippo fitto figlino*- 
ì.q rimane fife perpetua memoria de bonifici] , & fattori ricettati - Haueua qttefio arco alia 
banda fmiflra un quadro finto di bronco,nelqttalfi vedeua. figurato [Jmperadore, che 
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con Imperlai m'xefià datta la corona di Duca à cafa Gonzaga delio Stejfo modo flauti 
alla banda deflra vìi altro quadro, nel qual fi vedeva cornei'Imperadore daua vno feudo 
acafa Gjougaga con iarma del Marchejato di (JAtonferrato, vi fogno di quello stato,del 
qual gli concedeua la inueflitura* Era quefio arco di alte ra di quaranta quattro piedi* 
Ornauano i cantoni di ejfo due grandi slatue con molta accurateggafatte* Vuna rappre 
fentaua il primo Marcbefe di Màntoua,& l'altro al primo-Duca* Et con quefio, & con 
maggior apparato che qui fi tace doueua ejfer riceiiuto il1Principe in Mantoua* Gli era 
andato incontra Hercole da Efle ‘Duca di Ferrara, ilquale era venuto a Mantoua à ba¬ 
ciarla mano al Trincipe,con vna honorata compagnia di gentiihuomini di fua corte, tut 
ti con belliffimi calmili, & con grande appaiato di drappi ricc biffimi, con molte catene 
d'oro * Menaua il Duca dodici paggi con liurea di velluto verde, ricamata di veduto ne¬ 
gro, & bianco, & altrettanti Staffieri dello si e fio modo * (fili portava vn paggio vn ric- 
cbijjìmo elmo, (fi la lancia, (fi lo feudo * Et arrivando il Duca al Principe dijmontò da 
cauallo, (fi fu da lui raccoko,&abraceiato con ogni benignità, fattor, (fi corte firn,volen¬ 
do impedirgli, che non difmontaffe * Tornò flibito a montar a cauallo, & andò ragio¬ 
nando col (Principe fino a Mantoua * Et con lo slejjo honoreraccolje il Duca di Manto¬ 
ua, & il Cardinal fito gio,che ogni vno da per fogli cran andati incontra, con molti (a- 
mlieri, & gent Uh uomini della lor corte, & città * Et col Cardinale vi vennero due fra¬ 
telli del Duca di Mantoua, vno de' quali fu {julielmo, che bora è Duca di quella città * 
twMjpettauano il Tr incip e cinquanta genti Ihuomini tJMautonomi fuor della porta della 
città, ve fiditi di velluto bianco da capo a' piedi, con molte catene, bottoni, & medaglie 
d'oro * Le fi ad e erano indorate, & in mano perigliano certi baftoni inargentati* Stana¬ 
no fu la porta della città otto caualieri de' piu nobili di Mantoua, vefiiti di bianco dello 
sleffo modo, eccetto, che quefii portavano fepra i fagli robboni di velluto bianco fino al 
ginocchio, foderati di rafo bianco * Quefii haueuan vn baldachino di tela d'argento con, 
frangio di argento * Erano i baftoni inargentati, come quelli de' gentili) uomini,eh e bah- 
biamo detto * Erano già tre bore dopò me70 dì, quando l'artiglieria de' borghi della cit¬ 
tà, (fi della muraglia cominciò a /parare, dando fegno della venuta,(fi entrata del Driip 
cipe, (fi della comune allegrezza, che per tutta la città Vera * Cominciarono a entrar 
prima gli archibugieri Spagnuoli, a cauallo della guardia del Tr incip e con l'ordine, che 
iffijMilano entrarono, come s'è detto• Et poi il Conte di Gaiaggo, (fi Flaminio da Ca¬ 
pale con le loro compagnie di caualli leggieri * Et dietro loro molti gentilhuomini, & 
caualieri Mantouani,(fi Milane fi in buoni caualli, & riccamente vefiiti* quefiifie-. 
guiuano i gentilhuomini del Duca di Ferrara, del Duca di Mantoua, & di Don Fer¬ 
rante Gongaga. Et poi veniuano i Signori, (fi caualieri della cajà,&corte del Trinci- 
pe, (fi alcuni Signori, (fi Tdaroni ftaiiani * Mudavano dinanzi la guardia degli arcieri. 
Spagnuoli,(fi Tedefehi, dodici trombetti con le infegne regali. V'andaua manzi come 
Capitano Don Gomeg^ di Figueroa, & in mezo della guardia veniuan il Marcbefe di 
Tefcara, il Marcbefe di ^Mftorga, il Duca di Sefj'a, l'M Imitante di Caffiglia, & Don 
Ferrante fijongaga• Seguiuano due Mazzieri con le mazze negali fu gli homeri, & 
poi due ^yfiraldi, co i giacchi,(fi infegne regali /òpra damafeo eh erme fino* Dinanzi ifi 
‘Principe andana Don (Antonio di Toledo fuo Canalieriggo maggiore, che portaua lo 
Flocco sfoderato in mano * Caualcaua il Trincipe vn bellifjìmo cauallo Spagnuolo, & 
portaua indoffo vna vefla di rafo negro, lunga fino al ginocchio , foderata di martori, 
con vn cappello in tefla di veluto negro,orlato,e fornito,con vna ricca medaglia e cordon 
d’oro, e vn pennacchio bianco * Mrriuando alla porta fubito i cinquanta gentili)uomi¬ 
ni, c'hahbiamo detto, lo tolfero in mego, facendo il mede fimo quegli otto gentilhuomì- 
ni, c'haueuano il baldacchino, ricevendolo cou ogni riuerenga fiotto quello, & lo me- 
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narono con regai apparato & pompa, andando tutti ai piedi fino a! palar™, eh e, co- 
me s e detto, era il caflello. LMfndaua prefj'o il baldacchino lo Stendardo recale, ® die- 
tro u Cardinal di Mantoua, in mego del Duca di Ferrara, che andana alla fua man de- 
A/.7,C del Duca di M ancona, ch'andana alla fmifira. Et poi il ‘Duca d'ulna : alami 
Jeguiuan nella retroguardia i quattro capitani di gente d'arme, Mie fiandra Gonzaga,il < 

Conte Filippo Tornello, il Conte Francejco della Somala, ® ‘Don Frames di Biamont 
con le tor compagnie,& Stendardi di gente d'arme con le Sìefie che nella entrata di Mi- 

no iccmrno. Entrar ori con belhfjimo ordine a quattro a quattro ,(3 ogni fila fi menaua 

Ju buoni cannili di guerra,con le lande, (3 gli elmi, con granài ® bel 
tijjimi -penacelo i . Con quefla ; e gal pompa (3 ordine, con gran romore di trombe, ® pi- 
pan,entro il i nncipe di Mantoua, ZT arri no al Caflello. ‘Bone tofio che difmontò fi co¬ 
minciarono a (parar molte artiglierie, fi da!caflello,come dalla muraglia,® bufi ioni del 
la citta. Onde quei -Principi,® gran Baroni lafciando il Trinche nella fua Stanza, la 
qua era r cecamente apparata d'arabi dì ogni Jone, ogni vno andò a ripofarfi alle Star,- 

pelo) o quella notte. Et per tre dì,che il ‘Principe quitti Stettefu altamenteferuito dal 
Buca, e dalla CMarchefa di Monferrato fua madre , ® da don Ferrante Gerir a? a, & 
da, Cardmale procacciando dargli tutto quel piacer,® fi affo,eh e imaginar fi potcua,® 
mojinmdo efler buoni Jerindori,® amici,come Jempre fono Siati deti'fmperadore, ® 
del Principe,® bora li fono di fua Maefìd Catolica• Taflati quei tre dì,il ‘Principe par¬ 
ti eh CMantoua con tutta la fua corte,® gente d'arme di quella guardia, che da Milano 
Lnaueuafignito . (fili fecero compagnia il Cardinale, ® il Buca di Mantoua,® ancora 
i Duca di Ferrara. OPnàg fi ‘Principe a aejtnare quel dì a vna cafa di piacere, che il 
Duca ha nella via, ® aranti che vi arriuafie andò cacciando pel ho fio, ì (quale t abbon¬ 
dala {(fimo di fere,® d'ogni forte di v ocelli,® ne ammazzò alcuni cinghiali. Si fermò 
poco nella caccia, perche andana cacciando come di pafiata, ® così dando fi piacere arri¬ 
vo alla ca fa, dono s era apparecchiato vn banchetto,sì per il Principe,come per tutta la 
Ju a frtt'y e compagnia che fu vno de’ più regali, e (plcndidi, che fi pofiàno pcnjdre, per- 
cioc iì v era gran diuerfitd di viuande, & delicatezze di cibi, ® ogni cofa in tanta ab- 
bondanza , che baftaua per vettouaglia di tutta la corte di quello Slefjo modo per tre, o 
quattro dì. Stettero dalla mattina fin a fera le menfe apparecchiate, & feruite abbon- 
dantijfimamente fin che pafsò tutta la corte con tanto ordine, e magnificenza,che catifa- 
ua ammirati one. T ciacche cofi ben fibruiti furono gli vltirni come i prim i, ogiivno in 
Juo grado,® conforme alla qualità, c dignità delle perfine. llPrincipe mangiò filo in 
yna camera, dotte fu feruito con regai cerimonia,® maefià. Il Cardinal di Mantoua, il 
Buca di Ferrara,il Buca di Mantoua, B.Ferrante fion^aga,® il Buca d'Mlua,e tut 
tigli altri ‘Principi,Signori, e Cavalieri mangiarono in difiarte in vna fiala don'era ap- 
patcccbiata vna grati tavola. Furono feruiti altamente in quella grande,® belliffima ca 
fa,che pare vn labirinto per la moltitudine® ha di ricche fate,® falette,camere,® an¬ 
ticumi! c,® altre ilàze ì® alloggiarne ti alti,® baffi,con tata diuerjìtà di porte,eh e era 
molto da maY Màgliarc.P ercioche (entrate,et bufate fono cofi dubbiofi,e difficili,che vi 
fi perdeuano molti ancora che fi fiero pratichi della cafa, che ndfapeuano vjcire per doue 
erari entrati. Fu parimele cofa di ammirationela bellezza, ® ricchezza de*panni d'e¬ 
ro, edifeta,®gli arazzi dì ogni forte,di chela cafa Beva fornita, fi numero de'ricchif- 
fimTfc fi forbì letti eh erano piu di 150. Le Jaluarobba doue Slatta vna tauola d'argeto, 
di fittiliffimo !auoro,con vn copertoio di gran valuta, e Slima : tal che veramete fi pote¬ 
va giudica.'e,che in quella cafapofse ridotta tuttala bellezza-,®politezza della Italia. 

Et per più grandezza, ® magnificenza, tutto quell' apparalo, ® ricchezza tengono i 
Buchi di Mantoua filarne te per ornamento,®feruitio di quella cafa difilazzj>,cbc no 
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fi ne fervono ai ciò In altra parte,nò lo muovono di q:ià per ornarne alcun'altro luogo* Et 
quantunque noi la volejjhno comparare con alarne di quelle magnifiche, & regali cafie 
di piacere che quel gran Principe Moteguma fmperador di CMeffico & della mioucL* 
Spagna haueua,non faremmo errore . Terciocbc fe ben lui vi teneva d'ordinario più 
di mille buomini, che ad altro non attende nano, che a governar gli vccelli, (3 animali 
d ogni forte, che egli per grandeggia}&pompa regale quivi teneva, con molti vafi d'o¬ 
ro^ di argento, & letti, & coperte di piuma Sveccili rkchiffime, con molte perle,& 
gèmme pretiofe, nondimeno quefia ca fa, di che bora noi parliamo non è punto inferiore 
a qualunque di quelle • Cerche coloro che confiderà)'anno bene quel che ìf habbiamo 
fedito, & molto piu, che non fi dice troueranno per verità efifer cofi, & che ragionevole 
mente vi potrebbe concorrere con quei palagi. Ora finito il regai banchetto il ‘Principe 
fnuife in camino con tutti quei grandi Baroni, & Cavalieri di firn corte . Onde and 
uando nelle terre de Veneti ani,due miglialontano da qtiefla cafafil Cardinale, e'I Duca 
di Ferrara, el ‘Duca di Mantoua tolfero comiato dal Principe■. Taffarono al tempo del 
tor licentia grandi cortsfiic,&{odisfatti molto deli*affabilità del Principe , & della he- 

nignita, & hamanità con che erano Ciati raccolti da lui, fi ritornarono a (JMantoua,ù* 
il Principe fe guatò il juo camino. Quindi fi può comprendere quanto fui fnlfa_>, 

quella fama forfè trottata o penfata da qualche maligno ffirito o per dir meglio da qual- 
che volgar ignorante, che per la ftalia allora fu fparfi'a , che quefio ‘Principe /offe P 

altiero, & fuperbo, & che faceva Bar il Duca di Savoia,quello di Ferrara, & di Man¬ 
tovani figliuolo primogenito del Duca di Fiorenga, & altri Principi Italiani, inginoc¬ 
chiati dm augi a tv, dicendo egli,che che co fi conveniva alla maejlà di lui, effóndo mag¬ 
giormente figliuol d yn Imperatore, C$ che il padre fino era slato figliuolo d'vn Duca.f 
fatto Rg per hereiita della moglie • Siedete di gratin, che pagpgfe s imaghiarono quei 
maligni, & ignoranti, fe quefleerano parole da dire.non pure da vn tanto ‘Principe, & 
coji bumano,& benigno qual Filippo è, ma da niun vii calzolaio » (JMa ciò non può no- 
mie punto alla bontà, e benignità di lui, perche effendo favola,& inuention maligna,da 
muti gentil jpirito farà credutap augi ogni vnogiudicherà che quel che noi diciamo è 
co fi» Et pero io dileggio in grafia a benigni lettori,che fe per fòrte fentijjero mormo¬ 
rare ingoino quefie coje alcuno che foffe mal informato delle virtù di quefio magnanimo 
Principe, che con vna grave riprensione lo rimova dalla opinione che bauefjc, perche in 
veto il ReFilippo e flato, & è bora vno de migliori, piu Immani, piu pietofi , & piu 
relògioficatolici Principi, che mai habbia burnito il mondo- TSfg poteva efifer altri¬ 
menti, maffime effóndo figliuolo cC vn tanto padre, doue era forga , che il frutto coni¬ 

ti?®rn.c ^ raf{ce" Seguendo adunque il Prendpe la fina firada, avanti thè arri u fife 
a illajranca,c j e ia prima terra de Venetiani,doue haueua d'alloggiar quella notte, gli 
vennero incontra il Capitano di Verona,™ M.Federico 'Badoaro figliuolo di quel Badoa 
to ottimo Senatore, che andò Lsfmbafcìadorein (onftantinopoli per la pace,dopo tecofc 
della Treueja,& ottenne la pace da Solimano dandogli Scapoli di Romania,<A Malva¬ 
gia, .Am afciador della Signorìa di Veuegia huomo veramente grave,& Qtt imo Sena- 
tore, gran e amatore de virtmfi, buomini di buone lettere,che poi fu .Ambafciadore 
all Imperai aio»& gh offerirono da parte della Signoria,tutto quel Jeruitio,& accetto, 

che potejlero .nelle terre lorofìgnificando,che quelli pcpublica allenata fi foffe della fra 
felice venuta :n quetle bade.Et cofi lo feruirono,&accopagnaro per tutte le terre del lor 
dominio,doue gli frnro molti preferiti dì vettouaglie,e tennero apparecchiate rìccamen 
te le,flange tu tutti i luoghi doue il 'Principe haueua da alloggiare. Et cofi era fornii* 

PjEF 1 J laEl>\caE’1 mo “Itti feftonì alla poitaffecondo il coftume di Vinegia) 
O di entro fot tuta di ficai lato, 'J lo alloggiamento del ‘Principe di velluto creme fino, 
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con molte fedie d* appoggio del mede fimo. Et le Hrade erano frefchifjìme, & con archi 
fatti marnai gli ofameni e d’herbe, & fronde verdi tejjute [eriga lettere. Ornai fi fu 
f atto da parte della Signoria vngran prefente di piu di cinquanta carri carichi di ogni 
forte di veti Quaglie, & di eccellentiffimi, & pretiofijfimi vini?& maluagic di Candia : 
il che tutto per ordine del ‘Principe fu diuifo fra quei 'Baroni, Signori, & Caualieri di 
fua coree. Ilfeguente dì fi ritorno Don Ferrante Gongaga, hauendo tolto comiato la not¬ 
te alianti, ó' e[fendo il Principe per partire dopo dijinare, vi giunfe per le pofie il Duca 
Qttauio Farne]e, che u entità a baciargli la mano, & con lui il Conte Santa Fiore fuo cu¬ 
gino fratello del Cardinal Santa Fiore, e alcuni caualieri, e gentilhuomini Promani con 
grande appaiato di drappi» Il Principe hebbe gran piacere della fua uenuta, eli fece 
quell accoglienza, che alla qualità di fua perfonafi doueua, Cd fi conueniita all'affinità, 
Cf patentato,che egli ha con lui, efiendo maritato in Madama Margarita d’A ufiria fifa 
Jòrella naturale,accarreggandolo,&trattandolo in ogni coja con dimoftratione ‘'digran¬ 
de amore, & beniuolenga. In Gofòlengue, terra diflante dieci milia da Villafranca,da¬ 
lie il Principe alloggiò quella notte, era la sìrada,&porta del palalo ornata di fim- 
plici archi, con frefchijfime verdure. Quitti gli fu fatto vrì altro prefente da’ Signori 
Veneti ani,non punto inferiore al primo,che fra le altre cofe,che di [opra habbiamo det¬ 
to, vi fu gran copia di bonijfimi pefei, & ginn fero a buon tempo, per e fere di Venere. 
Quindi il Duca Ottanti,&il Conte Santa Fiore, con tutti quei gentilhuomini del modo 
che erano venuti per le pofie, fi ritornarono. Et il Principe andò a dormire quel dì a 
Dolce,terra del Vcronefe : donop'erpafjàr l’Adige, da gli antichi chiamato Athefis, 
cioè sta alianti all'armar a 'Onice, haueuano fitto vn ponte fòpra barche con due archi 
all'entrata,QP alla vfcita di quello,con molte verdure,&. fiondi diligentemente te[finte, 
ma [eriga lettera alcuna. V’era vn’antipetto fatto dello fieffo modo, & dall’alti a ban¬ 
da pafiàto l’arco, vi pendeuano due panni d’oro ricchìjfimi. Quiui flette il Principe due 
dì,coi Principi, & alcuni baroni A canali cri,con pochi fornitori, perche non vera al¬ 
loggiamento per piu . Et la corte fi alloggiò per le ville vicine. La notte che vi arriuò, 
che fu fabbato, i Signori Venetiani haueuan apparecchiato vn regai banchetto, & fi¬ 
no che di quà Partì, vfarono J'empre della lor magnificenga in ferme fa A Legga con 
grli copia d’ogni fòrte di vettouaglie, vini,&altre cof 'e neceffiarie. Poi il Lunedì il Ca¬ 
pitano di Verona,&l’Ambafbiadar Veneziano tolfiero commiato dal 'Principe,offeren¬ 
dogli in nome della Signoria ogni feruitio. Il Principe gli ringratiò molto, & accettò 

fatte p animo loro,vJa?tdo con ambedue gran liberalità. Ancor a fi ritornarono dì quà le compa- 
Ì fif Re pt- pjAdc gli hnomini d’arme,&caualli leggieri, atto flato di Milane. Il Principe feguitò■ 
11 - ti fua strada, (3 arrìuando a certi orai i grandi, che fono alianti P armar al B or fato, 

che è la prima terra de’Madrucci, s’incontrò nel Cardinal di Trento che venìuaa rhe- 
Hcrlo nelle fine terre, & con lui i Gouematori d'fnffruco ben accompagguato da’ gentil- 
hnomini di Jua corte, & da molti Conti,&Pavoni, che erano in tutto piu di quattro¬ 
cento caualli. Onde hauendo fatto la debita riucren ga al Principe , (3 effóndo raccolto 
da lui con ogni benignità, & amore,feguitdrono ti loro firada ver fio Hala di Tr ente.Et 
entrando per i pratiche fono in quella valle fra il Por ghetto, & Hala, (coprirono vno- 
[quadrone di quattro nula fanti, i duo tergi del qualeerano archibugieri, & gli altri 
armati di cor faletti,&picche,tutti con bel fjfimo,ep- fpat lofio, ordine pofli in fquadrone, 
come che affettaffero do-er combattere con gli nìmici. In vn’altra- parte piu buffa de* 
prati, v era v ria: graffa banda di archibugieri, i quali accollando fi à poco a pocofinuefii- 
■rono con tofquadrone,ficai icando con buon ordine di mano in mano per file tutti gli archi 
ktgi,& lo [quadrone g li affettò co ifhoi, calando le picche centra di loro, [caricandogli 
archibugi > non. trottando luogo per dotte poteffero. rompere * circondarono lo- [quadro* 
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m con molta furia di archibugieri) affaticando fi per rompergli & mettergli in sbara¬ 
glio . Si fermò il Trineipe a riguardare il bellijjhno ordine con che fiaramucciauanofT 
combattevano : & poi che furono dipartiti, fi camino à poco à poco riguardando d’vna 
banda, & l'altra lo (quadrone,dinanzi il quale fiaua LSficolò Mainicelo Colonnello del- 
llmperador e fratello del Cardinale di Trento, co i fuoi Capitani, Luogotenenti, CdAl¬ 
fieri lucidamente armatiApompofamente & riccamente vediti della liurea del-prin¬ 
cipe . Folle il T>uca d\Alua, che lo J quadrone marchia]] e, acci oche ilcPrincipe lo ve¬ 
dere . *Allora il 'Principe voltò all altra banda. Co marchiando fu a falbo va’altra vol¬ 
ta da gli archibugieri : & cefi andarono vn pceppo cambiando ,C) fcaramuccianda con 
bell’ordine di che il Principe ne rimafe molto fodisfatto, ZF poi cambiò di lungo ad dia¬ 
la dì Trento, eh’è dieci miglia da Dolce. Doue fu ricevuto con archi trionfali, Cr con 
molte fe (le» Et fu fornito con regai pompa quella notte il Trineipe,&tutta la corte del 
Cardinale. Et ordinò che quella notte ftcefiela guardia al Principe vna infegna di 
quelle dello fquadrone : ZÌF la mattina figliente fi ritornò a Trento a ricenere il Duca 
Maurilio Elettore dell’Jm per io , & Monfignor Otto Truciofes Cardinale di ^Augufia 
che venivano per le pò; te di Lamagna a vifitar il Principe,bau ondo prima dato ordine, 
che tutto il tempo, chel Principe in diala fife, fi de fiero tutte quelle vettovaglie, che 
face fero hi fogno, fi per la fua perfona, cafa, come per i "Baroni della corte , ilche fi 
fece magnìficamente. Et efiendouifiato due dì il Trineipe partì per !{oberè,& il (Or¬ 
dinale,che già Jtana in Trento,andò in centra il Tuta Mauritio,& il (Ordinai d\Augii 
fia, con vna buona compagnia di molti gentili? uomini di fua corte, hauenda prima man 
dato i-nanfa San Michele il Colonnello Madruccio fio fratello, perche quivi gli r Uc¬ 
ce u effe . Et il (Ordinale gli affettò in alcuni prati, che fi trottano aitanti i’arnmr a (jar¬ 
dale . Onde battendogli ricevuti con ogni cortefia , & cerimonia comandò al fio cavalle-. 

70, che da fiaparte prefentafie al Cardinal di zAvgufia vna bellijjìma mula, ZÌE 
al Duca vn buon cavallo bianco Spaglinolo, ambedue con fornimenti di velluto creme¬ 
fino ricamati d'oro, fi i quali montarono di [montando dalle pofle,(y con mufica di troni* 
be, & pifari entrarono in Trento. zAndaua il Cardinal di Augufla in mego del Du¬ 
ca (JM aurino, che veniua alla man deftra, & del Cardinal di Trento, che venuta alla 
finiftra. Et arrivando alla pianga del C afelio, fi (pararono molte artiglierie fi.dalla 
muraglia della città, come del Cafiello. Furono fefleggiati quella notte dal Cardinal 
di Trento con vna folenne,& fintuofa cena, con Joauiffima mufica ,&con molte nobili 
donne T edcfche, & Italiane. Quel giorno venne il Trineipe a ìfiberè, terra del Con¬ 
tado di Tirol del J\e de* Ternani. Quivi fu ricenuto con gran trionfi, & generai alle- 
gre?gga,& con molte artiglierie,come lor proprio Signore. Vi fecero per lignificar ciò 
molti archi con diuerfitta di motti,& iter fi. In yno de quali che fiaua preffo il palagi 
fi leggevano quejte lettere. 

fAix avjtriae domvs, felicivs imperivm romanorvm, fe- 
li c issi ma Christiana re spv e. T R I V NI DiVORVM CESAR V M , F RI¬ 
DE R l.C I CLEMENTIA, M AXIMILIAN I PROVIDENTIA, A C POTENTISSI¬ 
MI CARO LI IVSTITIA, NEC MINVS CLEMIiN TI A: DVORVMQVE REGVM 
PHIL1PPI, ET FERDINANDI CH RlSTIANIS SI MO R VM ' VI RT VTVM ET 
A R M O R V M GLQRIA. 

Cioè, felice cafa d'Ausiria, zf piu felice l Imperio de’ Romanfima piu felice la fepubli 
ca Q?mìiana con la clemenza di Federico, con la previdenza di M affimili ano,zf conia 
giu flit ia,& clemenza del Totentiffìmo Carlo,tre blu [tri Cefari,& co la gloria delle vir 
tu & arme di due.ChriftianiJJìmi cRe Filippo,& Ferdinando.(fi rande era fall egregia, 
che battevano quei di Tpberè in vedere quivi presete il ‘Principe ;il che fi conofceua eh ut 
ro nella dimojìratio,& c òtentegga,eh e giuj tarsiente bave vano. Efion lafciò il Trineipe 
di fentirne quella fi e fifa allegrezza eli ejjergiuto a quella terra eh era la prima in che en 
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Della vira di Carlo 
muti del dominio di queigloriofijjìmi Principi Tirolfuoiantecefforì.Et 

r JeSuente di, che fu a' 24. di gennaio partì di qua per Trento, dotte lo afiettauano con 
~?nag< an compagnia di gentillmóm iai. Gli andauano mangi quattordici paggi fuoifo 

pra buoni cannili spaglinoli riccamente adobbati. quefii feguiuano igentilhuomi- 
ni di [un corte, &poi molti Conti, Baroni, & Caualieri del Contado di Tirol, & dietro 

loro venuta elicoidi Malfaccio, Coloiicllo dell'fmperodore, & fratello del fardmale * 

Gali elmo 1 mchfes f atei lo del Cardinal di Mugufìa; (jiouan (jaudentiopadre del Car¬ 

dia al di Trento Sigifmondo de Thono con molti altri baroni, ® Signori. Doife- 
giuua il Cardinal di Mugufìa, & il ‘Duca Maurino Elettore inficine, ® dietro loro il 

Cardinal di Trento,a' quali feguiuano tutti i Vefeoui, abbati, & altri V telati, & di¬ 
gnità ecclefiaflice, che refideuan nel fante Concilio. Furono gli vltimi il Colonello, & 

1 Capitan Caft citato co 1 Senatori, & gentiluomini, & Dottori della città. & trottan¬ 

do il Vnncipe quaji due miglia lontano accompagnato da tutti quei Trincipi, Signori 

G Cauaaeri di fua corte : il Cardinal di Mugusla, c'I Duca Maurino lo riceuerono con 

ogni merenda, ® cortegianefca cerimonia,toccandogli la mano fecondo il coflume di La 
magna, cofi a camallo ,non confentendo il ‘Principe, che difmontajfero. Il Cardinal di 

Paciecco, & i P/ciati Spaglinoli riceuerono il Principe come lor proprio , & legitimo 
Signore con grande all egregia della fua venuta, & riu&renga alla fua regai perfino, fi 

come ha in coflume quella illufire & valoroft gatione verfo il fio Principe• Et cofi co¬ 

minciarono a cambiar alquanto adagio per la moltitudine,&grande ggi del ri ce lamen¬ 

to verfo la citta • Igeila quale entrò con quell*ordine di fua corte, col quale era entrato 
nelle altre citta • ».Andana il (far dindi di Mugli fi a alla de fica del Principe, & il Duca 

<JM ambio allafinifira. Et dietro la fua regai perfino feguiuano al paro il Cardinal di 

Trento, il Cardinal Paciecco, & il Duca d’Mlua. Et arriuando a Santa Croce il Prin¬ 

cipe difmonto da quel cauallo che canaleaua per viaggio*, & montò s'vno bclliffima 

Kgfcchinea adobbata con fiefa regale con molti ricami d'oro,gir di perle, che gli prefert- 
tò gicolò Madr uccio» Dinanzi la porta della città,detta di Santa (ree e,per douc il Pi in 
cipe entrò,v era vii bellijfimo arco trionfale ornato di molte lettere , (^Jìatue. Et ba¬ 
iandolo paffuto fi (pararono tutte /’artiglierie, che veran fu i baftioni,& mura della cit¬ 
tà. Vera poi vii'altro arco in piaggi con mol te varietà difatue,® verfi,pafiato il qua¬ 

le il Principe difmontò per far oratione in chicfa accompagnato da Cardinali, & ‘Prin¬ 

cipi. Et fatta l oratione,®cerimonie,che la cbitfafuol fare, tornò à montar à cauallo • 

Quiui in me gola piaggi, & per fronte la porta 'della chicfa per dotte ilc.Principe vfcì, 

fi vedetta fabricato vnfoniffimo Cafiello,preJfo il quale il Principe baucua da paffare . 
caflello v'eran due ruote, che ufeiuano alquanto fuori delle mura di quello. Era 

circondato tutto il caflello di molte tefle,come quelle che fi figurano de' venti,onde arri- 

uandoui il Principe, fubitamente pojero fuoco alle ruote,le quali marauighofamente co— 
minciaron à fulminare, con molte rocchetto, & fpauenteuoli tuoni,molando fi velociffi- 

mamentc attorno. Etinfieme con quelle nelfuriofo mouimento che fàceuano, Smalta¬ 
no le teff e fiamme di fuoco per bocca, per gli occhi, & del nafo dell'alto, & bafio del ca- 

Jìello, con molli,&fpauenteuoli tuoni, non cefi andò mai lo firepito grande de' tamburi3 

trombe,® pifàri, con la prefigga,che haueuano i faldati della piaggi,in fparare le ar¬ 
tiglierie minute, che quiui erano * Duro lo fiottatolo di quefia fefla piu dimega bora , 

con grande inter lenimento, & ammiratone d'ogni vno. igeila ficfja piaggi nel can¬ 

tori della cafa pubbea della citta v'era vn*altro arco trionfale alto trenta piedi & largo 

fedcci,ornato di molte lettere, ® fatue ® da vn'H. ercole che portano le colonne: co fa « 

che molto piacque alPrincipe * ZI era ancora vn'altro arco nella entrata della piagga 

del (fastello, che in bclle gga, & architettura non cedono punto à gli altri * gel quale 

fra le 



Libro Quarto. ipo 
fra le molte.altre lettere in vn quadro fopra la cornice fi leggeuano quefli verfi d i Vir¬ 
gilio . 

INGRlìDHR E O MAGNOs (ADERIT IAM TEMPVS) HONOR.ES 
O PRAEDVIXE DECVS MAGNVM LATVRE PARENTI. 
TEQV5 AI) EO DECVS HOC AEVI TE PRINCIPE INIBÌT, 
PACATVMQVE R E’G I S PATRIIS VIRTVTIBVS O R B E M. 

(ioè Entrate Sereniamo Trincip e .eterna,&foauijfima gloria di voflro padre, che tem 
po verrà nel quale gli darete grandi honori • Et non tardarà troppo, che regnando voi 
comincierà l’honor, ® gloria di quello fecolo, ® gouernarete il mondo pacificato delle 
vh tu di voflro padre• Et dall altra pai te dell arco fi leggeuano quefli verfi pur di 
Virgilio. r 

VICIT ITER DVRVM PIETAS, ET VIVIDA VIRTVS, 
I DECVS, 1 NOSTRVM, TANTARV M Gl. ORIA RERVM. 
HVIC EGO NEC MHTAS RERVM, NEC TEMPORA P O N O, 
IMPERIVM SINE FIDE DEDI. 

Cioè,ite honore nostro,®gloria di cofi grandi,& eccellenti co fesche la pietà,&valoro- 
fa virtù hanno facilitata la via faticoj'a,&tolti via gli impedimenti, ® intoppi • 

cosini io non pongo termini nelle cofe,nèfine ne' tempi,aneti gli ho dato per fempre l'Irn 
pe< io & dom imo di quelle• Sopra questi verfi y’erano molti trofei, & fpeglie • cioè , 

bandier e,coìagge,celate,elmi, fcvmitarre,magge, ® molte altre forti d'arme di gente 
vinta fatte all’antica, parte per terra, ® parte, che pendeuano dall’arco marauigliofa- 
mente accommodati • Le quali tutte cofe dinotauano le vittorie del gloriofifjimo impe¬ 
ra dorè Carlo Quinto • LSfell vltima parte, ® fine di quefìo arco fi vedeua ancora vna 
gì aride,® belhfjima fi ella,eh e haueua in mego l’arma del 'Principe con quefìo motto• 

MADRVC CIORVM ZENITH. 

Cioc • Il Zenith de lOMadrucci. V erano ancora molti altri archi trionfali, eh e per non 
efjer proliffi noi laj damo adietro,eh e certo erano cofa degna da veder e,per la varietà de* 

motti, ColoJJi, & Trofei di che erari ornati• Alei mego della piaggia per mego la porta 
del caflello fi vedeua vu grandifjimo globo rotondo, che figuraua il mondo, appiccato 
d vna fune, che trauerfaua tutta la piaggia fin a la cafa,che gli era per fronte • Da vna 
pai te haueua il mondo figurata la terra dell’Oceano, ® mare Mediterraneo, mejfò fra le 
tre parti di quella, Europa, Mfrica, & rifila con molteprouincie, città, monti, &fiu- 
mi, che sboccauano in mare. Sopra ilquale Liana vn Mquila grande con la Corona ‘im¬ 
periai m tefla, ® fiotto vna ruota, che figurarla il Sole. Era circondato il mondo da do¬ 
dici tefle,che dinotauano i dodici principali venti. Dentro era pieno di fuochi ar tifida¬ 
ll, oltrale molte rocchette con grande ingegno accommodate per ordine, perche fi fbaraf- 
feroajuo tempo. giunto il Principe quafi a mego la piaggia con quella fua retai oom~ 
pa, jparo tutta l’artiglieria a vn tempo, sì quella di piaggia come del caflello, & /abito 
perla fune del caflello venne volando vna mochetta, che pofe fuoco al mondo, ® 'in vno 
mftante fi vidde mouere la ruota del Sole,® tutte le tefie, ® venti cominciarono a foffia 
re con grandrffima, ® continua furia, gittando per bocca molte Jaette di fuoco, & lam¬ 
pi con infinite rocchette, alcune in alto, altre per la piagga fra la genti in diuerfe ban¬ 
de., mouendoft fempre attorno con grandiffima furia, ® Lìrepito , non cefi andò a tutto 
queflo l artiglia la, che fi cancaua,® fcancaua, nè meno le trombe, pi fari,® tamburi. 
Tutte le quali co I e durar on vn gran p eggo, fermando fi il Principe a riguardare ciò. 

mando al a porta del Caflello alla man destra vera vn ColoJJo grande, che col la- 
io de firn s appoggiava a vna Vrna vergando acqua. Era il nome del Colo fio Adige,, 
col n fiume Mtoejii, detto da gli antichi. Et fu l'V ma fi leggeuano alcune lettere Spa 
gniio.e^oc minavano il in cip e a lavar fi. con quell’acqua le mani, o che almeno il fino 

cavallo 

\ 
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cannilo vi fi lauajfe i piedi, quando altro non potefjc ottenere da lui. Ora difmontandò 

il 'Prìncipe, (fi montando fu perda ficaia entrò nel fiuo alloggiamento il quale era ricca* 

mente in ordine, fecondo che della gran de gga, & magnanimità di quel gran Cardinale 

fi può credere. Erano già quattro bore di notte quando il ‘Principe andò à cena in vna 
fiala, doue fiotto vn panno di tela d'oro col fiuo cielo in vn rogai Seggio alto due gradi, era 

apparecchiata vna menfia con quattro fendette. Vili baffo v'era vn'altra tauola piu lun¬ 

ga doue hancuano da cenar quei grandi Baroni, (fi caualieri,tutte le nobili donne,chc 

quiui erano. Jl Principe fece abbaffiar la fina menfia dal Seggio don era apparecchiata, 

ordinando, che fi mettefje prcfijo l'altra,&fi fientò nel mego della menfia,da doue la vede 

uà tutta d'vna banda all'altra : & dall'vna banda fece fientar il ‘Duca Mauritio, (fi poi 

le donne per ordine ferina alcun caualiero in mego di quelle x& nel fine della menfia alcu¬ 

ni gentili)uomini, (fi dall'altra banda fientarono il Cardinale di \AuguTia,(fi il (fardina- 

la di Trento,(fi poi l'Rimirante di Caviglia, il <JMarchefie di Asìorga, & piu man¬ 

gi fiei bellijjìme donne Jtaliane, el ‘Duca d'Mua in mego loro. Et piu in giu fientò il 

Oliar chef e di P e]cara, con alcuni gentili) uomini, & caualieri. Et lanandofi il Princi¬ 
pe le mani i duo Cardinali, (fi il Duca Mauritio infieme gli diedero il fàcciollc. La ce¬ 
na fu regale,(fi fiuntuojà, facendo fi il fieruitio alla Tcdcfica con mufiica, & ricreatione. 

(Dopo chcbebbero cenato,che potena efferprefifo mega notte fi cominciò à ball are,e fen¬ 

do il Principe il primo, il quale ballò con vna gentildonna la piu bella delle Italiane. Et 

il Duca Mauritio, & quei grandi baroni, & canapieri della corte ballarono conle altre 
gentildonne » Et poi che shebbe ballato vn peggo, il Principe fi ritirò in fina camera r 

& gli'altri Principi, & caualieri andarono alle flange loro. Stette il Prencipe in Tren¬ 

to alcuni dì, ne'quali fu fieruito dal (ardinale,(fi da Tgicolò Madruccio magnificamente, 

fi con banchetti regali, come confette regali, combattendo vn caflello che per tal effetto 

era Piato fatto, con molti fuochi, che certo fu co fa molto degna da vedere : percioche fi 

combatte con bellijjìmo ordine,interuenendoui molti Centauri, & Giganti, (fi bdlififimi 
foldati,vejìiti alla T urchefica. Vi fi fece ancora vn tomeamento a piede,che diede gran¬ 

de fif affo al‘Principe , (fi a tutta la città, marauigliandofi ogni vno di baucr viflo tanti 
(fi co fi diuerfi ingegni di fuochi non piu vi Pii» Quella notte Igicolò Madruccio fece vna 
regai cena fecondo il coftime di Lamagna, alla qual fi Donarono molti caualieri, & no¬ 

bili donne riccamente adobbate, onde furono ferititi altamente, (fi con ogni forte di mu-- 

fica» Finita la cena fi cominciò à ballare,(fi non flette troppo, che vi comparirono in ma- 

ficara il Principe, il "Duca CMauritio, il 'Duca d'^Alua, l rimirante di [affiglia, il 

Duca di Sofia, il cJìianhcfie di Mftorga, il Marchefe di Pificnra, il Comendator Mag¬ 

gior di ^Alcantara, (fi altri caualieri de*piu principali : alcuni con vePli lunghe di ra¬ 

fie bianco, (fi altri di rafio giallo, & tutti con torci bianchi acce fi in mano. Vi vennero 

dopo loro Don Antonio di Toledo . R uigomeg di Silua, (fi Don fjiouan di Banauidcs, 

vefliti di damafico rojfio, co i quali crebbe l'allegregga, & la feflafu maggiore. Balla¬ 

rono le maficare con le donne, (fi parimente gli incogniti, (fi tutti gli altri cauallier 'u Et 
poi che s'hebbe ballato vn peggo ogni vno andò a npofiarfì quel poco, che della notte gli 

auangana » lldìfiegucnte il Cardinal di Trento continouò nel fieruire, & feflegiare il 

Principe, (fi tutti quei grandi Baroni di fina Corte,con regali difinari, (fi cene,accom¬ 

pagnate di fio auijfiime raffiche, (fi con molte artiglierie, che fi fpararon quel dì, & ilfie- 

guente dì mattina, che fu la partita. Bfitrouauanfi allora in Trento per far il Concilio, 
connotato da Papa Paolo, (fi dall'Imperadorc , (Don Pietro Paciecco [àrdimi & Vc- 

ficouo di fjiaen, (fi "Don (jioiian Bernal (Diagdì Luco Vcficouo di [àlahorra, Don Fran- 

cefico di iguana Vcficouo di Padagiog, (Don Pietro Auguftin Veficouodi Huefica, (fi 

molti altri Prelati de'regni deWlmpcradorc, (fi il"Dottor Vedafico Fificaie nel Concilio, 

che 
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che morì poi, ed 'Dottor Francesco di Far gas, che fucceffe al Felafco nell'affìtto, & poi 
fu ^sTmb afri udore dell'Imperudore hi Fin eg i a, a m h edu e del configlio di [uà riMaeflà, 
& buomini dottiffimi nel Iusciuile,& Qmonico. rPartì il c.Principe da Tremo a 29. 

dì gcnir. io accompagnato da' Cardinali di Trento eri di tAugttfla, dal Duca Maurino, 

& dal Duca diA'lua, ri dagli altri Vrincipit Signori,(ri caualieri di fua corte; ripaf¬ 
fando per Tramin andò a Bolgan, terra del Contado di Tirol, doue gli fu donata da par¬ 
te del (ontado vna moneta d'argento, che ej]ì chiamano Todore, cofi grande che coru> 
fatica vn mulo la patena portare • Haueua d'vna banda ftampata la effigie, ri meda¬ 
glia del Principe,ri dall’altra la fua arma regale,ri del Contado di Tirol. cDa Balzati 
andò a Tdriffen città nobile del Cardinale di Tvento doue parimente qiteflo magnanimo 
Signore lo ricette con molte fejic. Voi andò a far la fefla della purificatione della ma¬ 
donna a Steginghen, doue per tutti quei luoghi fu riceuuto con molte feste, ri alle- 
gregge. Voi venne a Infprucb dotte affettammo il 'Principe alla campagna mille cin¬ 
quecento foldati corfaletti, (ri archibugieri in vno jquadrone ben in ordine con le infe- 
gne, tamburi, (ri pi fri. Et vn poco piu difeoflo a vn lato preffo la finteria fluitano 
due flendardi di gente Tarme lucidijfima. j quali vedendo, chel Principe arriuaua , 

cominciarono a mouerfi, (S con bell'ordine gli paffaron dinanzi, fermando fi egli fin che 
h ebbe finito di p affare. Stanano dinangilo [quadrone della fanteria venti peggi di 
artiglieria groffì ben in ordine. Et poi che il Principe gli hebbe riguardato bene fi (co- 
fio a vna banda, (ri cominciarono a tirare a vna mota ch'era fiata mefifia come per ber- 
fagiioin vna mora agri etto. .Onde piacendo al Principe quefle cofie comandò a'bombar die 
ri che caricajjero vn'altra volta • Et fra tanto andò a dar vna volta allo [quadrone, il 

_qual lo riceuè con gran [aiuto di arebibugieria. Erano ben armati, (ri premiano molto 
luridi in quella campagna coperta di neue • Ft poi che hebbe vi fio bene ogni co fa fi ri¬ 
tornò all'artiglieria, che haueua fitto caricare, (ri battendo tirato di motto al ber faglio 
feguitò la fua dirada,& entrò in Infprucb con quell'ordine colquale era entrato in Tren¬ 
to . Fu riceuuto in quella terra con regai pompa,&apparato. Et arriuando al palaggo, 
eh' è vna ricchiffima,& regai capa,gli vennero incontrale infante fu e cugine figlinole 
del fe Ferdinando, accompagnate dalle fine damigelle veftite tutte di panno d'oro d'v- 
na flejìa fattura,(ri maniera. Et hauendolo raccolto con molti, (ri regali compimenti, 

toccandogli la mano, (ri abbracciandolo tutte, fecondo il coflume di Lamagna,il Princi¬ 
pe prefe per mano la Infanti maggior e,1$ laccompagnò,feguendo le altre Infanti per 
Sordine fino alla Jìanga;doue lafciandole con ogni r inerenza,(ri corte fi a, andò ancora egli 
alla fua fianca,che gli era fiata apparata ricchiffimamente, facendo il mede fimo gli al¬ 
tri Principi, (rigrandi Baroni. Quiui il ‘Principe fu molto accarezzato, facendogli 
fempre le infanti quel trattamento, carezge, ri accoglienza, che à vn tanto parente fi 
doueua. fi dì feguente di notte fi fece vna fefla di donne. 'Ballò il Principe con le in¬ 
fanti,ri gli altri‘Principi, ri Caualieri ballaron con le altre nobili donne. F'era venuta 
quel dì .Alberto ‘Duca di Bauiera genero del f\e de J\omani per baciar la mano al Prin¬ 
cipe, ri accompagnarlo perle tene del J'uo Stato. Onde la mattina feguente andò a cac 

rinerenza vn fratello di fjulielmo Duca di Bauiera padre del Duca ^Alberto, chiama¬ 
to Herneflo, ^Arriuefcouo di Salzpurgo Principe dell'imperio. fl\ dì feguente^» 
dopo difimare il Principe tolfe comiato dalle Infanti fue cugine, (ri cacciando perlai 
via andò à S eh far terra del Contado di Tirol dodici miglia d'In fri neh edificata 
^7 ~ ' ""7 ~ fila 
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Deliavita(Ji Carlo V. 
Ju la y mici a definirne Euo,doue ci fono molte mine d'argento, fu* di carne • Furono tro- 
vate cento anni atlanti nelle terre de’ Mobili di Freunfpergo, il cui fiato, terre,&poffef- 
funi venne foiaijjer di cafad ^yitflriaper certo cangio checonejfi fece Sigifmondo 
Duca d _s{ ifl’ia eoe jiana in Tirol,cU* allora fu edificata,&fondata Schfaz, da dotte 
parti il 'Principe, & venne a fiotemberga, nella qual gli fu fitto folenne accetto, & fu 
fenato con grande apparato, benché fenga archi trionfili, percioche da Trento fino in 
’SruJJellas non gli ne fu ridato alcuno. Quiui f imbarcò nelttn, che da gli Antichi 
e chiamatoEnus, eh e il mede fimo, che pafja per Infrrucb,&da doue quella terra pre¬ 

de il nome djn\pn,ch,che vuol dire ponte dell'Enus. S'imbarcarono con lui i Cardinali 

1 f‘i a,(~r 1 rento,&gli altri Principi,&cauaheri s imbarcarono ancora eglino 
nelle barche che erano apparecchiate come fi conueniua. Et paffando per Copfjlein ven 
ncallyfbbatiadi Eber^ergo trenta miglia da fiotembergo. Inqueflafiibhati* 
& attojo enne accetto, & fu pi ouijìo di tutte le cofe ncceffarie infieme con tutta la 
jua corte hauendofi fitto il mede fimo per tutti gli altri luoghi per dou’era pajfato. Et 
par tendo dall ^Aobatia,congiunto fi per la via con tutta la fua corte, la quale era allog¬ 
giata per il contado, venne a (JWunico, terra nobile, & abbondantijfma, & frefca del 

DJiC*t0. dlr BauieJa \ L* Dal e ornata di ricchiffimi Tempij,di bei palagi, & lùbriche, 
di Jpatiofe sirade, & di larghe, & grandi piagge, ha vu'antica fonema edificata4n 
piano,eh'e il p alaggio, (fi habitatione de’Duchi di laniera, i quali, per efier del /angue 
de Conti Talatmi del fieno, che hanno per arma i Limi, allenano & nudrifeono quiui 
alcuni Lioni . Fu edificata quella terra fu la ripa del fiume fjàra da Henrico Duodeci¬ 
mo Duca di Ha mera nel territorio del monafierio di Schefflar, & da doue prete il nome 
& ji chiama CMonacum latinamente; (fi ha per arma vn monaco. fi Duca Gugliel- 
mo di H amerà padre del Duca Alberto, che veniua ac comparando il Trinche, ven¬ 
ne con molti cauaheri, & gent Uh uomini di fua corte incontra al Trinche fuor della ter¬ 
ra, & gli tocco la mano con ogni nueren^afecondo il coflume di Lamagna. Il Trinci 
pc lo raccolse con ogni benignità, moflrandogli ogni amorc,& beuiuolenga, come fi con- 
ueniua alla grandezza, (fi autorità dvn tanto Trincipe, & co fi buon feruitor dellTm- 
pcra orfuopa re • Finite queste cerimonie fi auuiarono alla volta della terra, doue per 

rUZ fiemtaf“ronoJParate molte artiglierie.Et con regai compagnia ilTrincipe ginn 
fi & dlfm°wb m palalo, doue egli era fiata apparecchiata con regai magnificenga v- 
ruijtanga. f i Duca d'^Alua fu alloggiato in palaggo,&i Cai dinalfiel Duca ^Mauri- 
fio furono ben alloggiati, & trattati dal Duca (juliclmo con tutti gli altri Trinchi f (fi 
Baroni della corte. Cenò il Trincipe quella notte nella fianga delDuca Gulielmo, doue 
gli era apparecchiato vn regai banchetto, con tutti quei Baroni, & signori, & in vnct 
gran]ala fu riccuuto dalla Duchejfa tjiacopa Haden, (fi dalla Infinta amia fua nuor^ 
figliuola del de Romani,e da Matilde dongella figliuola del Duca Guglielmo di Ta¬ 
tuerà, con molte delleJue damigelle. Il Trincipe raccolfe benignam ente la Duchejfa , 

(fi Ut Infinta fua cugina, vjando quella cortefia, (fi riuerenga,chei Trinchi fo gl ion v- 
far ver Jole donne. Et hauendo ragionato viipeg^o con loro,efiendo l’interprete il far- 
dmaedi Trento,ilPrincipe preje per mano lajnfanta fua cugina, la qual è vna delle 
piu clic d gratiojc Principefie, che fi può paijarc, & andarono a fentarfi a tamia do¬ 
ue cenarono tutti infieme. Quii,, furono ferviti con magnificenza regale fecondo ileo- 
fiume tede fco,e con molta,e JoauiJfima mufica.Tsijunofenice in capo di fauola,ma il Pan 
ape fi finto a vaiato, e poi la Duchejfa di Baviera, & la fnfanta fua nuora , Matilde 
fua figliuola, e l Duca di .laniera e l Duca Alberto firn figliuolo . Et dall'altra ban¬ 
dajentaron i (arumaad ^ig fia ,&di Trento, fi Duca ’JMamitio, c’iDuca d'M- 
iia,e cofi per ordine federo» g li altri -Principi, che quiui cenarono. Finita la cena fi co- 

m inciò 
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trincio a ballar con le donneo fi Trincipe ballò con la Infanta fica cugina, c con 'JMx- 

tilde figliuola del Duca, egli altri "Principi,e canapieri ballami con le altre gentildonne • 

Finita quella fefla licentiatofi dalla Ducheffa ogni vno andò a ripofarfi. il dì feguente 

il Duca meno il Principe a caccia e andaron con lui tutti quei grandi baronia caualieri, 

& coft al Principe come a quelli di pia compagnia il "Duca diede vn regai defmare in 

quel bofeo, douefifiiceuala caccia delle fere,con grande abbondanza di tutte le cofr.On- 

de ha.tendone hauuto alcun fpafio, fir ammaccatone alcuni cerui , il Principe ritornò a 

iJMunico. Quella notte fé gli fece vna regali fontuofa cena, con ogni forte di foauif- 

fmarnufìca,(fi donne, e' l me de fimo fìfecej'empre con ogni grande CCa>&ni ac fi à i nior 
ni5 cue il Principe quitti flette* Et venuto il ventefìmo giorno di Febraio, togliendo co¬ 

niato dal Duca Guglielmo, (fi dal Duca Alberto fuo figliuolo, (fi dalla Ducheffa, & 

Infanta, (fi da rJPlatilde figlinola del Duca, alle quali donò riccbijjìme gioie, diaman¬ 

ti, Cfi rubini di gran valuta, lafdando gran fiodisf anione dife, & della fua benignità, 

amore, (fi immanità a ogni vno feguitò la fua Firada per Augnila, doue il Principe fu 

molto ben nceuuto. Stette in ^Augufiaf Città belUffìmà)il Principe tre dì,(fi il dì di 

San Mattina ^Apollolo vdì CMeffa nella Chiefa maggiore, la qual fu celebrata con 
ogni Jolenmta . Quel dì andò a difinar in cafa del Cardinale di .Augnila,doue oli ercu» 

apparecchiato vnfuntuofò, (fi regai banchetto. Quitti difinarono il (fardinaie di Tren- 

to,il Duca Maurino, il Duca £ Ulna, & molti altri Trìncipi, & Signori. Quindi in 

poi fu ordinato che fhcejfero guardia di notte in Talamo al Trincipe gli archibugieri 
Spagnuoli, che in fuo fenutio, & guardia da Genoua véniuano. Trefentòla cittàal 

Trincipe infogno d amore, oltra le molte cofe da mangiare due coppe co i copertoi di ar¬ 

gento indorate, con mille fiorini d'oro dentro. Et ancora fu prefentato dalle dignità,& 

Canonici della chiefa maggiore. Fu riceuuto in ,/lugufia nel palagio di .Antonio Fac¬ 

cheto, co e belliJfimo,& di gran magnificenza,doue femprefu folito di alloggiare l'ìm- 

fewite-e. SeguitoilTrincipe la fua Hrnda accompagnandolo il Cardinale di M ugu- 

Jta,e l Duca Mauntiofino a Zufmairsbaufen quindici miglia di Mugusla,doue il Trin- 

cipe alloggio quella notte. La mattina feguente il Cardinale di ^tugufla, e'I Duca Man 
ritto tolfero comiato da lui,(5 fi ritornami ogni vno al fuo flato molto Misfatti, & alle¬ 

ga del buon trattamento,&accoglìenxq,che nel Trincipe haueuan trouato, che era fe¬ 

condo la qualità ,& perjone loro meritatiano. Et il Trincipe andò a (fiimmergo doue 
quella notte dormi. Il di feguente venne a Vlrna. Doue gli venne incontra ilCMae- 

nòullTfiaDreg°é,eC°mpagnie diMUalliteSS^i,cheIfmperadorefdo- 
po la guerra di Lamagna) teneua nelle fone^ V dello Stato del ‘Duca di Vittimbergo 

per accompagnar il Trincipe di quàfino a Spira. Fu riceuuto il Trincipe in rima con 

gfir : FPl Ìd P°p0l° >il medef‘mo && fiuto in tutti i luoghi 
di Lamagna petdoue pajfaua .fili fecero vna fefla ]òpra il Danubio, che palla prejfo il 

fineflre n‘rpWdfiopr« * dubbio, la quale per efler co fa IL fiat 
quea tutti. Vi vennero molte barche lunghe,eflrette, ornate di molti rami, e fiafebe 
co tamburi e pi fari, alcune pel fiume in sii, & altre pel fiume in giù. -Nella popoa-, 

d ogni vna. di quelle barche Nera vrfbuomoin piedi con vn’haflaaguifadi Unafin 

Si/SSn — * rU0U fodema dl M0i0bimf' fnuefliuano le 
• » • ; °r f^a remi toccando arma i tamburi, & calando già le lan- 

eie s mtrauam quelli che Limano nelle poppe l’vno centra [altro, & de’ nfeorni che fi 

dauam alcuni ramponano le lamie, & altri offendo abbaiati cadeuano nel fiume, i qfa- 

mm?' n0tmd° M b^e , dalie ]uali 
erano ra colti. Qgeflo facemio moltevolte,checerto era cofani grande?#< per- 

c lochi, alle volte d vno HeJJo n[contro cadeuano ambidue in acqua . E rima città ilh- 

lire. 
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fin,.e molto antica, capo della Siteuià, v’e vna belliffima chìefa Con vnatorreju iapor- 

tacche rijponde inpia\paych'c vna notabile fabrica » Si diede principio a quefla cbiefit 

Panno del Signore 13 77* cèffi finì del iq.$i* & fi fpefero nella fabrica per quel che fi 

dice, novecento mila feudi* Qui ni il ‘Principe comandò , che fi defiero alcuni ca¬ 

lici, & vefiimenti per vna capella nella Sacriftia, douefofie tenuto il SantiJJimo Sacra¬ 

mento della Eucarittia con quella limpidezza c rinerenza debita . Percioche Jè ben vi 

fono alcuni Caio li ci per paura de'Luterani non lo teneuauo con quell’honore, & decentia 

che conueniua* Ve ancora nella città vna cafa di munitione d’artiglieria con moltipe^p ' 

gì d'artiglieria, & gran copia , e diuerfità d’arme* E’cinta Vlma di fortifiìmi muri* 

baffoni,&fofio profondo. La città preferito al Principe fra le altre cofey che gli dona¬ 
rono, vna coppa col copertoio di argento indorata con mille fiorini dentro* ‘Partì il Prin¬ 

cipe da Vlma il dì primo di Margo y & l’accompagnò il Reggimento della città fino a* ' 
confini delle terre loroy acciocbe per tutto foffe fornito come bifognaua* Et nella firada 

ducenti Parriuar a Geislinghen l’affi ett auano otto gentilbuomini configlieli di *Ulderico ' 

Duca di Fittimbergo y che da fua parte ventilano a riceuerlo nel fuo Stato, offerendogli 

tutto quel feruìtioy&buon trattamento, che foffe pojjibile* 7fon vi venne il Duca per- 
cloe fi ritrouaua in letto molto aggrauato dalle gotte*E’l Principe gratiofamente gli rin- 

gratio » Venne quel dì geislinghen, terra molto celebrata per i bagani che ha* Et di 

q uà venne a Esfnghen città Imperiale, la qual fece vngran preferite al Principe di vet 

tenaglie, P5 cofe da mangiare, & gli donò oltre a ciò vna coppa col copertoio di argento 

indorata con cento ducati d’oro dentro * Poi andò a Eainghen, terra nobile,doue gli ven 

ne incontra, & fu riceuuto dal gran Waeftro delf ordine de’ Tbeutonij di nappe a don¬ 

na, eh’è religione di caualleria in Lamagna, accompagnato da vna lucidijfima compa¬ 
gnia di canapieri Tedejchi, dell3or dine, & altri, & cofi lo Jeruì,&accompagnò fempre T 

fino a Spira. Quel dì pafiò il Principe molto vicino del Castello di Hoenjfiergo forteg- 

ga incfpugnabile del ‘"Ducato di Fittimhergo, edificata]fopra vrìalto poggio, & efenta 

da tutte le bande, dal qual fi fcoprono foltiffimi, & grand {(fimi bofehi, & larghijjìme, 

VP ameniffime campagne * E fornito di molte & buone artiglierie, & mimitioni, (fi 
d'ogni forte d’arme * V’e in qucfto cafiello vna regai fianca, IV buone cafc, doue fi al- ' 

loggia la gente di guerra, che vi ftà di guardia* Ha dentro vn poggio d’incredibile pro¬ 
fondità * ‘Ver fioche offendo edificato in alto, fu cofa mirabile imprendere quell’opera,e 

far quella tanta profondità che bifognaua, per arriùar all’acqua, la qual traggono con ' 
vna ingegno rnarauigliojò, V dopo tratta la tirano fu con altri fottilijjimi ingegni di rito 

te fino a la pianga del Cafiello, Si dij tende alla bocca del pogfgp per vna fiala, che ha 

piu di ducentefiaglioni* Ha molte cantme profonde, V grandi frotte fi conferita,V gùar 

da il vino molti anvì,&luoghi per la confirtm'm delle vettonaglie, con mulini, V tut¬ 

te le altre cofe neceffarie • Tuffando adunque il Principe fitto quefto cafiello fufaiutato * 

con molte artiglierie, che vi fi fpararono. Et ifaldati Spagnuoli che erano a quelpr <?fi- 
dio, vfccndo fuori appicarono vna buona fi ar amacela ì caualli leggieri, che accampa- ' 

gnauano il Principe, il che fu cof a molto da vedere * Da Fahìnghen venne a Brufelfro- 

negli venne in cantra Filippo da froi ‘Duca di ^Afiot, il quale era venuto con le ban¬ 
de di gente di arme di Fiandra fino a Spira,per accompagnar il principe in Fiandra :on 

de battendogli baciata la mano,fi ritornò alle compagnie di gente di arme,eh e bau tuta la 
filato in Spira * Ancora venne a Brufel a bacciarli la mano Guglielmo Duca dì Cleues, 

& di (jmlies maritato nella Infanta Ai aria cugina del Principe, figliuola del 'fie de9 

Romani,il quale battendo fatto ciò fi ritornò al fuo Slato * Da infilando il Prìncipe a 

Helderbergo, terra nobile dì Federico Conte 'Palatino l’Elettore, edificata fu la ripa del 

fiume ficcar, dotte i C ontì Palatini fanno la lor continoudrefidenga* fi qual (onte ha- 

netta 
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Situimóglie la Infanta Dorothea figliuola di 'Qmfiertio fie dì P}incmarca,& dalla 
}{eina ffabella fina moglie .forgila dell'fmp erudire. (fili venne incontra fuor della ter¬ 
ra il Conte Talatino. accompagnato da molti.Cavalieri, gentìlhuomini di fina corte , & 
fi riceuerono. con molte cortefie toccando al conte la mano, fecondo il xo ftnme di Lama- 
gna * All'entrar nella terra furono /parate molte artiglierie, e ilTrincip.e fu ritenute 
nel C afelio, eh*è vn palagio edificato in vn luogo alto, che foggioga tutta la terra » Di- 

{montando il Principe in £ anello gli renne in contea la Cout fifa falatina con molte del 
le fue damigelle ricevendolo in vna gran fiala bufa * P affarono d’vna parte,àlValtrafmj 
molte conefijfime parole piene d'amore, &.d Immanità, e fendo interprete il Cardinal 
di Trento* Mt Inficiando la Conte(fa nella fina Manga, dii Trincipe.andò anco egli alla 
fina,che con regai fpefa gli era apparecchiataci feguente dì il Tonte Talatino fece vii 
regai banchetto al Principe,nel qual fi trovarono il,Cardinal di Trento,il.duca d'Alua, 
(fi altri Principi,(fi Signori della corte. F a fermo quel banchetto nella Manga del Con¬ 
te magnificamente, <& fòntuofamentexxon molte nobili donne, varietà di mufica, (fi 
fui tardi fi fece vna giofira in corte di pala ggo atlantica, che. ceno fu. cofa da vedere - 
come quei cavalieri Tedefcki erano abbattuti per terra » Quella notte fi fece fefia di' 
donne, il Principe ballò con la Conteffi firn cugina, (fi i Baroni, (fi cavalieri con le altre 

ui chauman vccifo,da dove ritornarmi fu la buff a bora, che già era in ordine vna regai 
cena, la qual fu di gran fifa , (fi con diuerfo modo di mufica,* Vi fi ballò ancora con 
le donne * Et non fola fu quivi (erutto, (fifefleggiato il Principe.da i Conti Palatini 
ma ancora gli altri Principi, & grandi Baronifuronoben trattati, .& a tutti quei ca¬ 
ndì eri,& gentilhuomini della corte, che di ciò fi degnarono,, fi diede tutte le cofe ne- - 

affarle* Quivi è vno stadio generale, il quale fu infittito da fio p erto Conte Talatino 
tanno 13 doue fi leggono, & sdufegnano bene le lingue, & arti liberali*,(filejcien- ■ 
ge* Hanno fiorito, (fi fono vfeiti da quello ftudio bwmmixccelkutijfmi, e dot tifimi • 

fra i quali fu ilprincipale "Rodolfo Agricola» (piace fepolto interra poveramente net 
mcmHerio di S» E rance fio, non già in fepolcr odi marmo, fi come U fuo ..chiaro inge¬ 
gno, (fi frugolare eruditone meritava ; di che dolendo fi Vigilio Zuichcmo j urifcon fulto 
elopuentiffimo conftglier che fu dell'Imperatore, (fi fuo primo Prefidente nelle cofe di 

^ìnfima, gli pofe in vna pietra quadrata di óuarino queflo Epitaphio fatto daldot- ' 
tiffmo Hermolao "Barbaro* 

INVIO A CLAVSÉftVNT HOC MARMORE FATA ROOV^lFVM 

AGmC0I,ÀM> PHRISJI SPEMQVE OECVSI^yE SQEI. ; 

SCltlCET, HOC VIVO MER.VIT GERMANIA EAVDIS 

QyiCQviO HABET LATIVM, GRJECIA K^VICQVIT HABET- ) 

Cioè, (pii invidiofi cbiuderono in quello marmo fiidolfo ^Agricola, Speranga, (fi ho- ; 

more della provincia dì Frifiapcr cui ragionevolmente meritò Lamagna,,cffendo egli an-1 
xor vivo, tutto quell'honor & laude, che tengono Italia, & (preda* Difetto in un altro \ 
quadro diceva* 

RODVtPHl AGRICOLA FRISI! ME MORI JE- FOSVIT VIRGILIVS 2VTCHEMVS. 

Lo pofe Vigilio Zuichemoalla buona memoria di Pffiolfo lAfgricola Tifi 0» Fidai- 
l'un lato diceva* 

R E 11NQvnNT! RENEOICTIO. 

.A colui che lo Infilerà, benedittione*Et dall altro lato diceva* 
toienti anathema 

„>» __^ 

reo è va 
Bb 

v illufire ; 

e di ma- 



De'ia v'ita di Cario V. 
r il mura ugliofo edificio : c quantunque ha afpra In moutdta, ucll3dito nondimeno c Tuoi 
to p:.i io,a fre [co con molte fontane, Cd acque : la firtificatione del quale costò molto al 
Conte Lodouico Vaiatine. Ha mine fecrete fatte di pietre quadrate in contra della terra. 

Ih ctiandio il Conte a bajfio^ nel piano voi bellijjimo giardino, con vna cafa d'armey doue 
qndo ilpi incipc, e fi allcgio di vederla. Ha vn bofeo con vna cafa marauigliofìffima, (3 
vno gia> di no, doue ti fono molti melaranci, Cd fichi • La Efuiera del Toccar,chiamato 
da gli antichi iu us, elitra modo fertile, Cd prefica, Cd co pio fa dimolte vigne, doue fi 
raccoglie gl an quantità di buon vino • Ora il principe togliendo corniate dal Conte Va- 

■ r , r - j-—jiul , t ve come i e aneto, era venuto ai 
Fialidi a con mille hu omini d arme, & alcuni caualli leggi eri,che P Lmper udore manda-* 
uaqlTrincipefuo figliuolo perche l'accompagnaffero fin3a Pmffellas ; laquat era tu- 
cidiffi ma gente, cò tutta ben a cannile• La onde il Trincipe hauendola vi fio,&parla¬ 
to col Duca con ogni benignità, ZP amore, entro in Spira, doue gli fu fatto folenne ac¬ 
cette ► Qui venne Sebastiano Heufefiein A r duefcono di rj/llagantia Trinche Eletto¬ 
re del fàcro Imo e) io, a vi fi tallo • Il di feguente vdi mefj'a nella chiefa maggiore , la 
qual fin celebrata dal F efeouo Filippo de Flershemfferuitor vecchio dì cMaffimiliano 
fmperadoi e, & da tutto il filerò con foleunita pontificale •> E quella chiefa an tic biffi ~ 
ina, & di gran maefia, & Cappella Imperiale, doue fona jepolti otto fmperadorì con 
le loro moglie in alcune fiepoi tur e grandi, che fono in vna cappella della Chiefa, doue fi 
monta per alcun', grandi, Cd fpatiofi gradi • Et gli hn per adori,eh e quitti giacciono Je¬ 
polti fono quesh * Conrado Secondo, Cd fjifmonda fua moglie, fondatori della chiefa_»: 
Eleni ica 1 e> go figliuolo di Conrado , & ^vfgnefa fua moglie : Henrico Quarto-, Cd 
Berta fua moglie : Henrico Quinto, che fu maritato in Mecìilde figliuola d3 Henrico Lfc 
dHngbilterra : Filippo 'Duca di Snenia, & I{e de3 Romani,& Rodolfo, Cd Adolfo,Cd 
Alberto figliuolo di Adolfo, & beatrice madre del \e Filippo, Cd moglie dello fmpe- 
rador Federico Par bar offa, il che confa effer cofi per le lettere,che vi fi leggono nella-* 
Cappella maggior * Le quali non fi mettono qui per fuggire le prolijfità . La citta di 
Spira fece vn prcfenteal Trincipe di coffe da mangiare,&gli donò vna bellijjìma cop¬ 
pa d'argento indorata, con.cinquecento fiorini d3oro dentro ADÌ qua fi ritornarono l3 Ar¬ 
due[cono di cMaguntia, e31 gran cMaeflro dell'Udine de i Tbeutonìci, agli fiati loro r 
di Oìfatfiro di Campo .Argo con le compagnie de caualli leggieri fi ritornò al fino al- 
poggiammo. Vartcndo adunque il Trincipe da Spira venne a Sarhruco in tre allo ^ la¬ 
menti, terra de Conti dilgafiao,chiamati da Sarbruco, (d di Seruerden : de3 quali è iL 
Conte Gioitali (oloncllo, che fu dell3 Imperudore-Qui venne fjiouan d*lfembargo Ar- 
duefcoito di Trcueri Trincipe E lettor del Sacro fmperio a vifitar il Trincipe, il eh e fe¬ 
ce egli con ogni riuerenga, Cd fu raccolto da fu Altera con grande bum unita, & be¬ 
nignità toccandogli la mano - Quindi partendo, & paffando per Valdcrfigm, che que- 
fti due luoghi fono del Ducato di Lorena, valicando il fiume Mofela per barche , venne 
a Luccmburgo, prima tena, <J vno de pi imi flati di Fiandra, doue gli venne incentra 
T tetro tinello tonte dì Masfeit,Cd il Senato della città, con molti canal ieri, Cd gentil— 
huominiyda3 quali fu riceuuto con quella: dimefiradori di allegrerà , e con quella riue- 
renza, qual fi conueniuay& douena avn tanto Trincipe,e (or le giùnto Signore : alle¬ 
grandoli con effo lui della jua felice venuta in quella terra, & fiato di Lucemburgo - Fu 
riceuuto nella terra con moke artiglierie- Et baiando vi fio l’artiglieria, che Vè molta, 
& rimirato le mura,& for tifi catione de la terra, partì per Arici Arlone, che fie de in 
ynyaltro monte, nel quale anticamente Vera vn tempio dotte facrificauano alla Luna,Cd 

quindi 
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quindi ha ìtmutoil rimedi *Aw turni difla dodici miglia da luemburgo » .Q^Vi 

giunjb vii gentili? li omo mandato dal 'Re ChrijUaniJfimo a vifìtar il Tr ir? cip e, D\A rk 
venne in tre alloggiamenti a Marfes Eamene, poi a Signei,& Enthìne,& quindi a 
ynur, offendo per tutto ricemto con quella foìennità che a vn tanto ‘Principe, 0 Signore 
fi commina* E S ignei quantunque terra piceiola,di grande antichità,il eh 5 fi vede cbìa-% 
yo in quella » Fu da gli antichi chiamata signacnm da’ Segni popoli, che vi babitano> 
che cori loro come i Condite fi furon di nome 0 nation germanio Lamani nella fjdìieut 
Belgica fra gli E baroni & Treueri,chefom i popoli de la città di Trcuer’u Entrò ilprin 
ciperi? Ffamur a 29,di Marzo» Quiuigli venne incontra Sp-Mamel Filiberto Triuri^ 
pe di Piemonte fuo cugino figliuolo del Duca di Smoia, & di Madama Beatrice forefi 
la di Jua madre, rii Duca .Adolfo di Holfidn fratello di Cbrifliano, obera è Re di Dine» 

marca, etterati venuti per le pofle con molti canali eri principali della corte dell'jmperm 
dorè* Il Prìncipe gli raccoifecon ogni benignità, 0 amore » fri vennero altre fi in co tra 
fuor di JSfamur ottocento gentilhuomini di guerra a piedi con le infegne /'piegate, 0.con 
lucidijfime arme, 0 drappi, 0 dietro quefti vennero il Gouernatore, ch'era pur il Conte 
di Masfelt,0 i Borgomaefiri,&gli altri Magiflrati della terra,all' entrar della quale fu 
ron (parate molte artiglierie. Afpettauanlo alla porta tutto il Clero,e Canonici delinchici 
fa Catedrale che ve, vefliti con [bienne proceffione, che certo fu cofa da vedere quel bel~ 

lijfimo ordine eh e tene unno, Stanano in due fila per la dirada,che andana al palagio,con 
torci impicciati in mano, come hanno in cofturnc in tutti gli Flati di Fiandra di ri cenere 
i principi loro con gran moltitudine di torci impicciati » SJ'eran nella dirada alcuni ar~ 
chi infiafcari,0 ornati di molte verdure, 0 p erfortaggi,che rapprejentariano diuerfi gfi 
uochiyche per efiercofa fenga ingegno, 0 lettere non ne facciamo piu mentitone» Lafrian 
do il principe in palaggo ogni vno andò a cafa Jua con grado allegre\ga,laqual moflr.a- 
ron ben quella notte per i molti fuochi,& altre fefle, che vi fecero» fi dì fogliente il Vrin 
ripe s inter tenne con quei grandi Baroni in vedere vna fella, che gli fecero, laqualfà di 
grande flafio,& da ridere » Comparjm cento rinomini fiopra Zanche alte due braccia, 
che p arcuano giganti, i cinquanta vefliti con fopra vefte, 0 croci di Borgogna uff e, 0 
gli altri con Aquile imperiali» Entrarono tre a tre per fila m ila dirada maefira della ter 
ra, tiene fi fece la feflaa firn iiipifm, e tamburi Ora effendofi accomodato ogni banda 
nel luogo fuo , inuefl irono.con le Zanche gli vni con gli altri tre a tre del modo, che erano 
entrati,e poi tutti infieme vna banda centra l'altra, e dananfigranài rincontri vrtandoft 
con le zanche, cadendo molti di loro.» Fu cofa mawdgliofa il vedergli gì notar con tanto 
ingegno, & deftrergga.» Voi fi fece la medejìma fefta vn'altra vòlta dindugi il palagio 
con gran piacere & allegrerà, non IIndiando in altro quei della terra, che in dar ff affo 
al Principe,don grande allegrerà d'ogni vno» E Fumar terra nobile, 0 forte edificata 
fià due gran poggi,0 dalla parte dei Leuante ha il fiume Mafia, con vn bcllijjìmo ponte» 
Et fopra il fiume S ambia vi ha vn'altro ponte, ilqual fiume S ambia chiamato da gli an¬ 
tichi Sabis, pafjà alle radici della montagna fòpra laqual fede il (afkild,& quitti entra 
UMoja.» E Ffamur molto celebrata per la copia di marmo negro che v* ha » il nome di 
Ffarrnr è incerto, alcuni dicono, che nella fommità del monte del Qifldlo vi fu vn* Idolo, 
chiamato FJauodlquaU anticam ente duna riffofle,0 affando poi con la predicatione di 
Chriflo, fu edificata fa terra al piè del monte» 0 chiamata Ffamur dal Dio Zarina, che 
già era muto, 0 non dauapiu ri [pofles come jò! cita * Et che dello silfio modo j? chiamò 
*Dionantam dalla 'Dea Dione, & di “igeino , perche erano quitti ritmiti, .terra prefio la 
cJVtofa de popoli Condromi, che fono i Condri?fi Belgi, de’ quali è il Capo ilogc* Sono 
pane della Sciita Dardena fià il Ducato di Lucemburgo, 0la dioj'a nel Fefconato di 
Liegi a, 0 vicini al Contado di rN[amur+ Sopra ilquale nel tempop afiato furono molte 

b 2 dijfercn- 
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'0HS&&1 Kf* & £ta*e.. fi- ài Twdpi di F landra, & di Lucemburgò,& tornino." 
■tiocM Hc/McoConte,df fiamur,che tmlfen-ga Infilar figliuoli, rotola fw* „ g*/^ 
fiuto Juo nipote Conte di.Henao, padre.di Baldovino Conte di Eicmdfra,chepoì fu fmoe- 
adire di CmJtaMimpoh,a cui figit,imamente toccava,per effer tuo nipote nato di ^tóe- 

f SH* J°>yM<fis>' darlo4 VafiramoCpmeiiLucemburgo, figliuolo d’ifabellapurfua 
Jm U nmoMi tempo, vennero a far giornata [opra ciò prefio Tramar, & Baldino beò- 

* '■ .ala amo offendo vinto, 0? rimanendo prigione con molti altri 
.Principi, rnnnff Sa dotano col Contado dormir, liberando poi Falcramo, & gli ab- 
A, i,.cm nella battaglia erano flati fitte,prigioni. -Dopò molti anni la %einaBianca , 
fld> f y -fnC pf todomcp di Francia compri quel Contado da Saldavano Seconda, 
fy fi1*/1 Imendone.fitto vn prefinte la fieina a Marta Impl 

ùemi ^MddtfumoH Brem, di^imfilèm, & moglie dell’Impara-, 
.do, e Ba.c.oi,imaSecondo, gitelo tolfiper firga Harneo Comedi Ememburgo, tJLodf 

queh eccelleremo Imperadore Henrìco Settimo fi Poi marnò a Confi di Fiandra per 
nm, momo,,ma,,tardo fi Conte Homo di lutemburgo jfibella faa figliuola in Guido 
fiDatnp ara Conte di Fiandra. ,& costando a lungo tempo quel Contado di un Signorili 

vna.t o, che furia cojalungamcontarlo,fin che tutti quefii stati, che Jonohora & fi 
chiamano di Fiandra, vennero a effer di Filippo cognominato fi Buono,Biuca di Bono- 
gna, padre di quel valorofo Cado ‘Duca di Borgogna, Bifauolo dell’fmperadore Car- 
lo Quinto► j uic fiati di Lucemburgo , & di'K(amw > ancora cbtminatiper le . . * 
* .... Stando adunque fu* <A fe^am Tfymur vighmje SDon Dicvo di ^reuedo firn 
(JAiaggio) domoy che venni* per le pofte di poma, doue, .come se detto, era fiato man¬ 
datoci* ] ouona Oibaciar il tìiedp. *ìf~P d un d a -hnYFfi dn) fi o-^ _r 

* rr „L. ri'' • -è',, ^ a U J-\u fruii u iniUCWe Veti- 
ne al uabra, fidicimiglia daB.ru/filles , dove venne .Antonio ‘Perrcnoto Fefcouo di 
yfgasr> UieofifP errenoto Signor di grameUa, che fu primo Configliera 
del Coniglio dello flato dell fmpcradore, a yifitar fi Principe. fidi figliente di mani¬ 
na , ce fu fi di primo di carile; pani fi Principe di Vuabra non già finga grande 
aìlcgf egga, per effer quefla-l vlnma giornata di così fificofi & lungo viaggio, ffeciaU 
mente battendolo fiuto con tutta l'affregga, & lunghezza del verno,& venne a defmar 
agara, terra. piatoladon’è vn cafkllo, & palaggio fiefcbiffimo,' cinto dimoiti foffi 
ftagni d acqua, doue a fono, (3 fi nndrifiom molti. Cigni. Siede muffi luogo vicino a 
filici tanto celebrato Lofio di Soma, otto miglia da BruffelUs. Qinui firhrouauaxjtia- 
dama Coarta. Sema d’Fugbena, & Boemia gommatrice de gli fiati della Fiandra 
con le [uè damigelle & corte, che affettava fi Principe fio nipote. Et fiuafi ardua,i/o 
alcaftellogh vennelaficmaincontrafi,fallapumaparta, fi Principe dfimomò aitane 
ti all arnuarm fij campandoapiedi alla volta della T^ina, non fi può p enfiare fama- 
re , &allegre^* con che fi abbracciarono & raccolfiro. Gli era apparecchiato qui- 
ut vnfuntuofo banchetto doue fi Principe fi altamente firmo, mfgenerai allerte?* 

Yer^V!!0' n- ^CC,ynmedella Asma fia Zia. U dì figuent'eil Principe pmiì 
per ^uffelles eficndo andata mangiar vn altra firada lafiema Maria, doue cJgran 

fiffnZTtemt0’, CJ1 ^T, alk^a > ^ognivnohaneua dellafuavion- 

fàZfcfri'T* ^ lMb a ufa Piemdi WC > àimojlrando fi piacerei 
grande chedi ciò battemmo. Era incredibile la moltitudine di,gente, che nella tena 
& fuori alla campagna v era talché tutte le firade , & vie Per doueilPrincipe hauel 
ua. da paffar, erano piene. V erano cornar fi molti Principi Signori, & cavalieri de 

di Fiandra per trouarfi preferiti a quel rkemmmo. Si trouauaua in mela 
mf m£e»al corte non filamento molti Principi & Baroni di tutte fi natmì, L f, 

■ * • • ancor*. 
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Libro Quarto. w 
ancora molte Drincipejfe,figentildonne• Qtliuift ritrouaua Id Cbrìshanìffima t{ehta 
di Francia, con le fue damigelle fi corte, laquale per la fita indi fiofit ione non baueua 
potuto andar al Caftello di Vara con la Igeina d'Angheria fuaforella, laquale baueuaA 
fatto fare vnagalea nel campo che chiamano o/eenofo, due miglia lontano da ISruj- 
fellas, piano, fi molto piacevole, doue fi fece vna battaglia, fi torniamento a canal lo 
dagli huomini d'arme,ficaualli leggieri, analitiche il Drcncipe cntra.fi ehi Tfrufiellas 
interuenendoui i Vrincipi,fi''Baroni della corte, che fu di grande fpajfo fi piacere a o- 
gni vno. Dopo ilquale feguendo il Vrincipc la Jka Firada fi'auuiò alla porta che chiama¬ 
no di Louagno, per doue gli era apparecchiato il riceuimento. Era accompagnato non 
fola da' ‘principi, Baroni, fi fanali eri di jua corte, ma ancora di quelli che fi trouauan 
nella corte dell’ Imperadorefuo padre . Ver fioche la maggior parte di loro per non dire 
tutti dopo il torniamento fi difarmaron a tempo, che poterono accompagnar il Vrincipc 
nella entrata riccamente veftiti, fopra buoni, fi pompo fi caualli.. Ai nuando adunque 
preffo la porta di Tdrufficiles fu ritenuto con ogni riuerenga,, & Sonore, dijmontando da 
cauallo il Cancelier della Hrah amia con quei del Configlio, il prefidente della Camera 
con gli Efi/fejfori, i Vorgomaefiri, uditori, fi Configlieli, Jfittori, Venfionarì,fi 
Locotenenti• Quefli erano tutti veftiti di faij fi ber ette di velluto negro,con rabbonì luh 
ghi di velluto creme fino foderati di rajò creme fino : fi gli altri Configli eri, fi Secreta¬ 
ti, che ci fimo dello fiato di TSrabautìa, notati, fi altri officiali, por tau ano robbom di aa¬ 
ma fio crèmefimot'fl primo Venfionario della terra fece vna breuc órationeal ‘Principe^ 
congratulando]} della fua felice venuta, fi rendendo grati e a Dio, che Bhaucua condotto 
a fatua mento in quelle terre,Allaqual oratione fu per ordine del principe rifpofloin fi: a 
lingua dal V [cono di Arras,ch'era 1 interprete di tuttiPJnde battendo fatto la debita ri 
iterai 7a al principe,dalquale furoti benignamente raccolti,tornaron a montar a cauallo, 
feguendo i CSfobili fi i Porgi? e fi, ch'erari vfeiti della terra con loro : i quali mentre che 
fi fucata Boranone,erano andati innanzi per dar luogo al gr ancone or fa della gente» Era¬ 
no al numero di qua fi feicento da cauallo, fi ipiu di loro vediti di rafo cremefino co vna 
manica di rafo bianco, fi giallo . Entrò il principe con gran macfld,fi qua fi con quello 
ficfio ordine colquale entrò in Milano, Andana alla fua man defira il Cardinale di Tren¬ 
to, fi alla finiEira il principe di Vicmonte » Qiualcàua vn hellijfimo cauallo Spaninolo, 
fi po’taua indofio vn falò di rafo pauonaggo ricamato d'oro increspato [opra fujcic di 
vellutopauonaggo con molti cordoni d'oro, foderati in tela d'oropauonagga, fi taffetà, 
fi vn capello in tesla di velluto pauonaggo imbuttìto d’oro con vn pennacchio bianco* 
-Dietro lo Stendardo regale veniua il Duca d'Alua, fi il Vefcouo di Arras- Arrman¬ 
do adunque alla prima porta,che chiamano di Louagno, fu riecuuto con foauiffima ma- 
fica dipifkri, fi cornetti* Et pafi,andò oltre entrò nella feconda porta della terra hauen 
do prima trouatoper la flrada molti filettatoli con ver fi,fi motti in fua laude fu ricevu¬ 
to con ogni folennità, fi cerimonia dal Decano, fi Canoni della Chiefa Catedrale di 
Snudala, preffo il Citniterio,veftiti di ricche cappe di broccato, fi jet a,inficine co i tre 
ordini de'Fieridicanti»Quiui difmontando il principe il (fancelier dell ordine del Tojòne, 
fi il Decano della Chiefagliprefentaron vna (foce perche Badoraffé,il qual fece al prin 
ripe vna breue oratione,allegrando fi della fuafelicifjìma venuta in quella fua terni, fi 
battendogli rifpofto innomefuoil Vefcouo di Arras,entrò in Chiefa, infieme col (fardi- 
ned dì Trento,col Duca d'òilua, fi con altri principi, fi Baroni - Finita BGrattine 
cantando con gran fortuita di voci, fi organo quelB Antifona , Veni Sanele Spiritici 
tomba feguire il fuo camino alla volta del palaggo ,trouando fempre nuoui fpetta- 
coli, fi lettere : pendendoci per tutta la hi rada d'vna banda , fi dall'altra fino in pa¬ 
lagio molte medaglie di quei gloriofiiffimi principi, dicati t Imperatore fi il prin~ 
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m!fiÌfiìÈr ! leTaU finofigfate in campo coffa, circondate di fregi, & di bellif- 
JJ fijìoni di ve, dura. Le medaglie o effigie erano di quel foniffimo & Inulti itti 

finii 
to • 

Inficiati a dietro molti archi * w,Mény > ,ja“eìiaoJt 
& cornetti hatmì chi « • /^ r\ U VlHl Ylceuui0 con fioauiffima rnufiica di liuti> 
ti Veneti vii Un in?) 1 t! VU ^ata^COì C^(J perciò haueuano fatto fare alcuni mercati- 
RdP^ZaSu PT fififi* l°” > «* regai magnificaiga. Erano i mu¬ 

di fi fior fi fifi fiT *wwaw rf’oro con bcmt« ^velhto, & p eunuchi 

tua della F ime inlori, .V > dl brongo indorate. SJumi ancora fi vedetta la fla- 
intorno v 'erari /crine / C0>> “ °fiba ni bocca ornata di perle, (fi pietre pretioj'e, (fi 

J ' > cbeParata che venifiero fimi della tromba, quefie pare/fi. 
IN O M M E M TBRRAM E XIV I T C AB S A RI S FAMA, ET FINES ORBI, rp» 

Rae.mandatis eivs obf.divnt. 1 N ES ° RB 1 s TER- 

Cfih ?fifitl1tta u, Ta fi‘Jiende U Fama di CeJare, & i firn comandamenti fon vb- 

t fi fifi T THd0 • ^ U Pk^a' & U corte di P^° rosi Piefidi gen- 
ffififi fifi £p0te-“t0mpm Uè p*far a nitma banda . Et benché hogTimai 

wficeffi, rT difmmò itt pM^° > n°ndim™° ri lame de torfer^ 
fifid'fi afe a fififififi ! comefefoffe di megp dì. Sfidai fu ritenuto dalle ffiei- 
ta Le fij‘fi f Ve congrande amore,& allegrerà della Jita venu¬ 
tone fi d fin fi COn ffmu cerimonie l’Irebbero raccolto, & abbracciato, lo mena¬ 
la lo afe t fi,a 1 ^fperadorefi,° P*dre,che con gran defìderio nella jita Jmperial Slan- 

ti donata a vn 

le i iefififilfif Tufi'0 ‘ 7 iC0SÌ degK° & °bedientc figliuolc' OHM* ”0'- 
re fichi, fi fi h‘ fi fi fi U “fi • Et U c*f* puhlica ò palalo detta.terra pa- 
fifififitififififiV!’ fi“' fi luminarie che v erano. Eu cofa degni da 

Coppa do¬ 
nata al Re 
Filippo, 

* di io fi l^gumte 1 B°rgomatJh i con tutto il reggimento della terra, andatoti al 
P*la^\? (j con ogni merenda prefentaron al -Principe vna ricca coppa col copertoio 

ZZZi;$ fflftZ, '*"■ «*"»¥* » "»» 

AFFLICTAM CHRIS TI ECCLESIA M IN LI ,ERTATE» A 'SERVIfi 

C± VìmP°r- Conflantino CeJare battendo vccijb il tiranno (Mafencio pretti il Tonte 
CMihtw meffe m libertà l'afflitta chicJ'a di Cbrifio dopi quella grotteperfeattione,che 
duro qua;I trecento anni. Fece il primo Tenzonarlo vna breue emione al Trincine , 

piegandolo rtceueffe quel dono, che gli prcj'maua in nome della terra,&che riguardar. 

fi ‘ fififi. fi coebaueitan difargli feri,iglò come h umiliami fudduiffi lea¬ 
li vaffalh Juoi. Onde il “Principe accettò volentieri il dono , & l'animo colquale gliela 
incettano, & conforme a qneflo. gli fu riffoflo mila lingua loto dal Fefcotto di Jrras. 

Onde 
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Ònfatgifao mito contenti 0 disfatti della beuigrutàì& Umanità tlei Ti ìncipe fi par 
timo di palalo. Furono poi fotte per la venuta di fica *4lte%$a molte fefie,cfa gio* 

(ire in Br uffici es, interuenendoui tutti i Trinci pi, & signori di quelle corti, lecitali du¬ 
rar on inaiti giorni, Dopa lequah partirono per Spagna il Conte di Luna per cagiona 
della mone della Conterà fua moglie, <fa CDon luigi di fiequefem Common d,at or mag¬ 
gior di C affiglia fi partì ancora egli, perche era p affata à miglior vita la Signora Don« 

jia Stefania di ifequefens fua madre » Laqml confimi a da quella contìnua trifie^ga, 
0 dolore tanto grane, che dia riceuè della morte del Signor Don fajicuan di Zugniga 
Commendator maggior di Caftiglia fino manto, riffa cofipoco, che ragìonenolmente la 
p off amo chiamar a* noflri dì così ndl’amor congiugale, come nelle altre chiare virtù , 
che hebbe, vn* altra.A ice fi e, ò Euadne, ò quella Torcia ''Romana moglie di Marco Era- 
to, che tanto amarono i lor mariti* Dopò quefti Caualkri partì ancora per ftalia il 
Duca di Se/fa per le pofie a vifitar il fuo flato nel regno di Tfapoli * Et quafi nel fitte 
di Giugno partì /’rimirante di Caftiglia, & molti (amlieri con lui per Spagna * Et 
allora 'C'fm per udore comincio a trattare con gli dati di Fiandra, che giura fi ero il Tifa- 
cip e, i quali tutti in conformità rifpofiero a fitta Maefià, che [empire che gli piacefie, era¬ 
no profili, & apparecchiati a giurar per far Signore, 0 Trincipe yenmo.il Jouradetto 
Filippo Trincipe di Spagna fuo figliuolo.* fiche intendendo i grandi Td areni 0 Cava- 
Iteri, fi mijero tutti in ordine riccamente , & pompofamente per accompagnar fjmpc- 
radere, 0 le Beine, eH Trincipe per tutte fa città, terre, 0 luoghi de gli fiati di Pian* 

andato, fu per mto ritenuto con molte fefie, & archi trionfali, & giurando, 0 promeh 
tendo di vbbidirfa , & Jeruirfa come vero, 0 [durano Signor afa‘Trincipe loro. Tffau 
facciamo qui ment'me particolarmente della magnificenza , 0grandezza di quella 
fefie, perché [aria cofa troppo lunga \ bafia che fi fapfìa, che furono tali quali fi conue- 

Amano a quei principi, 0 in vm così buona occaj'me * f quali faranno dami la)ciati 
qui, per tornar alla mmtme delle cofe juceejfa in Europa in queflQj & nel preceden¬ 

te anno * 

IL F / 2[Ji DEL Qjfa^A %fiT 0 L1B%0. 
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Libro Quinto. 

Contiene tutte le cole fucceffevniuerfàlmente dal M DYT vrrr n n 
l’Imperatore nel M D I.Vili. & abbracci l ^ 

EnoaLa creacione di Papa Pio Qparto. ” 

f /C Ch l[comtmCm «fmum quefla hifloria, & vi- 
ta dell Jmperadore,haueua fatto penfiero di ridurla in quat¬ 
tro Libri Job, dimdcndo tuta l'opera in quattro parti & 

trattando le cofe fucceffe al mondo nello [patio di cinquanta 
otto anni. Ma poi che fumogiunti alla narratane delle co¬ 

le occorJe.fi no al tempoprefente[, vedendo che’l libro crefee- 

na> & che mancanano molte cofe da dire, liberammo di fer¬ 

marci,& .afemr il rimanente per vn'altro libro,acciocbe con 
piH volontà, & con maggior defìderio fa da’lettori abbrac- 

I 1 Vf.. y jcpcua cmjiamo obligati, fi comenelprimiùiodel Primo li 
b, o babbumo, promeffe. Ora effendofi ritirato Pieno Stronzi d all a 'trollP' n 

F- Z'TT ’-rtSlefi. haTan C0H Sc0CCfi ’ rimafe ^Scoria con moìLcnùdi 
ino-lf'i \TWL),‘iil ■ Ci mcs ìC)C,COn:c ontlmc correrie teneva ?h Inv le fi infuri ione 

2C/i. \ C1 , yC dl Francia (tornato di Ticmonte don-era fiato per 'viCitar munir* b -ue 

JZSJZhTZt M7t0 PCT rMf'Jnar 'Sol°Snahl ^cardia,che come fi è 
, 1, !,r.ll ^ Francejco pemennem mano àgli fnilefi. i quali non tèlo circa 
le toje della religione , che ciafctm de i principali del remo Hrirrìgui A r a 

ancora circa il maneggio del regno,quantunque Tomaio de] plodoJdo Zuffe 2 
in nome del fanciullo maneggiaffe ogni cofa,erano di vani [entimemi tàZuenUio in 
gì an parte di quefh difordim anco y per le terre delle cbielc rhp ì T Q i' 
fi baueuan vfurpatc. ilche era anco cagione di tener oL ’-Zr Zi ZZ^S’10 
lurfi con la Cbieffa per tema di batter a perdere ZbeZZn Z * ’T"' 
gli. Dicono,che Maria Jòrella del mono % immetto & eoo h i fi h 'f-ZC 
poifà moglie del ffe Filippo come diremmo) effendo donnafatólirZi.ZZZ ZZ 
della religione Chriflkna, laquale al tempo del padre batteva altri ZZZZC™* 
lene ritirata co,, cena entratiaffegnatalfin vuiZlrZZZZC 1 " * ZI 
Cantica, veduto che izentématoriM 1 ' ",m.°,u.Uk«1 el‘£l0?l" drfedi 
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tinti fiondalo tolti dal vero alto ChnHkno, (Sfera- 
%’ qudi rìhaueM a radere ragione a Dio. Et che douejfie ben por mente, cbefieU lor 

menaapprejjo, fatto quaji totau weiuuuc uuu ^ ,L 

rhr Frano in Ivi & nel fuo renio tante herefie raccolte iufieme, che altro non gli t ejta- 
ua boggmai, che appoftatarfi. Quitti gli nani poi Podio che per cOflhuueua concita- 
to da Hi poooli y iquali di lor natura erano inclinati alla rehgion de Calotte t ,ma 

per tema del padre 6' di lui, augi boni di quei maluagi, 
taliano & che baurebbe ‘Dio permeffo vn di qualche gran flagello fiopia ai lui , o di 

merli federati, iqualiper tema di non battere a perdere quel eoe batieuan vfiuipato 

a Chriflo Planano lofi oftinati nel peccato. Dicono che itene il \e giouanetto nuo ¬ 

tando con molta attcntione le parole della fonila, & chepianfecon efla lei, dl)pg>c!,e 
egli non fapeua, ciò che farfi in quel che diceua : pemoche, noi gomitami gh dice- 

uano, che doueffe così fare, ma che baileprometteua, che baierebbe con vn t uopm 

le venti* che haueua apprejjo, o tjeuut " 
mmederf, & ridar quel Bfagno-, & fi sìcffo.'alla vera fede Catolica. Si due ancora, 
che efifisndofi veduta ta dorna vfi’cir fuori cefi lagnmoja, O dopo trottato il fanciullo af¬ 
flitto, Ù‘ con le lagrime a gli occhi, i tre tiranni, cheto goucnu.uano, anfanuof ai pie 
ch'era non volfero permettere, che ella pii: gli parlajfe. In quéfilo tempo Hennco iy 
di Francia non potendo patire, che 'Bologna, fofic m mano degl’fnglefi, rompendo la 
vace fatta dal Be Trance fio partì per ire alpe]eretto , che egli h avena mandato Mafi 
{Pilo dì Bologna, & da CMonterolo il dì 18;di ^fgofio dell amo i 549* yi smìlJ 

J O • « • •» . • 1 f~~t il # / .. / _ r\ tJ-'.s W » 4-4 / + 4- SI I *~ì 

aliaci naie era vìnta qvaji ratta ni wtmia «p — -..\7 , 
te de i umici, (J la filata yna torretta a dietro vicina al forte, ove non peli) ava cnefoj- 

fe gente nimica , gli furori tirate alcune mofebettate, ma riuolmifi a dietro fece qu mi 

fondar le armitene per f,bagnarla, al comparir ddlaquale, fi refero quei di dentro, che 
non tran piu dicinque faldati, & venuti fattoti forte fcaramucciaronvnpegpgo conni- 

mici, fin tanto, che le artiglierie gli fecero partirei, (5 andarmi fin fiotto Bologna, uot.dc 

"li vfeiron contro, molti cannili co i quali bebbero parimente gran conti afilo tornati 
al campo rapportaron a dietro nuova della fonema di quei luoghi. onde determinò il 
t> . Al Fri™* ihttn il fnYtfi di. M nuìamljcrto - dove Ci mife vicino al tiro d’uri 

vicino alla mia aei mare con vn piccioiporro, neiquuiz vtw-//• 
ti, & vn miglio poi verfo il porto di Bologna ne bancari fatto vn’altro,alqudle fu pian¬ 

tata da Trance fi l’artiglieria fi Qiiei di dentro, che erari poco più di cento fidati, dopò 

[h aver affettate alcune botte di cannóni', erano per render fi quando e fèndo lor dato vn 

marauiglìofo affato, fu prefo il forte, & veci fi da ottanta degli Inglefì, hauendo il re¬ 
fio fitti prigioni. Da quali iute fi, che la cagione perche non era Bologna foccorfi dal 

}{e loro, era. per rifpetto de’ travagli che hauea ne i confini della Scotia da Monfignor di 
Termos, & la.pericolofa guerra, ciré gli facevano molti popoli follenati contea de i 

[voi minifiri, iqualipopoli, hauendo Jetnpre defidcrato che fi mettefi e in quel regno 

fi religione Catolica, erano fiati Jecreti Ctitolici in vita delire Hennco mono , & 
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f'»*»#** * ™Mc ì miti mentì di queflo nuouo rottene del folloni» * j > 

•?*f.vldacro l: cofi. MI* religione andar di male in perno & che meni, f f t4 

mi del lie dicendo che Ileana la A 

arme in mano queftì popoli in campagna con lo efolcito olllflZr^ * f,m le 
do qnefii duo capi a fronte orni dì in Attiene monte del Re , fìm- 

finedt Ambendo, & il dì fnZATl’rA/ ** *rTm hm°il Pk(hl 
porto capace di cento nani molto atto per Un et a^Z » ® Pref° # 

a, '-T^\v14“'ii-giiciiaai < 

cento canali, leggieri, folofolZZlAffinlSÌfoli A f fmÌ 

finti, ci~ 5 o. Adi waguardia dì foo. 

iuoght SniffimipnfiZttalagmfi fornod!AZÌliSmtuf ’l fj- WW*°rt* 
IO di F rancef, con la prefenza del Re loro, & /emendo i multi *fJ'l i W ***2? ’fw 

©■ gmata la numtL in gT ^ ’ 
V filo luogo di tanta m/HirtlA^laÉZZTj/^TTT- B°T* ’ 
ffh&And porto AchUml^^ 

Accordo, Se deve a [pugnar la torre di Qrda fece chiudere la I orra dì J ) * Ven^°1 
affamine in modo che lo refe inutile a nìmìn r t ^ Q°H Pmre & nm‘% 

^3S - U fogioitaneMnghiklrarf^^t *tfl f' fiim, ™P*** 

Francia 4 Re «'Inghilterra quatti oeern mila fi A, l fu JSl 1/ALM * 

f 

il-II' r 

TfoJ-, * rmp° WV' Pmi4a firmare il matrimonio fi nondimeno da tu te Z 
le pam ben confiderata efiere a cìafcun di grande vile ; perche/AZI ufi * 
netto d j agh il terra,fi mutua egli tato efiufto di danari, che pi/i S Doti la d!P t>!QMC 
dicaimnogli rnglefi, che fintelo in pace 'cinque o fei anni, quei Erario r Ad * gM 
do riempito, che il gioitane fi farebbe multo molta polle % tifo m 

forze franco fi, quando mai non fifieitoimMndmminmh^L^f^-^^ 
fie. Mentito, oltre la medefìma enmmnUitj a„i i , {caH* *U incentrai 

diamo a quefìo fece venire alla corte (fitto fktiedihmm-fo, a fon .'*«■- 

uernaiorc,facendolo honomameutetrattar!. V- Za 1,dì J ^‘Zi1 ì,ielgo- 

facc/tano 
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fhxcetictno reftflenga al rimetterla la vera religione, con che fi comìncio a fyerar molto, 

che con lo aiuto del I\c di Francia, in che mojiraua come in padre confidarfi Odoardo> 

poter/} facilmente ridurre quel regno ad accettarla , & ne feriti grande allegre?- 

r?a il P a pacche trouandofi in bona amicitìa col I\e (peraita vedere presto tornati li jn- 

glefi alla vhbidienga della fede apofìolica»(JMa la morte che fopragiunfe al Papa fu ca 

glorie, che egli non ne faceffe quella infanga, & dare in ciò quello aiuto, chef 
corm eniua,quantunque il Fg nò mancafte con defiro modo di far queflo buon officio. Il 

‘Papa dopo ilfucceffo della morte del Duca Pier Luigi fio figliuolo,trattenne fempre in 
l{oma il Duca Ottamo fuo nipote, fucccffio per ragion di primogenitura,& come chiama 

to in quel 'Fincato di‘Piacenza CF di CP arma gemendo molto,che in quel modo , che era 

Rito vccifo il "Duca fuo padre in Piaccnga,nonfofie in Parma vccifo il figliuolo, gioua 

ne incauto per la poca età & non atto a guardarci da tanti rumici. Per cieche riputanti 

batter per nimico Don Ferrate (folaga,ch'era in Piacenza,non fi fidaua dell'Impera- 

dore,CFfapeua,che gli interfettori del padre per torfi vn nimico dalle [palle, haurebber 
posi e le infidi? al gioitane in quanto haueffiero potute. T emetta il buon vecchio ancora, 

che di quefìe alienatone di queflc due citta nonfoffie in tal modo fdegnato Pio, che ha- 
11 e fi e per me fifa la morte del figliuolo herede come haueua permefia la morte del padre: 

onde fi andana imaginando di voler operare,che Ottauio rinumiaffé alla Chiefa quel Du. 

cato,pigliandofi il Ducato, che haueua prima di (amerinofilquaìe refiituì alla Chiefa 
nel pigliar queflo di Parma & Piacenza. ^Mentre fe ne fluita cofi dubbiofo,nè permet 
tetta,che egli andafie in Parma otte hauea mandato con buon prejìdio Camillo Or fino, 

follecitando il gioitane di andanti,parendogli di non batter nè l vn nè faltro Ducato , CF 

vietandoglielo il Papaffiaceua egli fpefie querele con Cardinali amici del Farnefe del- 

l'auflerita del Papa ; & il Cardinal Farnefe, che haueua il medefìmo de fiderio ^non ba¬ 
ttendo piu ardire d'importunar il Papa, nè egli rifoluendofi a cofa alcuna . Ottauio tra- 
fportato dal de fiderio, & dalla giouentùffenga licenza del Papa per le pofte andò per 
entrar inParma contra la volontà del Papa fuo auolo. Et già che potata confiderai-fi 

effier vicino a Parma,il Cardinale diffeal Papa,che Ottauio non potendo piu jòpporta¬ 

re la rifolutione difua Santità era ito a pigliar il poffiefio di Parma,di chefì attriflò e fili 

infinitamente . CPta Camillo Orfino 0 perche fapeffe la mente del Papa , 0 pur perche 
non baucflèjèco il contrafegno,non lo volle ammettere dentro,augi lo fcacciò,& fi con¬ 

tenne ritirar fi m quei confini. ilche fapendo il Pontefice poi laudò l'accortcgga dell'Or 

fino molto, & glifcrifie , che haueua fatto bene. Et al[ incontro fcùffie al rDuca Otta¬ 
uio lettere piene di [degno : dalquale gli fu rifiefìo con men ri(petto , £F con piu altereg 

ga,fi come era fdegnato anco egli,che non fe gli conueniua. fi Papa veduta quefta ino 
beu tenga del nipote, con fiderato il difpreggo, che haueua fatto di lui, fi attriflò, (F af¬ 

fanno tanto che inbreue venne ad ammalar fi; & continuando nel medefìmo penfiero di 
efier flato difubidito, CFfpreggato da chi doueua effier più riuerito, CF filmato, ripetcn 

do quanto bene haueua egli fatto allajùa cafa, CF [affi itt ione che gli haueua dato in con 

tracambio, fi come era vecchio di ottanta anni (F più potè [infermità facilmente atter¬ 
rarlo col difpiacer della mente, che fempre fe gli accrefceua . Ilche fi conobbe nel fuo 

male,chefin chehebbe fpirito non cefo di dire, Peccatum meum contra me e fi femper• 

[Duro la infermità [uà tre giorni : nel fine de3 quali fendo vicino a morte fmuò il popo¬ 
lo Romano de la gabella della farina , conferì alcuni Ve(couadi col con]ènfo de3Cardi¬ 

nali , & morì il giorno decimo di Iffiouembre del 1 54spianto da ogni vno, perche fà 
Pi ineffe jau io, (F benigno : & fe non bau effe alquanto più aggrauati i fnoìpoooH, che 

non Granfiati per lo adietro,non era di molti anni morto Papa 'che haueffie [affiato afuoi 

[nuditi, Fe alla Corte Romana maggior defidcrio di fe. Vìffie nel Papato quindici an¬ 

ni, CF 

Morte di Pa 
pi Paolo 
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ni , & alami me fi. foelqual tempo la Italia flette in tranquillitàin ripoj odorim¬ 
elo procurato quello ‘Pontefice che la guerra fleffe di là da' monti,come fempre flette,ac- 
vioebe i mi fai popoli Italiani fi rifaceffero decanti danni,&miferie delle guerre pa/fa 
te per difetto de gli altri(Pontefici firn predeccffori. Fu molto amico de'virtuofi,&Ut- 
temi, fi in tempo che fucPapa, come mentre che fu Cardinale, intertenendo, & fiala- 
riandò col f io proprio danaio motti hnomini eccellenti in ogni forte di feienze, tal che^ 
la fina caffi fu Jèmpre recettacolo di v ir tuo fi* foon fu troppo grande di filatura3 & man- 
giaua poco, V beueua meno* Dormìua poco, & leuaua molto per tempo, & in fiamma 
fi regolati forno nel fuo vjucre, Fu incolpato di non hauer proceduto con t Impera dorè 
in fiecreto fecondo che moflraua in publico* bercio che fempre trattò a due modi con lui, 
?na ciò faceua egli per la pace,(fi quiete della falla, Et intertenne blmperudore in La 
magna nella guerra cantra i Luterani con bonefla fimulatione,& in quel mezp trattò di 
cacciar gli Oltramontani d'Italia* & interuenne in quelle cofe dette di fopra, con quel 

fucce fio,che fi è vedutoci che fu ancora data gran colpa al Duca Pier Luigi fino figlino 
lo, ilquale con poca ragione volle acquietar fi nimico Tfruper udore, efir fece col padre che 
simpacciaffc in molte cofe,che hebbero infelice fine* Et finalm ente efoo,&i nipotifuoi 
furon cagione che lo fiato della Chieffi non fofie retto come conuenìua, (fi che fi fàcefoero 
molte cofe che il Papa non era confapeuole, & che non lafciajfe di fe quel defidèrio, che 
le fine ottime virtù, & /ingoiar prudenza meripauano• Poco auanti che moriffe temen¬ 
do che il Concilio ridotto a Trento per effler libero, haueua fitto ritirare il (fardinaldi 
rjMontc Legato co i Prelati Ecclefiaflici Italiani, & Francefili a Bologna * fiche fece il 
Cardinale con vna buona occasione à'vna infermità contagiofa col tefiimonio dei Fra* 
tafloro di Verona medico eccellentiffimo * cMaPrelati Spaglinoli non fi mojfe- 
ro di qua , ffandoui molto tempo, fin che per ordine delffmper udore furono licer?* 
dati, ilquale fi dólfo molto di queflo atto del,Papa * Vacò la fede per morte di Pa¬ 
pa Paolo da quel dì che morì fino a gli otto di Debraio 1550, nclqual dì dì communi 
e conferiti mento de'Cardinali fu nel conciane creato fino ficeefiore fijian Cataria (fardi* 

Giulio Ter- - na^e di OHontc Legato al Concilio chiamato poi Cj iulio Terzp, huorno di buona volon« 
za Papa. tà,pieto/ò,& liberale * ilquale nelle prime determinationi che egli foce fife nell*animo 

fino fu di non voler for guerra nè vedere gente armata, ma venne poi tempo die mutò 
penfiero * foci principio di fio Pontificato vfando liberalità con tutti confermò Ottauio 
Farne/e Puca di Panna (fi di Piacenza, &firifiè per fino breuea Camillo Or fino che 
gli configgila fife Tarma * foè dopo molto tardò il Duca a venire a baciargli il piede,a cui 
il Papa conce fife due mila fondi al mefoper il prefìdio di Parma : per cicche il Pucaffi^ 
ben era genero ddl'fmperadoro tementi con tutto ciò molto, che nonglifofje tolta da Don 
Ferrante (jongaga ch'era di continuo con gente Spagnnola, (fi Italiana dentro Piacer 
Z afone attendala con diligenza a finir di fortificarla,^ fortificar la Cittadella,(fi />» 

il1 Far* all no & l’altro fiduano coii guardia non fi fidando, Ora nel principio dell'anno precedente 
*u c°TccT° a ^ s’lSnor Antonio Qtflr lotto Duca della Ferrandina,e fendo fi partito di Fiati 
melitela*' ^ra per venir fono in Italia al fuo flato,nel regno di ’focipoli,peni enne a Venethfoue da 

quella Signorìa fu molto accarezzato, & con ogni forte di ff affi intertemto . Ma men¬ 
tre che egli quiui dalla nobiltà Vcnctiaua era corteggiato quafi per fua fatai forte fu in- 

felicemente vccifoda vn fornitore ddvno di queigentilhuomini Venetianiin vna fefta 
che a follai ano, effondo da C amen a! e fi faceua • La cui morte fu molto compaffioneuole 
a ogni vHoffic ti alni ente effendogli intcruennto ciò, quando che per piacere con M*Fatim 
ini Tìrrdn t/iP rnvnitri (rpìitìlh'/ftwinii -ri-w.V.’ .-r.. ...... j . ... r 

grauemen- 



mumente ferito fui capo da quel fernitore, di che morì nello fratto di tre giom*fDi» 
./piacque molto'al ‘Duce & alla Signoria di Finetia la morte di quefio valorefi giova* 
ne, il quale alle fpefi della Republica fu con granfo lennitàfepellito. Et L’.Imperadore 
ne fonti ancora egli intorno dolore, perche lo amava da figliuolo. Era alloggiato il Din 
ca in renetta in cafa di M- fjiufeppe \^Albara nobile Genove fi, in vna slanci adob- 
barn di finirmi aratri, 0 tapeti,cbc per tal effetto quello gentilhuomo haueua appa- 
recch iato. 1 lqmle accarezzò , & inter tenne.anco egli il Duca di tal forte, che non fa- 
pendo fi dipartire fu fipragiimto dalla ria fortuna : talché fi pub dir e,che egli perituri* 
ti fuoifervigli fiutigli fòffe ragion della Jka morte. Teriache fi farebbe partito di re¬ 
netta molto piu tofio di quel che fi haueua penfxto. Ver morte del Duca quello fiato del- 
laF err andina infieme col Mar che fato della Tripalda cadde fittola corona regale di 
'Efixp oli,dove bora fe ne ftà fin che al Cattolico Re.Filippo ne piaccia far altro di loro • 

'igei fine di quefioanno medefimo ritrovandoli già molti meli ìnnamfi congiunti in ma* 
trimojiio Fraucefco Gongaga fecondo Duca Mantova y0 .Marchef e di Monferrato, & 
(aterina figliuola del ‘fie de' Romani, fu menata offa Caterina con molte fefìe da In- 
firvch a Mantova, accompagnandola per quefio effetto.!. A rci duca F era ma u do J no fi-a- 
fello, il Cardinale di Trento, il Mare chef e ^Alberto di Braidemburgo 5 & molti altri 
SPrincipi di Lamagna con molti "Baroni Vngheri, 0 Boemi * Et venuta in Mantova 

furono celebrate le nogege con gran filennitd, 0 fefìe, & allcgreggc del f oppio. do¬ 
po le quali intendendo Venetiani, che PArciduca era per venire a vedere V ernia, in-, 
fieme con il Cardinale di Trento & col Marcbefi Mlberto, come quelli che fempre fu- 
fon cortefijfimi, per dar (puffo, & intertenivnento all ^Arciduca, & a quei Segno) i, fi¬ 
anco per fargli honore, deliberarono di fargli molte fefìe, 0 /bienne accetto nella lor cit¬ 
tà. Onde commefiero ad alcuni de1 loro giovanigentilhvomini, 0 de’ principali, che 
penfafferò feriga guardare ad alcuna fpe fi a qualche fefìa, 0 giuochi con quali mofìrafi 
fero a quefio Vrincipe il buon animo loro ver fi di lui,0 del Re fio padre,0 Mlegreg- 
ga che tutti vniuerfalmente haueuano della fua felice venuta in quella citta, Ricpr- recchiata m, 

fero quei Flebili per quefio effetto a M. ffiangiacopo Leonardo da Ve faro Mmbafcia- V£aetia- 

dare del Duca di Vrbino, huomo di ottimo 0Jvegliato ingegno • flqvalc fece vu (a- 
flello di legname con quattro baloardi, 0 fuoi caualieri dlaltegga di venticinque piedi, 
0 diciottopaffa perlargegpga con le fve piagge entro , 0 cannoniere,niente differenti 
da’veri Caflelli,che fi veggono fortificati fecondo l’v/ò di quefii tempi. Fu principia¬ 
to,0 finito quefio cafiello nel termine difei giórni,perche viconcorfe tutta la maeflran- 
ga dellarfinale. Era belli/fimo a vedere, & fi doveva combattere da galee con bellifi 
fimo modo, colquale fi mofirauano tutti gli effetti, che occorrono nel pigliar vn forte . 

SDouenafi dopo Jpugnato il cafiello affrontar fi due maritime armate con Ut ruma d’vna 
di quelle, con tutti gli accidenti opportuni a fimil fatto. L’apparato di vedere combatte¬ 
re il Caflett° & le armate cominciaua f òpra vnalteg ga Avn paffo, 0 crefcendo di gra¬ 
do in grado animila alle finefiredel palaggo della Signoria rifguardante ver fi San 
Cjiorgio maggiore. Erano venuti cinquecento fanti per difcjd,0 offefa del cafiello. Tu¬ 
toli cauate le galee armate fuori dell arfinale. Le banche della fila chiamata il gran 
configlio furono vialeuate, 0 quiui fi haueuano da far fefie,0 preparamenti grandifi 
fimiyCon bcllijfime colationi,0 di gran fpefi. Aerano meffi ad ordine alcuni palaggi di 
gentilhvomini con araggarie, panni d'oro, 0 di argento,& di feta con marauigliofi 
fatture, 0 con tapeti fi ricchi,che con nera filma. Et fpenalmente era fiato appara¬ 
to con fpefi regale il p alaggio del Duca di Ferrara per la per fina dell’ .Arciduca. Sy erano 
apparecchiate da gentilhvomini molte livree per jernitori;& gran quantità di pretiofi 
yeffmeti p done .0 per buomini p honorare qj'to Vrincipefioe co grande allegrgga era 

. ' affetta- 



«frettato mVmetbf. Ma tre dì alianti che domita cfkr la fua venuta venne Untoli 
della morta di Vapa Vuoto, lacuale Vlurbò il tutto 'Terciochp /'< sfrrUt f 

U oca ione dtjuaperfona m qualche cojkfe ne voleua/eriJe,peraqual ofJmZrn 
t p e et a. Ala nondimeno moti « paniffe iifeusò m M.Taolo Tepolo Sai ado 
' flll S^nm;‘m. ^ dicendo la cagione che lo moueuaa paricene con a Jl 

t* prefica, che da Ma ringratiaffe quei S,giuri dì tanta cortefia di chele tr 

dfepojegtmte 155 0- delmefe ai Fcbraio venUa mone Luca Francete dal. 
m afe mm causagli da vn Umore, che bette quando mentre che pel lazo di Manto- 

procurando, come fUetto,che i feguaci di quelle fiViducej/erfatla vnione&ìbbfdZ 

infamato particolarmente da Diego Jfluml 
Corno cognato del Ifrnre Siate Tffugne^ Vela, ilqmle (comehabbiamo detto) fu v}- 
cSodal°n ah,oPi?Sam&bauutaquella fleffainfamationeda Francete (IwL 
rndoc, ea.o delT legami quali erano venuti dal Veri, a rendergli conto delle coli fuc 
ccfje barici)? deliri ì',Qtt&*& morte deL ZJlppyp nnn Cp y>p *.à rz d . . . J 

^ 7 . ; • ! / » * wperaavre jitor ai Spagna, & alcune volte mise 
r?olv‘l'tnf‘T'!ta’dfale<ì^ef a m?lt0. • Et la rifolutione fu che fi mandaf 
'r?rTJ n‘r VKtrofi*fea (d\ cm ne battiamo già fatta mentione) allora del con 
figlio della Janta & generale / nqmfittone,delle cui lettere & prudenza fe ne haueùano 
grandi cfperimje m diuerfi negacij : jfetialmente nella preparar ione che fece nel regno 
di talenta pochi anni amiti cantra l’armata del Turco,che afpettamno ,& in altre co 
fe apparunenti amori moltamente contieniti da quel regno che fucceffero durante il 

, , , , ‘W Cbe f'^fafafakndendo ad alcuni negocit,che toccammo al [anta officio , che 

4 ™ di ^fideme deliV- 
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Cju^nnn con cento^ otbtnt# Spagmielì, perche dìjfcndeffe il paefe conteaxJMekhìot 

ISerdugo. Il T refi dente fece di [montar in terra il MarfcialAlfonfo di,// la arado, al- 

quale in Spagna era fiato dato quel carico, qjr parlo col Mejfia, cTgli refe conto della . 

venuta del Trejideute, dicendogli chi era, & a che veniua• Et dopo lungo ragionamen ¬ 

to, fi dipartirono, J ènga efferfi di cimar ati l vii con l'altro gli animi loro,percioche ambe- 

due erano fioretto fi. M Ifonfc) di Minar ado fi ritornò al mare, ed Hernan Mejfia man¬ 

dò a pregar il Trefidente, cìie dijmontaffe in terra. <£? cofi fece, ed Mejfia gli vernai 

incontra in vna fregata con venti archibugieri, lafciando il fuo Jquadrone fatto njdla 

marina,&montò nel battello del Trefidente, & l’accompagnò fino in terra,doue furono 

fiatate molte artigiierie per allegrerà della fua venuta. Onde battendogli parlato in 

difiarte il Trefidente, & dettogli la- cagione della [uà venuta , il Mejfia gli [coprì l'a¬ 

nimo fio, & gli diffe la buona intentionechaueua di feruir l'Impera dorè con quan¬ 

to defiderio haueua affettato la Jua venuta molto tempo per mettere in effetto l’animo 

fuo,& come pei gran ventura s erano appparecchiati i tempi di modo, che egli lo po- 

teffi fare jen^a co/itradittione di alcuno, per efferfiata la Jua venuta a tempo, che Li » 

maggior parte della gente di Confatilo Virano, fi ritrouaua tutta inficine in quella. 

Citta, ei foio Capitano di quella ; perciochc il Hinogìofa, & gli altri Capitani erano 

andati a ‘Panama, Ct che fé voleua che\fewga altro romore leuajje bandiera per Ijmpe- 

radoi e, eoe lo far eh he, & che poteuano poi andar a Tanama, & occupar l’armata del 

Ti^^ai ro, che quitti firitrouaua [otto la cura delHinogìofa : ilche faria facile da fa¬ 

re, & per le ragioni gli difie. Et che credeua certo che J'apute le particolarità della fua 
iuta* il U InfierìtSr» _.* /" *_ _i-n.11 1 J . 

radore era di quietar quel regno Jen^a alcun pericolo: & che a queflo fine egli drigza- 
rebbe la efecutione, & voleua farlo intendere a tutti : fi perche battuta confi derat iene 
al principio & caujà dell’alt crat ione del Sdegno, & chediceuano effer proceduto ciò dal 
rigore, & afire^a del lìcere Tlafco 7y’ugne^ Fela nella efecutione delle le<rgi, cra_, 
giuflo che fi deffe notitia del rimedio,che l fmperadore in ogni cojà comandaua fi met- 
teffe * Et che fi rcndeua-certo, ch’intejà particolarmente là fecurità, che vi farebbe nel 
negotio, non farebbe alcuno, ilquale volontari non fi offerì]ce al femitio dì Cefarc, & 
aoffei uar i [noi co mandamenti piu toflo che acquiflarfi cognome di traditore * Et che 
fin tanto, eoe queflo non fhcefje loro intendere, non conueniua, che vi fi fhceffe alcun»» 

tumulto nenouità. fiche veramente fè fanio configlio, & ne fu cagione che proceden¬ 
do per quefla via nenportaffe poi quella cofi importante vittoria, che tofìo diremo. 

Obedi ilCWefJiail fuo comandamento, ben che lo auuertì,che la gente fi ritrouaua qui¬ 
ttifittolafua mfegna, & che’l negotio fìpoteua far fen^a alcun tumulto, nè pericolo 
& che andati a Tanama, & polla in potere del Hinogìofa, non v’era tanta ficurtà del 
buon JucceJJo. Onde prefo per rifolutione del Tre fidente fi offerito il fecreto di quello 
fra lor dua fin al fuo tempo, come più oltre diremo. In qucfto mego Tictro Alfonfo 
Hinogìofa Capitano generale dell' armata di Confai,io T far ano in ‘Panama, intenden¬ 
do bacano che Hernan l-Mejfia haueua fatto al Trefidente,ne fatti diciò gran,/fimo 
dolore, ®gh difpiacpe molto, fi perche non fapeua le efaeditioni che portante come 
perche co era siato fatto,fi-n-ga farglielo intendere,® cofi gli finjje alcune lettene 
piene d, fdegno Jopra co .& d>alcuni amici fuoi fu anni fato che non andafTe a Tana- 
ma ,percoche Hmogiofa fi ritrouaua forte /degnato contradì lui. Et non oflantt 
qiteflo hauendolo conferito col Trefidente, accìocbe con la dilatione non fi deffe luogo 
(he fi gena af e ne gli animi de faldati qualche cattiuo concetto della venuta del cl>i e- 

fidente, 
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fidente, fu deliberato cbe’l Meffia partiff? fubito per Taf fama a rendere conto al Hìntfi 
gioia di tatto il negotio,pofpofli famosi, di che lo accentuano, confidato nelle grande* 
amifià che con e fio baucua,& in chc conofccua la fua natura* Et ejfendoui andato traU 
tò con lui la cagione dell* accetto fatto al Trefiddmte, ifeufandofi con che per qualunque 
via che haucf'c da fegnire,prcgiudicaua poco quel che haueua fatto: onde ly Hinogìofa ri 
mafe fidi sfatto,& il Meffia fi ritornò al Tfombre di (Dios,e’l ‘Panama, doue trattò le* 
cefi appartenenti alla fua venuta col Hinogìofa,grcon tuttéi (apitanifuoì, con tanta.* 
prudenza gr fecteto, che fenica che fapeffe l'vn defi altro, fi acquisto la grafia di ogni 
vno di tal forte, che boggimai p arianapublicameutc con tutti, perfuadendogli la fua o* 
pinion & intento,& dando a molti faldati quel.che faceua lor hi fogno,prendendo per 
principal me fi pel fio buon fucceffo la gran corte fa, 0 Immanità con che parlaua, 0 
trattano, con ogni vno,cofa che molto piace fi faldati di quel pegno * Et questo faceua 
egli di modo,che non perdeua punto della dignità & autorità fu a* Et in tutti quefli trai¬ 
ti, & me fi fi gran parte & aiuto la perfina delMarfiiel Minar ado, fi\perp molti ami 
ti che quiiti egli haneua, come perche vedendogli nimici, chevna peifana co fi antica nel 
f Indie, efa che cofifretta amiciria baueuahauuto col Marchefe E rance fio fi ignaro, 0 
co i fratelli fnoi,conte adiceffe bora alla loro opinione, p arcua loro confa baflante dì re prò 
iiar la opinion di (bnfaluo Tipfiiro, ben che fina quel punto il Hinogìofa non $ era del• 
tutto accollato nè dichiarato amico del Trefidente, anfi haneua mandato a far intende¬ 
re al Timpano la venuta del Trefidente, & furono alcuni de'fuoi Capitani, &huomìni 
principali,che aitami cheli Trefidente arr inaffe a Tati am a feri fero al T ignaro,che non 
pareva loro cojà tonueneuole, che’l Trefidente entrafie ne* Tcru , benché poi co fané fi 
che h abbiamo detto, mutarono con figlio, ($ il Trefidente cominciò a vi fatar cofa faefo 
il Hinogìofa, & a farfciò ami co, che fa contentò, cb e man da fio u na perfino di quelle che ■ 
menan a di (affiglia con lettere per Con fatuo Timpano, per lequali gli faceua intender 
la fua venuta,15 l'intento fio,far unendogli perciò vna lettera,laqual noi metteremo qui • 

Cfi mandandogli vu* altra l citerà, chef Impera dorè JcriJJè allo He fio Timpano, (fon tut- • 

te lequali lettere fu faedito Tietro Hernandep Taniaguada Tiaccnfi di Spagna, ilquet 
le efaendofì imbarcato a Tanama, ginn fa al Tcrù, doue gli fatcceffero le coj'e che poi di- 

remo ♦ i quali Ufi faremo bora per dir quel che fece Confaluo Timpano intefa la ve¬ 
nuta del Trefidente * la lettera che lo fmperadore gli fcriffe era in quefta forma* 

C arto per la grafia di Dio Impcrador de Bimani, fé de gl’tìifarmi,de Germani &c* * 

Ccrfatuo Tifiamo per voffre lettere,&porgli ani fi di diuerfi babbiarno iute fi i romo- 

rifai faUeuammi fiicceffi in cotefle prouincie del Tcru,dopoché vigiunfe T lofio 2ty*> 
gnefifUcla] noftro Viceré in cote fio bande, & gli ^MCuditori della regai v dienfi, che 
con lui andarono per cagione che vofeua mettere in efecution temone leggi,&ordinario 
ni da noi fattefCl buon gouemo di coteflo noftro fiegno del Teru, 0 buon trattamento 
de'pòpoli * Et benfiamo certi,che in ciò voi, nè quelli che tri hanno feguito non brume 
mai battuto animo di offender ci,ma di fuggire iafarczpa 0 il rigore che l detto Vicere 
rokua vfare {enfiaci metter e fupplìcatione alcuna * Onde cfendo noi ben infornati 
d’ogni coja,& battendo afceliato E rane efio a iJMaldonado, ciò che da parte vorira, 0 
de*popoli di coteftc prouinck ne dif'e, babbiarno deliberato di mandanti per noftro pre- 
fidente il ‘Dottor Gaffa del mitro configlio della finta & generale j nquifìtione: albica¬ 
le babbiarno dato comijjione 0autorità, perche metta pace Cf quiete in cotefio paefe, 

‘ ccnuemrfì al fernirio dì Dìo noftro Si- 
umk, & al beneficio de*popolatori, & 
tfnatiui di quelle * Ter laqual cofa noi • 

vi raccomman diamo, 6r comandiamo, che tutto quel che da parte noflra il detto Tre fi¬ 
dente , 

& vi prò:legga & ordini che ciò che giudicherà 
girne,&accrefcimento, & nobiltà di cotefle prò 
j additi uofiri, che vi fino andari a popolar e,& d 
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dente vi comandale, il facciate, & offendute, come feda noi vifuffc comandato, & gli 
diate tutto quelfauore & aiuto che vi-domandaffe,&.glifacejje bifogno per far & ejc- 
quire ciò che da noi gli è flato commeffo, per quell'ordine & modo, che cjio di parte no- 
fifa ve'l comandale, & di voi fi affetta- Tercioche noi nè hauremo memoria de' voflrì 
feruigi,& di ciò che'l Marcbefe T. Francefco Virano vofirofratellopernofiro ferui- 
tio fece .accio eh e ifim figliuoli & fratelli frano remunerati* Ta Vendo a 16*di Zebra¬ 
to del 15 ^6» Carlo* "Ter ordine di fua Macfià Franccfco di Enfio Secretano* fificme 
con quefla lettera, comehabbiamo detto, il Tre fidente nè mandò ancora vn altra fua a 
Confaluo Tingano,il tenore ddlaquale è quefto. Jllufire Signore. Credendo,cbe la mia 
partita per cote fi e bande fóffe fiata piu breue,nonbo mandato alla S* ZÀ.la lettera del- 
tfmperadore nofiro Signore, checonquefla mia bora le mando • Tfè meno ho ferino del 
hi mia arrivata in quefto paefe, giudicando che non comieniua con quella r'merenda che 
alla lettera di fua Mafia fi deue, ma dandola con ia mia propria mano, & che non era 
diceuole che alcuna lettera mia andafie auanti quella di Ce far e- Ma finalmente veden¬ 
do cioè Vera dilatione nella mia andata, perche intendo che la S» V* fa ratinar le cit¬ 
ta in Lima, per trattar.delle cofc paffate, mi panie che con meffo apofta la doueua man 
dare- Et così mandò fola a portar la lettera dell* Impernierei & quefta mia Ttetro Ber 
nandeffiViacentinò, per efjer buomo di quella qualità che ricerca la lettera dclL'Impera- 
dore,& di tanta autorità ni quella terra della S* V. & vno de più cari amici,,& far ni¬ 
dori che ella (rabbia* Et ciò che io di più-in queflalettera ne poftò dire è, che Spagna sì 
alterò molto fopra come fi doueuano prenderei r ornar i&. falle uam enti, che in cotefieban 
de fono fa c ceffi dopo che'l Viceré Tifico Jffagnegbuona memoria V entrò- Et polche 
faron ben con fiderati & iute fi dall impera dorè i pareri che fopra quefto hebbe, gli par¬ 
ile* che nè* r amori non v era fucceffa fin bora.co fa, perciò fidoueffe penfarc, ebefoffero 
fiati caufati per differuitlo & difobedirlo, ma per defender fi coloro diiotefla pronùncia 
dal rigore, Ó affiena contro, la giuftitia pofta fatto la fnppUcationeche per l'Jmpera- 
dore haueuano di quelle or dinationi interpoftafafa per poter bauer t^mpo neiquale foff ero 
afcoltati dal ftcloro aucnti che quelle funere leggi fi efiquiJJ'croU Et qucfloji vedetta per 
la lettera,che la S.V- fcrifie allfmperadore facendogli intendere come haueua-accetta- 
to il carico di Gouernatore, per bauer glielo commeffo lv dienti da parte di fua Macfià, 

dicendo che in ciò gli farebbe feruigio,(3 choc non accettando quel carico farebbe diferiù- 
to,&che perciò l'haueua accettato;, fin tanto thè fua Macfià altra cefi or di nafte «. ilebe 
la S.V* come buono &fcdel fuddito vbbidirebbe & offeruarebbe* Ondeintcedendo ciò 
l'Imperadore, mi commcfse che io venijfi a quietar quefto paefe,con.la reimationc delle 
or dinationi,eh e tanto aggrauauano quefti popolifcon autorità & •commi]jìone di perdo¬ 
nar tutte le cofeJhccefse,& di or dinar e,13 prendere il parere delle città in quel che più 

non hattramto da viuere nelle cof: coperte,!'babbiano in quelle che fi }copriranno, & a c- 
quiftino bonore & riccbezffia,fi come il fecero i conquiftatori di quei, che fin-bora s'è fc< 

*' I T r J — 

1 ha mostrato al beneficio di quefto ffie< 
animo di Cbrifilano rendendo gratic a Tio & alla Tftoflra Tonila, di chi la Sig*Vofi•« 

è dinota,che vn negotio coft grane è di tanta importanza,qual è quello nel quale la Sig. 

Vofiras'è impacciata ,& fin bora ha trattate, fra fiato ricemto dall fanp eradure ££ 

dalla maggior parte di Spagna, non già per frette di ribellione, nè de t/f cucita centra 
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ìì J!'° Re > ma per dì fifa della fu a dritta giufiitia, che fattola fupplicatione, ohe per 
il J ho Trinape s’era interpolili, haueuano. Et che poi che il fino %e come (atolico 

g- ‘fi® ha dato alla S» I S a coloro di cotesto paefiè quel che era fuo T S pretendcuauo 

nella lorfihppii catione, franandogli del torto- che dicevano che fe gli facetta con quelle 

oìdmattoni) la S * l » dia liberamente al fuo fp quel che è Juo, cioè la vbbidienga,efe- 

he 
ancora, 

di graticl* 
femp>' e comando-, che fi defje a ogninno il fuo- fipettalmente a" fe la vbbidienga, fiotto 

pena che nonpoffa Jalitarfiì colui, ilquale non ofijcruaflè questo precetto . Et parimente 

la Sig• / • il confideri con animo di (aualiere, & di gcntilkuomo, poi che fa che quefio 

lllufirc nome gli lajciarono & guadagnarono i fuoi paffuti effondo fedeli alla (forona fe 

gale, affaticandoli per farle honore S J eringio, 0 procacciando di anangar quelli i qua¬ 
li non [mono degni di acquietar fi titoli di gent Uh uomini, & che farebbe co fa grave * 
che la S- F» il perdefife bora, non volendo effer quali furono i fuoi, & che ojcu ruffe, & 

macchi affé la fua nobilifjìma famiglia, degenerando da quella • Et poi che dopo Pani- 

ma, ninna cofa èpreffogli huomini piu pretiofà nè piu nobile, Jferialmente puffo ibuo- 
7ii,che l honore, fi dee filmare la perdita di quello, maggiore di muri altra cofa , eccetto 

Panima, da vna per fona come V * S» che tanto è tenuto a riguardar per quello che gli la- 

feiarono i fuoi maggiori, S obliganoi fuoi parenti, Phonore de' quali, infieme certi 

quello di F• S» ne ricetterebbe macchia, non facendo ciò che verfo il fuo fé è debitore • 

‘Percioche colui che a cDio nella fede, ò al fe nella fedeltà non corriffionde come è giu- 

fio non foto perde il fuo honore,ma ancora ofeurà & macchia quello della fua cafa spa¬ 

renti» Et medefimamente la S»F» il confideri con animo, & confideration di prudente, 

conofcendo la grandezza del fuo fe, & le deboli forge di lei, da poter conferuarfi contro, 

la uoluntd del fio Trincipe» Et che fe pur perche non è flato nella fua corte, ne perche no 

ha militato ne gli fuoi eferciti, non ha ueduto la fua potenga, ne fa la determination che 

quello gran C efarc fuolmoHrare centra coloro, che l’offendono, rivolgagli occhi & lo in¬ 
telletto fopra ciò che di lui hafentito dire, & confideri chièilgran Turco Soliman Sul¬ 
tane ,. & come uenne in per fona con trecento mila huomini, S coti grande apparato di 
guerra per far giornata con l’lm per udore in Vngberia,& che quando fi trono pr e fio fua 

Mae Ha fotto F Penna, doue (fefar e lo affettali a con un buon efercito di Chriftiani, cono¬ 

fcendo che non era bafiante da poterla fare con fuo uantaggio, & chef e il faceua era la 

fua total mina, mutò penfiero, S fiuidde in tanto fretto, chefcordato dall’ autorità fua 

fi ritirò vergogno famentc » Onde per poter fhr ciò a fuo fatuo gli bifognò che perdeffe 

molte bande di cauallfcbe mandò inangi afcaramucciare co i Cbrifiiani,accioche occu¬ 

pandoli Pfmperadore nella vceffone di quelli, non vedefjc, ne fi accorge fi e come finti- 

raua con (altra parte del fuo efercito. Et parimente la S. F* confideri chi è il fe^ 

di Francia, & la fua grandeggia, & come venendo in ftalia in per fina convn groffìffi- 
mo efercito per occupar ciò che Pjmperadore poffedeua in quelle bande, & che dopo 

d'haucr fatto ogni sforgo per molti giorni perfiuerandò nella imprefa ,folo lo efercito 

& Capitani del noflro gran Cefare, bajìaron a far giornata conefio fotto Tania, & 
romperlo, & farlo prigione & condurlo in Spagna » Et confideri la S. F. la gran- ' 
degga di fonia (che fu domatrice, opr Signora del mondo anticamente) & veggau» 
quanto fu facile cofa all efercito del noflro fmperudore ffugnarla & fiacche ggiar*r 

5 far fi padrone di tutti coloro eh erano dentro* Et confideri altre fi che dopo chél 

Turco bebhe yiHo, che non era bafiante ei fiòloà far giornata con l’Imperadoi , 

6 che come t e detto fi ritiro vergogno fornente, & vedendo ancora il fe di Francia. 

la dolo- 
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la debolezza delle fue forge da poter re fi sì ere.alla potenza dì Ce fare, delìberaron am+ 

bidue di conformar fi , 3 legar fi contra il nofiro SRe, 3 mifero in aerina la maggior, & 

più groffa armata di più forti di nauigli, 3 vafcelli, che da molti anni m qua s'è vedu¬ 

ta i & che la potenza difina Maeftà, (3 il valor della fina per fona fi mofiro cofi grande, 

che in due anni che quefla armata Slette vnita non baflò d occupar vn puf so di terreno 

ali'fmperadore, augi il primo anno fina Maeflà occupò gli Stati di fjueldria , &fuhes, 

C3 altri luoghi delle frontiere della Fiandra, & fi conobbe fi inferiore il Re di Francia, 

che, quantunque con tutte le fue forge andò verfo quelle bande, mai non gli baflò fani¬ 

mo di foccorrere quegli Stati, nè accofiarfi cofi vicino allfimperadore, che fua Maeflà lo 

poteffe aftringer al fatto dà arme,& che con tutto che era tempo di verno, fece dimojira~ 
tiene di voler combattere, accioche con quello Cefare fi leuafse dall'affcdio d'vn certo Ino 

got& poi non h ebbe ardire di affettarlo in campagna, ma fi ritirò, 3 fi mife in vn forte 

che per ciò haueua fatto, da doue quella notte intendendo che fua Maeflà volcua dar lo 

affatto al forte, fi partì finitamente,3 con più prefsa che alla fitta autorità non fi cenuc- 

niua, con alcuni caualli Jafciando ordine al Delfino fuo figliuolo,che quando vcdefse,che 

hauefse caminato vn peggio, vfcifse dal forte, & lo feguifse col refio dell'efer cito . Et 

camino quella notte él dì J'eguente con tanta fretta, che quando entrò in San Quintino, 

tre caualli foli lo feguiuano • Et il fecondo amo l'Imperadore entrò 3 occupò gran parte 

della Francia,fenga che dal Re,nè dall' efercito gli fofise fatta refiftenga.Onde quefti due 

Trincipi cofi grandi ; cioè il Turco e'I Re di Francia non battendo potuto far cofa alcuna 

con la loro lega & confederai ione contra lecofe di Cefare, ungi hauendo ricettato il %e 

di Francia il danno c'ho detto, disfecero l'amata, (3 il Turco fece tregua con [jmpe- 

radar e, e*l Re di Francia ha procurata la pace, che fecondo lo Slato neiquale rìm afe, £3 

pur fi trotta, fi può credere certo,che vna delle cofe che più egli defìdera, è che fua Mac- 
fià voglia accettarlo per amico. Ho voluto rapprefentar quefio alla Sig. Vofira, perche 

intendo, che ff> e fise volte fi riguarda, £3 Siima molto quel che fi vidde, quantunque fia 

poco, 3 quel che non s'è veduto,nè efperintentato, perche non fi amene,non s'intende nè 

fi Sìima in quel eh'è, quantunque fia molto. Et ceno io defidero con animo di buon prof- 

fimo che la SSU. & ogni altro di quelli che fi trottano in cvteflo regno,non Singannafse¬ 

ra, Sìimando alcuna cofa quel che pofsotto, rifpetto le forge, & la potenza deli'Impera- 

dore, che è tanta, che quando bijognafse che fi quictafse coti fio paefe non già per la via 

di clemenga , 3 benignità, che a‘Dio & all'Imperadoro è piaciuto fi tenga in quietar¬ 

lo, ma per rigore,&per forga, vi farebbe piu bifogno, che non fi mcttef se in cote fio re¬ 
gno più gente di quella che per ciò face fise mefiiero,per non rumarlo,che di procurar che 

vi andafse & osella che baflafse. Et ancora deuc la S» V* confiderare quanto differente 

farebbe il negocìo da qua inangi di quel che fin bora è Siato . Ter eh e nei paffuto colo> o 
che alla S• V • fi accoflauano gli erano buoni amici,per ilnimico c'vlquale combatterla,3 

per la caufa che trattaua con efso lui,ch'era Blafco Tfugneg, a chi tutti quelli che fegui- 

uan la S»ZJ+ haueuctn per capitai nimico,perche figiudicaua che Blafco Efugneggnon fo 

lo la robba,ma ancora la vita defideraua torre a quelli che gli erano co trar fi Et qualun¬ 

que perfona,aiutafse la S*V «per defenderfi dal fuo nimica, era forga che gli fofse fede¬ 

le in quella cofag & per la caufa che trattaua. Tercioche ogni vno de gli habicatori del 

Tcrù che con la S»V» fi congiuri fe, non fu già per difendere le cofe della S* V* ina la lor 

propria giuflitia : 3 mentre che per difendere la fua cau fa propria,alcuno fi preuakfse 

della S» V* era forga che gli fofse fedele,non già perche il tale fofi e fedele alla S.ZJ. ma 
al fuo particolare • Ma quindi in poi, perche a quelli del 'Perù fi affittirà la vita perii 

perdono,3 la robba per la riuocatione delle ordìnationi,3 in vece d'vn nimico comune, 

a quelli del Terù, fi mette il piu naturai amico, che gli Spagnuoli habbiano cioè,il no¬ 

ce 2 siro 
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Elfo Re,& Imperatore, alqualenaturalmente jjamo obligatidi amar CEojjeruar fedel¬ 
tà, per cloche fnimo nati in quella, CE la hereditiamo da noftripadri, aneli, & da' no fri 
paffuti di piu di mille trecento anni in qua che offendiamo quefto amore & fedeltà d no¬ 
flri J\c» Et hi fogna che laS.F.Jappia CE intenda che in quello sfato che hoggimaile co 
fc fi ir ouano, CE per /’allenire fi troueràno,che di ninno potrebbe fi dar fi, augi dal fino ficj~ 
fio fratello fi doterebbe guardare, & penfare, che metterebbe le mani addoffo alìaS. V* 
dPercioi he come il padre e’I fratello , CE ogni altro habbia piu obligo a riguardar per la 
fini anima & conJciema,che alla vita,& volontà del figlindo,& "fratello,& amico, ve 
dendo iffratello di lei, che negando la vbbidienga alfuo Eie per deu a l’anima, no fpio in 
quefto nò gli fcguirebbexma etiandiogli farebbe nimico, come Ih abbiamo viflo nellafol 
leu afone de’ popoli di Spagna non è molto tempo, cofi dorando in quato più obligo era al 
fino honore, & à quello della fiua ca fa, che a J'eguir il voler della S.V.&far intendere al 
fino Re, CE^ à tutto il mondo, che la fu a fedeltà CE bontà baftaua perleuar ogni macchia* 
ibe nellafu afamigliafoffe caduta• Et fi può penfare che in ciò co piu, rigore procacciaf- 

Vn fratello i'e dif*n V * s/come giorni èfuccèffo a due fratelli Spagnuoli,de’quali l’vno fluita 
veci de 1'. 1- m poma,SS intendendo qu ini, che l’altro fratello,che flantiaua in Sa fonia, era Lutera- 

%S,aRe no ’ viueua ccngran vergogna , parendogli eliel fratello vergognaf e lui & lafua cafa. 

Onde volendo rimediare a quefio partendo di Roma [e ri andò fino in Safionta,cou deter- 
minatione di couuertire il fratello, & quado altro non poteffe vcciderlo, come il fece, che 
dopò d’efferfi affaticato quindici o venti dì che con lui flette, procacciando quato patena 
che fi cornimifae CE togliere via la infamia che nella lor famiglia era fiata pofia, CE no 
potendolo terminare con lui,l ve riffe con vn pugnale, ferina che glielo impedì)] e l’affini¬ 
tà,ne l’amore fraterno,ne meno il timore di perdere la vita, recidendo colui per Lutera¬ 
no , in terra & paefe doue tutti erano Luterani * Terciochc fra i buoni quefto appetito 
che all’honorefi ha è cofi grande, che vince ogni affinità,^ il defidcrio di viuere, [feci al 
mente conofccndo il fratello, che non filo all’anima, CE aWhonore, ma alla conferiiat ione 
della vita CE delia rohba haueuapiu obligo,che afeguir la volontà della S. V.-magfior- 
mente-non efiendo.quefta regolata come doueua, CE conofcendo che ftguendola, non filo 
perdona Ì anima,&l honore ,main fine haurebbe da venire a perdere col topo la vita, et 
la robba^Et finalmente chi più la S-V. haueffe figuito,riputando fi- per ciò più degno di 
colpa,Sfa intendendo,che per ritornar in.gr atia del fino Re, & che nonfolo gii per dona ffe, 
ma ancora lo rima neraffe, b ifio gnau a ,che faceffc qualche notabile prodegg a,farebbeco 
lui che prima,& con piu diligenza procura)]e màcar alla S»F»& tradir la fua perfona- 
di maniera,che farebbe imprefa quella che la S*V.cominci affé, volendo cotinuar quefto: 
follcuatione, che i più amici gli fariano piu pericolo]}, & che ninna parola nèfacramet.o 
dauanti Dio CE del mondo haurebbe forga, CE darla] aria co fa brutta in leggerti Chriftia 
no,& oficruar la faria molto piu brutta. Et no foto gli amie firn a ancora la robba in talea 
fogli nocer ebbe,poi che per cupidità di quella gli farebbono con più inflaxacotr adirite¬ 
ne coloro chef perfiiadeffero che gli doue ffe toccarne parte. Et V.S.confideri ancora co¬ 
me U dì nclquale l’Imperadore,o vero chi la fua commiffione haueffe perdonerà a quelli 
delTerùffefi vemffe atermmi di ecce tu arate uno, quanto filo,CE inquanto pericolo ri¬ 
marrebbe quel tale eccettuato,rimanendo glialtriaffolli,CE fgrauati. Et parimentefup 
plico aV.S. riguardi & confiderà quefto caffo con quell’amore che dette, & ha moftrato 
portar al beneficio di quefto regno, & àgli habitafori firn,per dock e non metter fine al- 
Il inquietudine, CE romori, che ini fono flati, la S. F. fi caligherà turi gli hahitatori 
del Terù, per battergli aiutato in che centra lagiuftim della lor fupplicatione,nofi efe- 
qutiferò le ordinationi, CE all Imperadore fia piaciuto di afcoltargli, & fgrattar gli,come 
Uba fatto-Et volendo la. S ignoria F offra continuar queflafolUnatme} & inquietudine 

non 



non filo perde tutto il merito che preffi quelli habitatori nel paffuto pare che bab'uia aC- 
qui fiuto, poi che volendo che durino i romori dopo l’efierfi conseguito quel che conuieno 
al benefìcio loro,farebbe kit elidere,eh e non giu per il beneficio loro, mu per iljìto pUi ti¬ 
tolar e interejfio fi ruffe ulluimprefu delle cofe paff ute : (ti etinndio farebbe loro coji gran 
danno, che ragioneuolmente lo riputarebbon nimico-, vedendo, che volena tenergli in 
continua fatica, (ti inquietudine, (ti in pericolo delle vite loro, (ti in efpefa della loro fk - 
colta, & che notigli voleua Inficiar godere di quelle con quella quiete che hanno b fogno 
per acquifiarla, & goderla, (ti fieruirfiene di quella, conforme alla grattaci) e'l lor fie 
glifi. Et pare ancora che non con minor cauj'a,ma con maggiore gli potrebbono firmar 
tale qual stimarono ^ la fio 7ffugnez(, poi che fie agli voleua tor• le vite, & lerobbe,co- 
Ittiche voleffie tenergli in continua inquietudine,& fuor della vbbidienga del loro Triti. 

cip e, parrebbe che ancor volefie fargli perdere le anime, gli honori, le vite, (ti le rob- 
be. Et ancora è da confiderare la cagione che fi darebbe fidando in cotefio regno gente 
in quel numero che afiderà a minare non pure il regno, ma ancora le facoltà, che gli ha- 
bitatori tengono in gran carico di coufcienga di coloro,che a ciò defjero oecafione »Et non 
filo fi commetterebbe quefio danno ,(ti la S»F* ne darebbe cagione da far fi mal volere 
da gli habitatori (ti mercanti, & dalle altre perfine che in-cotejlo puefe hanno offictf, (ti 
mercantile, con che fi fanno ricchi, ma ancora alle genti otiofe, tir che non hanno com¬ 
partimenti, (ti altre mduftrie di che viuano, fi farebbe gran danno. TJercmbe occu¬ 
pandogli in queste differente, (ti trauagli, non Jòlo perdono la vita coloro che di quelli 
vi motono, ma ancora quegli che refiano vini, poi che ejjendo venuti da cofi lontav. pae- 
fi banditi dalla patria loro, (ti in cofi differenti Climi, & cofi disi imperate regioni, con 

- tanto pericolo della finità, non fpendono le vite loro in quello perche vi vennero, che fu 
per acquiliarfpcon che ritornaffero alla patria loro ricchi, (ti rimediati, o viuano in que¬ 
ste bande con henore : iUhe non fi può fare, fe non andando a nuouiScoprimenti, poi che 
non vi poffono star tutti nello [coperto » il che non ji fa mentre che (pendono il tempo 
in quell1efircito, che bora hanno, clic di cofi poca vtùie,-che fi voli]] ero tornarfine iru» 
Spagna, a molti diloro b fognar ebbe che fine proc acciufferò per pagar rane, & per 
far fine le ffefe. lofupplico la SdlXche quantunque mifia fermato in referir piu cofe 
di quelle che fanno bifogno, perche la StiU^ come che è faccia in quefio uegoeio qu i che 
è debitore ali’officio di '['bristiano, di caualicre, iti gentili)uomo, (ti altijua gran pru¬ 
denza, (ti alt'amore che gli habitatori di quefio regno, (ti alle Juè cofi porta, non riceua 
ne attribuita quel che ho detto à de]confidanza di io habbia della bontà, l{eiighmc, (ti 
fedeltà di F* SEP eretiche io fi ho piena confidanza di lei,per hauerne fempre intej'o che 
tutte quefie virtù filcndofio in ZJ-+S. ma che ji attribuìj cani defideno, (S amore, col 
quale come buon projfimo, & Jeruitor di F* S* amo coloro ,chc in cote fio bande fi intro¬ 
nano, (ti de fiderò il loro bene (ti accrefiimento, (ti abborifeo, & temo il lor male (ti . 

pericolo. Et Zi. S* il riceua da me hi buona parte come da Intorno che niufialtra cofa 
in quella imprejà pretende, che far j eringio a Dio procacciando la pace chcl fio bene¬ 
detto figliuolo tanto ci raccomandò , & al mio I\e, offeruando il fuocom andamento, & 
off eruar con Vobligo, che come projfimo con ZA V. & con tutti coloro di cotefio regno io 
libo procacciando che viuano con fiato coji ficuro per le anime, honori, vite, & facol¬ 
tà , qual la pace è : poi che fuor di questo ninna cofi che buona fui per quefia erta , nè 
per l'altra, vi può e fiere. Et con quefio zelo (ti amore fon fiato hi quefio negotio il 
miglior follecitatore, che le SS* FF» tutte habbiano tiauuto : (ti cofi deliberai di 
mettere la mia per fona in faftidio per trarne fuor di quello le) S S* FF* (ti mifi la mia 
vita in pericolo per liberarne le vite loro, giudicando , che fe con felicità mette¬ 
va fine a quefiaimprefa, ritornarti in Spagna allegro . Et quando pure non bn uejji 
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potuto ottenere ciò dalla forte,almeno ritornar ei conjolato, battendo fatto ogni mìo sfor¬ 
mo jopra ciò, Sodisfacendo à ‘Dio del debito che prejfo la /ita bontà infinita n’ho di Cbn- 
Sitato, o pagando al mio l{e il debito di vafiallo, &■ alle SS. FF. il debito che n’ha 
diprojjimo, &-compatriota icbefe Dio in quefto.fkfiidio mi chiamale à fe, mi trotte¬ 
rebbe, Jer,tendo lui vii mio Principe, & affaticandomi per fkr bene, & liberare d’o- 
gm male, mieiproffirni. Et poiché tanta fede & amore mi dettela S. F.&tutti co-, 

gf) \ i0ncJio’ chefi dmenifca a quel che dico, che fato in quefto voglio, 

dall. SS. ! / -U r:&..mento di quanto mi fono debitori. Et ancora Supplico alla Si F* 
quanto • _ n , , . j rr 

fine.gelo)e d 
fino,& quello che-fi 

per a tro cattino rispetto. Tifico Sìg. perfua infinita bontà illumini la S. V. & tutti 
gli atri, acaoche fappiano far m quefto uegotio quel che conuiene alla fallite delle ani- 

>&fiato,&conjeruiin fuojànto feruigiolaflluflreperjona 
di c.S. Da'Panama a z6.it Settembre del 1541. Semitor diF. S../l Dottor‘Pietra 
Cuafca. dfglfoprajcritto diceua. MUllufire Signore Confaluo tifino nella città 
ados fieies . fumo adunque Conflitto Tingano alla città delos Reiesdou’era Suo Lo- 
cotenente Lorenzo di vfldana, come sé detto,gli venne quiui la prima nona che Tie- 
tro^lfonfo di Hinogiofa gli mandò toflo che intefe la venuta del Tre fidente,con laqual 
ne rie eue gran turò ut ione » Onde comunicando ciò confuoi capitani,& gente principale, 

furon tra loro diuerfi pareri. Tercioche alcuni diceuano, che pubicamente,o afcolamen¬ 
to mandaffe a fur o ammalare,altri che condotto al Terà,perche venuto, farebbe Ha¬ 
ta ficil'cofi fargli conducere tutto quel che hauefiero voluto, & che quando pur ciò non 
fipotejje a re, lo potrebbono intertenere lungo tempo con dire, che vi fi rami afiero tutte 
le citta 1lei regno,&chiamar quiui gli ^mbajciadori di tutte le parti,per eh e fi tratta fi 
fi di riceuerio,e che perefferui tanta difianga d’vna città aWaltra fi patena dilatar qiie- 
fio rami mento, & che fra tanto il Tre fidente fe ne patena Har nell% fola del Turni con 
fiatati fidati, che lo guardaffero, & di quefio modo fi ouiarebbe, che nonauifaffe firn-* 
peradore d'mobedienga alcuna, tenendolo fimpre fifiefi con dir che le città fi riduce**- 
m per ritenerlo, & eoe non fi poteuano ridurre con più breuità. Et quelli che piu ma¬ 
tto amento con figliati ano, volevano, che ei fojf? rimandato in Spagna « Et atlanti ogni 
a ’.tra cofq fu conclufo tra loro, chef mmd.xjkro ^mbafeiadorì alì’Imperadon a 
tiv le cofe di quel regno, & a rendergli conto delle cofe nuouamente fucceffe, & Special- 
mente per giuftificar il compartimento, Smorte del Viceré, dandogli Sempre la colpa 
per ejjcr flato aggregare, & per efjer venuto a cercargli . Et ancora per Supplicar ajka 
cJMaefla, che fa ceffo Confaluo Tingano Gouernatore di quella prouincia* Et che ave- 
Jti ^imbajciadori per quefto effetto, ne portafiero ffecial commijftone delle città. Et che 
all andare s’mformaffero diligentemente in Panama della commi(fione, & auttorità del 
■Prefidente & li pmeflaffero, che non ente affé nel Perù , fin tanto che offendo info ma¬ 
io da loro l fmperadore, ne mandaffe feconda iujfione Jòpra quel chegli piaceffe fare_, , 

Et cheff pure con tutto quefto il Tref,dente voleffe paffare, foffe con buona guardia con 
aotto alias Facies . ^lem diceuano,,che l’arnmagaffero nella Strada, altri che lo attof- 
ficaffero inPanmm,(£ che ammaggafiero .Aìfonfo di v4ftmado,&altre cofe Sìmili, 
che per effer paffute ne, lor configli fecreti non fi fanno. Oltre a ciò fu deliberato, che 
ft>ffeferuta vnU' lettera per quelli ^nbafeiadon alTrcfidentc da’ principali chiudi- 
W di quella.citta., trattando centrala detemination fua, con parole piene d'atteregga , 

C5 di arroganga - Et dopo lungo contrafio, fipra quali perfine douean efier mandate in 
Spagna ^mbajciadori, fu nfiluto, che E.Omonimo di Loaijà ^Arciuefiouo delog ^ 
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fretto nell opinione loro, permaner detto, & fatto cofi nelle prediche publiche, come in 
ragionamenti, e comerfationi priuate, molte cofe, che manifcftaitano ciò, giudicarono 
ctll'a comeniente fidarfi di lui, £? degli altri,c haueuanh incuti conto Hefio, perdar.au- 
por ita all’ambaffiata loro, & ancora perche non fi farebbonotronati altri in tutto il rea 
gno,che fi ffiero fidati di andar dinanzi l’Imperadore , finga jcropolo di hauergli of 
fefo gravemente ne romori, (J alterationi pajjate, &. tc menano il cajtigo di .ciò andan¬ 
domi Et ancora fi confiderò in quefia eie teme, che scafi che quefii c^mbaffiadon di~ 

fifiarafferò in Spagna gli animi loro contea efiij'e per forte fojjero tali, come fi fioretta- 

ua, slimaucmo cofa comeneuole cacciargli fuori dellaprouincia con quefio titolo * Ter- 
cloche effondo prefenti fi il negotio verma.in riffino. far ebbeneparte per fargli molto 
daipio per\efier perfine di tanta autorità,c riputatione* Infime con quefii ConJaluoTi^ 

sgarro mandò Contendi Solid fino Maefiro fola • alcuni dicono, che a portar certi dana¬ 
ri al Hinogiofa, & alla fuagente, & altri perche veni fife in Spagna con gli Mmbafaa- 
dori > altra i quali pregami il Vefcouo di Santa Marta, che reni fi e anco egli in Spa¬ 
gna per lo beffo effetto, C$ a tutti diedero danari,& le effe necefi’aric pei viaggio, lo* 
vengo di Mldana Rimbarcò fuhito, mentre che glijUtrifi metteuano mordine,portando 
fico l’ordine di fionfalno Tignano, perche con ogni prefi eguagli auifafiedel fucccffo.9 
giudicando,.che effondo vfeito l'Mldana dal porto delos feies del meje di Ottobre, alla 
piu tengagli verrebbe loauifi per Sfatale entrando l'anno 1547» Et ordinò che fi wct- 
tefiero per terra molte pofle,così di Chrifiiani,come d'indiani,perche tofto che arr mafie 
lanuoua nella, cofta del V erti,gli fofi e portata co ogni preftegga.7fiion molti giorni dipoi 
Rimbarcarono i Vefcoui, & giunjeroa Tanama, fin ga che nel viaggio loro vi fojjc al* 
iunamttradhioM-'fn questo tempo Vela Tfiignegjfr atollo del Viceré,tlquale era Ha* 
io prigione nella rotta del fratello, andana nel campo di Confatilo ‘Figgano prigione 
con, tanta libertà , che lo lafciauano andar alla caccia, Vi a ffaffo per la terra a cannilo 
finga arme, effendogli stati fitti molti protefi i intorno la quiete, & ripofi.de’ fuoi peri- 
fieri» Onde gli face effe ma occ filone, che gli fece perdere la vita , in quefia formai* 
Che vn faldato chiamato Oman della Torre di (JMadrid, i [quale fera pafsatodal Vi 

puì di ottantamila jcacu Toro, fendala gran copia di 
quali cofe diede, & confegnò al guardina di San Tran cefico, perche gliele Jdiufi re » li 
vn dì gli difss in confefme,che de fidar aua venir fine in Spagna a godere di quella prò» 

(parifiche la fua buona forte gli haueua incriminato . Ma che confida andò che era Ha* 
to co fi parti ale di C onfalno Tingano, c’haueua officio g rau ijfima m ente l’Imporadorc^ 
in cefi dì. tanta importanza non ji fidaua di venire finche non haueffe fitto tai firuigi a 
fua Mae fi che fofse contento 4ifilordarfi delle cojepafsate* fiche haueua p enfiato fa* 
te in quefio modo * Che s*impadronirebbe d’uno de’ riattigli ch-e erari nel porto, crfi ne 
andar ebbe con tutti i fuoi danari a Vgkaragna, & quiui metterebbe gente infume, &■ 
armar e L> he vnmuiglio,o due, per darrnolefiia alle cofe di Ccnfaluo Tirggarro,ralla fuà 
armata,e dìfmontarebbc in terra, 0 farebbe correria né* luoghi che trouaj se finga guar¬ 
die • Et che per tutto ciò perche non haueua nè età,nè meno autorità, gli conueniua cer¬ 
car vna per fina,nellaquale concorsero le qualità necessarie per quella impréfa, chef fi se 
capitanocapo principale• Et che ninno gli pareua, che con piu ginfla cagione potfise. 
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accettare ciu, che Vela 'Iffugneg, per effe’er canalino cofipratico nella guerra e che eys 

Magato a deaerare, & a far la vendetta del viceré fio fratello, & di tanti parenti & 

arma fio,,che Confatilo Tingano haueua,fitto morire; & che ei gli confernarebbe vo 
lenticn lafra per fina,& facoltà, e faria il primo a obbedirlo. Et che ei pariafre con al 
cimi fenuton del Viceré che v’erano in quella città per condurgli fico. Et prefi ilfra 

te, che tutto queflo douejfi conferirlo con Vela Tfugneg, (3 coti il fece . Et percioche 

yc'!a K^gncgJÌ dubito di qualche inganno, fi leuato da quel fofbctto dallo He fro Cjio- 

uan della Torre preferite, frate, giurando fi Pirofila/aerala verità del cafo,&ciò c’ha- 
unita deliberato fitte. Onde Vela fingile? accettò il partito, e cominciando a trattar con 

a.cimfi tutori del Viceré quefie cofi non fi fi come,né per qual via fu ficoperta acni co 

fa, ^ offendo fatto prigione,&confidando il tutto, Confaluo figgano gli)fe celliar 

la tefla pubicamente,,gridando il banditore, che per effer fiato traditore al fio Rè to fa- 
cena,imo) i, e. Causo la fina morte gran compaffione a tutto il Regno, perche Vela fiu- 

f'f A a4 ™rmfJFtmo caml‘eje>&ben voluto da ogn’uno. Di fui medefimigiorni difi 
fon o di Toro Luogotenente del Rematore nel Cugco fi ammalato con vn\p»gnale 
da. fuo fioceroper paiole , che con lui hebbe, di che n'bebbegran dolore Confaluo Tfr- 
?a,ro pcrJ mancamento, chefapeua, che gli haueua da fhre, & in fuo luogo nomò Jl- 
,onjo di Hmogio/a • In tempo del quale fiuceffe vn ceno romore nel Cittco, per franale 
furori ammaggattLope-SanciesdiValengttcla, (3 ‘Diego Pere? Beggerra autoridi 
quello, altri finn banditi. Et in queflo modo fi quietò la città. Ora effendo nomina¬ 
te L perfine,che doueuan effer mandate alTfmperadoreper le cofe appartanti alla or» 

Ir Ì‘l ’,C°7ff° P‘ fiarra effedi Jnbito Lorenzo di caldana, ch'era vnodi 
quelli,(3 gli diede gli ffacci,33 cofe neceffark ; & s’intefe, che cofi ei come alcuni de 
firn capitani haucuan finite lettere molto dishoneHe, & piene di alterezza, ancora 
‘bejnai non fi tremarono, (3 fi giudicò, che battendo T.Mdana buon animo verfo le colè 
dell Imperatore ,fi firacciaffe nonvolendo guadar i negotif, montandole. Qiuntoa 
■Panama sloggio con Hinogiofa, per l'antica amicitia & affinità loro, & fubiio andò a 
baciarla mano al ‘Prefidente, trattando di cofe generali in quella vi filatine, finga toc- 
ff\ f ncS°tw Pfina pale,e finga Jcopnrfi in quelli due di. il che fece eglifidamente, 
perche volle prima intendere l'animo de’ Capitani. Ma poicheThebbe intefo, fi di¬ 
chiaro col Tre fidente, (3 fi offerì alferuigio dcll'fmperadore . Et cofi in fra confidanza- 
fu determinato, che fi trattaffe /copertamente il negotio co’l Hinogiofa, C3 parlandogli 
m d fiiartc, Hernan Meffiagli ndufic alla memoria tintele cofepaffate,C3 come firitro- 
uaitano m termini, che vi fi poteua mettere rimedio con la venuta del Prefidente fhuo- 
rendolo,&finendolo conforme alTobligo, che haucuan con l’fmperadore. Et chele In¬ 
filavano piffjar quella occafione, potrebbe cfiere,che in molti tempi non haueffero vn’al¬ 
tra _limile, m tuttelequali cofi ,1 Hinogiofa nffofi, che era amico&finitor del Prefi- 

dcntewcbcgiagh haueua detto l’animo fuo, & che fi l’Jmperadore haufdo intefo nò- 
che Confaluo Figgano donmadaua non volle dargli quel carico egli volcua c fi J,re la 
volontà del fuo ffe,<3 Signore finga che perciò fife aitato ditradìore 

z Hinogiofa, come buoma poco pratico de' negotq della guerra, credeua, che tutte le cofi 

7 “t°l°>*7'7 Pinterponenano fi potalo far 

fio Muoriti’le m7 ° dlr t mU k m^e neceffarie ■Et ™ ~L 17 f ,,rmam™’ e fofientauano ciò. & così slette fimpre lòpra dui fi per 
non eccedere nel]„o ranco fior deli’interno principale,finga ammaggar,o cafligjr la¬ 
ma alcuno,ne torre ad alcuno la robba, come altri capitanifaceva,locMllora il Mefftave 
dondolo infici errore, fi dichiaro jpiu con lui,dicendogli, che faputa la volontà ddtfZ 
pe odore,lafcal veruna commefia a, Prefidmte, non btfognaua che affettaffe altra Lo- 

' , . . J ‘ ' * ’ ' » » **' A 

Uff di- 



Libro Quinto. 2°5 
ua dichiaration o rijbofia• Et che gli faceva intendere, f##4 Ingente era nfiluta,G 
teea# dwiwo di far ciò, c/je i/ Trefidente comandale, & che egli [aria il primo : pero 

che non fi laiciajse ingannare, colorando la cattiua Brada per la quale camimua con pa¬ 

reri di .Allocati, eh'erari della stefsa lega, poi che non vera alluno eoe non mendejj e la 
verità del nevotio* Jl Hinogiofa gli domandò termine per rifpoudergh il di figliente, A 

così lo fece poi chiamar a cafa fua, & fi deliberò di far ciò,che gli configliam, & infic¬ 

ine andaron alla Bongo del Tre fidente, doue il Hinogiofa fi offerì al fio J eringio m noi 

me dell'Imoer odore, & gli diede la vbbidienga. Et quiuifuron chiamati tutti i capi 
tarli,& infime giurarono ubbidir il Vrefidente,& tener fecreto tutto quel che pafsaua, 

fin tanto , che fife lor comandata altra cofi, & fi fece finga che ifoldati intendefse a- 
pertamente quel chepafiaua, ben che alcuni fi accorgeffèro di ciò per molti figni: per cie¬ 

che vedeuano chc’l Tre fidente prouedeua a tutti i negottj, & che i Capitani andauam 

(beffo sii & giu a cafa fud, & lo trattauano inpuhlico & in fecreto, come fiperiort j* 
Onde vedendo il Tre fidente gli inconuenienti,che poteuano ficcedere della dilatione, 

efbedìlo flefio Lorengo di Aldana, perche coti quattro nauigli, & con trecento huomi- 

ni, andaffe a foccorrere la cofla del Veru,& a occupar il porto delos Ifeics, per raccoglie 

re duini i feruidori dell'ltnpcradoro,accioche intefe da Confaluo Tiggarro quefieprati¬ 

che non haueffe tempo da prouederfene, nè da fir morire colorò\, che egli haucua in fi- 

[petto, come fedeli all'Imperudore,fi come fieffe volte fid i fioi Capitani fi trattava. 
Et coli con prefiegga furon mejji in punto quattro navigli, de' quali ne fece Generale 

d'Mdana, con tre altri Capitani, Herman cJMeffia, (fiondimi Alfonfo Valemmo, & 

Giouan d'illanes • Fu per queflo effetto fitta la raffegna generale, & pubicamente in 

quella fi confegnarono le bandiere al Vrefidente, & effo le ritornò agli fiejfi Capitani, 
che le haueuano per mangi, nomandogli di mono Capitani dell Impcrado/e, confer¬ 
mando generale di tutto l'efircito il Hinogiofa, come per auante era. Et data la paga 

a foldati s'imbarcò co i trecento, finti, (3 fece vela, menando[eco il prouincial di San 
^Domenico, per ejfer huomo di tanta flima, che filamento la fia autorità anfana, pei - 

che tutte le perfine dubbiofegli deff °,ro fede • Varimente ne portaua copie delie lettere 

perdon ddlfmper udore , con ordine, che fi fioffe poffibile, non toccafièro in terra 

follerò fintiti fino che arriuafièro al porto delos I{eics, per quel che impor tana afiaitar 

all'irnprouifi (onfaluo Tiggarro, ben che queflo non fi potè fire per quel che piu ol¬ 

tre fi dirà. Jn queflo tempo giimfero a TanamalArduefconodelos fteies,& Goni e g 

di Solis, i quali fi allegraron molto di tutto il ficceffo,&fi offerirono al fiuore, Co [er¬ 
ingio del Trefidente. Il qual mandò Don Giouanni di CMendogga alla mona Spagna 

con lettere per il Vicere T)on ^Antonio di Mendogga, fratello di ‘Don ‘Diego di Men- 

dogga che fu ^Ambafciadore dell' Impera dorè in Torna, perche lo foccorrcffe con tut¬ 

ta quella piu gente, che potefie metter infieme in quella prouincia. Et *Don Baldafiar 
di (asiigli a a Guatimala, &-JSfficaragna per il mede fimo : & altre perfine a San ‘Dq- 

minico , perche da tutte quelle bande gli fofle mandato tutto quel Jòccorfo, che fife** 

poffibile, giudicando che f offe nectffario . Vietro Ternandeg Tamagna, quello cbe_* 

come s'è detto fu efpedito dal Vrefidente con lettere per Confaluo Viggarro giunfe al 

Terù a temvo che Confaluo Viggarro afpettaua Pauifi di Vanama di quel eh era. fuc~ 

ceffo con l'andata dell'\Aldana,che fu a meggo il me fi di gennaio del i 547* difmon 
tondo in terra aTumbeg giunfe a San Michele, doue fu fitto prigione del Villalobos 

Gouernatore di quella città per (onfaluo Tiggarro, & togliendogli le lettere, le mandò 

fibito a los T\eies,per la via dèi Mora gouernator di Truffilo. Onde C onfaluo Viggarro 

hauendo vifto,& intefo il tutto, effiedì [abito vn fio fidato per ilTamagua, amiertedolo 

prima che no gli lafciafieparlar co alcuna perfino per la via. llqnale and£^ ll 
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neuf le lettere, che/opra ciò fi far menano. Ter la qualcofa ninno in los ffeies non pa¬ 
tena faper quel che fofie, quantunque [opra ciòfoff'e vfata gran diligenza da (onfaluo 
Tiggarro,& di dì,Cudi nottegli fàceuan la guardia i cittadini,Cu i faldati , come ogni 
vno poteua, moflrando piacere, come fe volentieri l’hauefiero fatto •> Jnqueflo tempo 
l’tAldana giunfe co i nauili al porto chiamato Malahrigo venti miglia lontano da Truf¬ 
falo Et come Liego di OHora haueua intefa la venuta di queHi nauigli dal mefjo che 
portò la nuoua da Torto vecchione ben non fapeuano di certo che gli gouernaffe, & le « 

genti che veuiuan fopra, nè per qual effetto veniffero con molti cittadini di Truffi gl io 
Rimbarcò in vn nauiglio, che flauaneljuo porto, fornito fi di arme, vettouaglie, con di- 
fegno di andar a cercar inmigli,&congiugner fi con quelli douunque gli trouaffe,perciò 
che di qualunque opinione chef offe,lo poteua fare fruga alcunfuo danno,poi che efiendo' 
di (onfaluo Tiggarro, poteua dire che veniua a intendere alcuna nuoua , &~a portargli 
vettouaglie : & effendo dell’Imperadore faceua meglio lafua volontà, congiugnendoli i 
fuoi capitanicon loro. Onde volle la fua ventura,che quello Jlcfjo dì che venne al porto 
trottò i nauigli, & intendendo ciò cheandauano cercando, & le cofe fecce ffe a Tanarna, 
con gran piacere di tutti ficongìunfaro,&riduffero infìcme. Et hauendo fornito il Alo-, 
mtutta l'armata del rinfrefco neceffarioffi vennero quella notte al porta, &fenga dijmò 
tar in terra,fu ordinato che’l cJMora con tutta quella gente andajje alla prouincia di (af 
farnetica, accioche quiui con piu fiteund potè ffe affettarti tempo,nel quale fu [fe neccffario 
il fuo aiuto, & in quel mego raccoglie fi,è la gente,che quiui concorreffe Et. furono an¬ 
cora eff editi molti meffeon lettere dirette a fjouernatori de los Chiapoias,di fu attuto, 
& di Quito, & alle entrate di Ultercadillo,& Torcel, perche tutti concorreffero alfer- 
mgio delifmperudore. La nona di quefle cofe fuccefi e a Truffilo andò con gran presteg- 
%a a C onfaluo Tignano,pei mego d’vn fiate deli ordine della CMadonna della eter¬ 
ee de,che fempr e lo haueua feguitato,& fauor ito,dicendo Jòlametite la partita del (JMo- 
Ya,& de cittadini di Truffilo,fenga affermarle poter fapere che fifoffero congiunti con 
l armata • Onde Confaluo Tiggarro giudico che foffe andato a Tanarna a congiugner fi 
col Tre fidente • Il per che fece fubito fouernatore di quella città di Truffilo il Dottor 
(farcia di Lione,che fin allora haueua menato con effo lui, & gli mandò vn nauiglio con 
quindici, o venti faldati, a’quali diede tutti quegli fndiani di coloro,che s’erano andati 
col Mora « Et infieme con loro vi mandò il Commendatore della Mercede di quella cit¬ 
tà, perche in quello fleffo nauiglio riceueffe le donne def fuggiti, Cu le menaffe a Tana- 
ma a i loro mariti,&per quelle eh'erano vedoue mandatici alcune per fono diputate,nelle 
quali fi maritaffero,&fe non voleffero maritar fi,foffero ancora effe con le altre menate 
a Tanarna. Et quantunque per vna prouifione cofi inconfìderata fi rendeuano diuerfa 
ragioni,con diuerfi colori,la verità era, che Confaluo Tiggarro fi voleira impatronir 
non fai am ente de gli Indiani de’fuggiti,ma ancora delle loro cafe,&poderi, fenga che^t 
foffero pr e fanti le donne,che l haueanoda difendere per quella miglior via, che poteffero, 
& dimeno bifognaua,cbe le defferogli alimenti,& le cofe necefiarie al viuer loro.Imbar 
catoji adunque il Dottor Lione con quei faldati, non molti giorni dipoi trottarono l’arma¬ 
ta,^ congiungendofi con quella,fi riduffero tutti al feruigio dell’Imperadore,gli vni per 
che defìderarono quefla occafione gran te pò auanti,&gl’altri perche non poterono far, di 
■m eno,per tema di effer cafligati dall’^Àfldana. Et mandatoti il Comendatore della Mer 
cede per terra a los l\fesa far intendere a Confaluo Tignano la cagione della fua venti 
W"Et perche fatto quejlo colore ne parlaffe con quelle per fané,che conofceffè il buon ani¬ 
mo verfo l Imo eradore, ani fan dogli,eh e andafiero al porto, txtrcioche fempre vi concorre 
rebbono i battelli a raccogliere la genteQuefle cofe intefa da COnfaluo Tiggarroffece 
ditti (fommedatore fi, r.a ce oglieffe, finche nò parlaffe nè.tr atta ffe inpubliùo,nèinfecretO‘ 



Della vira di Carlo V. 
con ninna per fona,moflratidofiempre doler fi molto delT^yPldana,perla burlatile gli ha 
iena fatto: TÈ dicendo,che degli hauefife prefo il configlio de firn Capitani, gli haureh- 

he gran tempo ananti tagliata la tettaci che tutti graucmente il riprende nano, perche 
non l’haue.ua fatto . Et intefa co fi chiaramente la venuta dell*armata, & la neceffità 
che ballettali da apparecchiar fi per la guerra che affmtauano,mentre che l'armata afeen 
naia dal Truffi Ih a lor I\eics(che quantunque la d/fianca non è piu di ventiquattro mi¬ 
glia, la natiigai ione di quelle è molto difficile) Confatilo Tifano cominciò a mettere 
vi ordine, &a raunar la fua gente fiotto le infegne; perciochefìriallora laficurtà chepe 
fina haucre gli haaea fatto fare alquato jfienfieratc.E cofi creò nuoui Capitani,fra\qua. 

la Torre. C apitani de’picchieri fece Fernando Baciacco, CMardn di Bpbles, & Mar¬ 
tin di Mira cndras, & confermò nell'offitio di Maeflro di campo di tutto lo efercito Frati 
epico Caruagiale, concento archibugieri perla fua guardia di quelli Chaueua condotta 
da los Cbiacca?, che tutti erano bene a ordine . Toccandofi i tamburi per questo effetoe 
TÈ fi gittò il bando perche tutti gli flauti,& h abitanti nella città di qualutique forte che 
fofiero, fi ritir afferò [otto le infegne, TÈ andafiero a toccar danari fitto pena della vita * 

Et furono date le paghe a'Capitani di queflo modo. Capitani de’caualli fi diedero 
cinquanta %iila feudi, perche ogniuuo faceffe cinquanta caualli,oltre quelli che fi mifero 
fitto le infegne loro di diuerfi mercanti, & huomini di pace,che quantunque fi Jàpeua, 

Apparcc- che non haueuano da combattere, fi accordò con loro,che fi libera fiero con queflo che ogni 
èiirdw. * ° vn0 dì effi contri buifife arme & vn canal lo, & cofi le contribuirono,0 coloro che non ha- 

licitano arme contribuiuano danari. M Martin di 'Fobies fi diedero venticinque mila, 
fendi,per cento e venti fanti picchieri che mifi infieme. o/ Fernando Bacciacco pa-' 
rimane fi diedero altri venti mila fendi per cento e dodici fanti picchieri. M Giouan 
Veleg di fj usuar a fi diedero altri venticinque mila feudi per cento e quaranta fanti ar¬ 
chibugieri . Et altrettanto fu dato a Giouan di cyEccofla per altrettanti archibugieri• 
Et a Giouan della Torre furono dati dodicimila feudi per cinquanta archibugieri con 
cbefhceiia guardia ordinaria a Confiluo 'Figgane. Et à Martin d\Alm cndras furono 
dati altri dodici mila feudi per quaranta cinque fanti picchieri. Fu creato alfiere ge¬ 
nerale delloflendardo .Antonio Mltamirano cittadino Td Kgttor del Cugco con ottan¬ 
ta cannili che lo giuir davano,& furono dati dodici mila feudi per alcunifiuoi bifigni,per 
che Ingente di mima pngn o ficcorfi hnueuu bifogno, per efier tutti cittadini, TÈ i piu, 
ricchi di quella città . Furono Jìibito tratte le infegne in campagna, & fi fece la raffe- 
gnn della gente* Il Dottor Cepeda figurò per impreja fila fua infogna vna Ifoflra 
Donna. ?l Dottor Caruagiale vn San Giacopo. Il Capitan Caruagiale ne portò quel¬ 
la (lefin imprefa che haueud portata nella guerra contra il Vicere. Il Capitan Gucuara. 
figura alcuni cuori con vn motto che diceria Vi ggarro. Il Capitan Baciaco figurò la let¬ 
tera C fi,molta nel cP,che diceva Confinino cPiggar rosoti vna Corona di fopra: (S cofi gli 
altri ne portaron altre imprefe di varie forti,& in lo flendardo fi vcdetia l'arma impe¬ 
riale . Et Furori dopo quello compartite le guardie, & comincioffi a far guardia alla 
città dì notte con gran vigilanga. Confinino Figgano dal canto fino attendala a dar fide 
cor fi di danari a molti foliati,eh e non ermi Jòtto le infegne , TÈ ad altri daua capo folde 
oltre quel che haueuan ricevuto di mille TÈ due mille fienài per vn o fecondo i meriti e*ì 
valore cioè egli conof c.ua in ogni vno. Fece raffegna generale (È vfi'cì egli a piedi con 
ir' ‘ y, • ' J /T\.. • . ..•‘Il 7 • • 1 K « r , • 1 „ .. 

le fanterie. Ci ndufifero in tutti mille huomini cofi ben armati, & in ordine come fi fio- 
no veduti ni ftalii nella mz^gior projfierità: percioche non Vera alcuno di loro che oltra 

le arme 



le anno non portaffe cal'ge, & giupponi di feta, & molti, di tela d'oro , (fi di broccato, 
con molti recami (l’oro,&di argento, (fi molte brocchette d'oro fiffe nelle caffè (fi fiaf- 
cbe negli archibugi » V' era gran copia di polvere & altre munii ioni • Comandò che 
tutti i faldati fi mette fi ero a cannilo,& per queflo effetto comprò tutte le giumente mu 
li & canoniche potei)onere. Montò tutta queflo fpefapiu di feicento mila feudi. 
E fedì ifiMarthì di Silueiraalla citta della T lata, perche couduceffe tutta quella gente 
è danari che v era • Cariando rantolilo di l\obles al Cu^co per la gente che qniui ha¬ 
ueua Mi fonfo di Hinogiofy fino Luogotenente. Scriffe a Luca ^Martin Ljoucrnatore di 
\_Mrequipa, che fubito veniffe a trouarlo con la gente di quella terra • Fece intendere 
a Dietro di Vuoiles fuo Luogotenente in Quito, che concorreffe fubito con la gente di 
quella provincia. Scriffe ancora a' (fapitoni Merendino & Torcefche Inficiate le entrate, 
alle quali attendeuano veni fi ero a trottarlo,& menaficro ficco tutta Ingente di Lima,(fi 
il medefìmo ordinò al Capitan Sauedra, che era fuo Luogotenente d fjuamenga • Et di 
queflo modo fiuron efpediti molti mcfjiper tutte le bande tannando la gente, & man- 

dandoinfiitutìoni a’ Capitanidei modo che ladoueuano condurre. Comandando iru> 
fornitila che non laficiqffiero in tutte lelor gmrisdit troni arme, ne cauallo, nè alcun altro 
apparato, che dèfje occafìone alla gente che andaffe à trouar il Tre fidente, giuflificando 
con tutti la fina cauf'a, con quelle piu colorite ragioni che egli potata. ‘Dicendo loro, che 
battendo egli mandato il Capitan Lorcngo di M Liana in nome fino, & di tutto il Regno 
à informar l’Imper. di tutto quel che era fucceffo in quelle bande, fera vnito col ‘Trefi¬ 
dente, & che venuta contra di lui con la fina fleffia armata con che fie gli era ribellato, 
laqualgli coflaua piu di cento mila feudi. Et che mandando l'Imperadore il Vrefidente, 
perche attendeffe alla pace,&quiete del regno,di fitta propria autorità haueua affoldato 
gente, & venuta con tutta quella che haueua potuto mettere infieme, à cafligar coloro 
che erano fiati colpitoli nelli romoripaffati, & che poi che tutti erano macchiati in ciò, 
con fiderà fiero che tanto importuna à ogni vno di loro cornea lui, poi che non vera alcu¬ 
no, alquale non toccafie parte di ciò. Et che il per don che diceuano che portatta per quelli 
che lo aiutaffero era finto, per fioche fie pure alcuno vi foffe, diceria che perdonaua le co- 

fie paffute, il che non comprendeua la battaglia, (fi morte del Vicere, poi che fucceffo 
dopo la partita del Trefidente di Spagna ; (fi fin che l’Jmperudore informato di tutto, 
non prouedeffe di nuouo a quelle cofie, egli deliberarla di difendere la entrata nelTerà al 
Tre fidente : muffirne, che egli era informato da molte perfine che tofi glielo haueuano 
ferino di Spagna,cbe l'Imperadore non mandaua il ‘Vrefidente a torgli la gouernatione 
ma che prefìdeffe nell’ vdiew^a regale, (fi che di ciò egli fiera certijjimo, perche France- 
fico Maldonado ilquale era flato mandato a lui àelfilmper udore, glielo hauea ferino. 
Et che il medefimo fìgmfi caria il Vrefidente nella lettera che gli fcrifieper il Taniagua, 

fie non che dopo i fuoi Capitani ftejfi l'haueuan ingannato, (fi fattolo entrar nella prò- 
uincia armata mano .Di che Ijmperadore ne haurebbe gran difpiacere quando il fia- 
pefife. Et pretendeua fondare,con quefle & altre ragioni, che il ‘Vrefidente haueuaL# 

commejfio grauiffimo errore in hauer ritenuti gli l.Mmbaficiadori, (fi che per ciò fie gli 
poteua fax giuflamente la guerra. fn queflo tempo Confialuo ‘Virano (fi il fuo mae • 
fico di campo, (fi altri che lo con figliati ano, deliber arondi cercar nuoua forma per giu- 
fili fi carpiu la loro caufia prefio i Joldati (fi il popolo. Et qnejla fu, chiamati a configlio 
tutti gli auuocati della città, propofie loro il delitto, che diceuan hauer commejfio il Tre- 
fidente nella retentionc de’ riattigli, & in efifer entrato nella prouincia con gente di 
guerra contra la cpmmiffione (fi mandato, che dell* Impera dorè portaua perj'u adendo 
loro che farebbegiuflo augigiufiiffimo, che fi fermaf]e proceffo contra il Vrefidente 
& comi a i Capitani, & fiegnaci fuoi « Et gli auocati non volendo contradire alla vo- 



Deliavita di Carlo V. 
tonta di Confaluo Trarrò, condefcefero in quella e & cofi fi fece il pY0cefio,&indi i 
pochi giorni .ordinò vna femenda, la cui foflanga era .che vifti i delitti che refultauano 
da quella inforni atione contra il Dottor <jafca & i Capitani Cjfeguaci fuoi.trouaua che 
dcueua condennarlo, (3 cofi lo condannala cheglifofie tagliata la tefta,& che l'Mldana 
&l Hinogio fa fio fiero/quartati» Et diquefla maniera furori condannati gli altri Capita¬ 
ni in quti gene re di moi te che gli pareua*Laqual fent eriga fece che fottofcriueffe il Dot¬ 
tor C epodo, Mudito) e,& volendo che gli altri auocati fi fottoferiuefiero, vno di loro chìa 
mato il Dottor Voli ione T) egar do.configliò il Viviano,che non pronuncìafie quella fon 
ten^a, prrcioche potrebbe eficr. che i Juoi (apitani ch'erari col ‘Trefidente, fi volefiero 
poi ridar fi allafua deuotione.&che noi farebbono. intendendo.eh e così crudelmente era 
no condannati a morte.Et che oltre a ciò il Vrcfidente erafacerdote d'ordini fiacri. & che 
meorreuano m pena di ejcommumcation maggior coloro che confermaffcro. & fottoferi- 

uejjero tal jentenga*Et con quefie ragioni fifoprafede & non fi finì di ejhedin.In aueflo 
tempo Conjaluo Tingano Irebbe nuoua che i nauigli dell’Mldana erano vfeiti di Trufi 
fillo>& ventilano su per la cpfia. per la qual cofa comandò. che Giottan di o*iccofia ari- 

dafie a J corre re quei liti con cento archibugieri]\ à cauallo. per impedirgli che non fi for- 

mfiero d'acquane' porti* Cosini feorfe fino a Truffilo, doue Elette vnfolodì. dubitandofi 
che l Mora lo afiahffe quiuì da Caf]amalca,& ancora perche iritèfe che i nauigli fi ritta- 
uanano nel‘porto di Santa,&però fidifpojè di andanti ; ma della fina venuta fu a u fiato 
l M Maria.da certi Spagnuoli.che ernie ^attere corfero prefio con questa nuoua : onde.L 
hebbe tempo da far vna imbofeata di cento e cinquanta archibugieri, i quali fi al cofero 
m vu cannotto per doue l'MccoHa doueua puff are, dì che e fio non fi penfana.fe non tro¬ 
varla alcune Jpiedfil amata,che volendo appiccarle gli [coprirono la imbofeata, C3 %li 
difi ero .che fe lafdando quella via prendeua la strada del mare, trottar ebbe alcuni mari¬ 
nai che pigliammo acqua in terra*Et battuto quefio auifo mandò le (pie à Confaluo Tig¬ 
nano : 3 quantunque coloro della imbofeata il Pentirono mon furono Parte per tornii L 

j -j — — 7*'*v*'* •- « yiinv uLt nume tu avita gerite che venuta net- 

i'armata,&di tutte le altre cofi fuccefic a Panama,&da' Jòccorfiche il Tre fidente ba¬ 
itela mandato à domandar per diuerje parti dell'Indie. Et intefi parimente,che l'al¬ 
iarla batteria meffo in terra F.-pietre diVlloa dell'ordine di S.'Dominico in habito fico- 
lare, perche ptwlicaffc per ogni banda il perdono. Onde fattolo cercare fu trottato,(fi ef- 
findogli fiato menato dinari fi,lo fece mettere in vna ofiura prigione puffo il fuo giardi- 
nojaqual era piena di rofpi (fi dì bifeie, & quiui stette quefio buon rclmofòfin che con 
I occajion della venuta dell'armata fi liberi,come pià oltre fi dirà. Fu tubilo deliberato 
che l Dottor C adagiale andaffe con trecento archibugieri à cauallo,(ficon la gente delT- 
c^Tccofta a fionere per la manna m giù fino.a Caffamalca, (fi quiui disfaceffe il Mora. 
II Cangiale fi nife m ordine per ciò, & tenendo la ?ente in punto per panirfi la mat¬ 
tina figliente per tempo, il MaeUro di Campo Contagiale parlò con Confaluo <Pi?Zar- 
ro,kit gli dijjc che in mima manieragli commina,che l'Voltare facefie quell' imprefa 
perciochenonbaueua di Itti piena confidanra,& che fe fin’allora l'haueua feguitato, era 

«V . : '.. .-tve noncreaejse che mai tolse per ha- 
uerl opinione controra a mti\loro, (fi che oltre a ciò dcueua ricordar fi che l'baueua 
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tenuto in prigione finga ninna caufa, (f ridottolo d tal termini che lo fece confefjar £> 

fkr tefiammo per farlo morire. Con le quali ragioni finfaluo Tingano fi nmof]'e,& 
in luogo, del.Carnagialemandò Cjiouan di i^Tccofla filo con ducento & ottanta huomi~, 

ni à far quel che.era fiato commeffo al ‘Dottore y & giunto alla *B arranca di Truffilo, 

che dilla Jettanta miglia dalosfieies, non volle pafjar piu oltre per quelche mangi fi 
dii a • hi quefio tempo il Capitali ó auedra Luogotenente di Gnautico hebbe lettere del- 

l'^Aldana, per le quali lo psrfuadeua , che fi udite effe al Jcruitio dell’fmperadore ; £f 

determinando farlo cofi fingendo.eh e mettala infieme la fungente per andar a trottar 
(finfillio Pigliai / 0 , dal quale era flato chiamato, vjcì in campagna dicendo asoldati 
l’animo fio, & che voleita andar a feruir tlmperadore come buonfuddito, & che il me- 
defimo doueuanfaretutti loro,i quali tutti fi gli offerirono dij'eguirlo volentieri douun- 
que andafie, eccetto tre ò quattro che gli Jcamparono, & andarono a dar la mona di ciò 
a (onjahto ^Figgano, ilquale moffo da grande fdegno & colera mandò trenta faldati 
con vn Capuano a (pianar, abbracciar la terra • ma quando vi ^lunjerogli Indiani 
delpaefe s erano follatati in arme per ordine de padroni, & valorofamente dìfefiro la 
entrata a gli Spagnuol 1,1 quali non potendo far altro fi ritornarono alo s J\eies, racco- 
gliendo per la fit a da tutte quelle giumente, Có) gli altri befliami che poterono battere * 

Il Sauedra con quai anta caualli che gli tennero dietrogiunje a Caffamalca, Cd fi con- 
giitufe col ecfora, o con gli altri Capitani che fi ritrouauano quiui al feruitio dellfim- 
pe) adore • Giunto ^yfntonio di I{oblcs al C ugeo, ilquale era fiato mandato da Confai- 

tto figgano in quella città per fio Luogotenente & Capitan generale, Mfcnfo di ni¬ 
no gio fi che finallora haueua tenuto quel carico, gli conjegnò giurifdittion & lo efirci- 
to,benché non lajciò di hauerne difiiaccre di ciò fecondo fu giudicato. Onde il ‘fiobIcs 
hrnuta la città in mano cominciò à mettere infìerne tutta quella gente & danari che po- 

)r vPc^°jn ccimpagna a Sachifignaua dodici miglia dal Cugco, hebbe nuoua dopo 
d effer fiato il Capitano cDiego fintene piu d’vn’anno afeofi in vnagrotta dopo la rotta 
del Vkere, intefe quiui la venuta del Trefidente,&le altre cofi piu notabili che mire~ 

gnopafjauano : per la qualcofa venuto fuori di quella, cominciò a metter infieme alcu- 
nagente di quelli che fhaueuamfeguitato, i quali erano parimente afeofi per furare 
dada fina & crudeltà di C onfiluo Figgano, & del fio maeflro di campo. onde mi fi 
infieme quaranta huomim, con alcuni caualli di quelli che erano /campati della batta- 
glia, & gli altri a piedi, & non cofi bene a ordine come bifignaua, & con quefla vento 
delibero di afi altre il figgo con tanto animo come fi haueffe hanuto cinquecento huomi- 
ni. I principali che lo fegumano erano Luigi di libera, ^Tlfinfi Tereg di SquM , 

Virgo ^A.uareg, Francefco Megral, Tietro Ootigdi Zarate,^ vn prete pomato Do- 
mimcojfiuigchefommunemente clnamauano Tadre Vigccùno. & di quello modo ca- 

T Slj?n£ peV cm° che alcuni FineìP<dì huomini della 
citta per vjcire della Joggettwne del fiobles,ilquale era ignobile & di poco Sudicio, & 

%X° 77'Tfu a imtrn0 7 venifc afar ^ueJìa imPrefa> ch*eJTnti farebbona 
tfffffS aiutare.7n° dtJ°]fefbe haueffe buon fucccffo ; & altri affermano, che lo 

ào^^ZlTuùfkuweZ^r 7 ^ CTfalU° Tl^arro con lui haueua fatto, gli mandò 
ut a *1 ** 3 - dnCCrederel'vno ® Ultr0 : percioebefenon fojfe copi fa¬ 

rebbe fiata gran temerità quella del fintene voler ajjaltare vna città nella Le firi- 

trouauan° almeno piu di emgecm«:faldati armati, oltre i cittadini, eoa: fili quaranta 
huommi cofi mal armati, m ordine che i piH dilavo portalo i pugnali legati ncl- 
le punte di alcune hafle lunghe per mancamento di lamie odi picche! CHafmcomefi 
vovha% che aneto non imbarca ~ _ » » ^ . . ... J A 

dmdo 



Della vita di Carlo V. 
iendo che fi ritmilia vnx giornata lontano,fi mife in arme gemendo infieme vnofquct 
drone di trecentto huomini nella entrata della piagna,& mandò d/correre la campagna 
Francefilo di Agnine fratello di V cruccio diAgnine, che fu appiccato dal Capitan 
Caruagiale, il quale andò à incontrar il Centeno, & quitti fi congiunfecon lui rendendo- 
(fli conto di quel che pafiaua • Et quella notte, che fu vigilia del Corpo di (fhrifio del 
\ jqy.gli me/Je per vrìaltra firada differente per doueera fatto lo /quadrone, & inue- 
ftirono in quello con tanto animo, come quegli che erano dijpofti di vincere o morire : & 
percioche era di notte, & il romore grandiffimo, non smendeuano gli vni ne gli altri • 
tal che quei nel Cugcofi ammaggauano fra fe He/fi, perche non haueuano tempo da do¬ 
mandar il nome. ^fi Centcno fuccejfe bene per quefio effetto vno ftratagemafil qua¬ 
le egli vsò , che falenar le briglie & le felle a’ caualli fuoi & mandargli inangi 
per la firada don era lo /quadrone con molti fndiani dietro, che gli cacciduano. Et co fi 
percioche tutti corre nano con gran furia, & romore sbaragliarono & ruppero la gente, 

alianti che batte fiero luogo di ammagliargli, ne di intendere fe veniua alcuno fopra* 11 
che fu molto fintile à quel che fece gambale (artagiuefe, il quale e fendo a/fediato in 
vna valle, procacciò la vfeita, mandando inangi quei tori ,& vacche che fi ritroua- 
uà, con molti jhfci di paglia ò/armenti acce fi, legati alle corna, (5 cofi facendogli fira¬ 
da il nimico Romano, fi falno. Finalmente il Centeno (fi i firn combatterono con tanto 
animo che quei del Cugco efi'endo rotti fi mifero a fuggir e,rimanendo egli contanta glo. 
ria, che rade volte fi è veduto che vn cofipicciol numero di gente fia rima/o vincitore di 
tanti, (ferialmente dentro della lor propria citta, che combat tettano (mne Jògliono dire 
gli Hifiorici) per i lor fuochi & altari. Fu giudicato, che quelli che prima voltarono le 
(palle foffero di quelli del HinogioJ'a, a! quali egli l'haneua ordinatoci, ma nè eglino il 
dicono per non confeffar la lor dapocagine , nè il Centeno lo ammeffe, per non diminuire 
la vittoria. il quale dopo quefio glor lofio fatto fu fubito eletto Capitano generale del 
Cugco in nome dell*Imperadore, el dì jèguente tagliò la tefia al I\pbles pubicamente, 
Cfi dittile fra i foldati cento mila ducati d'oro che quiui trono di fon/alito Figga/» o, fa¬ 
cendo à tutti buona compagnia. Tfomò (apuani della fanteria V tetro de los frjos, & 
Gionan di ZIargas fratello di fare ila fio, & Capitano di caualli fece egra le, (j Mae- 
ftro di campo Luigi di Riber a. Et fatto quefio partì dol Qtgco con quattrocento Imo- 
mini facendo la via della Fiata, con intcntione di proteflar <^Mlfonfodi eJHendogga,, 
che quiui firitrouaua per Confatilo Figganole fi nduceffe aljeruitio dell Impernio-, 
re, & qnando quefio non voleffe fare, occupar quella terra con le a> me. la quefio tem¬ 
po Luca Manin, il quale era fiato mandato da Confatilo Tignano m yfreqnpapcr la 
gente che Vera,]} mi fe incarnino per condurgli cento e trenta buomini alla citta de los 
Reies : ma effondo dodici miglia difeofio d'Mrequipafu fatto prigione da Juoimedefi- 
mi & fatto lor Capitano § traiamo de ViUcgras. feguitarono la loro firada fin che fi 
eomiunfero col Centeno, topaie fi ritrouaua nel foto affettando gli accordi ch’era an¬ 
dato a trattar Vtetro Confaluo di Zarate Lettor publico del Qtzco,u trono che o a ginn 
to alai CInarcai gionan di Silueira Sargcnte maggiore di (onfalitoTe^arro .il quale 
Vera andato perla gente di quella pronincia, battendo appiccato cinqui 0 Jet Iwomm 
per la firada di quelli che haueuano feguitato il Centeno, (3 battenti mefio infieme tre¬ 
cento buomini, & ciò che di loro jìteeeff e fi dira piu oltra. Ora Confaluo Tifano in¬ 
tendendo le cofe fiacefical Cu^co, & la folleuatmedcl Centeno,la morte di *4atomo di 
R obici ■ & vedendo per alcune congetture che per ciò haueua che la gente di San <JMi- 
thele haueua leuato bandiera per VImperadore, (3 che i Capitani Mercandillo & Tor- 
cel l’erano cormunti col Mora à Caffamalca, di forte, che non gli reHauagià altra gcn. 

te lenm quella che firitrouaua in lot Reiei, (3 quella di Vtetro di Tuel lei, che Situa 
' in Qui- 
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%n Quìtè, della quale egli haueua fecurità, che non gli mancar ebbe, determino man¬ 
dar contra il Centeno il Capitano Cdecofla con la gente che fi ritronaua , & con quella 
che più fàceffr meftieri, con determinatione di tenergli dietro con tutto il ujto del fui 
efercito, eh*erano nouecento huomini, & fra quelli i principali cittadini di quella citta, 
6 pacificar prima il paefe di fu, & poi far la guerra a tutti gli altri, & quando pur fi 
-vedeffe molto afiretto andarfene allo feoprimento del fio della Tlata, ò a quello di Chi¬ 
li, ò a molti altri che haueuano le innate per la parte fuperme del paefe> & quejìo s in- 
tcndeua per diuerfi fegni, che per ciò fhceua, benché non moflrò mai cefi poco annuo, 

che fi lafriaffe intendere da ninno. Ter quejìo effetto adunque fece chiamar CUccofla^ 
ma la fua gente vedendo vna tanta nouità, fi mife in tumulto, & ne fcamparono otto di 
loro , effondo il principale fjirolamo di Soria cittadino del (ugeo* Et gli fuggiuano 
molti più, fe non vi rimediarla tagliando la teff a à Lor erigo CMeJfla genero del Conte^ 
della Gomera Spagnuolo, & à vn’altro foldato, di chi hebbe fufritione, che voleucu• 
f campare, & altri conduffe in ferri alos Facies • Et pochi di atlanti ciré arriuaffepai en- 
do a Confatilo Tignano, che Contorno u_Alt amirano hflcttor del Cugco & alfiere ge¬ 
nerale del Juo campo fi portaffe freddamente nelli negoctj, finga che di lui Japefk con- 
traditionne Jòfretto fignalato, lo fece Strangolar vna notte, & poi lo appicco publi- 
camente hi piagga, & gli confijcò ibeni, per rioche era vno de piu ricchi huomini del 
regno, & diede lo Stendardo Imperiale a ‘Don intorno di Rjbcra , che poco aitanti 
era venuto di Cjuamanga con trenta huomini, & con alcune arme & animali che ìrane¬ 
tta me fio inficine de gli hahitatori, che quitti nmafero • V edendo adunque Con fatuo 
Tiggarro, chelecofi Jue peggioraitano ogni dì più, & che boggimai non gli refìaud-» 
altra forga di quella che fi ritronaua in los fieies, non effendo pochi dì aitanti ehi gli 
contraile effe in tutto il regno, & che Je quella poca gente che gli rimaneua, veniucL 
in cognìtione del perdono £2? riuocatione delle or dinationi, che portala il Tre fidente^, 
il che fin allora non haueua voluto mojirar ad alcuno tutti l abbandonare-bbono -, delibe¬ 
rò di cercar quella miglior via che potè per afficurarfi di loro. Laqual fu quefla , che 
fece ridurre infieme tutti i cittadini, (3 huomini principali in fua Stanga, & fece lo¬ 
ro vn lungo ragionamento, per il qual moflraua il grande oh Ugo, thè tutti gli haueua¬ 
no hauendofi egli mefj'o in tante guerre & pericoli per de fendergli (Scorife ruargli’ quel¬ 
la facoltà , (£ poderi che ejfi haueuano, pojfidcuano dalla liberalità del sfidar che- 
fi Don Francejco Tiggarro Juo fratello. Che confiderà]]ero quanto giuflificata haue¬ 
uano la caufa loro battendo mandato ^_sdmbafeia dori all' Impcr udore, a rendergli con¬ 
to di tutto quel ch'era fucceffo nella prouincia, per a frettarne il rimedio dopò che fojfil» 

informato d’ogni cofa, i quali e^fmb afri adori erano Stati ritenuti dalT re fidente a "Pa¬ 
nama , & s'era accordato coi fuoi Capitani, & toltogli l'armata, che gii cqflaua vn<t_* 
gran fomma d'oro : il che fhceua il Tre fidente per il fuo panico lar-intere]] o , conciojìa> 

che s*egli hauejfe hauuto commijjìone o ordine dall*Imperadore per far guerra glie Abati 
rebbe mandato per il Tamagna quando gli mandò le lettere* Et cioè non contemo di tut 
to rio, cntraua nella fua giunjditione, & gli fhceua guerra > &j'eminam per il regno 
lettere molto pergiudi riali > come fi J'apeua chiaro » Ter laqual co fa egli era difrofto di 
vefiflergli la entrata, il chea ogni vno di tutti loro conueniua cefi bene cornea lui, con- 
ciofia che gouernando la prouincia per rigor di giuflitia haueua di domandar conto di 
tante battaglie & vcrifmi, & affaffinamenti, eh’erano Siati commeffi, & conforme 
a queSto tanto importaua ad ognvno di loro come a lui Sic fio * C he fin'all bora s'era-» 
combattuto per le robbe, & che d'indi in poi fi donata combattere per Chonorem, 
per le vite, & per le robbe * Che gli haueua pavuto di fargli ridurre infieme iru» 
quel luogo, accioche intej'a bene la cojà, la fua determinatione ogni vno gli dieej- 
7 ' T>U je il 
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Della vita di Carlo V. 
Je il furi fan-re liberamente interno quel che fi perifan a fiere, pack-che effe »Uprm'ét- 
ttaa da gentilhuomo & caualierc.cbe non ritomarebbe loro danne alcuno ver cLhrr-r 
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vano tv ito quel che gli comandale con ogni poffbilità,mettendovi le robbe & le proprie 
vite. Et altri p affando piu oltre dicevano, che etian Je bìfognaffe perdevebbono le anime 
per Juo fermio. Et tutti allegavano molte ragioni per piujlification della everrà, cavi- 

mendando molto ilfhttore che ricevevano da Confaluo Tifano in incarnar fi di que¬ 
lla impi cfa • Et ahi i dicevano altre pagaie & adidationi indegne da effer ferine per 
compiatele & affina are Udranno * ut flora (ònfaluo Diggarro prefentò in [crino pm 
ampiamente quefiapropofitione, & valle che'l ‘Dottor Cepeda vi giurale di vbbedirlo 
in tutto quei che gli comanda!] e facendoglielo futtoJcmere,& il mede fimo fecero tutti 
gli altri. Et dopò qùeflo fu ordinato che l’ntccofta’ fi partiffe alla volta del Clipeo per 
la via della montagna con tic cento huomini, de’ quali andò per maifitto di campo rPacp^ 
di SottomaiQig, (D per Capitan di caualli Adattici Doimos ,CD de gli archibugieri, &pie 
eh ieri Diego fj umici o <JAiartìn di .Almendras, CD fu dato lo hi end ardo Imperiale a 
Ala/un di ^^lattone • Et con quefìo ordine fi mife in camino alla volta del Clipeo contrai 
il C entello, facendo la via della montagna • P art ito adunque lo ^Accofia C onjaluo CPig- 
pairio hebbe dui fi) thè l armata dell ^Aldana era compar fa cinquanta miglia lontana dal 
porto delos Ifieies. Ter laqual cofa dopo lo efierfi con figliato co ifuoi. (apuani fiopra ciò, 
fu deliberato che egli cauajje le fuegenti in campagna, CD che jccrrcfje fin*alla marina 
con q.iciit, .dubitandofi chefc l armata Jì acccfiaua al parto [aria tanta la confufiene del¬ 
la citta pei la piejfii diprouederc a quel cioè conueniffe,che haurebbono tempo coloro che 
voltffc i o da andar]bie a imbai care, o ebe mancarebbe tempo da afìren? ere che; vjcijfero 
fiori quelli che a ciò erano tenuti. Ilche fu così fatto, mandando per tutto il bando,che 
ninno di qualunque me fiere o età che fi‘offe rimane fife nella città [otto pena della vita, 
minacciando di far tagliar la tefia a tutti coloro, che non lo feguitaffero, CD che per que- 
fio effetto egli voleva Inficiar nella città il fuo Macftro di campo con cento archibugieri, 
perchecafìigafj'egli Medienti. Dcdcuafi ingente cefi confufa , & turbata col timor 
della morte], che non fapeuano che far fi, ne haueuano animo da fuggire, & alcuni che 
trovarono miglior comodità fi afeoferoper i canneti, & per le grotte,[epe!lenito i tur te- 
fori. Et doucndo Confaluo Th parrò vfcìr della città il dì feguente con quella piu gen¬ 
te che poi effe, fi [coprirono nel porto delos Facies tre vele, con che la pente fi alterò [libi¬ 
to, (D fi rnife in arme, CD C ónf'alito Diparto vfcì della città co i fuoi, CD fi accampò con 
lo ejeccito a magi via, a tre miglia dal mare, & tre della città,per impedire a gli nim- 
ci, che non difmont afferò m tei ra, D che i fuoi non gli J camp afferò, CD imbarca fi] ero ne 
navigli,&ancora perche non par effe che abbandonati a la città,CD perche avanti, ihefi 
allontana fi e piu voleva intendere 1 animo àcll\Alàana, & procacciar per qualche modo 
dà occupar Carnata, poiché non Vera altro rimedio da difendergli il porto : pei cicche 
vno de ' capuani di Confaluo 1 yiggarro h aveva gittate a fondo cinque navìgli, che vi sla 
vano furti conti a il volete de Pi ilici pah deWcfercito. Et con queffa d etetm in adone fi 
ranno tuttala gente da piedi, CD da cavallo nella piagga delos ficàcs, & Confaluo Tig- 
gairo vfci con le fue infogno (piegate con cinquecento CD cinquanta bucinivi, CD (ì ac¬ 

campò 
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campò nel luogo che habbiamo detto, & quiui ordino che etto cauallì He fiero in imbo** 

fiata preffo il mxrc,acciochs ninno di quelli de ritmigli, che fio fiero di'('montati in tenete, 
potèJ]efeminxre letterepe'lpaefe, n} far altra diligenza* Et così Hettero fidai fegum. 
te dì, che (onfaluo Tingano ordino, che Gìouan. Fernandeg cittadino delos Facies an- 
dafie in vna gattera all'armata& dicefie ali'\Aldana, che gli mandafie vno de' fio» 
genùlhuomini, che egli vi rimarrebbe per sfatico ,per trattar alcune cofe intorno alla, 
fitta venuta. (omparfo il Fernandcg folo alla marina , fu fabito mandato dall'armata 
in terra Giouan fief fonfo Talomino in vn battello, che lo raccolfe, & menò dia naue , 
Capitana * Onde intefo dall' ^Aldina ciò che voleua, vi mando il Capitano ‘Tcgna,rima ¬ 
nendo prefio diJe il Fernandeg, (J Confaluo Vignano comando che7 Tegna iiq entrafi 
fe negli alloggiamenti fino che fofie notte, accioche non poteffeparlare con alcuno. Et 
intrato nel fio padiglione gli diede la commijfion del Tre fidente,t*lperdongeneralesche 
l'fmperadore ficeua, & la reuocation delle or dinatiom . E gli difi e a bocca di quanta, 
importangafofse per quel regno Ivbbidire ciò, che [fraper udore comandaua,& che fi a 
volontà non era, cb’ei pià il gouernaf te, & che per ciò vi mandaua il Trefidente con 
ampia commiffione intendendo le cofe quiui Juccefse* *À che non rifpoje egli altro, fc non 
che giuraua di far fquartar vini tutti quelli che vemacino con l'annata, Cd di caftigar il 
Trefidente per la fia temerità Cd audacia• Comendando molto il gran tradimento, che 
gli era Finto fitto in hauergli ritenutigli ^ìmbafeiadori, & ancora l'.Aldana,perche fi 
gli era voltato cotrafiauendolo egli mandato, Cd dato danari con che andafjein, Spagna. 

Et detto qucJlOyCd molte altre cofe,mandofuori del padiglione tutti i Capitani rimanen 
doni filo col "Teglia* Et poi c'bebbe ragionato con efio lui lungamente intorno lagiujli- 
ficatione della caufa fua,glipromife cento mila ducati di oro, fi daua forma comepotefie 
hauer ilgaleon dell'armata,nel qual confifleua tutta la forga di quella* Ma il Teglia eh\ 
era huomo gelofo deWhonor fio, Cd che mai non gli piacquero i tradimenti, gli nfio fi, 
che ei no era per far' mai vna fimilcofi,ne meno gli àouciia parlar [opra ciò, che era in¬ 
darno* Ilche viflo da Confaluo Tiggarro lo mando al padiglione di D m'^Antonio di J\i- 
b era,non volendo che alcuno gli parlafie, & la mattina feguete fi ritorno all'armata feti. 
ga fir alcun frutto, & il Fernandegvenne in terra con determination, &promefsa di, 
feruir Tlmperadorein tutto quel che potè] se* Et parendo all' A Ulano.,che ogni fio buon , 

fuccefso confifleua in far intendere a fildati il perdon dellfmper udore ,fi ordino come fi, 

ficefse ciò per il mego del Femandegcon vna cautela non men faina , chepericolofi* 
Laqualfu che lAldanagh diede le copie duplicate di tutte le cfbedit ioni, con lettere per 
alcuni huommi fignalati del campo,& afeondendo l’un a copiane hot gaie bini,diede Fai doppi» • 
tra a C onfaluo Tiggarro,'e parlandogli in difiartcgli dijse, che l'. Aid atta lbanca per f 
fiafo,chepublicajfe il perdon nel campo, &che efio Vhaueua accettate inficine con le al 
tr e efpeditioniyfi per tratt ener l.Aldana con fieranga, che farebbe ciò,come per portar¬ 
le la copia di quelle fcritture,accioche vedeffe ogni cofa : fìngendo il Fernandeg , che non 
fapeua che CÓfaluoTiggarro ne fipefse finallora cofi alcuna di ciò,ne che mai Ihauefse 
detto*Confaluo Tiggarro non accorgendofi del tratto doppio lo ringraziò molto del buoni 
auifi,concependo di lui gran credito * Et toflo c'bebbe le cfpedirioni in mano , fece gran 
minacele, giuramenti di cafiigar fiuerijfimamente colui che l haueua mandate, come 
haiietn fatto gli altri, che fin'allora l baueuan offefo » Onde il Fernande g fitto quefia 
patria diede le lettere che pompa, & altre Jmarrì egli appaila, di forte che capitaro¬ 
no poi in mano di coloro a' quali andauano* Et (onj alno Tiggarro Flette in quelli al¬ 
loggiamento due di, finga che ficcedeffe altra houità * Quando Confaluo Tiggarro fi 
mojficonio efsrcito delos fieies lafciòal gouerno della città Tietro CMartìn di Sici¬ 
lia, ilquale l'haueua feguitato fempre dal principio con grande afittioue * E a quefl$ 

'V d 2 Tietro 
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‘Pietro rJWartin huomo vecchio dì età di Jettanta anni, ma rohajto, gagliardo, crudele, 
& poco timoroso di rDio,di j'angue ignobile, nato in vn Caflello di Medelin di Spagna » 

cJf cottili lajciò ordine, che qualunque perj'ona che trouajfe effe rfi rimaja nella città, o 
che fi ritornaffe dall'ej'ercito j'cnga licentìa JUbito fenga altra dilatione iappiccajfc. 

Il che egli offeruò co fi bene, che trottato vn'huomo Jolo per la città, non volendo afa 
pettar che fojfe appiccato, Pvccife egli fleffo con le fue proprie mani. Et fi menaua die¬ 
tro il boia con molti capeflri, giurando di appiccar quanti ne trouaffe,& alcuni veni na¬ 
no de IPefere ito con licentia di Confinino Tignano a fornir ferie delle cofe ncceffarie. Jn 
quefio tempo venero con quefla licentia alla città alcuni cittadini a prouederfenc di quel 
che fticeua loro hi fogno,i principali de’ quali furono Tfkolo di l\ibera,‘Egttor & cintadi. 
no delos ì\eies, VaJ'co di fiueiwa, Hernan Brano di Lagurias,Franeefeo di \Mmpueros, 
'Diego Tinoco, Mfonfo fiamiregdi Sofa,Francefco 'Barrio nueuo,Mlfonjo Barrio mut¬ 
uo, Manin di Menejes, Diego di Scouar,&alcuni altri vfeirono con le lor arme, CÈ ca¬ 
miti alla volta di Truffino,e totto che furono vitti dalle (pie, diedero auifo di ciò a (fon- 
fatuo Tiggarro. Jlquale ordinò (libito a fjiouan della Torre, che gli tenejfie dietro con 
alcuni archibugieri a cauallo, il quale gli Jeguitòper lo \patio di trmtamilia fin che tra ■ 
nò Va]co di fi nettar a,& Francefilo,Amplierò, i quali s’erano rirnafi nella retroguardia, 
per ani far coloro dell’antiguardia di quel che Jucccdefj'e. ma effi vedendo fi. in flrctto fi 
dife fero valorofamente, e percioche era di notte gli archibugieri non gli poterono ferire, 
& finalmente fi j'aluarono. Onde il Torre, percioche i caualli de’ J'uoi foldati eran hog- 
girnaì ttanchi per il lungo corfo di quel giorno non gli potè airiuare. Et così fi ritornò 
indietro,confederando, che fe ben gli haueffe aggiunti tutti, egli era poca parte per offen¬ 
dergli, cjy che erano gentil’huomini, che piu tofilo fi lafciarebbono tagliar a peggi com¬ 
battendo, che lajciarfi far prigione. Et tornando indietro trono per la Brada Fernan 
Brano di Lagunas,che per non. e fi er vfcito inferno con gli altri o per qualche altra cafo¬ 
ne s'era rima fi indietro, (f menandolo dinangi Confiluo Tiggarro commandò che fojfe 
appiccato. Ma intendendo quefte coj'c Mgncfa Brano moglie di ’lfiicolo di Ifibera vno 
de fuggiti,U qual era Jua cogina, accompagnata dalpedrè andò al campo, & equini in¬ 
ginocchiatafi dauanti Confialuo Tiggarro con molte lagrime gli domandò in gratin la 
-vita di Fcrnan Brano. & quantunque al principio gli fojfe degnata, poi caricando mol¬ 
ti (fipitani che gli fupplicauano il mede fimo, facendo ella grande in (lunga,li concejje ■ 
ijucl che gli domandali a, fpccialmente perche era vna delle piu belle, & piu honorate 
gentildonne di quel regno. 7foi habbiamo voluto far mentionedi quefio pafifio,sì perche 
il meritò lo.animo cortefe di quefla gentildona,come per moJlrar,che fra tutti quelli,che 
fecero alcuna offeja a Conflitto Tiggarro durante la fu a tirannide non fi trono alcuno 
che rimane fi e fen^a cattigo (agendolo egli, eccetto quefiogentiluomo . Et auuennc-» 
fiòpra il perdon vn’altro pajfo degno da efifer notato, che vn Capitano dello Beffo Con- 
faluo Tiggarro chiamato Csfifonfo di Carceres, che fi trono pnflò di lui al tempo che: 
conceflela vita al Brano,h baciò nel volto, dicendo in alta voce. 0 principe del mondo- 
fia maladetto colui, cheti negherà mai fino alla morte, & fu il bello, che in termine di 
tre bore ejfo,<& lo fiejfo Brano, (V altri Ramparono. Il che fu notato per coja maraui- 
glioj'a, percioche pareua, che ancor non haueua battuto tempo il Brano da refpirare dei 
pericolo,nelqitale s’era veduto tenendo il Uccio al collo. La fuga di quefla gente causò, 
gran tumulto nelf ejcrcito : peuioche fra loro v’erano molti,che haueuan feguitato (on- 
faluo Tiggarro dal principio de’romori, de’ quali egli mai non haueua battuto alcun-* 
dubbio, che foff ero per mancargli, hauendo vifio che metteuano la vita per lui. Il che 
turbò tanto-l'animo {ito, (5 sì fattamente fi sdegnò, chenm Vera alcuno che ardi fièu 

comparirgli dinangi * Et comandò alle (enuncile che amaggaffero tutti quelli^chtu* 
Wujfl’cia 
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trouafsero fuori degli alloggiamenti* Et quella sìejja notte il capitan Martin di Pyoblec 
fece intendere a Diego Maldonado pettor del Cu^coycognominato il J'ficco, che Confri¬ 
co ‘Tingano volata farlo morire &xhc co fi l'haueua conciafo eoifuoi Capitani . Ilcbe 
egli hebbe per certo,,cofi perche fu vno di quelli che pafifarono a fornir- il Viceré dui Cu^ 

co, come dopò che li fu perdonato(òpra quefioyandando con Cèfiluo Tingano alla gucr 
va contea ilVicerè alla prouincia di Quita,g!i diede crude liffiìni tormenti per fofretto , 

che di lui hebbe che fife Stato cofapeuole d'vna letera,cbefè gittata a'feci piedi,nella 
quale riprendendolo gli diceuano molte verità ,diche gli increfce molto,benché poi fi tro 
uarono coloro, che furono autori di quelnegoùo., & ancora perche v'era stretta am icitia 
fra lui,& P^Altamiranno, ilqual, come s*è detto, Confitto Tingano haueuafatto mo¬ 
rire . Onde-con qn efia credulità ferina afrettare che gli mette/] ero in ordine vn cauqllo 
-quantunque gli hauejfe buoni & finga dame parte di ciò ad alcuno de*/bruitovi, vfcìfu 
b ito del\ fino padiglione filo con la-cappa, Cfcon la frada, ££ ancoraché foffe huomo at¬ 
tempato&r vecchio camino a piedi tutta quella notte, fin che giunfe a certi canneti no¬ 
ne miglia difcojìo dal mare, dono fi rimuaua Sarmata,e quiui s'afiofi» E temendo che 
{a mattina foffe cercato, fi /coprì a vno indiano che trouò per la ìlrada,e li fece far vna 
Zattera Tvnfiijcio di paglLz, £ montato fu quella con l'indiano chevogaua con vn bu¬ 
fone, andò a trouarT armata con grauijjimo pericolo di fuavita: per cicche quando vi 
giunfe, era già quafì disfatta la Zattera,& egli era in punto d'annegar fi. Ora la matti- 
-fina feguente il Pobles andò al padiglione del Maldonado, e non trottandolo quiui andò 
fubito al padiglione di .Confatuo cPffigarro,££gli d foche il Maldonado era fuggito,& 
che gli pareua , che poi che fica Signoriavcdeua la diminutionedelfuo campo, donata 
leuarfidi qua, e caminar ver fi dotte haueua animo dò andar finga dar licentiaa perfino, 
alcuna,perche andajjealla città,per cicche tutti gli/campar eb borio. Etacciochc i fitta¬ 
ti di fu a compagnia non gli domandai] ero licentia ,eglt volcua andar con alcuni di loro 
mal prouifii, perche infua prefen?a fi prone de fero delle cof enee efianie per-non perder¬ 
gli di vifta. Et che alt andare penjaua trar fuori del mmafterio di SZJDommko il Mal¬ 
donado, percioche intendeua,che Cera quiui ritirato, & glielo m ena ubbe, acci oche giu- 
ftitiandolo pubicamente, ninno hauefife ardimento di fuggire» Tiacque a Confitto cTi^ 

sbarro il parer del pobles, & fi dando fi di lui perule molte cofè, che perfino feruitio haue¬ 
ua fimo nel pafsato, gli comandò che così ilficefse- Et.togliendo auanti ogni altra cof a 
i cannili del Maldonado, & i fuoi propri], menò fico tutti quelli di fina-compagnia, de1 
quali egli fi fidaua* Et giunto allos Pfies dimorando ni pocovjeì della citta con trenta, 
caualli per la porta che va a Truffilo publicarnete dicendo, che andauaa trouar il ‘Pre- 
fidente, & che C onfiluo ^Pìggarro era tir anno,e che tutti doueuan andar afemire S Im 
peradore, come buoni, & fedeli fidditi, fregia non voleuano acqui far fi cognomi di tra¬ 
ditori* Quefta nuoua andò fubito al campo, doue fu tanto il tumulto, &1a confufione, 

che pareua impojf bile, che quel dì non /campafero tutti, o ciré ammaggafiero l onfal- 
uo 'Tfi^arro, ilqualequietò ognicofacon quella miglior via che potò meglio moftran- 
do fcerne poca Clima di coloro, che gli erano /campati» Et quella Stufa nott e gli /campò 
Lopc Martin a vifta di tutto l'e fruito* Ter laqualcofa vedendo, che ogni di veniuan 
meno, la mattina feguente fi leuò da quello alloggiamento, & s'accampò con lo efercito 
fei miglia lontano prejso vn canale. Et quiui fi fortificò mettcndoui buone guardie, & 
molti cor ritori,acdoch e non glifcampafe alcuno, giudicando che tutta la difficoltà con¬ 
fidenti in allontanar la gente della citta '» Et comandò al dottor (kruagidle, che co ifuoi 
face fise guardia tutta quella notte, accioche ninno fcampafse,&quando finti,che lagen 
te fi ripofaua, il Caruagiale andò alla volta dellos Peies, & quindi pafsò a TruJfilloJ'e- 
n-uendolo ‘Polo Hondegardo, Marco Pjtamofo fio Mlfiere, Pietro Svarerai Siouedo, 
ó 'Dd $ Trance] co 
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Frane fico di Miranda, Fernando di Par gas, e molti altri dì {ha compagnia . Et por he 
bore dopo fcampò ancora il capitan (jabriel di fiogìasya cui (pnfaluo ‘Figgano bau a:a 
dato lo stendardo Imperiale, per Inficiar Don tAntonio di Polt ra, del quale egli molto fi 
fidauajn guardia della atta . Et col I{pgias {'camparono ancora (jabriel Verdimcg,& 
(joMegfdi %ggiasfuoi nipoti, infame con moki altri huomini illufiri, finga che aleuto 
il fiat ijjCypereiochc non era por fina alcuna nell’ alloggiamento del dottor (arti agiate -La 
mattina fegnente Con]alno 'Pi ggarro,intendendo quefie cofe,ne hebbe di do gratti firmo 
dolore, {edulmente dell affertga del Carua fiale, non potendofapere per qual cagione fi 
fofie sdegnato di tal forte, che fi fojje mojfia far vna fimil cofa,& incolpaua fé fi e fio y 
perche gli o.vacuatolta quella irnpr cfa ,alÌaquale haueua mandato lo .A cco{ìa,giudicàd& 
che fi fi J e ) ifentito di do . Et fi doleua molto di non bauerlo maritato in Donna Frati- 
cefca Piagar ri jua nipote figliuola del Marche fi fio fratello, come lyhaueua praticato 
alcune volte : perciocbe con quefio F obli gaia che non Pabbandonaffe mai • Et i foldati 
cominciarono a manca* d animo per la partita del (faruagìale, confiderando, che poi che 
eg!ijtpamua,fapendotutti i fecretidi Confaluo Figgarro, & hauendo fitte tante co (è 
pii lui, fpecialmente nella morte del Uicere,& Inficiando nel campo la valuta di piu di 
vinti mila ducati in caualli, & in oro, (d in argento, che tofio furono compartiti fra ì 
foldatiche le cofedi Confaluo Figgarro erano molto deboli cofi in forga ,come in giu- 
ftitia, &gli altri deliberanano di andatene . Et verme a tanta rottura il negotio, che il 
dì feguente marciando il campo a vi Ha di tutti,& dello fteffo Confali o 'Figgano, due 
foldati speronando i caualli fi mifero a Jca mpar, gridando forte, viua l Jmperadore , & 
amma gga il crudel tiranno Figgano. Il che fecero eglino fidati nella bontà de lor ca¬ 
lmili. Et era hoggimai tanto il fofpetto cbe (onfaluo Figgano haueua di tutti, che non 
volle, che ninno gli tene fife dietro, temendo che tutti gli fcamp afferò . Onde fi affettò a 
cambiar per i piani alla volta di Air e quip a, {campandogli per la via molti foldati, & 
archibugieri, ancora che in tre o in quattro dì appiccò dicci,o dodici huominiprincipali 
finga confeffione, per dubbio che di loro hebbe, che voleuano[campare . Et venne a tal 
termini,che nò fi ritrouaua con piu di ducento huomini ^dubitandoci sepre, che gli deffe- 
ro alcun arma finta, con Piquale la gente l abbandonaffe compiutamente . Et di qucHù 
modo giunfi alta Franinola di Pfij fca cinque giornate dclos F eics . Hauendo l aminato 
(onfatuo Figgano, co*l fio campo del modo, che habbiamo detto, Don Antonio di 
fifiera, (Ai art in 'Figgano-, Antonio di Lione, & altri cittadini, che come vecchi, & 
decrepiti s'erano rimafi nella città con licentia di Confaluo Figgano, dato loro ai n 
& caualli, trufferò lofiendardo della città, e mettendo infieme quella gente che potero¬ 
no, pubicamente in piagga leuarono bandiere per Plmperadore, dandofìa lui cornea 
vero & legitimo fignore. Et con vn banditore publicaron le lettere, (fi per don che il 
Trefi dente gli mandaua. Et fibitone diedero auifo di ciò alVAldamfil quale fi Haua 
nell armata i accogliendo tutti quelli che [camp auauo.Et per quefio effetto haueua mcfjo 
in terra il Capitan Giouan AÌfonfo Falomino co cinquanta huomini, & i batte Iti erano 
in punto per raccoglierli bifognando.Fcrciochcfiynpre fi dubitò,che (onfaluo Figgano 
doueffe ritornar [opra, la città,-intendendo quel che paffana . Et perche fofie auifato di 
ab,mi fi dodici caualli di quelli d/erano. fcampati dall’tfercitoyn ellafirada,accioche con 
ogni prefìegga lauifafiero di quel che fi fkcefic. Et comandò che il Capitano Al fin fi 
di Caceres fi fitfie in los ficies raccogliendo la gente. Et che fiiouan Flllanes con vna 
fiagatta feorrefi c la cofi a in fu fin che metteffe interra in luogoficuro vn fiate, & vn 
faldato, che portaffer al Trefi dente alcune lettere, £? gli rèndi fiero co tutto quel che nel 
regno pafiaua, & il me de fimo nella città di cArcqnipa. Et mandò per terra huomini 
pratichi del paefe di A/equipa con altre lettere particolari per diuerje pei fine, er 

paffando 
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.paffando oltre ne por tufferò alcune altre lettere a C apltani Meniog/ga e S ilkcìra. Or¬ 
dinò ancora come po'l mego degli Indiani di Sai* finche fono dello fìeffo Mldana, fi git- 
taffero nello efercito dell’M ecofta lettere per molte perfine, & le copie del perdono, ac- 
cioche in tutto il regno fi fape fi e la clemenza dellfmper udore, della quale egli vfauctj$ 
verfo quei popoli* Qua fi tutte quejle proni fiorii Juccefftero bene, & ne rifinito di quelle 
quell vtik che poi fi dira * In tutto quefio tempo lo Pedana non di (montò in terra, te¬ 
nendo con e [fio lui i cento & cinquanta buomini che condii fi e nell armata,ma di qua prò- 
uedeua alle cofe neceffxrie. Et bebbe notitia, come fi mandauano ani fi a Confaluo frig¬ 
gano di tutto quello, che pufiaua, & ogni dì andauano su (3 giu corrimi per impedir¬ 
lo,& per intendere quel che fi juceua nel campo * Et vn dì vennero con nuoua,cbe Con¬ 
faluo ‘Pigjarro tornaua indietro con fina gente, ile he gli mifie in gran cofufione. Ma poi 
fi trono ciré quefia mona era Hata fparfiappofia dallo fìeffo Confaluo Tignano & dal 
fino Mae fico di campo, a effetto di trattenere impedire Ingente dell Mldana,acciocbc 
non gli fofiero alla coda, di che egli fi dubitala molto a perdo che baucua cofi poca fede 
ne i fuoi, che ogni diflurbo gli parue che foffe parte, perche tutti gli fcampaffero, & to- 
fio che il feppero, viflo che non bau e nano forge per refifiere il nimico quelli eh alienano 
cannili fi andarono alla volta di Trafililo, & altri fi raccolf ero alle naui,&fi a/cofero per 
i canneti, & luoghi fecreti, che trouauano, fin chedoppo feppero di certo che Confaluo 
Figgano feguiua la fua sirada, (d con non picciola fretta. Onde tutti fi ritirarono alla 
città,&ogni dì vi concorrala gente,eh e /campana, & fi intendala quel che puffaua nel¬ 
lo efercito * Et l'ultima mona, che fi bebbe fu che (onfaluo Figgano haueua gran pau¬ 
ra, che i fuoi mede fimi non f vccideffero, & vi teneua gran guardie intorno la fua perfo- 
nx,&perche non gli fcampafie alcuno« Et portaua /piegata la infegna della fua arma fo 
lamente* 'Ter ciò eh e dal dì che /camparono il Dottor Caruagialfg Gabriel di Fgogias 
non volle,che piu fi (piegaffe lo si end ardo dell'arma imperiale* Tfe ammaggaua ogni dì 
molti perla fìrada, & ne jiiceua mone-crudeltà, delle quali tutte cofe Caldana daua 
ragguaglio al rPre/ìdente per mar &per terra, facendogli intendere quanto importuna, 
che foffe prefi a la fua venuta, perritrouarfi il nimico tanto debole,che ogni picciola co fa 
bufi aua per romperlo, Et intendendo l'.Aldana che (onfaluo "Figgano era boggimai 
otto giornate lontan de los 1/e ics,a' $*di Settembre del 1547. di [montò in terra con tut 
ti i fuoi capitani e gente della Città, Cd gli vennero incontra con gran folennità i capi¬ 
tani, e gente di guerra , che quiui fi ritrouauano a ordine. Lafciò la cura dell'armata a 
Giouan FernandegjettoY de los geies,confignandoglielaprima con tutte quelle cerimo¬ 
nie, che fi ricercauan, fornendofi di tutti quegli ingegni & arme neceffarie. Bone tt fi¬ 
fe iaremo per raccontar bora ciò che in quefio tempo Jlice effe noli'efercito di U'Mccofla. 

Giouan f.Accofia vfcì della città delos l\eies, come habbiamo detto, cambiando per la 
montagna alla volta del Cugco con trecento huomini ben in ordine, fin che per la firada 
intefe la partita di fionfaluo 'Pig^arro delos geies* Onde e/pedì/,libito fiate ‘Pietro del¬ 
l'ordine della Mercede perche l auifaffe quel che conueniua, che fi Jh ceff o. Et per lo ftcf- 
fo fiate C onfaluo "Figgano gli mandò a dire che veni ffe a congiunger fi con effo lui per 
vn certo luogo, che gli parue coueneuole • Et tornato H fategli diede le lettóre, ìf infie- 
tne con vn (onfaluo Mugnog, che /eco venne gli difse quel che era f iccefio neh'efercito 
di Confaluo Figgano, & la gran copia di gente, che gli era [campata, dellequali tutte 
cofe l\Accofla non ne Jàpeua cofa alcuna, & quantunque il fapenano alenili fidati per 
lettere che gli fndiani haueuano geminate nel camoo,non ardi nano di comm un icario con 
gli altri. Et i me/fi raccomandarono all\Accofìa il /cen to di ciò fin che fi congiungeffe 
con (fon/alno Viggarro. Onde comincio a publicar alcune nuoue, che di ffe hauerglide 
portate il fidate, fingendo in quellefucce/jì pruffeià di CÒjaluo 'Fìggano, hf della gente, 
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thè gli concorreuci'Et che haueua mandato perfine ideile quali egli fi fidarne, perche fin¬ 
gendo che J camp aitano,& che fi ritrouauanomal fodisfatti,s'impadronì fiero dell'arma¬ 
ta dell? bidona c'Ma non fi potè coprir tanto la verità,eh e non veni fi e alle orecchie di 
Taegdi Sottomaior,maestro di campo,e del Capitano CManin Dolmos. f quali inten¬ 
dendo ciò,ogni vno da per fi dilihcrò d'uccider l\Accofiayfenga che l’vno Japefie ciò che 
volefic far l'altro, fin che per alcuni fogni vennero a intender fi . Et ragionando fra loro 
fipra queflo,ne diedero parte di ciò ad alcuni faldati,de quali eglino fi fidammo * Et fu 
rhora che haueuano ordinato di efequir l’animo laro, il Sottomaior hebbe auifo,che l'Mc- 
cofiafiHaua nel fno padiglione ragionando in ficreto con due capitani, chiamati Diego 

il l vi io, C/ Martin d ^Mlmendras-1 altro,& che haueua raddoppiata la guardia ordina 
ria . il che gli diede occafione che l’Mccofta ne fofie auucmto del trattato, per hauerlo 
conferito con tanti.Onde dubitandoli di quel che gli poteua fuccedere, montòfubito a ca~ 
uallo con lefuearmi,& dato auifo con gran prejtegga a tutti i congiurati, gli fece mon¬ 
tar a cannilo\ & a vifia di tutti vfeirono de gli alloggiamenti trentacinque perfine• 

Trincipali de quali erano Taegdi Sottomaior,Martin CDolmos,Martin d'Mlarcon Mi- 
fiere generale,F ernando di Minar ado,M fiori fi IgegelyMntonio d’Muila,farcia futi er¬ 
re^ di Scouedo,e Martin Mùnge, fi tutti gli altri buomini fignalati & pratichi nel pae- 
fe,e cefi cambiarono alla volta di £fitamagna. VMccofia vedendogli fuggire gli mandò 
alla coda fiffanta archibugieri a cauallofi quali non potendo avvinargli, tornami indie¬ 
tro . Ma efio con gran fdegno ne appiccò poi alcuni eh’erano confi pendìi di cio,& alni 
rnife in ferri, c con altri fimulò» Et fatto quefio figuitò la fua firada alla voltadel Cugco, 
vccidendo per la via coloro di tui eg'ipiu fi dubitaua, & altri che voleuam /campare <► 
Et giunto al Cu geo dipo fi i giudici e’I fjoncrnatore fatti dal Centeno, & vi lafciò al go¬ 
verno Cjiouan Vajco di Tapia con quella guardia, cheghparue neccfi'aria, e continuò la 
fua Hrada alla volta d’<^4requipa,per congiunger fi con Confaluo Tiggarro, & in quel 
mesto glifcamparono altri trenta buomini due d due (£ tre,fecondo che rimnaua lor piu 
comodo, & tutti fi vennero allos I{eies à congiugner fi con l’Mdnna . Giunto l’Mccofia 
a vna giornata del Cugco, gli fcampò Martin d’Mlmcndras con venti buomini de' min¬ 
gimi else egli haueua, & tornando al fu geo con quelli, & con la gente che vi rimafe. 
dipofi [giudici che haueua fatto l'Mccofla,& mando in ferri vno di loro allo? Jgeies, (3 
creò nuotdgiudici per l'fmperadore • Onde l’Mccofia vedendo che ogni dì gli diminuii 
ua la gente, prefi per miglior rimedio allungar le giornate, & caminar con tanta fretta 
che fi vedala chiaro che il faceti a più tosto per affi curar la fua vita , che perche imporr 
taffe alla imprefa Et co fi giunfi in ^érequipa con cento buomini fili di trecento che 
haueua tratto de los ì\cies. E t quitti troni) Confaluo Vignano con trecento & cinquanta 
buomini,battendo kauuto pochi dì aitanti nella città de los fieies mille e cinquecento huo 
mini, finga molti altri eh’eranoJparfiper il Tfcgnofitto diuerfi Capitani .Etfivedeua 
irrefoluto intorno quel che dottata far fi : per do eh e perafpettar non gli par e nano/uffi¬ 
cienti forge le fue, & per fuggire o afeonderfi eran foiierchie. Etquìil lafiiaremo, 
per raccontare ciò che il fintino fece dopo che vfcì dal Cugco » Stando CD lego Centeno 
nel C ollao affettando larfipofia di quel che haueua mandato à- dire al Capitan Mi fon fi 
di rJWcndogga per dietro Gongalcg di Zarate Lettor publico del figeo& battendo* 
ricalate le lettere &efpeditioni delTrefidente,che l’Midana li haueua mandate,hebbe 
mona di-tutto quel che nella città de los /\eies era* fittecefo della fuga di Confaluo 
Viggarro>& come fi gli era congiunto l'Mtcofta, & l'vno & [altro mando di nuovo a 
fiìlo intenda e ai Capitan Mchdogga per Luigi (farcia du San MHames cittadino del 
Cugco di) icbìar andogli particolarmente [autorità Cv comijfion del Tre fidente,& il per- 
don generale cI/eJJòpomua.£t che vifie tutte quelle cofe,C2 che la volontà dell fraperai 
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era, che Confalao V'amarro non gouernafiepiti nel 7*eri), la maggior parte dé ca¬ 

valieri C? gentili)uomini che lo feguiuano tbaueuan abbandonato * Et apprefio queflo 
gli reduceua alla memoria le tirannidi & veci fiorii grandi, che Confaluo Tìngano fin 
allora haueua commefio • Et fopra tutto che s'era dichiarato contra il fuo 'Principe, Ea 
Signor naturaley non volendo obedire alle fine lettere, ne haueua voluto admettere quel¬ 
la perfona che fina Maeflà mddaua al governo del regno» (he confiiderufi e che ciò che fin’ 
alloro era fiato fàtto,poteua batter alcun colore, (3 che d’indi in poi no fi poteva far cofit 
alcuna finga cadere in grande infàmia & acquietarfi cognome di traditore fieguendo 
Confaluo Piggarro & il fuo dannato animo» Che non v era, perche fi reduce ffe alla me¬ 
moria ne fi fàccjje conto delle differente paffute fuccefje in tempo del Capitan (àruagia 
le & di lAÌfonfo di Toro: peteioebe tutti gli odij & pajfìoni private dovevano fi:ordarfi3 
perfàr vn cofi notabil [eringio all’ I mpcradore qual fi affettava • Onde con quefte parole 
Cfi col buon animo, che già il Meudogga haueua di feguir firn per udore & abbandonar 
il tiranno, benché non era rifoluto a qual parte fi douefie ricorrere levò bandiere per lo 
lmperadore,&fi fecero capitolationi fra effo el Centcno di tal maniera , che ogni vno 
fofife generale di fitta gente . Et con quesla confederadone il Mendogga fi moffe con fitta 
gente della città della Piata, & caminando a buone giornate fi congiunfie col Centeno , 

nella qual congiuntone dell’vna & Cabra banda fi fecero molte allegrezze Onde.* 
vedendo fi con mille huomini, ch'era forza affai grande, rifletto quella del nimico, deli¬ 
berarono d’andar a trottar Confaluo Piggarro & occupargli vn certo pafio, accioche non 
potejfe fcampare : percioche non cnueniua loro che paffaffero innanzi per il mancamen¬ 
to delle vettovaglie,&per altri inconvenienti• Et in queflo tempo amene,che già quafi 
tutte le terre del Perù della città de los fieies in giu haueuano riggate badiercper CIrti 
peradore : percioche il fiapitan Gio»Dolmos Luocotenente di Confaluo Piggay/ o a Por- 
toueccbio,al tempo che viddepafifar l’armata dell'Mdana per il Porto di Marita,eh’è il 
porto di quella prouincia per vna parte, fece fubito iute dere ciò à C onfaluo P iz garro,di 
tendo che non gli pareva buon fegno che non hauefie prefo porto, & che fi dubitava che 
non veni fife di guerra • Et per vn’altra banda mandò vna Zattera con alcuni Indiani a 
intendere de* Capitani dell’armata la cagione difua venuta» f quali ritornarono con la 
relatione d’ognicoft,&con lettere dcll'Mldana, configliandoli ciò che doueua fare : le 
quali lettere fijiouan Dolmos mandò a Santiago di fijuaiaquil, che comunemente chiama 
no la Culata , a CjomegStatio Locotenente di Confaluo Piggaro » facendogli inaenderey 
che ifmperador non voleva che (onfaluo PiggarogoueYnaffa H Perù,& che perciò ma- 
dava il prefidente, che di fuo parere tutti dovevano concorrere al fino feruit io,fecondo era 
no alligati come fedeli fudditi dell’Jmperadore. Lo Statio gli rijpofe, che quando ueniffe 
perfonalmente la perfona che l'Jmperador mandaua,egli era prefio per dargli la ubbidi¬ 
enza, ma che fra tanto nonpenfaua far alcuna novità, ma che ogni uno fi fteffe nella fua 
gouernatione'Intendendo queflo il POolmos,prefi con eff > lui otto amici & andò a trovar 
lo Statio fingédo che andava per ragionar con lui intorno i negotif, (3 eff °Jido un di a ra¬ 
gionamento ambidue foli l'uccife con un pugnale,&rizz0 bandiere per l’Imp• in am¬ 
bedue le terre* (giunta la nuova di queflo facce fio alla città di Quàto, & intefo dal gover¬ 
nate^ Puelles che l'armata era pervenuta in podere del pr e fidente,& le altre cofefuccefi¬ 
fe, comincio a riguardar per feT& il POolmos gli mandò il Capitan Diego d’ZJrbina,per 
fuadendolo ché fi riduceffe al Seruitio dell’Impcr* che rifpofe il Pnelles, che eff ón¬ 
do egli certo che l'Imperadorecomandava che Confaluo Piggarro non gouernafie piu il 
regno,& vedendo prefente la perfona che mandava per ciò era prefio per dargli la vbbi- 
diega• Et pochi dì dopo che ritornò l’Vrbina co quella rifpofia, Rodrigo Salagar di To 
Ledo di chi il Pudici molto fi fi dava accordatoli alcuni foldati amici fuoi gli diede v- 
- -- • - . - namat* 



Della vita di Carlo V. 

Ha mattina tante pugnalate che l’vccife,& ri^ò bandiere per l'Imperniare. Et (rat- 
tinte dalla città trecento buomìni di guerra, fi venne alla volta del Tom di Tumbex. 
cercando il Trefidente.Talche non vera pià in tutta laprouincia del Teru Inoro ne ter-^ 
li* 1 r!lP linvi C:\fCo sili 't /'//3/i/ì^>nvii> si/jll* T-n/i niA - • / *i   r» ■ . 

:. ? ;.-r i urmcua>cvji ai vcnouagaecome a av 
me, & d altre coje, & menando [eco cinquecento huomini,arriuò con buon tempo al por¬ 
to di 1 umbeg, lafciandofi a dietro vufolo nauiglio del quale era (apitano don Tietro di 
Cabrerà, il quale perche non era molto dcflro,del mare non potè prendere la co/la del Te 
tu, & co fi capito al porto di Tuona ventura, <& poi per terra aggiunge il Tre fidente e 

yfiqnale tojlo che difmontò in terra feriffero tutti, dandogli la vbbìdienga, & offeren¬ 
doli al fio feringio, & ausandogli ogni vno in particolare quel che conueniua cbefacef- 
fe con quei migliori megi & modiche doueuan tenerfi per il buon fuccefio di quella im- 
p> efii. Et a ogni cofia rifondata il Tre fidente con fomma grafia : (3 di ogni banda rii 
concorrcua tanta gente, chegliparue ballante fetida che bifognaffe che d'altre prouincie 
gli vcmjje alcunfioccorfio. Onde effedìfubito alcuni nauigli alla T^ona, à Guatimala, 

a Ifiicaragua & a San Dominicoy dando auifio dello flato neiquale fi ritrouauano le cof'e , 

& che non bifognaua, che venifero i foccorfi, che baueua riebiefii, credendo che bijò- 
gnafj hj o. Et dopo> quejÌJ ordinò che l Hinogiofa fuo generale caminaffe con la gente fin 
che ficonginngeffe co i Capitani £? efercito che fi ritrouaua a Cafjamalca , acciocbe di 
tutti fi face(fé vn corpo, & Taulo di CMcnefes andò con l'armata per mareye'l Trefiden 
te c9n quella gente chegliparue neceffaria feguitò il fuo camino per i pianiyfin che ginn 
fe a Trafililo, doue da tutte le bande trono nuoue delle cofefuccefie. & battendo animo di 
non enfiar nella citta de los fieies fin al mettere fine alla iniprefa, volle che tutta la 
gerite del / egno cheflaua per l Imperadore fi veniffe a congimigere con ejfo lui alla val¬ 
le di San fa,eh erajìto conuiniente per affettar & afi aitar gli mmici,&don'era abbonda 
■ga di vettovaglie» Et co fi fece intendere all'^ldana,&a tutti quelli che con lui fi ri¬ 
trouauano in los f{cies,chc andaffe ancora egli alla detta Valle doue gli affettar ebb e3& 
egli Jalì per la montagna,& congiuntofi col fuo campo, del quale sera già imputtanito 
Hmogio]ay camino con piu di mille huomini che in quell'erano alla volta di Sanja, con-> 
gran piacere & fodisfatt ione di tutti,ff orando veder fi tofio liberi della tirannide di Con 
Jaluo Tiggano. perone ancor i principali lo uomini eh e lo Jeguirono efr aiutarono nei 
principe della fina tirannide fi ritrouauano cojì (caudali '(giti di vedere morti phi di cin¬ 
quecento huomini nobili con forca & coltello, che non baueuan vn'bora di ficurtà nelle. 
vite loro. Già fi è detto, che giunto Confaluo Tignano ad vdrequipa. trono difabitata 
quella città : peraocbe tutta quella gente s'era congiunta col Centeno3 01 baueuan ab¬ 
bandonati i propri luoghi, dopo l'ultima entrata che fece nel Qigco . Et quiui procurò 
Confaluo Tignano d'intendere le nuoue di quel che fi fa cena, & intefe che il Centeno fi 
ritrouaua nel C ollao preffola Lacuna di Titicaca , & sera confederato & congiunto col 
Mcndogga, di modo, che con tutta la gente del Cugco dclos Cbiarcas, & di <Ariquip* 
gli baueuan occupato ilpaffo conpr ffo mille huomini, doue (affettauano per romperlo . 

Et q^ft firmò per lo {patio di venti dì, per affettar lo decotta con la gente che me- 

nana,dopo i quali giunjecon cento & ottanta huomini: perciocbe gli altri gli erano fcam 
pati per la via, molti altri appiccò . <f iume adunque l'^tcccfla Confaluo Tiggarro 
fece la raficgm di tutta la fina gente, fi ritrouò cinquecento huomini : Etfcrifie al 
Centeno ruguagliandolo di tutte le cofefucccfft?, & emendandogli le buone opere che.L, 

gli baueua fatto, ff et talmente come al tempo che vccife (fiaffavo Todrigueg, & Filip¬ 
po Ganci regy l baueua trenato nello JìcJfj errore, & li perdonò contra il parere di tutti 
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ifuoi Capitani, fa non baueua 'riconosciuto mai vn tanto beneficio. eJZifa che nondime¬ 
no egli era per fargli tutto quel buon partito che volejfe, ogni volta che folefk confali 
gerfi con lui, fa che li pei donerebbe tutte le cofe pajjate, attento che Lope di Mendoz- 
Xff fa altri che erano fiati cagione di ciò, haueuauo già pagata la pena del loro errore .. 

Et quefia lettera mandò per vii fa o fidato chiamato Frantejco Fofo, il qual la diede al 
C cnteno,&fi offerì al,fuoJ'eruitio,faPattisi) come 'Diego alitar egfino Alfiere fcri- 
ueuaaConfaluo ‘Pigzar.o, fa gli mandami jpeffo lettere : alqual il Centeno lafaiòdi 
caligar, percioche già in quel tempo lo Sleffo Diego chiare taglie l'baueua palelato, 
dicendo haueilo fatto pei altro fine. Il Centeno njpo/e a Confaluo Pizzarro con ogni 
cortefia, ringratiandolo molto della fuà offerta, fa ricqnofccndo le buone opere, che di lui 
baueua ritenute. Et dicendo che penpanaj odisfargli a tutte con figliandolo,&pregan¬ 
dolo/offe contento di confiderai' bene lo slato de’ negoeij, fa la grana incomparabile che 
l’Imperadore focena a lui, fa a tutti in perdonargli le cofe paffute. Che fe vvleua ve¬ 
nire a congiugner)t con e fio lui, fa ridurft alferuitio dell’Imperadore, gli farebbe buon 
in ter cefi or, fa melano col Prefidente,a ceioche lifaceffe i migliori fa piu honoreuoli par 
tm, che follerò puffi bili larga che pericolaffe laJua per fina fa facoltà. Certificando¬ 
gli, che fe il negocio bau effe toccato a ogni altro,che all’fmperudore, nkn miglior amico 
aiutatore trouarebbe diluì. Etglifcriffe altre cofe piene di cortefia fa di amoreuolez- 
Ka m qifatoJoggetto.Et con quefia lettera il Fofo ritornò allo cfercito di Confaluo Diz- 
^arro fa gli venne incontra il Capitan Caricatale, fa Pinformò di quanto era facce,ffo, 
& gli ordino che non diceffe che il Centeno fi ritrouaua piu di Settecento buomini. Et 
condottolo all efferato, (onfaluo Ticino intendendo la determinatione del Centeno a 
bocca, non volendo figgere la lettera l abrucciò pubicamente, fa fobico deliberò di par¬ 
ti,-jt con tuttu fuoi alla volta de los Cbiarcas. Alcuni diceuano, che ciò focena egli 
con volontà di fuggirli fatto d’arme,fe il Centeno lo lafeiaua pafiare. Et altri afferma¬ 
ndo, che femprehebbe animo di rompere con lui, fa cofi andò di lungo a ritrouar il Cen 
ceno & ,l faMendoTgga andando fimpre nell’antiguardia il Capitan Caruagialefilquale 
appicco pm diventi huommiche trono perla firada, fa fia quelli vu prete da meffa 
chiamato Pantaleone, perche baueua portate alcune lettere del Centeno, fa- Pappiccò 
c;n vn brenta, io c vn calamaro al collo. Et con queffo ordine camino fino che a’i8. di 
Ottobre del i 547 -fi fomiti-anno gli jploraton d’ambedue le pani, fa efiendofi parlati 
ritorno ogni vno a dar la nuoua alffuo Generale. Et il Tifano mandò di nuouo vn fuo 
Capelano a protefiar il Centeno che lo lafciafie paffar, fa che nonio aflnngefiea fare 
giornata, proteHandogli tutto il danno, che di quelli faecedefie. Il qual dtt ttnittl 
ordine de Fefcomdel Curro, chef, ritrouaua Li campo del Centeno fu ritenuto fa:con 
dotto al foo padiglione, fi Centeno volle chei faci faldati fiefferoqleliZ7ì»ÌZ 

Mir/r mf ’ Ch£ fi ammalato con la fitte fa 
In/r mJeiyoi'teff’fané che fi belbepoca Speranza della vita,fa per muffo fi 
n mafie nel fito padiglione. Quella notte Confaluo Digzano ordinò che l’tticcofla con 

ZltttttTtt Per/‘eIeCme a’&Sìefm° giglioni del Centeno, da dotte era lutti 

peto fi rmaneuam letto. Il che fu fatto con tanta prudera, eie prefa le fotti) effe Zi 
ma che foffe fornito. Et amuando a’ padiglioni ttlcuni fabiani da’Lli Zitto vitti 
tocca, ono arma. Et CvEccoffla fece allora Sparargli gli archibugi : fiche nifi tanto Ibal 

Ì ZittiiZttttl'f: ter?he m tena’ * ^fine f. Accolla fi fatto faenza che per 
lilletttt ttlTn f‘ ttatC™P° ’ lattina fedente per tempo vjcironttAi 
./piotatoti d ambedue le bande, fa, <ampifialloggWonttfvnoa vifia delfaltro.fi fan- 
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De Ha vita di Carlo V. 
Uno fi ritrovava con poco meno di mille h uomini, & fra quelli ducento caualli, & ceritó 

Cfi cinquanta archibugieri, Cfi gli altri picchieri. Era Maeflro di campo di quefia gen¬ 

te Luigi di 'libera, & capitani di caualli Pietro de los T{eies,(jirolamo di Fillegas,& 

<Pietro di Vlloa. Et alfiere generale Diego Aluareg. Erano capitani delle fanterie 9 

Cjiouan di Vergar, Francejco ‘Retamof'o, il (apitan Lfegral, il Capitan Tantojcia, (fi 
Diego Lopegdi Zugniga, (fi Sargente maggiore Luis Carda di San CMames* Era 

maestro di campo dell'efferato di Conjaluo Tingano Francefilo Carvagiate,(fi (apua¬ 

ni di caualli il "Dottor Cepeda, (fi Giouan Velcgdi fjueuara • Et erano Capitani delle 

fanterie Giouan di Accofìa, Fernando Tdacicao, (fi Giouan della Torre • Menava tre¬ 

cento valentiffimi archibugieri, (fi ottanta caualli, & gli altri fino al numero di cinque¬ 

cento b uomini, erano picchieri • Di queflomodo fi approfifimo l'vn'efiercito all'altro con 

buon'ordine, (fi con gran mufica che Confidino Tifano menaua nel fiuo efiercito di trom 

be & pi fari, fin che arrivarono a feicento pafifiì di difìanga, doue il (faruagiale fecefiàr 

alto, tifi la gente del (fenteno pafisò altri cento pajfii piu invaniti, doue ancora fece alto • 
Ejtrouandofit in quefili alloggiamenti i duo eferciti, vennero fuori del campo di (onfialuo 
Ti sgarro quaranta archibugieri y & fi trufferò fuori del corpo dell'efiercito due corni di 

quaranta archibugieri i'vno alVvna banda (fi alt altra. C onfialuo Tifano fi mifiefra 

la cavalleria (fi fanteria. Del campo del Centeno vennero fuori trenta archibugieri, 
(fi cominciarono d ficaramucciar gli vni con gli altri• Et vedendo il (faruagiale, che il 

campo del Centeno fi Liana fermo, volendo difialloggiarlo, (fi rimouerlodi qua ,fiece che 

i fiuoi marciafifero dieci pafifipiu inanimi adagio • Il che vedendo ifioldati del Centeno,fu¬ 

rono alcuni di loro, che difiero, che gli nimici acquiftauan honore, (fi peto cominciarono 

tutti d marciare, (fi il campo di Conjaluo Tignano fi fermò » Allora il Caruagialt 
vedendo venir gli nimici fece fyarar alcuni pochi archibugi, p provocar il nimico che fifa 

rafie tutti ifhoi, come fece. Et lafanteria del Centeno cominciò d {parar d pafiò lungo 

calate le picche, Jparando la feconda volta gli archibugieri, fenica fidi niun danno; per- 

cioche v erano trecento pafji di difianga • fi Caruagial non volfc che ninno defuoi at chi- 

bugieri \parafe, fin che vidde gli nimici cento puffi poco piu lontano dife, che allora fece 
farar l'artiglieria. Et gli archibugieri eh'erano molti (fi molto deTlri della prima ca¬ 

rica ne vccifero piu di conto (fi cinquanta h uomini 9 (fi fra quelli due capitani: di fot 
che fi comincio ad aprir lo [quadrone • Et della feconda volta fi tuppè a fatto, V fi mi- 
fero a fuggire fenica ordine, non giovando co fa alcuna per fargli filar [aldi le gt idc del 

Capitan Ifetamofo, il qualegiaceua in terra ferito di due archibugiate. Onde vedendo 

la cavalleria che la fanteria era rotta, vrtò negli nimici, ne i quali fece molto danno,& 
ammalarono il cavallo fono a Conjaluo Tignano, & lo fecero cadere m terra Jenga 

fargli altro danno. Et 'Pietro de los Bjos, (fi Dietro di Flloa, che baueuan deliberato 

dinueflir con la fanteria, circondarono loefenito per afiahre per vna banda lo [quadro¬ 

ne,(fi diedero in vno de*corni degli archibugieri,dotte riceveronograuiffimo danno:per- 

cioche ne i primi rifcontri fa ammaggato il 1\ios, (fi alcuni defuoi • Onde quelli rima- 

fero viufedendo rotta la fanteria, (fi quafi ancora la cavalleria, ogni vno voltando le 

(palle fi mifeà [campar come meglio poteva. Conjaluo Tiggarro camino con buon or¬ 

dine fino dpadiglioni del Centeno, vccidcndone per la Lirada quanti ne trovava. Et an¬ 

cora de'faldati del Centeno che [campavano, diedero molti nell'alloggiamento diC on fat¬ 

uo Tiggarro, il quale trovarono cofi [oh, che ficuramente potevano pigliare i cavalli 

(fi i muli, che quivi haueuano lajciati [noi, (fi jcampar con quelli, fa echeggiando il for¬ 

te & portacene via l'oro,(fi l argento, che quivi trovarono. fi Bacicao al tempo cbfL» 

la cavalleria vrtò, vedendo ifivoi rotti,[campo verjò il (fenteno, credendo, che fofieper 

lui la vittoria. fi che non potè efier tanto fecr doghe non [e ne acccorgeffe il Caruagia- 
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le,& trovatolo l’appiccò, chiamandolo compadre, perche à dir il vero era fu ù compadre, 
0 dicendogli altre parole da (ehergo . Quando fi fece que sio fatto d'arme il [enteno fi 
ritrouaua fuor della battaglia in una Manìaca portata da J'ei fndiaui,ammalato,&qua 
fi- feriga alcun foni intento,& nella rotta fi fatuo per la buona diligenga dt’ fuoi amici» 
Onde hebbefine questo co fitto cofi fanguinofo, moredoui dalla parte del ('entello piu di 
trecento & cinquanta huomini, con trenta che il maestro di campo Caruagiale fece mo¬ 
rii'e dopo questa rotta : fra i quali ne appiccò vn fiate dell’ordine della Mercede,che era 
da Me]fa,<& altri principali » Mori il Maeflro di campo Luigi di Jgibera, & i Capitani 
Tgetamofa Diego Lopeg^di Zugniga, Tfegral Tanto]eia , & ‘Diego Minar eg^ & 
molti altri faldati* ‘Dellaparte di (ònfaluo Tignano morirono fino al num/ero di cento 
huomini» Il Caruagial con alcuni caualli camino alcune giornate alla volta del Cugeo, 
feguendo Pine alga degli rumici che fcampauano frecialmente per aggiungere il V efco~. 
no del CugcOjdi cui molto fi rammicaua, perche era andato col Centeno, & trouatofi in 
perforici nella battaglia. Et non lo potendo arriuar, ne appiccò molti che trono per la, 
via, &fia quelli vn fratello del Vefcouo, & vn frate di San Dominico fio compagno, 
& con que Lio tornò indietro» Confaluo ‘Figgano diuife le fraglie, poderi fra i 
Jhoi faldati, promettendo loro, che fa riportauano vittoria del ‘Prefidente, come afret- 

tana , che ogni cofa farebbe per loro. Et raccolto il campo fece medicar i feriti, & fé* 
pellire alcuni de9 morti• Et mandò exElfonfo di lì ou adì glia con alcuna gente alla città 
*Plata, & alle mine a mettere inficme tutto quell’oro & argento che vi trouajjc» Et Die-* 

go di C aruagial cognominato il fjalante andò ad Mrequipa per il mede fimo, & fjiouan 
della Torre andò al Cugco, doue furono appiccati fijiouan Zi afro di T appia,giudice or~ 
dinario della città, e’I ‘Dottor eJMartel & comandò che tutti quelli che fvj] ero siati fal¬ 
dati del Centeno, vénifiero a metter fi ['otto le fu e infegne fottopena della vita, & per¬ 
donò a tutti le cofe pajfate, eccetto a quelli che haneuano fatto cofe notabili in feruitio 
dell’Jm per udore» iJMando Pietro di ‘Bufiintia convita banda di faldati peri carichi 
di iLefndaguailas, & altri vicini, perche prouedejj'ero il campo di vettouaglie» Et po¬ 
chi giorni dapoi fe ne venne al Cugco con piu di quattrocento huomini dotte comincia 
a metter fi a ordine, hauendo acquiflato grdde animo & Juperbia, per la vittoria della_jt 
frefea battaglia di fjuarina, la qual era fiata con tanto fuantaggio, & vccifioni de fuoi 
rumici, efj'endo il numero de’ fuoi molto inferiore * Già s'è detto di fapra come il Tre- 
fidente no uolendo entrar ne la città de los I{eies,camino per la motagna alla volta della 
valle di Saufa menando faco quella gente che haueua condotto di Terraferma,&quella 
che i Capitani Diego di talora, (3 Gomeg^ di Minar ado, & Gioitali di Sauedra, &■ 
Torcel, & gli altri haueuano mcjfo infieme a Cafiarnalca » Et facendo intendere al Ca¬ 
pitan Sauedra che fiaua in Quito, che coniagente che fi ritrouaua venifje a congiun¬ 
ger fi con ejfo lui » Comandando oltre a ciò, che il (àpitano MÌdano con la gente dell’ar¬ 
mata, & con quella della città de los TQùes venifie a trottarlo» ‘Di queflo modogiunfe 
alla valle di Saufa con cento huomini, & fu il primo che entrò in quella• Et cominciò à 
fornir fi di tutte le cofe neceffarie, cofi di munitioni come di vettouaglie, di che come s’è 
detto, v’è grande abbondanga in quel paefa, & nello fiefjo giorno che vi giuri fa fi con- 
giunfaro con effo lui il Dottor Caruagiale,& Gabriel di Hpgias , &poco dopo vennero 
tìernan Mefiia di fijugman, & Giouan Mlfonfo ‘Falomino con le lor compagnie,lafcian 
do in los \eies per gouernatore l’Mldana con la gente di fina compagnia, per la ne ceffi-■ 
tà che vera di tenere ficura quella terra & porto per tutti i fini • Onde in poco tempo., * d> t 

fi ridufiero in quella valle piu di mille & cinquecento huomini » Et il Trefidente vfaua buon capi 

gran diligenga in metter infieme fucine , & in far molti archibugi, & vn accorti aao 

Vì/iY a ufi]? rim erano rotti. & in far iucche. in fornirtene d’ozni forte d’arme^»* 
Ifel che 

i 
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tfar quelli che etano rotti > (S in far picche 3 & in fornir fané d’ogni fai 
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Della vita di Carlo V. 
che attendeva con tanta defiregga, che parata che fifoffe alterno fra le am e,po¬ 

ne n do g ra n fillecita di n e in vifitaril campo, & le cofi che vi fi facevano, & in medicar 
i faldati amatati : tal che par eua cofa imponibile bafiar vn filo huomoatante co fi, con 
che in poco tempo fi acquifiò l'amor & gratia di tutta la gente. cJMa mentre che at¬ 
tendala a fine fi e cofigli veni uà la nuoua della rotta del Centeno. il che finti egli intera 
riamente, benché inpublico moslraffe farne poco conto, con grande animo,&tutti i fuoi 
foldati ajpettaitano il contrario di quel che era fucceffb : talché molte volte erano fiati di 
pai e) e, che il Prefidente non metteff? inficine efir cito y percioche filo quello del Cente¬ 
no baflaua per rompere Confaluo Tingano» Il perche ordinò fubitOyche i Capitani Lo- 
pe Martin & Mercadiglio andaffero con cinquanta buominia Cjuamanga , tre giornate 
piu in fu, per occupar i puffi, & J'aper ciò che faceua il nimico, & raccogliere quella % 
gente eoe fcamp affé dal Cugco. Et fuccejìc loro cofi bene, che intendendo Lope Martin 
che Pietro ai Bufi intuì fi ritronaua in ndaguaras, facendo quel che difipra habbia- 
mo detto, fijpinfc inangi con quindeci archibugieri, £3 uff aitandolo vna notte all’imprò 
uifi, lo preft appicco alcuni di quelli che Jèco erano• Et ciò fatto fi ritornò a fjuaman- 
ga, ó congiunfe con e fio lui tutti i Carichi della prouincia, & hebbero forma come fi 
diede auifi per ogni banda della venuta del Tre fidente. Ilquale in Saufa comincio à or¬ 
dinar il fuo campo . Et ordinò , che il Marjcial Ifonfidi orinar ado and afe alos 
Eeies per la gente, che quiui era, & alcuni peggi d artiglieria di quelli dell’armata,(3 
per drappi ò danari per alcuni joldati • Il che tutto fi effettuò in breue tempo, & fu 
ordinato il campo in quefla forma. Pietro fonfidi Hinogiofa rima fi col titolo di 
Cjonerale,fecondo che l era per alianti quando a Panama confegnò l’armata al Prefiden¬ 
te . fi M arfcnil i^flu arado fu dichiarato maefiro di campo ; E’I ‘Dottor Benedetto dh 
Caruagiale fu fatto .Alfieregenerale; Et Pietro di Villa Vicenda Surgente Maggiore. 

Et capitani di cannili furono don Pietro di Cabrerà, (fiomcg di Aluarado, Pjiouan di Sa 
drap Diego di CMora, Francefilo Fernandcg, Rodrigo di S alligar,& Mi fon fi diMen- 
doga. Capitani di fanti furono Don Baldejjardi C affiglia, Paolo di CMenefis, Per¬ 
no, Mejfia di Gugman, Giouan Mlfoujo1 Va tomi no, Gomegdi Solis ,France fio Mofihè- 
ra. Don Fernando di (ardenes, l’Mdelantado .A nàia già , Francefio hDolmos, fjomeg 
Danai, il Capitan Porcel, il Tardami, e’I Capitan Sema. Et fece Capitano dell’arti- 
glieria fiabe tei di Rogiar. Haueua prcjjo di fi l\Ar ciuf cono delos Reics, £3 i VeJcOui 
del Cu geo, (A di Qua io, CP fra Tomafi di San Martin Prouincial di San Dominico, eyl ' 
‘Vrouinciale dell’ordine della Mercede, (3 molti altri religiofi, preti & fiati • fieli’vl- 
tima rafiegna che fece, trono Jet t cerato archibugi eri,13 cinquecento picchieri, quat¬ 
trocento carta Ili, bruche d'allora fin chegiunfia Saqupfaguana fi tannarono final nume¬ 
ro di mille noueceuto huomini. Onde ordinate tutte quelle cofi fi rnofie col campo deu» 
Sau fa a’ g r. di Decembre dell’anno Jopradètco, & camino alla volta del fjigeo per ten¬ 
tar per douefoffe minor pericolo per paffar il fiume Muancai. Ora partito il Prefiden- 
tc dalla Valle dà San fa, giinfi al fuo campo il fapitan pieno di Valdiuia, il quale era 
fio rematore nella provincia di Chili, &mouendofi di qua era venuto per mare alla cit¬ 
tà delos Rcics, porgente & munitioneda poter finirla conquifia di quel paefe. Onde 
difmontando in terra, e intendendo lo stato nel quale fi ritrouauano le cofi,fi mi fi a ordi¬ 
ne infiemc co if noi faldati, percioche tutti poetati ano gran copia di danari, £f andò fit- 
Ulto a congiugacrjì col Prefidente. lì cioè fu filmato ab‘.tona forte : percioche fi bui col 
Trefiitì ite fi / it< ou aliano molti (apuani ricchi, £$ valore fi,ninno v era intatto quel re¬ 
gno, ihcfofie cojì piatito, (s destro nelle coje della guerra, come il Valdiuia: nò che ce¬ 
fi potefiesfier pareggiata con la defiregga, & firatagemi del maefiro di campo Ca>va¬ 
giate, pc’l cui governo, & ingegno scruno vinte tante battaglie da (Injalao ‘Tigne¬ 

rò, jPe~ 
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tv, [fatalmente quella di guarirla cantra il C criterio, /acni -vittoria fu attribuita da o- 

£? JJTZ idla gue" a- che il &m&ial haueua •• Per Ll fa cofa tutto il cara- 
w dl ^fidente f, pieno diffauento, ma sfaldati acquarono grande anima 
con ut venuta del J Mattay .Ancora vi giuri fa in quel tempo il Centcno con piu di tren¬ 
ta castali! che coneffe lui Ji fai,mono della rotta di qnanna. Ut co fi continuarono leu,, 
ftrada loro patendo gran pemmadi vettovaglia, fin che giunfaro ad Mguairar, do¬ 
tte fi Prefidente fi fermo gran pane del verno, che fu di molte & faflidiofapioggie.cbe 
ordinariamente di did di.notte non.lafaiaua,di piovere, di fané che i padìgliom f pu- 
trefauano per non efjem luogo da potergli afaugure : percioche il Mai? che man¬ 
giavano era tenero pe, la grande humidnà ammalarono molti, & alcuni morirono di 
Mo divenire, ancora che ikTrcfidentebauena frettai cura di far medicar oli amma¬ 
lati per il metro di fra Vrance fico della fiocca dell'ordine della fianti/Jima TrinitLche ba¬ 
ttona in governo piu di quattrocento di loro.&d tutti prouedeua di medici,& medicine, 
come che /afferòfiati m vna buona atta, douefì trouaffero tutte le coffe,.&per la buona- 
ffafa di quello Kftcrendo 'Padre guarirono quaft tutti.. Et quitti flette il campo 
finche vi ginn fa o m ua.diuta e l Ccntcno, come s’è detto : per la venuta de' quali fi fe¬ 
cero molti fuochi allegre™,. Et d'indi in poi cominciò a duri ordine nelle cofa della 
guarà fame co l CMarfataiMuarado, e'I generaiHinagiofa. Et venuta la prima- 
■ueia, o ceffate lepioggie.il Vr e fidenti parti co'l campo d'^tndaguairas, ù~ s'accam¬ 
po a! ponte di Mancai,due giornate dal Cugco.doue fi fermò fin chefui fiume di ^pu 

JJJ FZTd ZC0f,FCfCr0 TmÌ da P°terP^ * 9i »miei ha, Jan 
otti tatti, ponti di quel fiume, di forte che pareva mpo/fibile poterlo poffare, fa non 

-allungavano la flrada piu di fette giornate. Ondeparuedi minor inconveniente pro¬ 
cacciar che fi faceffero , ponti. Et accioche gli nimici confondcffero, & non fapeflero a 
qual banda doueuano concorrere a impedire queflecoffe, il Trefidente fece portar molti 
materni, ,n tre luoghi per rcdijicar, ponti, l’vno cheflaua nellafirada macflra & l'al- 

'Oonv'i ^ C°tabamba>, giornata piu in fa, & l'altro in vna popolatane di 

JZFlTtr ,Caner0'C > ^ mf!t0P,u inique lo Jteffo Don -Pietro flava guar¬ 
dando il puffo con a.ciina gente. Et f, faceuano da quella banda del fiume le fimi & 
gh altri ingegni con chef, fanno i ponti nel Perù, accioche quando foffe il campo infie- 
mefigettafferojoprai tram che dall’altra riva erano fiffi .-percioche d’altro modo Con- 

fa.no Pigiano, Oifaoi difandcrebbono il riparo. Onde perche non fapeuano dove* 
doueuano coyyere alla di fc fa (etrt-r * ,, “ >• . JaFLliano 
le Ibie che venifTero a dLfarf r ‘-fa attere guardia m ninna parte, [alno 
fjr Tf r 111 f dafaMfafi cominciava lafabrica, per correre Abito alla di¬ 

fille d0:tefi d°Ueua M*r> Che ** campo il fappe metto il P, ej,dente, e i firn Capitani. Et poiché i materiali furono tutti inCte- 
‘ il P, e fidente camino con lo efercno alla volta dì Quabamba, ch’era il puffo delfiu- 

CtjJlPeY hft> a * eraU° C°ft cattiuiP“Jfi> e montagne piene di,Je, che alcuni 
S —TtmenÌ0 per P* faro,'be fi andaffe a paffar cinquegior-- 

%> /• J , Pf1 faro,fhefi paffaffs, fenga andar piu oltre. Perla qual cola il 
•Piej,dente v fiondo quefta differenza mandò a ricomperi il Valdiuia.dl fiolias & il 

Jjr’r,FTCt°Krnande^ldana. ? quali havendo riconofaiutl Me ogni CC- 

roen pericolofo.il puffo del fiume, ilPrffidtn- 

otIjTFrJ't0',EtJmdCni° fa' fa era appreffo, coi q,,*. 

■tarli trono le due " ’fafa0 efa d‘ honfahto Pigiano dr-fenga alcuna refiflinga 
taglia rnafa due. La nuoua di quefle cofafaacgqe.molto allPref, dente,® atuttiifuoi 

Capita- 



Della vita di Carlo V. 
Ctphitn : perciochc fi giudicò, che i foldati del Tifano difenderebbono il ptffo. Kfr 
cojì il Vr elìderne prendendo f eco l ^Arciuefiouo, il fio generale, l Aluarado,^ il fai- 
dluu, & alcuni Capitani di fanti, andò con gran prefigga fin'al ponte. Et quiui fi 
diede ordine come p affa fiero con pattare alcuni Capitani con affai pencolo, fi della furia 
dell'acqua, com ' degli nim ici, che fi giudicali*, che afpettauano dall altra riua• Et vno 
de'primi chepaffarono fu il Dottor Volo Hondegardo, & dietro lui cominciarono a paf¬ 
fa/molti foldati, & altri dello [quadrone. 7\{el che fi mife tanta diligenza, che quel dì 
paffarono piu di quattrocento huomini, facendo notat i caualli, fopra i quali haueuano ca 
ricate le armi, Cd gli archibugi legati, benché vi fi per devono piu di J'effanta caualli,che 
con la rapidità dell'acqua fi fcioljero, Cd fubi to dauano in alcuni fcogli doue miferamen- 
te fi ammaggauano, fenga che gli deffe tempo l'impeto del fiume, perche potefjero no¬ 
tare • Cominciando adunque a pafiar la gente, le ffie di Confatilo Vignano andarono 
flibito a dargli auijò di ciò. fi quale turbato di quefia nuoua vi mandò l'.A ccofla cotu 
ducento archibugieri a cauallo, perche amaggaffe tutti quelli che hauefiero paffatoil 
fiume, eccetto coloro che moltamente fofsero venuti di Spagna . fi che intendendo quei 
pochi che allora erano pafiati occuparono vn colle, & fecero montar fu i caualli, che fi ri- 
tmiauano gli fri diani, & gli Schiarii, perciochc quafi tutti i caualli erano già pafiati, 
per trottar fi piu efpediti la mattina feguente,& dando loro le lande fecero vn buon [qua 
drone, coprendo lefaccie de' primi fili con gli Spagnuoli. h t quando l'^sfccofta man¬ 
dò a ricono fiere U gente, giudicò, che fofie il numero de gli nimici cefi gr aride c re non 
gli baflò l'animo di afialtargli, (£ cofi ritornò per piu gente . Et in quelmego il Vrefir 
dente fece pafiar tutto lo efercitoper il ponte che già era finito . K{el che fi conobbe la 
negligenza grande di Confinino Vignano innon efserfi accollato tanto apprefio ,c ha* 
uefie impedito il pafio al nimico. Tercioche foli ceto huornini c hauefie mefio in ci afe li¬ 
no pafioba dauano a difendere che il Tre fidente non pafiafie• Olia pare che fofie giu- 
dicio, O volontà ‘Diurna, acciochegli fuccedefie quel che tofto diremo, & chepagajse 
col proprio fangue le tante vccifioni,che durante la fina tirannide haueua commefie.Ha- 
ucndo adunque pafsato il dì Jegucnte tutto il refìo deliefercito dii Prefidente finga che 
mancafie niunfaldato, il Tre fidente mandò ‘Don Gio. di Sandolini a riconoscere il cam- 
po del nimico. Et tornando poi con nuoua che C onfaluo Tiggarro ne meno la fungente 
non fi vedeuan per lo fpatio di dieci miglia , che haueua feorfo, ri Vrefidente mando il 
fi inolio fa el Valdiuia con alcuno infegne a occupar l'alto d'vna montagna , che v erari 
piu di tre miglia di afiefa : perciochc fi Confaluo Tiggaerro fi fpmgefse inangia farlo, 
gli hauefie potuto far gran danno prima che vi afcendefsero,e cofi vi ajcejero. Già in 
queflo tempo l’^Accofia haueua fatto intendere à Confaluo Tiggarro quel che pafiaua, 
accioche gli manda/se trecento archibugieri, che hattarebbon per rompere quella gente 
e haueua pafsato il fiume, auanti che tutti fini fiero di pafiar. Et tornando l'yfccofia 
indietro, gliJcampò vn (fiouan JSgiigneg di Vrado da ffadagios, il quale auiso il Vrefi¬ 
dente di tutto il configlio del nimico, & del foccorfo che l'^Accofta afpettaua. Onde il 
Tre fidente giudicando che Confaluo Vignano fofie per correre J'ubito in fio foccorfo con 
tutto lo efercito,con piu di nouecento huomini da pie, e da cauallo, che già haueua ridot¬ 
ti nellaSommità della montagna slette in arme tutta quella notte. Et il dì figliente giuto 
il foccorfo all'. A ccofla i caualli leggieri del Vrefidente che fior renano il paefe, gli ven¬ 
nero fubito con la nuoua di ciò : il perche il (AMarfcial tornajse al fiume per tirar fu tar¬ 
tiglieria, & metter infiteme, & condur feco tutta la gente• Et percioche auanti il Mar- 
fcial ritoruafie compar fero le infegne del Tignano,il Vrefidente confili nouecento huo¬ 
mini, che fi ritrouaua fi mife in punto di cambattere, & far giornata col nimico veneri^ 
dogli l’occafione, ma poi fi rimofie d'opinione, vedendo che non afpettarebbono la bat¬ 

taglia. 
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taglia, per cloche non veniuan altri che trecento archibugieri foli, che veniuan infoccor- 
fo dell' eco fi a : ilquale fi ritirò vedendo la pofianga de gli ninnici,& lo fece intendere 
a (fonfatuo Piggarro,& il Prefidente biette equini tre di fin che la gente ZV a) tiglieria, 
fu condotta in quella gran montagna • Et in quefio) luogo C onfaluo Vignano mandò a 
proteflargli per vn prete, che disfkceffe lo efercito, (3 che non faceffe guerra fin che non 
haucjje altro ordine dall'Imperadore. Jlqual prete, il Vefaouo del C ugeo mife in prigio~ 
ne* Et aitanti quefio ne haueua mandato vn'altro, che da fitta parte acquifiaffè la vototi 
tà del generai Hinogiofa, (3 dell'Muarado, Et coftui fi gouemò con piu prudenza, che 
non volle tornar in dietro,ma lafiiò ordine a vn fuo fratello, che fcampajje dietro lui,co- 
pie fece. Quindi il Trefidente feriti e a C onfaluo Virano, come l'haueua fatto firn- 
pTe, pervadendolo che Infoiando quella cattiua firada, fi riducefse al feruitio dell f'ta¬ 
pe r udore,& gli mandòla copia del perdono * Et ordinariamente quandoi cannili leggio 
riandauano a feorrere la campagna portauano lettere per Confaluo Tigeano, & quelle 
daiiano a* corrimi fisi, perche glie le defsero in Jua mano. Ora Confatilo Tiggarro in- 
tendendo,che il Vr e fidente haueua puf tato il fiume, & che Pera impadronito della mon 
tagna, partì dd Cugco con nouecentobuomini da piè, è da cauallo, cinquecenti & cin¬ 
quanta , de' quali erano archibugieri, (3 con feipeggi d artiglierìa, £3 fi accampo con 
lo efercito a Saquifagrana, quindici miglia lontano dal Cugco,in vna pianura, pre [fio la 
.fìradaper doue il Trefidente doueua difeendere della montagna* Et fi alloggio in vn fit¬ 
to co fi forte, che non vi poteua efser afsalito per altra banda, che per vna piceiola òh et- 
tura,cht dindgi Phauea* Per cioè he d vna banda haueua ilgfiumc9& vn pantano,v dal¬ 
l'altra la montagna, e dalle fpalle vn granfa fio finga acqua * Et quindi per due otre.dì 
Alianti che al fatto d’arme fi venifse,fempre venutane fuori cento,e ducento archibugio 
ri ad appiccar lafcaramuccia con altri tanti che veniuan fuori del capo del Tre fidente, 
ilqual marciaita fempre finche trouafse fitto ficuro da poter alloggiar fi* Et arrivfado tan¬ 
to vicino,che i faldati di Confinino Tignano,che fiauan a bafso, potatati comodamente 
vedergli nimici loro, che pafsauano per Paltò per alloggiar fi piu oltre, onero in quelpa- 
raggio,che eglino erari alloggiati, CÒfatuo Tiggarro fi dubitò, che ifitoi macafsero a a- 
nimo, vedendo il vantaggio grande de gli nimica,per laqualcofa gli mife dietro vn pog¬ 
gio,che Piana prefso tifino campo, fingendo che il fkceua,perche vedendo il Prefidente il 
buon apparecchio,^ la bontà della gente,che fi ritrouaua, non lafciafse di venir al fatto 
d'arme* E [fendo adunque pafsato il Prefidente, oltre & ac capato fi con [efercito in vna 
pianura a vifta degli nimici,Confaluo Tiggarro trafse tutta la fina gente per (quadro¬ 
ni,tratti i corni di archibugieri,& in ordine per fhr giornata* Et cominciò a fparar [ar¬ 
tiglieria^ archibugiaria,accioche il prefidente il ve defife,& fenti fi c. Et quel dì ambi- 
duo i capi vennero fuori fpie, [3 caualli leggieri, che fi (contraltari [un con l'altro per la 
gran nebbia,che fopranenne* Ilprefidentc ancora che ridde il nimico in punto per far, o 
affettar la giornata,voleua dilatarla credendo, che molti de* fnoi contrari fi vcrrebbom 
da lui hauendo la commodità, ma non gli daua luogo il fitto delfino alloggiamento, per la 
penuria di vettouaglie che Vera, [3 per lacut ifi imo freddo,feriga che vi fafic alcuna le¬ 
gna per rimediarlo : di forte che non poteuano fopportarlo. Et ancora gli mancaua [ac¬ 
qua* Di tutte le quali cofe n haueua grande abbon clanga il capo di C onfaluo Piggarro : 
pcrcioche haueuan per forte il fiume,(3gli veniua gran copia di vettouaglia dal Cugco, 
£3 H fitto era temperatijfimo: peuioche fa ben flauano pre fiso il Prefidente,gli vni erano 
alloggiati nella montagaa , & gli altri nella valle, come s’è detto * Et è così notabile la 
di fare riga, che in quefto Ve nel Terù, chefuccede ogni dì trottar fi gente nella fommità 
dònna m Stagna,don’è tato il freddo,e’I ghiaccio,& la neue che cade,che no fi puòfoppor 
tare ; & quelli che fiatino nella valle con manco di fei miglia di funga, cercano / < medi 

E e peni 

Inegualità 
d'atre nel 

Perù. 



O-rdln anra 
dello eferci- 
te. 

Della vita di Carlo V. 
per ilfoumhìo caldo. Et con tutto quèflo Confaluo Tifano, & il fuo rJMaefi.ro di 
campo deliberarono quella notte di falir fermamente per tre bande fu la montagna & 
ajjaltar il campo del Vrefidente. il che non fecero poi, perciò che 'ili fcampò fidato 
chiamato faua, & fi dubitarono che colui douejfe dar auifo al 'Prefident e dell'ordine 
meffo, conte fece. Et queflo lfaua,& Gioitati ìfitgnet^diT’redo configliarono ilcPre- 
fidente, che dilata}]e alpoffibile il fatto d'arme : pcrciocbe i faldati che fifaluarono della 
rott'a de» Ccateno, (3feguiuano Confaluo cFiggarro, baueuano animo di venir a (bruir¬ 
lo, trottando l occafionc. Et cefi flette il campo tutta la notte in arme, co i padiglioni pie¬ 
gati, patendo tanto freddo, che non poteuano tenere le lande & gli archibugi in mano, 
affettando, che aggiorna]] e . Et allappar ir del giorno fi cominciarono a toccar le mm- 
he &■* tamburi ; percioche molti archibugieri di Confaluo Tifano andammo cercan¬ 
do Ih ada per vna cofla per afialtar il campo ; a'quali vfeirono incontra il Capitan Mei- 
fla & il'Fa.omino con trecento archibugieri, & con loro-Tietro di Valdiuia, di Oliar- 
Jcial ^dluarado, che gli furono alla coda fin che gli fecero ritirare* Et mentre che vi fi 
fuceua quefiajcaramuccia, il Tre fidente contutto il refio dell' e] ere ito difeefe per dietro 
quella cofla copertamente verfo la banda del Clipeo, benché per ingannar il nimico fece 
mostra che dijcendeua per quella cofla fi faceva la fcaramucciafll Capitan Vardauel con 
trenta archibugieri, e alcuni cannili, fiFaldiuia, & il OMarJiial armando alfine 
della colia, chiamarono il Capitan Cfabriel di Rogias, perche vi conduce]]e fartiglieria, 
il qual la fece piantar,&(parar promettendo aybombar di eri, cioè per ogni palla ,cbe met¬ 
te]/ero nelfquadrone di Confaluo Figuro darebbe loro cinquecento ducati d'oro,i quali 
fu ono pagati poi a omo, che mi]e vna palla nel padiglione di Confaluo Tignano , che 
tncLto.fi conofce.ua, O gli ammalò dentro ora paggio : il che fu cagione, che eoli bat^ 
teffe fu tutti i padiglioni, perche feruiuano di ber figli. fa quefio tempo dalla parte 
di fon] alno Tignano fi [paratia ancora l'artiglieria, g? egli teneri a gli Jquadroni in or- 
dtne^ » E>ano (fapitani della cavalleria lo fleffo Confaluo Figgano, il ‘Dottor Cepeda r 
^ ^ cofla . Et della fanteria itMaeflro di campo Caruagiale, fjiouan della Torre 9 
Diego Gmllen, <f lotian Velegdi Gueuara, F rance[co Maldonado, O S eh afiian di Ver- 
gara, & V tetro di Sorìa erano Capitani dell'artiglieria. Et tutti gli Judiani, che fe¬ 
gati', aio Coni aho Figgano, eh'erano molti,par tendo dallo fquadrone,.fi accommodaro- 
non A lato d vna cofla. Mentre che Tatti gli evia d'ambi duo i campi fi Jparaua;finì di 
difendere alla pianura tutto il campo dell’ Imperadore,andando- la gente fenga ordine. 
con la maggior fretta che poteuano, trottando a piedi, O i caualli con le briglie in mano, 
figpjcioe lafpregga del paefe non fo p portami altra co fa, come per fuggir il pericolo del- 
Tanigheria,che nonfkceffe danno nello fquadrone,per eh e gìuocaua allo fcoperto* Et cofi 
come difendemmo, fi mettevano in punto fiotto le infegne* Si fecero due fquadrmi di ca¬ 
valli,& due altr i di fanteria* De lo Jquadrone di caualli, che battevano il fiuiftro corno e- 
rano capitani Giovati di SaiauedraxDiego di Mora. Rodrigo di Salaggar, (A Francefco 
tìernandeg Mldana.lsfello fquadrone,eh e guidava il deflro corno andava film peri al Vef 
fillo, il quale era portato dal Dottor Benedetto Suaregdi Carvagial * Et in [va guardia 
andavano i Capitani Dietro di Cabrea, Mlfonfo Mere adillo, & qomegdi Minarado * 
Quefli due[quadroni di caualli menavano in mego la fanteria,, quantunque andava al¬ 
quanto mangi. Erano, Capitani il dottor Igamireg .Auditore de confini, Don Falde far 
di Caf ro fiome^ ai Solis,Don Fernando di CardemsfFaolo diM.enefes,Chrifloforo Ma 
fi nera. Mie bel della Serva, Diego d Vrbma,Giro! amo di .Allaga,Martin di Rpbles, Co 
meg Darias, & Francefco Dolmos. Et oltre questi Jquadroni andava alla banda defila 
alquanto mangi il Capitan .Alfonfo di Mendogga con la fitta compagnia di cavalli,infi e 
me col Capitan Ceritene, il qua: lo fegiùua con grandijfima defdcno di vendicar fi dilla 
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Libro Quinto. ns 
Yótta c'baueua rlccimto In Guarina * Fu Sargente maggiore di qucflo campo c.Pietro di 
VUlani c erigo da Sereg della frontiera■» ^Andana ordinando la gente Dietro <A lfon fa di 
HinogioJ'a, come Cjcn er.de, infiera e col Dottor (fianca : per cloche il Trefidente, & lAr- 

■ciucfcouo delos Facies andauano alquanto ‘mangi verfo la montagna,per doue difcendeua 
fi A/f/I /'1 sf Sì T> 1 PE¥.f\ /f 1 T/* /f / ri t t si /’/'lii / svv + m rr-f ♦ • * FA ^/i , J-v/irn-n+A /< 1* -t , ■li 
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acorno per la banda defira verfo.il fiume, & con lui fi pofe il Capitan Tardauer* Et v ce¬ 
fo la banda finiftra della montagna truffe il fio corno il Capitan Talomino, & quando 
f artiglieria fi portaua giu, fi pafsò dal campo di Confaluo Tignano a quello del Trc- 
fidente il ‘Dottor .Cepeda A uditore,eh* era flato dell'rd tenga regale,& Dar ciUffo del¬ 
ia Voga, & i^Alfonfo di Tietra Rita,& molti altri Canai ieri & j'oldatU Dietro iqua- 
H vfcì Tietro CAiaxtin di Sicilia conclama gente ^&fm alcuni,, & con la lancia am* 
maggòil cauallo del Cepeda, & lo ferì di forte, che J'e fu b ito non erafocccrfo per ordine 
del Tre fidente, haurebbr pericolato . Fra tanto Confaluo Tignano fi slatta fermo.nel 
campo , credendo che gli nimici veniffero a metterfinclle fi ternani, come incautamente 
il fecero in Cj nanna » Il Trejìdente caminando con lo cfculto a puffo a puffo fi mij'e in 
vn fito baff o a vn tratto di archibugio dagli nimici,doue /’artiglieria non gli poteua fhr 
rdanno : percioche le palle pafiauano per alto, fe ben halienano abbuffato molto le mote* 
In quefìo tempo le bande di archibugieri di ambedue gli ejcreiti ffarauano con gran di- 
ligenga : cl ijtiarfcial & il Faldiuiajcorru ano per tutto folle citando gli archibugie¬ 
ri.» Il ‘Prefidente & / Arciucfcouo .eh e andauano nell1 autiguardia infìauano i bombar¬ 
dieri che tiraffero molto (beffo, facendo acccmmodarà..cannoni ne i luoghi necefiarij* 
Opini il Centeno (3 il CMendogga vedendo che verfo quella banda , doue effi Slattano 
Scampanano molti di Confaluo Diggarro, & che effo gli mandaua alla coda & che po¬ 
trò ne periuano alcuni., volle vfeire con fungente fino al fiume, per far riparo a quelli che 
Scampanano, i quali pregauano molto il generale,eh e non rompeff'e, nè moueffe gli [qua 
droni : percioche fenga niun pericolo romperebbe gli nimici, (3 fi paffarebbe la gente a 
fui» Et au uenne che vn corno dello fquadrone di .Confaluo Tiggarro di trenta archibu¬ 
gieri, trottando fi molto vicino a gli nimici, fi p affarono al campo delFlmperudore . Et 
volendo mandargli dietro fi cominciaron a romper gli fquadroni, voltando vergognofa- 
meme teff alle Scampando alcuni verjo il Cugco, èr altri verjò il Tre fidente, & alcuni 
de' firn Capitani non hebbero animo da fcampar,nè meno di combattere* Il che veden¬ 
do Confaluo Tiggarro,con animo J'aluo,diffe» Doi che tuttifé ne vanno all'fmperodor e, 

■<& fi riducono [otto ilfuo stendardo, ancor io me ne voglio andare alla Macftà di lui, che 
forje mi perdonerà » Ben che fu cofa molto publica, che IdAccofla vdendo ciò, gli di fio* 
Signor diamo dentro, moriamo da buoni Saldati,&come ì\omanu Et fi dice chcrifpofc* 
Tu la intendi male, o Accofta,che, poi che cofi vuole la forte, meglio è che moriamo co- n pirxam 

-me Cbrifiiantche come T agalli* Et detto queflo fi refe al Sargente maggiore, che gli fi rendef>«- 

era appreffo, alqual diede vno stocco, che gli femina di lancia, io atteri do rotta la lancia 8‘OIle' 

rie i Jòldati, che Scampanano* Et cofi fu menato dinangi al Tre fidente, & battendogli 
detto a.cune parole poco riuerenti, no cangiandofi punto della fina prima fortuna,il Tre- 
fidente lo confegnò al Cmeno, &f gli commeffe che lo tencfj'e fatto buona guardia * Et 
Subito furono prefi tutti gli altri Capitani ,& il'JMaefìro di campo Caruagiale Scam¬ 
po . Et credendo» quella notte a fcondor fi in alcuni canneti, figli entrò il cauallo in vtu» 
pantano, doue da J'uoi mede fimi faldati jà prejò, (3 menato dal T refi dente, ilquale fi 
allegro molto di hauerlo nelle mani, perche defideraua cajìigarlo fecondo i [noi meriti• 

fi Trefideute adunque vedendo dalCalto doue stana} cioè Scampanano verfo il Cugco 
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Della vira di Carlo V. 
alcuni falli retroguardia’del nimico , gridava alla canalleria, che inuefliffero , dicendo 
che gli nimici ' ano rotti,fa fc am panano. Et con tutto qucflo ninno fi mojfe dallo fqua 
dr ir duo a c ' e fu dato il fogno della\ battaglia y perche erano molto annettiti di ciò • 

Mx poi vedendo chiaro,che tutti Scampanano, fa che erano rottigli tennero dietro fi- 
•. judo lo iucalgo, ferendo fa ammalando/fa prendendo quelli che trouanano. Furo¬ 

no prefi Cc .f.il.10 Figgano,& il Mac fico di campo Caruagiale, l'\Accofla,il (Jueuara, 
fa G io. -in ‘Pereg di Ver gara,fa fai morì il Capitan Scria « f foldati corfero a faccheg- 
gia< il forte degli nimici, doue trottarono molto oro, fa argento, fa molti caualli,fa mu¬ 
li, tal che molti fi fecero ricchi, fa gli toccò almeno cinque, fa [ti mila ducati d'oro per 
vno. Fet fu tanta la ricchegga, che quiuifi trouò, che trottando vnJòldato vn mulo ca¬ 
rico , gli tagliò le corde, fa lafciando la fama in terra portò via il mulo . Et non era an¬ 
cor dijcofio venti p affi, eh e ginn(ero altri foldati piu pratichi, fa fcioglkndo la Joma, tre¬ 
marono che tutta era d'oro fa di argento, benché fojje inneità in alcune coperte d'Jndin¬ 
ni per coprir piu quel che fa era . Il che valfe a quei foldati piu di cinque mila fetidi* 
Quel dì fi riposò lo cfercito, perciocbe i foldati fi ritrouauan molto afflitti per la fouer- 
chia fatica di tanti giorni, che mai non s*erano levate le armi da dojfo. Et in quel dì il 
Trejìdente mandò Heman Mejfia , fa Martin di Pobles con le compagnie loro al Cugco 
a impedirebbe molti de'foldati fnoi che v'eran cor fi non faccheggiafjero la città,ne am- 
maggafero alcuno. Ver cioè he fa era tempo,nel quale ogni vnoprocacciaua ai vendicar 
le fue ingiurie, fa odg particolari con. titolo della vittoria • Et ancora perche quefiù Ca¬ 
pitani prendefjero ifoldati di Confaluo T:ggarro,che quiui fi fofiero faluati * fi dì fo¬ 
gliente ilcPrefidente commcffe il cafligo de'prigioni all'auditor Cianca, fa al maefira 
di campo editar ado* 1 quali procederono centra Confaluo Viggarro,per lafua fola con¬ 
fo filone,attefa la cbiaregga del cafo* Et così lo fententiarono che gli foffe tagliata la te¬ 
fia . Laquale foffe portata alla città delos ‘Tfaies, fa quiui foffe me fi a in vna fnefirju» 
nella piagga publica, coperta con vna ferrata, con vn titolo Jòpra che dicefst 

QVF.STA E LA TESTA DI QVEL TRADITORE ET TIRANNO CONSALVO PIZZARRO, 

CHE S I SALVO' NEL PERV CQNTRA LTMPERADORE CARLO QVINTO MASSIMO SVO 

SlGN@-R.E-e ET COMBATTE CQNTRA LQ STENDARDO DI SVA xMAESTA NE LL.A VAL„ 

LE DI SA GVISAGVANA, DOVE RIMASE PRIGIONE.'. 

Oltre a ciò gli furono'con fi fiati i beni, fa lo condannarono parimente, che gli foffe fiia- 
nata lacafa che haucua nel Cugco e fiminata dvj'ale, piamandoui vna colonna con let¬ 
tere che face fi ero m emione della fu ribellione, accioche vi rimane/e per perpetua^» 
memoria*. La fentenga fu efiquito in quello slefio giorno morendo (otifaluo Viggar- 
ro come buon ebrifiiano, così mentre che fu prigione, come nella eficutione di fin ^ 
mute ‘Diego (fcmeno che l'baveva in guardia, lo fece trattar honoratiffimamenti, 
non permettendo che alcuna gli dicefé parola dishonefia * Et quando gli tagliar onta, 
teda diede al boia tutti i drappi che portava- indoffo, ch'erari ricchiffimi, fa di grama 
Liima * cPercioche portaua vna cafacca di velluto giallo, fiminata di puntaletti d'o¬ 
ro, con vn cappello dello sicffo modo* Et ancora perche non lo (fogliafi e fin che fof¬ 
fe fepellito il corpo, il Centeno co i fuoi proprfi danari rifiattò i drappi pagando¬ 
gli al boia*- Ora effen,dogli Hata tagliata la tefia, il dì feguente il corpo fu portato a 
fepellire honoratijfimamente al Cugco , fa la tefia fi portò a los Jgeìes, doue fu meffcL* 
per alcuni giorni fecondo la firma della firn ernia * Et di quefio modo h ebbe fine la vi¬ 
tali questo infelice fa malconfigliato Cavaliere* Ilquale fi al principio fi foffe ri- 
moflò, dalla cattiuaopimone-fua , quando per tante lettere fu dal Txefidente richic fio, 
doc fi riduceffe al firuitio deli Irnpcrudore, ilquale clementifiìmamente gli perdona¬ 

tici, tu fa 
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'fa Miele cófe paffete, certo non gli farebbe fuccefid tanta mi feria, augi furia rhnafo ih 
grada del filo Trinche, 0 con tante ricchegge, quanto mai alcun ‘Principe fengacO- 
tona di Re Imeffebattuto in fuo tempo, Tmwche di prnato gentiluomo che egli era 
quando infiemecol ManheJe CD> Francefco Figgano fuo fratellouhe molto topo aitan¬ 
ti era pafiato nell’IndiepafsòM Perù , venne adacquiftar tanta nccheggd Gr tanto oro 
0 argentò,che non fapeua che far fi di quelle. Et quando pure j Jìm non l’bauèflero tra¬ 
dito & che Ubane fiero feguitat a fedelmente, haueua tanti danari, che poveuàfoflentar 
la guerra tutto quel tempo che haueffe voluto, 0 mantenere infume vn efercito fa heit 
fofie dato di cinquanta mila perfine, & pagargli ogni tnefe, co fa che pochiTrmcipi di 
quefio tempo l’hanrebbono potuto fare, fe ben meitejfino in quefio numero l’impevade¬ 

re ò il fieFilipoo fuo figliuolo.*-Ma di tanta profferita & grandezza la muida For¬ 
tuna non gli taf ciò godere, togliendogliela poi con tanta preferì, infteme con la vita> 
sì comefuol far a molti■ che di quella troppo fi fidano * Conciofia, che quanto più mafia, 
alcuno fu lafommità deila fua infiabi! rota, tanto piu vicino lo ha, per fargli poi cade- 
re in maggior fondo, con gran vergogna e danno» Giufiitiato adunque Con fatuo Figp 
garro del modo, che s’è detto , fu Quartato in quello Beff o giorno il Mac (ito di campo 
Contagiale, & appiccatone none de1 fuoi(fapitani,&poi ne furono gtuftitiati altri, Jfa 
condo che fi prèndevano , Hauutaquefta vittoria il Tre fidente andò con lo efercito al 
Giaco.. Et mandò il Capitan Mendogggtcon vna banda di faldati alla Trouinciadclos 
Chiare## perche faceffe prigioni alcuni, che v’erano Flati mandati da Con fatuo Tig- 
varrò per danari, & altri che v’erano [campati* Et intendendo che tutto il refto della 
gente 'haueua da concorrere alle mine di Totofi,cbe fono in quella pi Quinci a ddos Ckiaj— 
t as,come a luogo più ricco del paefeje quali mine erano Fiate {coperte pochi anni à die¬ 
tro 0 rende nano grandiffittio ville, vi mandò il Tettar FoloHondcgardo. Et ancora 
perche quiui cafzigaffe quelli che trouajfe colpeuoli, fi per batter tenuto la parte di Con- 
fichi o 'Figgano,come perche non erano corfi al fuo féruitio quando poterono. Et inficmq 
con lui vi mandò il Capitan (fabriel di R^giu, perche haueffe cura di raccogliere quitti 
il quinto delle innate, & i tributi che fi pagauano all'ìmper udore, & leecndamurgiorz 
che il Goucmdtor faceffe. Delleqttali tutte cofe in breue tempo il Hondegardo mi fi infidi 
me 0 mandò vn milion & ducento mila ducati d'oro,hanedo la cura delfinio 0 dell3al¬ 
tro : petciocke pochi di poi che vi gimfi,mor\ il Rfiguis * In quefio megoil Tre fidènte 
fi Baita nel Cugco attedende alla punitione de rei, fecondo le colpe loro. C hifquartaua 
& appiccaua: chi frufiahà,& eonfinaua in galea, 0 cosi faceua altre cofe necefjarie, 0 
tonuenienti allapacìfìcdtion & quiete del Regno. Et vfarido l autorità 0còmijfioache 
ddl’fmperadore haueua,perdonò a tutti quelli che fi trottarono in quella vaile di Saquì- 
Jaguana fatto lo ftcndardo Imperiale di tutte quelle colpe ebepoteffero loro efjcr impofie 
durante la ribellion di Confaluo Figgano,quitto alle cofe criminali,rifaruando la ragion 
alle pani quato cf beni & caufe ciudi, fecondo fi contenete nella fua cómijfiene. Qnefto< 
fatto d'arme,di che per fempre rimarrà la memoria in queWopuletiffimo Regno del Fe¬ 
rri,fi fece a? none dGAprile del 1548. vn'anno poco muco dopò che l Imper adoro riporti 
quellagloYiofa vittoria cotra Gio.Federico Duca di Saffonia.Uauuta qutfla vittoria dal 
Ar* r» Y • *1 * t . n\1r\Yn rhp rii ni) PY/i-L 

mportaga perla quiete di quel regno,eh3 era fa urger e tata gente di guerra che fi ritrovi 
ua infieme, acciocbenon fuccedefiero altri inconuenienti cornei paffuti ; benché per far 
ciò fofie necefiario molta prudenga & gran giudicio. Ferdoche non Vera alcun foca¬ 
to per picciolo che egli fi fofie, ilquale non, fi perfuadèffe, che gli douefi ero dare vnoat 
migliori compartimenti o poderi ? che fi rìtmauam vachi • Et offendo il numero del- 
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ktgcdtc piu di due mila & cinquecento hnomini, (fi i compartimem')<£r poderi non più 
di cento & cinquanta,era chiaro,che non fi poteuafodisfar con tutti, (fi che di forra do 
ueuano rimanere malfodisfatti,(fi di mala voglia. Onde confiderate quelle cole & trae 
tando lungamente intorno la diuifionc dell’efircito, per efier m ateria tanto pericolala 
& che non /opportuna dilmone, dopò lungo contrafio fu condì,fi, che il Tradente & 
Urciuefcouo fe ne andaffero fuor del foco alla prouincia di Epurimi vna giornata 
lontano,a far quitti la diuifione, menando/eco foto il Secretano per poter far ciò con più 
liberta, erfuggirele importunità de’follati. Et coti fi finì, dando da viuere ctdpì- 
tant o gente pmfiondata fecondo i menti &firuitij d’ogni vno,meg fiorando daini, 
er dando di mono ad dm. Et fu fornata la entrata che era vaca più d’vn milim & 
centomila ducati doro. Temoche come fi può raccogliere dalle /òpradette co fe, tutti i 
principali compartimenti & poderi del fiegnofiritrouauan vachi. ‘Peraoche Con fatuo 
Tizggaaon haueua vccifi fono color digmfiitia ò in battaglie coloro che gli teneuan« 

pe pane dell Impelare . Et il Pie fidente n’banca fatto morir molti a’ quali (on- 

tUlh ’a!,eUa datl’d'uhe tmn 1 Papali gli tcncua applicati a fe per le 
le ffefidella guerra.> Et a quelle perfine alle quali le diede impofi penfioni di tre (fi 
quattromila ducati d’oro piu o meno fecondo la entrata principale, (fi da efier compar- 

OD rt * j. V^; v^s -x ^ pur cGn tutto qurtto y il 
Prendente giudico,che foffe piu conueniente, (fi mcn pericolofo andai fine allo: Peies, 
'/ . ■Arc‘uefi°i‘o ntornaffi in fio luogo al fkgxo a pnblicar il compartimento, (fi 
dan danari fecondo la forma che perciò portaua. Et così fiaffettuò. Benché nonman- 
careno querele di molti faldati, che fi doleuano, dicendo ogni vno ejfir piu degno di go- 
uernar gli Indiani, che coloro a’ quali erano flati dati. Et non bafiarono le buone parole 
t? le premefie dell .Arciiiefiotto (fi de’ Capitani perche non J'uccedefjero de motiva & 
alterattom fra i follati, i quali muta vano, di far prigione PUrciuefcouo (fi i (apuani, 
(fi mandar il Cianca ^fimbafciadore al Vrefidente, perche mocaffe il compartimento 
falco ^ nefaceffe vn altro di nuovo,/grattandogli, Cafò che nò, che fi folteuàrebbono col 
regno, er far abbono tutto quel mal che potè fiero . Otta pel buon ordine che in ciò ten¬ 
ne u L tanca, ilqual v’era rimafo Podcfià fi ouiò quefio fiondalo, (fi prefi & caflivò "/i 

autori della fidinone,&con quefio rimafe ogni cofa in pace . guanti che il Vrefiden¬ 
te paniJJe dal Cugcoper gratificar il molto che Pietro di Valdinia gli haueua firuito 
in quefia guerra, gli confermò & diede di mono ilgauemo della prouincia di Chili che 
finallora l’haueua amminifìrata. Onde per metter infume lente,& forni, fine d’arme 
& camlh,(fi delle altre cofi neceffaric, il V aldina fi ne andò alos fieies, perche quiui 
era miglior commodità perciò . Et hauendofi fornito di tutte quefle eofejnifi ogni cofa. 

^ 7 esperie cole ai Con 
figgano er am folti banditi dal Perù,(fi alcuni confinati in galea, fi perche gli man¬ 
do Juhm dietro l’Hinogiofa per farlo prigione. Ilqu.de battendolo aggiunto'lo pregò 
mo.to che mornaffe con efio lui dal Prefidente, ma e fio noi voffi fare,confidato ncl'L, 
gente, che menava fico. Et credendo che per quefio effetto l'Hiucgicja non ardirebbe a 
intentar cofa alcuna cantra il fio volere, fu sì foco annerino , che con fii archibu fieri 
che l Hmogiofa menava lo prefi & lo meno al Vrefidente . quale hauendo fid,fi- 
fatto di ao che gli era foto impofto, cmfignà i prigioni, che fico menava, (fihebbe L 
cairn per continuar il fio viaggio. Et medefimmente la diede à tutti gli duri Sfa- 

gnitoli 
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gnuoli habitaton del ‘Vera, perche ogni vno jì nmuaffe à cafii fua à ripofar,&à rifai fi 
delle fpefi p affate* Et mandò alcuni Capitanià /coprir moni paefì,<$ effocon quel¬ 
li che lofeginaano fi ne andò alos i{eies, laj'ciando algouerno del Cugco il Dottor Car- 
uagiale* jn quefio tempogiunjero alla Tinta cento é> cinquanta Spagnuoli, che veni- 
uano con ‘Domenico d frulla dal rio della Tlata, & Jdlirono tanto per quello, che tro¬ 
var ono lo fio pr mento di Die godi Rpgias, & quindi deliberami di andar fin’alTe- 
ru, per domandar vn (jouernatore al Tre fidente * fi quale vedendo la lor gì ufi a do¬ 
manda , gli diede per Governatore il Capitan Diego Centeno, perche con quelli (ficon 
quella piu gente, ciré potè fi e metter inficine tornaffea farlo fcoprimcnto & conqui¬ 
sta, ben che poi non potè andare , percioche e fendo quafiin punto per partire, fi 
morì* Di che il Vrefidente u*hebbegrauiffimo dolore, per efier vn coji faggio & va- 
lorofo Capitano , & in juo luogo ne creò vn altro Capitano che andajje allo fcoprimcn¬ 
to di quel fiume. Il qual fiume (detto in lingua Spaglinola Pfio della Tlata, che fno¬ 
na dell* Argento , perche mena argento) nafee in quelle montagne cariche di ncue del 
Tcru, ebefie dono fi alos fieies, (fi il Cugco, da doue ancora procedono quattro altri fiu¬ 
mi y1 quali prendono il nome dalle prouincie per doue corrono* Vvno fi chiama Apit¬ 
tima* Valtro Tilcas* Il tergo Auancai ,& il quarto Saufa, che nafte invua La¬ 
cuna della prouincia chiamata ‘Bombon, ch'èli piano & il piu alto paefedel Tene, 
per la qual cofa Jempre vi tempefia, (fi vi fiocca* La riuiera di quella Lacuna è ben 
popolata d*Indiani* Et dentro vi fono molte ifolette piene di Ciperi, (fi gladioli, & 
dt altre piante, doue gli Indiani criano gli animai loro * Igeila efpeditionc di quella 
guerra di Coufaluo Trggprro che habbiamo detto, fpefi il Vrefidente gran forum q ? 
di danari, cefi in pagar i foldati, come in mettere infieme arme, caualli, (fi munitio- 
ni, SS artiglieria per lo efeccito, SS per l'armata* Et con far ciò col maggior van- 
taggio che fu poffibile da che giunfe in Terra ferma, fin che fi fece la giornata, fi 
fp e fero piu di novecento mila ducati d’oro * La maggior parte de* quali ne tolfe in pre¬ 
fetto da mercanti, & d altre perfine • Tercioche il quinto, & i tributi che fi pagaua- 
no all* Imperadore erano flati tolti & fpefi da Coufaluo Vignano* Et poiché fu pa¬ 
cificato il pegno, il Trefidente cominciò Emetter infieme tutti quei danari, che po¬ 
tè, co fi del quinto& innata dell* Imperadore, come dP beni confi fiati à rubelli % 
& delle condannagioni di perfine,(fidel re fante mifi infieme piu d* vn miglio/l efi me- 
go d oro, di diuerfi bande iti quella prouincia, benché la principai parte fi portò della 
prouincia dclos Cbiarcas, come fi è detto * Et ogni cofa mifi infieme & adunò nella cit¬ 
tà delos Teics * Vsogran diligenga in prouedere, che conforme alle ordinationi gli J ri¬ 
dirmi non fofiero caricati, cefi perche per cagione de* travagli delle fame, erano morti 
gran numero di loro, come perche con la cornino data che con effi loro trouauano gli Spa¬ 
gnuoli per caminar d*vna banda in vn*altra,non fi ferma nano in niuna banda, ma fine 
andavano otiofi caminando, hor quinci (fi hor quindi, finga insegnar fi à far meftieri, 
nè alcun altra forte di efircitio*Et oltre à ciò poi che il Vrefidente hebbe raflettata l'Vdi 
enga regale nella citta de los 'fieies, cominciò à dar ordine ne i tributi che gli Indiani ha 
ucuano da dar agli Spagnuoli, pcrcioche fin allora mai non s’era fatto, per cagion delle 
guerre o > iuolutioni che per auanti erano fiate in quella prouincia, da che jì Jcoprì, ma 
ogni Spaglinolo toglieva del juo Cacique quel tributo che effogli dava,& altri che non fi 
poi temano coji modellamele domaci ai > ano loro molto piu di quel che poteuano dare,e tal 
votta glie lo toglievano per forga * Et alcuni, che vfauano di maggior crudeltà tormen¬ 
ta uano gli indiani, <fi ancoragli veci dettano quando d altro modo non poteuano bauere 
quel che volevano, confidati in che per cagione delle guerre non firiguardarebbe in ciòp 
& quando pure qucfle cofifijdpeffero non /ariano castigati, il che veramente era cofa^é 

E e 4 molto 
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infitto inhumarui, Eri che ricercava rimedio. Et la tanfatione fi cominciò a fiirjn confor¬ 
mità degli indiani , .& della maggior parte de gli Spaglinoli. informando fi fi Tre fi¬ 
dente Et. gli ^Auditori che nella prouincia che fi tanfana, ò fi ri erano delle mine d'oro 
o i a rgento, o abbondan za di animali, facevano la tanfatione battendo ri [petto à tutto. ‘ 
quefiogEri ad altre particularìtà, che fi ricercavano. cjl Tre fidente adunque vedendo che 
le.cofi del Perù erano hoggimai quietate, ET ridotte in epici termini che babbi amo 
io ; Et che i foldati Eri gente di guerra erano [parfi per il paefe, havendo mandato la 
maggior parte alla prouincia di Chili, Eri a quella di Diego di frogia?, Ed ad altri fio-* 
primenti (otto i (apuani ; Et che gli altri che rimafero nel Perù Cerati ridotti à guada¬ 
gnar fi.il vili ere ogn fino col fuo mefi ieri, Ed altri lauorando nelle mine . Et coup doran¬ 
do ancora, che TVdienga regale, & i Governatori per quella nomati mmifiratiangiu- 
JUtiafinga impedimento nè difi ur ho alcuno, fi rifolfe di venir fine in Spagna,vfando la- 
lic (pitia che daldfmper adoro haueua battuto,perche ogni volta che gli piaceffè, Ed gli pa 
refe, fe ne v enfi e • Et eia che principalmente gli mefi e fu, il portar j'eco quella tanta 
fiamma di danari che habbiamo detto che haueua mefio infume per ffmperadore , pa¬ 
rendogli che quei danari non fofiero ficuri in parte dove non ri era fortegga nè f corta- 
per guardargli, & che fitto color di rubargli (fi pure à tal termini fi venfie) potenz¬ 
ilo. fuficitarfi moni tumulti Et fiditionìnel regno-. Et così poi che gli hebbe imbarcati, 
& che hebbe apparecchiate tutte le cofi ne ceffari e per la nauigatìone, finga dar parte 
ad alcuno fin'allora della Jua delib eratione, chiamato à fi il Senato della città de los I{ e- 
ks, gli difife E animo fuo. Et quantunque da quei cittadini gli fife fatto vu prete fio, 
proponendogli tutti gli cfiacoli & inconvenienti, che.poteuano fuccedcre di venirfiene 
avanti che EI rapar udore ne face fi e.pretti [ione d'uri,altro Tre fidente o Viceré di quel Pe¬ 
gno, egli riflofe loro di forte, che rimafiero fidi sfitti, & così sy imbarco - Et dalla nane 
fece fecondo copartimento di tutti gli f ridiavi, che erano vacati dopo che fu fitto il pri¬ 
mo compartimento pre/Jò il Cugco, criccano molti, & di grande importanza ♦ Ter do¬ 
rine in quel me fi erano morti ‘Diego Ccnteno, Gabriel di Ifogias, il Dottor Carungia¬ 
te, Eri alcune altre perfine principali di quel regno. Benché per efifer tanti quelli che pre¬ 
tende nano quei poderi Et compartimenti., perche non fi potata fidisfar con tutti, gU 
parve di non affettar, i rammarichi di coloro che fi donatari chiamar aggravati, Onde 
fatte le lettere de’ compartimenti Infilò quelle ferrate. Eri fugge Hate m mano del Secre¬ 
tarlo delEV dienga, con ordine che non le aprìfiefin che fi fiero fior fi otto dì che.egli ha- 
ueffe fatto vela. Et tolto connato da tutti cominciò anauìgar del mefi di ‘Decombetl* 
dd i 549. menando fico il Trouìndd di San Domini co,Et Girolamo cidi Unga,eh e fu* 
ron nomati Amb afri adori del pegno], per negotiar con etmperadore alcune cofi appara 
unenti d quello. Et medefmamentc vennero infitta compagnia molti alni (aualien Eri 
buomini principali, che con gli batteri Cri facoltà loro fine veniuan à rìpojàr in Spagna 
alla patria loro. Et tutti con felice nauigatìonegiurifero al porto di Tamma,doue sbu¬ 
carono . Et affrettandoli tutto il pojfìbile per paffàr ì danari dell lmperador e Eri le ric¬ 
chezze de particolari al JSfiuembre dì Dios, eglino ancora fi vennero ad apparecchiar 
le refe neceffarie per la nauigatìone del mar del risorte y portando tatti al Tre fidante 
quello sic fio rifletto, & pbedfinga,ch e gli portati au nel perii, mutandogli efifo bima¬ 
namente Eri amorevolmente, dando da mangiar a tutti quelli che voleum andar a cala 
fui, benché ciò fi faceva alle flefe dell lm per udore . 'Per ciò eh e quando il Tre fidente fu 
ekpto per quefia imprefa, conjìderando egli che gli altri governatori.ehm siati notati di 
marineria comodità che riè nel regno di accumular daiìari; Et ancora offendo avverti 
to che ninna p-mtfmg figli poteva a/kgnar in Spagna fecondo quel che fri allora fi 
‘vfim chef offe belante per lafua per fina &cajd, fecondo le molte,flefe Eri gran care- 

fiia del- 



dici dello cofi del regno, non volle accettar ninna pmifione, eccetto che poteff? fendere 
de danari dell' Jmperadore quel tanto che gii parefie necejfano per lui & per la fiefo di 
flia cafa.&famiglia, il che gli fu conceffo volentieri. Et efjo b off emana coji fretta- 
'mente, che tulio quel che fi (pendeva & compraiia in cafa foa, cofi di vettovaglie come 
d'altre cofe.fi focena preferite vn notaro, che per ciò era dubitato, (fi con la fede ai quella 
ne (ben delia de. danari dell Im per udore quel che gli pareva. Mentre che Dietro Mrias 
E viila fcoprì cgovernò la provincia di Tficaragna, maritò "Donna Maria di Degna- 
loia Ina fidinola a Rodrigo di (ontreras cittadino.di Segobiajmomo di grande autori- 

tà(l ricchezza , Et per morte di Dietro Mrias fucceffe nel governo di quella Drouin- 
tiail (onte tris fuo genero, à cuil Impera dorè concefie volentieri quel gouerno per rifpet 
tp delti Arias )ìio fuocero, che cofi glielo fapplicava nel tefiamento, confiderati fuoifer- 
liitii & meriti. fi qual governò alcuni anni la provincia, fin tanto che fu me/fa Ivddien 
va Re7ale nella città di firatias à Dios, che fi chiama de confini di Gautamala. Onde 
di ^Auditori non (piamente levarono il carico (fi l’auttorità al (ontreras,ma efequen- 
(Lo vna delle ordinationi che di fòpra habbiamo detto, pereffer fiato fi alternatore [opri- 
uaron de gli Indiani che effe & la ■moglie poffedeitano. Et di tutti ■.quelli che hauenan 
dm a tuoi figlinoli,mentre che ei tenne il governoSopra la qualcofo ricorfc dall’fm- 
per udore, chiedendo rimedio del torto che gli era fiato fatto , (fi ricordandogli ifiruittj 
del fuocero, &i fuoi proprij. Ma l'Impsradore & quei del fuo configlio delf Indie voi 
fero che (iofiferuafie f ordinatone, confermando ciò ch'era Plato fatto da gli .Auditori. 

Il che imndendQ Fernando di Contreras & Dietro di (ontreras fuoi figliuoli, nfenten soldati che 

do fi della cattiva efiedition che il Tadre haueua battuto in quel negotio, come giovani 
leggieri & inco fiderati deliberavo di folleuarfi nella prouinda,confidati nell apparecchio dente. 

chs perciò trovavo in vn fiiouan Dermogio, & in altri foldati fuoi compagni, cheran^ 
venuti del Vern, parte de’ quali fi ritrouauan mal fodis fotti dal Vrefidente, perche no 
vii haueua rimunerati di quanto gli hauenan fervilo nella guerra contea (onfaluo Dìg- 
7 arro. Et altri che hauenan feguitato lofiefjo Confaluo Tingano, (fi dal Tre fidente^ 
erano siati banditi del Derk. Et quefii confortaron i due fratelli, perche fi mettcfjero a 
quefta imprefa, certificando loro, che fi con ducento o trecento huomini.armati,che qui- 
itigli meterehbojiofinfìeme capitava nelTeru,poiché haueua navigli & comodità perla 
nauigatione, fi congiungerebbe con efjo loro la maggior parte della gente che quivi fi ri- 
trovava mal fodis fotta del Dottor Gafca,che sera portato fecondo fi penfavana,(fi fe¬ 
condo i meriti d'ogni vno. Onde con quePìa rifolutionc cominciarono a metta infieme^. 
gente (fi arme con tutto quel fecreto mai pojjibile • Et quando fi fonti rompo fi enti da )e- 
fi fière alla giuftitia,comindaron ad efequire il lor propofito.Et parendogli che il Vefco- 
no di quella provincia foffe fiato molto contrario al padre loro nelle cofepa ffate, volfera 
cominciar nella vendetta di fua per fona. Et vn dì entraron alcuni foldati difua compa¬ 
gnia dove il Vefcouo gmocaua a fiacchi, &Evocifero, &fubito riggaron le bandiere, 

intitolando fi h efircito della libertà. Et prendendo quei navigli che gli fecero hi fogno > 

fi imbar caron nel mar del Sur con determination di affettar la venuta del Dr efidente (fi 
farlo prigione & fualigiarlopcrla flrada, perche già fapeuano che fi ìnctteua in ordine 
per venir fine a Terraferma co i danari deWlmper. D eriche prima gli parue di andar a. 
Damma,fi per informar fi dello flato nel qual fi ritrouauan le co fi,come perche quivi fu¬ 
riano in cofi buon par aggio,(A ancor meglio per navigar alla volta del Teru,cbe a Tifica 
ragna. Onde effendofi imbarcati preff ò trecento huomini,fi venero al porto di Damma. 
Et anàti che vi furgeffero, fi informarono da alcuni del paefe che prefero di tutto quel che^ 
■buffava. Et.perciocheilDrefidente u’era giunto co tuttii danari dell,lmpcradoic;& co 
altri di particolari,giudicado che la lor buona fòrte gli haueff.e meffa la preda nelle ma- 
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ni affettami che annottale,&j'urgiron nel porto feer et.mente, & forra niun ramare ' 
credendo che tlTrefideme/offe nella città, che fen'ganiunrijchiood.fefa patena» 
effettuar dlor dijegno, benché come s è detto, v’erano Icorii tre dì che dopò mandato il 
«foro dell’fmpcradore, ilTreffdente er quelli di fua Lagnia eran JaSlZm- 
bre diDiot, perciocheanirouarfi quà fi giudicò ceno che haurebbepericolato infima 

‘ini^a*0àPer!j!crouajfifi?11™’^ fuordi Jòjpettodiefferafialito. Ma i Commi 
intendendo Influì del Tre fidente, aitanti ogni altra cofa corfero alla caja di (Martin 

Y}- i Manble™> neJ‘“l Podm ^ Tejoriere deli'fmpcradore firitrouaua la calia 
di t> e cbiaui,&facendolo prigione gli tolfero la valuta di quattrocento mila ducati d’o¬ 
ro dell Imperatore, che Veruno nmafi in argento baff o, perche non bafiaron i muli del 
paeje per condurlo O menaron il Marchiena, & CfiouanLare^, & altri cittadini iT, 
pia iga dicendo che voleuan appicarglije non gli diceuan doue fi,fi ero le arme & i “da¬ 
nai ideila citta • Ma niun timor baffo perche diceffero cofa alcuna . Et baZdo meta 

Ztn’TcfSt T &arZJ°’ &fre cofi cbe rubbarono, giudicarono^ogni Ir 
buon fmuffo confinata m andar con breuità al ìffombre di ‘Dior, & affalcar quiui al. 
iimprrn fili Tre fidente aitanti che [offe auucrtù,nèfi apparccchiafic perla difS. 
Et cofiddiberaron d vfar della citta perfkt quella imprefa, <S che il 3 erme/io vi ri¬ 
mane > e in campagna con cento buommi.preffo Panama, accampando fi in vna rnonta- 
gnetta,acciocbe tacefie filile aliagente che andana al fiombre di 'Dios,&raccoglieffe 
la preda,che diqnamandqfiero, & prendere & ammaggaffe coloro che giudicarle che - 

i a Jca mpafjfero, fi della gente del 'Prefidente, come de’ mercanti: & cittadini di qttel- 
lateri a. Et eoe Ttetro di Contreras co! refio del campo camina/Je alla volta del Kl ombre 

4 D,;°' >t'd,CMd0 chtfif*™fiatiloper cogliergli all"improuifo benché gli fucceffe^ 

Toc*- rr*'6 a T>7 chr%lln0 hmtem diJeinMa • ’Percioche tolto cheli Marchiena 
5 M.u,Je .u no,effedì due Jcbiam pratichi del paefe, l’uno per terra & l'altro pel fiume 
di - biagi e, per don era andato il Principe per barca. Terciocbe quefio fiume nafie in 
cer e montagne che fono fra Panama,&il Ko,nbre di Vios filmale Jcem veri InZ 
del Sui, ma poi girandofi per alcune rotture sbocca nel Mar del \Jrte per lo fbatio di 
cinquanta miglia di modo,cheper poterfi nanigar d'vn mar all’alno,mancano Siti 
rompere quelle dodici miglia, benché per effer di montagne,& terra afperijfima & ra 
doppiata s ha per imponibile, come fu quel rompere minor ffiatio di terra,qual è nel Te- 
loponcfe,fra il mar Egeo, & l'forno, doue bora fi dice Mareafé ben fu tentato da tJfi 
Impcradori con quella ffeja tanca che referìfeono gli Infiorici. Et coli da ‘Pan ima fi 
camma per terra dodici miglia fin vn’bofiiria,che fidicela* CruretJ quiui fimblr 
cane pel fiume,& vano al mar del Tfarte quindici miglia lontanodehdombre diDias. 
Ilmeffo che andò pe l fiume aggtunje il ‘Prefidente auanti, che aniuaff eal Mombre di 
fDios,.l qualhauendo battuto quefio auifo lo conferì col Trouintial, & con "li altri Ca 
pliant, che fico arida,tanofenga alterar fi punto, ne femiffegran dolore, eie entratoti 
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chifiauan nel porto,che erano molti. In quefio tempo gimife per mar il Prcfidente,& 
la gente s'era già mefia tutta in ordine per combattere, & cofì vfcirono del ìfombre di 
Dios, alla volta di Panama per terra, offendo capo il SPrefidente, del quale era Loco- 
tenente Sane io Clauigio (jouemaror in quella prouinciaper l’Jmperudore, cbeacafo era 
venuto iafua compagnia da Panama pe’l fiume di Cbiagre. Ora quefii due fratelli ba¬ 
ttendo faccbeggiata la città Panama, & ammalati coloro, che gli fecero rcfislenga, 
fi ordinato, come s’è detto,che Pietro di Contreras rimaneffe in mare in guardia de’ na¬ 
vigli* & preda fatta, & per raccogliere quel fi mandafie, lavandogli alcuna parte di 
quella gente, che gli par uè efier ne ceffiaria, & che (fiiouan Berme fio con la meta delle-- 

finito s} acca.np affé in vno alloggiamento preffo Panama per fi effetto, c’babbiamo det¬ 
to• E che Fernando di Contreras col resìo della gente andafle al Sgombre di Dios,il che 
fu ofi ernato puntalmente.Ma il CMar ch'iena £f il Lare^ Senato? del Tfombre di ‘Dios 
vedendo, che la gente di questi cor fall s era diuija, parendo loro efier buffanti pev 
rompere il Ber mogio, C? i foldatifuoi, vfandoui ogni diligenza pojjibile, mifero infieme 
tuttala gente della citta, eh era [campata a bofebi, & gli [chiatti del paefe*Et arman¬ 
dogli come poterono meglio. Inficiando al prefìdio della città alcuna gente, & occupatele 
firad j con bastioni di terra e fiafeina, acciochenon difmontaffero coloro delle nani a far 
linoni danni a ficco})ere i fuoi,eglino vjcirono alla campagna lontra il Bermegio,& ve¬ 
nuti alle mani combatterono con tanto valore, finche all’vltimo il 'Bermegio fu rotto, & 
tutti i firn rimafero morti & prigioni. Et battuta quefta vittoria, il 3\Iarchivia de¬ 
liberò di andar] ene di tango al Tfgmbre di Dios, dubitando fi di quel che fu, che inten¬ 
dendo F ornando di Contreras per la firada, che non folamente quei del Sgombre di Dios 
s eran apparecchiati per la di fefa,fapute le cofe fuccefie a Panama, ma che veniuan con 
tra di lui in campagna, doueua ritirar fi per congiugnerli col Bermegio, & vedere Jè fi 
fintiuano forti per la difefa . C5* quando nò, imbarcar fi con la preda . Tornando adun¬ 
que indietro il (ontreras a Panama da mega firada, & mtefa d’alcuni (chiatti, che pre¬ 
fi, la rotta del Bermegio, & de’fuoi, & che il Marchiena efequendo la vittoria,& te- 

Or U l.t/l.YlA Cì 1/1 rnr/lìvn usi /? J *   . ... i i \ • i 

o T JJ fJ wy w/f/v wr 

-, , r _ . [fa piaggia per raccogliergli poi fu 
la, ii che fecero eglino, & effb con alcuni de fuoi fi difco Li ò della via maestra, dubitan¬ 
do^ d’imbatter fi nel CManhiena. Ma effendoui in quel paefi molti bofebi,fiumi, 
cr rintere, offendo effo poco pratico de’puffi,s’annegò in vn fiume, & alcuni de [noi 
furono prefi,& degli altri mai nonfifippe cofaalcuna. Quelhcbedi quefiarotta, & 
di quella del Bermegio nm fiero vitti,& ebe fi poteron battere nelle mani, fumi menati 

prigioni a Panama, dotte efiendo legati in pianga,vn minifiro digiufiitia gli vccife con 
^pugnale. intefo da ‘Pietro di Contreras, chefiritrouaua con l’armata,/infelice fine 
del fratello, u de fuoi, giudicando,che non haurebbe tempo per far vela, montò svn ba 

. inJteme con alcmff & abbandonando le nani, & le cofe, che in quelle erano, 
navigo terra a terra, fin che armò a vna prouincia chiamata Tinta, dotte mai piu non 
s in gfe coja a.cuna diluì• B etiche fi giudica, che capitaffe nelle mani de gli Indiani di 
guerra, che per qua a fono molti,& che quefii Ivccidefioro. fi Prefidente adunque ef¬ 
fondo aurato di tutti quefii J ucce (fi,fi ritorno con tutta la Jha gente al 7Vombre di Dios, 
rendendo infinite grane al nofiro Signore, per il gran favore,che gli buffetta fatto in U- 
berarhda vn tanto grande pericolo di Ufi non mai affettato, & che non fi hauenu 
pò u peruen.) e con i igen va,ne con altro rimedio alcun », [alno che metter inficine cin 
que,oJei i aua.ui quefta genti* il chefe non fi face ua, l’haurebbono patino far prigio¬ 
ne, o s irnpa mimano colo) offenda niunpericolo della maggior preda, che fatta niun 

corfale 
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lorfale Imi effe mai • Quietato qn.eflo tumulto, il Tre fidente f imbarcò del mefe di Lu¬ 
glio de 15)0* mettendo in punto i mùgli * fu i quali fi portanti il teforo dell jftiperado- 
re* Et mitigando con felice tempo giunfe in Spagna,finga che gli fimedefj'e alcuna di- 
(gratta eccetto, che yn mùglio, del quàl era Capitano (fome\di Ugnata, che ponti¬ 
na vm parte dclteforo dell'Imperudore, fi difioftò della compagnia, & armò al pòrta 
di ''(ombre di (Dio$, benché poi giunfe a faluamento in fpagna. Tofló che il Trefiden- 
te giunfe con l'armata al porto di San Lucar vna giornata & megn diflantè da Smiglia, 

cjpcdì per le pofte il Capitan Lope tJMartin all'fmp prudore, che fi ritrouaua in Lama- 
pia, dotte era -venuto di Fiandra, face dogli intendere la futi venutala qual niiouaghfa 
molto grata, & chepofe grande ammiratone, & fpauento in tutte quelle proti inde,do- 
ue di ciò fi hebhe notuia, per hauer battuto co fi buon fucceffò, come nofiro fignore inca¬ 
rnino nella buona fortuna dell' Imperudore,in vna ifnprejd, che co fi difficile, & dhbbm 
Jò patena, che baueffe il fine, Mòlli qual imprefa quefiofaggio, & accorto Intorno, mi- 
fi fine nello (patio di quattro anni, contando dal dì, che partì di jpagna, fin che torna a f 
pòrto di San Lucar, gouermndofì con queda prudenza Cf-giudicio, che difopra Labbia* 
mo detto * Ffel che veramente è degno d'effer pareggiato con ogni vno di quei faggi (S 
inumi Capitani, che hebbero gli amichi, co fi Greci, come fiamani. Venuto adunque 
ti Ttefidente ti VaglUdoUt non molti giorni dipoi gli fu dato il Vefconato di Talenta * 

Che allora vacca per morte di Don Luigi gabèggd di Vacca. Etto Imper udore gli 
mandò ti dire, che veniffe fubitoa trottarlo, perche fi voleva informar da lui partico¬ 
larmente, dì tutte le cofe, che haueuti maneggiato * Et iofi egli in efecutione di ciò parti 
fubito da Vagliadolit, menando in fua compagnia il producili di San Dominico , £? il 
Capitan girolamo di Mitiga, che come sè detto, vendano per mbafeiadori del Te- 
rù, & molti altri Cavalieri, & perfine illufhi, che pretendevano e fi er rimunerati M- 
(fmperadore de' feruitij, che gli haueuano fatti nella pacifi catione, Vv quiete del Tetti* 
Et con tutta quefia compagnia ti Vefeouo s'imbarco in 'Barcellona fu le galee,che l ajpet 
tantino, portando fico cinquecento mila feudi lauorati in alcune monete di argento chia¬ 
mate Botili, chef- imper udore gli commeffe, douefie portare . Et poco avanti quefio 
l'Imperadore fece Viceré del Terà 'Don Antonio di OHendogga (fratello di Don Die¬ 
go di tyVtèndogga che, come habbiamo detto, fu vtmbafciadorc m poma) che allora 
tra Vicere dalla Lenona Spagna, & infitto luogo vi mandò Von Luigi di VelafiofPrò- 

Veru coi fi. ucditQY generale delle guardie di (fa siigli a . Torà fi chiama lutto quel paèfe, che e dal 

° C°' fiume co fi detto fino alla produciti di Chili, Viuidefi in pianure, montagne, & andU 
Da rumbe? a Chiù in tutta la pianura, che è amiofa, & molto piana, & rifonde al 
mare , non pione -, ne tuona , ne fulmina per lùfpatio di mille cinquecènto miglia. Ha¬ 
bitat! gli huomini preffo i fiumi, che vengon giù delle montagne per cene valli, piente 
di molti alberi abbondantiffimi di frutti,di chef nudrifeono, (Sfótto quefio alberi dor¬ 
mono,c fi fiatino* Quid feminano bambafiio,che da fi è agiitro, verdegiallo , & toan, 
& di altri colori * Vifimimnò Mai-g, 'Batate^ altri legumi-, & radici che mangia¬ 
no . adacquano le piatite,e i frumenti con canali d'acqua, chetrahono da'fiumi > Vi fe¬ 
minano vn'herbaahe chiamano Cogiti,la qual è molto filmata: quefia portano fempre 
in bocca,perche dicono che fpegne lafitte ,&la fame.V ijhni nano, & fanno ricolta tut¬ 

to (anno. fion ci fono Ramarri,ne Crocodilliper tutta quefia cofia, & fiumi, ondepc- 
fiano faliga paura,& affai, mangiano crudo ilpefeela carne. Ter la maggior patte 
pigliano molti lupi marini i udturni, che ci fono molti & grandi, & amm ag? ano an¬ 
cora quefli i lupi. (ì fiuogarge bianche, & ber et fine. C i fono papagnlli,ciueite,giue- 
gi, rofvnoli,quaglie, tortore, oche, colombi, aquile , falconi, & altri diuerfi vcctlli : ci 
tòno conigli,volpi,pecore,#, geriti * La gente fi quefie pianure è graffa,tfigga,da poco, 
J ò 1 cr poltro- 
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m poltrona. VeHono poco (fi male. Hannno capei lunghi (fi non barba, & penioche 
il eael'e è grande, parlano diuerfe lingue. Tifila montagna, che corre (fi continua per 
lo (batto di due mila miglia, & piu ancora, pione (fi fiocca aframente perche ilpac - 
Cei (reddilfimc. (fi quelli che vi babitano perla maggior parte Jono guerci, o cicchi, 
però vanno imbauarati • fn molte pani non ci fono alberi. Fanno fuoco di ce fitti,che 
ardono bemtfmo. alcune di quefie terre fona di colori, (i fono capnoh,lupi,orji nega, 

& alcuni gatti, che paiono huom ini negri. C i fono pachi, che chiamano pecore dame- 
lìiche,&fanatiche, l’una forte delle quali fa lana grafia, (fi le altre fina, de la qua. Jt 
veflono, & fi calcino, & fàuna coperte maturagli, paramenti, funi, &filo. Le por¬ 
tano d'vna pronùncia in viialtra alpafcolo, come s'vfa fàr in pugha.nel regno di Aj- 

po>i, 6- in Eslremadura in Spagna ."Producono napi, lupini, acctofe, (fialtre herbe da 
mannare. Le valli delle montagne fono molto profondervi fa grondiamo caldo. 
Gli tmomini portano camifcie di lvu,(fi fonde cinte attorno la tefiajòpra i capelli.Hm- 
no piu forga, animo, corpo, ragione, (fi politela, di quei delle pianure. Le donne ve- 
fiono lungo, (fi non portano maniche, sinfàfciano molto, vfano .certe mantelline Jopra 
gli Isomeri attaccate con aghi di pomo d'oro, (fi di argento. Sono malto amiche della fa¬ 
tica, fanno le cafe di marni (fi di legno, (fi le cuoprona di fieno. Quefie montagne fono 
molto afpre. Tfafcono piu oltre della Tfnoua Spagna, & paffando fra 'Panama, (fi il 
•V ombre di ‘Dios, Hanno fin lo fretto di Megallanes. Da queste alpe procedono grddij- 
fimi fiumi,che sboccati nel mar del Sur,'fi del ìqorte. fjli ^indi fono certe vai i popo¬ 
late, & ricche di mine, & di animali. Si dice che ne gli antichi tempi ci furono de fi- 
gami, le cui fatue fi tmiarono in Parto vecchio, & non molto lontano da Truffilo m 
folli. PreJJò Truffino v'è vna lacuna d’acqua dolce, che ha il letto di fai bianco conge¬ 
lato . 7fe gli ^indi dietro Saufa v'è vn fiume, che ejfendo le fue pietre di fate, e dolce, 
fn C hinca v'è vn'altra fontana, la cui acqua contiene la terra m pietra, & la pietra(fi 
terra in rocca,(fi vino fafio.Ffellacofla di S.Michele cifono in mare molte pietre di fale 
coperte di alega. Ci fono altre fontane, & minere nella punta di S.H eletta,che produ¬ 
rmi' vn certo liquore,che ferue di Tfapta (fi pece, (fon v' erano caualh,ne buoi,ne muli, 
ne capre,ne cani,ne topi final tempo di BÌafio.^ugnez, che ve ne nacquero mola & fe 
cerogran danno. Vi vennero ancora le locufle,non mai vifte nel ‘Perù, le quali rumaro¬ 
no le biaue. Si dice, che mai non vi fu peftilenza (argomento che l'aere a temperatici- 
mo & [ano) nè pidocchine è afiai da maravigliare. ISgon vfano moneta, bauendotato 
oro,& argentone lettere,che certo è gran difetto 0 bcflialita• Ter fhbricar i lorotepij, 

fortezze,& ponti portano le pietre ttr affinandole di dieci pie di,&piu in quadro afoi- 
za di bracci,&le accommodano con calcina,& vn*altro certo betume, & unendovi mal 
te perfine fanno le fhbricbe forti,& molto fuperbe. Fanno iponti in diuerfi modi. .Al¬ 
cuni fanno con molte funi grojfe legate dall'vna all'altra riua, 0 vn ceHo nel quale ft 
mette la per fona che paffa. Et altri fanno d'vna fola tavola grande fopra piedi. M tri 
fanno digamme fopra colonne. Magavano il pafio ipaffegieri per acconciarle. Verano 
due Firade dal Ouitoal Cwgco,che durano piu di mille ottocento miglia, vnaperlepia- 
nure,la qual era ferrata di muro i lati,di largherà di i spiedi. L'altra andauaper le 
alpi tagliata nel vino faffo,co'l muro di Pietra. Quefie due firade fono dritte,&piane. 
& a ogni trenta miglia fi trovano grandi palagi,che dicono T am bi,i quali fono benpro- 
uiFli d'arme, & vettovaglie. Le arme, che quelli del Terìt communemente vfano fino 
fonde, faette,picche di p alma,dar di,mazpzeficur e,alabarde con ferri d'oro, d'argento^ 
0 di rame* Vfano ancora mege celate di metallo, 0 di legno, 0 i giupponi imbiutiti 
di bambafeio. (ontauano vno, dieci, cento, mille, dieci cento, dieci mille, dieci cento di 
mllc % Contano con le pietre co i groppi in alcuni cordoni di colore. Gmocam 
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c»n vnfolo dado da cintine punti. il lorpane & vino è di mah, (fi imbriaca moie, 
d mentefrenche altre leuande nefrcctano dijrmi&dibntfiutecLTfif^ 
Sm c"nc ^talmente di pecore, & ditemi. Hanno vn ceno armen¬ 

to del Sole, che gli Ingiù montarono per bauer carne in tempo di guerra. Sono d.tal 
forte fommerji nel V!no che perdono ilgiudicio. T$on ojferLo molto il patentato ne 
imaritaggine le donne lealtà nel matrimonio. Simaritanoin quante dome di p iaci 
alcuni orecchioni nelle proprie forelle. Hereditano i nipoti (fi lon i fidinoli me fila 

defilino frano gli altri ammali, giumente, vacche, pecore, aline tfrmule hi, fi 
gli indiani in gran liberti, Jn gli afiringendo'/pagar /lu di Zitelle ’efr Ztno 
juondo le ordiuatiom frtte dall’Jmperadare, & dal ’Pt e fidente nomato di fopta, Si 
affati un* u attendono gli Spagnoli (jpenalmente i religio fi) con grande amor & ca 
uta intorno ammaestrargli nella fede^ nel buon,gomJ loia 

pc tatto le Lidie, ^1 popoli imparano volentieri la nofira le^ge : di che hanno prinei 

sm ^t*».***. A»»* zzz:% 
li habitati. IMamo> lil 1 nliam vjano molto oh (cbiaui per raccorti pyl'nm ri o,,:. . 

u dei iTi-iwìn rri ' t r • r , dieci jono prailLJombre di(Dios & 
li habitat;. L* P 5h Ind!™1. vpn0 natogli fchiaui per raccoglier l'oro, (fi però di fonano U 

freaa di negro & di raffio. Panama è vna picchia terra, ma Pana (fi Peffi edfo.fi 
ma nondimeno molto celebrata per effer fola (4 tmlfil fi' ° edlpcMa> 
<0- Ai tran trittico ner rrilaw fi a PaJJaSg10 del Perù, e città metropoli 
SS-ai g an traffico per cagione dell oro (fi argento che dal "Perù fi porta in SPavnfi f4 
delle mercanta di gran pregio che di Spagna vanno al Verà,chLL co/Si vi 
nama, doueper ciò slamo molti mercanti. Il paefie è fenile & abondJfihfifi l- 

kne^ ramarri, Wffitow, parlano,(fipraticano in ‘Panama come nel Darien e terra di 
Caviglia dell oio. I balli, riti, & religione fino molto fintili à quelli di Haiti (fi di 
Qtba. fritagliano, dipingono, (fi vedono il lor Tauira, clf è il demonio coire il v/o/o 
no J partano , Sidamo molto a piaceri, alia carnalità, fi furti, (fi alla otiofità^Ci 
fono molti Hregoni che la notte [ucci,lana il fannie fi fhnciulli oefil’umlJfifi V 
molti che non penfanoebe ci firn altroché najeere (fi morire (fi qnefii tali non fi ffieul 
Jconocon pane,&con vino, nò con donne & fruitori come frnno di altri, filtri ere 
dono la immortalità dell’anima, (fi qucjli fi fepellifcono con oro, Le (fi pel!fichi-i 
baioni,efi gli altri con mai-g, vino, (fi coperte, Seccanoal fuoco i carpidifaefoi àc 

7fifiIfi\z°T7&pofiirrrfik w** «» « & 
letto, il che vale tanto come facramento& colfitbme finfi 1 V 

con la fruoua Spagntjlamo bora in p/ce fi fi L * Terà M*»* 

*-t*~ * *-*• “ *** t r-fo 25Z Z: 
\ i 

to d lungo 



Libro Quinto. 224 

tc a lungo per terra dal Danai fino allo firmo di Magallanes, bruirebbe da cambiar tut¬ 
to vn anno,&ancor non gli baierebbe , fe benfacejje trenta miglia al giorno. Et 'ta¬ 
gliandolo per trauer 0 : cioè dal capo di fanta Helena dalla colla del mar del Sur, fin al 
capo di/anta Mgofimo del mar del fiorte, è da cambiar per Jei me fi di lungo. Et la... 
Ifiitoua Spagna 1 g randijfimaO qua fi due volte maggior del Vera. Nelle quali due prò 
mncie ci fino molte citta illufin & opulentijfmc ; come nella mona Spagna ci fino, 

u'%’ Ze™PoaUen > Tlafeallan, Guatimala, firnauaca, (fi molte altre, (S 
<J\tcjJho atta regale &■ metropoli di quel gran regno, dotte come fi è detto, il Re Mot- 

TZZr ; ,TZrneTM k br° jedta * Et neL Verùfitrmm0 Panama, 
Santiago San^Michel,Truffillofios fieies,&molte altre,&il Curco, capo,& lidia di 
queh opdem ijfuno regno. Qiieflo habbiamo voluto dire qui come per trafeorfi, accio- 
cb fi jappia la grandetta delfie di Spagna, poi che effe è Signore di tanti pòpoli & 

ZTtZ)tfeZfTZ q Z &argmt,° Tnonfi°l°Per ll ma ancora 
ZJfJ °, m’ ‘ ve,dec0!1 Iefi,e‘nme>dl che ne pub efferfedelteflimonio la mone- 

ognidìfdiZTZlZ Ìe-C°l C‘-gn0 d- Vtefi°Prindl^P^ tutto fi vede, altra quella che 
miti ut Zu d ‘ Z Ph?" ' "Piarlapoi con le arme loro. Tfoici iamo fer¬ 
mati piu del douere nella narrai ione deUeguerre & feditimi del Terù fidi che non bab- 
biamo potuto fhr dimeno per molti ricetti. -JAla bora che fìamo venuti alfine Pia bene 
c ie facciamo memorie delle cofe chepoifucccjjero in Europa & in altre bande, doue_, 

lJìTIÒTZZ’° lju°n CTta)U attennero, per ojferuar quell’ordine che fin bora hab- 
biamo tenuto m queflafua vita. Venuto a morte ^riadeno Barbarojfa rimale Capitan 
generale del mare di So iman Sultano a..-JJ~ < capitan 

» ‘"'■■'/"““r'cjuu^uitoruotto 'Vana nella battaglia, che bebbe reco in i 
re, fu con tanto danno de’ Chrifiiani ricattato con vna picchia fomma di danari ch'epa 
go (comes c detto) al 'Principe Dona, & s’era fiuto nella 'Barbaria potente molto còl 

Talli ZZ,I7fM 
?™ ! fi ‘ h*ue,i*occWt*Citta d’africa, luogo forte in vna lingua del ma¬ 
re Mediterraneo: da doue tutta laprouincia d’africaprefe il nome hq,Zani eri 
moto ricca & potente per ejferni emeorfi molti giudei cacciati di Spagna & diVIm 
gallo. Et quitti facendo Drngut il fio ncorfo con l’amata Turchefcba andana forfè? 
giando il mare battendo munita ben la città con vnprefidio di Turchi & di tjZorF 

imprefa di quella città per 

pedimcnti che baueua, non vi potèaìdar in Z -riZ\ (J‘ ZTj?* ?" dm ,m~ 
k fua armata, & molte nani pLie di loldatiZòaòmoZfZòZiZ ^ T 

Kodi a vifla di OMotiafieno luogo alquanto dentro in mare inauri k città a’ZZZZZ 

fica, k qual il vkere Lll LnZ- b :im° fi v0Vctma <4* gioita 
to in terra finga molto comrafio Sfondò f Wmito finouta- 

di bufimi con la loro artiglieria, poZo HiZilLno tafllZ TT / ^ f ZT 
afiettaua Vragut, che Lina 

mare & per terra . Ugkm ^^ ^/Jfiper rclS Za 
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fchiavo rinegato & tornato alla Cbriflianità, che haueuano i T tirchi ^ Mori fatto den¬ 
tro le mitra della città vna trincea, nel foffo della quale hauean piantati molti chiodi con 
la punta in alto,& haueano duo gr offi peggfi di artiglieria piantati da deHro & fimiflro, 

che batteua giallamente fu la batteria, & ilfiacaffo delle mura, che fu cagione di far 
rcQar l'affatto per non far perdere tanti huomini in quel foffo,con difigno di facilitar con 
piu aperta batteria meglio lo a fi alto, & per ciò ruinare duo torrioni, c h*erano per fonte 
/’ vn all’altro,doue fi vedeua che gli nimici hauean poflagran difefa. Et quiui draga¬ 
ti altri otto cannoni tolti dalle nani, oltre i dodici che batteuan la muraglia, fimiferoà 
battergli melatamente . cMentre cefi fi batteua in vn medefimo tempo la città deu» 
duo fati, & per la banda di mare dalle galee, 'Dragut p enfiando in qualche modo traua- 
vhai'il campo con jpejfe correrie veniua con gran Jchìere di quegli Carabi quafi fin pref 
fò i bafìioni, ma era dall'ar eh i bugieria fatto Har lontano . Et effendofi ritirati i fuoi in 
■pn'aito in ab finga fina (percioche era ito per maggior foccorfo) fi fcaramuccpauafpeffo, 

Et percioche fi giudicaua effer bene aggiungere altra gente nel campo de’ Chrifìiani fu- 
roti mandate dieci galee in ftalia per, pigliar le genti che erano inLiuorno, le quali per 
ordine dell1Imperadore erano Hate affoldate da Cofmo ‘Duca di Fiorenza « Finalmente 
il me fi di Settembre fitto fi tre batterie in vn medefimo tempo di nuouo , due per terra 
& vna per mare da vn caualiere che fu fatto molto alto fondato fopra due galee, fu o- 

uata la muraglia della batteria del mare molto debole, & gittatane à terra gran quan¬ 
tità non battendogli infedeli commodità di farritirata, dato l'affalto dagli Spagnuoli 
& da’cavalieri della Religione, fu prefa la città , con morte di qualche cinquanta Cirri- 
HianiSe ben veran molti feriti, fi a i quali ne moriron dice fitte Qmalien della I{e ligio~ 
no . Moriron di quei di dentro nel furore deWaJfalto à faugue caldo preffo ottocento fra 
Turchi & Mori, & fu tutto il refio fitto prigione con preffo dieci mile anime, fra dotine 
mercati, & fanciulli, i quali tutti\quafi furon portati nell ifola di Sicilia,molti a Fgapoli, 
& in altre bande,Furon liberati da fettantaJchiaui Chrifiiauifia huomini & donne,& 
fu la città facchegiata, ma non fu però iljàcco co fi graffo come fipenfaua* Et fu trouata 
la terra maggior di quel che moflraua di fuori, & di circuito eff er tre mila otto cento paf 
fi. fignalaron in quefla imprefa molti valorofi Caualieri Spagnuoli & Italiani. Sì 
portaron con fomma prudenza & valore il ‘Principe SPoria, il Viceré, & ‘Don Garcia, 
& il Signor Tàon Fernando di Toledo maeflro di campo de gli Spagnuoli, che vi morì 
fia i fuoi foldati combattendo da valorofi Caualiere:il Signer ^ffior Taglione & mol¬ 
tialtri» Et fi adoperaron gagliardamente i [attui ieri della Religione » F u poi la citta 
munita di vettovaglia perire anni con vn prefidio di valorofi Spagnuoli, & rifattele 
muraglie cadute fortificate le parti, che erano deboli, lafaataui buona quantità di 
artiglieria partimi le genti per ftalia ; perche cofi volfe /’ Imperatore, Ilqualefi alle- 
erò"molto della prefa di quefla città, perche vedeua di quanta importanza fife 
per i Chrifliani, & Rettalmente per i fuoi [Miti* 0? però come (atoheo 'Principe [fi-, 
condo il fuo coftume, ne refe immortali grafie a Dio, che con tante fine vittorie, Sfavori 
continuo lofalutaua . Et cofi vniucrfixlmcnte per tutta l'Italia, 6- per tutti ifioi regni 

Con che c5- fine fecero molte allegrezze perdoni di T uni fi Mmida era Hato travagliato molto 
ditioniii Re ne > temJ)iaffiti da luigi ‘perez^di Pargas Capitano dell*Imperadore nelprefidio del 

parificò c5 la Qoletta, Cr gli hairna dati di molti afatti & tenutolo in gran Re fa di gente, per ha- 
uer egli cacciato dei regno il padre, & fu fitta pace per fii anni fra loro con conditone, 

che foife il % obligato di pagar ogni anno a Ccfire dodici mila ducati di tributo per pa 
gamento dbfi flati della Goletta, dargli anco quia deci cavalli Barbari ogni anno & di 
ciotto falconi, rilafciando putti i Chrifliani, >che frffero trottati Jchiaui nei fio regno, cb_ 
orr>ie dilegua la goletta, che non permettere che alcun Chriftiano fòffe fitto film 
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nel fio regno, nè dar ricetto a Cor file alcuno, ò d'altro nimico, ofofretto al? Impcrudore. 
‘Dragai battendo perduta x^/ifirica &ridottofi con jet galee ó quatti dici galeotte al 
Zcrbi con le reliquie de* Tarchi {campati, fcriffe a Soliranno la.ingiuria che haucua ri~ 

cenata dal? I mperadore de* Chrifhani,ilquale jdegnatofi molta di cw fi dolfc col I\c Fer- 
dimando che haueffe Fi mperadore violando la ragion delie genti, rotta la meglio, con of¬ 
fa prefitta in Ungheria,nellaquale era comprefo il fratello . (5 fi dice, che ne fcriffe an¬ 
co aU'lmperadore, ammonendolo a doner reftimr africa a Dragut, fe non che egli ha* 

r ebbe vendicata la ingiuria fua. Ma dalTvno & dall'altro gli fu rifrofto, che nella tric- 
gua non era vietato lofcacciar i Corfali, de* quali era Dragut capo nel mar Tirreno, & 
che meno era vaffallofuo, non hauendo egli che far nell* Mfica, & nel paefe dimori * 

Ma egli {.degnato piu che prima fi apparecchiò a volerJene riferii ire. Di che [Impera* 
dorè Ji aird[ poco, & cosigli rimafe la città nelle mani, che mai Solimano non fu parto 
per toglield* Il Duca Ottauio in tanto che fe nc Haua con granfe fretto in Tarma, pareti 
dogli che dalle genti Imperiali eh*erano in Tiacenga fe gli metteffero ogni dì infidie_» 

pertorgli quella città,quantunque egli He fi e fu i*auifo,& con grande auucrtenga, giu~ 

dicò effergli nocefrano maggior sforzo di genti per il prefidio di effa* Et franando fi egli 
mal accommodato di poter farlo del [ho , ricorfe dal Tapa con gran confi denga » {appli¬ 
cando gli fofj'e contento di. {occorrerlo con maggior prouifme, attento che l*Impéradore 
& i fuoi miniftrlcercauano di vfurpargli la fua città , perche perdendo egli quel luogo 
venina anco a perdere la Chiefa il fuo dominio detto, perdendone la ragion del feudo» Il 
Tapa fi come fi trouaua anco egli in molti debiti per cagione delle graffe frefe & gran 
liberalità fatte nel principio del fuo Tapato, cominciò a refiringerfi nelle fralle,&a di¬ 
re che fi aiutaffe al meglio che haueffe potuto,per che non patena egli piu che tanto. Do¬ 
pò molti giorni tentando per mezo de* fuoi miniftri il medefimo col Tapa, nè potendo ti 
Tarli maggior prouifme, parue, che gli diceffero i miniftri che almeno voleftefua Sali¬ 
fica contentarfi, che fif e potuto ricorrere ali*aiuto di qualche altro Trincipe & che egli 
rifrondeffe, che ficeffe quel che gli pareua . (fon la fiducia delle quai parole, il Duca col 
configlio del Cardinal Farnefe fuo fratello mandò vn f io miniftro a trottar alia corte di 
Francia Orano Duca di Caftro fuo fratello, che offendo in gratta di tìenrico I\e di Fran 
eia, & hauendo hauuta da lui parola dibatter per moglie vna figliuola baft arda fua, era 
fhttofi talmente uffett muto al I{e}chc altro non penfaua, che di firn irlo,^firfigh gra¬ 
to * Con lui concertando il fatto, fu finalmente conclufo, che il Duca Ottauio fi metteffe 
aìlafemtìi del ì{e, ilqualegli haueffe a dar pagato prefidio conucniente per Tarmai 
Haueua l'f mperadore prefentifo gli andari ,del Duca Ottauio fuo genero, & ne baimi* 
fcritto al Tapa,dicendogli che auueniffc, che effo Duca daua la città di Tarma in man 
di France fi,eh e fefoffe vero, farebbe vn metter fuoco in Italia,che doneffe ripararci ,o fa 
filar la cura à lui,chevi haurebbe dato rimedio-Et il Tapa ò che no fi ricorda})e delle pa, 
rote date a miniftri del Duca, o pur che penfaffé, che con tutta quella licenza, non brui¬ 
rebbe il Duca conclufo cofa ninna con Francia fin ga fua faputa, ò pur perche non fofiz^» 
vero l'haucrgU data licenza, fi come era di fua natura non molto diligente alle proni filo¬ 
ni necefime, non fi auidde detla cofa fin che hebbe mona che il Duca banca accettato il 
prefidb Francefe - di che finti poi fimmo di fr tacere il Tapa,non tanto perche haueffe,L# 

fhtto quejh il Duca, quanto per hauer detto all* fmperadore, che sic fi e fopra di lui, che 
il Duca non lfhaurebbe fitto, perche fi come era di natura timido,temerla molto Fi mpe¬ 
radore nonpmfifie che egli [haueffe ingannato, trattenendolo con quelle parole, fin che 
fi ffe mfiito [efretto,onde fi fofle moffo a rifintirfi contra di lui- Et perquefio dopò l'ha, 
uer fulminati breui al Duca al fie, dolendoli di quel che haueuan fitto fenz* fior 
faputa,mandò in colera (JMonfignor D andino, ebe poi fu Cardinale, al? i mperadore^, 
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in tamagna, tifargli intendere quel che haueua il ‘Duca fatto finga dir a luicofa alctr- 
na. Ut accioche vedefle lo [degno che haiteua di tal cofa, egli intendeua j'egli dava fac- 
corjb di voler rifantirfene con mandar gente a pigliar Tarma,&cacciarne FrancefsTa 
con tanta cfficada detto all’fmperadore l’animo ael Tapa.che da queflo giudicando l'in¬ 
nocenza jita , accettò la offerta egli che fi faceffe la guerra contea il Duca per racquiflar 
Dai ma, levandola dalla dcuotion de’ Irance fi fuoi nimici, che non gli voleua vicini per 

la moleflia chepotean dargli nello flato di Milano. Ordinata la guerra,&preparandoli 
Don Fen ante Gonzaga di gente, ftaua il 'Papa affettandola rifhofla del Re & quella 
del Duca, prima che fi moueffe. il fferiflrofial Tapa che l'ha,ter accettato quefio cari¬ 
co penfaua batterlo fatto m beneficio fuo & di fama Chiefa, vedendo, che Joccorrendo 
quel Duca fi guafl aitano i dijegni di coloro cheprocacciauano torgli quella città• Et che 
tgl, non barn:,a meffefi,e genti in Tarma,nè contrattò col Duca di batterla, ma filo ba- 
neua tolto effo Duca al falda, ffr per la Jm finità prornejfogli di pagargli vn tanto il 
mtjeper difendere quella citta, (fi che perciò penfaua douer riportar da fica fatuità lau¬ 
de & non riprenfiane. Saggiungendo che il Duca gli haueua detto,che per far ciò ba- 
ueua bau,ito licenza da lei. fi Duca dall’altra banda rifpofe unto egli, che non hauea in 
ciopenfato mai dt far a fan [amiti difi lacere, angi cofa grata in cercar con queflo modo 
difendere quella citta dalle tnfidie de mmiflri dell’Imperadore, & che l'haueua fatto 
anco con licen za fina, battendo rifiofloa’ minifiri fuoi, quado gli domandami licenza di 
appoggiarli con qualche alno ‘Principe, che in ciò facejje, quel che gliparefie bene (fi 
che poi che indotto da quefla licenza fi era muffo al feruigio di quel fie , non douea fitta 
Santità adira,pene , e fendo lecito a ctaficun faldato quando non ha sì'pendio dal fino na¬ 
turai Principe,(fi ha licenza difieguir altri, poter metterfi a quelfoldo,cbe gli piacer- 
nt quefle nfioflefi aggiungean le parole viue degli Mmbafiiadori (fi Cardinali Farne- 
fa & F rance fi, cercàdo di dar ad intendere quefle ragioni al ‘Papa fide>/ nato, ilquale ne¬ 
gava di batter mai data licenza a’ mmiflri del Duca a queflo effetto . £*pcrcioche dopò 
tbauer detto all’fmperadore,che voleua far quefla guerra, non potata feltra dai fioret¬ 
to d’.iauer in ciò tenute le mani, rimouerficne, cominciò ad affaldar fei mila fanti,^tre¬ 
cento cannili, mandandogli alla sfilata a Bologna, dotte fi hauea a farla mafia 'àttimi- 
Volle con tutto ciò mandar al fie,.Afcanio della Corna fino nipote, gioì,me di gran cuo¬ 
re, ilquale s’era diangi pofloa’ Jìtoi fenigif, facendolo anco paffiarpcrtpurma, a parlar 
del mede fimo al 'Duca , che voleffe contentar fi di voler refi fluir quella città alla Chiefa, 
& ripigliarfiil Ducato di Camerino,che era Hata a lui più ficuro, co promiffion di dar¬ 
gli appreffo vna penfion ogni anno di quindici mila feudi in fu pplimémo,perche co que 
fio fi farebbe fodisfatto l’Imperadore,(fi tolto ogni fofpctto,&ogni cagion d’hauer mier 
ramftalia- Ma bauendo intefe tutte quelle cofc il Duca, rifiofa che egli non poteva far 
dò finga ilfle, ilquale rifiofe che egli fi farebbe contentato di ciò che baueffe voluto il 
Duca,pemoche nò voleua far diffamerò al Tomefice,angi voleva compiacerlo, (fi però 
fi rimctteua a quel che voleffe il Duca,che prima l’banca ricercato. Onde Mfcanio cre¬ 
dendo tornar con la pace fatta,trono elicgli erari fiate date parole, &■ che no haueua con 
clufi niente in quel negotio. Tercioche effendofi Gio. Battifla di Monte nipote del Papa 
& capo di quella imprefa infieme conMcflandro Ditelli moflo da Bologna,'cominciò il 
J{c a doler fi del Tontefice, che in tanto, che fi tramava la pace fi princìpiaffe la otterrà 
per tenerla a bada,(fi haueua già fpmto molti nobili Fràcefi a entrar in Parma, (fi mol 
U Capitani (fi genti ftaliane, un modo, che rinforzato il prefidio, fi verme all’arme, &■ 
D.Ferrante <jongaga pubhcato generale di fama Chiefa, fi ne venne all’affedio di Tur 
ma,cm d campo fmpemle. Et tolfe delPiemonte due nula fanti delle compagnie vec¬ 
chie da cp agnuoli, penjàndo che non vibìfognaflcro flint e la trìegua, eh’era"fra l’Im- 
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peradore & il l\eTnel che fece errore il Gonzaga, percioche fu. cagione che in Tiemon- 
te molte terre fi per defiero trouandofi mal munite di vettouaglie & dì prefidio* Et ve¬ 
nuto con quefie genti alla volta di Tarma occupò Perfidio al Cardinal di Ferrara , che 
diceua efiergli quel luogo molto propitio per quella guerra, effondo edificato fuiTPò fet¬ 
te miglia lontano da Tarma fu quella banda ,pofioper metto Cafal maggiore, terra del 
Cremonefe, da done fi conduceuano tutte le vettouaglie al campo Imperiale. Et infic¬ 
ine con flou Ferrante fi trono d quella guerra ‘Don situar o di Sande Maestro di cam¬ 
po degli Spaglinoli,con lo ingegno del quale vi fi fecero molte cofe notabili. Et accam¬ 
patoli attorno quella città, £3 dato ilguaflo al paefe, £3 rubiate & abbruciate le biaue, 
& le vigne, pemoche era.del mefe di CM aggio dell’auro 1551 .ne prefe molti luoghi 
del Tarmigiano, ferialmente Colorno , terra del Signor Gian Francefco Sanfe iterino, 
che il Lutea haueua tolto à quel fignore, che fi ùtrouaua, prigion in Tarma, perfofretto 
che di lui haueuAxbc tenefie la parte dell fmperudore • Il che diff 'tacque molto al ‘Du¬ 
ca, percioche come luogo importante haueuaprouifio, & munito bene Colorno, metten¬ 
dovi buon pr e fidio, col (apuano fmerigo Mutinoti Fiorentino, che vergognofam en¬ 
te fcn\a affettar affalto refe la terra à LDon Ferrante dal mefe di Luglio di quell’anno. 

Et percioche s'intendeva, che CMonfignor di Termes era partito di Tarma, (3 ito alla 
Cstirandola oue fi faceva muffa di gente per fioccorrer Tarma ad infilando, del ì\e, fi or¬ 
dinò , che Gian Battifiia di Monte & il Tinelli con le genti del Tapa andaffero ad afije- 
diar la Mirandola, mentre che ‘Don Ferrante attendata all’affedio di quella città eon lo 
cfercito ddl'fmperadore. fil che fu fatto, & la guerra fu molto affra,benché il Duca fi 
portò in Tarma con tanto valore, che nonfiòlam ente non perde la città, ma ancora la di 
fsfe da quel grande (3 importuno affedio,fin che ambidue gli eferciti fi ritirarono,quei 
lo dulia Mirandola, £3 quefiìo da Txrma, come tofilo diremo . Toi cioè l’Imperadore in- 
[teme col Trincipe Filippo fitto figliuolo hebbe vifitatigli fiati della Fiandra, (3 fatte - 
10 giurare per loro Trincipe, & Signore dopò la fua morte, douegli furono fatte Jòlen- 
nijfiime fefiie, ordinatele cofe di quei popoli fi e ne venne in Lamagna dotte in c^Tugufila 
del mefe di Febraio del 1551 * fece conuocar vna dieta, a’ pr ioghi della ‘Due beffa di Lo- 
.rena, quella che già fu moglie del LDuca Francefilo Sforma • laquale effondo dopò mari 
tata nel Duca di Lorena, era refilata vedoua con alcuni jìgliuoli,£3 defiìderaua molto file 
bilire alcune fide cofe di quello fiato, £3 parlarne con l’Imperatore £3 il I{e Ferdinando 
firn gij. y^E'da qual dieta oltre l’f mperadore & il Trincipe Filippo, fi trottarono il I{e 
J'uo fratello, la {{eina Maria, £3 la detta ‘Duchejja, £3 molti altri ‘Principi £3 Baroni di 
La magna. Et vi furori fatte gran fefiie & belle giofireper dar ffaffo à quelle Trinci- 
pejfe * Et fu quefiìo abboccamento di gran difilurbo nella mente del %e dì Francia, che 
dubitò molto, che con quella lDucbeffa non tramaffe l’imperadore qualche co fa afuoi 
danni, il che fu cagione di quel che poi j'eguì nel Ducato di Lorena* Finita quefìa dieta 
11 Trincipe Eilippo togliendo comiato dell’Imperadore fino padre, & dal I\e& dalla 
Peinafi'ue gje, fe ne venne in Italia, £3perla via diMantoua , Milano £3 fjcnouaJ'e ne 
torno in Spagna con le galee del Teoria, £3 non molto di poi il L{e Ferdinado infieme con 
CMaffimiliano T£e di rBoemia, ilquale poco auanti era venuto di Spagna £3 con l.Arci¬ 
duca Ferdinado Jiioi figliuoli partì per Taglieria,£3 la Rffma Maria fe ne tornò in Fiati 
dray della quale era gommatrice,rimanendo l’Imperadore in Mugufla, con alcuni cPrin 
dpi di Lamagna * Et non molto dopò queflo Maffimiliano pafifiando in Spagna,condì;ffc 
Maria fi ua moglie in Bjenoua per mar e,£3 poi per la via di Trento la menò dall’Impera¬ 
tore fuofihoc ero, ilquale fi allegrò molto con la venuta della figliuola,[£3 poi la menò in 
Thgberia * fin quefiìo medefiimo anno Tapa Giulio ad in fianca deli’Jmperadore riduffe 
di nuovo il (ondilo in Trento doue concorfi'ero molti degni Ttelati di quafi tutta la Eu- 
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ropa,&gli Elettori Ecdefiaflici del Sacro Imperio,ma con tutti glieforti dell Impera- 
dorè malnon potè indurrei capi della fetta Luteranaà voler andanti, fiotto pretcflo,che 
quitti non farebbon flati ficuri di poter liberamente dire le ragioni toro. ma ben fù da 
(ifare conofduto efler ifcufic,&che ciò auueniua} perche non gli baflaua l'animo di fo~ 
flottare con le ragioni deboli & fofiEliche quel che haueanpredicato contra tante deter- 
mination antiche fatte fopra quei mede fimi punti in tanti fiacri (fondili, (fi difputarc^ 
contra la falda dottrina di tanti eccellenti padri & prelati della Chiefa, che vi fi erario 
adunati. fi che veramente dìjpiaceua all Imper ador e, che altro non procacciati a in que~ 
fio, che il jemigio (fi honor di Dio,(fi la falute di tante anime ,che ogni dì fi pnr de na¬ 
no , (fi che oftinatamente voleuan perj'eucrarc nel loro errore. fn queflo m'ego durandoi 

rafiedio di Tarma,& della Mirandola fi fecero nell'vno (fi nell'altro luogo notabili fica- 
ramuccie: ma particolarmente alla Mirandola ne moriua molta gente,che effóndo il luo¬ 
go forte, ben munito d’artiglierie,&buona gente Francefejì vedean Jpefiodar fuori <gr 
venir alle mani con i foldati della Chiefa, che hauean di fuori fati alcuni foni, co i 
quali s’eran molto apprefiati alla terra, (fi fiauano affai ficuri. ^sfuucnne che e fendo 
jneruati molti prefidtj delle terre,eh e hauea l’fmper. nel Tiemonte, i quali, come hab- 
biamo detto,haueua 'Don Ferrante fiotto ficuranga della trìegua leuati (fi mandati al- 
1 affé dio di Tarma, ‘Brifac generai del fie nel Tiemonte dopo la morte del Trincipe di 
Melfi volendo diuertir la guerra di Tarma, fate venir di Francia genti alla sfilata per 
non dar Jòfpettod nimici in graffio,tanto che d'improuifo affiliò Chet i, l’hebbero nelle_» 
mani con alcuni altri luoghi importanti che non hauean Spagnuoli dentro chi gli difen- 
defj'e. onde D* Ferrante fu forcato con la maggior prefja del mondo tornar a Milano 5 

per dar ordine all'ajfalto de gli nimici in quelle frontiere,battendo Inficiato capo dell'ejer 
cito di Tanna fjiangiacomo de' Medici Marchefe di M augnano,ilquale battendo poche 
genti fi ritirò à fette miglia lontano, cercando foto vietar,che nella città nonfiofficrG por¬ 
tate vettouaglie . In vn medefimo tempo fù da Francefi rotta la guerra in mare : per¬ 
ii oche battendo il Trior di Capita generai rmiraglio del fle, pentito che ilTrincip'e 
Dona partrua di fjenouaper Spagna con la fitta armata per leuarneper ordine deltim- 
peradore Majfimiliam J{e di (Boemia con la Teina fina moglie,& condurlo in Italia per 
paffarr in Lamagna,delibcrò dò incontrarlo,(fi ribatterlo* £ partito da Marfiglìa con 2 g* - 
galee, & vna gale otta, lo venne ad incontrare non molto lungi da Tolone, eh e fe ne veni¬ 
va al fino viaggio con 27. galee, ma non cofi ben prouifìe come le Francefi . Et perche 
Farmata Francefe fù dal Trincipe Jcoperta da cinque miglia lontano, giudicando , egli 
l’animo del Trior e,& penfando che fiofie con piu numero di galee, fi ritirò a dietro,il che 
Ttededoil Triore,hauedolo feguitato vnpeggo in damo,fi ritirò poi nel porto di Tolone. 

£ finalmente il Trincipe ficorfe poi fin in Spagna fienga alcun impedimento dell'armata 
Jramefe.Tfon molto dopo quello effendofi paffuto il Trìorc del I{e al jemigio della I{e- 
ligione di S.Gio. delta quale effo era (fattaltere, il Tapa faflidito della ffefia della guerra 
fi come era di fina natura pacifico,&piu tofio sera mofio a fallo per moftrar allfmper. 
che non haueua tenute le mani col Duca Ottauio circa il chiamar Francefi, che co animo 
di r aequi dar quella città con la fl>efà,& con le arme interponendo fi i Cardinali Frate fi, 
i quali nel principio della guerra s'eran partiti da Toma per ordine del Te sdegnatola 
fatte d'accordo, (fi il T\e venne poi a far rikfdare i danari, che haueua fatti /offendere 
per le (pedino ni de'beneficifiMa auanti che arriuaffe la nuour, al capo era fiato ammag- 
gaio (jiambattifla da Monte nipote del Tapa ; percioche andando con A le fi andrò Fi¬ 
ttili troppo fiotto le muragli vfeiron nimici addoffo, nè volendo ritirar fi, vi fu ve elfo. Et 
vi mori parimente ìnyna ficaramuccia ch'l Trincipe di Macedonia accompagnò l'Jmp* 
nella impiefadìTunifi^Caimia h onorai a & moltQvakrofoyfi degno fratello della Sig+ 
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Beianira fbmntna Triultia,donna veramente di gran valore,che al preferite è maritata 
al Come Giorgio Triultiofàuie, & valorofio Capitano : La mone del quale difitacque 
notte aWfmperadore,che l’amauagrandemente, &ancornalla Signora \Deiamra. fn 
'quello tempo era fiata tramata ricòciliatioue fi a la Reina moglie del Re Giouanm fi al¬ 
itata,che [e ne habitaua nella Tranfiluania, & Ferdinando Re de Romani : pemoche 
la Reina dopo L batter vedutole forfè miglior condit ione baierebbe hauuto col Re Fer¬ 
dinando l'opra la contention di quel regno con quietarfi [eco,chef Imteir infilo aiuto.ehia 
natoli Turco chehaueualei cacciata di Buda,(fipareua che andaffea.camino di torre 
piu prefio, che dare al figliuolo: Et il Re che conofcem, che lafomma di tutte le co fedi 
fjo Re fanciullo & della Reinapendeua nell’autorità di Fra Giorgio tvno de tutori tc- 

flamentarvi del pupillo, l’bauea molto accarezzato, fattogli dolcem ente toccar con 
.piano, ohe egli era per efifer amico di effo Re fanciullo .& della Reina. Et chemolto de- 
fiderana, che fofiero vaiti infieme mitra il Tuuocommune tiranno,& che era egli per 
Harjòpra le differenti toro a quel che haiteffero voluto li Re di Tolonia (fi altri* Et pa¬ 
rendo al Frate, che il Re andafie abuon camino fi riconciliò ficco. Et HRe operò tanto 
con ferirne a Roma al Tapa il voler di quefl o fiate, quanto imponaua.tener filo amico, 
ehe lo fece crear Cardinale.* OuefioFra fijiorgio era Cornanos’era dalla Jua fanciul¬ 
le^ a allenato in corte del Re Giouanni, in tempo,.che non era ancor 'Re, ilquale lo sli- 
maua molto perche lo conofceua huomo d’ingegno.Ma egli mojfoda non fio chefantafia 
ò buona ò incori fiderata, fi fece monaco bianco dell'ordine di Montcoliueto. TRè molto 
flette a "pentirfi dell’aitftevita di quella regola, (fi tornò al fecolaperò fimpre tenendo 
fi bab ito,che,haueua prefi. Et il Re giouanni fi ne far urna molto & l’amaua perche l’ha 
vena femorefeguito,(fi nel regno & quando era fuor’ ufiito* Et venne a tanto,-che effei 
do fiato ammazzato per opera di .Luigi Oriti, come habhiamo detto a fuo luogo, Mmc- 
rivo r efiouo di Varadino a Eraffauui^ il Re gli fece hauer quel Vefcouato, (fi dopò co-ti 
gran fede & fincerità d’animo, fomma vigilanza & e fi edito coti figlio, gouernòfempra 
le co fi del regno .Era molto filmato e temuto per quel che fi vedeua nell’ efir infoco, per 
huomo molto rehgiofo, oltre leffer auueduto ne’ maneggi fecolari, perche, quando dice- 
tid mefia, òfaceua cerimonie nelle cofe della religione, ne i digiuni, ■& afìmentie-, mo* 
Jlraua almeno in apparenza efier molto euoto-, Ifiel tempo della guerra poi andaua ar 
maio, & faceua il buon compagno con faldati, vfmdoconuìti e donatiui paracquiftarpi 
gli animi loro- Egli era poi quello che riuedeua con [incera fede le entrate del Re, Icafi 
faticaua,e confemaua•« Et egli era quello,che con marauìgliofi inuentioni & jenga dan 
no de* popoli cercano, di trouar danari ne ihifigni del Re, e per qucjìo era prefio di lui in 
tanta riputatine, che l’amaua al pardi fefiefio. E tantoché dicono che fi Re Fevdinan 
do hcbbepià volte à dire,che ei non haueua d’altro ìnuidia al Re Giouannfche egli firn 
pre chiamaua Vaiuoda & non Refe non di F.fjiorgiofi vn miniftro fidato c[officiente, 
come egli era * Queflo fiate dopò la morte del Re ficmpre con gran diligenga haueuaat- 
tefio all’utile di quel pupillo del quale era flato lafciato tutore,(fifu qllo che lo difej'e dal 
iapotega di Ferdiriàdo* fon tutto ciò, paredoa lui che come Chrifiiano doueffe piutofto 
cercar di accomodar le coj'e del fanciullo con Ferdinando,che con Ttirchi nimici del nome 
Chrifiiano,eh e vedeua, che tutto quel che faceuano,jaceanofiotto [pecie di pietà, in vtil 
{oro,non friamente accettò gli eforti del Re, ma anco ncperj'uaje la 'Rgina maffimamente 
dopò l’hauer veduto che haucùa quel Re hauuto pacificamele il regno di Boemia t tranf- 
feritolo nel figliuolo ; Et che Ifmperadore fino [rateilo haueua domata Lamagna con pili- 
felicità che niun altro Jmperador Ramano da Giulio Cejare in qua* E percioche era nato 
nella Tranfiluania in quefìo tumulto de’ popoli, col confentimento della 'Reina chiamò 
egli il Re de’ Romani in Jòccorfo } il quale vi mandò fianbattiffa (afialdo imemo va- 
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lèrofb nelle arme con buone compagnie di gente,il quale ridufle quejìo flato ìn pochi gio? 
tu quieto, (J in quefio tempo bebbe Fra Giorgio il Capello di Cardinale. Ma antan ne 
dopo molti giorni che il I\e de l\omani o fofjeper fiofip etto, che egli bauefie che quejìo 
noncl Cardinale Ji accordafle con Turchi come fi pnblicò e dijfeper tutto, oper qualche 
altra cagione, che doueua effier importantijfima incito lo fece ammagggare improuija- 
mente vi vn fino castello dal Signor Sfiorga ‘P aliavi ano fapientijfimo & valor off fimo 
Capitano (che bora è gmernatore di Fenetiani) con alcuni altri fuoi fequaci con pu¬ 
gnali . E ji diffie dopo da' miniflri di effio }{e, che fe piti fi tardano, a dargli la morte, 
era la mina di quel paefe, perche il maneggio,che egli haueua con Turchi vicini era per 
mandar ji ad efecutione il dì feguente. ifjcquero perla morte di quefio (ardir, ale gran 
rumori in quel paefe : per ciò eh e i T raufiluani ajfettionati al nome (T al figliuolo del 'fe 
donarmi penjarono, che non fofle ciò auuenuto per trattato che ei fzicefie con Turchi, 
ma perche togliendo il fieli Martino eh era podio in guardia de gli agnelli potejfepoi 
ficur amente & J’enga dijiurbo deuorarjegli. Et perciò ji allienò il fie molto gli animi dì 
quelle genti. In Toma parimente quando fu nel Concijhrio parlato (Tvn tanto ecce fio, 
fu il fie tuffato molto d'vna crudeltà tale fi? che non bauefie hauuto riguardo à vn prela 
to di tanta dignità, & deflandofi quefio atto non volle il 'Papa col confenfo de Cardinali 
afiulti ere cofi preflo il fie, & vi fu che fare. ma offerendo egli,Cd mofirando ilptricoloin 
clfcrano ambedue quei regni fe ciò non fi fuceua, ottenne al fin TabJblu t ione per la fa¬ 
cilità del Papa, ma con gran refiflenga de’ Cardinali * Et con gran dijficultà fu poi af¬ 
follo il Palla'àcino , g? gli altri fuoi complici. Haueua Madre a 'Paria, per ordine del- 
ì Impera dorè,do pò la prefa di Mfinca cercato molto di opprimere Dragut Corjale,(S ha; 

ncndolo in quejìo tempo tracciatole fu hanno 15 5 2. lo trono,che ridottofi licito diret¬ 
to del canale del Zerbi, quiui fpalmaua le fine galeotte , fi battendolo aj] odiato, mentre 
'Dragut tratteneua il D ria jparandofi Tuno,& Poltro molti peggi dxartiglieria, il C or- 
fale afi ito,hauendo da' fuoi galeotti fi faldati fatto tagliar con te gappe alquante brac¬ 
cia dì terreno, in poche bore sboccò l'acqua del canale in mare, fi con preftegga di not¬ 
te, finga auucdcrfene il Principe , che quiui fine fìaua futuro, che bijognauaò che ft 
arrende fi e 0 vi moriffe di fame, pafsò in mare per quella firada, fcampandogli di mano 
non già finga fuo gran ftupore, che bauefie il Moro faputa vfar tanta afiutia per fuggi¬ 
re . fa quefio me defilino armo Solimano fmper* de Turchi volendo tentar di dar qualche 
0 ccor fio a Dragut nella ricuperatim d'Mirica fece metter la fu a armata in mare, con¬ 
dotta da Sinam 'Rafia di fettunta galee, & altri quaranta legni. (fon le quali hauendo 
paffatoil canale di Cor fu,cor figgi andò quel mare fi prefintò alTlfila di Malta,la quale 
l'Imperadore dopo la perdita di podi haueua data ad babitare a caualieri di quella re¬ 
ligione. I quali con quattro, galee ordinarie andauano valorofamente purgando quei 
mare de'nimici infedeli, fiefiò congiunte con le galee di Sicilia, fi fimpre ritro: andofi 
in ogni imprefa che ft [offe defìinata, ò centra Turchi, ò contra Mori. £ quefio luogo 
fortificato molto fi ben munito di continuo, fi hauendo la Sicilia aUe fialie vicina fi di 
continuo abbondante di vettouagha . Quiui i Turchi fi mìferoa battere la terra cciL* 
molta artiglieria, ma trouandofi forti i (aualieri, dopòTbauergti mandata afondo vna 
galea con la loro artiglieria,& difiipatene altre quattro,gli ributtaron a dietro con per¬ 
dita di prefio ducento T urchi.Ondc hauendo fatto poco ò niun danno in Ponente l'arma¬ 
ta, fi ritornò poi in Confi antinopoli. In quefio mego e fendo rotta à fatto la guerra fra 
ì Imperadore fi il !{e di Trancia, ternana.di nuouo efjo fio di fuegliar contra di Ce fare 

Gli Ak ina- gj'1 °L-l occulti cofi ni Germania come in Italia* Et tenendo di continuo accefile fuepra- 
m ri fo'.iena fiche di Lamagna gli nacque oecafione di far tega co molti Principi,che di nuouo fi tran 
nVuFes.° ’ fi-legnati firibellati dell*Imperadore. S'cra il Duca Maurilio Elettore f degnato piti d'o- 

gn'altro 
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gn9altro con C tifare,dicendo,che bruendo {otto la fua fede fatto venire alla fua pretenda 
Filippo Langravio fuo fuoccro, quantunque baitej]c fatta inflartga grande che fofjc rifa- 
{ciato, non [baueua potuto ottenere dandogli fempre parole di buona franga. Et cosi 
moffo da quefio [degno, & effondo iujligato da gli altri, fi vnì col ji gli noi maggior del 
Duca di SajfoniayCO i figliuoli di Filippo Langrauioy&con molti altri Trincipi loro ad 
ber enti a' danni dell’fmper adoro* Et tutti infume poi fecero quefto.anno lega col f{c di 
Francia, ilquale depojltò quattrocento mila feudi da pagar]ene per lui ogni mefeper la 
fua parte atento mila (3 con quei che metteuan gli altri, fi mantenere di continuo in cam¬ 
pagna vno efercito contra l'fmperadore di venti mila fanti3otto mila caualli,&quattro 
nula b uomini diarme , & oltreché egli prometteteti nello fìringerfi della guerra quando 
[ Jmperadore armaffe contra quefio campo, vfeir egli in campagna con vn* altro efercito 
in lor foccorfo.In quejìo tempo la pepuhlica Senefefi ritrouaua mal fadisfatta degli an¬ 
damenti de* mimflri dell'Imperadora, pcrciocJje D*Diego di Adendola,che era per lui 
in Siena ,3 fuo .ulmbafciadare in Poma [otto coloref che voi off e l'Imperadore dar rime¬ 
dio a moltiineomenienti che nafceuan per le fattioni di quei cittadini,vi baueua fistbri- 
catti vna cittadella,3 {pianate le torri della città>ma.non ancora condotta à perfettione* 

■che con efia potè]] ero gli Spugniteli in poco numero difender fi dalla città tutta. I Sane- 
fi, con fiderato,che con qucfiafabrka fi toglieua loro la libertà a fatto,non la poteuan fop 
portar e,nè meno poteuan [offerire anco il duro Jmperio di D* Diego, ilquale attribuìua d 
fe tutto il gouern o come fi gnor e afioluto, 3 piangendo ejjì la libertà perduta, per laqiud 
haueuan tante volte efpojto i lor antichi il [angue & la robba, & ejji Aerano sformati 
j'empre di mantener [eia,non accettauan le ragioni, che fe gli mofirauanoche per le loro 
dìui[ioni,& per fuggir V uccifion fra loro ffefare ciò facefie. Crebbero con quefii penfieri 
gli [degni, & non mandando alcuni minifin del 1\e (fia* quali fu Girolamo da Ti] a) in 
dir gli,eh e riuoltandofi baurebbono battuto effo pe propitio, & difeujore della libertà lo¬ 
ro, furono chi[ceratamente andarono a trottarlo. Et accettando egli la lor dif enfiane, fk 
dato l’ordine a* minifirifuoi in Italia diprouedere al hi fogno» Jn tanto Maur.it io baueua 
pofio in capagna vn buon efercito nel tempo che [Jmperadore fi ritrouaua in fnfprucb, 

iufteme col pe de \Romani fuo fratello. Col quale efercito mouendofi Mauritio prefe per 
ajfedio lAugufia, & fi mife af 'eguir il camino d'Jnjpruch per giunger quiui [Imperado 
re , ilquale dubitando di quello infuìto, ( che baueua già intefo i tumulti di guerra, & 
mandato per gente in Italia) mandò alcuni pochi faldati Tedcfcbi, che banca appreffo 
per difendere la Chiufa , ch è vn puffo molto forte, ma [empito delle genti di Mauritio 
sformò quefta dife[a,di che (tuffato l’Imperadore, gir non battendo quaji altri fico, che la 
fua cortese guardia ordinaria, fipartì di notte con gran prefiegga,gyfattoJòpra9 con le 
torcie,& in tempo di pioggia,con Ferdinando fuo fratello,che poco aitanti veragiunto, 
per perfuadere la pace con Mauritio,&con gli altri Trincipi di tamagna ■: & piglian¬ 
do il camino a man finifira per le Mpi, che conducono a Trento, fi ritirò a FiUac, città 
della Cormafid fiume Tirano, di antico patrimonio di cafa d\A ufiria, p offe ditta dal Pe 
Ferdinando» Era co fa di gran triftegga vedere la partita di notte in così mal tempo del- 
l Imperadore,& della fua corte, che baueua per gran filetta infoiato a dietro parte delle 
b rigaglie , & molti che faguìuano di continuo quefia coite efier ne cefi itati di laminar a 
piedi per quelle male Hrade per careflia di caualli • Et fopra tutto fu cofa marauigliofa 
i animo dell* Imper udore in vn cafacofi importante$ percioche fenga perder fi punto con¬ 
fort aua la gente con vn bafione in mano, dicendo che caminaffero inangi, gir che non fi 
ferma]] ero, ne banefiero paura divn traditore rubello al fuo Trincipe , che paganamente 
s era muffo contra ai lui• Toco aitanti baueua rilajciato fjiv* Federico Duca di Safoni a, 
che dopò la guerra dì La n gnu , LS fatto d anne de [^A.bts rr • eua tenuto pn-g. ripe r 
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cinque anni contirmi,a fine che il nimico traditore non fi gloriale di queflo,come il pri¬ 
gione silfio ancora non defideraua ; il quale ejfendo liberati, accompagnaua t’lmp*doue 
andana Mauritio dopo leffer giunto quella notte a Infpruchjegtiì Ifmp* ma -veduto di 
non por vi ■ giungere,fe ne tornò a dietro,tanto più,per che trono rotti i ponti de" fiumi, i 
<] •ali l’fnpcr* haneua fatto rompere a pofta, accioche il nimico non l’arriuajfe. E i fol¬ 
ci iti di Mauritio mejfero a ficco le robbe de forafiieri in fnjfruch, finga che fife coj'a al 
cuna leuata a’ terrazzani * In Villac l'ìmper^ fu mandatela vifitar, & prefintar dalla 
S*g. di tr mogia con molto honor e,& frittogli molte ojferte.M'aegli come fatuo Capitano 
s'c/a moffo a tramar accordo con Mauritio ,jrattenendolo fin che fio fife ritinto a Gettona 
il 'Principe ‘Dona , cl/era ito a leuar molti faldati Spaglinoli d; Spagna dal pruno ài 
che f eriti la folleuation di que’ 'Principi* Et per queflo effetto fi moffe il Jge.de’ fipmanfi 
& ent/ò in Lamagna dotte hauea ordinato di abboccarfi con Mauritio in Ling, & per- 
trattar ciò fu ordinato vna dieta in Tetouia• Et con to lì effio animo fimo fiero ancoraai-? 
ivi Trinciai di Lamagna amici,& fer ultori dell’Imperatore fpetialmtnte il Cardinal di 
7lento, U quale in tinti quelli franagli di JuaMaeslà. dal principio infino alla fine, piu 
d’alcun altro saffàncò* Mentre che l’Imper. fi ritrouaua in Villacfil Senato Veneiiam^ 
fine ondò effer vicino a* firn confini Mauritio con le arme in mano,, fece rafkgnare le fue 
gemi nelle guamigion vicine,par trarle bijogmndo in campagna,per fioretto de luoghi 
delle frontiere* Et femendo, I Impemdore queflo mouimento cominciò a temer molto, > 

temendo che Venetianinon fi foffero vniti con nemici con qualche fecreta confitderatio- 
nefiS armaffiro per prenderlo*. Et fi appareccBiaua per. partirfene di qua,quando M*Do 
minico More fini Mmb'afciador della Signoria, prefio di lui r che di ciò spaccar fe, andò fi 
trottarlo,e con faccia allegrai’efortò a non hauer di ciò fioretto alcuno,, perche il monito 
di quelle gemi era per star f òpra, di loro per effer Mauritio vicino con le carne * il che, è 
/olito dìfkr fempre quel Senato,quando fi- vedel arme altrui vicine* Et che Caffi arraffi 
fopra la finafede,eh’ eran quelle genti. Pene nane con forme per difender la Jua Maefià 
da qualunque infulto,chc difèguafie di farle in quel luogo i nimici,e nd per altro effetto+ 
Onde con quefie efortationi s’affluirò l’Imperadore*Il quale non molto dipoi iute (è la ri- 

Jpofia che quei Signori^ diederf ad alcuni,che per il ge di Frauda teneuan lega centra di 
lui* La qual rifpofia fu, ch’ei non volatati partir fi da IVami citta vecchia dell' Imperano, 
chi fempre hauean riceunto buone opere, e che il cofiume lo rera fiato fempre doffiruar 

■ inmolabilmente la fede data . Le quali cofi furonper l’fmperador di gran-- Jòdisfhttion5 
elo mejfero in grande obligo quei padri,per che in quefli J'uoi tanti trattagli non alter ara 
mai laconfederati ori c yha uenan coniaiXo quefia fuga di Cefar ingagliardito Mauritio> 
e mfuperhiti i prote flauti,che mhaueuan voluto accettar LInterim deWlmperador,tUr 
rnultnandò andauan con Mauritio facendo molti dami per Lamagna, cantra i quali Int¬ 
uendo per l’impcrador affaldata gente Catolica tìenrico Duca di Branfukh dopo molte 
fcaramuccie fatte da vn campo,e l altro, fu Mauritio ferito nel fatto d’arme, e morì tre 
giorni dopor & itt e fio, perdoche fu fangumofo molto moriron duo figliuoli del Duca 
Htnrico,.e alcuni figliatati T?r incipit Signori T e de (chi, con altri gentil’huomiuihono- 
irati *fn quello mego. Filippo Langrauio effóndo prigione in Fiandra nella città di Ma- 
hnas, mcnaua la Jua vita malto penof'a, e piena di maninconia, non vedendo giunger 
tempo alcuno alla Jua liberadone, nè fapcndo a che fine doueffer riufdr le coffe fine* & il 
Capitan Spagnuolo che Phcmcet in cu fiodìa, cofi vedendo lafflittogli vfaua tutta quella 

- che gli era poffibile per farlo dar allegro, e di buon'animo,conce dendogli molta 
comm adita, lapidando thè ogn vno poteffi ire avifitarlo, e trattenerlo con giuochi di di- 

ber [e foni* Con laqual ageuolegga, ejfendo egli geuerofo in donar,& acca regz are, s i m - 

patroni modo prefio degli animi> cofi di quei, che lo guardauauo, come de vii amici, che 

lo vaii- 
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lo venivano à vedere ,da cheprejè occafìone di cominciar et peri fai di fug girfen e,preferì- 
tandofegìi qualche occafìone. Fenili ai io à Ini fouente & più frequentemente de gli al¬ 
tri vn fio nipote haflardo,gioitane di h onorata preferiga,auueduto,& di belhjfrme ina- 
nierCiCortefe & molto liberale, col quale bauendo Filippo Langrauio conferito il modo 
che potejfe tenere nel fuggire, operò j'eco, che difpofii parecchi bonijfimi cavalli in luo¬ 
ghi occulti vicini, ma opportuni per questo effetto, conduffe particolarmente in Malinas 
due velodjfime cannile Turche,&pigliato il tempo le fece il gioitane deflramente pre¬ 
formare alla porta del palagio,dopo fruga hauer dato alcun [effetto di [e fi conduffe alla 
prefenga di Filippo Langrauio,dicendogli quel ch'era fatto • fi quale battendo con buon 
modo licentiata la compagnia di quei gentiluomini che quitti erari Jeco per trattenerlo, 
fecondo il folitoffi mij'e a vfeir della camera» Era fra le due camere dotte egli alloggiana 
vno andito affai fretto,ilqnale faceva vn apertura per vna porti cella fatta a pofla , a 
vna ficaia a lumaca,per la quale fi poteua ire fino alle flange del Capitano, & (cerniere 
anco al baffo don era di continuo la guardia de* faldati • Trefe la via di questo andito Fi¬ 
lippo Langrauio con questo giouanc fio nipote, pcnjdndo non trottar piu nell' vfeir fuori 
refiflenga alcuna de guardiani, de'quali n'haueua vna parte corrotti per danari,&par¬ 
te fi ripofauano. cJMa nello ff untar dentro la fiala à hmaca non fi fa fe foffe d cafo , 
è pure perche fe ne fife auueduto incontrò nel (apitano della guardia che veniva ver- 
fo la camera di Filippo • flgiouane nipote di Filppo Langrauio, veduto fi feoperto pre- 
fe per partito d’vccider il Capitano, &gli deferrò vno archibufetto da ruota,ma non ha- 
uendolo inueftito, gridando il Capitano frntito da ogni vno,& fi coffe alla volta di quel¬ 
l'andito, & della Lumaca, dono e [fendo fritto ritornar Filippo Langrauio à dentro, fk 
morto il giouane, effendofi prima valorofamcnte difefo,C3 rinchiujo nella folita camera 
Filippo Langrauio, fu prefo il giouane fino nipote cofi morto come era, & poflo in vna 

forca, appiccato per la gola, done flette molti giorni per memoria del fatto » Si v edean 
fra tanto hauer le cofe dell'Imperadore in Lamagna prefa vna cattiuiffima piega : per- 
fioche fi vedean commoffi quafi tutti quegli flati, di che auuertito l'Imperadore, & ve¬ 
duto, che [vna delle principali caufe d'vna tanta commotionc era la lunga prigionia di 
Filippo Langrauio,per la libertà del quale haueua à lui ['applicato gran parte de' Trin- 

■xipi di Lamagna, fece rifolutione configliandoglielo i [noi di liberarlo, poiché per la fua 
prigionia tutto il paefe alto tumultuava. Con tutto ciò fiando anco fofpefo nella efecutio 
delfino difegno,follecitato dagliamici,&(applicato da nimi ci, [biffe al fine alla Fucina 
CMarìa fua forella, che doueffe metterlo in libertà, fe ben era degno di piu lunga pri¬ 
gionia . Laquale hauendo fatto intendere la fua volontà al Capitano Spaglinolo cheL* 

[haueua in cuflodia,non potè da lui co fi preflo comepenfaua ottenerne la rilaflationefrm 
fandofi il Capitano di noi poter nè douer fare, fe non n'haueua prima quel contrafegno 
deWlmperadore, che gli era flato dato,con effreffa commiffione di giamai non rilafciar¬ 
lo, fin che da lui notigli foffe moflrato. Etpercioche la Bucina Maria vedetta, che già fi 
eran raunati infiniti Signori di Lamagna venuti quiui apofla per accompagnarlo, fi tro 
nana per ciò in faflidio grande, con tutto ciò,vedendo che il Capitano haueua giufla ca¬ 
gione di negarglielo, & che fe hauefìe fatto altrimenti,gli farebbe [ucccffo vituperio, & 
danno, [pedi vn fino gentiluomo con diligenza alla corte per haiierne il contrafegno• In 
tanto per moflrar a quei Signori, che non era queflo vn dar parole, & per dar loro con- 
ueniente trattenimento, fyeranga della [ua hberationc, opero, che foffe fin, che ve- 
niua la rìffof}a,e'l contrafegno,condotto Filippo Langrauio, à Loriaua.. Et non molta 
di poi effondo venuto il contraJègno,connuoua commiffione , fin dal Capitano pofloin-» 
libertà. In queflo modo Filippo Langrauio fu meffo in libertà, della quale egli er^s 

fiato priuoper i [Eoi portamenti, & fu confegnato a [noi gentilhuomim, i V{r^rc~ 
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ti prima i debiti fogni di allegrezza, lo tolfero in mego, & con infiniti altri Signóri 
l accompagnarono con gran pompa al Juo flato . Et perciocbe Filippo Lantanio 'dal- 
l cjja contaminato di quella maladctta hercjia in poi, era compito Caualiere, gfi ‘Prin¬ 
cipe magnammo ,&liberalo, benché de jua natura [offe altiero, & indomito vsò dì 
gran liberalità verfo quelli,chegli baueanfitto feruigio nella Jka prigionia, & ancora 
■vcrjo qua gentilimonimi,che [bauean trattenuto co'lgiocare. Et vsu inauri alTuo par 
tire parole di gran Jummijjmne alla Rema. Quella Uncina diaria, come s'è detto al 
Juo luogo, fu ni .gite di Lodouico % Ungheria,che coji giouanem,&mal accorto mo¬ 
ri nella df,ugual battaglia, che irebbe con Solimano , rejtandofempre -pedona, & dal- 
l Impciadoi c [no fratello amata olirà modo per efier donna J'agace,&prudente molto, 
\eilalcio di coutmuo alvoner/io dt‘1Li Fìdinrlr.i- in m.na* .. • 

: impcraaore iti nome dei pnbLict 
di Napoli per querelarfi di lui, & bauuta vn arcbibuglata per commiffione fua fecon¬ 
do fu giudicato, dubitandoli ancora di peggiore ne venne a ‘Padana. Onde vedendole 
le cojejue peggiorammo ogtft dì piu, ridotto m diff emione fi leni, dalla Jeruitù,& vaf- 
fallaggio ai (ej'are, <3 ji accosto a Francia, mojtrando pubicamente a ogni vno quel 
che baueua tenuto fcacto lungo tempo, di ridurji al feruitio di quel fie, ilqualel'bomrò 
molto proludendolo di conuemente prouifionc. ‘Per la qual cofa l'Imperadore, che già 
era slata auuertìto degli andari fuoi,fi dal F fiere di Napoli, come da molti altri 
c battendolo citato con vnafua propria lettera a comparire dinanzi lui a gìùflificarfcne 
delle accnje,che gli ciano Hate dati ,vnq delle quali erq, che v ole un dar il regno in mano 
a Francefili la qual lettera gli fu data in Padana da Gio.di Spinofa Secretano di D.Gio. 

Mendogga ^fmbafeiadore in Fenetìa, preferiti dui figliuoli di Monjìgnor di Granite¬ 
la, che erano allo Jludio, mai non volle comparire. Et però moffo da giusta cagione lo 
prìuo del f io Principato di Salerno, dichiarandolo ribello. Et non molto dipoi venne 
ad abboccar fi co'l Cardinal di Tornone, (3 quel di. Ferrara, efr coi ‘Duca di Somma, (3 
con molti alai pai tiali di Francia, per colluttare le coje della guerra d Italia, ‘3 in par- 
ticolarc quella de'maneggi di Siena. Dopo pajfandofene il Principe in Frància per la 
via de i Sumeri,fu dal Ke mandato a incontrar [annata Turchefca, ch'eraJul mar di 

Calabria, & imbarcatoli in Marfilia con le galee di Francia, nel p affai (fremita feppe 
che l'armata T urcbcjca dopo [ batter affettato alquanto l’auijò del fic, Je nera tornata A 
dietro verfoLcumte, onde cfiendvfi mefio a fi-gattaria, arido fino in Conjlantinopoli,oue 
flette tutto il verno di quello anno,3 ejsendo.fiato da Solimano bonorato molto,premef- 
Je vnagroffa armata perla imprefq, ebe il l{e difegnaua di far nel regno di Ì[apolild 
fiate figliente * Era auuenuto pi fina che qutfla armata del Turco partifje dalie fbiage 
tornane per tornar in Leuante,cbe Intuendo per innanzi l’Imperadore japuta la jua ve¬ 
nuta, temendo di qualche danno nel regno di Napoli, baueua mandato a fremita alcune 
compagnie di T edefebi, ordinando al -Principe ‘Dona, che le portaffe con la jua armata, 
a Napoli, fi Principe quantunque bauejje hauuto notitia, che l'armata era fra Gaeta 
& T err abita, fi come hauea inedite galee, & ben armate determinò di pafiare in ogni 
modo, & venuto a Cui ita vecchia/; fermò a Tfettuni, & prefa la opportunità di buoni 
venti, nel principio di..4goslofi mife a pafiare, Ala “Dragar, clic baueua vnapartCu, 
dell armata fitto monte anello, japuta la mafia del >Dona, & fatto intendere il tutto 
a re fio dell'armata Turcbcjca, ch'era all'Ifila di Ponza nel pafiar del Prìncipe fu ac¬ 
colto in mego con tante cannonate ff.arategli d'vna banda, 3 Palm, che Jba, fintato c, 

gli, <$■ non potendo far’altro,lajcio m poter denimìci [ antiguardia della fua armataci- 
eh’era di fitte galee, le quali juron prefi da Turchi finga molto contralto, [fri! Trinci- 

C far- 
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Pe torno 4 dietro -/alitando il refio• Et fu parimenteprefo con dette galee il Signor Qior 
già Ai adì uccio nipote del Cai dinari di T renio, gioitane ardito & vaiolofo , il quale era 
Colonnello de 1 ed efebi, & offendo menato in C onflantinopolì da Solimano fu poi libo- 
rato cotìyna grofia taglia eoe per lui pagò il (yr din ale fio zio, interuenendoui alla fua 
iiberatione (JaÉonfignor di (odognacb ^Embajciadore del%edi Francia puffo Soli¬ 
mano , o Al* L t onai do tìemo gentilhuomo ZJenetiano, che con molte fue lettere come 
mìdffirno del/opra detto fieuerendiffimo, da Venetia procacciaiia,e Jollecitaua per via 
degli amia firn m Confammo poli, la libertà del Signor Cjiorgio. di che il Cardinale 
gli fu molto obli gaio, fi per qu efio, come per molti altri f'eruigi fattogli per il pafiato da 
ijueflo cortefiffimo, SS a more noi ijfi mo gentilhuomo. Fu in quefii medefimi tempi la ri- 
uolta di Si ena, la qual effendo con menjecrctegga maneggiata, che non fi conucniucL_» Siena come 

perusnne all orecchie del Duca di Fiorenga, il quale come affezionato alle cofe dell3 Im- ^orna in ll* 

peradoì e, ne baneua auue< tito ‘Don Diego di Mendogga, ma egli, à cui pareua di ha- 
uer già il fieno in bocca, non volle crederlo mai, rifiutando vn riforgamento di prefidio, 

che gli offeriua il Duca. cJMa i congiurati & quei che maneggiauano il fatto battendo 
di I\o ma & all intorno le unti quei Capitani jecretarnente, che dai ministri del ffe gli 
erano flati dati, fra quali era Avicola C onte di Titigliano compadre di "Don cDiego, Sfi 
dì cui effo molto fifidaua, efi duo Conti di Santa Fiore, fecero c$n Jecretegga da preffo 
fL’f mila fanti <fi molti caualli. Sfi la ‘flepublica di Siena bauendo prefa la occafione « 

eh era fu lefpinggie Fumane l armata del T ureo moflrando di tener molto, che non fife 
y enuta a/montare fu le fue riuiere per impadronirfi di Torto Hercole,& il porto di San 
Stefano, panicip.non con Don Frances d'\^filaua Capitano di fei cento Spaglinoli in > 

Siena, Sfi cufiode della C itadella di voler muoucr le lor battaglie à quella volta. Et già 
che Verona vicine, hauuto gli Spagnuoli auijò delle genti asoldate che veniuano, Sfi 
confi auto il tratteggiar tardi de3 Sane fi, trouandofi in quel tempo Don ‘Piego in Fo¬ 
nia fuor di penfiero da efier tradito dal Come Edicola, perche come fi è detto erafuo com 
pad) e, Sfifi gli moflraua amiciffimo, fcrifjero al ‘Duca di Fiorenga, che con prefi cggd 
gli mandaffe ficco fio, il quale gli mandò con ottocento pedoni Otto di Monte aguto. In 
tanto e fendo in arme ripopolo alfegno dato ammeffe dentro la città il Conte dì Tit ridia 
no con tre mila fanti gridando libertà. Et bauendo sforgata la piagga con lo aiuto del 
popolo co fi nnfe Otto di Monteaguto che fi portò valorofamente a ritirar fi (òtto la Citta¬ 
della non finga morte di molti dall'vna parte & fialtra . Et efiendo il dì figliente in- 
tran duo mila fanti de i Santa Fiori infauor de3 Sene fi, fi mifiro à combattere San Do- 
mimco,doue fieran fortificati da trecento fanti Imperiah,dopo molto combattere l o pre- 
firocon la mone di piu di ducevo faldati dell Imperador, guadagnando otto peggi de 
artiglieria graffa con molte altre munitioni d'arme, &dopo fi mifiro à (bugnar la Citta¬ 
della, la quale non era per fiimprouifi affario molto ben munita di vettouaglia. Ma il 
Duca Cojmofi apparecchiaua à mandargli gròffo foccorfo quando la ffepublica di Sie¬ 
na gli mandò Mmbafiiadon àfhrgli intendere che effa non voleua leuarfi dalla fedeltà 
m Imperadore, ma fi bene rimetter fi in libertà, della quale a poco à poco era fiata fbo- 
gliata dalMendogya. Finalmente fu conclufo che Spagnuoli abbandonai] ero la citta- 
-della, SS fi ne vfiiffero di S iena, & che Otto di Monteaguto ritornaffe /alno con le fue^ 
genti a Fiorenga, promettendo Sanefi non fi partire della denotione di Cèfare. Qli Spa¬ 
gnoli vfan di Siena fi n'andar o,in Orbatilo, SS quiui fi fortificarono, & i Sanefi vit- 
Uron la Cittadella a terra, ponendo dentro la città ilprefidio Francefi. Et il Mendog- 
gac e eram quel tempo di T\oma auifato di queflo jucccffo, cercando di rimediami con 
molta preHeg^a,cbiamo fico affiamo della fforna nipote del Tapa , che già partitofi 

£ Ajeruitu di E rancia fi erapoflo a firuigi del I[e de? Romani, & delffmperaàgre^j, 

SS fico 
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& foco portando danari per asoldare gente pafarano nel Vemginò, & in Camello iel¬ 
la Viene eh’e a’confini di Siena. ma già trottando effer in Siena molta gente di Francia y 
quitti reflando Mfcardo per prouedere a quel che bifognaua con aiuto del "Duca di Fio- 
venga ‘Don Diego fc ne paflò a JLiuorno,&con naui del Duca andò a vettouagliar Orbi- 
tcllo dotte intendeua che voleuano i nemici drigggarfi per cacciargli di quà, hauendo per 
la 1\epublic a profeto in poter loro p Venne quafi in quefla Hagione nel golfo di Fine- 

già Bifo CMuflafa famofo Corfale,cbe trauagliaua con alcune fuHe le riuere di1Dalma, 
tia,predando quitti i legni che paffaitano • Di che battuto notitia CM> CbriHoforo Ca¬ 
nale Capitano dell’armata Venetiana,& huomo d’imito valore, vi fi fpinfe con alcune 
galee,Clo vinfe & dijfipogli tutte le fufle;dellequaliparte affondò,e ne prefe,& il Cor 
j'ale ficampando con la fua fiifla,fual fineprefo anco egli,& fenga indugio il Canale 
gli fece troncar la tefla. F ece lo Imperadore in tanto pajjar in Lamagna il CMarchefe 
di filari guano & altri Capitani con Colonnelli & gente Italiana, & tornato in Ifrruch 
fe ne andò a Fiffem, otte fatta la rajfegna di qu e fi e gemi & de gli fragrinoli che gli erari 
venuti di miouo affoldò gran numero di Tedefehi per paffar con tutto queflo efercito ne* 
confini di Fiandra, do uè il ì\e di Francia gli haucua di nuouo mafia gran guerra . Et* 
percioche il Mar che fc ^{Iberto fi ritrouaua in effer vno efercito di quattordici mila fan 
ti valorofi C buone compagnie di cannili, cercaua fjmperadore con grande infanga, 

che andaffe a humiliarfegli, & accommodarfi fecoper batter difegnato pofrofto ogni in¬ 
dugio far guerra nella Viccardia & non fiarpiu a occupar fi in quefle cofe di Lamagna, 
le quali haurebbe potuto Jempre accomodar con feto agio » Vimperadore adunque ccn_3 

tutto lo efercito, & con grande podere fe ne pafsò in Muglili a /eriga ninna contrad it io¬ 
ne y C effendo\flato qui ui alquanti giorni depofeil Senato, & i CMagiflrati, che ulti¬ 
mamente iPrincipi confederati haueuano conflituito, & cafro tutte le compagnie de* 
meflieri, & restituì la forma della f{epublic a e'I Senato, che haueua ordinato. Et ha¬ 
uendo fatte altre proni filoni, determinò di paffar in Francia contra il I{e per la via del 
Ducato di Lorena. Quindi fi può comprendere il valore, & fortuna de l’fmp era dorè, 
che effendofi viflo pochi giorni auanti in tal flato, che fu aflretto a fuggire, come fi è def 
to} con quei pochi che fi ritrouaua, che era la fua corte ordinaria,& hauendo come fi può 
dire contra vn* altra volta quafi tutta Lamagna,fenga perder fi punto d’animo in vn fu- 
hito mife infìeme vn*efercito, & al defretto deprimici, fi preferito in Lamagna, &paf¬ 
sò per tutte le città di quella, non fenga gran paura C frauento loro di vederfelo cofi pre 
Ho fu gli occhi? il che mai non fi haurebbono penfato. v^Fngi ogni vno giudicaua, che 
CManritio dottefrc efler la mina fua,poi che Filippo Langrauio & (jiouan Federico non 
Vhaueuano potuto cacciar di tamagna. Vanì adunque l*Imperadore di ofugufla al 
primo di Settembre di ili 2» oue lafciò fei infegne di foldati per guardia della città,Qf 
in due giorni arriuò a Vlma. fi feto efercito prefe altro camino perfino a* confini di Vit- 

timbergo; il che fu fatto per cagione di quelli di Vlma, a fine che il paefe loro per effer fi 
moflrati fedeli all Imperadore, non volendo accettar CMauritio, non riceuefre nuouo 
danno» Igei giorno che l*Imperadore fi partì di fugufla licentiò (jiouan Federico Du¬ 
ca di S afonia con patente amicbcuoli, & con promef'e di volergli effer amico. fi ‘Du¬ 
ca di S afonia il giorno feguente fi ritirò verfo il fuo fiate. Et come sf detto di quei gior¬ 
ni Langrauio fu ancora egli rilafciato, & tutti à vn tempo fe ne andarono à cafa» Eros 
queflo inego hauendo il %e di Francia mandato Monfignor di Vandomo Luogotenente 
della Vieardia con vno efercito à trauagliar i confini della Fiandra, cercò di acquittar 
Ediuo terra di molta importanga per efler dentro la Fiandra,& luogo forte. Vfmpe- 
radore pafando per C^rgemina dotte fu ben riceuuto, fatto nuouo dì fregna frìnfe /o 

fu e genti alla volta di Lorena, & opero tanto che fece voltare il CMarchefe Gilberto 
tog’iett• 
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togliendo fi al 1\e di Francia, il qual anticipando la venuta, fua venne col campo fuoà 
Metg,città grofia (Spopolofa nel territorio di Lorena fa quale in quel mede fimo tempo 
era fiata occupata dal I{e di Francia . Siede quefla città iti pianura non molto di fan¬ 
te da i monti di Lamagna, da i quali fcende irrigando la campagna il fiume dellcu* 
<JMoftiU,cbe dinidendofi in due rami, l’vno eh*è il maggiore, va à cingere la città di 
(JMetgper alquanto di [patio & poi entra in ejfa, facendoui duepicciole ffolette. L'al¬ 
tro ramo ancora, dopo Ihauer fatta vna picciola 1filetta in campagna, fi accofta alla, 
città, & fii vii*altra f fola picciola tra il ponte di Zifiro (J il ponte ‘Difmore, che ambe¬ 
due hanno fette archi per vno. E città di belli (fimi edificio,opulenta & graffa di vetto- 
uaglia,&di mercantie per la commodità de fiumi. M queflo affedio effendo prima 
dell’ Imperadore giunto il Marchejè Mlberto, faputofi efierfi tolto dalla lega col \e, & 
mito fi con [auuerfario, vfeiron fuori F rance fi, & italiani che Ver ano al prcfidio della 
città, & fecero alcune fcaramuccie con i T edefehi di ^Alberto. Et venuto l’Impera- 
dorè nel principio del verno del mefe di Ottobre,con vn bello & potente efercito di Spa 
gnuoli, Tedefehi, & Italiani, fu la città battuta con molte artiglierie & valorofi- 
mente difefa dal ‘Duca di {jhifa che Vera flato mandato dal I{e di Francia • Ma venuto 
poi il verno,che in quel paefe è ajpriffimo per ejfer dominato dalla Tramomana,& mol¬ 
tiplicando le pioggie, & ingrofiandofi i fiumi veniuano allagando le firade hi modo,che 
con dijficultà fi portano, vettouaglia al campo, oltre che molti infermanano & marina¬ 
no pel gran freddo, fu l’fmper. forcato di ritirarfì da quello afiedio (ancora che h ait effe 
procurato indarno di minar la città) finga far frutto alcuno, nel fine del mefe dì Dccem- 
brenon finga fuo gran di (piacere per la gran perdita de fuoi, & maggiormente ba¬ 
sendo battuta nuoua,che i Francefi haueuan prefo Edino,maldifefo da chi lo guardano* 
Il qual luogo perche molto gli premetta determinò di racquiflar lo con tutto il fio sforgp 
al buon tempo ,lafciando à dietro ogni altra imprefa. Etleuatofi di Metg^ ritornò nel 
paefe bafso della Flandra,&fece fuernare alcune legioni di foldati nelpaefe di Treiteri; 
fra i quali Vera ^Alberto. Vi morì nello affedio di Metgla terga, parte deli’efercito, per 
lapejìe,& pel freddo,di che non poco fi allegrarono i Francefi che erano dentro. Manetta, 
f Imperatore nel mouerfi all’afiedio di Metg ferino a "Don Tietro di Toledo Viceré di 
Tfapoii, che af soldato vno efercito dottefse far la guerra a Siena all aquale andafse egli 
in per fina. Et che con ogni fuo sforgo procacciafse di racquiflar quella città, che per 
poca cura di Don "Diego di Mendogga era capitata in mano a Francefi • [intra ilqual 
Don SDiego lo Imperadore ne haueua battuto giusto fdegno, & egli lo molirò poi pri¬ 
vandolo di fua grafia & di tutti quei gradi & titoli che gli haueua dato, & lo mandò 
in Spagna come priuato caualiere. Onde non guardando a tempi contrari:j dell’imerno 
che veniua il Viceré, fatto vno efercito di dodici mila fanti Spagnuoli, Tedefehi, & 
Italiani,olir a tre mila che ne haueua af soldati ne i confini di Terugia Mfcanio delia Co¬ 
rona creato generale delle fanterie ftaliane,fi mifein viaggio mandando lo efercito per 
terra, 0? egli co la Signora donna Vicenga fua moglie feconda & con la fua corte fi mifi 
ad andar per mare piu comodamente, hauendo nel partir di Scapoli la finito in fuo luo¬ 
go don Luigi di Toledo fuo figliuolo, [eco conducendo l’altro fuo figliuolo Don (farcia ge¬ 
nerale delle fanterie Spaglinole. c JMolti fi marauigliarono come baitef.se lImperadore 
a quefla imprefa mandato il proprio Vicere tanto necefsavio in quel regno per [a funga 
eficrienga,che haueua nel gouerno,huomo ingrafsato & vccchio.Et molti faro,che giu 
di carono (perche le attionì de,rPrmcipi fon mifarate da i difiorfi immani)che cfsedo egli 
poco amato in 2(jpoli,& ancora per i molti richiami,& querele che u’haueua battute^ 
l’Jmp* determinò di leuarlo da quelgouerm fitto coloro di mandarlo a quefla efpeditione 
éaqnal finita non hauefse più i rimimi^ che quello difigno hauefsegià fatto Cinipe 

mime 
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vadore dal dì che cominciaron quel tumulti di Tfapoli,cbe habbiam detto,& che HTrln 
cipe di Salerno in nome del regno domandò che fofie leuato, ma che come prudente pei 
nonfmaccar quell'h onorato Signore, 3 anco per voler tener la ragion de* ministri nelle 
accttfe, & non difautorigargli, hauefie per allora foprafeduto di farlo,per non mofirar 
anco cbsfojje lecito a’popoli domandar gouernadori a contemplation loro* Si mojje quejìo 
efercìto dal regno nel principio di (gennaio del 1553* del quale temendo ilc.Papa, quan¬ 
tunque foffe in buona amiftàcon l'imperadore, affaldò prejjo ottomila fanti 3 al¬ 
cune compagnie di canali i, de’ quali ne fece capo Camillo Orfino, (3 fattele alloggiar in 
Poma dijìribuì le guardie delle muraglie • Mllaqual città approfiirnandofi quejìo cam- 
poy pafaò fornito di vettouaglie neccfjarie, nel ponte fatto Jòtto monte Rotondo, effendo 
falò entrato in poma doti (farcia con molti caualli a baciar il piede al Tapa • rPaflò poi 
ah a volta di CMonte Poffo il campo (3 à Sutri, oue fi fermò affettando hauer tiuoua di 
quatti o mila fanti, che gli mandaua 'Don Ferrante Gongaga dal "Piemonte, battendo 
baiuito auifo effer[montato a Liuorno anco duo mila Spaglinoli»Finalmente effendo que- 
fio e Jet cito vnitofi con Mfcanio della Corna, & con le genti venute dal Piemonte, entrò 
nel territorio Sanefe, 3 prefe molte caftella, 3 de*piu importanti Monte Fotionico• Toi 

Guerra di fi accapo fot»,,0 Monticelli luogo m vn poggio difefo da Mdriano Paglione, il quale trat- 
Siena, tenne quitti, il campo, ributtando in duo off alti gli nimici, ma alfine fu prefo per forila 

quejìo luogo il giorno zi» di (Slargo non fenica morte di molti dentro <3 fuori refi andò 
prigione Marian Paglione con molti altri • Si ritrouaua in quejìo tempo in Siena tìip- 
polito da, Ejìc Cardinal di Ferrara, ilquale v era venuto per ordine del pe di Francia dal 
principio, che Sane fi accettaron ilprefidio Francefe,per batter cura del buon reggimen¬ 
to di quella città,la]dandone però ilgouerno alla pepublica. Et per le cofe della guer- 
ra, vi banca mandato Monfignor di Termes » Eranuigià molti* Colonnelli di fatiti Ita¬ 
liani con alcune bande di caualli, oltre molte altre compagnie faarfe nel territorio in 
diftfa di diuerfe terre, come in Chili fi, in Lucignano, in GroJJetto, 3 in molti altri luo¬ 
ghi » Il Viceré Don Pietro di Toledo, non effendo anco giunto in Fiorenza, ò fojfe per 
la turbation del mare che thaueua molto alterato non vi effendo vfo di gran tem polpu¬ 
te perche venifie in nuouo aere contrario a quel di 2\(apoli,oue era di tanto tempo nudri- 
to ammalò, 3 in breui giorni poi venne a morte in Fiorenza, non ferina lagrime della 
Signora Donna Eleonora di Toledo Ducheffa di Fiorenza fua figliuola, & della Signo¬ 
ra Donna Vicenda fua moglie, la qual era belliffima 3 nobilifjima donna Tsjapolìtana, 
for ella del Duca di Cafirouilla * Ve far cito Imperiale prefo Monticelli,fi fainfe a Mon¬ 
te .Alano eh*era ben munito di gente 3 vettouaglia, mentre che (fornello Pentiuoglio 
gjouanc di gran cuore, & huomo del pedi Francia, battendo afialtati preffo GroJJetto 
fette cento Tcdejcbi concento caualli leggieri, 3 trecento fanti Italiani, gli ruppe con 
gran mentalità , 3 ne fece gran parte prigioni * ISfe pafiaron poi molti dì, che gli im¬ 
periali diedero poi vna rotta a'Francefì all'' incontro*!? ercioche eff endo vn nipote di Moh 
fignor di ì ermes vj'cito di Siena con la J'corta di alcune compagnie per andar a portar da 
nari per pagar i faldati di Monte Micino, 3 portami certa vettouaglia, furon combat¬ 
tuti da quei di fuori, che n*bebbero faia, 3 prefi 3 juagliati con morte di molti,3 per¬ 
dita di quei danari » Era quefla guerra di Siena marauigliofamente accefa in molti luo¬ 
ghi,che ulti e eh era affidiate Monte Micino, gli Spagnuoli eli erano in Orbetello fi ve- 
deano in continone fcaramuccie con i faldati Sanefi,3 di Francia eh*erano in Groffetto • 

Tencuafi ilprefidio de* Franco fiilqualevfcendo fa e fio fuori cer catta di predar quel coni or 
no per metter dentro vettouaglia » In Chiù fi era fimihneìite per la fiepublica di Siena 
per ordine del pe di Francia 'Paolo Orfino, oue fi era ben fortificato, & Lanetta valurofi 
faldati » Era in Monte M Icino giordano Or fino gioitane valorofo, chefì manteneua ga- 

vliar' 
o 
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glkr^mente emù Medio del campo imperiale, deimale per la morte del Vicere ha 
ueuaprefoil gouemo Don Garcia di Toledo fun fieri- i n>- j n. r • eba' 

Ai, » w- jj -, 1 OLeao Jho figliuolo • S intendenti fhrfi intanto 
wajja digenteMia Mirandola per il Redi Pratici* n; „• „ 1 J ■ t0 

correre Siena, ncUaqual città Lo qLtromTZlJZlZeTZ’ 7 ^ *(“' 
militia de’ cittadini i quali per difendere la tronfia % 7^ ’ ° U & 
con faldati, infìeme Latte,fdeuani àa 
conofceuano efferpiu deboli. Tata Giulio ZtlZ badl0ni d‘dmtn da quei lati, che 
K_a diquefia guerra, la dif™- 
neuan fatto gran fifa quando fu alJnnto il Tom F ClPl?$>ran confidanza ; & già ka- 

fi & allenato in Siena ^nLdLaZ slLLffT Ì‘ ^ ™° 7 
della Fiandra,& nelpoeti dianoie era ZiV * 'laefiifnedefimi tempi ne i confini 

eia, & già e fendo in campo refare con iran s forra &ni,tr a'Tala- il, ^ , EJ‘n- 
* te. bande battuto, & dintro Ira marSuSnfdft t ^7 ’T"1 M 
dio ordinariofera entrato il fonane LmZZZoL'■ T.er“ocbe °“re ll M*- 

M Oratio Farnefe ‘Duca di Cafro oenLdel R ed fZ CMmlm!. Francefl » 
' guari ftalloni. Vicino Orfino, il fonte TorZZnZfZZVZZ^ dl dcmJ S‘~ 

dì & notte combattuto E-dino,facendo orni sformi* 7‘H° “i 7‘Z‘c Maeffendo 
■ affai» prefo,offendo morto d'artiglieria ilLuea ÓratlZÌZZl ’ f“ *7™ 7° ™lti 

cefi & italiani infieme con Memoranfi fi Judo ZLnZoZZVZ 7 
l'Jmperadoretooìchpìn tPYY* fu r, i m(iacLLran Contejtabiledi Francia. Et 

T e roana, accioche Francefi mai piu 1W infime ccru> 
gli poteuano dare negli flati fuoi della Fiandra ”o” *r' anmLcro> Pcr te noia che_» 

« * mone qiouan Federico Lea di SafiZtùbLt'lTf F^ìiorni veìl7 
poi vi morì ancora la moglie : lafcipndo heredì i Cuoi L r 7 7°,’ °~r W£*° d‘~ 
benché non dell’Elettorato, chepereffer Fiato rihelloZl'Z1 — ^ ^ 7'™auiLj’ 
per morte del ‘Duca Maurino, che lo polTedeua furretT (“?JPrmaPJ> Pe^dp nel ‘imle 

ats^ssi^k£SZr^~^ 
pre valorofamentc dffe/'o Zu! a g d( 7p€t° ’&da àrdano Or fino fufem- 

fi patena hauere cof, la procione dlu 7 ’ ZtZ™™4*1 Flcerè di non 
ciò gridando & dolendofì i Tedefrbi efercit0 >' & Per 

aimodalDucadiFiorinL&mtaZaZfZrT 77™* 
di fMorirle cofe de’ Sancì fi cominciaua ad 77 7* Franua non mancane 
& alla fine leitato l’affedìo da Monte Micino JilLA r ZT ImPmale a poco a poco, 
tornò a napoli con gli Spagnoli & & CaUÌafe ne 
che hebbe da Milano fìlL Lr P n “ Tedefchl> bauendo rimandata la fanteria 
u, »/,,"! rf ,’ ^in ^‘-Po11 era Piato mandato per viceré (fin tanto che f, f,7 
uà altra pronifione ) Don Tietro Tiaàeu-m i j ■ r ■ Y 1 C jijacc- 
VImpeYadnrp e<f rUn i • ^ dittale di 'ji&enncibuo7no Molto prato al~ 
po Marco J f cheJ f,<eUa^raU Prmca deUe cofc apatia. fn queflo mede/fmotem 

VeZdoCTZf 7a m7‘dt Ìnp°Ca b™LlenKa coUfcLf 7pTdre 7e'l 

t o, nc- 

\ 
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TrtgKiltert* 
torna xHa_> 
C Irida &>• 
mini*- 

£0 nerìiventc In dar opera a firn ili franagli. Infoiò pajfar queflo Maneggio fetida éonclu- 
r^c, c/Ì ro, poca fatica l’bamrebbe fedita, ^ non era per mancare a 
mici che zìi baueffe comandato il 7>apa,& Marco Antoniofi,farebbe facilmentecanteri 
tato di fiar alla fua deieminathne.Ora nofieftZdo in ciò rifolnta cofa alcum,prefeMar*- 
co Antonio l’occafione di ritornar della cavalleria del regno a Napoli da qsìo ajjedio di 
Monte Mcino, della quale era egli in pane C afmno,di affaitar con ejfa lo flato del pa¬ 
dre nel territorio di [anta Chiefa, & b avendone domandata licenza al Tapa,}aputo ej- 
Cer dilanio fuG padre in quel tempo ammalato in J{oma, fatto di nottepajjar vicino al- 
le muraglie di Korna quelli cavalli, fe ne pufsò a M'ami, & in tre giorni pi^a contra¬ 
ilo alcuno fimpatronì di tutto lo flato * ^fcanio che intyel tempo era già preffo cbjL* 
\marito, ricorrendo al Tapa,&dolendofì di quello influito dèlfigliuolo, pame che gli ri- 
fpondcffe, che fi aitafse dal canto fio, Onde mandato ad asoldar genti, eghfe nepajso 
con alcuni pochi faldati nello flato di Tagliai, temendo di non perder anco quell al¬ 
tro • TP tardò molto a venir ordine dal Cardinal Ticiecco al Cjoue/nador dell tAbrug^ 
Xo, che St franto fofse prefo, perche era entrato in quel regno con le arme, (fi moflro che 
Col medelimo modo fofse perfeguitato Mano Antonio contea ilqudef, placo.Ma UJca- 
vio condotto a finpoi, fu pollo prigione in CafleUo, prigionia però agiata & commoda 
molto dalla liberti in fuori. Et fi dice che fu acculato di hauer fatte pratice per adhe- 
tir fi con Trancefi, il non fi verificò mai. Con tutto ciò tenuto m continua pranza di ej- 

fer metto in libertà molto tosto, no fu liberato mai, (fi finalmente vi moni anno 15 57. 

Et quitto fu cagione della guerra chepoifucefse tra Tapa Taolo quarto & il fie Filip¬ 
po Ideila quale uc ragioneremo al fuo tempo. In queflo mede fimo anno del me e di lu¬ 
glio venne a mone Qdoardofie d'Inghilterra, efsendo di età di ledici anni, onde nacque 
in queirceno gran remore ; percmheefsendo dalla maggior parte del popolo gndata 
Tema Maria fua fonila figlioli Henrico,&di Caterina nata del fie Cotono Ferdman 
do Re di Spagna, la quale come habbiamo detto dopo l'ifser morta la madre lepudiatx, 
convita bonorata famiglia fiera ridotta avita JequeJlrata due giornate lontano dalla 
corte del Eie fio padre, il quale le haueua concetta vna entrata ordinano da vipere, Et 
aulitile ne dimorava dia fempre mantenendo la fh Catohca quandovtuendoil padre fi 
era cominciato à infettar di berefia quel regno,&dopo che regnado il fratello fi era cota- 
rninato,fempreJentenio nell'animo fuo come ver a Cato.ica, y? buona religiofa,gran di- 
(biacercdi vedere cefi le cofi andar di male in peggio, & fempre giudico ella douer fi¬ 
era n p,idre,&[opra il fratello nel tempo del quale la berefia era m colmo m cficl regno, 
Ler mfiere qualche flagello. Ora iddio che haueua mpmemone Li bontà & pietà 
di quella valorofa Donna, fece che Per la mone del fratello fife da, popoli chiamata* 
Ranatanto mpmifitmtnte, {fiche non potettero gli auuerjarlf firn (de quali n erano 
(api principali il Duca di fio tombolano, il Manhefi di fiorante», il Conte Vamc, 
tindrea Vudtè fratello del Duca, Giomn Gatg,; Capitano della guardia, -4nbate\ fi* 
fratello, (fi ’Tomafi Talmierfi quali tutti furono poi decapitati mfiem con la Signora 
Gianna figliuola del Duca di Sofolch, maritata al tergo figliuolo del Duca di fiatoni- 
berkno) che mamme,m la berefia, farle impedimmtojuheo, ma fatte poi kpratic» 
cominciarono a cmmflare. Ella colfcguit» dc'fuoi, cofi perche amatmo let,& vede- 
uanoalci inclinati quafi i popoli tutti, che erano per pigiar le arme in ftofauore, c* h 
anco perche odia,ma la tirannide di quei mmiftri herettc1, prefero carme per le, , cm 
le quali fi venne a gran contefi, nel fin delle quali rimafe k parte della fieina vincm- 
ce! battendo morti & prtfi molti de gli aumrfarij, che della nobile ficaiafu ad alcun 
mm colpevole perdonato,ad altri data la pena della carcere,(fi molti furo» fatti morire, 
(penalmente quellifipwominati. Etiti quello modo vennero a quietar fi le cefi di q#( 
** * regno, 
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regni, 4fendo Dio dalla parte della iberna • Oliando a Roma a domandar 7dolo Card 
dinal d’fngbilperra [no parente, ch'era flato perfeguit aro dal Re fuo padre, a cui haue- 
ua ella affezione per la integrità della fra vita, & defideraua hauerlo apprcjfo dij'e per 
bonomie fecondo i froi meriti, O per configliarfene cofi nelle cofe delgouerno, come_^ 
anco nel fatto del ridar quel regno dia vera religione : benché in ofiigufta gli fu com- 
meffo da "Don fiouan di Adendogli (quello che fu ambafeiadore in Venetia ) per parte 
dell’ Imperadore che vi fifermafie O non puff affé oltre. Et in quei megofcce riordina¬ 
re il culto delle Chiefe con i facrifici ecclefiafiici, purgando a poco a poco il regno di quel¬ 
la- ber e fa, la quale perche haueua pigliato gran radice & piede non poteua tutto ad vn 
tempo fu eli erta, ma andana con dolcezza a poco a poco troncandola, & già difegnaua 

f/lst v f 1 ^ W V V • ¥ • ¥ V V JS rr ¥ ¥ ’’w * rr * * v ^ w v r r Y » T X •* 

CS quali per compra, fu perfrafa a difpor quefie cofe fralmente per non turbar molte 
iromori fopiti fin che ella fi fojfe ben Stabilita in quel regno. In %oma fi fecero fuochi 
& foleune allegregga perche foff ero per grada di Dio mediante la virtù di queftage- 
nerofa Reina ridotte in buon temine le cofe della religion di quel regno , già ridotto Ca- 
tolico, fornendo fi che la Reina già mandaua à dar obbedienza al Papa per froi A mba- 
fóadori, i quali vennero poi. Et percioche i principali baroni del regno, dopo che in efr 
fa fa fi abilita infunano che doueffe prender marito, per rifretto della frcceffione, ella 
quantunque fioffe molto lontana da maritar fi per ejfer hoggimai di età di quaranta an¬ 
ni, & che fi haueua dato alla vita religiofa , dopo molti contrafli & cofe chepajfarono 
fopra ciò, eie fife per fuo marito Filippo allora Trincipe di Spagna fuo cugino figliuolo 
detl’fmperadore, riputando il Cardinal Dolo, C ertene, & altri baroni del regno fuoi pa¬ 
renti che gli erano Stati propofli. Et la cagion principal che la moffead abbracciarci 
con Filippo (oltre che dall’ fmperadore n’era forte follecitata & confortata à ciò fare) 
fu perche confiderandò lei, che e fendo molto inquieto quel regno, & diuifo, era nccef- 
fario batter vn Re cofi potente, che hauefse & forge di acchetarlo, & che potefie affi¬ 
enarlo (Fognipratica, che’l Re di Francia haueffe tentato per tal diuifime. Ilqual Re 
effondo tanto vicino, & efìendofi impatronito della Scotia fàcilmente trouado quefla di- 

funione, & non veffendo contrafio, col tempo baurebbe potuto difegnar di occupar quel 
regriOyoltre che il modo rcligiofo del viuere della Regina non ricercaua di batter altro che 
forefiiero. Et quefto maritaggio fuconclufo& publicato con glinfirajcrini capìtoli'. 
La prima co fa, fu comenuto che tra il Sereniamo Trincipe di Spagna, & la Sereniffi- 
nta Rema d’fnghilterra fi contrabeffe puro, & legitìmo matrimonio perla parola de* 
prefemi, ilqual fi doueffe con ogni professa commodamcnte confumar e; 6? che in vir¬ 
tù di detto matrimonio contratto & confrmato, il Trincipe godefse il titolo, honore, & 
Regio nome.di tutti i regni, & Siati dì detta Regina, & aiutafse quella, mentre che du¬ 
rano, detto matrimonio, nelgouemo & amminiflratione di ejfi, reflandopcrò faine, & 
ferme le ragioni, iprmilegi, & i coflumi di detti regni & Siati. Et che freciaìmente il 
‘Principe lafciaffe libera alla Regina la dìfrofitione di tutti i benefici, & offici di detti re¬ 
gni siati fi quali s’hauejjcro da conferire ne i natiui di cjfi regni. Appreffo fu come- 
nato, che in virtù di detto matrimonio la %eina douefse efser rimeffa in compagnia di 
tutti i regni Siati del Trincipe cefi preferiti, come futuri, durante detto matrimonio• 

Et in cafo che la Reina foprauwcjfe al Trincipe,fe fi afsegnafse per fuo piatto fefsanta 
mila libre ogni anno, fopra tutti ì regni,terre & Siati patrimoniali dell fmperadore fio 
padre, per tutto il tempo che ella viuefse, difiribuiti nella forma che Jegue : cioè, che 
le fi afiegnafiero fopra i regni di Spagna0? di A ragone quaranta mila libre, & ven- 

(f g ti mila 
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ti mila [opra gli siati di Brabantia, di Fiandra, di Olanda,, di Lnao, di altre patri¬ 
moniali deir/mperadore in Lamagna inferiore, »e/ wofte c/?e & rmdefimu fimma altre 

y ohe fk confegnata à Madama Margherita d1 Inghilterra, che fu labiata yedauadx 
macn'tn^ C ^ di borgogna. Et per ifchi far e le controller fé , che patrebbono nafeere p»r 
«5ei Re Fii.p lafuccejfionc tra figliuoli, róc nafcejjero di tal matrimonio, fife ordinato nel modofoC 

£ CinghiI ?»*«» appartiene alla heredità materna, i figliuoli che nafte fi 
terra. fero di queflo matrimonio, douefiero fuccedere fecondo le leggi, fattiti, & cofiumi del 

regno djnghilterra,& altri regni,& fati,che da quello dipendono. Ma quanto a i be¬ 
ni che lafctarebbe il Principe, fi riferuauanprima a Don Carlo, Infinte di Spagna, fio 
primogenito,&fuoi figliuoli & difendenti cofi mafehi come femine tutte bravimi, 
che al ‘Principe appartenevo allora, & pertauenire, fiper la morte della fieina Gio- 
nanna, fua Mua, come per quella dell Inuittifjìmo farlo Juo padre, regni di Spagna, & 

„ dell'vna & l'altra S iciliafil ‘Ducato di Milano,,& altre terre, & fati d'Italia fono qual 
fi voglia titolo, chef domanda, con pefo pero delle predette quaranta mila libre di piat¬ 
to, nel modo fopradetto • Et piu, che in cafo cioè il detto D*. Carlo fu finte, ouer i difen¬ 
denti fuoi mancafiero, in tal cafo il primogenito che nafeffe di queflo matrimonio, foffe 
forrogato fecondo la natura, leggi, & cofiumi della fucceffione di ejfi regni & fati. Che 
il detto primogenitoficcedeffe parimente in tutti gli fati & terre patrimoniali che ap¬ 
partenevano all'fmperadore fio padre tanto in Lì or gogna,quanto in Lamagna bafid, & 
in qual fi voglia delle altre dipendente.Chef dopo Carlo Infinte, & i fnoi ficee fiori 
rimane fireo figliuoli diqnefio matrimonio,ma fin, ofemine, che in tal cafo Don Carlo, 
& fioi de fendenti fi fiero eftufi delle dette terre, & fati di Lamagna buffa, & della 
Borgogna, lequali con ogni lor ragioneperueneffero al primogenito,che nafeefie delpre- 
fintc matrimonio, confinando a gli altri mafehi conueniente port ione, & alle femine 
dote conueniente ne i regni d'Inghilterra & Stati predetti di Lamagna bafia, & delta 
‘Borgogna. Dichiarando, che efio primogenito, ò fioi defendenti non poteffero preten¬ 
dere cofa alcuna ne i regni della Spagna, ò di altri fati del detto ‘Don Carlo Infinte,ri- 

feruato però quello, che gli foffe lafciato per teftamento dell'Muoia o del padre. Chef 
oc cor r effe, che di queflo matrimonio non nafeefie mafibio alcuno, ma fellamente femine, 
in queflo cafo la primagenita doueffe fuccedere con tutte le ragioni ne gli siati di tama¬ 
gna buffa , fempre che ella prende fi e marito fiatino d'Inghilterra, o di detta Lamagna, 
& che fofie con confini imento, (3 con configlio di Don farlo Infinte fio fratello, altri¬ 
menti, quando ella, {predato il con figlio del fratello', fi maritaffe in altra per fona, che 
de' predetti luoghi, in tal cafo effa foffe prillata della fucceffione de' detti fati di Lama¬ 
gna buffa, & della Borgogna; & a Don Carlo Infinte fio ai fioi difendenti refiafierù 
faine & intiere le ragioni di tal fucceffione\, non mancando però di dare a lei quanto alle 
altre figliuole che reflaffero di detto matrimonio, dote conueniente, fecondo l'vfo,& co- 
fiume di detti regni, (3 fatiintendendofì,fenonvifofiero figliuoli mafehi» Che fe per 
tufo mancaffe il detto *Don farlo, & tutti ifmi difendenti, & che parimente di queflo 
matrimonio alcun figlimi mafihio non nafeffe, ma Jòl amentefemine, in tal cafo, che la 
primogenita doueffe fuccedere non follmente negli fati di Lamagna bafia, 0 deUa^ 
Borgogna, ma ne i flegni di Spagna ancora, d'Inghilterra, (fi di altri conforme alle 
leggi, & ordini loro • Fu ancora ordinato, & effrefi'amente dichiarato, che in qual fi 
yoglia cafo di fucceffione ciaf uno, che fuccedefie, doueffe conferuare ad ogni Beina ter¬ 
re & dominio, & leggi, & ordini loro, & porre al gommo perfine natine de3 re¬ 
gni . Vltimamente, che tra lo fmperadore, il Principe , & firn difendenti infteme 
co i regni, fati, & tene loro ,& tra i \egni & fati della Berna, doueffe efferper l<9 

amenire intera, & fuma fraternità, ynione, & confederarne, che a Dio piacen¬ 

do 
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io duraffe perpetualmente, con aiutar fi l'vn l'altro in qualunque cofa,eh e oc corre fi e,per 
eonferuatione, & aumento de gli fiati de* regni (3 dedominij loro, & che fpet talmente 
feguitafie l'accordo fatto à Fefmeflre l'anno 1542. (3 il trattato fatto in Vtrech,à 16- 
di gennaio 1556* Fatte quefte capitulationi le quali furano fono ferine d*ambedue le 
parti? & confermate dall’Imperatore parue ancora alla Burina, & al Con figlio df ri¬ 
ghi [terra f che fi fàcefie mentione di tutto quello, à che voleuano vbligare la perforicis 
del ‘Principe per fodisfktione di quel regno, €3 fù chiarato di quefia maniera con con¬ 
durne però, che effe innanzi laconfumatione del matrimonio ? doueffe con giuramento 
confermarlo. Che il Principe non potefie ammettere nell'amminiflratione di alcuna. 
forte di offitio, ò benefitio del regno d'Inghilterra,& Stati ad e fio pertinenti alcun fiore- 
fiero, ma Jblamente perfone nate fono il dominio della ]{eina - Che detto Principe do¬ 
tte fi e accettare, in tutti gli offici della cafa fua, numero conueneuole de* nobili, & vaff 
fiali del regno d'Inghilterra, & quelli trattar bene, 0> fhuor irgli, non comportando,eh e 
d*alcun'alno sìraniero di fua cafa fofiero molestati nè ejfi, nè i vafialli del regno d'In¬ 
ghilterra • Et fe i detti ftranieri preterijfero, fofiero caligati, & cacciati fuori della . 
f m corte, & del regno « Che il Principe non leuafie fuori del regno d'Inghilterra 

eina, fatuo feda lei nonne fofi e pregato, nè meno conducete fuori ifigliuoli, che na- 
feefiero di queflo matrimonio, ma che fi contentaffe,che fofiero nodriti & allenati den¬ 
tro il regno, con la fieranp della futura fuccefiìone : riferuatoperò, che potefie farlo, 
concorrendo il cafo della necejfità, oucr vna opportunità, che lo ricercaffè, & ciò faceri- 
dofì col confentimento d'Inglefi- Che incafo,che la \eina mancajfe, finga Inficiare di 
fe figliuolo alcuno, il Prìncipe,non hauefie ragione alcuna in detto regno, & fiati dipen 
denti, ma doueffe lafciarc la fuccefiìone d'effi a chi debitamente fi affé t tana fecondo gli 
ordini, & leggi ctefio regno- fili e il Principe non rinouafie cofa alcuna nc\gli flati pu- 
blid, oucr priuati, nè anco nelle leggi,C3 ordini del regno, C3 dominij dipendenti da eff- 
fo, ma confermafie,& conferuaffeà ciaffcuno fiato le fue leggi, (3 priuilegi. Et piu eh* et 
detto Principe non potefie portare, 0 far trajportare fuor del regno d'Inghilterra le gio¬ 
ie, (3 altre cofe pretiofè appartenenti al teforo di e fio regno, nè meno alienare cofa, che 
parimente appartenefie a detto regno d\Inghilterra,nè meno confentifie che fofiero vfur 
paté da i fuoi fudditi, 0 di altri, augi operafie, che qual fi voglia luogo del regno, (3 
{ferialmente le fortetgge, fofiero diligentifimamente guardate per yfo, cjr vtilità del 
regno,(3 deInglefi- 1Sfc ancora doueffe permettere, che fofiero rimofie le naui,arrigUe- 
tia, (3 altri inftrtinnenti di guerra atti alta difefà, ma fargli guardar con diligenza, & 
prone dere alla perpetua difefa cC e fio regno • Primamente,che per occafione del prefen- 
te matrimonio il regno d'Inghilterra non doueffe direttamente 0 indirettamente intro¬ 
metter fi nella guerra, che allora era fra lo fmpen & I{e di E rancia, angi ch'el detto 
Principe doueffe con ogni fuo potere procurare, che la pace, la qual era fra i regni di 
E rancia & d'Inghilterra, foffe ofiornata- Et che nonfofiè data occafione alcuna di rom¬ 
perla,acciochee non nafeefie cofa, per la quale fi potefie intendere, che fofie derogato al 
contratto, che fu fatto “ultimamente,della pace, (3 amiciria tra detti regni, ma che in 
quanto a gli altri regni, & Stari patrimoniali, efio Principe rimane fi e libero di poter 
mutare i Imperadore fuo padre a dyffe fa delle fue terre, come a vendetta delle ingiurie 
* temute, fecondo meglio gli par'effe. Ora efsendo fatti quefii capitoli, & fiabilito il ma 
tu monto, l'Imperadore fcrifseal Trincipe fuo figlinolo in Spagna,che con ogni prefi 
%a douefse venir ferie per maro \n Inghilterra, attento che altro non fi aficttaua, che la 
fua venuta, perche tutte le cofe erano già in ordine per quelle nogge • Onde il Trincipe 
itnbarcatofi alla Compia n<:l mar Oceano fu l'armata,che D.bernardino di Adendola 
generale di quella gli barn ma mefio in punto,accompagnato da molti Signori & baroni 
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Della vita di Carlo V. 
di Spagna, che lo feguiuano in quel viaggio, navigando con buon tempo comparfe iru* 
Inghilterra, al porto di intona, a’ 19* di Luglio, Panno 15 54. nel quaP anno la fiei- 
na era fiata proclamata . Era quefia armata del Trincipe di ottanta nani grofie, & 
quaranta carauelle ; cioè vajèlli di minor grandeggia * Ve n erano dapoi diciotto della 
‘Jgeina & altre tante di Fiandra, le quali erano fiate Jc?npre d coffa, afficurando il ca¬ 
mino . Erano al detto porto di \_Mntona in effere per andar a riceuer il Trincipe molti 
'Baroni del regno mandati dalla Bffina, la maggior parte de’ quali erano del Configlio 
figgale, infieme col Mar chef e de las Tfiauas, ilquale era slato mandato oTmbafciadore 
dal Trincipe alla fieina* Quefii la mattina fogliente montarono fopra vna nane coperta 
di tela nera ££ bianca, guarnita di dentro di tapcti finitimi, con vn foggio coperto di 
broccato,&condotti da venti huomini ohe vogavano, veffiti di verde & di bianco,im- 
prefa della 'fieina, fe n’andaron a trouar il Trincipe, accompagnati da dieci altre navi, 
coperte tutte di araggi,le quali haueua fatto mettere in ordine il gran Qambcelano,co¬ 
me maggiordomo del Trincipe,datogli per tal officio* Quefii giunti all’armata,s'apprc 
fentaron al Trincipe, dal quale furori accolti allegramente,(S fatte le debite riverente, 
CP cfpofiogìi quanto bau cario in commiffione della Pagina , invitarono fiiMltegga nella 
nave, il quale entratovi infieme col ‘Duca d'Mlua, Maggiordomo maggiore, il Signor 
fiuigomeg e Silga, primocamarier maggiore, il Signor CD* Mritorno di Toledoprimo 
Cavali ieri^o maggiore,& il Signor Tori Tietro Lopeg, ^Maggiordomo, fe ne venne 
ad ^intona* Arrivati alla [cala del molo, [montami interra, dove fe gli fecero in¬ 
contra infini altri Signori, & gentiPhuomini di quel regno, faiutando fua Mltegga con 
humilijfime riverente, & fu figurata tutta lartiglieria di quel luogo* Et quivi da_» 
CA'U ,Antonio Bruno, fatto Caualieriggo di fua Macffà, le fu prefentata vna CLinea 
learda, guarnita con fornimento di velluto creme fino,ri carnato d’oro, & di perle, con la 
gualdrappa parimente di velluto creme fimo, col medefimo ricamo d’oro, & di perle , 

veramente ricchijfmo, & belliffimo* CMontato à cavallo, andò alla chiefajfj fatte le 
fue or adoni, fu condotto ad vnp alaggio,eh e haueuano fatto mettere ad ordine di bellifi- 
fimi arrangi di feta, & d’oro* Igeila fua regai camera v’era vn paramento di Dama- 
1co cremefino & bianco con fiori d’oro, te fiuti dentro, & quelle parole^ * 

IIF.NRICVS DEI GRATIA ANGLI^E, FRANCIA, ET IBERNILE REX, DEFENSOR FI- 

DEI, ET CAPVT SVPREMVM ECCLESIA ANGLICANA. 

Cioè Henricoper lagrada di T) io %ed’Inghilterra, di Francia,& d’Jbemia, difen- 
fore della Fcde,&fiupremo capo della Chiefa Mnglianica* Et con queflo paramento ve 
va vn baldacchino nella camerali velluto creme fino,ricamato d’oro,& di perleMh abi¬ 
to di fisa altcgga era talc;calge di feta berettina co’ calcili di velluto ricamati d’argo¬ 
to,& giup pone in foggia di colletto ricamato fiimilmcnte,&fopra vna rabbotta dì vel¬ 
luto nero femplice, vna beretta con alcune picciole catene d’ero,con vn poco di piuma de- 
tro : al collo vna catena d’oro con diamanti dentro, non molto grandi, con l’ordine della 
(j aratti era alla gaha, che queffi Signori gli haueuano prefentata in nome della fieina, 
la quale era ornata di molti diamanti di gran valuta• Smontato al palagio non fi vidde 
altro per quel giorno,ma fi Flette dapoi a veder sbarcare infiniti jignori Spagnuoli, che 
vefliti garbatiffimamente ,venìuan a loro alloggiamoti* La fera fi fecero molti fuochi, fi 
figurar 0 molti pegjfi d’artigli evia,& furo poflefu la muraglia infinite badiere co Parme 
figgali* Qtfilli il Vefeouo di Vinceftrc venne a far riverenza al Trincipe accompagnato 
da moltigentilhuomini,tutti con le catene cPoro al collo, & vifiiti di nero,con vn paffd- 
mano d’om intornocento altri Signori vefliti di panno nero} colpaffamali d’oro, & 
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libro Quinto. * ijj 
»*//<* manica finijlra la imprefa fua : il quale entrato filo nella camera del Principe,non *. 

// WtWc tf/rra cerimonia* Qneflo giorno la ‘Dnc beffa d’Alua sbarcò con le mede fune na¬ 
ni della tfeina,accompagnata da molti gent Uh uomini» La 'Dominica figliente battendo 
il Trincipe efpedito alla I{eina il Signor puìgomegde Silua, con vn preferite di gioie, 
che paffaua la valuta di cento mila ducati,egli fin*andò a mejfa, ve/lito medefimamen- 
te : (fi tornato a cafa mangiò in publico,fenato da gli vfficiali, che gli haueua dati la 
fieina, con mala fidisfhttionc degli Spagnoli : i quali, dubitando , che la cofa non an- 
dafje a lungo, mormorauano affai tra di loro. fn qneflo tempo fi ve deano molti Signori 
del regno, che vemuano alla corte, accompagnati chi da ducento, efi chi da trecento ca¬ 
miti . fi Lunedì mattina, con vna pioggia, (fi con vn vento crudele, cominciarono a in- > 

cambiare le robbe, & bagaglio , ver fi la corte della Lupina,eh e Baua a Vincefire, terra * 
murata, & lontana di ^intona dieci miglia • Quefla mattina fìefia giunfe il Conte di : 

¥ erabruc ,con ducento & cinquanta canditi, fra’ quali erano ottanta gentilbuomini,ve-. 
/liti di velluto nero, con quattro cordelle d’oro , che face nano lifia, (fi vna graffa catena 
d’oro al collo. Gli altri erano ve fi iti di panno,con le medefime cordelle d’oro, (file imprc-, 

fe ricamate nella manica . cT>ifinato,che hebbe il Trincipe diedefi alla tromba, (fi s’in- ; 

cambiarono cento ar cloier i a cantilo con archi, (fi tur caffi, vefiiti di panno giallo, li fiato* 
di velluto rofiò, co’ cordoni di fita bianca efi rofia, che fono i colori del Trincipe : & di 
mano in mano s’inuiauano cantili finga ordine, che arriuauano al numero di quattro mi 
la tutti del regno. Venuta l’bora che il Trincipe voleua montar a cantilo, il ‘Bruno gli 
prefintò dieci chine e,in nome della 'pana,le quali erano guarnite co’ fornimenti di vel¬ 
luto nero, (fi con chiodi dorati,&parimente con briglie dorate. Il Trincipe montò fo¬ 
pra vna di effe, le altre furori difienfate a’ principali Signori, per caualcarfele infino 
alla corte. ficTrincipe era fopra vna chinea learda, co’ fornimentifempiici di velluto 
nero : (fi perche pioueua forte, haueua vn feltre roffo attorno , (fi in capo vn cappello 
dì orme fino nero. ¥ unito adunque di intona con tutta quefia compagnia d’Inglefi, fra 
i quali non Verano altri che dieci, o dodicigentilhuomini Spagnuoli & Fiaminghi de* 

fuoi (percioche tutti gli altri rimafero in mare injìeme con la gente di guerra con l’ar¬ 
mata) che per compiacere quei popoli, & per mofirar quanto fi fi dafje di loro non vol¬ 
le altra guardia, due miglia lontano da quel luogo giunfe vn gentilbuomo in pofla, & 
apprefintato al Trincipe, in nome della ‘Kgina , vn picciolo anello, lo pregò, che per il 
cattino tempo, ch’era, non doueffe andar piu alianti, perlequali parole fua attenga fi . 

firmò, (fi (ì conobbe di ceno, che egli hebbe qualche paura, & fece fubiio chiamar il 
(Duca d\Alua, (fi il Luogotenente di \^ufmon Ambafciadore deWfmpcradore , che era 
sfato mandato da Ce far e, perche fi trouajje a quelle cerimonie, e cominciarono a parlar . 
inficme fopra ciò • Et era ben cagione da temere, perche vedendoci il Trincipe filo con 
quei pochi detti di fopra, e in vn regno nel quale era ancor frefeo il J angue delle riuolu- , 

nonife romori paff ute, e fpecialmente fra gente ch’era mal informata della bontà, e Im¬ 
manità fua, pareua che ragioneuolmente fi doueffe batter paura . Ma vn Signor Inglefc , 

àcconofi di ciò, fi fece mangi, et gli diffe infrante fi, che non fi dubitaffedi cofa alcuna^ 
che non s haueua animo d’offender la fua Pegni per fina per niun modo. <JMa che dògli 
era flato fatto intender dalla 'Belila, mo/Ja dal grande amore che gli portaua,(fi che pe¬ 
rò non voleua, ch’ei pigliaffe difagio in caminar per tempi cefi trifli : che s’acquictaffe 
l’animo, e che non fi alterajfe, perche la cofa era cofi come gli diceua» Onde il Trincipe 
ajjicuratofi con quefte parole lafiiò il ragionamento , & di mono cominciò a marchiar 
auanti, dotte Bette poco a giungere vn gentilbuomo Inglefc a cauaUo, che haueua vna 
bacchetta lunga in mano, (fi diffe al l\e in Latino, ch’egli haueua il gouerno di quei 
paefi, che fua altera caualcctaa, (fi che gli ehiedeua licenza di far il fuo officio • La 
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Della vita cii Carlo V. 
ftdì concedigli, effo dri^ò la bacchetta in alto , caminando innanzi con la bcrctta ni 
mono :■& effóndo andato cofiforfi vn. miglio tuttauiapiouendo , il Principe gli fece in¬ 
tendere, chef copriffe. Giunto apprefso Vinceflre vn miglio fua altera fu incontra¬ 
ta da due cavalierini corifei paggi della ‘T{eina,vcjì iti di drap po d'oro, a charme fino, 
a quarti, Jòpra fifoni grandi, tutti coperti mede fi inamente» .Alla porta erano otto pri¬ 
mi officiali del regno, vefiiti di toga di fcarlatto, lunga fin' a’piedi, con vna Stola di 
velluto al collo, che fecero riuerenga al Vrincipe,&li giurarono fedeltà. Entrato den¬ 
trofenga altro Crepito d'artiglieria, fu circondato da dodici Staffieri della l{eina, vefii- 
ti di rofso, con la imprefa di efsa nel petto, d’oro, & condotto ad vn paiagro, ornato di 
araggi,&nò moltodifcoflo da quello della J\eina,&fubito riueflito, comparue con cal- 
ge &giuppon bianco, ricamato d'argento , & vna robba di velluto nero, guarnita di 
di amanti, A andò dritto al Domo,dotte trono il ZJcfcouo di Vinceflre, che in habito epi- 
(copale, accompagnato da molti altri preti, cantando il Te ‘Deum, lo riceuette, & fatte 
lefue orationi,torno al fio alloggiamento, dando ordine alle cerimonie del matrimonio, 
cheli doueua fare il riama distati Giarotin _u ^. >• 

.r -j"wjujcic rimaner cotenti tutti quei 
del %fgno, come quelli, che mal volentieri veggono Stranieri in cajà loro. sbarcarono 
dapoi ottanta (fumetti di fua altera > beili quanto può far natura, e intorno quattro- 
cento d’altri signoriparticolari,buffmi,&pagg i infiniti, femine da partito pocheiper 
ciocbe nell imbarcale, che fecero, andò vn bando,ebe pena la galea, non Jè ne leuafjc al¬ 
cuna. Or venuto il giorno di S. Giacopo, nel quale fi doueua celebrare il matrimonio nel 
‘Domo digmeeflre, era in quefio Domo fabricata vna Brada di legnami, laqual corniti 
ctaua dalla porta, & finiua nel coro : fi fallita fei gradi per andanti, & era larga otto 
pqlfi,&lunga fefi anta, sbarrata da ciafcuna banda, nel finir della quale era vna pian¬ 
ga , fatta pur di legnami digrandegga di trenta puffi per ciaf curi tato, & in meggo di 
efia fi vedetta vn palco sbarrato intorno che afeendeua quattro gradi, tutto coperto di 
jaia rafia , C al bafso di tapeti. Era all’incontro di quefio luogo l'altar grande i & ve- 
mta . nota di venir alla mcjsa il principe partì dalpalaggo, accompagnato da cento 
alabardieri, vefittt con la fua liurea, (3 da fefianta Signori, & cat,alteri Spaglinoli,che 
poi pigiaronopta altegga, tanto bene & riccamente vefiiti,quanto l’huoma pofsa ima- ' 

gmarfi. Tfè v’era alcun di loro, che non hauefse ricamo d'oro, & d’argento,di gran rìc- 
cb. gga, oltre che n erano molti che itctuenano attorno ori battuti, d gioie infinite . Et 
ogni vno d'effi n’baueuafeco almeno dicci o dodici feritimi, vefiiti a brauiffime lume, 
delle quali ne Sceglieremo qui due,o tre. Quella dell'rimirante di Cafiiglia erano qua¬ 
ranta f eruttar t tutu con cappe di velluto morello, foderate di rafo giallo, con due bande 
di tele d'oro jon calce, & berrette&fcarpedel medefimo. Quella delMarchcfe di Ti- 
fcara,era di dodiciferitimi confai di velluto nero con quattro pafsamani d'oro,che face¬ 
vano tifta co' tabarri fregiati di velluto,co' medefinti tpuffi-mani. Quella del Duca d'M- 
na, era di velluto turchino, con bande del medefimo, co'filetti di rafo incarnato,,& bian 
co, da ogni, banda della fajeta. Quella del Duca di Medina era gialla, bianca, & nera, 
il panno giallo, le bande di velluto ad onde, con certi frangioni difeta bianca, che face¬ 
nti vna bettijsima mofira,& erano intorno a quaranta. Mccopagnate adunque il Drìn 
ape da quefia cosi honorata compagnia di Caualieri Spagnuoli,&da molti Signori ln- 
glefìbemfiìmo adornati, fe ne ve nne alla Chiefa, ch'era quafi mego giorno,& faUtofo- 
pra ilpalcofe ne andò infittaalfine, e peruenuto alla piagga del palco,vi trono due bal¬ 
dacchini, vno a man deflraper la ‘frema con vn'altare nel mego, l'altro allafmifira per 
per lui,con vn’altare parimente nel mego, £f vnafedia regale, nella quale egli fi pojè a 
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Libro Quinto. »j<t 
federe tenendogli compagnia tutti gli ^Ambajcia doricelafcun fecondo ì!fuo grado3eb'9* 
erano quegli. Il Luogotenente di >Amon per t Imper* D* Tero Loffio di Casìigliaper il 
"Re de’ Romani, D*Hernando di fjamboaper il pe di rBoemia,Mcfier Giouan Michele 
per la Signoria di Vinegia* Jl Fefeouo di Cortona per il 'Duca di Fiorenza» Et Verano 
ancora alcuni altri caualieri Ingleji & Spagnuoli. ìgo molto dapoi co pamela 1{fina per 
il mede fimo palco, la qualefe ne veniua accompagnata Jkper biffi mora ente da tutti i Si¬ 
gnori del Pegno ben ornati di veflimenti, con ori & gioie, & giunta al baldachino ordi¬ 
nato per lei, entrata fiotto, cominciò ad orare * In tanto il Vefeouo di F ine cfir e,effiendofi 
ve fitto pontificalmente,con cinque altri Fefcoui eomparue a quel palco eminente,eh* era 
nella pia^adel palco grande, A fialitoui fiopra co detti Veficoui, fieguirono il peda¬ 
poi, A la frema, A tutti i perfonaggi, cheper lo Imperadore fi trouauano a queHo ma¬ 
trimonio, che furono il Luogotenente di ^Amone, <fAmbafeiadore Cefareo, Monfignor 
di (prìeres, (JMonjìgnor di Mgamont * Ver la freina CMìrold Fifuater, A CMirold 
*Priuifel, i quali erano andati ^Ambajciadori iti Spagna, per la confermatione e* Ca- 
pitoli entrando ancora in detto palco il gran Ciamberlan della Fritta, huomo attempato, 
& di molta auttorità • Tutti gli altri caualieri, A Signori reflarono fuori di quel 
luogo • Stanano nella piu alta parte il pe, A la peina, A il V efeouo di Vincefire ; A 
prima che fi veniffic a cerimonie, o di fatto, o di parole, fi apprefentò al pe il pegente 
Figueroa con vn prillilegìo delTfmp. per ilquale daua a detto pe il titolo di pe di Tga- 
poli, con ognifuapretenfione, priuandofi d'ogni forte di dominio,cofipublicoscomepri¬ 
mato,& Uberamente rinonciandolo. Jl qual priuilegiofu letto dal detto Vefeouo, & da¬ 
poi con parole frigie fi (percìoche era ferino in Latino) fu dichiarato al popolo* Et fini¬ 
to, c’hebbe foggi un fe, che ejjendo fiato fin allora contratto matrimonio fra quei duo pe 
con parole di mente, fi come erangià p a fiati i capitoli per mano deWfmperadore Carlo 
Quinto, i quali tenendo in man gli moftrò,&lefie in }nglefe,& voltatofi al Pegli diffie, 

che di rumo voleffie con fua bocca confermare i detti capitoli, il che egli fece * Foltoffi 
dapoi alla 'freina, la quale anco efia confermò quanto ella, e*l configlio h alienano pro- 
tneffo » Et finito quejioatto, il Fefeouo diffie, che il pe, & la perno s’erano ritrouati in Contratto 

quel luogo per conchiudere il matrimonio, & perche era neccffiario, che i mammoni monio^aèi 

fofiero liberi, &fendei impedimenti, egli focena intendere a tutti, chefe v’era alcuno, Ke Filippo 

che fapefie cbe’l detto matrimonio non fi potè fi e efequire, per qualche ri (petto o di pa- nT^ìnghii 

retitela, o di pretensone, che ui haueffi'e alcuno, o per altra cagione, fi faccffie auanti, che te*ra* 

farebbe udito amoreuoliffiimamente* Alle quai parole, fi Jènti gridare ogni perfino, 
fiat fiat, nulluseft* L-Allora il dettolo efeouo fi noi fi al pe, &difse, Vhilippeuis bobe- 

re LMariam in uxorem, & illam cuflodire, A amare in omnem euentum paupertatis, 
autmaioris flatus, A profferì ualet udinis ,aut aliquo morbo afficela, A renunciare co¬ 
rner cium aliarum mulierum, dando in potevate fua corpus & omne regnum tuurn? xA 
che riffiofe il pe di si, & che infogno di fede gli daua quello, pigliando un pugno di mo¬ 
nete d’oro & d’argento, che gli porfe il Signor pui gomcg, A ponendole jopra vn mef- 
fale aperto, che tene uà in mano vno di quei Fefcoui riuolto. riuolto il F efeouo alla Tici¬ 
na le diffie,Maria vis habere Vhilippum in maritum feguendo comedijòpra : la quale 
accettò,dicendo di sì,&pigliando quei dinari,c haueuapofto il pe ful meffiale, li mife 
in vna borfa,A li diede a quella dama, che le portano, lo ftrafiino * ^Allora il 'fre pre- 
fentò gli anelli,iquall benedetti che furono dal vefcouo,prcfè la peina,& tenendo ilgra 
Ciamberlan la mano, la ffiosù • Fatto ciò, il 'fre, la Peina,&gli xAmbaj'ciadorì col me¬ 
de fimo ordine, ch’erari venuti in quel luogo, fe n’andarono all’aitar grande, A pofio eia- 
fcun di loro fatto vn baldachìno di broccato doro,il pe alla fini str a, &la peitia alla de¬ 
stra dell’altare, fi cominciò la mefia,cantata dal Ve]cono di Fina sire, A Jeruita dagli 
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altri cinque, » quali erano il V efeouo di tifiti, il Vedono di Lincon,il V efeouo di Salii- 
so eri, il ZJ ef'couo d Elli, clVef'couo ‘Durati . Et nel porger la pace, il pe fi lena ridi 
f:to luogo, & andò a trottar La Berna, Cd gli diede la pace con vnbacio , die co fi dicono 
eficr il coflume di quel paefe, dopai communicatofi il facerdote, fattofi a’ piedi deli’al- 
tare, quattro araldi, vefiiti di manti filmili a quel che vfa di portar il pe, vno di cjji 
pHohoo i ttbOli del ile, y della pana in lingua Latina, nella Francefie, y nella Itigle- 
je, dicendo . Filippo O r Diaria per la gratta di Dio l\e & peina d'Inghilterra , di 
Ftamia, di Xfiapoli, di fi ut ufialem, e-d’Irlanda, difenfori della fede, 'Principi delle 
Spagne, e di Sicilia, <yirciducbi a’.Auflria, Duchi di CMilano, di Borgogna, Co di 
‘Br.abanua, Comi di ^ufpurg, di Fiandra, & di Tirai, &c. Finita che fili la mejfieu» 
fonai o.-i alla i\cina bijiotto CF ippocras, y fecondo il coflume benne ella, & il pe, & 
quei principali Signori (3 dame . Poco dapoi vfcite le lor tJMaejlà fiotto de’firn bal¬ 
dacchini ,fm ano Iellate fiotto vn altro di tela d’oro , portato da i Signori principali del 
pegno & condotti al palagio, tenendo il pe fiemprela Tema a man defira. Et era¬ 
no co fi vefihti. La pena era vejlìta alla francefie , con vna robba di broccato riccio fio- 
pranccio, con ifimfemo lungo, ricamata attorno di perle grojfiffime, & di diamanti di 
molta grandeggi. Igeila nuoltura della manica era tutta apprefa d’yn groppo d’oro, 
ricamato con perle , & con diamanti, il chiappone con due bordine di gran, diamanti, 
& u.l petto pò> tana quel diamante tanto honorato, y di tanto valore, cioè le mandò 
a donai e ilt\e per iDJALai chefie de las Igatuis, mentre [ita ejfylaejlà era in Spagna . 
La vefie di jotio era di rafio bianco ricamata d'argento; le calge diJcarlatto, le fiypey, 
di velluto nero. Dna. damaprincipal del regno, vestita di tela d’oro, le portava par- 
te dello ftrafifi.no, l’atra pane vn ceno Signor Gaio, bicorno dietà , y che altre volte 
era fiato guardiano della Tom di Londra . Il pe era velino d'vna robba de> medefi* 
mo riccio [opramelo, con vn ciccamo, di perle groffififime, & dì diamanti, con oiup- 
pone, e calge di rafio bianco ricamato d’argento : al collo vn cerchio d’oro battuto tut 
to pieno di diamanti grandi, col Tofane di fiotto, & al ginocchio la garrattìèm 
guarnita di bdlififime gioie. Gmntìal palaggo, erano in vna fiala grande fornita, 
con regai apparato di araggi d’oro ,&di feto., apparecchiate le tauole per defmare , 

nel mago della quale eravn palco, tanto eminente, che fiafeendena quattro «radi 
nel qual palco Stana la tauola del pe & della peina . yf pie del p4co erano 
fe, tauole lunghe per le donne , & i signori f nglefi (fi Sp'agmoli. ! Venute^ 
le vmande, il pe&la pana fi pofiero à tamia, & ficco il V efeouo di Vinceflre. 

.alquanto dificofìo da quelle, ma ad vna medefima tamia che fiù notato per gran fa¬ 
vore. Erano [enne tutte quefle tauole in vn medefimo tempo con quella del r,L 
& molto regalmente . Quella di fina DAiaeflà fi fiamma di vafi dorati , IdltrcJ 

**** fcblett° ' Kedfuafifncora in quella fiala vna credenza di uafi gran¬ 
di dOro, O d .Argento dorati, che. afcondonano a! numero di nouantafei, ne furono 
ma, vjati, finendofilamento per grandeggi. Tfiell’altro capo della fiala in *»_, 

pogginolo alto vi Hauano cccellcntififimi mi,fui, i quali mentre durò il cornu¬ 
to , tonarono del continuo con vari concerti d’infin,menti , & con mirabile 

tìA^ ‘XmeK° dd COm‘m;e ™ accompagnato Ah- quattro 
araldi , vefiiti di manti regali , ilqual fece vna arnioni ' lama ■ aUeJréidofi 
in: nome del regno, di quel fianco matrimonio . Fra tanto aóprè!0aMofiDdfitt 
del banchetto la cMaefilà del pò fece -brìndife à mn i Spondei CM 
&ad aUn Signor, Inglefi, £? la. pdna à tutti i Sighiri Sfiagnuoli . f he 
effendi fatto di molte buon, more 4P vno & 4P altro / fi fece fine, & Le 

S&Uu4epJje.aca)idarfififi' fendere il giorno, & faitzdelUmtte itt datgc, & in balli, 

dot# 
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doue i garbati, & ben creati (aualien col prefentare d quelle dame gentile?,'ge^ • 

portate da vari luoghi, diedero principio ai toro amori. Voi il Re Filippo gonernò 
quel regno inficine con la Reina , con fomrna giuftitia & quieta, & con gran fodisfa¬ 
zione de* popoli. CMa perciocbe mai non hebbe figliuoli della Rema, non gli fu m offa 
in capo la Corona regai del Regno, & finalmente la "Rana venne à morte in quell*an¬ 
no che inori flmperudore (come tofio diremo) il perche Filippo fecondo i capìtoli taf età. 
la cura del retano a (aterina fioretta della Rema a cui di ragion appartenetia & fi riti¬ 
rò nella Fiandra, doue già era venuto gran tempo aitanti per le guerre che coTRe di 
Francia battona in quelle bande • ‘Delle quali tutte cofie , della perdita di Cales, di 
tanta importanza per gli fnglefi noi ragionar eM al fino luogo . Ora per tornare altCj 

cofie di Toficana, il Re di Francia fi era gravemente /degnato contra il Duoa di Fioren¬ 
za > perche haneua dato [palle in quella guerra coltra Sanefi allo efercito Imperiale^, 
nella qual h avena prom fifa per me pò del fuo Oratore, per quel che affermali Fr ancefi, 
di non hauere ad intrometter fi., oltre gli affi [degni di bavere all'fmperadore dato con¬ 
tro, di lui fioccorfo, quando, fu dh'fhaò lo efercito didietro Struggi alla Scriùia , (y 
nella guerra della CMirandola [anno 15 5; ì. Et minacciando contra di lui, h aneti cu» 
detto di fiirneh pentire, quando fe gli fofie prefentata [occajìone perciocbe jì du¬ 
bitava molto, che non haueffe il Duca cori loccafione anco egli a dar rumo disturbo 
alle co fe di Siena, determinò il Re moti crgli guerra ; perciocbe con c[fa veniva a ven¬ 
dicarli di lui, & ajjicurar con la diuifione, il fofpetto di quella città dinota . Ver que- 
flo effetto mandò in Italia Vietro Stroggi con titolo di Generale, con ordine che affol- 
dafise vn numero-di [ùnti & cavalli alla Mirandola per condurgli in Toficana , & in vn 
mede fimo tempo fiaceffe altre genti in Siena, promettendogli, che à dieci di Giugno eh* 

era il tempo della raccolta, pel piu lungo termine, haurebbe fatto condurgli con l arma¬ 
ta cinque mila fi a Guafconi & Tede fichi per far la imprefa contra il Duca nel partir di 
Francia lo Stroggi fcriffe al Drior di Capua fuo fratello in Malta, che e [fendo dal Re 
Henrico fatto generale per quefia imprefa, volefse dipofio ogni difegno venir al porto 
di Hercole con le fue galee, per aitarlo in quella efpeditioneEt dal Re He fio gli fu 
ferino anco parole di grande amore • Et il Vriore per l’vno & per l'altro fi rimojfie dal 
fino difegno di voler attendere a fieruir fiemprela fina Religione,& empiegar le fue for¬ 
ge tutte in fieruigio della fede Chrijtiana contra infedeli, & fimije in ordine per pafi- 
fiar in Toficana • Fra quefio mego offendo Vietro Stroggi venuto in Italia laficiò allcu» 
evirandola Monfignor di Forqueuaulg Francefe fuo Luogotenente ,& poi n*andò in 
Siena nel mefiè di Gennaio del medefimo anno 1 j 5:4. Era Monfignor di Termes Hata 
dentro Siena, cornei è detto, infiemecol (ardimi dbFerrara l'anno innanzi 1 5 53'fem 
pre, fin che durò la guerra di (JA/Lonte Micino, ma leuato lo affedio, Si pa)titofi il cam¬ 
po (mperiale ,foorauenendo l’armata T urchefza , era egli pani io fi la medefima Hate, 
& montato nelle galee di Francia per ordine del Refe ne andò con efi'a amata Turche- 
fra nell* 1 fola di ([orfica infieme col Principe di Salerno che veniua fu le galee di Fran¬ 
cia , doue hauendo pigliato San Fiorenzo infieme con tutto il contorno fi mife poi à bat¬ 
ter San Bonifacio. Ma (jenouefi, eh*erano Signori di quella Ifola, vi efiedirono [uhm 
vn forfo con lettere per il Gouernatore di SanBonifacio , commettendogli che fi tenefie 
più che potefie , perche in breue gli [aria mandato foccorfo. Quefio meffo effondo com- 
parfo à viftadell*Ifola, con vua fregata, fu prefo & toltegli le lettere. Et menato di¬ 
nanzi il Trinche el Vriore , gli fu con [aerammo pronte fi a vita gran fomrna di dana¬ 
io infieme con la vita, fe fedelmente egli andana à San Bomfatio/J portava alcune let¬ 
tere finte della Signoria di (fellona, per le quali fi commetterebbe al fouernature, cne 
vedejfie di amndcrft ehefioffiero pojfibili, attento che la 'RgpubiccL* 

/ 

Guerra di 
Tofcana. 
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fi tmiauamolto trauagliata 0 fiftidita, per le nuoue difeordie fucceffetra i Fiefcbi 0 
i Donf, cir che fi ntu afe alla Paftia. il qual inganno fi poteua fàr fàcilmente colfu» 
mego, 0 tanto piu per la comodità de’fugilli delle lettere di San (jiorgio, eh'erano fu le 
lettere che ?ffo haueua portate : i quali deliramente farebbono tolti 0 accommodatì fu 
le altre che gli dar cibano. Accettò il Corfo il partito; promettendo di vfar fedeltà , 
entro in san Pomfam, 0 prejentate quefle lettere fàlfe algouernatore, fi refe poi ta^ 
terra fecondo gli ordini che vi fi conteneuano. Et di queflo modo,ingannato il Gouema- 
toregenouefi perfiro San Vonifatio, & quafi tutta la C orfica, nonreHando loro altro , 
Che Calai kS la Rafia chefempre fi difefero valorofamente dell'impeto dell'armata.j- 
Tu> chefca 0 Frati cefi, 'Nff, ciò è da marauigliare perche i Cor finche di natura fono in- 
domiti 0 instabili, jopportauano mal volentieri il giogo della finità che Genouefi oli 

aiieuan me fio,O eia gì cui tempo che difiderauan qualche occafione, per ribellar fi ad al¬ 
ti i, come bora fecero ;che non fi lofio vi fi apprefenfo (armata, che tutta Tffik fi lem 
m tumulto, con poca merenda 0 vbidienga de Padroni. 7>refi quefli luoghi France- 

aÙnft'T Sa,lF.toren<Pj.^vl con mille foldati in guardia Giordan Orfino, 
quello, ck dinanzi haueua difefi CMonte inficino con gran valore. <JWa efi'endoft 
partita l armata Tur chefca,hauendo Genouefi bàtto gran sformo di danari 0 dilenteL 
pe,, imperar quei luoghi, vi mandaron con la fua armata il Trinche ‘Dona, ilau4e_. 
hauendo afiediato San Fiorendo,vi flette fitto molti me fi nel fine di quali lo ricuperò fai 
uate a qua di dentro le robbe, & le perfine. Et durante queflo afiedio, l'anno ijjj. 

hauea il Principe tentato di hauer San rBonifàtio,mandateui dieci galee, fitto fberan- 

Z f'T rmarl- di dmtr°, mafie ne tornami quelle galee, à dietro, 
Z£jf°Sl nfm U dfZno'Vopo hebbe il Doria gran fortuna in mare,nella quale 
vt perde none galee -Et dopo la fua partita rimafe Giordan Orfino Luogotenente per il 

di Francta in quell lfila,& in ^fiagpgo, & fortificolla molto, riducendo Corte,luo 
go mmegodell Ifola, quafimeffagitabile, Tutte quelle cofe fi eran fatte in Cor fica 
lamio. 155 La prefi di quefla Ifola d,fi,acque molto ufi Imperatore pel danno de' 

Genouefi firn denoti,0 penalmente perla molcflia che ifuoifiggetti che di Spagna in 
fta ,a nau,gauano,poteuan riceuereda Franccffeffendoui annidane fi pensò di far o- 
g fi tfirfp per ribatterla. Et cqfijcriffi a’Genouefi che non fi turbaf]ero,nè fofferodi 
mala voglia , perche egli farebbe fi che rihaurebbono ogni cofa , o fife pel' me- 
Zpfuo.ouerodel 7(e Filippo fio figliuolo, fiefi vana la promeffa dell'Jmptralre, per- 
ciocbe il ^Filippo, alquale Cefire lafctò tutti ifioi regni come tosìo diremo, fece refìi- 
tuir oro li fila di Corfica liberamente (anno precedente del 1555,. nella pace fàtta col 
"Pe Ben, ico dellaqualc ne ragionammo al fuo luogo, & vi mettono i Capitoli con che fu 
conclufi. Hor giunto Pietro Strofi in Siena, nacque alcun difiìacere fra i Cardinal 
di Ferrara & lui intorno ilgouerno di quelle cofe ; ma con tutto ciò hauendo ogni vno di 
ejjiinnangi agli occhi tlferuigio del Re di Francia,non feguì tra loro cofa moiefla.Dui¬ 
ni fu dato dallo Stmfi ordine affaldar in Roma gente,& in qne contorni, & fpedìdcu 

' ni capitani, 0 egli m tanfi vfci a medere le frontiere della marina. Quefla venuta.. 

Strofi m Siena, e'tfmirfi, che pel Refi afioldaua gente diede granfifbetto 
l tua dii• torengq, perche quantunque pareffe a tu ni, che lo Stronzifeffe venuto in 

/toga di UHonfignor di Tc-rmes in quella cfitàfilo per guardarla, in finti,fi nondime- 

. nmmnt0 d‘Lombardia & in ffifiia, fu giudicato dal Duca douer effer 

r;f0i J- a 7f traJ¥° Mandato dallo fmperadore congèste Spagnuola,& Italiana fu 

Tuo tarG or tUm>f m ViCf f.Zttfrra Guanti che fife preitenui°>0 affaltar il nimico nel 
fio paefe prima che egli fife affai,ato nel fio. Hmua Termi nella g, erra deWamio 

paffuto 
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pacato commuto a fortificar i luoghi deboli della muraglia di Siena, (fifa le altre far 
tifi cationi faaueuacominciato vii forte fuor della porta Camelia, & dopo era fiato abbati 
donato,finita che fu la guerra, & leiiato il foretto de nimici. Conl’occafiwnediquefio 

determinato che il Mar che fedi CMarignavo con quattro mila fanti Spaglinoli 
O ftaliam pagati dall Imperadore, doueffe tentar di pigliar Torta Camolia, fin che aiti 
tato dalle battaglie di Fiorenza che lo doueuan [eguir a buon pajfo potete prefa la por¬ 
ta, impatronirfa della citta,la quale Japeua il Duca effer sfornita di gente in quel tempo 
tanto che i pochi faldati che v erano, non farebbon Flati arditi di metterà in difefaJr- 

cioche il Cardinal di Ferrara quantunque huomo auueduto & diligente molto nelle cofe 
dd!\edi F rancia,per quanto fu detto,haueua trottato in quei tòpi il Duca di Fiorenza 
nello fenuerefuo amoreuole al fie,& da lui era giudicato tale,che non fi farebbe mai mof 

J o afar mju.lto alcuno contra quella città, ne fi potcua\perfuadere,cbe poteffe effer il con- 

tra.no, C quella era la cagione che baueua feco debólijjimo prcjidio in Siena. Si molle 
adunque il Marchefe di notte nel medeftmo mefe di Renaio co i quattro mila fanti Spa¬ 
glimi C ItalianiJ opradetti confeorta di pochi cauallifecretamcnte verfo Siena per la 
dritta Brada, in tempo che faidolfo Fagliane con buona quantità di cannili verfo Buon- 
tonuento, & Chiappino Vitelli nella marina, eran trafaorfi predando il contorno, & 
mettendo per tutto [pimento . Gtunfe cofì J'ecretamcnte con quelle genti il ijl tarchefe 
di notte alle mura di Siena , che mancò poco, che non la pigliale, perche fi come non fi 
temeua quefìa venuta, fi faceuan deboliffime guardie,in modo, che tè quiui non capita- 
tta m quel punto a enfi Lorenzo da Caftiglione diligente faldato, che terrò la porta, & 
conforto ijoldatt alla difefa,non è dubbio, che quella notte refiaua Siena in poter de gli 
Imperiali. tJMa dato poi all'arme,& filiti i faldati nelle difefe, fi come non Ci era (f, 
non in quel luogo dato lo affatto, in quel medefimo facendoft sfarzo da i pochi faldati di 
dentro & il popolo hauendo prefa in man le arme, fu il CManhefe ribattuto à dietro il 
quale muntala comodità di quel forte già fitto da Monfignor di Termes, attefa tutta 
la notte a far lauorar i faldati per rifarcelo, & fami ripari,di forte che la mattina fi tro¬ 
no hauer lauorato affai, nella quale vfeirono quei dentro a fcaramucciar alquanto, mo- 
ftrandcfi lagmentu di Siena molto pronta & valorofa, & giudicato errore a non far di 
continuo sformo per non Infoiar al Marchefe finir di fonificarfi in quel forte,ch'era tanto 
fatto le muta, che con le archibugiate fipotcuan offondere da vnapane & l'altra, Tor- 
no con granprefìtta, nSiena lo Stronzi vdita l'improuifa venuta delimiti, & fu ca 
gione, che il popolo pighaffe animo : perciothe efjendo queflo Capitano valorofa molto 
(benché sfortunato nelle fue imprefi, gli pareua di effer con la fisa prefenz a fluirò dal 
poter de ritmici) egli dato buon ordine per tutti iluoghi della città, attefa a fortificar 
quella parte all incontro della quale erano i nimici, & vjcì fuori con quella poca gente 
„ bweua contra di loro, trattagliandoli con JpejJèfcaramuccie, nè volendo affettargli 

alla muraglia, fi bajhono & fortificò di ripari anco egli fuor della porta, che fa ben ha- 
ueua pochi faldati, erano con tutto ciò valorofa, & buoni ; In vn mede fimo tempo felle¬ 
mi, la venuta delle compagnie, che fi affaldano, le quali affrettando il camino, in pochi 

i ne mtraron molti in Siena, (fiparimente il Marchefe venne adaccrefiere gente nel 
fio forte, facendocene vn'altro vicino,& fa flette in cernirne fanioni, molti morendone 

a vna pane (fi l’altra,per effer cofi vicini come fi è detto, che fi coglieuan di mira con.» 

gli archibugi. Stando le coje m quefli termini i^tfaenio della Coma, che per il Duca 
di Fiorenza era nelle frontiere di Chiù fa, infeflando con alcune compagnie il paefe, Cfi 
& procacciando di occupar quella città & gli altri luoghi vicini per effer di grande ìm- 

portanza per quel a guerra,alla difefa della quale fi ritrouaua con buon prefidio di gen¬ 
te Flaminio dell inguillara, dopo altre cofa che vifucceficro affamo rimafe prigio- 
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ve dell\Angu illara,pe>l mego d’vn Scintacelo da Ti sloia che lo tradì, che ft ritYòuatlcL» 
nella for terghi di quefio luogo, ilquale era flato dinanzi da y^A[carilo beneficiato,con ha 
uccio liberato di prigione in poma, dotte era flato meffoper alcuni fuoi delitti di homi- 
chilo, & era anco bandito del Fiorentino per la medefima cagione, onde coflui haueua 
proin effo dargli vna notte nelle mani vnaporta. il che giudicaua poter fhr e fendo luo¬ 
gotenente di compagnia, & tanto piu promettendogli ^Affario la grada del Duca di 
Fioren~ a. OH a S untacelo bauendo jcoperto il tutto à Flaminio vfaudo dì tratto dop¬ 
pio fece dar nella ragna Affario . Onde lo Stroggj intendendo ciò da Flaminio mandi* 
[à bito con gran fccreto vno[quadrone di cinquecento buomini valorojì à Cbiufi,ordinati 
do ancor a,che nel termine affegnatovi fi doueflero trouarc alcune compagnie di fanti 
eh'erano nelle difefe de’luoghi di quel contorno, & quando Affario vi fi apprefentò con 
le fne gatti per batter la porta all bora affegnata da Santaccio, fu affaldo da quei di den¬ 
tro, èè in p oco (patio offendo rotto fu prefo & menato nella città > clone dall Anguillara 
gli fu fatto grande bonore, fi per i meriti del fuo proprio valore, come anco per effer ni- .> 
potè del "Papa, & poi fu condotto in Siena Sri confegnato à Pietro S troggi, che molto fi > 
allegrò della prefa di quefio capitauo, Sri della gran rotta chebaueuan bauuto i fuoi, il 
perche giudicaua che douefk mancar le forge àgli imperiali . Era già entrato il me/è , 

di Giugtio , & approffimandofi il tempo che doueua comparire l armata con i Sjuafioni 
& Tedefcbi, & già Jentendo Pietro StroggJ che Forquenaulx fuo luogotenente in Lom 
bardia era partito con quattro mila fanti Italiani, fir i cinquecento caualli condotti dal - 

Conte della Mirandola, & da A Uff andrò da Terni fe ne veniua per la valle dritto àhit 
ca, trouandofl già in eflere i fri mila fanti Italiani con buon numero di caualli, i quali po 
tena cauar di Siena,oue afpcttaua prefldio di nuouegenti affaldate, difegrio egli di vfeir 
della città Sri andar fu in quei confini di Lucca per congiugner fi con quelle genti, & con 
quefio efercito vnito cominciar a fàr la guerra al SDuca nel proprio paefe, per la quatta 
era slato mandato, fin tanto, che giunge fi ero le altre genti per mar e,con che farebbe fla¬ 
to fi gagliardo in campagna, che baierebbe dato il guaflo à tutto lo fiato Sri ridotto il Dii 
cà à penjàre come ftfoffe potuto difendere.Et in queslo modo venina a diuertir la guer¬ 
ra da Siena, Sri tirarla nel paefe nimico. Con quefla rifolutione, effendo già comparfo 
in Tolto Hercole il prior di Capua fuo fratello, non volendo lafciar in Siena A [cario del 
la Corna temendo, che con la fua fagacità in affengafua, fe ne foffe fuggito, fi cornea 
già vrialtra volta Sbatte ita tentato, lo fece condur dal Priore che era venuto in Siena 9 
in Tono Hercole, perche fe lo tcneffe [eco nelle galee, doue hauendo di nuono Affamo 
tentato il fuggir e ,auueàutoferie il Priore, fi fdegnò feco, Sri lo fece fotta firettaguar dia 
condur nella fortezza di Torto Hercole,oue flette con gran difeommodità fin che venuto 
con l'armata di Francia Volinofio meno in Marfilia,donde condotto dopo molti di alla 
corte del f{e, fu daini liberato pò goffraramoreuorigxaverfi ilPapxfuo ^ 
tro Struzzi* hauendo Infoiato ordine al Priore in 7 orto Hercole,eh e [libito che [offe arri 
nata f armala dì Tràcia co i cinque mila fra Guafcom & Tedefcbi,tgli bauefiefattiguat 
dar doue egli era, fatte entrar nella medefima notte,che fi1 àgli1 l*fi Giugno del mede- 
fimo anno i ) ^4» le compagnie, che haueuano da refiar per fi or e fidio di Siena ,fe ne v- 
fri per porta di Fonte Branda con fri mila fanti & cinquecento Cadali in quell* bora me¬ 
de/} ma, che il prefidio per vri altra porta mtraua nella città con tanta Jccretegza, che il 
Mar chef e fiderà accampato di fuori non ribelle indirio alcuno, Sri fu fegnfio da molti 
nobili Sane/ì, che mai non lo abbandonarono in quella imprefa. Se ne pajsò con ifitefie^ 
genti lo Struggi a Caffli, a Colle, a Punte Dora, a ((affina, Sri andò à Vonrc a Morian 
nc i confini di Lucca, erigendo quefio contorno commodo ad affettar le genti di Lom¬ 
bardia . Sfidili flamio cominciò a far guerra nei Fior enfino,eh $ entrò in Val di Fgieuo- 

le, pre- 
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te, pYefe Monte fatino, & Monte Carlo, ouc mife Gìouaccbino Guascone con buon per¬ 
fidio di gente, & dopo che vennero i faldati di Lombardia, pofe eAlejjandro da Terni 
in Monte Catino * Queflo mouimento dello Stroppi mife tanto terrore nel Fiorentino, 
che il Duca temendo di perdere molte terre, & douer hauer nel fio Fiato ilguafto delle 
biade, eh’erano quafi mature, fi trouaua in grande affanno, & ftedì a farlo intendere al 
CMarchcfe, ilqualegià hanendo conofciuto il pericolo,Inficiato pero tre mila huomiui & 
pili nella guardia di quei forti, fi era tolto da quello afjedio con fette mila fanti & cin¬ 
quecento cauallì, & feguendo le pedate dello Stroppi per impedirgli il difegno,per Hen¬ 
ne in Tefcia , otte intefo che il Conte della Mirandola con Forqueuaulx era vicino con la 
gente di Lombardia per congiunger fi con lo Stroppi dì bora in bora, & tornando fi impo 
teme da slar al contrafio ficco era venuto in di (pernione di potere difendergli ilguafto : 
percioche due foccorfi che il ‘Ducaaftcttaua erano anco lontani, l'vno che conducala fa- 
millo falonna dal Pegno di Ffapoli, di buona caualleria,& tre mila fanti ; & fialti o di 
Don fjiouan di Luna Spaglinolo Caflellano di Milano, ilqualeveniua con quattro mila 
fanti Spaglinoli,&con molti canal li leggieri, & huomiui d'arme dello Stato di Milano, 
i quali foccorfi manda bjmperudore. ‘Pietro Stroppi faputa la venuta del Mar chef e di 
CM ari guano in Tefcia,&già cominciando a giungere la caualleria del Conte della Mi¬ 
randola, prefe boccafione con queflo foc cor fio di andar ad affiatarlo improuifamente in 
quel luogo, ma non fi mofife con tanta Jecreteppa, che non venifìe à orecchie d'uri Mm- 
bafeiador Lucchefè,che tornaua da F iorenpa, compadre & amico del Mar che fi, iiquale 
gli fece intendere, che fi douefse leuar di lì, fi non vi voleua reftarprefo, narrandogli la 
mofsa de i nimici • Tpè lo credendo il Marchefi,iamico con gran velocità gli andò a di¬ 
re, onde egli (emendo efser lo Stroppi vicino da donerò, Jè ne partì la mattina con tutte 
le genti circa il far del giorno con tantaprefteppa,che dicono, cheJòpraginnte nella ter¬ 
ra le gemi dello Stroppi, fu fopra la tamia del CMarchefe trouata vna lettera daini 
ferina al Duca & quiui per la fretta à cafo lafciata, per la quale l'ani fan a, che poi 
che le genti di Lombardia condotte dal Francefe steran congiunte con lo Stroppi, & 
non fi vedeuan giungere nè il Colonna, nè il Luna per lui tenena difterato il fat¬ 
to di quella guerra almeno quanto al poter impedir il guasto delle biade*Mrriuato adun 
que lo Stroppi in Tefcia con le fine genti,&fentendo la ritirata del Mar chef e,fu per fi¬ 
gurarlo, ma fi ritenne per due riftetti, ìàvnoperche erano le fine genti cofi Ftaliche dal 
lungo camino,che non legiudicaua atte à poterprontameie tenergli vintamente dietro, 
& à fpepponi,non era da prudente corrergli dietro. Valtro perche hanendo notitia del 
camino, Japena, che tra Tefcia & Tifloia ( doue fi ritiraua il Mar che fi) vera lo Fìr et¬ 
to di Seraualle luogo fi anguflo, che dieci huomiui armati, haurebbon potuto difendere 
il paffaggio à mille. Et pensò che il Marche fi, come foldato & Capitano efterto baie¬ 
rebbe quel paffo difefo,onde non haurebbe egli fatto effetto buono . Oltre che affettando 
le genti dell'armata, fi fofiero venute attempo promeffo, conofieua di hauer vinto al 
ficuro. Et hauuti quefii riftetti fi ne tornò ne i mede fimi confini di Lucca, donde stero, 
partito, (T il Marchefe ridottelefuegenti infieme affettò Camillo falonna,che haueua 
intefo efier vicino con la gente di Ffapoli mandata dall’fmper udore, che fu di gran con¬ 
forto al Duca : percioche conduceua vna buona fquadra di huomini d'arme del regno, 
con i quali, penfaua il Marchefe fi ben non foffe flato di fanteria vguale à poter paf- 
figgiar in campagna fenpa timore alcuno, & dopo che fi hebbe congiunto con effo lui, 
filo afte Italia la venuta del Luna, con la qualintendeua di affaltar lo Stroppi, à cui fa¬ 
rebbe fiato & di caualli & di fanti fuperiore • fn queFlo mepo Tictro Stroppi veden¬ 
do, che non comparata l'armata Francefi,efiendo già la fine di giugno, & fentendo il 
Marchefe già vicino con lo efircito ingrofjato dal Duca,& che Don (jiouan di Luna fi 
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«p^of,malta con le genti che conduceua da Milano per ordine deir Imperatore al male 
molto premeva quella guerra per le cofe del regno di ffapoli, temendo non effer quivi ac 
coaom mego,& che con dtjvantaggio toltole il modo di hauer vettovaglie foffe affetto 

nt,rarfl* ^amento, con quelle genti nel Sane]e, tratte- 
tendofi fin allarmata dell armata conte genti, della quale intendeva poi venir con gli 

"lprl ! &"f*Sm7U* * Stpa/Pmdo l’Mrno à giungo, non ferina gran difficoltà, 
quafi peni mede fimo camino ferie tornò nel Sanefe. Et è opinione che Je il Marchefe 

e,y 0PP0ft° Mlpaflàr dell *Arno, gli baurebbe meffo in dijòrdine quel campo. Et 

e«mt°f MfUlCmT a S.ie,T’duerminò di mMdar 1° efercito a' prefidi della marina per 
Zi ftC‘!°Z paJcm ddU fiett0ua2lia di Siena fola con effo lui menando neUa città duo 

C,Te,deUa mirandola oue entrato, hebbe auifo della 
ZZi V dlr *p,iaJu0 ff?tdlo>d 9»«fc battendo indarno affettato il comparir de l 
tarmata Franceje per non.Har ot lofi deliberà di prender qualche luogo del Duca in 

dZa ZZZf 1,’SJ?°Tf a C?Ml° fmeSfiato di -piombinomentrean- 
d’,‘Zif l0’2l‘ f* da dt dmtn nello fiottar d'vna picchia cbiefetta tirata 
vn arcbibugiata mvn fianco, dellaquale morì poi il dìfeguente o poco tardi ! Et perciò- 
che pi, la morte del Priore in Porto Hercole, eran nati alcuni dijòrdinije ne vici die¬ 
tro foggi con buona Jcorta di cavalli, (fi fanti di Siena, & andò per pomi riparo, (fi 

trono che a puntoci era comparfo il Principe Varia con l’armata Imperiale, ma no* 
tento cofa alcuna, O fi trattenne quiut fin che, verfiolafindi Luglio arrivò l’armata , 
checonduceuai g-uafconi, (fi t T edefehi, i quali [montati ritirò a fie lo efercito che tene¬ 
vaForqueuaulx nella manna; ma trouà che àifiei mila valentifflmi fioldati italiani, che 
egli baueua tram da Siena, la maggior parte fie gli era paniti, & ridottifi al femigio 

el Marcheje . Et pur con tutta quefia difficoltà mifie vno efercito in campo di dodici 
mila fanti, fa quali erano il numero di due mila guaficoni, due mila (fi cinquecento Te- 
dcfchi,due mila Grifoni,(fi fei mila Italiani, con mille caualli leggieri, co i quali deter¬ 
mino divenir al fatto d’arme col Marchefie.che baueua vn belhffimo efercito di quattor- 
dici mila fium fra Tedefichi Italiani (fi Spaglinoli, con mille (fi cinquecento ,caualli , 
fra huomim tarme (fi cava li leggieri, tutti,fioldati eletti, ma lo Strofi confidava mol¬ 
to nella fila fanteria, che da i Grifoni in poi moffaua di avanzare di valore a quel¬ 
la di mmici, (fi con quello difiegno ffinfie il campo con buon ordine verfio Siena dou'- 
era venuto con tutto lo sformo dello efercito il Marchefe, il quale fi come era per la lun¬ 
ga effer tenga della guerra pratico(fi auueduto molto, baueua fatto vn forte a San La¬ 
baro mego miglto lungi dalla città-ma non effóndo anco ben finito, fopragiungendo die¬ 
tro Stroggi con l’antiguardia, determinò di combatterlo, ma il Marchefe disloggiò di 
mego di,&fi ritirò co buon auifo,in vn peggio rilevato fiotto il forte di Moni sho rincon¬ 
tro a Santo intorno, al qual luogo mandò lo Sroggi ad effugnarfanta Bonda,&lo pre- 
Je, & volendo i (fefmam ripigliarlo fu attaccata vna fiera ficaramuccia, che durò quafi 
tutto il giorno, nellaqual morirono da vna parte (fi dall affa piu di mille huomini, & 
fie fojje a tempo giunto il refio del campo Francefie, non è dubbio che fi fkceua quel gior¬ 
no il fatto d arme. La medefma fiera giungendo tutto il campo, paltò con elio lo Sfog¬ 
gi per mego, della citta & andò fuori ad alleggiare a porta Ovile con difiegno di occupar 
vn poggio che) oprafla.ua al forte degli Imperiali. Ma il Marchefe auuedutofi di que¬ 
llo difiegno, prevenendolo, lo fece pigliar da’[noi (fi fortificarlo. Finalmente rinforzati 
ambedue gh ejemti di gente frejca, vennero a ridnrfifiottoMarciano, dove fi fece vnfian- 

fatto d arme nel quale il campo Francefie fu rotto,&l’imperiale vincitore, per- 
tmdof, il Marchefe dafiigace& valorofo Capitano,nè in luifividde enor alcuno fin 4- 
1 vltmo della vittoria. £t lo Sroggi infume con Von Carlo Carraffa, bora Cardinale, 

ferito 
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ferito in vna cofeia fi faina in Lucignmo luogo forte, lafiiando rotto il fuOcampo del 
qual fi dice che morirono piu di tre mila & cinquecento huomini, & pochi del March eie 
perche a pi imi [contri Franco fi voltaron le fratte, & fi mifero tutti in rotta. Et oltre à 
ciò vi morirono molti nobili Capitani altri rimafero prigione • Si fece quello 
fatto d’arme nel luogo fipradetto a duci di M,goflo del i y y4. Quefla vittoria cofi come 
fu per gli f mperiah di grande allegrerà, & di molta importanza, cofi poffiame dire, 
che fofife per Francefi la lor total rumaipercioche fmarmi,& pieni di (bauento perii fai 
to d arme, mai per lo aitarne non,fecero effetto alcuno cantra gli imperiali.Et parime,t- 
te fi marmano molto gli animi de’ Sanefi, muffirne per la perdita di Lucignano che in 
quel mede fimo tempo facceffe,del qual luogo Tutto Stozzi fibaueua fatto portar cofi 
ferito a Monte Micino,Inficiandola Mito Conte nobile Ugnano con poco prefidio,il qual 
fi tele a pi Imperiali non potendo tener fi. Dopo quefio fatto d’arme pafiaron diuerfe 
cofe dall vna e dall altra parte effiendo fiempre il Marcbefie Signor della campagna,& te 
nendoi 1 mmci m confinano afiedio, ritrouandofi vittoriofo con vn’efiercito di fitte mila. 
Spagnuolt Soldati vecchi & confiumati nella guerra, oltre gli italiani, & vna valorofa 
banda di huominidarne del regno di papali. Col qual efiercito mifie l'affedio attorno 
Siena, tanto lafirmje, che all'vltimo vedendofi ridotta nell’vltima estremità,nè veden¬ 
do foccorfid alcuna banda, fi refi li zi. di Mprile dell'anno 155-5-. offendo da certi dì 
manzi morto Tapa Giulio, & creato in fino luogo Tapa Marcello ; al quale mandando 
Sane fi ambaficiadon per raccomandargli quella patria,egli dolendo fi loro, che eran le co 
fe di quella Republica ridotte tanto al verde che non poteua egli aitarle. Si refi adun¬ 
que Siena m tempo,eh era a tanta efiremità ridotta che couenne dopo i Capitoli conclufi 
al Marcbefie nel medefìmo difouuenirla del vii,ere. Et fu cofa mirabile,che offendo qua¬ 
li nella fin d’yfpnle (di quei giorni che Francefi occupami Cafale, San Vafio di Mon- 
ferrato,&altri luoghi di Lombardia) nonfofferimafa pur in quella città vna foglia di 
bona maina 0 di a tra piu vilherba per mangiare. Si refe à patti & con molte conditio¬ 
ni, che furia cofia lunga il recitare : ma fu la principale che fi [aluaffero le vite, & le. 
robbe, rendendofi atlacteme»za,& benignità del Re Filippo figliuolo dcll’Imperadore. 
Refa adunque Siena il OHarcbcfie vi mife buon prefiìdio di Spagnuoli, & poi fi moke 
colreflo dell efercito verfo porto Hercole con animo di Spugnarlo, per effer luogo di gran¬ 
deimportanza per lafiecurità & guardia di Siena. Et meffouil'afiedio dopo alcuni af- 
falti finalmente lo pre fi del mefite di giugno, battendolo ancora combattuto molto per ma 
re ilVnncipe Dona con l’amata, & fra gli altri prigioni vi fu pre fi (jirolamo Fiefco 
quello del romore di Genoua, il quale per ordine del Trincipefu poi fatto morire in vna 
di quelle galee. Et hauendo prefi Torto Hercole & meffolo in fortezza con buon prefi 
dio di gente il OMarchefe ritorno in Siena non effendeui hoggimai alcuno,che lo contra- 
dicefile, pemoche Tietro Strozzi dorato nette cofe di Tofcana fi era Marcato in vna 
galea infieme con Don Carlo Caraffa poco auantiche porto Hercole fi perdette, & fi ha- 

*eua fiuto condurà Ciuità vecchia & quindi era paffatoà Roma, fi con animo di fhr 
gpite per U prefidio di Monte Mlcmo,comeper la nuoua chauea della creatione di Tapa 

nolo Quarto, gio di D.Carlo C arraffa,chiamato perauanti (jiouan Tietro CarraffaJel 
qual fi rendeua ceno che fitimirebbe le cofe di Francefi in Tofcana per il mezo delnipo- 
potema non fece alcun frutto. Quefio fu adunque il fine di quella guerra, di quefio 

0 iena torno [otto l Jmperadore• il quale vfan do della fua Jolita clemenza,perdonò 
a quei cittadini laoffefa che glihauean fatta in ribellar [egli, cafiigando (blamente alcu- 
ff’fnrnu tuan,che fe altrimenti haueffe fattofarebbe piu toflo {limato ingiù fio,ebe gin- 
JtiJJimo Tnncipe qual egli era. Et poi vi mife al gouemo della città il Cardinal cDon 

rance]co ai gMendoz^a Spagnolo} che la goucrnò lungo tempo con fomma giufiitia* 

Et il 

Siena flrcn 
de. 
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Et H mede fimo fecero gli altri governatori che vi fletterò po ifin tanto che il !{? Filippi 
U diede in dono à Cofmo1Duca di Fior eriga, come al jho luogo fi dirà (Ma durante que¬ 
sto tempo Franco fi con alami nobili Sane fi, che volfero far in Siena fi fortificami iru> 
Monte alleino}nè mai di qua nonfuron cacciati, fin che dal %e (hriflianiffimo ne i capi¬ 
toli della pace non lo refe volontariamente al Duca di Fior eriga,, come poi diremo . La 
efpugnatione di quefia città, come fi è veduto, fu attribuita ai volere del Marchefedi 
Mal ignano, huomo veramente integro, (fi di grande autorità, & valore • Il quale non 
molto dipoi fianco de franagli della guerra pafiò à miglior vita,taf dando gran defi derio 
di je à’foplatinai fino Trincipe, & fiedulmente al Cardinale de’ Medici fuo fratello, che 
per le fue ottime & fante virtù aj'cefe al fomm o Tonificato, come à fuo tempo diremo, 
& vivendo hoggi fi chiama TapacFio Quarto. Vanno precedente alla ricuperation di 
Siena era venuto à mone Carlo Duca di Sauoia huomo veramente religioso & di buona 
vita, che quantunque foffer nel fuo Flato auuenuti molti dijordini di homicidij per efj'er 
impuniti i delinquenti, con che i rei pigliauan ardimento di mal fare, & che per ciò ne 
fijfi incolpato molto il FDuca, con tutto queflo fi vidde ciò effer auuenuto non per la fu a 
malitia, ma per cjfcr egli di natura troppo facile & clemente. Fu huomo pacientiffi- 
Tno, & che con gran conflanga di animo fopportò i grani colpi di fortuna come colui che 
fi vidde dal fie Francefeo fuo nipote occupar in vn momento quafi la maggior parte del 
fuo fiato poffednto con tanta felicità da’ jhoi maggiori, che in Italia ncn fu Trincipe piti 
antico & piu nobil di luuL’lmperadore (al quale internamente difiiacque U fua morte 
per non battergli fiuto ricuperar il Jho fiato alianti che morifje, come haueua in animo) 
donò il Contado di Mfli à Don Manuel Filiberto fuo figliuolo & fucceffor dello flato, il 
quale cercò di difendergli anco dalle forge del Jge quel poco del reftante che gli era rima 
fi, & lo confilo con parole piene di benignità, &promettendogli che ei farebbe fi,che ri- 

acqui FIaffé ogni fio fiato perduto in breue.Etfu queFìo TrincipeIòniamente,fedele a Ce 
fare\co?ne quel che fin dalla età tenera fi era creato, & nodrito nella fua corte. Et bora 
è giovane molto valorofo, & che dà di fe fàggio di prudente Trincipe, magnanimo (fi 
difcretoTt però è molto amato dal pe Filippo Jho fratei cugino, & ne fa di lui quel con¬ 
to, che debitamente merita vn tanto Trincipe,& cofiftretto parente fuo,dal quale è fia¬ 
to fempre feguito]in tutte le guerre di Ticardia , & di Fiandra, portandofi J'emprecon 
fimmo valore • Morto, come fi è detto Tapa Giulio Ter go, dopo lo batter governata la 
Chiefa poco piu di cinque anni, in fio luogo fu eletto Marcello (feniino Cardinal di San¬ 
ta Croce, chiamato Marcello Secondo con grande applaufi di tutta P\oma, & di qualun¬ 
que haueua in pratica la molta bontà, Ó* virtù fina, fiorando ogniuno veder pa ChriFtia 
ni vna finta & lunga pace. Ma, per ì peccati nofirì non flette in quella fede queftofin- 

to,& ottimo Vontifice piu di vintimi dì chiamandolo a fe il noftro Signore,<& fu ìagri- 
tnato da ogni vno,cofi fi haueua promeffo il mondo, Tapato quieto, & finto * Et per 
fua morte fu fatto Tapa il Cardinal (jianpietro Qirraffa T catino di nailon fiap ol itati 

fu chiamato Taolo Quarto, di età già decrepita, & in quel tempo Decano de’Cardi¬ 
nali, huomo dotto nelle fiere lettere, & molto eloquente ma di natura terribile, & mol¬ 
to inquieta, perciocbc tofio che fu creato Tapa con ceno titolo di religione, Cf digin Fit¬ 
tici tolfite armi in mano contra il fie Filippo, ($ mife fofiopra tutta la Chrìfhamtà,on¬ 
de la mifera Italia ne patì in fio tempo vna lunga,&> faflidiofi guerra,di che ne fu gran 
parte caufi ‘Don Carlo Carraffa jho nipote\ & fior vfeito dd ì\egno, il quale efjo fico 
Cardinal,tofio che afionto al "Pontificato#. Della qual guerra ne ragionar emo tofio* Ora 
Vfmpcradoro ritmando/} in queFìo tempo in Fiandra nella città di Bruff elle t grane- 
mente ammalato,coft delle gotte, come di altre infermità, battendo fatta rifolutme di 
rjtirarfi dalle cure del mondo> per cagion dello quali fi gli aumentava molto il Jho gran 
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mìe,& i*tfi d “ritti Mieta,& tranquilla feuRafmir piu mori di game & di gotta- 
ni, da che najcou paffioui,& alteratmi di animo,chiamò afe d'Inghilterra il Rg Eilip- 
poftto figliuolo. Et preferiti le Reine Eleonora,&Maria fuejmlle, & tutti gli «imita 
fùkdori ìj “Baroni della fitta corte gli rinuntià tutti i fimi regni & fiati. Volendoche vii 
fitti cancelliere in publko ìeggtfft la infraferim rinuntià ,• $ tondo il Re Filippo ingiurie 
chiatti dinanzi il padre con la tefia,[coperta e l'Intperadore nel firn regai fieggta. Et fiat* 
teli innanzi II Cancelliere cominciò a leggere ma fitritura lama in carta pergamma, a a* cad. 

JottòjcYitta dall fmperudore, laquàl diceua in quefia forma* ( >A !\L 0 per grati a di * * 1 
£>ìo impmdorde P&mni, i{e degli Hi/pani &c* facciamo nòto a tutti quell che jo- ' 
no preferiti, e chi venimtto> come noi confiderando, che da qui inanimi per camion deis¬ 
ta età,(3 della indiffofitme della per fona udirà, & per altre focmmdità> m potre¬ 
mo fan viaggi, &foportar lefatiche,&i tremagli,che infine qui habiam lungarni - 
te (offerti per feruigìo di Dìo nofiro Signore,&per la prefernatioue (3 dififa de gli da¬ 
ti £? regni noflri, & de* nofiri fedeli fuddìti in ejft habitmìgabbiamo determinato (3 
tifo luto di vifitare i nofiri regni di Spagna, & quiui ritirar fi per menare il rimanente 
Ma vita, che ci refiafin ripofo Ù> tranquillità. Et vedendo, che Filippo %e d'fughifi 
terra & di Napoli &c* nofiro tariffimo figliuolo, è in eia atta al gùumiò, & intiera 
ammimfiratione di quefii paefì di Fiandra, da quau fu gii giurato, & ri ce un io, t ome 
vofiro vnico figliuolo, (i bende, per futuro Principe è Signor emonie ojjemimu del¬ 
ie folennità confiate, come fi richiede : & effondo ad effi il regno dfnghittem vicino, 
onde il detto Signor,£3 nofiro figliuolo haurà miglior comm odità di poter goumure, & 
règgere effo reame,&paefì di quàquelli guardare,& difendere dalle irapc/b & qf - 
fatti di nìmici, à lui cediamo i detti paefì, & dejtde> andò metter ad effetto quefìa nùfira 
rifolutione per quejle cagioni & per altre giufie & ragìoneuoti tonfidewtom dwufi ra¬ 
te in pretenda nofira & di effo nofiro figliuolo t{e d'fngbìkem in piena &/bienne m- 
negazione de Signori (3 fiati di quefii paefì, hobbiamo confidandoci intkmmtem 
tjfifi contenteranno di riemertiti nofiro nome il prefitto perenne hanno gii fatto, cedu¬ 
to dinofiro proprio moto,(3di fianca libera volontà, autorità,'& affoluta potenza fila- 
jeiato}& trafbor tato,come etiandio per quefla preferite cediamo, nlafhamo,&traffor- 
tìamo al dettò nofiro figliuolo P\C d’Inghilterra & di Napoli, tutti ipaefì dì quà, & ì 
*Ducati, MarchefatìfPnncìpati, Contati, Baronie, Signorie, C ittà,Cécili, (3 te Fom\- 
7e,che in quelli fono, infieme con le pealtà. Feudi, Homaggi, Diriti, Franchetggt, Da* 
trenaggi, Rendite, Signorie, Affi fienile, Confif:atìoui, (3 contrabandi,con iurte le petti 
nenffe,&dependenge loro,qualunque dritto,& attiene,t he poffiamo,ò poteffim pretm 
dere per caufa dì dette cofe. ‘Piu oltre tutte le Preminente,Vwogatìue, VrifflcgfiEfi 
/emioni ufifdit ioni,& Appeìlationi, (3 finalmente ogni altrafiperiorità, fieno di che 
modo, & per qual cagione ci poffono competere, & appartenere di patri monto, ò altri- 
menti, fiotto che titolo fi fia, ò poffa efiere, fenga ritenerci ò fifemani cofa alcuna per 
gioirne,ò godere, nella medefima fourunità, altera, preminenza, & maniera, che noi 
habbìmo gioito & goduto infino à quefio giorno* Intendendo nodimeno,che fia con obli 
go di pagare,&fodisfare tutti i debiti, & oblighi contratti per nofiò altri in nofiro no* 
min cofe conuenienti à quefiopaefe dì quà * Et per quefie pnfenti lo facciamo,marno, 
(3 infihumo ^Principe & Signor foprano di detti paefi, conferendogli, & prometten¬ 
dogli che da qui in poi poffa fenga altra licenza è requifitìone egli Beffo, ò altri per ha 
prender £intiera & piena pofteffionc,dandogli ampio potere, té libera autorità di fare di 
nuouofe bifogno farà, il giuramento à gli fiati, /oggetti, & di ritoccare la mufiau¬ 
ra de i limbi, & Signorie fecondò che ne farà ricerco• Similmente ritener ilgiuramen¬ 
to da toroidi obligarfi à tutto quello^ che per i giurameli precedenti fono reciprocameli* 
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it obligati • Confentendogli piu oltre,di ritenere, mutare, commettere, infiìtuire in det¬ 

ti paeji il gouerno, i giudici , ogiuftitieri tanto per la guardia, & difefa di ejjì, quanto 

per iam minifiratione della giufiitia, politia, &* qual altra fi voglia cofa,&finalmente 

fiir tutto quello, che vii vero ‘Principe[oprano, naturale, & proprio poffa, & firn [olito 

di fare, & non[altrintente, che haurebbe fatto, o potuto fare apprefio la noflra morte - 

Età quefio effetto h abbiamo quietato, afioluto, 0? difcaricato,quetiamo,afioluiamo, ($ 

difcarichiamo tutti i Z/efcout, ilòbati, Trelati, & altri Ecclefiafiici, Duchi, Princi¬ 

pi, arche fi, Conti, baroni, Gouernatori, Capi,Capitani, de*paefi, & di guerra, 

Prefidenti, Cancellieri, Capi,& Reggenti de’nefiri Configli .delle E biande,& dtyCon 

ti,& altri officiali, & (apitali i, & gente di guerra delle foneygge , & cafielii, CS lor 

Luogotenenti,(a ualien, Scudieri, altri vafalli,& finalmente tutti i[oggetti di qua eia 

feuno dycj]ì del giuramento, fedeltà, fede,homaggio, promef[e,& obligatiom,che balle¬ 

ttano fatto a noi,come lor Signor,& Principe [oprano, volendo, ordinando, & ejftr offa- 

mente comandando a ciafcuno s babbia a giurare, & rìceuert il detto Signor ‘Re noflra 

figlinolo per lor vero Signore, & Principe [oprano, & gli pr efiino il giuramento di fe¬ 

de, komaggio,promeffa,&obligatione,nella [olita maniera, & fecondo la natura dell* 

terre, paeji, feudi, & Signorie, & piu oltra che gli dimofirino,& rendano ogni honore, 

r inerenza, vbbidienza,& fedeltà, & gli facciali ogni feruitio, & portino quell’affet- 

tìone, che i buoni & leali [ridditi deono,(fi fon tenuti di portare al loro vero, (oprano,& 

naturai Principe, & Signore, come infimo qui hanno fatto a noi medefimi, colfup pii- 

mento di tutti idiffetti & omiffioni tanto di ragione, quanto di fatto,che e fi er potè fiero 
in quefia ceffone,& tranjporto, derogando di noflra plenaria,&affoluta poffanga a tut¬ 

te le leggi & cofiitutioni,. che a quefio ofiar potefjere, perche cosi è nofiro piacere* Et in 
tefiimonio & intendimento di ciò habbiamo [ottoferino leprefenti di propria noflra ma 

no, & fattouì appiccare il gran fuggello -Piata nella noflra città di Prufelles a* i di 

Ottobre, ranno i 5 5 5- Polche il Cancelliere hcbhe letta la [opradetta rinuntia degli 

Stati della Fiandra, & il fie Filippo, che fèmpre flette inginocchiato baciò la mano al* 

Flmperadore, & ejfo badandolo jul fronte gli diede la fua benedittione, & gli diffechi 
do’Aeffe ricordar fi dixffer buon Principe fe voteua, che ifiuoi popoli foffero a lui vbbt- 
dìenti * Et [opra tutto gli raccomandò la giufiitia y& Chonore di Dio, accioche ilfiuQ 
Imperio durafje lungo tem po * Et con quelli gli diede altri fanti ricordi, cor quali reg- 

egouernafje in pace i JuoiJudditi - Fu cojà degna di gran contemptatione veder 

inumanità & benignità di (efar e quando daua quefti ricordi al figliuolo, fiecialmen- 

te vedendolo piangere di tenerezza, & lavbbidienga, & attione del figliuolo, che noti 

era alcuno di quei eh’erano prefeuti che non fi commouejfe ancora lor a far il mede firn- 

finita adunque quefia cerimonia flmperadore, il ‘Re, & le Rcine fi ritirami alle finn 

Ze loro effondo Hata data licenziagli CsfmbaJciadori,& a gli altri Prìndipi,che qui¬ 

tti erano •. Et fannofeguente e fendo flmperadore con quello He fio animo di ritirarfie- 
ne in Spagna fi fece condur in Sudburgoin Zelanda per in'b arcar fi quiui, per sbrat¬ 

tar fi compiutamente delle cofe dei mondo fece la rinuntia del f Imperio all{e Ferdinanda 

fuo fiottilo. La qual rinuntia fritta in lingua latina , diceua di quefio modo - 

Temimi* Carlo Quinto per la Pi tari a clemenza [mpcrador de Promani , ^AuguHo &i- 

ìi ci,cerne fecolari, Prelati, 

i. Prefetti, Luoghitenenti, 

■ munirà, & a gli altri [ud¬ 

ita, 0 sondinone, che legge¬ 
ranno, a> fhttiranno le preferiti, amkitia, gratta C ogni bene . fieuerendifilmi, Vene¬ 

rabili, [Unfin, amici (3 parenti nofiri tariffi mi, firn ilmcnte genero fi, nobili, fiettabili, 
dinoti 

*H’ impe- tutti & a ciafcuno de gir E lettori, Ti mcipi, fi tede fa„ 

Carivi v.'a Conti, Pa< ouì, Canalini, Tfgbili, Capitani, Vite domiti 
laiiimdo» Magifirati, Cfiudicì, Borgomafiu, Confoli, cittadini, (ov 

diti delYfmpcr io,& fedeli dilettici qualunque fiato, digit 
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dinoti & fedeli diletti • Vedendo noi effer ammoniti da molte , & importantiffime ra~ 
poni, £3 particolarmente effondo dalla vecchiezza aggradati, & dalla continua noia 
\delle infirmitdydade qualiJiamo fiati quafi disfatta & al tutto rima fi fenga quelle cor- 

por al forge, chea fare le necejfarie cofe bifognuno,£3 hauendo gran tempo fa, dilibera- 
toy ch e al Serenijjimo Trincipe Filippo figliuolo noftro, ficài Spagna, & d* Inghilterra 
vadanoi regni di Spagna^abbandonata lafilita fede della Corte nojlra ci fiamo trans fe¬ 
ritialle naui, con le quali, offendo già dogni cofa opportuna fornite, come proffero ven¬ 
to fia,faremo vela, £3 quejto noftro camino può foto da \Dio in alcuna maniera effer im¬ 
pedito» La onde per tal affenga appartiene al Sereniffmo,£3 potentiffmoirPrincipe Ter 
dittando, ffede* Romani, d'Ungheria, di'Boemia, £3jratclnoftro cariffimo, ilgouerno 
del[acro imperio,come legitimamenteeletto ftc de' Romani,&a noi fenga alcuna con¬ 
trada ttione in effoproffimo fucceffore, il qualgouerno ha mcdcjimamcnte molti annifo¬ 
no, ffefie volte, ejfendo noi afsenti, in nome noftro con affezione ammìnifirato, portan¬ 
do con vna vera fraterna, £3 amoreuolefollecitudine quefto pejò. ^Adunque, accioche la 
fiepublica C hriftiana, (3 ff edulmente il /acro Imperio, e fiondo noi lontani,alcun detri¬ 
mento (il che Iddio vieti) non patifca, & che' lpredetto noftro fratello J{e de' Romani 
poffa trattar con maggior autorità tutti i negocì,vogliamo,(3 diliberiamo,che come fie 
de' l{pmani da per fi afl oliatamentefenga alcuna retranione ncjlra babbia poteftà di far 
tutte le cofe,di trattare,(3 comandar tutto quello,che alla dignitàri commodo,£3all'ac- 
crefeimento delfarro jmptrioglipareranno neceffarie & opportune, nelmedefimo mo¬ 
do, che noi come Jmperudore de' Bimani faremmo.. Et certamente non haueuamoeofa, 
della quale piu ficuri viueffimo,che di ritrouarfi jnnangi il noftro deliberato viaggio al¬ 
la dieta, che in quel tempo fi picena in ìgati sbona, città nojlra Imperiale & le cojepu- 
blìchecon voi deliberando al de fideratofine guidare, & il gouerno dtljacro Imperio di¬ 
mettere al prefitto T{ede fipmavà fratello noftro, dandogli ordine in piMica congrega- 
rione, che egli in nome noftro lo reggefie dune vi baureremo potuto far intender e,&am 
monire a prefiargli la debita poi di eriga, ma la nojlra indiffofìt ione, laqual è nota a cia- 
feuno, non ha comportato, che a così lungo camino, & maggiormente per terra ci met» 

piamo : oltìa che non ci è parato che fia da tener poco conto dett'occafione del tempo, che 
al preftente ftuoleftser commoda a quefta nauigationc. Onde poi eh e mi per] ovalmente . 

non fiamo alla ‘Dieta venuti , nè habbiamo (fecondo eòe era noftro ftommo defiderìo, a i 
determinati > & de fiderati effetti altri difegni condotti, hauemo alieno voluto far in¬ 
tendereall*amor euolegge, £3 diuotioni vojìre, & a tutti gli altri con quefto editto, & 
injìituto dell'animo noftro, & comandare efprcfiamcnte a voi tutti, (3 a ciaf cimo per h 
tenordi quefie lettere della fmpcaule poteftà jvttograuiffima indignation nojtra,&pc 
na, che comepiu volte è detto, vfiate al noftro fte de' Romani fedeltà, & gliprejìiate_, 
ybidienga, £3 lui in noftro nome,(3 vece in tutti gli editti, comandamenti,£3 anioni in 
r inerenza ternate, nè gli ripugnate in cofa alcuna, ma così in tutte le cofe V offendiate, 
come far efte noi, effendoprejèntl nell'Imperio, ne altrimenti facciate, 0 patiate di In¬ 
foiami perfuadere, per quanto ciafcun di voi ha caro di non eccitar la grauiffima nojlra 
Jndignatione • Et quefta è la effreffa <& vltima volontà nojlra» Data fitto l'imprejjìon 
del [aggetto noftro in Sudburgo in Zelanda, a' 7. di Settembre, l'anno del najcimento di 
C^A IST O 15 5 6» £3 del noftro Imperio 3 6» Fatta quefta rinuntìa, (3 mandata à 
gli Elettori & ‘Principi dell'f mptrio,cj]ondo l'armata in punto Cefare tolfe comìato dal 
gè Filippo Juo figliuolo, dandogli gli vltimi abbracci, £3 facendoli me de fimo, con gli , 

altri "Principi & Signori che p'erano, s'imbarcò facendoli compagnia in quel viaggio 
le Igeine fue forelle, £3 con felice tempo fi n'andò in Spagna, douegiunfia Jaiuamen- 
to• Et eficndofiripojato in Vagliadolit alcuni giorni // e Ufi e per Jua habitation & Jtan 

tìb a gavn 
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^ vnmonafierio di frati dell’ordine di San Girolamo Eremitam,edificato in vn deferto 

nella promneia di Efi remadura non lungi diViacenga luogo folitario & molto commo¬ 

do per attender alle cofe dell'anima appartato da' trattagli del mondo-. Quiui dunque fi 

fece egli condurre & vi Bette il rimanente della fua vita, che fu poco fendendo il tem 

po in finti & virtuofiefirciti], dandoft in tutto alla vita contemplatiua , ne volendo at¬ 
tender in cofi alcuna all'attiua • Et accioche meglio potèj]e attender allaoration & al 

feruigio di Dio,volle che le ‘Heine fue forelle rimaneffer in Vagliadolit, e che nò gli defi 

fero impaccio ^ 7^e volle prejfo di luì altro che quattro feruitori , che gli attendeuano •- 

Et di tutte le fue innate fe ne rijeruò folamente cento mila feudi - De' quali neffendeua 
quattro mila in cafafia, & il rimanente difienfiua egli in maritar donzelle, infouenit 

vedono,nudrir pupilli >& in altre fimili opere pie,come C bri filano,e Catolico Principe* 

‘Della cui morte ne ragionaremopoialfio luogo,la qual fu corriffondente alla fua vita: 

'Partito adunque flmperodore per Spagna,il I{c Filippo comincio a dar ordine allago- 
uernation de gli flati della Fiandra in efecutione della rinuntia fatta a lui dal padre,<J> 

battendo mandato alga poli il Marche fi difPefcara ator ilpoffcffo, creo 'Vicere di quel 
re^no il Duca d'Mua . & perche lagtierra con Francefi ardeua ogni dìpiu,volle che il 
Duca partijfe fibito per ftalk comettendogli che doueffe prima refidere in Milano per 
qualche giorno per dar ordine alle cofe dellaguerra : perciocbe Don Ferrante (jongaga, 
che lo gouernaua prima, hattendo battuto imputatane pr efi ol fmperadore circa il ma¬ 
neggio di quelgouerno,&tuffato d'infedeltà da alcuni maleuoli (i primi de* quali era- 
no Don GiouandiLuna Spagnuolo Caftdiano di Milano,FranceJcoTauernagranCan¬ 
celliere di Milano, il Conte di Falenga., & Fr ance fio d'I narrapagatore de gli e farcite- 
dell'Imperadore in Milano) e[fendo di molti me fi prima fiato chiamatoalla corte ael- 
l'Imperadore finga fiper di quefla accufi cofi alcuna, vi fi era intrepidamente conferi¬ 
to,^ efiminatoparticolarmente circa vna letterafottofiritta daini,per laqualfi appa~ 

le fina e ffer in peccato di fellonia, fu dimandato fi quella era fua fittofiritt ione, & egli 
ri fio fi di sì,ma cheda lettera noner amano di alcuno filetario fio :nel che diceua il ve 
ro : perche i me ft atlanti haueua egli fottofiritti tre fogli di carta bianca*, a inflativa del 
Tcmerna,o come altri vogliono, a infanga del Luna per cofe che apparteneuan algouer- 
no dello fiatò, e di quei tre fogli dua ne fironmeffi in opera, & dell'altro fu fitta quella* 
lettera fifa per accu far D. Ferrante, cantra il quale pormian odio ficreto, O lamanda-- 
ron all'?mperadoro inconfermatione delle molte cofe,che cotra la fia innocenza diccua- 
no . Finalmente Don Ferrante, come quello eh'era innocente parlò con tanta fiducia, c ?e 
fu comore fi dall'Immadore che non potata efser reo di quel peccato, & che eruttato 
ingannato da'firn nimicfdel modo c'habbiamo detto,. .& combattendo per lui la nobiltà 
dell'animo, & del fingue,.& la fedeltà & grande amore mofirato in ogni tempo al fio* 
Trincipe.Con tutto ciò fi dall'Jmperadore & dal He Filippo,a ciò non nafcefse fionda 
lo in quello fiato amoralmente trattenuto in corte• Et in quel mego I rmperador chia- 
mò a fi i calunniatori di Don Ferrante per dargli la debita punitione,ma e]sendo Upn- 
mo il Luna a non voler vbbidire, percioche fi dubitava della vita , confiderqndo il fio* 
gran fallo, fcampò in Francia, Infilando nella Tgocca Don Diego di Luna fio figliuolo,, 
che fibito fi diede al Cardinal di Trento che gouernaua quello fiato: il Tauernafi mefi 
fi in Cafiello,& fluarrafi p7Ìuo,&caffo dcll'vfficio con gran fua vergogna, C?gli al¬ 
tri furori caflìgati. Ma I).Ferrante [degnato,non contrae e far e,ma-ancor a la malignità* 
del mondo fi ritirò a Mantoua,anco egli avita libera & tranquilla*- Et nonmolto dipoe 
fi richiamato dal Tfe Filippo per preualerfè de lui nella guerra, che col I{e di Francia 
faceti a ,£$,vò mo ri n ella gu erra d opò la (pugnati oi? di San Quintino, come al fio luogo 
diremo» Frano dopila fua partita peggiorate piu prefi e che. altrimenti le cofe dclit-*- 
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guerra dì Milani & per quejla cagione volle il ì\c Filippo s che il Duca d* Alita vifU 
tajj'e- quello flato: il quale vi andò ne li'anno precedente 1555* nc^ tempo ch’era acce [a 
grandemente la guerra dì Siena, & fu, in Milano riceuuto infieme con la Ducbejla fua 
moglie con grandijfimo honore non fi fatiindo quel popolo di fefieggiar lui, & le nobil 
donne di quella generofa‘Duchefia. tenuto in Milano delle prime cofe che ei fece, vol¬ 
le minutamente intendere le cofe della guerra * Et percioche Fr ance fi teneuan allora affé 
dialo Brettamete Vulpiano,£3intendendo che ogni piu che fi tardaua gli affediati eran 
per render fi per carefiia di vettouaglia, determinò £3 per la riputation della fra venu¬ 
ta , £3 anco per effer quel luogo import antiffimo vettouagliarlo facendo ogni sformo d'f 
gente • Et percioche feppe effergh veramente bifogno di far gran sformo, truffe fuori 
le genti, che egli haueua fatte condur di Lamagna, La i prefidij di molti luoghi f ormali 
do vn* efercito di dodici mila Tedef ehi, Jei mila Spagnuoli et otto mila Italiani y otto¬ 
cento huommi d*arme,& mille cinquecento eaualh leggici i, con qua) anta pegrgì d'arti¬ 
glieria , fece comandare per tutte le terre dello fiato gran nume) o di buoi, & di coi < i, 

ne i quali pofegran quantità di vettoiiaghe, £3 con qttefio ordine fece marchiarlo efer¬ 
cito,& v et tou aglio Vulpiano, non potendo Francefi impedirgli, mettendo dentro fi¬ 
dati nuoui & farli,&cattando gli infermi £3 mal fini. C on quefìo bello ej eccito & grof- 
fo apparecchio di guerra, fi moffe il ‘Duca per fi ugnar Santhya , ilqualera fiato dian¬ 
zi con gran diligenza fortificato da Francefi, oue apprefjatoji it Duca piantatoui i arti¬ 
glieria cominciò a batterlo con grande impeto, ma venendo all affatto fu da quei di den¬ 
tro valorofamente foflenuto £3 difefo : £3 di lì à due giorni poi Jul mego dì furon Fran¬ 
cefi di dentro foccorfi da trecento caualii £3 ottocento archibugieri, & finalmente vederi 
do il Duca il luogo forte, (3 ben munito di vettovaglie,£3 di gente fu forcato a ritirar fi 
inego in difordine a Milano • Hauendo però fortificato prima Tontefiura, £3 lafciaf oui 
Don Minaro di Saride con vn buon prefidio, ilquale valorofamente difefe quella terra 
dal Brifac ♦ Tfe tardò molto il valor ofo ‘Brifac Luogotenente del l{c di Francia in T uri¬ 
no a mandar nuouo efercito Jòpra Vulpiano, £3 finga alcun cont rafio lo prefi con mara¬ 
viglia £3 fiupore d’ogni vno,maggiormente effendo fiato vettovagliato poco aitanti dal 
Duca, & rinouato il prefidio. S ucce fiero poi al Duca d\Alita infelicemente le altre co- 

Je che tentò in quello fiato, & però non volendo piu fiarui,£3 ancora perche era affetta¬ 
to nel regno di TSfapoh con fòmmo defiderio, dopo l hauer in Milano tafciato oi dine di 
molte cofe appartenenti per il governo di quello fiato per mare fi ne pafiò nel regno di 
LJapolì, lafciando non troppo buona fodisfattione dije a Milanefi, oue haueua àfhr la 
fua refidenga ,&vifu con gran pompa riceuuto nel fine del mede fimo anno 1555» Et 
Don Bernardino di Mendoggnt,che dopo il Cardinal Taceccogouernauafiajciato quclgo 
verno, Je ne andò alla corte del %e Filippo. Vsò il Ducafomma diligenga in riueder le 
cofe della giuftitia di quel regno,£3 in far vifitar tutte lefortegpge di effe. Afcorno Co¬ 
lonna fenti della fua venuta gràde allegrerà, perche molto defideraua giu fifacarft del 
la impu.tatione che gli era fiata data preffo il P\C Filippo, di hauer tenuto pratica di ac¬ 
cordar fi con Francefi, & dal Ducagli fu mofirato benignità di parole, facendolo allar¬ 
gar piu che non era • Con tutto ciò non fi determinò mai di Uberarlo,& flimafi che non 
reflajfe di farlo,tanto per colpa che fi fofie trouata in lui, quoto per terna,che libando¬ 
lo gratto dallo Jdegno della prigionia patitalo fi mouefje a far quello, di che gli era sia * 
ta data imputatione che haueffe fatto, ma venendo dopò molti me fi a morte, refio Mal¬ 
to Antonio Colonna fuo figliuolo abfoluto fignore dello fiato di Tagliacoggi,CE dell al¬ 
tro giouane valorofo, di bella do q venga C3 di animo gener ofo, filo nuoce alla fra buona: 

fama, i* effer fi con troppo rigorofità rifentito contro, il padre ,fi ben era da lui fiato egli 
rigorofamente trattato. Et fu auuertito che nel medefimo dì che egli occupò lo stato pa- 

H h 3 terno, 
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temo nel medefimo tantino feguente, che fu il primo di Settebre, a lui fu poi tolto dal 

fi % pani 'PaPa * Rjtfouandofi le cofe in quefio termine Tapa Taulo mouendofi con poca ragione 
come di^ deliberò,come fi è detto di prender le arme in mano,(3 far guerra al pe Filippo per ve- 

der fepoteua occupargli il regno di Tfapoli, & di quefio modo vendicar fi delle ingiù- 
ReTiiippo. rie vecchi riceuute dall'fmperadoro fuo padre* Ter quefio effetto, volendo cominciar 

la cofa di lontano, la prima cofa che fece fu occupar lo flato che Marco Antonio Co¬ 
lonna teneua nel Latio, con alcune deboli ragioni, & inuefiì di quello i fuoì nipoti face do 
Duca di Vallano il Conte Giouanni di Mortorio fuo nipote, & dando titolo di Marche- 
fe di (aueal figliuolo del Conte, & Don sintomo Caraffa pur fuo nipote inuefiì del 
Contado di‘Bagno confifcato alla Camera oJpoftolica, & gli diede titolo di Mar che fe 
di Mirabcllo ; percioche di quefio modo il I{e Filippo faltarebbe su , & vorrebbe di¬ 
fendere la ragion di Marco *Antonio, & la guerra fi appiccar ebbe * Scoperto fi adunque 
il Tapa,contra Marco Antonio di quefio modo la Signora donna (jiouanna di Aragona 
fua madre che allora fi ritrouaua in poma fecretamente vfcendo perla porta di S* Lo- 
rengo con alcuni pochi de fuoi ,fe ne venne a Tsfapoli, & infieme col figliuolo fi dolfe^» 
col ‘Duca d’Alua della violenta del Tapa, dicendo la poca ragione che haueua in occu¬ 
pargli lo Flato, & poi J'enga altra confìderation in veflirne i [noi nipoti, fagliando cafa 
Colonna di quel che per tanti anni i fuoi antichi erano Flati in pofieffo * Fu con folata-» 
quefla Signora dal Duca con parole piene di amoreuoleggga, 13 parimente a CMarco 
Antonio diede buona fferanga * Et Jubito furon fatte intendere al T{e Filippo tutte 

• queFle cofe, il quale fi turbò molto di quel mouimento & feriffe alVapa pregan¬ 
dolo foffe contento di refiituir lo flato a Marco Antonio,che fua Santità confideràffe be¬ 
ne quel cafo, foffe certo,che quando altrimenti fkcefie egli non poteua lafciar di far¬ 
ne quella dimofiration ch'era obligato, filialmente per difender ifuoi Judditi da coloro 
che volefiero. molefìargli * <JMa il Tapa, che altro non defideraua, che mnperfi col 
Filippo, (3 che a poflabaueua prefo quefio. occafione,ne fece poco conto dellefeie paro¬ 
le, ansigli re feriffe afpremente & in colera piu di quel che ficonueniua alla CMaeflcL 
i*vn tanto minacciandolo etiandio fe fi moueua *.Laqualrifiofta difiiacque molti 

I{eFilippo> confiderando maggiormente la poca ragia del Pontefice, 13 che gli dauci 
tetufa da prender le arme in mano contra di lui* il che voleva egli in ogni modo fuggire 
fe mai era pojfibile, per non macchiar il titolo di Catolico,che i fuoi paffuti haueuan ac¬ 
qui flato, & ancora perche non fi dice ffe,che la prima fua imprefa foffe contra la Chiefa* 
finalmente hauendo fatto-vìialtro protefio alTapa per il mego del fuo ^Ambafcia- 
dore, 13 trovandolo come prima, commije la caufa di quefio negotioaUa maggior parte 
de Tfieologi & Dottori di Spagna, i quali lo configliaron, 13 differo che goffamen¬ 
te poteua prender le arme contra il Tapa, 13 contra ogni vno per difender i Juai 
fudditi,!3 eoe per quefio no incorreua in alcun peccato,maggiormente: hauendo egli pri 
ma fatti tati protefti indarno al Tapa*Hauuta quefla rifolutione mandò fubito ordine al 
Duca <TAÌua, che mette ffe vriefercito infieme,& che fi appreffaffeverfo V^majoglim 
da & occupando i luoghi,ma che vedefle che non vi fi face ffe danna, ne fi curaffe troppa 
di prender J\qma, perche l*intento fuo era che il Tapa refi ituiffe lo Flato a MarcoAn- 
tonio, & che ogni volta che facefie detta reflitutione leuafie lo e farcito dalle terre della 
Chiefa, 13 non procede ffe piu oltre * fi Duca d3Alua,tofio chehebbe quefio ordine mife 
mfieme vnyefercito di nove mila fanti ,fia quali vi erari due mila cinquecento Spagnuo- 
fifoldati veterani, & vulorofi, & due mila cavalli fra huomini dyarme 13 caualli leg¬ 
gieri * Et par tendo fi da' iqftp oli infiemecon Marco'^Afatonio Colonna, ^ con K^Afca¬ 
rdo della Corna fuo maefiro di campo entrò per le terre della Chiefa ,. & cominciò aoc- 
04par molti luoghi ,fempre con lettere protefiando il Tapa , che auanti che le cof? piti 
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ft'fdegttajfero, che reflituijfe lo fiato a tMareo *Antonio » In queflo me^o il 'Papa ha- 
ueaa attefo a far fortificar Ironia & a munirla conbuon prefidio digente * Et acche he 
il CDueatTAhid ne i miniflridel l{e Filippo non potè fiero effere uguagliati delle cofe 
che in I(pma fi faceuano, auanti che la guerra fi rompejfe imprigionò Guardiamo della 
Vega Spagnuolo mandato dal %e Filippo Jòpra quefle cofe, tyiouan ^Antonio Taffty 
maefiro dellepoflc dellfmp.cradore,&Hippolito (apitupoagente del Cardinal di Ma? 
tona , ora Vefcouo di Fano &. Legato del Tdeatiffimo Padre noflro Tio Quarto in Vene- 
eia, prendendo per occafione, che haueuan finite fuori alcune lettere in Tfffra, che aut- 
fauan le cofe di %oma, lequali erano fiate dri^ate a Vapoli dal Taffo, & capitate ix 
mano al "Papa. Et apprefio quefti furono anco mejfi in Caflello per afficurarfi delle co¬ 
fe di Bpma Camillo Colonna, l’ArciueJ'couo Colonna fuo fratello, &fjiulian Cef arino* 
& così altri de* quali haueua fo[petto che teneffero la parte del Rje Filippo,hauendo po^ 
co dianzi liberato il Cardinal Santafiore , cheper il medefimo L’haueua fatto metter in 
Cafielio* J quali tutti Fletterò lungamente in prigionetrattandogli non già come me- 
y itauano* Et jf eciaimenteUTaffo, ilquale più d’alcun’altro fu trauagliato, & mole*- 
flato quitti Sopportando pagentemente quefiogentilhuomoperferuitio del fuo perciò 
che a torto quafi negli vltimi giorni fuoi, ne patina, con [aldo & valorofo animo, mo- 
ftrandojì in tutto vrìaltro M» Attilio%egulo, che per fai ute,della prigione C artagine- 
fe volle morire* Et dopò quefio fece generai di Santa Chiefa il Duca di Palliano Juo ni¬ 
pote, ilquale cominciò à mandar gente fu le frontiere del B^egnoin (atnpagna per guar¬ 
dia di quei luoghi, CF creò generale della fanteria Cjiulio Orfino,&fopra tutto attefè 
alla fortification di Palliano, & vi mife buon pr e fidio. Et in quel tempo Jcampando 
K^ffcanio della (orna dall’ira del Papa, il (ardimi di Pirugia fuofratello fu me fio in 
fafiel Santangelo, che in quel giorno medefimo che Afcanio [campò. era venuto da Pe- 
yugia à I\oma* Si cominciò adunque la guerracon alcuni pochiJ old-ti che il Papa mi- 
fi dentro di %oma , &il *Duca Alita fecondo lordine datogli dal l{c Filippo andana 
temporeggiando pel contorno di f{oma, hauendo prefo Ponte Como, Frof ìlone, Tinoli, 
KAtnagni, Oftia,& molti altri luoghi Scorrendo ognidì la fua caualleriafiri alle porte 
di Poma* Et non è dubbio che fe Jpingeua innanifi con lo ejercito eh e non Thauefje pre¬ 
fa, per fioche era grande loJfauento del popolo, (F tanto piu perche fi vedea che del ca¬ 
po de i ponti di Trajleuere fifkceuano ripari , &baflioni con gran diligemmo., perche fi 
faceua giudicio dal popolo, che i J'oldatinon haueffero animo di difender la città, ma al 
comparir di nimici, ritirar fi tutti in borgo & in Trajleuere, abbandonando il refio : ma 
il Duca per non preterire lordine del fuo Principe temporeggiaua, & fempre off crina 
la pace al Papa pur che reflituijfe lo Fiato al Colonna» CMa il Papa dimorando piu che 
mai nella fua oflinatione non voleua ajcoltar i buoni partiti propoflogli dal Duca fi prin¬ 
cipali dd quali eran ,che il He Filippo fuo Signore offeriua la pace à fua Santità , CF lo 
pregaua quanto più poteua che rendefle lo fiato à Marco .Antonio, (fi che quanto afret- 
tana alla donation fatta a J'uoi nipoti di detto flato, che egli fi obligam (F fi contenta* 
ua di dargli vìi’altro tale nel fuoregno di Tfapoli del fuo patrimonio Heffo,pur che il Co 
lonna haueffe il fuo <• Ma tutto quefio era parlar al vento ; perciocbe il Papa per tutte 
quelle vie mai poffibili fi andana imaginando come non pure poteffe difender fi, ma an¬ 
cora motefiar le cofe del I{e Filippo,&per quefio effetto nòlafciaua di follecitar i Prin 
dpi Italiani & f òrefiieri, & mandò à Vinegia T>on Antonio Caraffa à domandar foc- 
corjò 4 quei Signoria a domandarvi preflito vna fomma di danari Jopra le città di Cer 
aia & F{auenna * Ma i Venetiani come buoni amici del I{e Filippo non vi fi volfero im 
pacciare. Hauendo fatto molte carene al Caraffa fu licentiato con buone parole, di 
che non fù picciolo [degno del Papa verfo quei Padri. fn quefio mego venne auijò al 
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Tapa, che il Duca Ottauio effendofi riconciliato col Filippo era flato rìmeffo nella 
fuà prima grada & beniuolenga,nella qual riconciliatione gli haueua iL^fie.Filippo re ~ 

flituita la città di ‘Piacenza, le entrate di Ejouara, & parimente le terre del Regno , 

già eseguateli in dote di Madama Margherita fua mogliey che l'imperadore fino firn ce¬ 
ro gli haueua tolto . fendendo ancora al Cardinal Farnefie fino fratello l’Mbbatia di 
Monreale nel regno di Siciliane entrate della qual gli haueua Pfmperadore fatte Jòjpen- 
dereper la di fior dia pajfata • La qual mona turbò molto Fanimo del cJyQntijìce)cnde te¬ 
mendo di qualche rornore verfo lo flato di (afro vi mandò il Conte ^Antonio da T olenti- 
no per fona molto auueduta in pace & in guerra, con trecento fanti, ma non fu accettato 
in Caftro. 'Ritrouandofi adunque le cofe in quefto Fiato,&fioma tutta piena di fiancuto 
fi per il timore de i nimici di fuori, come per la injolenga de i faldati [ juafeoni, & ita¬ 
liani di dentro, i quali patendo del viuere, per non hauer a tempo le lor paghe, coment 
fie fio auuicne, face nano molte infoienti e & rubberie per firma,nè pareua, che potè fi ero 
efjer caligati, battendo ejfi la ijcufa in pronto, che non erari pagati . Il "Papa mandò in 
Francia il (ardimi Caraffa à domandar fiocco/fo à quel Re contra quelli che molefiana n 
le terre di Santa Chiefa. fi che intendendo il %e di Francia)} /degnò molto contra il fie 
Filippo, benché aitanti queFlo gli portafie odio fecreto : perciocbe effendofi tra loro con- 
clufa triegua per cinque anni, Francefi diceua.no efier fiata rotta (A violata dal canto de' 
miniflri del fie Filippo allegando che il Conte Meygue gouernadordi Lucemburgo nel 
principio di giugno del 15 5 6* ^ dopo la triegua hauea cercato di pigliar a tradimento 
la città di Metgj con hauer corrotti tre faldati della guardia di quella città per pratica 
del fuo-maesi.ro dica fa, il quale hauea promefio due mila feudi in contanti a ciaf curi di 
loro & mille d'mirata, fi haueffe potuto fare che efifo Conte fofie potuta) entrar dentro 
la torva, il clye non h ebbe effetto per che la cofa fu feoperta da vn di loro « Et appreffo 
quesU ne dlceuan altre cofe,eh e tutte erano falfe, Ó lontane dalla fede & bontà del fie 
Filippo, filo per haucì occafion di romper la triegua. Onde chiamato a fe lo Mmbafcia- 
dor del Rg Filippo preffo di lui col quale, fi era per inauri doluto molto,, che il Juo fie_* 
haueffe muffa guerra al Tapa, & lo.Ambafciadore gli haueua rifiosìo, che ciò non era 
au venuto peraltro che per colpa del Tapa,che astutamente per mouergli guerra & per 
metter fot fiora la Chriflianità fi era moflò a perfeguitar i fuoi fudditi. CMa quefle 
cofe non ascoltando il fie tìenrico, difie all\Ambafciadore,che intimaua la guerra al fie 
di ìqapoli,attento, che nonpoteua Inficiare di difendere il Dapa fi come Fhaueuan fat¬ 
to i fie di Francia fuoi arnecefiori . Et co fi cominciò a far apparecchio di cannili (3 di 
fanti per mandar vno efereito in Italia in ficcorfi del Vontifice , & haueua già ordi¬ 
natole i fuoi pagatori in fioma paga fiero i due tergi della fpefa de' follati del pr e fi dia 
diefla. Et il Dapa conti enne con efio pelmego del (ardirmi Caraffa, che venendo quefia 
fio cffercito a ficcorrerlo in quella guerra,& ancora per,occupar il regno di Tgapoli, gli 
baurebbe dato in campo otto mila fanti pagati durante la guerra, feicento calmili leg¬ 
gieri,& tutta l artigliarla neceffaria con la munitione .Et non molto dipoi creando■ ge¬ 
nerale dello efereito il Duca di fjbifa fratello del Cardinal di §” hifa, fece che-fi mone fie 
con otto mila Suiggeri F3 quattro mila Guafconi ottocento hnominid’arme & mille & 
ducento cauaìh leggieri in fauor del Tapa . f lqualc mofio queflo efereito fulmego del- 
l’ inuemo,&paffate le alpi,metre che nel T ternate fi njrefcaua,tìeuole Duca di Ferrara 
confederato fuo (A generale di quefta imprefa afioldaua per Juo o> dine ducendo huomini 
d'arme & feicento-caualli leggieri. In queflo mego mandaronal fTapa i Signori V ene- 
tiani vnlor Secretarlo, chiamato Febo Captila, il quale dopo fhauer J.aiutato & confor 
Tato il Dontiflce per nome di quel Senato, andò al Duca pregandolo & e fonandolo à le- 
uarfi da quella imprejà. Il Duca moftrando humanità difieefier apparecchiato afa) lo 
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quando il Papa haueffe difarmato anco egli,S3reflituito lo flato à Marco .Antonio Co¬ 
lonna, & che haurebbe à quei Signori con queflo atto moflrato che non haueua prejò le 
armecon animo di offendere,maper tema di non ejfer offefo • Et che s era entrato nelle 
terre del "Papa l haueua fatto per minacele,che haueafatto fna Santità di andar a far¬ 
gli guerra nel regno,& che non haurebbe egli temuto di quefte [empiici minacele Je non 
haueffe anche veduto che armaua, & che hauea pratiche Jecrete con Francefi per cj]ai¬ 
tar il regno di Fgapoli slante la triegua fatta fra il fe di Francia & il fé Filippo, & 
che però haueua piu tofto volutopreuenire,che effer preuenuto * Et apprejjo qu e si e gli 
difl'e altre buone ragioni,con lequali tornò il Secretano al Papa per concluder l'accordo% 
fopra il quale eflendo ito tre o quattro volte innanzi & indietro, non potè finalmente 
concluder lo,an fi il Papa dalia lunghe fin che arriuafle il foccorfo di Francia, che affet- 
taua,cbe intendeua eflergià in camino* Et in quella parte alcuni voglion ì iprender il 
fe Filippo,perche io non doueua prender le arme contea il Papa,o vere quando fi rifol- 
ifè a prenderle doueua dar piena commiffion al ‘Duca d'Mlua di far la guerra fenga al¬ 
cuna remiffion,&di prender (fi faccheggiar poma, (3 far tutte quelle altre cofe chela 
occafion in talcafo gli prefenraJJ'c, perche di questo modo riufeiua col fuo intento 'molto 
piu tofl o di quel che fi penfauanon haurebbe dato tempo al Papa di ratinar Joccorfì, 
nè meno il fe Hennco fi faria moffo come fi moffe con quello efercito, che gli diede itoti 
poco impaccio. Perche in effetto le cofè della guerra ricercano pnflegga & rifolutio 
ne,nè fideue dar tempo al nimico che jipoffa rifare, per il danno che vi può fuccedere 
dipoi.nel che fjiulio Cefare fu fempre molto auuertito,perche non fi legge che ei nè al¬ 
cuno de'fuo i Capitani temporeggiafl ero col nimico di forte che poteffe metter fi iti piedi, 
v preualerfene delle altrui arme,ma con fiamma preflegga & felicità metteua fine alle 
imarefe che cominciaua.Ora il Cardinal Caraffa offendo in queflo mego tornato di Frati 
da infieme con Pietro Stronfi con co fi buona rifpofla, hauendo fatto triegua col Duca 
{F^Alua per quaranta giorni, fri mandaro legato a Venetiani per veder [e poteua far¬ 
gli entrar in lega contra il fé Filippo, offerendo loro, che della conquida del fegno di 
Pispoligli toccar ebbe la Puglia fempre che ejfi mandaffero l'armata in quelle rudere* 
Olia Venetiani non volfero impacciar fi,augi fiofferfero di far fi che il fe Filippo met 
tefiegiu le arme ogni volta , che fua Santità volejfe venire alla honeflà delle cofe* 
Et con quefla eflendo il Cardinale dimorato quindici dì in Venetia , done fu inter 
tenuto con molte fifle & follagli,fu licentiato,& tornò in foma. Effendofi adunque 
tnoflo lo efercito Francefe, & eflendo hoggimai quafi vicino alle alpi, il Cardinal di 
Trento,ch'era gouernador di CMilano aflddò cinque mila fanti italiani affettando al 
cune compagnie Tedefche , & munì i luoghi forti dello flato , fenga di fegno di distur¬ 
bare il pafaggio a! F rance fi,i quali diceuano effer la lor venuta in foccorfo del Papa 
fenga pregiudicio della triegua * Queflo efercito Francefe hauendo paffato il Pie¬ 
monte , entrò fui JMilanefe nonfenga gran patire per i ghiacci freddi della Lom¬ 
bardia,che furon cagione di farg li venir piu lentamente, che non fi haueuan Francefi 
penfato* IlPuca di Fior enga fentendo la venuta di queflo efercito Francefe ,fpedì 
molti Capitani,& afloldò groflb numero di fanti Italiani, & affettaua quattro mila 
Tedefcbi: de quali tjfendo venuti in Italia fti mila, & più, volle quefli il cDuea per 
guardia delfino flato,che offendo giunti in Cjenouaafpettaua di giorno in giorno la lor 
venuta con le galee del Principe cDoria*Et il Pula di Ferrara effendofi [coperto con¬ 
tea il fe Filippo,bavetta già affocati i ducentohuomìni dì arme & i causili leggieri 
per congiunger fi con lo efercito Francefe * llqualefeguendo il fuo camino per il Pie¬ 
monte & per la Lombardia occupo Zdalenga • Et peruenuto fui Piacentino fenga al¬ 
cuna contradittione, per la via di Faggio & di CModena fe ne venne a Bologna, 
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oue rìjrefcatoft alquanto, fe nepafsò in Romagna, fermandofi nel territorio eli K^frimU 
mino al mare, mentre il Duca di Ghifa perle pofle andò a poma per concertare il fatto 
della guerra. Fu ricevuto il Ghifa dal Vapa con grande allegrerà, 0 fefte , & ha- 
uenioldfktto mangiar feco à vna tauoletta inferiore alla fua vn grado , lo fece generale 

J'ci foidc il di Santa Ghie fa per la imprefa del f{egno, & datagli la fua benedittione & donatogli 
f * di GMrà vn Ylcco diamante gli diffe che andajje con buon animo a combatter per la Santa Chiefat 
la guerra del foggiungendt) che mai alcun Capitano antico ò moderno non haueua fatta piu giufta^» 

*è ‘°' nè piu fanta imprefa di quella, 0 che fi riputale certa la vittoria de’ liimici, i quali in~ 
giuflamente haueuan prefe le arme &aJ]altato lui & fo flato Eccleflaftico * Che fi ricor- 
dajj’e che in queflo farebbe due grandi effetti , 0 degni di perpetua memoria,^ • 
L’vno, che liberar ebbe la (fhiefa & il fommo Daftore dalla oppreffione del I{e Filippo 
0 de’fapitani firn, che gli farebbe acquietar corona d'immortai lode. Et t altro, chiL* 
conquiflarebbe vn grande 0 opulento regno per il fio Trincipe,& acquiftarcbbe l’hono- 
re che i fuoi paffuti haueuan perduto in quel regno di ìfapoli quando coft lungamente 
combattendo gli anni aitanti con Spagnuoli, vi rimafero tutti morti 0 tagliati a pezfzj* 
Etappreffo quefle gli difte molte altre parole in queflo foggetto, 0 lo mandò via col no 
me del Signore * Col qual ordine il ‘Ducapartì di Fogna molto fodisfatto del rPapaì& 
venuto in sfamino fi inf e lo efercito nella C^farca, atri nato al Tronto entrò con ef- 
fo nell’t^Fbrug^o, & occupati alcuni luoghi di poca importanza , accampò a Ciuitella 
del Tronto, luogo in fìto alto, & ben munito di gente 0 vettouaglia : percioche il Duca 
dì milita l’haueua ben prouiflo dubitandofl che Francefi douejfero affaltarlo, 0 vi flette 
molti giorni tentandola con batterle 0 con affalti, mafufempre valorofamente difefa. 
dal Conte fanta Fiore capo del prefidio di dentro. Quefle cofe intendendo il Duca d'<Al~ 
uà, dubitandofi di perder Ciuitella luogo di tanta importanza, effondo vna delle porte^ 
principali del Pregno, lafciando Marco g.Antonio (olonna alla campagna di Homafe ne 
venne con vn groffo efercito di cauallerla & fanteria verjò (jiulianoua alla marina di 
i^sfbruzz? Per/occorrerla, Dall’altra banda il C\farchefe di Tefcara trouandofi ì/l* 
quei tempi con i Tedefehi di dentro (afàl maggiore, entrò in Guaftalla, 0 fi mifea for¬ 
tificarla : il perche hauendo le genti, eh'erano in Correg&° Pref° animo perche eran for¬ 
te moleftati dal Duca di Ferrara gli domandami foccorfò 0 il Maubefe vettouaglian- 
dolo vi taf ciò per maggior guardia compagnie Tede]che• fu tanto il Duca di Cjbija con- 
timmiénclbaffedio\di (iuitella, 0 il Duca d'^flua che gli era con lo efercito a fianchi 
lomolekauadiforte, che non poteua far alcun’effetto che fofj'e d’importanza, & co fi 
paffaron tra quefli duo eferciti alcune fcaramuccie, nelle quali Fra ncefi erano inferiori # 

• Et dall’altro canto il campo cheli Duca d’^Alua haueua lajciato ne i contorni di %oma 
trauagliaua le cofe del Pontefice ;quantunque il Duca di Tulliano fi sforzale di far flar 
lontano inimici* fJM entro che quefle cofe paffauano in ftalìa il He Filippo fidegnato 
piu che mai cantra il Vapa, & contra il He di Francia fece publicare vno editto in Va- 
gliadolit in Spagna,0 in tutti i fuoi regni, che tutti Spagnuoli,0 anco Italiani, fudditi 
fuoi che fiabitafiero in 1loma douefiero in termine di tre me fi partirfi di poma 0 ire a 
repatriare fono pena della perdita delor beni, onde fe ne partì in gran numero cofi del 
Pegno di Ffapoli come di Milano 0 di Spagna & piu eran per partirfi quando dal Da 
pa non vifojfe flato preueduto con proibirgli la partita * Et dopo queflo mife infume 
vn groffo efercito de caualleria & fanteria per romper la guerra col fle in Ficcar dia, 0 
partendo d’Inghilterra fe ne venne a Fruffelles per dar ordine alle cofe della guerra, do¬ 
tte chiamò à fe dfitalia Don Ferrante fjonzaga.Et andò in per fona a vedere la moftra di 
queflo fuo efercito : nel quale haueua radunato fette mila caualli con ottanta compagnie 
di fatiti, difettandone anco quaranta con altri duo mila caualli, che in tutti faceuan il 
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numero di quaranta mila perfine ben armate. Et fece in quel tempo mede fimo bandir 
la guerra da frigie fi contra il I\e di Francia, hauendo apparecchiata vn'armata per an¬ 
dar ficorrendo le riuiere di Tfformandia & di B ortaglia. Et cominciando a far la guer¬ 
ra con ogni fio potere contra ejfo *fi, il (fonte di ^Agmont accoflatoj] con vna parte del¬ 
la cavalleria a fan Quintino luogo forte di Francejì, ruppe CHonfignor di CMemoran- 
fi gran Conte Fiabile di Francia,ilquale era venuto col Campo France fi per vettovagliar 
San Quintino ajfediato dal J\e E ilippo.Et battendolo vettovagliato, & aggiunto alpre- 
fidio di ejfo in numero di mille finti con alcune compagnie di buoni ini d'arme, all'andar 
poi fuori fu asfaltato dalla caualleria Spaglinola, & in breue tempo fu rotto il fio cam¬ 
pofacilmente con mortalità di piu di tredici mila huominifra caualli & pedonile qua¬ 
li fi ne annegaron molti in vn fiume vicino, oltra quelli che reflaron feriti & prigioni. 
Eui fu parimente prefi il gran Contefiabile con molti Baroni Francefi. I quali tutti fu 
ron trattati dal I{e Filippo benignamente, non moFlrandò punto di fiperbìa per queFlx 
vittoria. La mona della quale alterò molto non filamente il Vapa, ma ancora i Capi¬ 
tani Francefi eh'erano in fio aiuto. Et non molto dipoi il fi Filippo prefe San Quinti¬ 
no con treaffalti, &J'criffe lettere alla Signoria di Venetia ,ficomebaueua fatto quan- 
do ruppe il Contefiabile, allegrando fi della vittoria del fio efercito, & replicando che_* 
con tutto ciò intendeua di perfeuerare nella fia buona intentione di voler in ogni mo¬ 
do pace con la C biefa, pur che il Vapa refiituiffe a CMarco Antonio Colonna il fio fla¬ 
to, con la quale intendeua star f mpre quieto, £? vbbidiente, & che reiterando la offer¬ 
tafatta rimetterla in loro qualunque differenza foffe Fiata fra il Duca d'Mua fio mini-- 
FìrOyfJ la Cbiefa. La rotta del gran Contefiabile, &laprefadi San Quintino fironal 
fi di Francia di gra turbatane di animo; perche furono due co fi che gli metteuam iru> 
gran perìcolo il reFìo del fio regno per quelle frontiere. Et molti giudicarono, che fi al¬ 
lora il fi Filippo fi (pingeua mangi, comedo configliauano molti Capitani, & fitial- 
tnente Don Ferrante Gongaga(il quale vi morì pochi giorni dopo, lafciando gran defi- 
derio di fi al fio Trincipe,e a tutti gli amici y&parenti Juoi ) fi farebbe impadronito 
della maggior parte di queir egno,& metteua in pericolo di non effer fatto prigione il 
proprio fi,che quando hébbe la nuoua della rotta del fio efercito fi ritrouaua vna gior¬ 
nata lontano, difarmato,& con poche genti * rJMa il fi Filippo non volfe penetrar più 
man gi forfè per qualche altro giujìo rijpetto,chenon fappiamo noi. Onde per tutte que- 
Fìe co fi confiderando il fi di F r ancia, che per quefla via gli poteua venire gran mina 
fe non vi prouedeua con prefìegga, comincio a matterfi in ordine di nuouo per far refi- 
finga al nimico •Ver quefio effetto, vedendo il poco frutto, che il fio efercito baueua fat¬ 
to in Jtalia, chiamò a fe il Duca di Cjhifa, il quale s'era già tolto dall'affedio di Cinnei¬ 
tà, e vertuto a brutte parole coi Capitani del Vapa, & finalmente col CMarchefe Von 
^Antonio Carraffa, perche rubando le: paghe non haueua affaldato quel numero di gente 
chel Vapa haueua promeffo al fi,e però dishonorandolo pubicamente di parola gli ha 
ueua dato con vn tondo di argento fui volto,come quello,cbe per fia caufa quell'imprefi 
del regno non riufeiua. hauuto quefl'ordine dal fifio fignore fe n'andò a fima, & per 
marefi ne tornò in Franciafiafdando or dine,come le fue genti,che quafi tutte erano capi 
tate male,& v erano morti mifiramente per le terre di Suiggeri fe ne tornafiero a cafi. 
Et parimente il fi di Francia fcriffe a Monfìgnor di Brifac fio generale in Piemonte, 
che con ogni prefìegga gli mandafle la caualleria, che fi ritrouaua,e che attendefie a dìf- 
fendere i luqghicil che fece Brific fibito, & co fi in poco tempo il fi terno a ri far fi, (3 
mifi in ordine vn buon efircito,del qual fece fuo generale il Duca di Gbifa,col quale fe¬ 
ce poi le cofe chetofio diremo.Or a partito il Duca di Ghifa,&di sfitto fi lo efercito Fran 
cefex ritrovando fi le cofe del Vapa in peggior fiato> che mai, ancora che con l'amo de + 
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le arme forcfùere lictiicfìc viacqidjlato Ut maggior parte delle fuc terre,che il 3itca d?*Al 
ua -/li batieua tolto,interponendoli per la pace i Signori r emioni, come già battemmo 
cominciato fare,& parimente il ‘Duca di F iorenzf,cominciarono di mono a pregar il 
ì\c Filippo fofle contento di far ritirarlo efercito del contorno di Toma, & di rimetter 
in [oro ogni (ua differenza col Tonti fi ce,che effi l'accommodarebhon di modo, che ripa- 
ncjfc (odi sfatto, facendo il mede fimo il Duca di Fiorenza • ^Ffcoltò volentieri il J\e 
Filippo i prie? hi di quei Signorile i quali egli,come se détto fi era già rime[jo,& cofi 
cominciando a trattar con maggior calore queflo negocio dopo molte cofe che fuucjjero 
éfjendo fui maturo il maneggio della pace,vfciron di Poma a praticarla piu ftrettamen 
teil Cardinale Santafiorep il Cardinal ViteloTgzp Vitelli,&dopo offendo a queflo ef¬ 
fetto vfeito il Cardinal Carraffa a Caui,douelaffettava il Duca d'iAluaffu quiui nfoht 
ta & confermata il 14 .di Settembre del 1568» con gran fodisfittion di ambedue le par 
ti,con alcuni capitoli, i principali defilali furono la reflituti'on alla Chiefa de'luoghi ocì 
capati in quella guerra,che il Vapa douefje immediate metter in liberta Garcilafio del- 

UVega, Giovati Antonio Tafio,Hippolito Capilupi,& tutti gli altri,che per caiffafua- 
non fopero ritenufi.Et perche il Re Filippo hauea prefele arme per lo flato di MdrcVin 
ionio Colonna,& il Vapa ne haucua, come fi è detto inueslito di quello il nipote, perche 
non par effe che il Tonte fi ce per de fi e di fua riputation quefia pai te,che gli foffe fot za ffo 
gliar il nipote di quel che ingiuflamente gli haueua dato,volle che Valliano,pci che fifa 
cena laguerra, nel termine che fi ritrouaua foffe congegnato a fjiouan Bernardino Car¬ 
bone, confidente & approbato da ambedue le parti il quale fimilmente giuraffe di ojjer 
uar tutte le comentioni paffute fra il (ardimi Carraffa,& il Duca d \Alua, e che reflaj 
fc alla guardia di detto Volitano con ottocento fanti,la ffefa de’ quali foffe commuuemen 
te fiim da eia faina delle bande per la metà . I quai capitoli furori Jòttofcritti di ambe¬ 
due le parti, U il Cardinal C arraffa torno in Roma doue da tutto il popolo fi fecero mol¬ 
te feste, & il ‘Duca d’csFlua ritirando lo efercito con UH arco Antonio Colonna, che il 
Vapa non volle mai riceverlo in grafia, fe 11'andò a (Napoli lafciando libere alla Chiefa. 
tutte le terre, che gli haueua tolte * Fatta la pace col Vapa , di thè fi allegro motto la. 
ttalia,reHaua follmente che il I\e Filippo fi volgeffe adofio il Duca di Ferrara, il qua¬ 
le piu tofto aflretto dal Vapa, che perfuo intere fio haueua prefo le arme, & fatto alcuni 
movimenti. Vercioche hauendoli il Vapa fattoli piu volte mflanza, che voleffeSoccor¬ 
rere la fama Chiefa, & come feudatario difenderla da chi, fi come egli diceria la voleua 
opprimere, & vltimamente hauendoglielo comandato per vnfuo breve,efjo Duca fu C0- 

J(retto a entrar in lega con lui, & col I{e di Francia, quale il fece fino Luogotenente gene 
rate, fi come ancora fu fatto da ambi dui Capitano generale, della lega. Et percioche 
la intendono fua era piu tosto di vederne vn preflo accordo,che vna lunga guerra,Stet¬ 
te foprafcdcndo,&lafciò che Monfignor di (jhifafuo Generale,& Luogotenente annaf¬ 
fi a Rema, & facefie quanto il Vapa li commettefie, & egli reflando alladifeja delfiio 
fiato mandò il Vrincipe Don Mfonfofuo figliuolo (ora Duca) di là dal Tòper la guar¬ 
dia del mede fimo. Mai[Minifiri del t{e Filippo, che con buon prefidio di Spagnuoli 
erano in Guafìalla comportavano che ogni qualche giorno] i faldati che v'erano dentro 
vfeiffero fuori a danneggiare le ville di Brefccllo, & poi s ìfcufauano con dire che ciò au 
ueniua fatica il loro confentimento• Et perche quelprefidio fi andò ingrofiando, & quei 
faldati facevano maggior danno al Brefcdlefe con vccidere i contadini, & fk alloggiar 
le cafa, il Duca non potè piu flar al fegno, & per ciò ordinò che il Vrincipe fino figliuo¬ 
lo, del quale il Signor (fornello Bentiuoglio era Luogotenente, andaff'e con dodici pezp 
ry’i q; artiglieria, & affai buon numero di gente da piè, & da cavallo ad ajfcdiar Gua- 
flalla ; ma al quarto giorno il riccbiamò >p il ruffe all'affedio di Correggio, ove dimo- 
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ròfin tónto cheti Dapa cominciò a trattar di riconciliar fi col Re Filippo. Et parue a vn 
certo modo, che il Duca haueffe voluto più toflo far vnpoco di rijentimento, CT ributtar 
gli nimici dal fuo territorio, che fare vna guerra ojfènfiua a tutto traufito ; e fendo Fla¬ 
to ilfuo principal intento di vbidire il Tapa,&non di pigliarla iti conto alcuno col Re^ 
di Spagna, il quale projpcrando poi per la rotta del gran Conleftabile a San Quintino 
fece fuo Generale il "Duca di Tarma contra effo Duca di Ferrara. Et dopo l'hauer fat¬ 
to quefii dui Principi molte fcaramuccie fu le giurifditioni dell'uno, & dell'altro, & 
rhauerfi tolto l'uno all'altro alcune caftella,parte prefefen^a contrago, & parte {pugna¬ 
te, interponendo fi altri Trincipi, ne feguì vna pace bonoratijfima± \nvirtii della quale 
fu fatta la reftitutione di tutto quello, che s’era occupato. Et il ‘Duca di Ferrara fu poi 
buon'amico del Re Filippo, come fempre era flato dell'fmpcradore fuo padre. Era fi con 
qneHe paci liberata la ftalia de panagli della guerra, & cofi pareua che cambia}]e al¬ 
la volta delle alpi,percioche tutta fi ftaua in pace,eccetto quella parte delDiemonte,che 
era trauagliata da' Francefi, i quali oltre i luoghi detti di fopra haueuan occupato Ca- 
faldi ^Monferrato, (3 altri luoghi,quando il \Re di Francia hauendo meffo infieme le 
forge, che habbiamo detto, diuij'e le fuegenti in due eferciti, l'vno de' quali Jpinfe in- 
ungi con il Duca di Qbifa, (3 Dietro Strogpfi per la parte di Lucemburgo. il quale 
affaltando all'fmprouifo Cales, città e porto del Re d'f nghilterra, pofla a' confini della 
Francia & della Fiandra, & luogo fortiffimo, lo prej'e in pochi giorni nel principio di 
Gennaio del 15 5 8. con poco 0 niun danno de fuoi, trouandolo jprouiflo di gente & mal 
guardato da Inglefi. Et l'altro,che conduceua Monfignor di Termes mandò per la par¬ 
te di Fiandra per coglier il Re Filippo jprouiflo, percioche dopo la prej'a di San Quinto y 
C3 di altri luoghi Fera difarmato, hauendo mefio buoniprefidi ne i luoghi,& alloggia¬ 
ta alcuna caualleria in quei contorni. Era questo efercito di Termes di dodici mila fanti 
fa (juafeoni, Tedefchi,& Viccardi, & due mila cauallifra huomini d'arme, (3 archi¬ 
bugieri a cauallo, il quale fi era moffo con fine di occupar Grauelinguas, luogo impor¬ 
tante. il che haurebbepotuto fàcilmente far ,maffime non effendo ancor ben fortifi¬ 
cata,fe il bRe Filippo non vi prouedeua m ettendoui CMonfitgnor di bBenicurt goucrna- 
tor di oyirtoes, con buon pre fidio di caualleria & fanteria. Et per quefla cagione T er¬ 
mes volendo far qualche effetto (3 impedir le vettouaglie, (3 le altre munitioni che gli 
veniuan di Dunquer che, mentre che afpettaua piu gente da far la imprefa di (frane- 
lingas, andò ad affediar Dunquer eh e, & loprefe con poca batteria trouandolo jprouiflo 
di pre fidio. Et mettendoui buona guardia pafiò a 7qomport,doue a cafo era giunto Don 
Federico di Caruagiale con fettecento Spagnuoli che haueua menato dalle nani di Don 
Luigi fuo fratello per mettergli in fjrauelingas per ordine del Re Filipppo * Et quan¬ 
tunque dentro non v'era gente ne artiglieria,&il luogo era aperto, non volle prenderlo, 
ma tornando a dietro fi accampò in vn fitto forte pr ejfo fjrauelingas, da doue la fina ca¬ 
valleria dando ilguafto alpaefe abbrucciaua tutti i cajali, £3 i luoghi aperti vicini. fi 
Re Filippo volendo in ogni modo danneggiar il nimico,& difalloggiarlo di qua, jpedì il 
Conte di ^sfgmont generai de’ caualli leggieri per CMabugia, doue ti Principe di 
Piemonte ftaua facendo la maffa dell'efercito con ordine,che gli defie duo mila caualli* 
£3 vn reggimento di Tedejchi per andar a opporfi a* nimici : & mandò per vn*altra.* 
banda altri mille caualli con vn*altro reggimento. Et fu cofi presta quefla prouifione 
del Re Filippo, & la diligenza del Conte tanto grande, che con quefla caualleria, & 
€on gli Spagnuoli del Caruagiale giurife a (jrauelìngas a vifla dello efercito di nimici, 
€3 effo e (JMonfignor di Biuicurt fi accamparon cofi prejfo di loro , che la fua artiglie¬ 
ria batteua ne gli fquadroni del Conte, £3 per tutto quel giorno non fi fece altro che^ 
ficcaamuedar d'ambe due le bande : Percioche non parue al Conte, come fau io Ca- 
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fìtano di combatter con nimici in quel luogo, fi per effer forte, come perche era piu comr 
modo per la fanteria, la quale ancora non era finita di arriuar, & ancora perche confi- 
deraua, che necefiariamente gli haueua da difalloggiar e la fame, & sformarlo a fcam¬ 
pare, o a combatter, come fi fece * Et cofi il di feguente per tempo, che fu a’13. di*De- 
tembre deliberò di pafiar il fiume fopra Grauelingas & prender il fronte verfo Calès 
di douegli veniua le vettouaglia • Termes fi leuo ancora di quel fitto, & pafsòil fiume 
prejfo la marina, & trottata la caualleria che facendo alto ajfrettaua la fanteria che era 
rimafa alquanto à dietro cominciò à parargli adofio l'artiglieria, & percioche gii foce¬ 
na molto danno fengà piu affrettar la fanteria, il (fonte fi rifolue di dar dentro : il che fe¬ 
cero e/fi con tanto bel ordine, che venendogli incontra la caualleria di nimici la ruppero 
in vn fabito,& volendo fcamparalla volta di (falès, la caualleria del Conte glifo adoj- 
jò, &nc vccife,^ prefe molti,&facendogli pafjaril fiume gliperfeguitaron fin al pri¬ 
mo alloggiamento, doueforon compiti di disfare rimanendo fatti 0 morti, 0 prefi • Et 
quelli che cran rima fi alla guardia di ‘Dunquerche intendendo quella rotta cofi notabi¬ 
le, che hebbe Monfignor di Termes, abbandonala fubitola terra ; percioche non erano 
pratichi delpaefe, capitando ne le mani de'v Ulani foron la maggior parte prefi, & fa- 
vii iti a peggi • Et fu detto, che non fi faluaron ducento caualli : percioche tornando a 
cafa per la via di Calès tre compagnie di Spagmolfit vna di caualli,& le dua di archi- 
bugieri, che il dì auanti haueua mandato il Conte xAgmont a rompergli le vettouaglie,. 
che come fi è detto, veniuan da Calès, haueuan rotto & tagliato a peggi cento caualli, 
& terccnto fanti Prancefi, chefaceuan la fcorta,quelli,che fcampauauo dalla battaglia 
diedero in quelli,& in quefli che feguitauan lo incolgo, & togliendoli in megofurori tut 
fi tagliati a peggj finga che Jcampafie alcuno • Fuprefo eJMonfignor di Termes, Ì$ 
molti Capitani & (aualieri Frante fi * Et vi morì eMonfignor di Filabon gouerna- 
dor di Bologna,'& molti altri nobili buomini. jQuefia vittoria fu di non minor impor- 
tango dell altra, che quefio mede fimo Capitano riportò fotto a San Quintino, quando 
ruppe, & prefe il gran Contestabile di Trancia, & fu di tanto ffrauento per il pe He li¬ 
rico, quanto la pafiata ; il che fu cagione che non faceffe altra imprefo per quell anno, 
ne quella di (falès haurebbe hauuto effetto, quando quella città fofje Fiata guai data dal¬ 
le gentldel pe Filippo, onero quando Inglcft hauejjer accettato quel prefidio Spaglino¬ 
lo, che efso voleua mettenti* ma effi non volfero mai dabitandofipiu del pe Filippo, al 
quale non portauan bora troppo umoresche del pe di Francia,&pero pagatamente per- 
derono quella città , che per tanti annipofsedeuano, & non volendo credere alla buona 

Jànta intevtion del lor principe, & Signore,il quale haueua già antiueduto quel dan 
no* Quefio mede fimo anno il pe Filippo vedute le forge del fuo nimico tornò ad armar- 
fi, & mife infime yno efercito di quaranta mila fanti, 0 otto mila caualli, & flette^ 
ferri prc a vedere quel che il I\e di Francia faceua * Tfe dopo la prefa di C alès fece altra 
cofa notabile,eccetto la prefa di Fumila prefso Metg,doue Viepro Stragli yi morì com 

le battendo, efsendo ttéo ferito d’yn colpo di moschetto, che certo fu valorefo (apitano» 
• Jl pe Filippo all'incontro prefe alcuni luoghi in quei confini di poca importanza,h auen 

do procurato indarno di rihauer Calès f la infianga che Inglcfi glifàcewxno, & Jfre tifi- 
mente la peina fina moglie,la qual era molto follecitata dal Configli del regno alla ria* 
per ama di quella di unta importanza per le mercante loro, e per Fenprada della C oro- 
ria regai <X fughili erra. Et rimando fi le cofe della guerra in quefio termine,pia cq; a Dió 

jj* chiamar afe il Cbriftianiffimo & gloriofijfmo fmperador Carlo Quinto, mettendo fine 
alla fu a vita dopo tanti franagli & fafiidi a*2i* di Settembre il giorno di San eJMat- 
tee di quefio preferite anno 1558. in quel monaFierio de* frati di San Cj beiamo, 
do.te , come fi è detto sera mirato fuor della conuerfanone del mondo, attenden¬ 

do 
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do quitti ‘lUavici contempiàtiua,& alle cofi dell’anima,(pendendo il fio tempo virtuo- 
Jamen te, & fintamente» Et ceno egli fece vna mortéefimplariffìma,&fecondo la ' fua 
V!M : percioche accommodate le cofe dell’anima, fintendofi hoggimai debole & vicino 
alla morte, nana come, vero Chrtfiiano jempre ragionando, &■ afcoltando le cofe diurne 
damolu offeniaiìjfimi rehgiofi confinati nelle fiere lettere, che gli face uà compagina 
Et il tauanti la fua morte amuoMonfignor Bartolomeo di Miranda Mrciuefcouo di 
Toledo,che mtendedo lajua mulatta era Ho per confortarlo in quelpaffo. Vìmperadore 

r.~Z0 tr ddkZtmta tptfo Rfuerendifflmo Prelato,® egli difie!conofco ve- 
ramente Monfignor T^uerendifimo, che voi mifete buon’amico, poi che in tal tempo 

11117 t Vfmn“ mfotutamt * ben morire. "Però viprìego che non mi abbati- 
domate fin che l anima mia. Infoiando quello terreno corpo vada a miglior a vita . Et 
dwenga che piu volte fi foffe con fi fiato,&commmicato, volfe nondimeno la mattina 
del di di S. Matteo che l Mruuefiouo dicejje meffa,&da lui fi riconcili l’vltma volta, 
& di fua mano prefi il santiffimo Sacramento • Et poi ragionando tempre con tutti con 

ÌT/SlT TjamT0' to“a”dfLl“imedefimo ilpolfo, & non ematofilo,diffe. %e- 
nedetto fiati noflro Signor <jiefi (brilloche già è venuta l’vltima bora de’ miei gior- 

^ttocpiefio fatto fi dareynCrocififfo in mano,domandòperdono a Chrifto con., 

i dl tMU ' fM‘ peccati> femPre Mamandofi peccatore . Et per 
vltime parole diffe. Signor mio, & Dio mio, ti rendo infinite gratie delle molte che mi 

dLZ777 7° Vfut0!n fìeHo mifiro mondo, die grandezze & vittorie 
dltj’Ì * rT’ d‘ T'm haifiUt0 & Imperadore ; ma piu tiìodo,Signor e, 
& ti debbo per battermi dato conofamento di due anni prima di mia morte, di te, & di 
me mede fimo,chetutte le cofi del mondo,fuori di te fino vane,(3 tranfitorie, & dell’ha 
uermi filtrato, & illuminato di appartarmi da filmili vanità, & che io mora nella tua 
gram^omfeendo la tua grandezza,® diuinità.Et finalmete dicendo quella parola del- 
le fette, che diffe il Sanatore su la Croce, In manna tuas Domine commendo fitritum 
meum, fpiro con lagrime di tutti quelli,che v’erano preferiti, finga pallio» o alteration 

iTwÙfr'n"*: Car'l° V' h(UT0dÌ me^m HatHYa> neicciolJegLd^ Natura 
nfàiÌblf{7uCa “ * 7 infelki ^mmenti : percioche il fio ho- CltloV’ 
fiorato, nobile, &fildo ingegno non fi turbò mai per alcun fitnifiro ficee fso anzi 

Ztil7/rr7VerTltedÌ^*Maimn^™t0d**™P“° 'iti, 
hleZl df“ . * vendetta • nf meno fi vinto da alcurihumam piacere, fi che non 
haueffe giudicato il diritto 'Era il volto di lui tuttto allegro, haueuagli occhi azzurri 

7'Zfj ?>em d‘ ™tlJn°deJÌ!a ' Hebbe vn Poco il naf° filino, ilqual fegno dZgran- 
degja dl animo, fi offeruato ancora dagli antichi fie de’ Derfi. portauapoca barfa & 

f‘tCJ7 g T 'rMpelb * Vf° de *li ^pandori H^nani a Lo creali Si 
eompleffionmoltofina, mentre che fi giouane, benché poi nella vecchiezza ìaZZ 

wZLLfTnefh f7 *'77 Ch‘ ft U MUfar0’U dalk fa,khe ddU sLa. 
prendenti SotZllì/7t r%°lallÓmfi > & parimente in tutti gli altri piaceri, eh» 
7ZiddeZert7Z7Z appoggio di Chrìfiìam. Il che 
m e cantra Lutar n' lmJ><ck' thè fece per la Chrifliana religione cofi contea pagani, co¬ 
loro libcalìlRma re IUgrM famatorede vert’iofii Cihuomini littoati, Cj/'jimojlrò 
memoria fZ f L r ? T* rdo Sciatori. Tu di tanta, (t di cofi eccellente 
oli tornava t / * °Z ‘ Pf y ai!f fibra qualche negotio, & poi in catto di dieci anni 
gli tomaua a parlare fipra il medefimo,Jopra altro ffofie citi fi voglia, Principe,o pri- 

Uato 
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nato maltiere o falciato) lo conofieua &glidicm Zi 

gl, hai,ma parlato, cbe.ftojfi$*ZiLnfi hrifilutiJfmo.&prefi^P^"’^' 
& flati Imeua fatto di fi • HdlefaL f/'Jt,itani&lente di guerra fu molto liberale, 
befmpre le d,fiderate vittorie. re fi i ^ 
e quando era nell ejerctto jpejfofl mu^J^ifiL in lmm0grado,& fempre gli fu- 
la fauna ejfer piu amato da loro. t^fmòl g J J0irMm aire che tutte le quattro 
ron appreso la clemenza ,& la ^f^l^ScauaUar & maneggiar v» 
virtù Cardinali nfpUndeffeto in hiUJ:Ubh^Jni ^fpmdmente quando era armato, 
ca,tallo, multando con , nel portar il pefo delle 
che pareua che non fi potejfc trotta > P {Jmtame delle fatiche, & molto fatto- 
arme piu pacieri te cauahetedilut ■ gM Mettano, molto, & cefi accania¬ 
mo della fortuna. t-^mò ancor a la > & pudore, & gto~ 
Tò & O li fu molto grato T titano Vadito Ttttoricceummm , jt rf • que. 

ria della pittura a'noSìndì, col W'g1 1 lift diceua,thè c-Jkffandro cMa¬ 
fia bella virtù, moflrando quanto glific fi • I pelle. Et fu tanto l'amo- 
Ino fece falliamone, quando amando la >dmlkn^ gli 
l, Che portò a quello eccellente huomo, ^Zt ml&viÙm . £t con quello flef- 

diede vna bmfiAPf^mi‘ZZatoidtì Filippo.fio figlinolo. Maritojf, vita fi¬ 
fa amore è bora amato, & accarezzai fa PP > ^ mm dopo morte-» 

k volta 6 amò la ^^ff^SSkgfSi M*rdo 1 cioè ^fi 
non volendo piu mantarfi. Lafcw trefi&U“?“l%. ■ m„/ & coarta Rema di 
che bora ò {e di Spagna, Ci fifeeffore fio m ^J^fi,a figliuola mmle m(h 

Boemia, Ci Giouanna faemad, ^ZìttS& gbm i t *£& 1554- «f 
.Aie del ‘Duca Ottamo. Vtffe t $ J »•Mrd. j f lòdisfattione de? popoli * 
\i (i "onerilo l'Imperio j 8* confimmagiufiim,J? g J Jfi dementi, & piu 
Et perimetter fine allefuc lodi fuvno de p,ut va fi, PZ corJfra> Romani. La~* 
Iriofi 1Principi, che maiflanoflottai 
mona della fua morte fufubtto fparfa per tutta p . J^ ^ # 1[qmie_, 
tedaognkno. SpetialmMcfumoltofmt adal^ ™ Ua ,egak 

de’fae di Spagna, doue come t andandoti egli in perfine*, con la Cra- 
efequie in Bntjtlles con grande fi g P tfa ciMlkri della corte. Le qualeefe- 

»,»« & maglia, & facendogli compagnia tutti t_big , fa mmifemdo l'ordine datoda i mi- 

issi ”i/~» Am - vffg*£Z2*,tvt g~ * su» regij, m palalo, & nel comi* m e, , d d „ 
interuenire nella pompa con gramagl,e tornar ‘ fi mojjcro ddlachufa 

ornate d, velo, & di natìro della ehiefa maggior della Cit- 
Ai Combervopofta a canto alp^U^P* »j t c ,, • Y'Kchi paramenti,che ha 

ufficio con ili ordini, & precedenza oro olitat p jpprefio paffaron arca vin¬ 
ti deli Cappòtta regale, Ci poi tutti, Reliant del ^PPJU ^ ^ & M. 
ti abbati di quel paeje a due a due, con putì l , ’ J}^nas cd medeflmo habito 

li.Et immediate pur P0^ZoTiuTVttquale cantò la meffa,& celebrò tutti glial 
in mezp a due prelanfa ^jcmtJJ J'^della città,il Merio c'ha cura della giuflv 

trr TS Latrati CS le famiglie lorofigukauandclero^ 



Libro Quinto. 
come è detto ) [accedettero il gran Cancelliere & Con figlio di Trabante,. con mólti af¬ 
fidali, tutti i Cernitori, eh erano Ciati dello Imper adoro , tutti i peri fon ari, forieri, & 
minori affidali del Re • & trentaquattro paggi pur a due a due in Jdio con i loro Go¬ 
vernatori apprefio ffrani agl'iati. Et doppo loro quattro Cauallcrigggi dei Re * I Me¬ 
dici , tutti i gentilhuomini della cafa, che furon grandiffirno numero, & con tutti gli ha 
liti lugubri, fkceua però quella compagnia cofi nobile, aria bella Cd pompofa viflcut* 
Zaffata la cafa del Re, con Cordine/opradetto, feguitarono due gioii ani, i quali in fo¬ 
gno di maggior meftitia, portando fiòpra le fpalle a rouefeio, i tamburi coperti con le in¬ 
degne Imperiali, moueuano altrui a gran cornpajfwne, come non meno facevano dodici 
trombetti con i pennoni grandi d’oro con l’Aquila negra ,che gli arida nano apprefio * 
fn tanto [eguirono tre TAfialdi, vno con la cotta di Trabante, l’altro di q.Artois, che 
wmcuano in mego, il tergo, che haueua la cotta Jmperu.ile, C3 dopò vnpedon gran¬ 
de portato a*piedi da vn principal caualiere de’ colori detTfmperadore, giallo, bigio, 
Cd pauonagpgo, pieno di fidili, & di pietre fuocaie, imprefa di Borgogna, & col mot¬ 
to T L VS V LT dellJmp evader e, & dietro la vera celata Jua jòpra vn ba¬ 
lla negra co i pennacchi gran aifffimi de’ mede fimi colori portata da Ld/l orifgnor di Lu¬ 
ti nobile & bonorato (auahere. Due altri Cavalieri in pari pur [opra l’hajta paffai:a- 
no con dui feudi in mano,de’ quali alla defira, riccamato con beli’arte in campo doro era 
t.Aquila negra, Vjr nell altro le (folonne di Hercolc col [addetto motto , imprefa di Ce- 
fare» Et ben che tutto quello che habbiamo fin’bora detto hauefie moffo non meno a com- 
paffione, che a marauiglia i riguardanti, fu però poco apprejfo a quello ciré feguitò di¬ 
poi • Ter che fi vidde venire vna nane filmile alle antiche, con la poppa ornata d’inta¬ 
gli, pitture & d’oro rofirata di ragionevolegrandegga con le vele raccolte, & inficine 
con gli alberi, le gabbie, Cd tutte le [arte negre, con molti stendardi lunghi, rojjì, & di 
altri colori, che pendevano dalle gabbie di efia, & molti à poppa Cd a prua, &per tut¬ 
ta la naue quadri dipinti con le arme de1 regni Cd fiati dello fmpcradore. Quefta cami- 
nando con bellijfimu artificio pareva ejfcr tirata per mare da due mofiri marini,che l’an- 
davano avanti per prua, dove fi vedeua vna giovane donna veflita , & abbigliata gen¬ 
tilmente, che con vn’ancora che haueua in mano d’argento pareva che tutta ìieta volo fi¬ 
fe dar fondo & pigliar porto » Avanti all’albero maefiro, Cd a’piedi d’vna ricchijfima 
fedia 'jmperiak ch’era vota [opra la pietra quadra ove era ferino Chnfim, in tutta la 
faccia, la fede veflita d’vn bianchiamo drappo con la Croce roffa in mano, Cd dietro d 
lei nella, poppa, rnoflrando di guardar la nave col timori nella defira fi vedeua la [avita 
piena d ardore « Sopra la poppa in luogo di stendardo era vn quadro grande di drappo 
negro feritimi in lettere d’oro alcuni Epitaffi, di che fi può cariare che con la fcjrta di 
quella virtù queflo grandiffirno fra per udore navigando per il procellojo mare di quefta 
mortai vita piena di travagli, haueua acquiflato tanti paefi, che per prima ci erano inco 
gniti, dato loro il lume della fantiffima fede catodica,Cd acquiflata quella tanta vittoria» 

di che ia naue detta andana carica & grave. Le quali tutte nel capo di efia naue alla de¬ 
ftra Cd alla fìniflra con vaghi compartimenti, Cd di mano di buon maefiro fi vedevano 
con bei motti tutte dipinte. Tar finente dietro alla poppa con lettere grandi era il Tlm 
loltYa* a canto il timone con vna bella hiftorietta di chiaro Cd [curo come erano anche tut 
te le altre, fi vedeua difiruggere Africa,Cd all'intorno erano quefie parole• ATHRO¬ 
DI S IO cDiLECTO, dall’altra banda con la hiftoria a propofito G E E D R IA RE- 
C E V T A» Igeila parte defira in vn’ovato fi vedeua il mar pieno di nani, Cd galee, & 
[opra (ACARPE VA CAT 0. k^A canto in quadro di ragion enei gran d e ggga vna cit- 

combattuta & prefa, con quefie parole T P^E MISE EfiO RES T ITELO. 
Apprejfo in vn’altro quadro filmile fi vedevano i T nubi fuggire avanti allaperfona Cd 

li alla 



Della vita di Carlo V. 
alla infima dell’ Imper udore, era. il motto, SOLA MytVO T PK0 FL I CA- 
T 0. 'Nell* vltima parte verfo la prua erano due ouati piccioli, m vno fi vedeuano gli 
Indiani profirati a’ piedi dell’Imperatore con quefie parole 0 l{_B E Tv 0 V 0 Ilfj 
VE iV T O. Et nell’altro gli Imperiali vincere vna giornata,(3 fopra, <JM t. DI 0- 
L, / N0 VlT^DICATO. (.Alla parte fmiftra era dipinto lo fmper udore che 

ottanti lo efercita Ino s’era mejj’o in rnego all’adibii armato co queftoferino JE RòIA- 
7V E/l ’E 0 E M I .A QV E S E D ATI S- cAppreffo per l ordine de, compai - 
timenta era la prefa di Modone (3 Corone,(3 le parole dicemmo, tM ET 0 If E C 0- 
rtOTSl V OVE VI CATTI S. Et dopo la prefa di Timi fi,eoe direna T V ìfE - 
TO C.AA’T 0 ET IfiEST IT VT 0 CATT IVISQJfE TfEDVCTl S- 
Ter vltimo fi vedemmo gli Indiani accettar la no fra fede con quefie parole, F IDE 
j 2Jp i s I Wr ECT .A- Sotto l’orlo poi della Tfatte nella defira C3 fimfira par¬ 
te erano ferini a lettere d’oro alcuni ver fi latini che cantauan le lodi (3 le vittorie di C e- 
(dre . quefia tanto bella & mifleriofa Tifane feguitauan come fojfer fopra duefeo- 
gli nd nego del mare, & tirate da due Tritoni due grandiffime Colonne con la Corona. 

Imperiale fopra ciaf cuna. Tfijfla defira delle quali fi leggeua», 
Iuretibi Bercule.es fumpfìfU figlia columnas, gr nell altra, 
cMonfirorum domitortempora ipfe tui • .. , ,, 

Dopò, la nane detta, & quefie Colonne chepareua di non si poter defiderar viftane cofa 
piu betta,venuta vn cauallo grande voto, con le barbe fino in terra di drappo, la testa 
armata, & piena di bdlijpmi pennacchi de’colori delle bande fopradette, guidato da 
due Caualierì hPrincipali • dietrogliera vno Stendardo grande portato dal Sig-Stefa¬ 
no d’Oria, con San Ciacopo a cauallo dipinto in ej]o,cb’è il Trotettor ài Spagna,^ que¬ 
llo era lo Stendardo della cafa dell’fmperadore. gApprefio tre Araldi vno di tra¬ 
bante l’altro di Vergogna, che metteuano in megp l’altro con la cotta fmper mie. Do¬ 
po tutti ili ht iti & remi dell'Imperadore per ordine feguitauano,paf]ando a vno a v- 
nòcon cauallo voto , & vno Stendardo dietro di confino di colori delle arme di ciaf cuna 
Siato , con pennacchi & girelli fi bene abbigliati, che quclta varietà facezia dimenticar 
le ahre cole precedenti » rama prima di tutti, (3 poi per ordine Fiandra f/bet**, 
t rabante, borgogna, gAiifiria , Sardigna,. Stiligli», Calma, Cordona, 7 alido Cra- 
nata Valeri?.a, gerufalem, Sicilia, Tfapolu gAr agone, Catalogna , Leon ,gr Cafh- 
llia & ciafcuno cauallo come di fopra era guidato da duegentilbuomini, gr gli Sten 
dardi portati da tali fimilmenteveftiti. ‘Paffutitutti i fopradem Siati Jeguitarom 

due Jdruidi con la cotta d’oro & ^Aquila negra, vn Gmdon della mede firn» mame- 
‘ (Avito Bendar do imperiale affai grande & dopò vn calmilo con bar don corti di broc¬ 

cato d’oro piene d’Aquile riccamente con belliffimo [auoro con 
ca di pennacchi gialli (3 negri, & dietravn’altro Stendardo con l Aquila, (3 vn al¬ 
tro cimilo grande Imperiale bardato fino m terra di broccato coni Aquila come l al¬ 

tro ornai anch’egli la teSla di ferro & di pennacchi, al quale j eglino il maggior 
Stendardo dell’Imperadore, che fu portato dal Conte di’Pohcaflro» Seguitaron dipoi 
quattro gentilhJminià coppia, che in quattro feudi molto ben finti , fopra le ha 
BcneJe porranno le arme dell’,fmper io , di C ufi,glia & di Dapali, & immedia¬ 
te cofmcdefimo modo l’elmo finto con la Corona fmpenale, fopra vn berremo di 
velluto bianco, portato dal Duca d’atri, &dal{Duca di Seminata,.mvn gran- 
de feudo tutto mejjo dyoro rileuato fanne Imperiali con la corona f°P)a al mo 
delf Elmo ricinta dal collare del Tofon<^. Seguitò- con lo fiocco nel fodero, .te¬ 
nendolo per la punta ulta nella defira mano il ‘Principe di i^fjcoh» & la Jc na- 
uefla doro con ì^cpiih dietro & dauanti portaua il Principe di Sulmona, a. r .:- 



Litro] Quinto* . *j<> 
te fuCcedeuano dui Manieri del 7{e, & dopo loro vn cauallo fetida fella coperto tutto 
di velluto negro fino in terra con vna (f oce roffa, ne i vani della quale erano le Arme 
dell’Imperadore * I quali tutti flendardi ,feudi , .arme, elmo , flocco , & foprauefla^» 
hanno a flavepofli in alto nella Cbiefa fecondo il coflume de' grandijfimi Trinàpi. Do¬ 
po i (JAaggeri fopradetti paffarono quattro (^Araldi con la cotta d'oro & {.Aquile^ 
negre, & il Conte di Suanemburgo, che fopravn cufcino di feta negra in campo d'oro 
portaua il Tofane, che fu dell’Imperadore» Lo Jcetro haueua il Ultarcbefe di A[guì- 
lar, la ffada nuda piena di gioie il "Duca di ViUahermofa, il CAIondo il Principe di 
Oranges, & il Signor Don Antonio di Toledo Caualleriggo maggior portò la (orona 
Imperiale piene di Grofìe perle,& ricchiffime gioie d’ogni forte, il AW arche] e dellas 
Tfauas,&ìl Conte di Oliuares maggior domi del Re andauano al pari, & il Ducete 
d'Alita falò, che come maggior domo maggiore gli precedala » Dopo il ‘Duca d'Alita 
con le arme di ^Borgogna, & il collare folito andana il Canccllier dell’ordine dietro à lui 
in mego i Duchi di cBranfuich,& d’Artois che gli tene nano la falde della gram agita 
da banda» Col capo coperto faguitauala CAiacflà del Re Filippo, alquale Riùgomeg^ 
di Sìlua portaua lo flrafcino » fi Principe di Viemonte pur falò, eT colcapo coperto , 
ma con la gramaglia fatto il braccio flniflro feguitaua il I{c, & da tutti i caualieri del¬ 
l'ordine del Tofane fopr A le gramaglie à due à due fu j'egui-tato in queflo modo» Alla 
deflra CMonfignor le Grand, il fronte di (^Agamente CAI onfi gnor di O:Lmbergncs al¬ 
trimenti FSarbanfon, & AA ori fi gnor di tJAiolimbugo , & il Duca di ^Arifcot, & 
tJAionfignor di Berlamont » Il CA archefa di Bergbcs, & UMonfignor di Cnries » Il 
Conte di Oureb di Fri firn il Signor ^Antonio Dona » <^A tutti quejli come Trefi- 
dente del Configlio con vna compagnia di molti principali (aualieri fuccedettc il Duca 
di Francauilla &1 a dietro vn gradiffimo popolo ritenuto dalla guardia de gli arcieri del 
Re, la quale con lordine fopra narrato per la via che di Talaggo difaendeatla fontana 
vicina alla pefcariai volge à ma)i destra ver fa i quattro ficchi,/} conduffe alla Chiefa 
di Santa Agula finga impedimento alcuno, perche tutto quel tratto di via che dicem¬ 
mo era ferrato con frani concatenati alti due braccia al popolo vna capacità ragioneuo- 
lc, & piena di huomini di tutte le forte arti, & di tutte le compagni e,quali flando Jèm- 
pre ferme fuori de legni tennero mentre pafsò la pompa vna torcia in mano con le arme 
dell’Imperadore, & fu queflo numero di huomini fi grande, che tutte due le parti ima» 
quel corpo quafi fi toccauano l’vn l’altro • Avvinato il Re alla Chiefa,trono che la Ffa- 
ue, & le (olonne erano fermate à piedi delle fiale di quella , & tutti i canalii pofli per 
ordine alla parte deflra » La C biefa era ordinata à queflo modo » Trima fòpra la porta 
era vn panno negro di circa fai braccia,& vnpegqgo di velluto di altrettanta mifnra,l'o¬ 
pra quejli che pendeuano à baffo in vn quadro con oro fini fimo l’eAquìla Imperiale.• 
SDentro dalla prima colonna della Agaue di mego fino al coro che diitide la Chiefa erano 
fatte banche é> ffaliere fra l'vna & /altra (folonna fino all’vltima , & da baffo wcl» 
porta, che fu guardata riffetto alla moltitudine, che però stando fuori poteua veder 
dentro la cerimonia » ^Aitanti la porta del (oro, & in quella largheg ga eh’è tra lui 
& le colonne era fatto vn palco che afiendeua quattro gradi coni federi da tutte due . 
le bande, & in fronte mefio lo altare, oue fi celebrò la meffa & fi fecero le altre ceri¬ 
monie» <_A piedi di queflo palco doue cominciala prima [olonna della As(aue cycl 
la fadia del col baldachino, & lungi poco meno di quattro braccia quella del Trin- 
cipe di Tiemonte» (^All’incontro il fodere per gli (^Ambafciadori, & fatto loro ì 
luoghi per i Caualieri dell’ordine » Sotto i capitelli delle colonne era fatto quafi vn_» 
perpetuo cor nicion dileguarne fopra il quale molto fpejjì erano certi vafl dileguo che » 
' eggcuan vna falcola fatto il cornicione detto che rigiraua infieme co i panni negri fino 
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ih t erra era tirata vna pò;■ 7a di velluto negro che facèta 'frégio a farmi detti 'meno it 
tarme imperiati con difiantia proportiomta . fi catafalco poflo tra la prima & feconda ■ 
colonna verfo il coro, & poco piu baffo della fcdia dclfie, poggia/, a-/òpra quattro eo- 
lonne coperte di velluto negro, la forma del quale fatta con molta arte col numero gran- 
de de’ lumi che ardemmo era molto fìmile ad vna corona fmperiale. ‘Dal piano delle 
C ohimè ver fi lafuafomnuta à gufa di ‘‘Piramide s’algaitano tre gradi coperti di broc¬ 
cato d’oro, & di arme Imperiali, & quattro Corone per ordine, quella da bafio gran- 
dijjima prefa per tutti i fimi : la feconda di minor grandetta che Pigliano gli frnpe- 
radon in Milano,la terga mimr.di tutte per quella d’Mfquigrana.La.quarta (fi ultima 
(a piu alta delle altre rapprefentauala ccrona Imperiale. Sotto queflo Catafalco co¬ 
pri tad vn iicchijjimopanno d’oro arricciato con vnagrà croce di rajò eremefm rofio erte¬ 
la enfia funebre in vn piano di legname alio due gradi con panni negri pertma_, 
f M-'intorno gran quantità di toni che ardeteano. -Davantia queflo catafalco vertè 
la porta pnncipal della Chiefa era acccmmodato con bell’arte vn’ordine di'certi légni- 
fatti negri, dotte con interi-talli proportionati qnafi a gufa di banche alte, fecondo ch’e- 
rano arrivati fivtddero pofii per dritto tutti gli stendardi, che tutti infteme per la lor- 
vaneta in megoà tanti lumi farcuano vn veder bellijfmo. fn terra à canto alla caf(a_, 
detta, due per eia fama parte fumi meffe le quattro arme ebe habbiamo detto di /opra 
ejjer Hate portate (opra le hafte : cioè, l’fmperio, Cafiiglia, Borgogna-,& jfiapoti So- 
pra la caffa prefitta lo Hocco, la foprauefie, (fi il collare, da capo la Corona fmH-riale 
(fi dalie pam fiopra due ftabellcni altià pari della cafia coperti di velluto nano trài¬ 
no pofii alla dejua lo fiottìo, (fi alla fimflr a il mondo. fondotto il I\e alla fedia il Cle¬ 
ro che fédeua al juo luogo cominciò l'officio, dopo ilquale effondo già notte fe ne tornò à 
Talamo con la combina de magifirati, della enfi, & de’ Cauaticri fòpradetti. Et il 
dì Seguente che fu a’ 50. di Detenére, col medejimo ordine, ma finga Clero, i ca¬ 
valli , la nane, le colemie, gli stendardi il 1{e ritornò alla Chiefa dove alla porta di e fi¬ 
fa con alcune Orai ioni (fi l acqua fanta fu riccuuto dal SJefcoùo di Liegio (fi da tilte 
tigli altri \Prelati. ‘Dopò cominciata la meffa all’offertorio furono per vàio cAraldo 
chiamati tutti gli siati,&regni, i quali con i cavalli eh’ erano Hat 1 condotti & ab¬ 
bigliati nel medejimo modo per vna via di tavole diftefe per terra per tutto dotte ha- 
lituano à paffute, infteme con gli stendardi, arme ,&■ elmi ,& ogni altra cc fa fu¬ 
rono offerti a vno per vno. Tinamente fu fitta la erottoti funebre in lingua 
Frainefc dal Suffragalo di CM 011 fi gnor di chinai, bu.omo {ingoiar (fi dotto, la 
qual fu elegantiffima (fi molto ben actommodata. Finiti i 'Diurni offici il Re fine 
tornò à TaLiggo, che già erano poco meno di due bore dopo mego di. Et cofi quefia ce*- 
rimonia fatta in memoria del maggior Impcradore che fia flato mai da Giulio Ce fare 
-in qua ci ha infegnato, (fi mofiro in quanto poco fi deono (limar quefie cofi terrene 'tan¬ 
to caduche, tranfitorio (fi vane . Dopo quefio furono in detto luogo pofii per ordine del 
fie Filippo gli infrafcrini Epitafi, ne i quali fi contengono tutte te vittorie dell’hnpe- 
radore juopadre, che fi leggeuan foprala nane, che habbiamo det to, ' ^ 

1MP. CASI. CARi V. PIO, FOGLICI, AVO. GAL. MAX, INO. TVN. MAX. APHR MAX 

SAX. MAX, VICTORI, TRIVMPHATOlmQyE MVI.TARVM GENTIV M, TAMETSI TERRA 
MARIQVE RES ABEO CESTA! S1NGVLARIS HVMANITA-S, INCOMPARABILIS PRv’ 
DENTEA, ARDENTISSIMA RE LIGIO SATIS TERRARI ORBI CONSPICvl S«T RB* 

spvb. tambn Christiana ob memortam ivstitia; , pietatis wrtvt^sove 

iZUVàààlT™ NAV,MQ~E MVNDVM CIRCVi^'- IPSE SVIS vYctoM.; 

Quàdmmm-orbi nofi/o orbem fiatefecerit exterisgentibus Chriffmo nemirò addi- 

tifi) ?p 'riss 



Libro Quinto « *yr 
tiSy multìs regnis, prouinciffque autto Hijp* fin per io • 

Quòd Soiymanum Turcharum fmperatorem cum trecentum equitum mìllìbus,cen- 
tum millibuspeditum Germania impendentem ruptis in fugam pontìbus , amiffisque 
fexaginta millibns equitum in fuos fines computerit, Germania feruata. 

Quòd elafe Teleponenfum inuadens ciuitates Turcharum Tatras, & (oronem re** 
cepsrit • 

Quòd 'Barbarojfxm Tyrannum cum ducenti minibus peditum, /exdecim equitum 
millibns predio ad Cartaginem fuperatum, arce (jolet# fexaginta triremibus multis 
piraticis nauibus, omni nautico belli coque apparata , ipjà T mieto , & Hip pone nono * 
gippone regio ciuitatibus captis, regno Tmetano, imperioque Libice fpoliauerit, xefli- 
tute, vecligalique facto ureteri, legitimoque %ege • 

Quòd vndeuiginti millia captiuorum liberata in patriam reduxerit. 
Quòd Regnum Tremicene, deuicìa predio Mauritania Regi reUituerit ♦ 
Quòd Csfphrodifium Lybi-e nobilijjìmum Emporium,Sufam,Momflcriurn ,& Clu- 

p<cam claffe cgperit, maritimaj'que Lybi# ciuitates, principefqne vettigales fccerit * 
jQuòdduas Turcharum dafjes noflrum mare infeflantes duobusprxlijs , altero ad 

littus Mauritania, altero ad Sicnlum littus deleuerit. 
Quòd mare ab ajfiduis rapinis T*datarum tutum nauigantibus reddiderit * 
Quòd prislinam reipublic# Genuenfmm libertatem reftituerit • 
Quòd DucatuM Mediolanenfium fex exercitibus boflium propulfis3tribufq; magnn 

pfitilijs deuittis,Imperio Romano bis, ipfi Ducifemel reflituerit ♦ 
Quòd incredibili celeritate yrhe ‘Dura vi capta Ducatum fjaldrcnfium dizioni fu# 

reflituerit* 
Qyini piar e s Cj crmanorum Trincipes y & prouincias tumultuantes comprcfferit, 

pràjidia cuiitatefque vi ceperit ducibns copiarum fufis9 & pacata Germania. 
Quud Romanoru Jmperator ^Albim triecerit.atq; hoflibus prxlio vittis eiuitatibufq; 

in deditionem acceptis captis, dudbufque vìttor inde redìerit. 
Quòd centra Chrifliani nominis (ponte, contra (hrittianos non nifi lacejfltus, & in- 

tur uvea propulfans ama fumpjèrit * 
portijfimo, Catolico, Optimoq;principi titulos, tropbeaq; additis tumulo regnorum 

flgnis deuittarumq; gentium imaginibns, eadem Chrifliana bRefpublica muniuit, ma- 
jejìatiq- eius deuotijfima T* 

Domino noflro Imp* C#f* Carolo Dio felici Jlug* Regi multorum regnorumprium- 
phaton multarumgentiim, vittori Indorum, vittori Lybi#, vittori Mautorum, vi¬ 
ttori Turcharum, vittori Tiratarum, liberatori Germania, liberatori Itali#,liberatori 
Maris,liberatori Captiuorum, pacami germani#, pacatoci Itali#, pacatovi Hifpani#, 
pacatovi Maris, rettitutori multonm Drincipum, arbitro multorum Drincipum, glo- 
r'yoflffvm catholkorum‘Principi, Ppjpublica fhriflianaexemplum iufliti#,clementi#, 
fortitudìnis eius pìentiffmo filio proponete dcuotiffìme dicauit * 

Deus optarne maxime trinus & vnus hoc tibi titulos tropbeaq; popv.lus Chrittìams 
corife crai oh memoriam renm gettarum fardi Ctifi *Aug* quem tiymanonm Impe- 
ratorem, %egcmq; multorum regnorum tu fteifli, cuiuspktatem, iuttkiam, clemen¬ 
ti am .pruderti ia wAgnanimhatem.foYtitudinem orbis miratitiJmperitm ipje regnaqj 
tuìs aufpictjs auxìt, illud fratti, h#c filio vìmns rclinquit, cum ex 
qiuts mortuus Jecum ad te defert • 

In Bologna Parimente nel Collegio degli Spagnuoli effe rido fiata recitata vna de- 
gamìjfmaoration funebre, fatta dal dottiffimo & eccellente M. Eranccfco Robornilo 
da Tdine, nella morte ddl' Jmperadore gli fà poflo lo infraferitto Epitafio • 
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FORTVNATISSIMO , CLEMENTISSIMO INVlCTO> 
AC PIO SEMPER AVGVSTO. 

IM P. CAROLO V. HISP ANIARVJV1 REGI, 
TRIVMPHATORI maximo, 

COL^EGIVM HISPANARVM BONO N/ 
MAI ESTATI HI V S DEVOTVM, P- M L I X- 

IMPERATO R CAROLVS V. QVI VIX~ Ann. LVII. Mtns. VIT 
JDies 21. fmperìum Pom-adminiflrauit an-jS» 
Hegnauit in Hi (pania, Sicilia y& Sardinia an-qq- 
Mn- 12• pofl ‘JPhilippi Regis patri s obitum+q-auteman»poflquam regnare cxpit 

In HifpatiiaCefiar a fjermanisappellati*s efl - 
Min 11-poh diademata, a Clemente j»Tont-Max-Bonomie infignitus y(J Imp- 

diclus efl» 
Mn* i. Menfi j-antequam è vitxexiret,. Imperio, regnifique omnibus, ac poteflate 

fe abdicauit, iujque omne regendi Hifpaniamr & alias pr Quinci ds Pbilippo fi ho, quem 
"unicum babuit 30» annum agenti dedii, firatri autem (fixfiari Ferdinando Jmpen TTL& 
Romanum y confientientitus fileEioribus permiflt » 

'^primipare che fia ragionatole che hauendo io promefifo di trattar fiommarìamente 
le coj'c fiucce fi e al mondo viuendo Carlo Quinto, il che fin hota.ho\fatto,fl tatua la mor¬ 
te della Catolica, & Chiara %eina <j ioti ami a madre dell'Imperadore filaquale pafiiò d 
miglior vita Canno del 1555* in Tordefìglias in Spagna, J e ben allora nel potemmo di¬ 
re-La elettane di Ferdinando %e de Romaniche bora è fmperadore ((Principe Chri- 
ftianìJfìmo,& giusliffimo, (3 degno fratello Juc ce flore nell’Jmperio di Carlo V•) 
La morte delle Sereniflìme l{eine Maria T($ Lionora Jorelle delClmperadoro, & della 
ChriftianiJJìma, & Catolica tJAiaria ‘jRcina d’Inghilterra : lequali tutte moriron&poco’ 
dopo la-mar te di Carlo F-quelle in Spagna, & queHain Inghilterra» Inanima delle 
quali, infleme con quella detti nuitiffimo Carlo V»ì da credere che poi che vijfiero firn- 
flianamente, che fieno incielo felicitate. Jqoimediante la grafia a'fddio fiamogiunte 
alla fine della vita di Carlo Quinto fmperadore, la quale inficine con le HiJìorie ai fino* 
tempo habbiamo fin bora trattato con quellafincerità,verità,& breuita che babbiamo* 
poffiutOyfi come al principio promettemmo, fieguendoin ciò i migliori,&i pmapproba- 
ti autori, che delle cofe di queflogràn Principe, & delle Hiflorie ficrififierobenché non 
già fienga gran fatica dello ffririto, & dettintelletto noflro,come potranno vedute chia¬ 
ro coloro, chefcnga paffione leggeranno quello libro,&particolarmente confideremmo' 
quanto vi fi tratta,0 la diligenza noftra. CD elle quali tutte cofe ne frano refi immortali 
grafie al Magno (3 Ottimo fddìo,che nha conceflo tanta vita,che habbiamo potuto ar~ 
riuare al nottro de fiderato fine. Et perche la narrar ione di qnefle Hiflorie comincia nel 
nafeimento di Carlo V-fmperadore, però noi la finiremo nella fifa morte, facendo non¬ 
dimeno vn poco di addinone feparatamnte qui di fiotto delle cofe che poi fucceffero- fr a 
il %e Filippo fiuo figliuolo & il Re Henrico , fino alla J'anta, & felice pace di quelli 
duo ciPrincipi, & alla sreatione di Papa ‘Pio Quarto, che fu creato. CPoKtifice nel finn 

dett ètimo 1552* 



libro Quinto; *5i' 

T%yt IL HET^l^ICO ET IL C^tTQ- 
tico l$e Filippo & Capitolatione di ejji* 

Hjtuendo noi fin*bora Jcriuendola vita dell*Imperadora (orlo Quinto, trattatole 
coje fuccefi e vniuerfalmente ne Ilo [patio di cinquanta otto anni., habbiamo gìu- 

- dicato effer molto comeneuole far qui vn poco di additiotte, fe ben lo intento nofiro fu 
Mitratttar Solamente le cofe del tempo di .Carlo Quinto, & che narriamo il fuccefi o di 
quelle così crudeli & fhfiidiofe guerrd tra Francia & Spagna,nelle quali morirono tan¬ 
ta infinità di perfine di ambidue le parti, che fu cofa molto compaffioneuole, & tanto 
fitiy che mentre che quefiiTrincipi guerreggiauano infiemefiTurchi&gli nimici del¬ 
la noflra [anta fede ogni dì fi face nano più grandi togliendo hor quefio hor quel luogo a* 

ChriHiani yim già fernet gran vergogna & biaftmo nofiro . Ora il pe Filippo & il 
Pf Henrico ridonando fi in quello stato che di fopra fi è detto? dopò làffugnaiione di 
.San Quintino & di (ales & di altri luoghi, fatta dall’ vno alF alm,vedendo quefii Triti 
tipi, che nonv'.era ordine che l* vno potèfie effer fupcrato dall'altro , e fendo ambedue 
pari nelle arnie, & nel valore, mofirandofi la fortuna fhuoreuole, quandoptr quefio? & 
quando per quello con vgual profperità, &fuc ceffo. Et canfiderando maggiormente i 
danni, che per lor difcordiala Chrifiianità, ne patiua,di.che gli infedeli fi allegrauano, 
& però a poco a poco, s’impadroniuano de* luoghi de’ Chrifiiani i I quai danni haueua- 
no battuto principio nelle lunghe Q> fhfiidiofe guerre, fra tfmperadoro Carlo Quinto, 
& il PF Francef:o, come per le cofe che habbiamo detto, fi è veduto,& che fe continua- 
uan nel loro propofito era vn ruiuar compitamente la C hrifiianità, & tutti i loro [iddi- 
ti ; Vero illuminati & inff irati da Iddio fi moffero vintamente umetterei il rimedio , 
procurando, che tra loro nafeeffe tal pace], che duraffeper molti fecoli a lor pofieri, & 
che i pe di Spagna, & quei di Francia tornaffero a quella prima & lunga amititia, 
pace, dalla quale fi erano partiti; Fanno 14 quando (farlo Ottano Pedi Francia af¬ 
fato Ferrando di Tfapoli cugino del pe (atolico, onde fi cominciò la guerra. Comin 
tioffi adunque a trattar U pace per communi ^mbafciadori, laquale finalmente dopò 
molti abboccamenti & cofe che fucceffero fra l’vna (3 Faltra parte , per virtù di Mon- Pa cc f#., 

fignor di Momoranfi gran (ontefiabik di Francia, himao di grande autorità , & vaio- trailTt Hen 

re, che come fi è detto fi rimuawt prigione del pe Filippo, con la grafia di 7yfpjlro Si- mpP* 1 
gnore,fu conclufa con granfòdisfhttione di ambedue le parti, di che la Chrifiianità tut- clPiroli <** 

ta ne fece allegrerà'* laudando\ la Diurna cMaeftà, che così haueffe illuminati quei quclIa ' 

‘Principi, & che fifofie ricordato della falute del fuo popolo, già tanto tempo afflitto 
& trattagliato con tante guerre • La qual pace fu conclufa & terminata con queflle con- 
ditioni, che refiituendofi Fvn Faltro Jet erre & i luoghi tolti nelle guerre paffute (ec¬ 
cetto (ales) il Re Filippo, ilquale fi ritrouaua vedono per morte della peina d* Inghil¬ 
terraJua moglie, fi maritaffe in CMadama Ifabella figliuola del pe Henrico : & pa¬ 
rimente Don Mannello Filiberto Duca di Sauoia prendeffe per moglie Madama Mar¬ 
gherita forella di effo pe, al quale prometteua di reflituire tutto lo Flato della Sauoia , 
& i luoghi tolti in Piemonte eccetto Turino con quattro altre fartele, che il pe di 
Francia fi terrebbe per quattro annr. Lequali tutte cofe furono adempite & offerti a te 
imiolabilmente per ambedue le bande. ‘Del beneficio di quefia pace nepartecipò an¬ 
cora la Pepublica Genoueje, alla quale fu refi it tuta Fi fòla di C orfica perduta nelle guer 
re paflate : per foche il pe Filippo volendo mofirar Famor fuo verfo quella città , volle 
ct[c detta re flit ut ione fìfhceffe. Et medefimamente procurò, che tutti quelli che per ca- 

delle guerre pajj ate fi ritrouauan oppreffi fofiero [granati refiituendogli le terre, 
1 4 & gli 

1 
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Della vita di Carlo V.> 
& gli fiati perduti, & ferialmente al Duca di Mantoua 3 al qual furono refiitui- 
te le terre3 che gli erano siate tolte dello Stato di Monferrato, & anco ad altri, & al 
D..C.I dì Fiorenza fu confermata la donatione di Siena fitta dal Ke Catolico iufieme « 

con la yjlitiition di Monte k^FIcìuo 3 c di tutti gli altri luoghi de Sancfe, che finallora 
fi tene nano per Franco fi. La qual città il Ife Filippo haueua donata al Duca quando 
M onfi gnor di Chi fa venne con loefercito Francefe in fiali a. Onde fatta & conclufaÉ» 
qucfla pace il Kg Cbriflianifiìmo per effettuar il de fiderio c'haueua di far goder al mon¬ 
do il felice ripojò, che ne attendeua, mandò il Cardinale di Lorenay accompagnato dal 
Cardinal di fjhifa, Duchi di Loreno, di Efemonx, fjran Trior di Francia, & piu altri 
Signori in Fiandra per farla giurary Ex confermar al I\e Catolico y come fece fua Mae- 

slà Catolicay publicamente3 & filennemente, con tanta dimojlratione di alle greggia % 
Cj contentamento che non mofrana hauer meno de fiderio alla inuiolahil offeruatione di 
efia che lo fìeffo I{e Chriftianiffmoy che haueua fempreprocurato vn tal bene, & ripo- 
fo alla Cbrijlianità • Tornarono poi i fopradetti Keuerendiffimi, & Duchi con la con¬ 
fermar ione della pace del mefe di CMaggio y carichi di doni, Sri cortefie Cri liberalità 
sfategli per detto [e Catolico3 Cri nel mefe di Giugno feguente fu mandato in Francia 
il Duca d'Mlua accompagnato da molti baroni3 & Caualieri Spagnuoli Cri Fiammin¬ 
ghi ferialmente dalrjPrincipe di Oranges > Conti di 2fanafaoy Cri di ^fgmont, ilqua- 
le da parte del J\e Filippo fuo Signore con efreffa procurar ione in fuo nome doueffe f ti¬ 
far la Jopradetta cJM adama J tabellay figliuola del t{e Henriso. il che egli fece publi- 
camente nella città di "Parigi con tutte quelle cerimoniey che fi ricci canario, fpcjan do¬ 
gli il (fardinaie dì "Borbone 'Principe di [angue I{egio. Dopò il quale Jponfalitio furo¬ 
no dal Duca di(jhifa gittati al popolo molti danari d'oroy Cri d'argento, oue erano fcol- 
pite da vna banda le effigie del Rgy Cri fieina Catolica , Cri dal?altra banda TfE & DM 
C OF( C 0 P^D I fnteruenendoui il Kg Henrico, Cri la maggior parte della no- • 

odia di Francia, infieme col Principe d i Ferraray Cri col Duca di Sauoia, ilquale vi 
granfe non molto dipoi tarchiata del Duca d\Alua. Si fecero in Parigi molte feftcj» 
in jegno di allcgregga di qucfto maritaggio y Cri dai Caualieri di quella Corte fu ordi¬ 
nata vna gioflra [bienne , nella quale giofirandò lo sic fio He C hnfiiauiffmo y dopò lo 
hauer fatto cofe marauigliofe , & rotte molte laude, fu ferito nella tefia da CMonfi- 
gnbr di Lorges il gioii arie, chiamato il Contedi (JUontgomeri gentilhuomo Francefe , 

vno de i cinque Capitani della fua guardia, che ruppe la fua lancia di tal forga nel 
petto del !{e, che hauendo il troncon di effa dato alia vifiera fortemente, le venne a 
/chiodar 3 & le fchieggie f entrarono [opra , Cri fitto l'occhio dritto facendole la pia¬ 
ga larga vn palmo 3 e più : di modo che le fi vedeua l'occhio di dietro preffo /’orecchia : 
la qual £ofa mi fé tanta confufione in ciafiuno, che tutta l'alle gregna fù in fubito com¬ 
mutata in efiremo Cri mifer ab ilpianto, per la poca feranga, che i (JMedici per all' bo¬ 
ra haueuano della fua vita._»• Futtauìa il I{e fu co fi bene (fi diligentemente medica¬ 
to 3 che al fecondo 3 tergo, Cri quarto medicamento 3 che però non pajfauano fingete 
quale Ire febre, Cri angofeie , cominciarono hauer buona opinione, Cri della faluatiohe. 
della vita ,Cri de lo Ftejfi occhio ; ma toslo ne JucceJJe il contrario: per rioche il nono 
giorno della [ha ferita y a caufa d'vna gran febre venutale la precedente notte 3& 
continuatale perde fui far del giorno la fan ella, che fece fax cattino giudirio di fin 
tutti. Et cono fendo egli effer virino alla morte y ritornando in fi dell'angofiia 3 fece 
chiamar il Duca di Sauoia y & (JM ulama (^Margherita fua forella y & volle che le 
TfOgge loro fofiero pofumamente celebrate in preferirla fua3 il che fu fatto in fict^ 
propria camercu> • One non fi fece maggior cerimonia, che di pianto & lamento * 

Subito dopò quefio fece chiamar il Delfino fuo figliuolo, chiamato France]co, & do¬ 
natagli 
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natagli la fua benedittionegli raccommandò ejprcjjamente la offcruation della I\cli7ie¬ 
ne il fu o Regno, efudditi, cbaueua mefio in ripojò, per il beneficio della pace, (piali do- 
ueua con ogni curio[ita trattenere • Similmente gli raccommandò la Rcina fua madre , 
& ifuoi fratelli, il (onteflabile £3 CMarfcial di Santo Andrea. Rqccomandandogli 
parimente, che offeruafle la pace & Capitoli fatta col (àtolico 'Re Filippo, & che tem¬ 
pre lo conofeeffe per padre, £3 per cognato. Et dapoi molte belle dimoflrange, & fante 
offeruationi, & efferji confejfato £3 communicato, come vero & Cbrifliamjfimo Prin¬ 
cipe, al decimo del mede fimo mefe, a bore quattordici, refe l’anima al Signor iddio, fèti¬ 
da efier stato trapanato, come i (JH te dici h alienano per vltimo refuso deliberato, la- 
filando il fuo Regno fi dimoiato, perduto, & contriflato, che non fi poffono eff rimere i 
pianti, dolori, & mefhtia de [additi, (3 de gli altri amici fuoi per la [uà morte : viflo, 

che tutto il tempo difua vita, egli e’I fio regno non baueuano battuto altro cioè guer¬ 
ra, £3 tra itagli, Ca oliera che noflro Signore Iddio gli baueua dato vna pace, ricercata • 
piu volte fi lungamente, & curìofamente pe’l ripofo dell’Europa, fino a intereffarfi par¬ 
ticolarmente, fua diurna bontà l baueua chiamato a [e per coronarlo di vna perpetua . 

gloria , facendo per coli grati cafo conofcere, che tutto dipende dalla fua volontà,alla qua¬ 
le ogiàvno dee con fermar fi, & confolar coti la fua fanta grati a, £3 mifericordia, poi che 
da effa riconof damo la noflra fallite. La morte di quefio Principe difpiacque interna¬ 
mente al Re Filippo, come genero, <*r buon’amico fuo. Il quale poi che per lettere &1 

ambafaadori bebbe confortati il gioitane I\e Francefco fuo cognato,&la nouella moglies 

s'imbarcò in Zehndiapoco auati che veniffe a mone Papa Paolo IIII. £3 con profferì 
nanigationefe nepafsò.m Spagna, douegli fu poi menata la moglie per terra, & co mol 
tef jfle furono celebratele nogge ; effendo quefla la terga volta, che egli fi maritò . Et 
così bora per la grana di ‘Dio la Cbrifiianità fe ne flà quieta, (3gode di qiiefla felice 
pace Ottauiana, & fi giudica, c’babbia da godere per moltijfimi ami, acciocbe in que- 
fio mego fi attenda alla ricuperation de luoghi, che gli infedeli nelle guerre paffute ci 
hanno occupati. Di tutte le quali cofe fi rendano infinite grafie al noflro Signore. Et 
{ferialmente perche dopo tanti trauagli bauendo chiamato afe Carlo Quinto, che era_j 
il noHro feudo, faldo appoggio, ne ha dato per la noflra quiete, £3 falutevn Principe,& 
vn Sommo Paflore (qualifono FILIPPO SECO EfD 0 Re di Spagna, (3 PIO 
QfftARJO Pontefice Maffimo) che poffiamo dormirfieramente all’ombra delle,* 
loro ale, poi che quefii due gran Principi ci difenderanno dii nimico comune, che ci per- 
fedita. Onde ragioneuolmmte poffiamo cantare infiemecol Profeta zacaria. Bene¬ 
dettofia il Signore Iddio dilfrael} che vifitò, (3 fece la redmtione del fuopopolo% 
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PONTIFICI CHE GOVERNARO 
LA SEDE APOSTOLICA VIVENDO CAULO QVINTO* 

I2fjc tripodi Carlo Plinto furono Pontifici K^leffandro Sefio Spagnolo de la fa 
m iglia de Borgij, nel cui tempo la Italia fu molto afflitta e trauagliata per cagio- 

ne delle guerre de* ‘Principi oltramontani, £$ filialmente del Duca Valentinofuo 
_5 4°lo>che tanto perfeguitògli Orfini,&i Colonnefi.Pio Tergo Sanefe della famiglici 

de Ticcolominiy huomo di Janta vita3 il quale vifle 27•giorni ejfendo morto di veleno • 

Giulio Secondo da Sauona della famiglia della Poh ere 3 che ancora lui tolfe le arme in 
mano, & guerreggio con diuerfi Prìncipi , juccedendo in f io tempo quella notabile & 
fanguinofa rottaci fauenna. Leone ‘Decimo Fiorentino del,[angue de’UWedicifllqua- 
le s'vm con farlo Quinto per cacciar i F rance fi d'Italia,e in fuo tempo la chiefa hcbbe.L, 

vnd grduiflima pò coffa ; perciocché in Lamagna fi leuò contra il Papa & contra la (hie 
fa fomaua,tJMa) tin Lutero fiate Lsfgufliniano per cagione di certo sdegno battuto con 
Papa Lione, per ciré non lo fece Cardinale, di che difopra fi è ragionato lungamente « « 

Et fu di tanto danno queflo pejfimo huomo, che con la fua maladetta hcrefia Luterana, 

chiamata cofi dal cognome di lui3 infettò la maggior parte di Lamagna3 prouincia tanto 
Carotica per ilp affato, che non v* era alcuna delle fhrifliane chele parèggiaffe, & fi di- 
ce che a mega notte all*ufficio diurno de* mattini era tanto il concorfo del popolo, che le 
Chiefe erano piene come bora nella maggior fòlennità concorre la gente al Dìuino officio 
di giorno « Et oltre quefla prouincia, nhà infettate ancora molte altre, come Litighila 
torà, le terre di S uiggeri, & altri luoghi$ quantunque l* Imper udore,&altri ‘Principi 
Chrifliani di fuo tempo vi h abbiano vfàtagrandiffrma diligenza per fiegnere queflo fuo 
co che a poco a poco viene ahbrucciando le terre di Chriflo permettendolo cofi il nofiro Si 
gnor e, forfè per i peccati no Uri * Adriano Seflo di natone Fiamingo, maefìro che fu 
dell'Jmperudore,huomo veramente integro,& di ottima efanta vitafi^quale auanti che 
foffe Papa amminiflro con fomma giuflitia i Pregni di Spagna fi e talmente nella afl'cn- 
•ga di Carlo Quinto quando quei popoli tumultuarono, & in fuo tempo fi perde Rodi « 

Clemente Settimo Fiorentino nipote di Lione pur della famiglia de* (JWedici in tempo 
del quale Emonia fu prefa & faccheggiata dalle genti Imperiali piu toflo per vnd certa 
ingordigia & duidità de*follati, & per poca cura del ‘Papa, che per volontà (fi ordine. 
dell'Jmperadore, che fi ritmi aua in Spagna quando gli fu data quefla fu b ita e itiafiet- 
tata nuoua, che molto gli difiiacque• Qhcflo Ponti fico dopo il facco di foma fu quello, 
che a Bologna coronò l*Imperudore con gran pompa, & folennità, interuencndoui alla 
coronatone la maggior parte de Principi d'Italia, & gli ^Ambafciadori de* Principi 
Chrifliani: da doue partendo lo Imperadorc andò con felice augurio alla imp'cfa di ZJiett 
na contra Solìmano Imperadoro de Turdù, che con grauiflìmo efercito veni uà contra # 

C bri fileni, (fi- lo fece ritirare vergognofamentc non già fetida fuo gran danno • Fu que¬ 
llo Pontefice poco amico dell’frnperudore, dal quale ne haueua ricontiti molti (fi Angola¬ 
ri benefìci mentre che fu Cardinale* I1che fi vede chiaro per le cofe eh* in fuopepo fuccefle- 
ro, che furono di tanta calamità per la fua mifera Italia* Et fietìalmente fi sdegno mol¬ 
to contra l* imper udore per la dichiaratone3 che eifece trà lui & .Alfonfo Duca di Fer¬ 
rara fopra la, differenza di AModena & foggio, dandola fentcntia in fhuor del ‘Duca 
fuo gran nimico • Succeffepoi Paolo T ergo Farnefe di natica: I\omano,auue ditto (fi fa ^ 
gace huomo, Jotto il cui Impernia Italia, (fl U Chiefa hebbera vna lunga pace,r ipofan- 
dofiper lo fiat io di quindici anni • Per ciochc queflo Jàuio Pontefice mentre che ci vifle 

procu- 
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procura fempre,che la guerra fieff: oltra i monti, con le altre nationi atciocbe Italia non 
ne pattiJJ e. In tempo di colini l'imperadoro fece quella feliciffima imprefa di Taneti 
dalla qua.e ritornando vittmofo, venne in Roma, & vi entrò con gran trionfo, e•/fendo 
ricamo con molti archi pieni di trofei. Et partendo di Roma con buonagratia del Po, 
pa fece la imprefa di Mar figlia cantra il ^ di Francia . Voi fece la imprefa di Mgie- 
ri, che per t carnutitempi di venti e pioggie del verno non hebbe troppo buon fuccello. 
Succede dopo quello la guerra di Lamagna cantra t Luterani. La qual fu di tanta feti- 
ciuf fmperadore, &pero degno di tanta lode, che lo rendono eterno (ti immonde, 
perche mai alcuno fmperadore o principe antico, o moderno, non domò quella fiera na¬ 
ilonGermana, fatuo queflopotentiffimo &Jmittijfimo Principe, che nello (patio di Lei 
mefi lafoggiogo tutta riportandone gloriofa vittoria. Fu Papa ‘Paolo derno di quella 
Supremadignitàper iljuo buono & fanto gouerno, (ti ceno faria filmato foli àttimo Je 
quando fi ntrouaua nel colmo dellafua gloria, (ti felicità hon gli foffe flato crudelmente 
vccifo il figliuolo m Piacenza da'fuoi proprifadditì,della cui mone ogn’vn’n' hebbe ora 
uiffimo dolore, (ti fu cagione che egli fi moììrajfe nimico a Cefare, credendo fcrmamen- 
te,che egli mfofie Sfiatai autore di ciò. (-Mono Papa Paolo fuccefk Qiulio Terzo di 
OMante dellafamiglia de' Monti, il quale ynitofi con Cefare rinouò la guerra in Italia, 
la auale duro fino et emetta temnn rhP il TP ° /- fa. 9 

Storni, morendo come fi dice di veleno, il quale fempre fu filmato huomodifanta è ot- 

tfufta. Paolo Quarto di natimi napolitano della famìglia de' farad fu vitina 
Papa del tempo di Carlo Quinto. Cofiuicon poca ragione impicciò vngrandiffmo fuo- 
co m paha, & fi tiro adoffo vna guerra molto perìcolofa, prendendo le arme centra il 
Catohco Re Filippo, & manco poco, che Roma non fojfe vii altra volta crudelmentefac 
cheggiata. In tempo diquello Pont face l fmperadore fi ritirò dalle cure del mondo,re- 
nuntiaMo l Imperio al fratello, (ti i regni al figliuolo, (tifinalmente pafiò a miglior vi- 
ta . ht non molto dipoi del mefe di Sett ombre venne ancora a morte il Papa & in fua 

mZuTTJ C mì 97,f Angelo ** Medici, dinatione Milanefe,fratello d4 
Maubeje di Malignano famofiffimo C apuano, & fi chiama Pio Quarto,buono di fan- 

mim-fti’afucrinZ °fTiì^T^ ZrandealPett‘«ioM, che habbia diam- 
mnijtrar la Cristiana Republica fantamente (tipacificamente, 

fi . . , ^ ' ■ .* ' * 

RVOMinj ILLfTRI IPf MFJdE. 

"F1° r'1 ^ 2^~'°, intemP° d‘. Carl° m°hi huomini Illuditi in arme, de’ 
oìtJTÌ nC * j*T aCfU P°C’l; C>aè’ Conlill,,° Ferrante di C ordoua detto il gran Ca- 
Ìnidm Te° d,,h rra-T’- &dq°mmo valore> Trafiero,® Fabritio Colma di- 
ffe f2C^T^mlapTli Fmando *Ms MaHhqe di Tifma Muore 

f "E*la”a:miht,a> F™cefco.GonzagaMarchefediMantouajapiemifa 

Tue uJZ°¥m° Tn°,\ ■ArntonioJd‘ & %'Signor Mamme cole ambe- 
eefcoFÌrranT/lTrTZi S*°Hfenordl Fotrecco fagace & vdorofo Capitano,Fran- 
afica Ferrante cortefe, & Francefco Pipano Spagnuoli imittiffimi ® glomlMmi 

dafTTfò f’Tf’T tl ^f°7nondo- DieZ« G*rth diParedesammfìffimofòl- 
Fmàleltf1 inclito ,e degno Capitano di Cefare; Don 
£ errante G >nza?aycbe a uoi di non fu rU» :_^ ^ 

€^uca di V'ibmo; Cianaifuopa.d<l Muditi Martire di Mxrigmnuy fra- 

Stilb 



Ddlavita di Carlo V. 
fello di Tapa Tio Quarto ; Bomlamco di ululano, Qtrio di Lanola, Fabritlo CWara- 
wao, Mlfoujò Viues; (jiouan de Credici padre dello EcccUentiffimo "Duca (bfmo. Et 
filtra quefti che Jono morti, lo ferirono moltialtri Capitani, che bora viuono; Del nu¬ 
mero de quali Jono Don F errando Mluaregdi Toledo Duca d* Mina; Gonfio Heman- 
dc^di Cordona Duca di Sefia,nipote del gran Confqluo; Don Muaro di Sande,il qua¬ 
le combattendo queffanno ne’Gerbi contra Turchi fu fuperato, (fiora è prigione di Soli¬ 
mano in Consìantmopoli; Ferrame Francefcod’<Jrfualos Oliarebefe di Tefcara,degna 
marito della Sigi ffabella (jongaga,fonila del Duca di Mantoua; Signora generoftfi.g? 
IMuftì Don Mannello Filiberto Duca di Sauoia fratei (uginodel pe Filippo; Fejpefta- 
no Cjon^aga Marche] è di pudico; Federico Gonzaga, Signor di (favolo; Sforma Talla- 
uicino Mar eh e fé di forte Maggiore^] ir olamo Mar tinengo, (onte della Montilla. Gior¬ 
gio T ria trio Conte di Mèlgo; Federico, (fi Mloigi Douarojuo figliuolo,& ora del "Du¬ 
ca di Fiorenza Capitano * Et coft molti altri, che qui fi tacciono per fuggir proliffttd, è 
quali fi trouarom con l’Imperadore in qua]} tutte le fu e imprefe. Ma, con tutto quello 
non vogliamo tacere il mai a haftnnga lodato Mndna Doria Principe di Melfi, fapien- 
tijjimo e imittiffimo Capitano coft in mare, come in terra,per cui la città di Genoua hog 

ine felice, gloriandoti di bauer prodotta VM (oft nobile,cofi gentil pianta. 

fi POMICI fLiySTJfJ fx^LETTEICE. 
, • *! \ # . - i } \ ' ’ . « NE L lungo Imperio,& vita di Carlo Quinto fiorirono lungamente le lettere diui- 

ne,fig Immane,onde elle vennero nel colmo,in cui hoggidìftannCiDfi molti adun¬ 
que, eoe furono in filo tempo illuftri nomarò alcuni de*principali, che mi verranno alla-* 
memorìd, Dietro Bembo Cardinale, dottiffimo in tutte le feienge nobile Venetiano % 
che fenfio dìuerfe opere, cofi in profa, come in ver fio; (jaftaro Contarono Cardinale, & 
Vestiario,huomo diprofondiffime lettere diurne & Immane* Don Antonio di Gueua- 
ra Vejcouo di Mondagneto,veramente dotti/fimo,e argutiffimo in tutti li fcrittifimi, dei 
qual leggiamo diuerfe opere; fi dottijfmo Spaglinolo Luigi Viues ; Mndrca (sfidato 
fureconfaiuto ;ll Eracaftoro,che fcrifie vna Cofmografta yniu erfiale ;Cj ir clamo Fida Cre 
monefeVefeouo d'Mlua "Poeta, (fi Oratore eccellenti/!• Paolo Cjionio Fcfcouo di Ffoce- 
ra,che fcrifie Ili iflor le vniuerfali dfifnoi tempi;. Aldo pomario, che ri formò,e ridufie al 
la fua vera lettìone la maggior pane de libri antichi in dìuerfeJcicnge fihorahahbia- 

rno; fi dottifiìmo Budeo Francie; il dilìgenti]fimo Dietro Mejfia Spagnuolo, che altra 
la fua Svina e Dialogi, ci lafciò campo Ho vn volume di ìmefta grandegga delle vite di 
mùgli fm per adori,la qual opera noihabbiamo tradotta; ^sfndrea Jfauagìerogentil** 
bicorno Venetiano vemnete dotto,& huomo dì gran fap ere,Girolamo Maninengo Aih- 
t i» » ì > /t i ___/» „ I *. ì. - _ .. M p J _ r ’ * ' j » » 

Foga T (fidano, c Gioim Bofam Barcelomje,mlndm eccdlenùffmì, e quelli eh fin Spa 
gna intrùdufier il far Sonetti, cannoni, (fi ottenerli* vfo d’Italia; Csfnton fBmer Va- 

0 / w- p F ò ' ( 'p f v w * # 

fo Itile ha compatta la ititi itu-tion delePrincipe, della quale ne bah bramo tradotto il Ih 
bro del Concilio/(fi Conjlglieri del (Principe * Et cofi molti altri, che per non efter prò« 
lijjì noi lafmmo di dire, t quali fon chiari prifib ogni vm* 
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cAVTOlfl lT> A’ QV ALI LfO I HABBIAMO T INATTE 
le cofe che in queflo Libro fi contengono. 

L 1 Autori de quali noi ci fi/tmo ferì,uti nelle cofe che fin bora habbiamo trattato 
fmOjVietro Mejfia nelle vite degli Impera dori, & nelle altre fine opere ; D. An¬ 

tonio di <jnettarci Vefcouo di Mondognedo in tutti i firn libri, fpetialmente nel libro 
Tergo delle fi:e lettere; Alfénfio Venero nel fuofnquiridione di tempi; Tietro 'Bembo 
Qvrdmale nelle fine Hifiorie; Taolo Giouio Vefcouo di Lfocera in tutte le fine opere, dal 
quale confcffiamo batterne tolte molte cofe; Tietro Mareno nella fiirpe di Carlo Magnor 
che fcrifje degli ìmperadori ; Vafco T)ias Tanco nel libro che compofie dell’origine de3 

Turchi Agoflìno di Zarate nelle Hifiorie che compofie dello Jcoprimento & conquifla_» 
del Terii ; fiiouan di (fiomora nella Hifloria di Meffico, Giouan di Barros nell'Afta de3 

fatti de T or toghe fi nello Jcoprimento & conquifla de mari & terre di Orente, Trance- 
fico di Madrid nella Hifloria della guerra di Lamagna ; D. Luigi d* Aitila ne’ commen¬ 
tari che compofie in detta guerra : la maggior parte de’quali habbiamo infieriti qui ; 
Antoni! euter nella Cronica di Spagna ; Francefilo }\obortello nella oration funebre. 
nella morte di Carlo Quinto ; Giouan Cirri sto foro C aluette di Stella nel viaggio del ]\e 
Filippo, di Spagna in Fiandra «Et cofi altri,oltre le particolari relationi ferine àpen¬ 
na, che habbiamo battuto, lequali fin bora non fono fiate ville. A i quali autori ri¬ 
metto il curio fio lettor e,eh e volefie vedere p articolar me te ferine le cofedi Carlo Quinto s 
& le hifiorie del fino ternpo « 

? L E I HE» 

1H y % TI A, cA'ppreffio Alefifiandro de’ Vecchi ». 
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